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ET  PADRON  MIO  OSS- 

IL  SIGNORE  JeoY' 

OTTAVIANO  C R E S C ENTIO 

QJk  éL*&'  (jentilhuomo  Ramano  . Jac 

I come  tra  tutte  le  Rcpubliche,che  da’  Greci, de 
da’Latini  vegono  celcbratc,nó  è dubbio  veru- 
no che  la  piu  bella , & la  meglio  ordinata , & 
quella  che  perii  mondo  tutto  più  aliai,  «Se  più 
marauigliofc  opere  fece  fu  la  Rep.Romana,on 
de  vn  ritratto  «Se  efiéplare  di  buono  flato  publi- 
co  vie damolti  chiamata, coli  anco  tra  tutti  ire 
gni  detta  tutti  grimpcrijchcda’detti  Scrittori  vengono  ricordati 
JTmperiodiKoma  è quello  ch'auàzaogni  altro  in  ogni  forte  di  gra 
dezza  tnaefià , & valore.-percioche  gradi  i principij,&  maeflcuoli, 
&valorofì  i progrelli  furono  tutti;intàto  chevcne  à cotale  maturiti 
che  gli  bifognò  guaflarfi  in  quella ma.nierache  veggiamo  tutto  di 
farli  guafto  quato  vi  òdi  mòdano: percioche  come  bé  fcrilfe  Piato 
ne  fono  le  Rcp.i  Regni,&  gl’Imperij  terreni  advna  morte  naturale 
fottopofti  eglino  ancorajnon  lì  nega  già  ne  negare  li  può  in  guifa 
niuna,che  la  maeflà  imperiale  non  viua  tuttauia  & fia  fiata  da  che 
fi  trasferì  ne’Chriftiani  piu  fplcndida,per  hauere  hauuto  congió- 
giméto  co  la  Sata  Fede  noftra.per  tato  dico  di  nò  cfTcrc  iftoria  ve- 
runa(ne  cauo  fempre  l'Ecclefìaftiche  & le  Diuine,che  a paragone 
delie  altre  fono  appunto  com’oro  a petto  de’  più  baffi  metalli)  che 
apporti  maggior  dilettationc,  dcpiufaldo  giouamentoa  tutte  le 
perfonc  di  qual  fi  fia  flato, & in  quali!  voglia  tempo  di  quello  che 
fi  fàccia  l’iftoria  degl’imperatori  Romani, efTendò  che  non  lì  polTa 
tra  le  mondane  opere  itnaginare  già  mai  cofa  li  virtuofa^  lì  degna, 
& fi  grande  anzi  G ftupenda  de  fi  rara  che  colà  non  fi  troui  con  tata 
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copia,  & fi  efpreflfamece  che  a viua  forza  n5  couenga  a chi  la  legge 
fe  non  è di  marmo, o di  ftucco  cauarnc  vtilità,&  piacere:  & difpor 
. fi  a feguire  la  virtù  vtiie  & g loriofa,&  fuggire  il  vitio,come  dano- 
fo  &infame , onde  io  per  giòuarc  & piacere  a fne  fteffo , & a lieto 
termine  incalcinare  il  corfo  degli  anni  miei  mi  polì  molto.tfn^K 
fa  a leggere  accuratiflìmamcnte  quella  iftoria:  & hora'mì  Tòno 
pollo  per  arrecare  giouamento  & diletto  ad  altri  a fcriuerla  , 
forfè  con  più  piaceuolj  & vera  maniera  di  quello  che  tutta  quella 
illoria  inficine  fc  fia  da  alcuno  fcrittaancora.Hor  qucft£mfcrfari«à* 
venendo  al  cofpetto  degli  huomini  m’è  parino  conucneuolc  di  de 
dicarlaa  V.S.M.lllullrCjfi  perche  Intuendomi  ella  buon  tempo  là 
inpiùoccafioni&varijmodiprontilfimamcnte  fauorito  Tempre, 
doueua  pure  io  vna  volta  in  qualche  maniera  mollarmele  grato , 
com’anco  perche  elfcndo  V.S.gcntiI’huomo  di  fuauilfimi  collumi 
di  auuedeuto  giuditio,di  gran  dcllrczza  ne  maneggi  del  modo, di 
molto  gulto  nelle  letterc:&  mallìmamente  delle  illoric  lludiolo  fi 
conueniua  che  quella  mia  illoria  a lei  facclfc  capo.  & fotto  ilfno 
nome  vfcilTe  fuori, olrre  che  relTcre  ella  nelle  copiolìlfimc  ricche* 
ze,di che  Iddio  l’hà dotata  piaceuole  & fplendidain(ìeme,cofc 
che  fi  come  hanno  auuertito  i S au  ij,di  rado  fogliono  ne*  ricchi  tra 
warfi,la  rendono  degna  non  folo  di  e (Tei  le  dedicate  le  fatiche  della 
dcbbolc  penna  mia,ma  anco  di  clferlc  indi  izzatcl’operede'più  fi 
ni  inchiollri  di  altri  Scrittori, della  piaceuolczza  fua  chiunque  ha 
mai  fcco  conuerfaro>anzi  chiunque  la  veduta  o fentita  mai  ragio- 
nare nc  fuole  fare  piena  reflimonianza.della  fplcndidczza  poi  ne. 
dàhora,&  ncdaràne’lecoli  auucnire  chiarilfiraa  dimollratione  il 
beIlo,bcne  ornato,&  magnifico  pa lazzo  che  V.  S.  fa  tuttauia.Co-, 
tale  magnificenzatiel  vero  non  fidamente  alle  fue  ricchezze  fi  ri- 
chiedc,macconuéniente  guanto  fi  pofTail  più  alla  nobilillima  fa» 
meglia  fuarla  quale  è tanto  antica  che  molto  auliti  al  millelimo  an 
no  della  incarnatone  del  figliuolo  di  Dio  era  in  pregio  & llima^ 
&haueaalto  grado  di  nobiltà,  &ciò,oJtre  che  fi  raccoglie  da  de-* 
gni  illorici, fi  vede  chiaro  in  vn  marmo  di  vnafepoltur3  fatta  nellai 
Chiefadi S.Pancratio  diKomaa  quell’ Ora t fo  Crcfcentio Con-j 
folo4che  rinouò  in  Roma  la  di goitàconfolare  nella  perfona  fua  8$ 
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hebbe  ancora  animo  di  ridurre  in  Italia  quella  deH*imperio,di  cui 
varij  Scrittori  ne  ragionano  molto, a quali  perche  di  ciò  qucftoluo 
go  non  ècapeuole  ne  riportiamo  noirma  molto  più  certo  vien  prò 
uato  chi  la  famegliadi  V.S.foffc  nobile  prima  dc'tempi  del  fopra~ 
fcritto  Orario  da  vn’altro  marmo  ch  e nella  Chiefa  di  Araceli,po- 
ftofopravna  fepoltura  di  vn  figliuolo  di  quello  Oratio,chc  pure 
fecondo  vfanza  antica  di  porre  il  nome  del  padre  al  figliuolo  Ora- 
rio anch’egli  fi  nomaua . quiui  oltre  al  refto  fi  dice. 

Hic  iicet  in  forno  magmi  s Crefcrntius  antro  , 

*>'  - Qui  fui:  infignis  nobilitate  nhuìs 

Tramine  pr telar  a pater  tino  Horatiuscodem  * 

bus  qui  mie  uà  Confiti  in  Vrbcfuit. 

Oue  no  fi  direbbe  ch'egli folfe  flato  grademéte  nobile  fc  di  molti& 
molti  anni  prima  nó  folle  Hata  antica, anzi  dalle  cofe  che  di  coftui 
fiferiuonofi  può  prendere  buono  argomento  ch’ei  folle  nobile  fi- 
gnore,&  chiamatoNomentàno,non  perche  egli  nafeeflein  Nome 
to,hoggi  detto  la  Mctana,ma  perche  di  qqel  luogo  fólle  patrone* 
ne  alcuno  prènda  qtti  di  noi  punto  di  maràucglia  che  col  nome  di 
Orario  habbiamo  chiamato  il  detto  Confolo , non  eflendo  dagli 
Scrittori  chiamato  con  altro  nome  che  di  Crefccntio:  pcneiochq 
da  quei  verfi  di  quel  marmo.che  dicono,  ù /:  /I  ! - p - j-  --  q 
Tapinine  preclaro  pater  eim  Uarat'm  é«dem  ; 

l\cbus  qui  vàcui:  Confili  inVxbc  fui f. 

Gabbiamo  ritrattò  che  fitbiaàialFc  Orario  , dTendo  che  per  aleuti 
tempo  innanzi  nó  vi  era  flataJadignitàCófolarc.'&che  quelli  fot 
fero  patre  &c  figliuolo  fi  raccoglie  dallcinfCricrioni  di  dette  fepol* 
ture, & dal  teihpoehecorfe  tra  l’vnio&  l’altro  che  fu  di  18.  anni  in 
cirea.Et  che  Ufanjeglia.di  V.S^foiTe  anticaauànti  a’  tempi-del  det 
to.Oratio,  fi  pruiQua ancora. da  vii’ altro  marmo  ch  e nella  Chiefa 
diS.Alclfio,laquale;anticamente  fi  nomaua  di  S.Bonifacio  Marti 
rcjdoue  fi  fa  mentitine  di  .vn’altro Crefcétio,the(comc  ini  fi  cóta) 
fu patritio  Romano  & nelle  armi  pregiato molto, & nel  984.  nè  v2 
ne  al  fine  degl’anni  fuoi.Da  quanto  dunque  habbiamo  di  fopradi 
feqrfafi  vede  che finpauanti acquei  tempi  la  famegliadi'Vk  S.  era 
affai  celebre#  illuftrc,  raainproceffo  di  anni  poi  diuennè^molto 
i.  ” maggio- 
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maggiore  Io  fplendore  & più  chiara  la  fama  fua  perle  belle  qua- 
lità & fegnalata  virtù  di  Gregorio  Cardinale  Crcfccntio,di  cui  Pa 
pa  Onorio  Terzo  in  vnaEpiftolachc  frale  altre  di  lui  fcrifle  al  Re 
di  Dacia, quado  glielo  madò  Legato  de  latere  in  tal  guifa  ne  parla 

Ecce  iuxta  precum  t uarum  infiali tiam  & promi Jfionemnoflr am  mifimut  ad  te  dilcttum 
filiumnojlrum  Gregorium  dcCrefccntio  S. Theodor  i Diaconati  Cariinalcm  *4poflolicn 
fedii  Legatimi,  rirtem  ytique  prudentia  & honeflate  confili  umn , & noia  in  ter  ai  tot 
jfatres  neflros  fuit  exìgentibus  merita  fiecialiter  canon , conceffo  [ibi  plcrec  legati* 
nis.  officio  per  orma  terrai, quxticx  iwrifdittionis  exijlunt,yt  extirpet  nocino plartet 
falubria, prout  quoque fccimdum  dot  am  /ibi  a Deo  pruder  team  yidcrìt fkcicda.Rpgamut 
igiene  regiam  celfitudinem  quaterna  ipfum,imo  ycro  nos  in  ipfo  recipias  hilariter  & ho 
twrifice  tratta, ac  a fubditis  tuis  e i fi  cuti  dignam  honorificent'um  exhiberi,  vt  deuotio 
quasn  te  ad ^ ipofiolicam  fedem  habere  confidimus  clareat  in  effettii  ,& nos , aefiatres 
noftri  per  hoc  in  tua  ebaritate  crcfcamus.ldeqi Leganti  quiper  fe^tcJuos,qui  magnulu n 
inyrbe  obtinere  ncfculur,grata  tibi  poterit  vii  i/Jìt  udire  refiodercadtua  dilettione  perpe 
tua  teporibus  obligetur.Datu  Lateran.iHj.KaLlanuarij  Letificatili  noflri anno  Quinti 

Et  del  medefimo  tenore  fcrifle  anco  il  Póteficeal  Re  di  Succia,  & 
a quello  di  Boemia,  a quali  pure  il  madauaLegato.in  quelle  lette 
re(chc  n ella  Biblioteca  Vaticana  fi  trouano)fi  vede  che  di  molta  au 
torità,&  poteza  in  Roma  eraquello  Cardinale, &i  Tuoi  in  quel  té- 
• po,che  fu  nel  ioiiS.poich’il  Papa  dice  che  harebbono  potuto  fare 
piacere  a quel  Re,cofa  che  fedamente  a gradi  è concerta. Vi  e flato 
parimente  tra  li  maggiori  della  S.  V.  vn’altro  Cardinale  del  quale 
fe  ne  vede  fino  al  di  d’oggi  memoria  in  vna  antichiflima  pittura  di 
vn’arcodel  palazzo  elvè  congiuro  alla  Chicfadi  S.Pictro  Marcel- 
lino,& firn  ilmctedi  lui  fe  ne  vede  ricordo  in  vn  marmo  eh’  è pollo 
nella  Chiefa  diSanto  Clemente . Oltre  a quelli  due  ha  pochi  anni 
fonofcorac  ogn’vn  fa)hauuto  la  famegliadi  V.S. vn’altro  Cardina 
le,  che  fu  Marcello  Crefcentio,  al  quale  perche  era  perfona 
. di  vera  religione,  & di  grandilfima  prudentia  fu  con  vniuerfale 
piacere  da  Paolo  Terzo  data  la  dignità  del  Cardinalato,  &da 
Giulio  fu  egli  fatto  Legato  di  Bologna.  &fu  ancodaluicollitui- 
to  Legato  del  Concilio  di  Trento fenza  dargli  altro  collega , cofa 
nel  vero  rara,&  che  dà  argomento  della  compita  virtù  fua;  vi  fo- 
no di  più  flati  inqueftafameglia^ltri  Prelati  & altri  grandi  huo- 
. «nini , ch’hanno  accrefciuta  & fatta  maggiore  la  nobiltà  fua , che 
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non  c qui  di  mefticri  di  toccarli  tutti,  ma  batta  di  haucrne  accen- 
nati alcuni;  Quefta  medefima  nobiltà  la  S.V.  in  tutte  le  fue  ope» 
rationi  ha  con  molto  giuditio  mantenuto  fempre,&  malfimamcn- . 
te  quando  prefc  per  moglie  la  Signora  Salultia  figliuola  del  Si- 
gnor Camillo  Ccrrini  per  elTerefla  nel  verodifamegliadi  fegna- 
lata  nobiltà, ilchc  appariice  in  molte  antiche  fcritturc  della  Ghie 
fa  collegiata  ai  Noltra  Signora-che 'anticamente  fi  chiamaua 
ad  tabmuu militum , & hoggi  vien  detta  Santa  Maria  in  Traftéuere. 
quiui  facédofi  métione  di  alcune  cafe  fotto  il  dominio&  proprietà 
di  detta  Chiefa  fi  dice  quelle  clTere  ftatenella  piazza  de’Cerrini 
la  quale  è quella  ch’oggi  in  Traltcuerc  fi  chiama  la  piazza  dì  San- 
ta R ufifina  ; & viene  anco  ciò  confirmato  dal-  vedcrfi-fino  alprefcn- 
te  giorno  in  q nella  piazza  vna  cafa  antichilfima,  che  per  quanto  li 
fcopde  dall’  edifìcio  antico  inoltra  elTer  Hata  delle  prime  & miglio 
si  di  quei  tcpi,  in  vn  murodelfa  quale  fi  vede  beifchiaramentc  co’ 
medefimi  colori  ch’hoggi  vfa  quefta  fameglia,  dipinta  l’arme  de* 
Ccrrini, che  in  vnmedelìmo  grado  con  quella  di  cafa  Normanni 
aft‘horanobiliflìma&  titolare,  tiene  in  mezzo  l’arme  di  Papa  In- 
nocenti Sccondojche  fu  di  cafa  Paparefchi,  & ville  del  1 1 3 o.  ne 
ui  manca  chi  probabilmente  creda  che  dal  vedere  riftrette  nella 
guifa,che  noi  habbiamo  diuifato,quellc  tre  armi  infieme,fi  faccia 
argomento  che  in  qualche  grado  di  Parentado  foffero  tra  fe  le  det 
te  tre  famiglie  congiunte  : &fela  fameglia  de’Cerrini  andò  poi 
adhabitarenefuoi  luoghi  maritimi  aCorneto,ciòle  debbeauuc 
nire  come  a molte  altre  fameglie  d’Italia  che  la  maluagità  delle 
guerre  hà  in  altri  paefi  traportate  ; balta  che  iui  fino  hora  con  no- 
biltà & honore  grande  fi  mantiene  tuttauia . \a  fono  Itati  poi  in 
quella  fameglia  huomini  per  varij  conti  dignilfimi,  & che  in  varie 
maniere  inoltrarono  Tempre  quanto  fi  polla  il  più  di  edere  di  fe- 
gnalata  virtù,  & fecero  molte  opere  religiofe,  & pie,  tra  le  quali  e 
la  Chiefa  di  San  Tomafo  di  Roma  in  Parione , ch’edificò  da’  fon- 
damenti il  Signore  Mario  Cerrini  che  fu  da  tutti  per  molte  cagio- 
ni amato  & Rimato  affai . Ma  di  quefle  cofe  non  più:  perch’a’ftrct- 
ti  termini  di  vna  lettera  non  fi  conuiene  trattare  più  a dilungo  li 
fatte  materie  : & certamente  l’ antichità  delle  cofe  dette , che  ha 
• - per 
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•per  natura  di  non  poterfene  ragionare  brieuèmente,&il  guflo  che 
io  fento  nel  parlare  de  Tuoi  maggiori  hafino  forfè  più  di, quello, 
che  a quello  luogo  fi  richiedea, trattenuta  la  noftra  pennata  quale 
fciolta  da  limili  difeorfi  ne  viene  a fcriuere  quello  ch’c  principale 
-Intendimento  mio,cioè  cheli  come  cotanta  nobiltà  della  fua  fame 
glia, lì  lodeuoli  qualità  fuc,&  tanti  fauori  fattimi  hanno  inolio  me 
adedicarle  la  prefente  opera,  coli  la  gentilezza benignità  di 
V.S.dcbbono  muouerefcmedelìma  a riceuerla  con  lieta  fronte& 
ad  hauerlain  grado, & per  tal  conto  dare  a me  maggior  luogo  nel- 
la gratiafua,conchele  bacio  le  mani,  & le  prego  da  Dio  ogni 
contènto.  : - • 
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LAPRIMA  PARTE 

DELLE  VITE 

DEG  ^IMPERATORI 
ROMANI. 

PI  ANTONIO  CICC ARELLI 

DA  FOLIGNI  DOTTORE 
IN  THEOL  O G I A* 

.CGIVLIO  cesare: 

E bene  in  mille  maniere  viene  da  moiri, & ottimi  Scrittori  di* 
moftrato  il  valore ,&  l'ardimcto  di  Giulio  Cefare,nientcdime 
ruffe  io  no  fono  erratolo  ninna  copi  più  chiara  & più  ferma, 
& che  manco  replica  in  contrario  ricetta,  fi  può  tutto  ciò  dima 
ftrare,quato  col  pori  e auliti  a «1  occhi  altrui, eh’ ei pesò,&  opri 
fempre  ogni  arte  per  confeguire,  & finalmente  confeguì  l intic 
ro  dominio  della  pepublica  di  poma:  la  quale, con  prudentiffi - 
mtleggi,con  opportuni  Magifiratiper  quattroceto  cinquat'am 
. niincircahaueaaguifadi  faggia& potente  matenuta  fefie/Jk 

tn  libertà :&  ridotto  le  pep.i  pegni, i Greci, i Barbari  infuaferuitù,&  dominio:  perciò* 
che  pria  ch'ella foffe foggiogatada  Cefarenofolo  entro  a termini  di  Europa  era  la  fuafi* 
gnoriajna  ella  trapajffaua  qua/i  a tutta  l'africa,  & alla  maggior  parte  dell' \Afia  : Et  ito 
fomma  hauea  il  popolo  Bimano  vinte  tate  geti,&  coquiftato  sì  gran  parte  del  modo  tut 
to  che  fi potea  con  rat ione  direda  chi  cbfideraua  bene  i finti  fuoi,  che  nóvnius  populr, 
Icdtotius  generis  fiumani  getta  videbantur;  Onde  fi  vede  e/fere  vero  certo  chema 
rauigliofo fu  l’ardire  chefpinfe  Ce  far  e a desiderare  di  dominare  tale  popolo  : & ridurre 
in ferw.tùvna fi  libera  gente:&  marauigliofiffimt  fu  il  valore, con  cui  egli  a figrande/i 
derio  diè  compimento  tamandue  quefle  cofe,  tanto  più  di  marauiglia  in  fe  ritengono  quo- 
to che  perfoggiogarc  fioma  & a fefoggetta  farla  dibìfognaua  di  difenderfida  Cicero* 
ne:&  combattere ,&  vincere  'Pompeo.  Il  primo  di  quefli  due  con  l’eloquenza ,&  con  la 
Vigilanza  hauea  dalla  pefltma  congiura  di  Catilina  liberato  in  modo  tale  l’Imperio  dipo 
ma,  ch  i creduto  , cheigiuSlamcnte  dicerie  difefiejfo , Rcmp.Quirites , v itamqut 
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omnium  veftrom, bona, fortuna*, còniugesdiberofq;  veftro*,  atque  hoc domT- 
oliumclarifsiini  impcrij , fortunatifsima  pulcherrimamque  vrbem  hodiemo 
die  deorum  immortalium  fummo  erga  vos  amore, laboribus,confilijs  ,pcricu- 
lis  mci*  ex  flammaatque  ferro.ac  pene  exfaucibus  fati  ereptam,&  vobis  con- 
lèruatam  ac  reftirutam  videtis.  Il  fecondo  cioì  Tompeo  era  m fifktta  maniera  ama- 
to di  i Etmani,  che  niuno  mai  di  e(Ji  fu  più  preflo,dr  nelle  profaerità  con  maggior  fer- 
vore,&■  nelle  auuerfità  con  più  fermenta  amato  giamai:la  quale  beneuolenga  il  douea 
fare  intatto , oltre  ch’egli finga  tanto  affetto  ahrui,pcr  la  fola  forza  della  propria  virtù 
non  doueapoter/i  vincere:  percioche  quefio  era  quel  Tompeo  che  al  grande.  Mie  fiandra 
era  tenuto  fomigliantc:&‘Cgli  era  quello  che  i He,  & tante  nattoni  co  fi  po  tenti  coll'  in- 
credibile Japerc  fuo  banca  debellato:  & infommaqueflo  era  quel  Tompeo , che  fi  come 
in  tutta  tre  le  parti  del  mondo  hauea  vinto  :c oft  di  tutta  tre  hauea  trionfato :cofa  che  aua 
ti  a niuno  Romano  erafuccejfa  ancora, : & che  ai  tanto  importante  & difficile , che  tic 
anco  potere  facce  dere fi  credei.  H or  fé  la  Rep.'fto  mona  era  potentijffimafcome  habbia - 
tno  detto)&  haueain  fua  difefavn  Cicerone, v»  Tompeo,&vn  Catone  ancora , il  quale 
aduerfus  potente*  crat  femper  obliquus  ,è  neceffario  di  dire  che  fiord’ ogni  modo 
fojfe l'ardimento  & il  valore  di  Giulio  Cefareche  la  vtnfe,Crdiftgnora  del  mondo  lafè 
ad  vn  buomotciolafcjleffo  ferua  & Jogetta,onde  auuedutamentè  hauea  detto  Siila, che 
lipareadi  vedere  nel  volto  di  Giulio  Ce  fare  più  Mari],  cioè  molto  maggior  de  fio, & più 
ardito  cuore,&  di  più  valore  affai  che  Mario  perfottoporre  l'imperio  di  Roma . Hor per 
cominciare  a narrare  la  vita  di  fFvalente,  & ardito'huomo , & di  co/i  grande  impera- 
tore. Diciamo  che  Giulio  Cefarc  nacque  in  lupina  mentre  erano  Confili  C.  Mario  <&■  y. 
y alerio  Fiacco.  Fu  tale  nafcimento  nel  mefe  che  dal  nomedi  lui  poi  dopò  la  fua  morte, fù 
per  vna  legge  che  fece  * /Intorno  T riumuiro,chiamato  Giulio. fu  alleuato  da  burella  fua 
maire:  laquale  pari  aua  latino  con  molta  purità  & clcganga:ilcbe  giouò  a Cefare  a fa- 
re ch'egli  bauejiepura  & elegantiffima  linguali  come  hebbe  in  effetto,  del  che,&  egli 
per  fe  fleffo  co’fuoi  Commentarti, & Cicerone  per  lui  ne  libri  del  Oratore  ne  fà piena  tcfli 
monianga  : bebbe  anco  Cefare  lettere  greche  dimoilo  conto  : & non  foto  a quelle  cofè 
firitrouauaegli  docile  ingegno,  & li  era  ageuoliffimo  apprenderle, ma  che  altro  fi  foffe, 
a cui  egli  volgefie  il penftero,apprcndca  difubito  ottimamente.  Orò  egli  in  {{orna  alcu- 
ne volte, maffìnumete  quando  accusò  Dolobella  di  bauere  male  amminiUratc  le  cofe  pu 
blichc.Era  honoreuole  <&per  vn  tipo  fu  confuetiffimo  a qual  fi  voglia  cittadino  Roma- 
no\di  accufare  chiunque  alcuna  cofa  contra  la  Rep.baueffc  commejlo.  Qjiefle  accufefino 
che  fi  f erotto  debitamente, arrecarono  grande  vtilita  alla  Rep.  perciochc  furono  cagione 
che  i Cittadini  per  tema  di  non  efferc  acc tifati  ben  fixffe  non  tentarono  le  cofe  -centra  lo 
flato  pnblico:  &fe  le  tentarono  furono  tal’ bora  di fubito,  & finga  alcun  rifletto  ribat- 
tuti cr  opprcffìiohre  che  le  male  jòdisfàttioni,cbe  nife  nano  allagiomata  tra  Cittadini , 
fi  vennero  molte  volte  a torre  via  col  sfogamento  delle  atcufe,& in  tal  gufa  fi  sfuggi ì- 
uano  molti  vmicidi,&  effufioni  di fartgue,  che  altramente fi  farebbero  fatte  da’priuati , 
dramendue  quefle forti  di  difordini  fi  vtdenofiguire,quado  o s’ intermiffero  l’accufe,ò  no 
fi  fcrono  conueneuolmente^Xfloluto  Dolobella  dell  accufa  che  bahbiamo  detta, Cefarefi 
^rop6fe,,per  fuggjtte  <dcuncfìTÌghc  cittadine fcbc,&- per  appr edere  meglio  l'arte  oratoria 
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Jf  andarfene  a Hgdi,  oue  all' bora  ^fppnllonio  MolonecÒ  grati  fuma  & grido  del  fuo  fape 
re  mfignaua  tale  arte  : nel  viaggio  fù  egli  prefo  da  Corfàri:gr  indi  a poco  col  pagare  citi 
(piata  talenti  fi  ricattò  : gr  pojie  infime  alcune  naui  fi  volfe  à feguire , gr  prendere  queit 
che  poco  atlanti  haueano  prefo  lui  :&  prefiche  li  bebbe , li  fece  morire  nella  maniera  t 
che  mentre  egli  fu  in  potere  loro,burlando  con  efsi  gli  bauea  accennato.  Terauenturain 
queflo  cafonon  fùCefare  troppo  cauto  ipcrciocbe  non  chcofa  più  pericolofa  che  minac- 
ciare,anco  co’  febergi, altri  di  morte , mentre  è in  potere  del  minacciato  di  farti  morire . 
Si  diflolfe  dal  penfiero  di  giungere  a Rgdi , gr  ne  andò  in  ^ fia , di  doue  ritornato  à Iberna 
fù  fitto  tribuno  de'foldati , gr  poi  Queflore,cioi  cuSìodcgr  curatore  delT  Erario. In  tanto 
morì  Cornelia  fua  moglie , onde  egli  fi  congnmfe  in  matrimonio  con  Tompeia  : la  qual 
egli  poi  repudiò  per  /affetto , che  "Publio  Clodio  non  haueffe  con  lei  commefio  adulterio . 
Dimorando  egli  nel  medefimo  ufficio , fù  dal  Senato  mandato  in  Spagna , quitti  entrando 
nel  tempio  di  Ercole , gr  vedendoui  la  flatua  di  ^fleffandro  magno  in  vn  pulito  proruppe 
m pianto  per  dolore  di  nonhauere  egli  anco  fatto  opera  memorabile  gr  celebre , effendo 
giunto  al  numero  di  quegli  anni, in  cui  ritrouadofi  fileffandro  , bauea  quafi  tutto  il  modo 
d fi  (oggetto , datale  affetto  /off  into  à cofe  gratuli  diede  cominciammo , nel  che  egli 
con  tanto  più  viua  volontà  gr  affidua  opera  corretta  aitanti,  quanto  che  effendofi fognato 
digiacerfi  con  fua  rrutdre , fu  ciò  interpretato,  che  fignificaua , che  ci  tutta  la  terra,  ma- 
dre comrnune,douea  afe  fottoporfi:  ritornato  à Hpmafù  egli  creato  Edile , vfficio  nel  ve- 
ro molto  opportuno  per  gli  anibitiofi  pen fieri  di  Cefare:  percioche  all Edile  fi  ridùedeadi 
accontiti  odore, g?  rinouare  i pallici, g?  piatati  tcmpij,  gr  altri  principali , gr  communi 
luoghi  della  Città  : gr  oltre  ciò  fare  i giuochi  popolari,  il  che  tutto  feruiua  à Cefare  per 
guadagnar/!  la  beneuoleirxa  popolare  : laqualc  à con  feguire  l'aff  irato  dominio  poteagio 
Morii  molto,  mentre  egli  amnùndìraua  cotale  vfficio  fù  creduto  da  molti , che  et  con- 
pwraffe  con  Craffo  à rouina  della  fiep.  non  molto  dopò  fù  eletto  Tontefice  Maffimo , tra 
non  forra  gran  contrafio , gr  fupremadijficultà: perche  due potmi  afi.ii  alla  medefima 
dignità  cocorreanofico,ma  egli  in  tale  maniera  hauea  guidato  i fatti  fuoi,  che  ò ejjo  bau - 
rebbe  configuito  quel  pontificato , ò vero  fatto  flrepiti  tali,  per  cui  egli  ne  farebbe  ito  in 
effilio:  gr  queflo  volfeno  fignificart  le  parole  che  dijje  alla  madre , hoggi  ò mi  vedrai  To 
tefice , ò sbandito.  Spefe  Cefare  groffa  fomma  d'oro  à corrompere  gli  animi  de  Cittadini , 
thè  li  de/fero  i loro  voti  per  confeguire  tale  dignità:  la  quale  egli  defideraua  tanto, per- 
che era  grado  di  molta  filma  in  f(oma , tenendo  penfiero  il  Vontefice  maffimo  delle  cofi 
prmcipdiffmie  attinenti  alla  religione . Catulo  che  era  fiato  il  principalc,cbe  con  Cefare 
haueanel  chiedere  il  "Pontificato  concorfo,li  ritnafe  (come  ferine  Sahiflio)  accefo  digran- 
de odio  : percioche.  Ext  rema  i-tate , maximis  honoribus  vfus,  ab  adolcfcentuk» 
Cefare  vidhis  difceflerat.  Fùpoi  creato  Tretore:  ilcheli  fù  di  gran  puceie:  percioche 
così  potea  tenere  ragione  nella  Città , fare  nuo  uè  leggi , gr  annullare  le  vecchie , coja  i 
fuoi  difignigioucuole  anco.  Il  Senato priuò  Cefare  di  queflo  magifìrato: perche  s’ era  egli 
in  tutto  volto  àfauorire  C ecilio  Metello  tribuno  della  plebe  , che  contro  il  volere  de  gli 
ètri  tribuni  voleafare  alcune  leggi  fiucre  et  fcandalofiinfieme,con  tutto  che  Cefare  f of- 
fe priuato  y nondimeno  nò  riflette  di  afferei  tare  per  vn  poco  cotale  ufficio  : il  che  in  quella 
Bfp.fù  atto  di  T irannide  , auucdendofi poiché  à viua  forra  li  conuenia  lafciarlo , il  la - 
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filò  finalmente:  & ritirato  fi  in  cafa  per  dimoraruì,finche  cetfaffcro  i tumulti , vna  parte 
del  popolo  andò  ad  offeritegli  di  vjarc  ogni  impeto  , affin  elicgli  racquiflafle  gli  lionori 
fuoi.  Licentiò  egli  coftoro,  ni  volfe  fare  altri  ragir amenti  per  ribauere  il  perduto  magi- 
flrato.  T tacque  al  Senato  tiitefìò  atto  di  Cefare , onde  il  ringratiò,  & di  preferite  il  ripo- 
fenellafua  primiera  dignità  & vfficio  . ma  per  auucntura farebbe  flato  più  utile  à quel- 
la Rcp.fi  il  Senato  bauejfe  all  bora  con  debita pena  cafìigato  linobedicr.^a  di  Ce  far  et  per 
che  egli  non  haurebbe  forfè  battuto  ardimento  di  non  obedire  al  Senato , quando  l impofe 
che  lafciajjcl cffercito , la  quale  difubidicir^a  fù  cagione  della  rouina  di  Roma  : & della 
tirannide  di  Cefare.  poco  dopò  qiicfie  cofe  ( ccorfe  la  congiura  di  Catilina  : & fu  Cefare 
imputato  di  cffcrc  uno  dc'conginrati , nella  quale  congiura,come  dice  Saluflio . Q.  Ca- 
tultts  & Gn.  Pifo  neo;  preci  Luis , neq;  gratia,  neq;  predo  Ciceroncm  impellere 
potuere.  vti  per  Allobrogcs,  aut  peraliuin  indicem  C.  Cardar  falfonominare- 
tur.  ma  egli  da  ogni  foretto , & imputai  ione fi  giufiificò  col  teflimonio  ebe  fece  Cice- 
rone di  cfjèrli  fiate  da  effo  Ccfij-e  feoperte  alcune  cofe  attinenti  à tale  congiura  . Et  fi 
può  ageuohientc  credere  ebe  Cefare  fcjfe  in  quefia  congiura  di  Catilina  : & può  pr olia- 
re ciò  la  l unga  orai  ione  ,ch  e feri  ue  Saluflio  dibattere  fatta  Cefiire,  affiti  che  non  fldeffela 
morte  ad  alcuni  con giurati, cb’crano  da  M.  Tullio  rattenuti  prigioni, nella  quale  or atio- 
nc  non  lafcia  Cefare  adietro , neeffcmpij  di  antiche  Isloric , nè  documenti  di  Filofofia , 
nb  mduflrie  Oratorie , acciochcil  Senato  delibai  di  feruare  in  vita  quei  tali.  0 come  fi 
veggono  bene  nelle  parole  noflre  rilucere  i penfierit  Cefare, che  penfana  di  fiere  ferua  Ro- 
ma, die  e che  fi  debba  faluare  lavitaà  quei  cbcl'banno  voluta  ridune  in  feruitù , ma  Ca- 
tone,& Cicerone,  che  alla  libertà  baucano  volto  il  pi  fiero , dicono  che  fi  faccino  morire 
quei, che  alla  Rcp.  hàno  voluto  dare  morte.  Et  oltre  ciò  Saluflio,  nc  arreca  vna  maggio- 
re ragione , per  la  quale  fi  dimoflra  cffcrc  veriflmile , cbf  Cefare  foJJ'e  in  detta  congiu- 
ra, dicendo  tnetrcci  raggionadi  tale  fatto . Rcs  autem  opportuna  videbaturrquod 
is priuatim  egregia libcralitarc,publicèmaximis  muneribus,  grandem  pc- 
cuniatn  debebat,  & di  più  dice  il  medeflmo  fcrittore , che  alcuni  dell'ordine  equcflre 
eh’ erano  per  guardia  del  le  pio  della  Concordia,  oue  fi  focena  quel  giorno  il  Senato,  che  fi 
trai  tana  delle  cofe  di  Catilina,  minacciarono  con  le  armi  in  mano  à Cefare,  mentre  vfciua 
del  Senato . T occò  poi  à Cefare  per  forte  il  gouemo  della  Spagna , oue  egli  andò  fubita- 
mcnte , & accomodate  le  cofe  di  quella prouincia , auicinandofi  il  tempo , nel  quale  do- 
ueano  crearfi  inuoiti  Confoli  : & egli  pretendendo  di  douere  effere  vno  degli  eletti  à 
quel  Magiflrato,cnde  volea  dimandarlo , mà  dimandare  non  lo  potea,fe  non  era  prefen- 
te  in  Roma, oue  egli  volendo  andare  col  trionfo , non  potea  cflèrc  à tempo  à chiedere  il 
Confolato  ; per  tanto  fi  rifil fc  à lafciare  quello , & à procurare  queflo,  ottenne  dunque 
il  Confolato  , &fuo  collega  fù  M.  Bibolo , il  quale  in  tale  ufficio  non  fece  mai  copi  al- 
cwia,mà  Cefare  ficca  il  tutto.  Ondcali’bora  furono  fhtti,&  diuulgati  quelli  verfi . 

Non  Bibulo  quicquam  nuper,  fed  Cardare fa&um  tft , 

Nani  Bibulo  fieri  Condite  nil  memini. 

L' òpere,  ch'egli  fece  nel  Confolato,più  lofio  tr.oiharono  e/fere  egli  fupremo  patrone 
dell'Imperio  di  Roma , che  Confilo  della  Rcpub.  Romana, al  che  la  potenza , & fattore  di 
Tompeo  l'aiutò  molto . frale  cofe  cattiue  che  fece  Cefare  nel  Confilato,  fù  giudicata  pcf- 
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fona , che  Clodio  bicorno  federato  ne  potejfe  battere  il  Tribunato  dcllaTlebs  : dal  che  ne 
nacque , cl>e per  opera  di  Clodio  ne  fu  Cicerone  mandato  in  efilio  : la  quale  calamità  fi 
ceUb  rò  bene  da  Cicerone  in  più  luoghi  con  molta  eloquenza,  mà  non  fi  tollerò  già  con 
quella  patinila  , che  ad  mi  petto  fìlofifico  ( torneerà  il  pio  ) fi  conucnbv  ilchc  tutto,  cr 
molte  fucEpiJlole  famigliar!  ,&•  alcune  fue  or  adoni  il  dimoflrano  chiaramente . Hor 
Ccfarc  mentre  tenne  il  Confòiato , prefe  per  moglie  Calfumia  figliuola  di  Tifone,  che  do- 
pò luidouea  effere  Confolo , & diede  Giulia  fua  figliuola  per  moglie  à Tompeo . .Aiu- 
tato egli  poi  da  queftofuo  fuocero  ,cr  dal  genero  fù  mandato  Imperatore  nella  Fran- 
cia.Scriue  Tlutarco  nella  rito  di  Tompco,&  il  replica  in  quella  di  effo  Ccfarc , che  non 
Iqdifcordiadi  Cefare,&  Tompeo,come  hanno  firitto  alcuni, mà  la  concordia , & paren- 
tela fù  la  cagione  della  rouina  di  Roma , & in  vero  non  harcbbc  Ce  fare  finita  l'aiuto  di 
Tompeo  battuto  l’Imperio  della  Francia , & confcguito  altre  co  fide  quali  tutte  infime 
furono  confa  ch'egli  potejfe  combattere  contro  la  Rcpublica  :Ma  chi  confiderà  bene  que- 
fio  fatto  vede  ,che fi  tra  Cefaxe,  & Tompeo  fofje andata auantil' omicida  : & perla 
morte  di  Giulia  trà  loro  non  fi  foffe  rotta  la  parentela,  certamente  Ccfare  non  barebbe 
combattuto  contro  Tompeo , & confequcntemcnte  contro  la  Rcpublica,  rapprefintata 
nella  perfino  di  Tompeo . ft  potrà  d inique  ( sio  non  m’inganno  ) dire,  che  nè  l'omicida 
per  fi  fiefìa  di  Ccfarc  , & Tompeo:  nè  anco  ['inimici  da  folamente  cagionò  la  rouina  di 
Romayna  l'vna,&  l altra  cofa  infime  : paciocbe  C omicida  con  Tompeo  diede  forgg  à 
Cefare  per  rovinare  la  Rcpublica  : & l inimicitia , fece  ch'egli  ft  difponeffe  ad  vfàrla  in 
rouina  di  detta  Rcpublica  : màfc  cofloronon  deueniuano  inimici  amendue  come  potenti 
& principaliffimi  haurebbono  ( faina  in  gran  parte  la  libertà)  bauuto  dominio  in  Roma: 
al  cui  dominio  noumeno  affi  rana  Tompeo  di  Cefare  : mà  con  più  occulta  via  vi  procede- 
va : & tencua  l' ambinone  fua  più  coperta  : Et  fi  per  anca  tura  (come  dice  Cicerone)  TÒ 
peo  foffe  di  Cefare  rimafo  vincitore , lecofc  non  farebbono  andate  per  i Romani  punto  nte- 
glio,  m^i  molto  peggio  di  quello , che  effe  andarono, ejfendo  flato  vincent e Cefare.  .Andò 
poi  Cefare  in  Francia , ouc  pria  che  andajjc  cofliluì  C.  Oppio , & Balbo  Cornelio , che 
nella fua  offenda  facefj'ero  le  cofi  fue,cr  trà  di  loro  conuenuero  del  modo , chedoueate- 
nerfi  nello  ferì  iter fe  alcune  co  fi , che  non  voleuano  che  da  altri , che  da  loro  fleffi,foj]iro 
intefe,  & il  modo  è riferito  da  Gcllio,  quando  dice.  Libri  funt  Epiftolarum  C.  Csefà- 
risad  C.  Oppium  & Balburn  Cornelium , qui  rescius  abfcntis  curabant . In 
his  epiflolisquibusdaminlocis  iuucniuntur  litterae  fingulariae,  ftnecoagmé- 
tis  fyllabarum , quas  tu  putes  pofitas  inconditè.  Nani  verba  ex  his  littcris  có- 
£ci  nulla  poiiiint , erat  autem  conuentum  inter  cos  clandeftinum  de  commu- 
tando fìtu  littcrarù , vt  infcriptio  quidem  alia  alia*  locum  tencrcr,  fediti  Icgcn- 
doloctiscuiq;  fuus,  & poteftas  reftitucrctur.  ^Andatone  dunque  Cefare  in  Francia 
vi fece  quelle  opere,  che  effo  medefimo  ne’fuoi  CÓmcntari  riferifee  con  maraviglia  del  fa- 
citore, & grandi  (finta  lode  del  dicitore:  ben  è vero,  che  in  quella  Trouinàa  così  fi  (limo- 
flrò  avido  di  gueircggiare,cbc  à molti  fuor  d' ogni  ragione,  ancor  che  fojfero  confederati 
de  Romani  juoffc  guerra  : & alcune  volte  con  molto  pericolo  di  fi,  & dclfuo  effèrcito 
afidi  altrui . Onde  è creduto,  che  in  tai  cafipafjaffe  egli  i termini  della  forteoga,  & in- 
trqffe  ne  i campi  della  tmcritài  mà  per  il  reflo  egli  fi portò  in  tal  maniera , che  ninno  de’ 


4'  C.  G I V L 1 O 

più  forno  fi  Capitani , & Imperatori  può  in  cofe  militari , & in  ben  reggere  altrui  ante- 
porfegliè:  perciocbc  nè  Fabij , nè  Scipioni , nè  Mettili , ne' Siila,  nè  Marij,  nè  fiflejfo  Tro- 
feo, la  cui  virtù  è tenuta  ne' maneggi  di  guerra  eccelfa,ejuanto  fi  poffa  il  più , può  giufla-  ' 
niente  andargli  aitati  :percioche  Cejare  alcuni  di  quefti  Capitani  fuperò,per  hauere  egli  in 
luoghi  più  difficili  &■  molto  più  afpri  combattuto  : altri  per  Compiegati  de'paefi , che  e i 
andò  girando  & efjt  ugnando  & conqniflando  allo  Imperio  Bimano  : quegli  per  fieregja 
€T  moltitudine  de  nemici  da  lui  vinti  : quefti  egli  auagò  per  hauere  quietato  tumultuofè 
geti,  &fieriffime  oltre  modo.  M molti  dee  Cefare  anteporfi per  lapiaceuolcgga,&  cle- 
menza da  lui  vfata  verfo  coloro,  che  da  lui  erano  vinti  & debellati  : nel  che  dice  Cicero- 
ne, che  Cefare  vinfe  la  vittoria  ifteffa  : percioche  la  coftrinfe  à non  (porgere  quel  fangue , 
xhe  ella  ordinariamente  fuole  {porgere  de’ vinti  : ne  vi  manca  chi  foffie  auangato  da  Ce- 
fàrein  trattare  co' fuoi  foldaticon  maniere  gratiofe  & affabili , tanto  che  ben  fpeffonon 
loro  Capitano  & fuperioie,  ma  vguale  foldato  parca  : & in  tale  maniera  riconobbe  egli 
ancorale  fatiche  loro , che  in  ciò  da  nefiuno  fù  egli  aua^ato  punto:auagò  bene  ejfo  tutti 
per  hauere  fatto  molte  più  battaglie  : & à più  nemici  in  effe  dato  morte.  Ideila  Fràcia, 
oue fe bene  dilette  dieci  anni,  non  fempre perciò  vi  fè guerra, nondimeno prefe ottocento 
Terre :&  debellò  trecento  popoli.  Fuole  Suetonio  che  bora  Cefare  tutta  la  Gallia  che  è 
contenuta  da  i monti  Tirenei , dalle  Mlpi,& dal  mote  Gebenna,& dalfiume  feno,  et  dal 
godano,  la  quale  fi  difende  in  giro  circa  fettecento  miglia , dalle  città  cofederate  & che 
fierano  ben  portate  in  finora, riduceffe  in  forma  di  prouincia,  obligandola  à pagare  ogn‘ 
armo  il  tributo  . llmcdefimo  fcrittore  vuole  anco  che  Cefare  fio  fi  e il  primo  trà  fnmani , 
che  afialtafie  i Tedefchi,chehabitano  di  là  dal  feno,  & col  fitbricarni  vn  potè fdeffe  lo- 
ro grandiffìme  rotte.  Mfialtò  ancora  gli  Inglefi  per  adietro  non  conofciuti:  &hanedoli 
fuperati  & vinti  fi  fece  dare  danari  & flatichi.  mentre  Cefare  fi  fatte  opere  conte  anni 
in  mano  facea  nella  Fracia,hebbefofpitione  il  Senato, che  da  lui  alcune  cofe  meno  che  vti 
liper  la  Hgp.fi  faceffero.  queflo  fofpetto  fece  chel  Senato  deliberaffe  di  madore  CÒmiffa 
ri  per  chiarire  la  verità  del  negotio  : intanto  fi  ferono  manifeflele  degne  & vtiliffìme 
opere  che  egli  perfol  benpnblico  effettuano  tuttauia,  onde  egli  ottcne  che  in  forno  fi  rin 
gratiafjero  gli  Iddij  & fi  faceffero  le  folite  fupplicationi  più  volte  : & più  giorni  per 
volta,  co  fa  che  per  auantt  da  ninno  fera  potuta  ottenere  già  mai.  Con  quefle  opere  che  fa 
cea  Cefare  in  Francia  per  vtile  della  fep.  erano  accopagnate  alcune  altre  in  datino  di  lei , 
& in  vtiUtà  di  lui  fleffo,&  quefle  erano  il  procurare  con  ogni  sformo  di  guadagnarfi gli 
animi  di  varij  principi  & potentifìmi  fe:  & attende  a parimente  con  vn  ifconcio  Affida- 
re ,&•  con  ogni  più  deffro  modo  di  hauere  la  beneuolenga , & applanft  del  popolo  non 
foto  in  foma  medefbna,  mà  in  qud  fi  voglialuogo  all’imperio  foggetto:  & perche fapea 
che  quegli  huomini  fono  feditiofifpmi  chefitrouano  fine  Tribù  , fine  iure, & fine  do- 
mo:na  fimul  natura  talis  & belli  cupidus  eft.veluti  qui  nullo  rctinerur  iugo,però 
Cefare  à cotale  gente  daua  ricetto,  & foccorfo:  & cofitt  huomini  federati  per  fiere  opera 
fcleratiffima  egli  focena  adunanza.  Si  fótte  cofe  dauano  à molti  occafione  di  flore  fofpefi 
òche  fine  fi  faceffero-.ad  altri  porgeuano  vie  più  cheferma  credeva  che  fo fiero  fitte  per 
ageuolarfila  via  à fignoreggiare  l’Imperio  : & vn  di  quei  che  cosìcrcdea  era  M.  Clau-r 
Ho  Marcello  Copilo  7n  quell' anno,  onde  egli  propofein  Senato  che  fi  mandajfe  il  fuccefo 
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tei  Cefare  febennon  era  anco  giuntoti  tepo:&  queflo,percbe  era  già  finita  quella  vuev 
ra,®fattafi  affai  buona  pace  da  per  tutto:  & di  piùpropofe  Marcello  che  nell  elettione 
de?  nuoui  CÒfoli.che  indi  a foco  doueafhrfioiiuno  ricordo  fi  faceffe  di  Ccfare:  perche  egli 
tra  off  ente,®  ciò  tanto  piu  dicea  douere  valere, quanto  che  Tompeo  (à  cui  già  era  mor 
ta  la  moglie  figliuola  dì  Ccfare  ) hauea  annullato  vno  ordine  fattofi  per  tal  cofa  prima 
dalla  plebc-.ne  ballando  auefio  a Marcello,  che  pure  li  douea  ballar  e, fc  egli  hauejje  fola- 
Utente  mir  ato  àfcemarc  la  potenti  di  Cefare  per  conferuare  la  publica  libertà  dirama, 
chepropofe  che  fé  priuajjero  della  cittadinanza  Promana  quei,cltc  Cefare  cÒeonfcntimc- 
to  della  Rep.hauea  mandato  ad  habita/c  a lqouocomo,  dicendo  che  ciò  erailato  concefi 
'fo  fuori  del  douere,  & contro  l ordine  de’le  Uggirne' Jembianti  moflrò  Cefare  che  gli  di - 
fi  iaceffcro. cotali  opre, che  cantra  lui  fi  trattauano  in  Fornai  ma  nettammo  li  piaceuano 
& aggradinolo, come  quelle  chepoteauo  dargli  occafione  ad  vfare  la  forza  cotra  laRep. 
cofa  ncccffaria  per  giungere  al  defiinato  dominio  : & per  colorire  più  quella  fua  finta  di - 
/piacenza, fapendo  che  l Senato  per  la  potenza  de'fuoi  auuerfarij  : ® per  altri  rifietti  no 
h or  ebbe  dato  contra  le  coje  propofle  da  Marcello, fece  prona  di  fare  ,ò  che  queflc  cofe  no 
fiftabiliffeno  contra  di  fe,ò  almeno  fi  ordinaffe  aVòpeo,®  a tutti  gli  altri  Capitanicbe 
.lafciafiero  i loro  e/fercitUma  ninna  di  quefle  cofe  volendo  fare  il  Senato -Cefare  fine  veti 
■ ne  con  molta  gente  nella  Lombardia,®  [affatone  nella  Romagna  fermò  in  Rauenna  : 
& perche  iTribmi  dellaTlebe  lo  fauoriuano&ndaua  egli  dicendo, che  acciocbe  i Tribù 
ni  non  foffero  oppreffi  dal  Senato  gli  era  lecito  di  prendere  le  antu.hr ano  in  tale  termi- 
ne le  cofe  quado  ri  fu  auifato  che  a iTribuni,per  efferfi  oppofii  a i decreti  del  Senato, era 
fiata  tolta  l autorità,®  fene  erano  fuggitr.egli  per  vedere  come ftauanoU  cofe  diRoma 
fi  ne  andò  làfiraucflito,®fconofciuto:®  fipuònotare  ciò  di  ejfere flato  atto  di  troppo  ar 
dire  &dirotiinofa  audacia:perciocbc  s’egli per auuttura  fofle fiato  raffigurato, nò  eragrfi 
cofa, che  da  ijuoi  nemici  li  f òffe  fatto  oltraggio  .-altri  dicono, che  CefarenÒ  a Roma,ma  al 
troue  andaffe.  Rìtornatofenc  poi  al  filo  cfiercitolo  conduffevicin'al  fiume  Rubicone,  ® 

_ flette  vnpezgtpfopra peti fiero,®  in' forfè fedoueapaffarlo.era  egli  indubio  dipaffare  co 
tale  .urne -.percioche  chi  fi  f òffe, che  con  armi  lo  pajfaffe , era  [libito giudicato  inimico 
della  RcpJR$mana  ® c-.à  fidicbiaraua per  una  fcritturancl ponte  di  quefto  fiume  fcolpi 
ta:la  quàle(dicotw)che  dicea  in  tale  maniera:  IufTu  mandatoue  PopuliRo.Conful, 
Impera  tor,  rribiine>miles,tyro,comn'iilico;armate)quifquis  es  manipularieCc 
turio,turmarie,l<£Ìonarie,hicfiftito  : Vexillum  finito, arma  deponito:nec  ci- 
tra  huncamnemRubiconem.figna,  arma,excrcitum , commeatumue  tradii- 
cito  .'Si  quis  huiufce  iufsionis  ergo  aduerfus  przeepta  ierit  feceritue-i adiudi- 
-catus  erto. hoftisPopuliRo.acfi  contra  patriam arma  tulerit  : penarefq;  èfa- 
cris  penetrai  ibus  afportaucrit.  Qjtefto  fiume  Rubicone  paffa  trà  -Arimino ,®  Ce  fé- 
na,  & hoggi  da  quelli  di  verfo  franino  e chiamato  Tifi  afelio  ; & da  quelli  di  verfo  Ce- 
fina  è detto  U Rugane. Hor. flato  che  fu  Ccfare  alquanto  fopr  a di fe , 3$.-ia&a.dfc  alea. 
® comando  che  le  fuegentipaff afferò:  dopò  ciò  . egli  -fece  vn  parlamento  all  efferato , 
pregando  tutti  ad  cfierli  fideli,®  promife  loro  larghi  premij  : ® per  mouere  tanto  pii 
rii  animi  di  ciàfcuno  afoccorrerlo  a quella  impréfa,pianfer®fefchiantò  le  velli,  hauea 
■Mene  ragione. Cefare  di  piangete  amari  ([imamente,.®  di fchiantar. fi  per  fegnt.di  adolo • 
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■nato  cuore  iveflimenti  poiché  bora  mo:ua  t armi  per  opprimere  la  Rgp.per  rouinare  l* 
patria,cbeirffereje  ricchezze, gli  honori  le  grandcggc,&  (piato  fi  trouaua  li  banca»* 
iato  : douea  piangere  bora  & doler  fi  grauemente , poiché  mac  chiana  quella  gloria  eh» 
col  fuo  valore, con  tate  fatiche  ,con  fi  grani  pericoli  per  tanti  ami  fi  banca  ac  qui fiato:  Et 
fe  altra  in  alcun  tempo  era  per  acquijlarfene,  apparirebbe  per  tale  contofempre  m atebia 
ta  & bruttit.piagcua(comc  ei  dicea)per  la  crudeltà  ebe glivfauano  ifuoi  nemici ;ma  egli 
piangere  più  tofio  douea  per  la  ingratitudine  che  vfauaacbi  l'h.mea  tatto  beneficato tir 
inalbato.  Hor  poiché  Cefare  con  lungo  parlare, & co  molte  lagrime  bebbe  dì fpofìo gt' ani 
-mi  de'fuoi  foldati  a feguire  ifuoi  voleri. s'infignorì  qua  fi  in  vn [ubilo  della  Marca  dell  Fin 
bria,&  della  Tofcana.vdito  ciò  in  {{onta  fu  ognvnopoflo  hi  gra  (patii to:il  quale  tato  fr 
maggiore, quanto  meno  era  affettato:  per  cìocbe  no  capea  ne  pi  fieri  loro  che  Cefare  douc 
fe  colfuo  efferato  paffute  il  Rubicone Vita gra  parte  dii  que  de’ Romani, in  cui  erano  molti 
Scnatori.fi  pofe  in  fuga.Popeo  con  i Confili  & altri  infieme  ne  pafiarono  a Brindi  fi  per 
pajjare  quel  mare:  cr  mettere  infieme  groffo  numero  di  genti  per  opporfi  a gli  impeti  di 
Cefare:  il  quale  ne  andò  a Briniifi  con gran  prefiegga  perarrefiarli.ma  nonpotedo-.per - 
che  crono  già  partiti , fi  partì  : &■  in  termine  di  feffantagiomt  finga  fare  battaglia  & 
finga  (porgere  fingue,s'infignorì  di  tutta  Italia, & fe  tte  veme  a Rpnta,ouc  fuori  del  ere 
dere  di  molti,vsò  con  tutti  gradi  finta  benignità.Raunò  il  Senato,  & bumananiete  ragia 
•nò delle cofi  della  Rep.  fi sforgò  di giujlificare  lacaufafua,  fece  fe flejfo  Confilo , aprì 
P-Erario,&  tolfe  grandi  [fimo  Thefiro:  & poi  partii?  andoffene  in  Spagna, che  vi  era- 
no alcuni  Capitani  di  "Pompeo  ebe  la  gouernauano,&  in  nontedi  lui  la  teneuano:  contré 
i quali  combatti:  Ccfare,dr  in  breue  tempo  gli  vinfi:&  figgiogò  ogni  cofi,  vfindofèm - 
pre  benignitàgrandiffimaco  vinti  & co’ popoli  inimici, moftrando  di  non  ricordarfe  pun- 
to di  ni  una  forte  di  offrfa:  il  quale  cofi  urne  fbruò  egli  fimpre  in  modo  tale, che  fu  creduta 
che  finga  adulatone  dicefje  M.  Tulio  che  Cefare  d' ogni  cofa  fi  ricordano  dalle  ingiurie 
in  fuori . Finta  che  bebbe  la  Spagna  fe  ne  tornò  Cefare  a Roma , oue  fi  fece  Dittatore 
cioè  predette  il  maggiore &piùfupremo  magiflrato  di  Roma;  a cui  non  folea  mai  eleg- 
gerli alcuno, fi  no  in  grandifftmi  <ér  efiremi  pericoli  della  Rep.  & aUhora  tutti  gl' altri 
Magi  firati  dalla  Tribuni  tia  poteflà  in  fuori  man  cattano  & tralafciauanfi  : lafcìò  Cefare 
toflo  poi  queflo  vfficio&fifece  Confilo  :&  mutato  c bebbe  i Gouernatori  delle prouin - 
eie, & pollone  degl' altri  a fua  voglia:&  diffoHo  parimente  altre  cofi  dell  imperio  a fuo 
modo, fi  ne  paflò  in  Macedonia  contro  Pompeo  ;il quale  intanto  che  Cefare  era  fiato  in 
Spagna  banca  raunato  vn  potente  & numero  fi  effercito . Si  accamparono  qua  fi  m vn 
tempo  ifleffo  Pompeo  & Cefare  con  le  loro  genti  fitto  Duraggp. Dicono  che  Cefare  ma - 
daffe  alcuni  a trattare  con  Pompeo  di  pace  : il  quale  troppo  confidando  infe , &■  nefuoi 
non  volfc  afcoltare  quei  coliche  di  concordia  voleano  parlargli.  Stando  quiui  nuefli  ef- 
ferati Cefare  differiua  la  giornata  per  alcune  cagionila  non  puote  differire  che  non  fi 
fhceffero  fcaramuccie, dalle  quali  vn  dtfe  ne  vene  a gride  & aperta  battagliala  cui  ifot 
dati  di  Cefare  furono  rotti, &■ fi  ne  rifuggirono  agli  alloggiameli  ne  per  ninna  forte  din 
duflria  che  vfafe  Cefare  puote  vietarli  tal  fug*,&  il  ritorno  agli  alloggiameli.  Popeo 
è che  credefie  di  hauere  già  bauuta  l' intiera  vittoria,ò  che  temefje  che  la  fuga  de  Ccfi- 
lianifoffe  fintatigli  yolfe  fcguirU , che  te  eU  bauejfefcguito  fenga  ninno  dubio  rimane » 
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dì  Cefare  in  tutto  vincitore  : & non  vinto  corno  rimafe  poi.  Et  in  quefio  (-oltre  di  alcune, 
altre  cofe  )fù  differenza  tràCefar e & Tompeo , che  quegli  non  lafciò  mailinimico  per- 
dente , finche  de  fuoi  alloggiamenti  non  di nentò  padrone  : quefii  non  fece  così , mà  diede 
tempo  al  nemico , che  negli  alloggiamenti  prendere  vigore  ; & in  tale  modo  diede  bora 
comodità  à Ce  fare  di  rinfrancarli , &di  accommoiare  ottimamente  il  fuo  campo  : Fatto 
dò  vna  notte  con  grandiffima  taciturnità  fi  partì  dilì,& fé  ne  andò  verfo  The  faglia  ; & 
finalmente  fi  fermò  ne’ campi  di  Farfaglia:  & Tompeo  più  à compiaccia  de’fnoi,  che  per 
confeglio  proprio, il  feguì,  & per  compiacere  ai  medcfmii  vcmic  con  foco  à giornata.  Ter- 
cicche  Tompeo  fitpendo,che  a Ccfarc  mancammo  vettovaglie,  volca  con  la  penuria  rom- 
itorio fonga  porre  in  copromeffo  fe,  & le  fue genti  : Etfe  bene  vedea,  che  il  fuo  proprio  cf- 
fercito  era  ù.  metà  maggiore  dì  qiuldi  Cefare,  nondimeno  conoscendo  che  i faldati  mimici 
erano  più  valorofi , piu  efperti,ctin  fomma  più  atti  à vincere  di  quello,che  fi f afferò  i fuoi 
medefimiytemea  che  la  virtù  de’ pochi  non  vince ffe  la  confufionc  di  molti  : per  tanto  egli 
dal  dibattere  di  rimana  fi  in  tutto  configliana.  Tradente  configlio  certo , cr  ville fareb- 
be fiato,  fe  fi  f offe  pofio  in  effetto  : mà  àfnafioncd' alcuni  principi,  che  crono  nel  fuo  effer 
cito  non  effettuò  Tompeo  fi  faggio  proponimi! to;  fi  dijpofe  dunque  alla  giornatàsalla  qua- . 
le  vennero  quefii  due  fupremi  Capitani  del  mondo , hauendo  prima  ne'loro  ejferciii  ogni, 
cofa  con  gran  prodiga  et  attuedimento  difpnflo.  In  quefia  battaglia,  la  quale  durò  pocbif- 
fimo^La  principio  la  cauallcria  di  Tompeo,  in  cui  egli  più  che  in  altra  cofa  fidata , comin- . 
ciò  à caricare  malamente  qjtella  di  Ce  fine , & à farli  lafciare  in  parte  il  capo,  mà  Cefare. 
che  da  per  tutto  tenta  l'occhio,  & banca  già  prcuiflo  et  prouifio  ancora  à quello  difordi- 
ne  con  l'bauere  appartato  dagli  altri f oliati  vna  battaglia  di  buona  gi  te,  alhqualc  dette . 
il  fogno , acciocbeaffaliffc  la  canalleria  di  Tompeo  : la  quale  così  affalita  cominciò  à date 
volta  : & in  brieue  così  fi  cobalti,  che  la  vittoria fi  vide  chiai-ijfima  dalla  bada  di  ecfo- 
re, il  quale  fubito  à dibattere  gli  alloggiamenti  denimici  fi  fantfe  auanti;  Topco  faglia- 
. dofideltbabitoda  Capitano, fe  ne  fuggì  in  Egitto  dall[c  Tolomco,al  padre  del  quale  ba- 
nca egli  fatto  fcgnalatijfimi  piaceriwi  ricopenfa  quefio  federato  figlio  fece  à Topco  dare 
morte :& perche  niente  numcaffe  à quefia  infelicità  di  TÒpeo,  fu  attraggalo  nel  cofi  etto 
della  moglie, & de' propri figliuoli.  Qui  fi  vede  la  volubilità  & mi  feria  delle  cofe  monda 
ne  }poi  che  quell  huomo  che  con  tanto  valore, tate  voi  te  fané  a debellato  le  prouincie,'& 
i Rggnihifieme;  quello  ch'era  flato padrone  della  l\ep.di  Vernai  cioè, della  maggior  parte 
del  mondo;  quello  a cui  cbiiet  i Trincipi,et  i primi  ti  vbcdittano,&  quefii  & quelli  di  lui 
temevano  fai  in  pochiffimo  proceffo  di  tepo  vinto  da'ncmiciiabbadonato  et  tradito  dagli 
amici,  &per  neceffità  poftofi  in  fuga,  & finalmttc  nella  maniera,  che  ( habbiarno  detto) 
fu  fatto  morire:  cofe  nel  vero, che  chi  le  cofidera  bette  fono  bafianti  per  tenere  à freno  gli 
sfrenati  & ambitiofipcnfierinafln . Hor  Cefare  vincitore  àfeguire  in  Egitto  il  vinto  VÒ 
pco  s'era  volto  : et  con  quòta  anfietà  àfoguirloftmoueffe,  non  so  con  quali  parole  meglio- 
fofiafaegarfi , che  con  quelle  dell  ifieffo  Cefare , quado  di  ciò  parlando  nel  tergo  libre  de' 
pioiComentari.  D/ce.C*faroibus  rebus  rdiétis.pcruqucduni  fili  Pouipeum  c.\i 
ftimauit  quafeunq;  in  partes ex  fugafe  reccpitiet : nc mrfus  copias  comparare 
alias, & bellum  rcnouare  poffer.  Hor  mentre  così  lo  fogne  in  ’efiandria  Lfù  donato  ■ 

t anello  ,&la  testa,  la  quale  egli  vedendo  nc  pianfo . . jllcunr fori  nono  eh'  egli  pian  "effe 

li  finù- 
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fintamente,  & quefli  fù  Lucano , che  dal  "Petrarca  poi  fùfeguito  m quel fonettt.  , 

Ccfare  poi  chc’l  Traditor  d Egitto 

Gli  fcce’l  don  dell’  honorata  teda,  » 

Celando  l'allegrez  za  manifefta,  v. 

Pianfe  con  gl'occhi  fuor  fi  com’è  fcritto. 

M attutigli  alni feriuemo  ch'egli  piangere  ferrea  finirne,  & di  puro  cuore  : & nel 
•pero  così  fi  dee  credere  : pcrcioche  Cefare  evadi  natura  benigno  ; Pompeo  banca  bauutq 
mia  fin  figliuola  per  moglie , oltre  ch’era  huomo  di  tanto  merito , che  era  dignijfimo,  che 
disi  iu  felici  cafi  , ciafcuno  li  hauefie  compaffione,  & ne  lanimafj'e  amaramente  : cofe 
tutte  che  puotero  muovere  Cefare  à vero  piato,  tanto  più  che  vn  filmile  accidente  ancora 
allùdi  potere  accadere,  li  debbefouuenire.  Stando  Cefare  in  odlejjàndriafi  trapofe  ( conte 
Confalo  Ramano  ) à porre  pace  tri  Tolomeo , & Cleopatra  fina  fonila,  tra' quali  era  di - 
feerdiaper  diuifione  del  regno:  Et  perche  parve  à quelli , che  gouemauano  Tolomeo , 
ch'eragiouanetto , & che  haucano  data  la  morte  à Pompeo , che  Cefare  inclinajjc  alia 
parte  di  Cleopatra,ferono  ejfi  venire  dentro  la  città  ventimila  faldati , che  di  fuori  tenta 
il  Re:  & fit  cominciò  ad  appiccare  la  battaglia  con  le  genti  di  Cefare , che  nella  città  era- 
no di  minor  maturo , nel  che  Cefare  fu  in  molto  perieoi  o della  vita , sì  nella  città , come 
nel  porto  del  mare , che  iuiera:  & li  conucmevna  volta  fallare  in  mare,  & notando 
andare  à quella  parte  ,oue  erano  le  fuc  nani  : & perche  egli fapea  notare  beni  (fimo,  fi  fat- 
uo, ancor  che  co’ denti  fi  trahejfe  dietro  la  vefie,  affin  che  non  venifiein  potere  de  nemici  ; 
& con  vn  braccio  portaffe  in  alto  i fuoi  Commentari , acciò  che  non  fi  bagnajfero  : Indi 
àpoco  vennero  le  gatti,  ch'egli  affettala  deW  *Afìa , & così  vinfe  quefla  guerra  ,&To 
torneo  morì  in  Battaglia  : Fece  poi  Cefare  vccidere  gli  vccifori  di  PÒpco , & fece  Cleo- 
patra Regina , & gouematrice  di  quel  regno , con  cui  cjjendofi  carnalmente  congiunto , 
n'hebbe  vn  figliuolo,  che  Ce  fotone  nomojfi . *4ndò  poi  egli  in  Soria  & vinfe  il  Re  Forna- 
ce , & racquislo  tutto  quello , che  quefio  Re  li  banca  occupato , & lo  {cacciò  di  Ponto  ; 
Fatto  ciò  fe  ne  verme  à Roma : & fi  fece  eleggere  la  tergavolta  Confilo  : & riordinò  al- 
cune cofe  della  Rep.  ; poi  fubitofenepafiò  in  africa  con  vna  parte  del  fio  efferato  con- 
tro queiprincipaliffìmi  Romani , che  dopò  la  rotta  di  Popeo  erano  iui  fuggiti,  & i»P*  m 
tronitifi  qua  fi  di  quel  paefe  : quitti fece  Cefare  la  guerra  quattro  mefi , cioè,  dal  principio 
di  Gennaio  per  tutto  aprile,  & finalmente  in  vna  gran  giornata  fu  vincitore:  & in  efia 
più  di  diecimila  de' fuoi  nemici  furono  tagliati  àpezji . Marco  Catene , che  banca fem - 
pre  feguito  la  parte  Pompeiana , & diffefo  j fi » poffii  lo  fiato  libero , bora  fi  ritrouam 
inVtica-,  quitti  vdendo  egli , che  Ccfrnx  banca  vinto,  per  non  venirli  nelle  mani,  vna 
notte  dopò  ch'egli  hebbe  letto  il  Fedone  di  Platone , il  quale  tratta  dell  immortalità  del- 
l’anima , amaggò  fe  ftefio  ; mà  egli  così  banca  occupata  U mente  dall affanno  per  le  tate 
vittorie  di  Cefare , chenon  puote  intendere  bene  il  Fedone  di  Platone , pcrcioche  in  efio 
& in  altre  opere  di  quefio  Filofi fo  fi  vede  chiaramente , che  per  cafi  neffuno  dettano  gli 
h uomini  ammazzare  fi  jleffi . Et  fipra  ciò  Platone  dice,  cb'cjfendo  l'anima  dal  fonano 
Iddio  pofia  à cuflodirc  in  vita  quefio  corpo , no n dee  da  tale  cuflodia  finga  comanda- 
mento diluì  partir  fi:  il  che  molto  bene  da  Cicerone  viene  (piegato  nel  fogno  di  Scipione, 
oue  inperfina  di  africano  dice  a Publio,  che  per  ondare  tofio  in  ciclo  volea  ammazzar- 
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fi,  Si  cibi  Pubii  , Si  pi  js  omnibus  rctincndus  eft  animus  in  cuftodia  corporis» 
nec  iniuflii  cius , àquo  ille eft  uobis  datus , ex  hominum  vita  migrandum  eft  » 
ne  munus  humanum  afsignatum  à Dco  dcfugifte  videamini.  7{e  merita  Cato- 
ne di  effacmaueflo  particolare  tùia  Seneca,  ni  da  altri  commendato  di  forteg^a,fi 
come  effi  in  effetto  lo  commendano  : pcrcioche  nella  maniera , che  ne  infegna  ^Arinote- 
le , chi  ammala  fe flefio  nelle  auuerfità  di  quefla  -vita , dà  indino  di  non  battere  forte 
attimo  da  potere  foflenere fi  fatte  calamità  : onde  per  non  volere  &non  potere  foffr irle 
fi  ammazza \nemeno  credo  io  che  Cicerone  in  quei  libri , che  fcrifie  della  vita  & lode- 
moli  co fìntni  di  Catone  mede  fimo,  il  lodaffe  di  quello  cafo  della  morte  ; ma  d'altre  opere  , 
& virtù  fuemarauigliofe.  Dicono  che  Cefare  quando  vdì  cotale  morte  di  Catone , diffe. 
Catone  badato  morte  à fe  Jlefio  perinuidia,  che  portaua  alla  nofba  gloria:  percìoclte fa- 
pea,  che  noi  gli  haremmo perdonato , & lafciatolo  vi  nere , dal  che  ne  farebbe  à noi  ve- 
nuta maggior  gloria,  per  haucrc /alitato  in  vita  vn  huomo  tale , con  lequaliparole  mol- 
to lodò  egli  Catone  ; il  lodò  parimente , f e bene  contrafua  volontà , in  quei  due  libri , che 
e fio  Cefare  fari ffe  contro  le  lodi , che  Cicerone  haueaferitto  di  Catone  : percioche  racco- 
gliendo ini  tutti  ifuoi  vitij , dice,  che  Catone  inebriano,  & efiendo  vna  mattina  mentre 
egli  craebro  trouato  da  ale  uni , così  fi  moflrò  Catone , che  parca  eh' effi  da  lui , cr  no  lui 
da  effi  in  ebriegga  fofie  trouato:  nelle  quali  pai-ole  ( come  dice  Timo  l^epote)  non  po- 
tea  Cefare  dare  à Catone  più  honore , nè  maggiore  autorità  : pcrcioche  lo  moflra , ancor- 
ché fofie  ebro,  casi  venerabile , mà  quanto  Catone  fofie  venerandolo  narra  Saluftio, 
mentre  & le  virtù  di  C.  Cefare , & quelle  di  Catone  deferiue  dicendo  : Fuerc  viri  duo 
M.  Cato  & C.  Cariar , quos  quoniam  rcs  obtulcrat  filentio  preterire'  non  fuit 
eonfìlium,  quinvtriufq;  naruram,&mores,quantum  ingcnio poflem , ape- 
rirem . Igitur  his  genus , actas , cloquentia , propc  xqualiafuere  : magnitudo 
animi  par, item gloria,  fed  aliaalij.  Cscfar  benefici  js,  ac  munificente  ma- 
gnus  habebatur  : integritate  vira:  Cato.  ille  manfuetudine,  & mi/èricordia  cla- 
rusfaéhis:  huic feueritas dignitatem  addiderat . Cadar dando,  fubleuando, 
ignofeendo  ;Cato  nihil  largiendo , gloriam  adeptus  eft.  in  altero  miferis  per- 
wgium  erat:  in  altero  malìs  pemicies.  illius  facilitas,  huius  eonftantia  lauda- 
batur.  poftremo  Cxfar  in  animum  induxerat,  laborare, vigilare,  negoci  js  ami- 
corum  intcntus , Tua  negligere , nihil  denegare , quod  dono  dignum  eflet , libi 
magnum  imperium , excrcitum  , nouum  bellumexoptabat,  vbivirtustni- 
tcfccrépolfet;  at  Catoni  ftudium  modeftix , & decoris,  fed  maxime  feucrita- 
us  erar:  non  diuitijs  cnm  diuite,  nec  fazione  cum  fa&iofo,  fed  cum  ftrenuo 
virtute,  cum  modefto  pudore,  cum  innocente  abftinentia  certabat:  elle,  quàm 
vidcri,  bonus  malcbat  : ita  quo  minus  gloriam  petebat , eo  magis  illam  afte- 
quebatur.  Ma  bora  ripigliandoti  filo  della  noflra  hifloria , diciamo  che  Cefare  hauen- 
do  vinta,  & ritolta  làAfrica  dalle  mani  de’feguaà  di  Tompeo , & accommodate  molte 
effe  in  quelpaefe,  fe  ne  venne  à lupina,  oue  gli  furono  m diuerfi  giorni  dati  quattro  T rio- 
fi.  T rionfò  dunque  primieramente  de’ conquidi  della  Francia  : il  fecondo  7 rionfo  fù  di 
bauerevinto  il  He  Tolomeo',  dopò  ciò  feguì  ilTrionfo  di  hauere  debellato  il  He  Fornace: 
t?  vltimamente  trionfò  dell'africa  per  bauer  egli  in. quefla  imprefk  ^Africana  fatto  pri- 
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gioite  il  Re  Giuba,  chefeguì  la  parte  de'Pompeiani.Ri-lcgrò  egli  pòi  tutto  i!  Popolo  Rp- 
fn.no  con  vfare  ver  fa  tutti  benignità  & liberalità  fuprema ; & poi  fi  fece  creare  Cotto- 
lo la  quarta  folta . Intendendo  Cefare , & con  molto  fuo  sdegno  , che  Seflo , & Gneo 
'Pompeo  figlinoli  del  gran  "Pompeo  sbancai»  occupata  in  gran  parte  la  Spagtta,vi  andò, 
augi  p r dir  cosi , egli  vi  volò , tanto  fu  la  prevegga  con  che  egli  vi  giunfe . Fù  quiui 
Cefare  in  gran  periglio  di  cfjer  vinto  dal  valore  di  costoro  , & de  i faldati , & la  cofaan- 
dò  fi  aitanti,  che  vna  volta  Cefare  vedendo  il  fuo  esercito  vicino  ad  effere  in  tutto  vinto , 
poto  mancò,  ch’egli  per  affanno  non  aniaggafie  (c  fteffo  : mà poi  rauedutofi , Ó~ poftofi 
•■ad  inanimile  con  quella  [ita  mirabile  eloquenza  militat  ele Jue genti, & àcóbatterc  egli 
medrfhno  intrepidamente , ifuoi  faldati  riprejero  ardimento,  &còbattcrono  in  manie- 
ra tele , che  i infero  gli  auerftrij  in  vna  battaglia , che  durala  m.:ggior  parte  d’vn  gior- 
no intiero,  morirono  in  quefla  giornata  de  nemici  di  Cefare  trentamila  huomini , & mi 
groffo  numero  anco  dcCefariani.  Gneo  Pompeo , ch'era  dopò  la  rotta  fuggito,  fu  da  dot- 
timi faldati  inimici  amaggato:  Seflo  Topco  co’l  fuggire  fi  faluò,di  cui  ne  occorrerà  parla 
realtrouc.  Accónce  da  Cefare  le  afe  di  Spagna  fc ne  t orno  à Roma , & trionfo  , <&■  fù 
il  fuo  quinto  e?  vltimo  trionfo . Oui fi  può  ricorre,  che  alcuni  prendono  forfè  errore  di- 
cendo , che  Cefare  non  volfc  trionfare  della  guerra,  che  fece  contro  PÒpeo  Magno, parche 
cllafiì  cotra  Cittadini  Romani-,  effondo  chefir  ciòfoffc  vero  non  baurebbe  egli  anco  trio- 
fato  di  quefia  guerra,  che  fece  cètra  i figlinoli  di  Pompeo,  eh’ erano  pur  Cittadini  Roma- 
ni, & haueano  nel  loro  cfiercito  gran  numero  di  huomini  della  ifleffa  città.  E dunqu  'per 
auciUnra  da  credere,  che  Cefare  non  volejfc  trionfare  della  vittoria  ha  unta  del  gran  Pom 
pco  , per  non  conci tarfi  odio  da  Romani, che  grandemente  .mutano  Pompeo  & per  ba- 
ttere queflo  rifletto  à colui  , c banca  burnito  per  moglie  vna  fu.:  figliuoli:  onero  polia- 
mo dire , che  laguerra  che  Cefare fece  contea  Pompeo  fù  contea  tutta  la  Rep.  di  cui  non 
era  doucre , che  Cefare  inconto  armo  trionfafiè  : tjr  fa  ciò  effi  vogliono  dire  quando  dico- 
no,che  Cefare  non  volfe  trionfare  della  guerra  contro  il  gran  Pompeoyfcrchc  era  cantra  i 
Cittadini  Romani,  eglino  l intendono  bene,  marnale  le fpwnono. Trionfato  cb'hebbe  Cefi 
re  fi  fece  psipetuo  Dittatore  : & così  pian  piano  diuenue,  cr  fi  manifeflò  Monarca  delf- 
linperio  limano, & fu  egli  il  più  potente,  tir  il  più  temuto  di  quali  ne  fo fiero  fino  à quei 
tempi  dati  al  mondo.  Eglicertiiiouòdi  vfare  gì  àdiffivie  liberalità  con  gli  amici,&  ma- 
rauigliofa  clemenza:  con  tutti  ; perdonò  à Bruto,  à Caffo,  à Cicerone,  & ad  altri  molti. 
Gli fm  ono  dati  da  i Rpmani  i maggiori  bonari , che  mai  fi  defitto  ad  alcuno:  & furono  di 
tale  qualità , clic  ad  huomo  mortale  non  fi  poteano  dare , <ir  alcuni  titoligli  fi  diedono  , 
che  àfoli  Dei  era  in  coti  urne  di  da  fi:  nè  egli  fi  vergognò  di  accettarli,  comportò  egli  che 
glifi  cdifieaffero  tempii,  come  fi  fatea  à Giouc . F.t  perche  Cefare  fù  clementi  filmo  li  die- 
dero il  tempio  della  clemenza . In  vari*  partì  della  città  li  pofero  molte  fiatile  :fù  chiama 
to padre  della  patria  egli, che  n erafiato  patrigno:  & conf.ru  atorcjiauedola  eglidcfirut- 
ta.  Efiòfi  riputami  di  sìgran  merito  , che  non  falò  i detti  bonorijnà  molto  maggiori  ( fe 
maggiori  poteano  crouarfiygiudicaua  conuenir fagli.  Fece  Cefiire  riformare  molte  leggi. 
•Emendò  egli  mcdcftmol'  anno  sic  commodandolo  col  corfo  del  Sole:  & dfamigliante fece 
del  corfa  della  Luna  : onde  diede  inditio  di  effere  peritifiimo,  & valente filologo:  Fece 
riedificare  la  città  dì  Cartagine , & quella  di  Corinto  : bauea  in  animo  di  fare  altre  gran 
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lefidffai,  mà  la'congittra  che  li  fù  fatta  contro  cinque  me  fi  dopò , che  fìgodca  tac  juìfìa- 
'to  dominio , glile  vietarono . Glifi  congiurato  c nitro,  per  quanti  fi  piò  rico  > c,  per  tre 
ragioni  : l'vna , perche  banca  in  [enfino  di  far  fi  nomare  Re , notne  oitiofiffimo  appreso  è 
Romani  d'altra , per  battere  cjfo  cominciato  à /Ornare  molto  poco  tutti , & viafjimame- 
te  il  Settato  Romano , il  quale  entrando  vita  volta  nel  tempio-di  tenere, eue  fi  trouatta 
Cefare  egli  no  li  filettò  in  piedi,  cime  prima  banca  in  vfo , ma  (affettò  fedendo  : Ondei 
è vero  quel  che  dicca  quel  Sattio,  che  Rebus  fecundis  folcnt  etiarn  egregij  duccs 
infoi  c&cre  : Lifimoffc  contro  anco  qucfla  congiura  per  vii  defiderio  , ch'era  in  molti 
di  godere  la  libertà  nella  quale  erano  nati  : per  tanto  [ottanta  Cittadini  de  più  nobili  no- 
mata congiurarono  contra  di  lui . Et  i principali  (fimi furono  Bruto , & Caffo.  Dicono , 
•che  cinterueniffe anco  Cicerone,  tnà  alami  il  negano  : & ancorché  foffero  i congiurati 
in  sì  gran  manero : nondimeno  neffuno  appalesò  tale  cogiterà:  forfè  perche  ella  torio  s ef- 
fettuò . I congiurati  dunque  determinarono  di  ammazzarlo  alla  15  .di  Marzo  nel  tem- 
pio, otte  quel  giorno  doveafarfi  il  Senato  . Era  cefi  urne  itt  Iberna , che  il  Senato  fem- 
prem  qualche  tempio  fi  fiacca , & ut  tanto  chegmngea  lo  jlatuito  giorno , era  vniuerfa- 
Ic  opinione  degli  hnotnini,  che  vicina  foffela  morte  di  Cefare,  augi  cglimedcfimo  banca, 
lidie fiuircdetrza , & folca  dire  che  Itauea  vinato  affai.  LJucrio  vniuerfal  grido  della  firn 
imminente  morte,  tanto  più  fi  confermaua  nel penftero  di  tutti, quanto  (dicono)cbc  fe  ne 
■vedeano  molti  ,&varij fógni , i quali  fono  da  0 iddio  legghidramentc  natrati  in  quefli 
i feiverfi , & in  alcuni  altri , chefeguono  apprejfo  à quefli . 

' SignaluSusdant  hauti  incerta  futuri. 

Arma  fcrunt  intcr  nigras  crepitanti  nube?, 

Terribilesfy  Tubas , auditaq;  cornua  cado . 

Pratfionuidc  nefas  : foli  quoq;triftis  imago* 

Horrida  follicitispr?  bebat  lumina  tcrris , 

Sepe  faces  vifit  raedijs  ardere  fob  aftris. 

V enuto  dunque  ilderinto  quinto  giorno  di  Marzo  Cefare  flette  per  non  andare  in  Se- 
nato, perche  da  tanti  fegni  era  auuifato  della  [ita  morte , ma  perfuafo  da  Bruto , ch'era 
vno  de' congiurati  ,fi  rifolfe  ad  ondami  ; nel  viaggio  li  fu  dato  vita  fritta , oue  àpicno  li 
fmanratia  l ordinata  congiura,  egli  la  cominciò  à leggere , ma  così  fù  dalla  calca  delle  gc 
ùbnpedito  yche  vi  fopragiunfcro pervdicnza , che  non  la  puote leggere  compitamente 
& degli  la  leggeua  non  era  per  all' bora  vccifo , mòri  vccidea  altrui . Hor  giunto  in  Se- 
ttato, 6'poftofià  federe  parte  de  congiurati  con  molta  frettali  furono  intorno  quafi  di 
cofe  importanti  parlare  li  vote fiero  : & il  primo  di  effi  cheto  ferì  fu  Ca/ca  , & poi  figui- 
rono  molti  altri , onde  da  ventitré  ferite  fu  finalmente  morto  nel  cinquatcfimo  ferio  anno 
dell'età  fìta  : & quattro  anni  dopò  la  morte  di  Tompeo  : & così  quello  c/;eTcrrarum 
orbem  ciudi  fanguinc  iinpleuit , tandem  ipfc Tuo  fanguiuc  curiam  impleuit . 
Et  colui  ch'era  flato  vincitore  della  Rcp.  & deli  Imperio  Bimano , fù  da  pochi  Rimani 
vinto  : giriti  tale  nwtiera  egli  fece  quel  fitte,  che  quafi  tutti  i T iranni  f gliono  fare.  La - 
fidò  egli  opinione  di  efj ere  fiato  luffuriofo  in  ogni  età,  <&  in  diuerfe  maniere  di  luffuria:& 
con  questo  vitto  haucrui  hauu'.o  congiunto  rapacità  , & ambi  rione  g.andiffima,  la  quale 
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lo  fiinfe  ì rownare  la  l{ep.  dì  Roma,  &per  tal  colo  merita  egli  biafimo  molto.Tfe  alcun* 
t inganni  fcnudo  Cefare  efferc  celebrato  dagli  Scrittori,  & esaltato  con  fomme  lodi  à i 
fonimi  cidi  ; perciocbe  quelli , che  in  tante  maniere  lo  lodano , hebbero  le  loro  penne  im- 
brattate, ò dalla  cupidigia  di  partecipare  delle  ricchegge  & degli  bonori,  che  potea  loro 
dare  Ce  far  e,  òifuoi fe gitaci , ò veramente  dal  timore  della  lunga  pot eriga  di  quello  Im- 
perio , il  quale  reggendofifitto  ilnome  di  Cefare , non  lafciaua,cbe  i Scrittori  parla/fero 
con  libertà  & •perita  di  lui:  mà  chi  vuole  conofcere  quello  che  li  Scrittori  liberi  ne  feri - 
uerebbono , ponga  mente  à quello,  che  dicotto  di  Catilina , & tanto  è più  degno  di  biafi- 
mo Cefare  , che  Catilina , quanto  che  piùtbiafimeuolc  colui , che  hà fatto , che  quello 
che  hà  voluto  farevn  male  : Folga  egli  anco  t animo  à confidar  are  con  che  maniere , (fr- 
eon quotiti  diuerfi  generi  di  laude  fia  da  loro  celebrato  Bruto  : tal  che  non  potendo  biafi- 
mar  Cefare  per  la  fu  potenga , celebrarono  il  nemico fuo . Et  Cicerone parimente  per  de- 
fiderio  di  participare  delle projperità , & grandegge  di  Cefare  lo  celebra  fopra  modo  hi 
quelle  Orationi , ch’egli  recitò  al  cofl>  etto  fuo  per  Marco  Marcello,  per  Quinto  Ligurio, 
&■  per  lo  He  Deiotaro , all  incontro  poi  ne’  librideglivfficij , ch’ei  publicò  dopò  la  mor- 
te di  Cefare, in  moltiluoghi  lo  biafima,chiamandolorapaccTiratmo  ; &con  altri  peffi- 
mi  & abominatoli  nomi . Tfo  voglio  già  negare  ch’egli  non  meriti gloria  per  efferc  flato 
Capitano  di  alto  valore  & fortegga  incredibile  : & con  quefle  virtù  battere  egli  battuto 
congiunte  varia  & gran  dottrina , clemenga  marauigliofa , & in  ogni  co  fa  auuedimen - 
to  Angolare . Hora , fe  nella  vita  di  Giulio  Cefare  noi  non  habbiamo  riferite  tutte  le 
fttnofe  opre ftte, & piene  di  ardimento , & valore  no  deue  alcuno  prenderne  moro- 
ui glia,  fi  perche  noi  ci  fiamopropofli  fcriuere  alquanto  riflretto  & brieue, co- 
me anco  perche  noi  non  fcriuemo  bilione , mà  vite:  oltre  di  ciò  ( come 
dice  Tlutarco  nella  vita  di  AleffandroMagnoi)  tutti  i chiaritimi 
fatti  non  moflrano  intieramente  la  virtù  & i vitij  altrui, 
mà  Jpeflc  volte  vna  minima  cofa,  vna  parola , qual- 
che luogo , meglio  fa  conofcere  i coflumi  delle 
perfine,  che  gl'infiniti  nemici  morti , 
le  grandijjfime  giornate  vinte , 

' & le  città  prefe  non 
fanno. 

al  che  dee  mirare  chi  ferine  le  vite. 
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CESARE  OTTAVIANO  AVGVSTO. 

E RT^tM  E VJ  E nclfrimo  incontro  dà  granmarauiglia  il  ve- 
dere , che  col  fine  della  vitadi  Cefare , non  fntiffe  anco  la  firuitù  di 
Roma, non  ceffaffero  le  guerre  nell'Imperio  Romano,  non  fi  riponef- 
fero  l'ami, che  tanto  col  {porgere [angue,  & colfvccidere  altrui, 
con  altri peffimi  effetti,  baucano  nociuto  al  mondo  tutto  : augi  tutte 
quefle  cofe  saccrebbonofopra  modo  ; in  maniera  tale , che  fi  monetò 
& co  fermò  la  firuitù  di  Vernati  tumulti  ci  itili  per  vii  peggio  giunfero  à quel  colmo fltprc- 
mo,  che  non  potea  quafi  col  peri  fiero  inumar  fi  buomo  feditiofo,  chef oj] ero  per  giungere 
mai  : le  t itene  fiferono  maggiori , & in  piu  luoghi  ; durarono  per  più  tempo , & molto 
più gr alide  fi  fi  lo  Jp  argomento  di  [angue,  & molto  più  manerofa  fù  la  gente  à cui  fi  diede 
morte  ;&  in  fomma  ogni  altro  male  fi  fi  più  crudele  & peggior  ajfai  di  prima . Quello 
fatto  tanto  più  fi  rende  marauigriofo , quanto  che , effeniofit  da  M . ^Antonio  tolta  via  la 
Dittatura  perpetua , la  quale  in  Cefare  hauea  bauutaforga  dipotcntia  Regia , lux  qui- 
dam ( come  dice  Cicci  one  ) videbatut  oblata , non  modo  regno , fed  timore  regni 
fnblato  : & oltre  ciò  àfuprcmo  grado  di  marauiglid  fàgiwtgcrc  tutto,  il  ricordar  fi , thè 

fuel primo  Bruto  col  diacciarci  Tarquimj  di  Ironia,  che  vi  regnammo  la  ridujje  inli- 
erta  ; ma  l'altro  Bruto,  che  pure  da  quello  difeedea,  ò di  difeendere  credeafi , coli'amag^ 
gare  Cefare,che  la  tiranneggiaua,  non [note  ridurre  la  Rcp.  nella  fua  primiera  vita  libe- 
ra : mà  per  auuentura  chi  onderà  confideraiulo  bene  dentro  il  tutto, franerà  ale  mie  cagio 
ni,  che  ben  to fio  lifgombmamio  dall  animo  ogni  marauiglia . Trhnieramente  à i tempi 
di  Vompeo , & Cefore,  il  popolo  Romano  era  corrotto , pieno  di  attaritia , & di  diffoluti 
co  fiumi  ; mane’  tempi  de  Tarquimj  era  colmo  di  virtù  : il  che  linduje  affai  ad  abbonire  ■ 
quel fuperbo  & vitiofo  Re,  & ad appigliarfi  d riuere  libero , in  cui ciafcuno più  puote 
moftrare  la  fua  virtù  & valore  : perche  per  lo  più.  Regibus  boni , quam  mali  fufpe- 
Siores  funt  ; fempcrq;  his  aliena  virtus  tormidolofa  cft  • Onde  fùcofo [opra  ogni 
credenga,  quanto  i Romani  confeguìta  la  libertà  crefccjfero  in  ogni più  degno  coflumc, 
tir  glorio  fa  fortegga , con  la  quale  leggier  cofali  fù  di  ampliare  ben  tofio  illor  dominio: 
Bruto  dunque,  che  amaggò  Cefare, non  puote  con  la  morte  del  Tiranno  far  libera  Roma, 
per  baucrla  trottata  piena  di  conotti  cofitmi  ; li  quali  furono  cagione , che  ò per  ingor- 
digia di  riccbegje,  o per  auidità  di  bonari,  che  da  Trincipi  fi  foer aitano,  à molti  più  pia- 
cele di  efiere feriti,  ebe liberi  : & non filo  qucfto  a Romani , mà  anco  alle  loro  Trouincie 
aggradì  ajfai  : percioche  baucano  prouatu , che  maitre  era  fiata  in  piedi  la  Rep.  baueano 
patito  doni  per  la  dife  ordia  de'potenti,& per  [ auari  tia  di  coloro,  thè  di  effe  baueano  ha- 
tutto  il  gouemo:  Onde  [per aitano  di  migliorare  i cafilóro,  venendone  tutta  la  gradegga 
Ramatu  in potere  d’vno  : & perciò  non  vi  mancauano  molti,  fino  aitanti  che Cefare  ti- 
ranneggiafic  Roma , che  di  fiero  publicamente , che  ad  emendare  fi  conotte  genti , & à 
tone  via  tanti  nuli,  nonv era  il più  folutifero  remedio  quanto  la  Monarchia ..  £ quefia 
nel  vero  potente  caufa  per  dimoftrare , onde  nacque  che  col  diacciare  i T arìnàtij  fi  fi 
Roma  libera,  & con  la  morte  di  Cefare  dittarne  ella  piùferua:  Oltrectò  Cefare  lafoiògrd - 
diffimo  numero  dhuomini , da  citi  per  benefici)  in  ejficon finiti  crafommamcnte  anato  ; 
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r quegli  accodati  fi  alT  erede  di  Cefare , & à quel  M «Antonio  che  (come  dice  Lucio  Fio 
} fuit  fax  & turbo  requentis  Retili,  furono  cagione , che  {{orna  non  fi  faceffe  libe- 
. all’incontro  Tar quinto  vltimo  I\ede’  Fontani  per  la  fua  fuperbia  era  odiato  da  tutti  > 
tale  odio  "vie  più  saccrcfcea  tenendo  egli  impiegato  la  plebe  in  cofe  vili,  & perciò  non 
bbe  in  I^oma  chi  lui,  ò i fuoi  fegttiftero:&  Tito  Livio  afiai  bene  il  narra , dicendo , che 
ale  cofe,  che  fi  difiero  nell’  oratimic , che fi  fece  per  comtnouere  il  popolo  conta  a i T ar- 
tini] , vi  fu  narrata.  Supcrbiaipfius  Regis,  miferixq;  & laborcs  plebis , in  foflas 
Loacafq;  cxhauriédas  dcmcrfi;  Komanos  liomincs  vifìores omnium  circa  po 
ulorum  opifìccs , ac  lapicidas  prò  bellaconbus  fa&os . Et  altrove  iisleffo  Livio 
ice  anco  : Qnac  libcrtas , vtlxrior  effet  proxiini  regis  fuperbia  fcccrat . Et per- 
■bcgli  altri  He  haucano  in  maniera  regnato , cioè  diloro  fi  poteadire , che  haueffmo  fh- 
\ iridata  & confcruata  quella  città , & in  lei  accrcfciutaui  moltitudine  grande , ci  ano  co- 
munemente amati  afiai  : & fe  Eruto  ad  alcuno  di  quei  % batic  fi  e tolto  il  regno , gli  fa- 
rebbe ( come  dice  il  mede  fimo  Ludo  ) fuccefio  con  danno  dclpublico . Ver  quelle  ragio- 
ni  dunque  à Epma  diacciati  ì Tarquimi  fi  diede  libertà , mavccifo  Cefarele  fi  confirmò 
la  feruti  ù ;feruì  ella  in  piima  à tre  Intonimi , cioh,  à M.  plutonio,  à Lepido,  & ad  Otta- 
mono , à cui  finalmente  nel  modo  ( che  diremo  poi  ) tutto  il  dominio  d’effa  in  mano  vene. 
Fu  Ottauiano  della  famigliade gli  Ottauij, antica  molto  in  Fama,  & fuo  padre  che  Otta- 
no fi  nomò,  fu  Senatore, &bcbbe  altri  nobili  gradi;  fiumadrc  fùforclla  di  Giulio  ec- 
fore , da  cui fu  fatto  figliuolo  adottiuo , & i flit  iato  crede . Scrine  Dione , che  Cefare  à 
prendere  per  figliuolo  adottiuo , cir  à lafciare  fitofuccejforc  Ottanio , vi  s induci fjc  per  le 
parole  di  <Attia,chc  dicea  certiffìmantcnte,  che  da  Jppallo  era  fiato  in  lei  ccnccputo  Ot- 
tauio  : & qucfla  fua  [ciocca  opinione  ella  con  filmava  coldire,  che  in  qucllanotte , che 
s’mgrauidò  di  Ottauio  àfuo  marito  infogno  ponte  di  vedere  nafccre  il  Sole  dalle  parti  ver 
gognofe  della  fua  donna;  ma  io  non  credo  che  Cefare , ch’era  così  dotto  , &•  di  tanto  alto 
btgegm  crede  fienile fcioccherie  di  coflei  ; ne  meno  pcjfo  credere,  che  Cefare  s"mduccf]c  à 
farfelo  fuccefforc,  perche  da  Afigidio  Pigolo  valente  aflrologo  di  quei  tempi , fiJJc  fino 
nel  giorno,  che  nacque  Ottauio  predetto  ch'egli  nharebbe  qualche  imperio:  per  cicche 
Cejare  neàfogni,  ne  ad  jtfixologi , ne  ad  altre  cofe  fintili  prejlaua  molta  credenza . Ala 
Dione  credette  che  Cefare , & altri  valevi  hnominideffero  fede  <ì  coiai  indouinamenti , 
fcrciochcad  effi  egli  credea  affai;  onde  effofcce  vii  libro  de' fogni , & de' prodigi  per  ca- 
gione de  quali  Seuero  fpcraua  di  hauere  l'imperio , arnfi  tanto  in  firmili  cofe  era  Dione  ere 
dulo, ebe  si perfuafè  che  vna  Dea  infogno  gli  ccmandaffe  , che  lui  ferine ffelhifioria  de' 
{{orimi,  che  perciò  fcri/f  poiMa  tomamoad  Ottauio , il  quale  quando  à Cefare  fu  data 
morte  fi  trottava  nelle  parti  di  <yippollonia,&  chiamato  da  fua  madre,  nc  venne  con  mcl 
taprefìegga  in  Italia  : nel  viaggio  capitò  egli  à Brindi fi  ,&  vi  trovò  buon  vi  mero  di 
jòldati  ,'t  quali  per  comandamento  di  Cefare  erano  venuti  ad  imbarcai  fi  per  andare  mli- 
inprefa,  ch'egli  baucadefiinato  cantra  Tortili  : da  quefli  faldati  fu  egli  ricettato  ccn 
molta  merenda  & amorcuaie^ja,  quitti  egli  fi  cominciò  à chiamare  C.  Cefare  per  allet- 
tate tanto  più  in  fuo  fauorc  quei  ebaueano  fognilo  «S~  favoreggiate  Cefare,  & da  indi 
iaangifù  egli  detto  Cefare  Ottauiano  :fe  nevi ne  à Fcma,oue  entrò  con  mdtacopagma  > 
& con  opinione  di  riufeire  buomo  di  molto  valore,  ffu  ui  bar  ebbe  egli  voluto  corniti - 
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dare  à prendere  yendetta,  della  morte  di  Ce  fare  ;maà  i configli  della  madre fi  diflolfi  da 
tale  volere , & fece  bene  certo,  perciocbe  il  Senato  batte  a approuato  la  morte  di  Cefare: 
& M.  Antonio , di  cui  parleremo  poi , fi  bene  sera  moflrato  di  perfequitare  i percuffori 
di  Cefare  : non  dimeno  daua  egli  manifefli  fi  pii  di  battere pc (fimo  animo  contea  Ot  tatua- 
no : ilebe  tutto  barebbe  fatto,  che  mentre  egli  di  opprimere  altri  baueffe  procurato , egli 
farebbe  flato  t oppreffo  : fi  voi  fi  dunque  ad  effettuare  altre  cofi:  (ir  primieramente  à fa- 
re ognopra  acciocbe  AI.  ^ Antonio  li  de/fè  il  danaio , che  di  Giidio  Cefare  ei  fi  troiana  in 
mano  : M.  .Antonio  non  filo  negò  di  darli  quoti  to  chiede  a,  mà  della  [uà  ricltieflail  riprc- 
fi  affiti , onde  fubito  ad  aperte  mimici  ti  e ne  vennero  : & perche  Cicerone  fi  trottano  ini- 
mico di  AL  Antonio  fi  volfi  àfauorirc  Ottomano  à fi  oda  tratta  ,&à  configli®  lo  in  che 
maniera potejfe  opprimerlo , quefla  protetti  otte  di  Cicerone  fe  di ttcnirc potente  affai  Ot- 
tomano : la  cui  potenza  temendo  fi  da  AL  sintomo  fi  partì  di  poma , /ipofi  à fare faldati 
in  Italia,  di  quali  ratinò  quattro  legioni,  (ir  fi  volfi  con  quelle  genti  ad  affediare  in  Alo 
data  Dei  io  Bruto, che  gouernaua  la  Gallia  Cifdpina  & era  fuo  inimico.  Difiiacque  fi  fie- 
ramente queflo  fatto  à Cicerone,  che  con  quelli  fila  mirabile  eloquenza  tanto  oprò,  dr 
t.uito  djflc  in  Senato , che  fece  thè  AI.  Antonio  foffe  dichiarato  mimico  della  pep.  On- 
de fi  mandò  ben  toflo  Tanfi , & Hircio  Confili  : & Ottauiano  con  infegne  Con  filari,  dr 
titolo-  d'imperatore  con  buono  effercito  contro  AI  .Antonio  apprefio,  alle  genti  del  quale 
elfi  accamparono,  dr  filialmente  effi  il  vbtfero  : & effóndo  Hircio  in  battaglia  morto , dr 
Tanfi  mortalmente  ferito , tutto  il  dominio  dell’ efiercito  rhnafe  in  mano  di  Ottauiano  , 
che  in  quefla  guerra  ne  riportò  lode , & lafciònegli  animi  altrui  di  fi  credenza  di  doue- 
re  fare  gran  cofi.  Molti  credettono  ch'egli  bauefie  auuedut. intente  in  battaglia  amagj 
pato  Hircio , dr  che  i medicamenti , che  fi  pofero  nelle  ferite  di  Tonfa  baueffe  egli 
fatto  anuelcnare,  onde  quel  Confilo  nè  morì.  M.  Antonio  che  dopò  la  rotta  fe  nera  fug- 
gito , raccolfe  le  reliquie  del  fuo  efiercito,  & fé  ne  pafsò  /’ Alpe , & ondo  flette  in  Fran- 
cia : dr  fi  congimfè  in  amicitia  con  Lepido , che  con  vn graffò  efiercito  iui  fitrouaua  da 
sì  che  vinca  Cefare . Ottauiano  in  tanto  mandò  chiedetelo  al  Settato  il  T trionfo  della  ri- 
portata vittoria, & di  più  cbicfi  il  Con  filato  per  il  tempo,  che  rimonta  di fortiere  a mor- 
ti Confili , ci r oltre  ciò  addiwandò  anco  ilgoucmo  dell'  efiercito , quefie  cofe  non  volen- 
do concedergli  il  Senato  , egli  dhufcofi  cominciò  à tramare  amicitia  con  M.  Anto- 
nio, dr  fece  peggio  ancora,  che  conquistatali  la  bencuo  letica  del  fuo  efiercito,  fe  ne  andò 
con  elfo  alla  volta  di  p-ma  : dr  quando  vigiunfc  vicino  fi  fece  amai  grado  dclsenato 
eleggere  Confilo , & entrato  nella  città  fi  dichiarò  inimico  di  Bruto  & Caffo,  & degli 
altri  congiurati  : dr  fi  volfead  accnj&ii  & ninno  prendendo  laloro  difefi , dr  effi  ritro- 
tundofi  lontani, furono  codeimati, fatto  ciò  egli  nè  andò  à trottare  Lepido  et  M.  Antonio , 
cbegiàcrano  venuti  in  Italia:  crinvna  I filetta,  che  facea  il  fiume  Lakinofi  concbiufe 
tra  effi  amici  tiajtt  lega , dr  fidiuifero  tra  loro  le  prouincie  & l Imperio , & fecero  vna 
botri  bile  profirittione  poncndoui  ogtì  vno  i fuoi  nemici, fe  bene  del  copagno  erano  amici , 
dr  parenti  ancora  : Onde  AI.  Antonio  concedette , che  fofle  prò  fritto  vn  fratello  di  fuo 
padre , dr  Lepido , Lucio  Taolo  fuo  fratello  : (ir  Ottauiano  Cicerone , da  cui  con  affetto 
paterno  bancahauuto  tanti,  & sì  m portanti  benefìeij,  che  polca  dire  veramente  di  ha - 
nere  da  lui  ogni fua  grandezza,  fù  peffima  quefla  ingratitudine  di  Ottauiano  : & tanto 
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iafmeuolc , quanto  era  il  foretto  in  cui  fu  impiegata  più  degno , & più  vcncrabi- 
'T  oltre  quefli  furono profcritti  trecento  Senatori , & dell’  ordine  cqueflrc  prefio  à 
mila  Hpmani . Fatto  ciò  ne  Tennero  tutta  tre  à J(pma:&  fitto  nome  diTriunmirato 
vfèro  il  gouemo  della  Bgp.  &■  fernet  dimora  alcuna  fù  efiegmta  la  morte  dc’mifiri 
dritti-,  tra  quali  fu  Cicerone,  cbeapprcfjo  à Capita  in  certe  fue  poffeffionifù  veci  fi 
no,  à cui  egli  banca  con  la fua  eloquenza  difefa,  & f alitatala  vita , li  fù  tronca  la  dc- 
mano  , & fù  portai  a à M. Antonio, il  quale  fi  rallegrò  molto  di  tale  morte:  perche 
none  banca  firitto  contro  di  lui  quattordici  Orationi , che  fono  chiamate  Filippiche  : 
he  fino  fatte  ad  iniitatione  di  quelle , che fcriffe  Demoflhene  contro  Filippo  padre  di 
ffandro  Magno , che  procurarla  di inftgnorirfi  di  Athene . Ordinò  M Antonio, che  la 
a tefla,  & la  manofoflc  pofla  ne'Bofhi , ouc  Cicerone  falena  orare,  tutti  concorfero  à 
ere  fi  fiero  fpett acolo,  & ciafcuno  per  dolore  nc  pian  fi  armar  amente . Scriuonochc 
nouanetto  chiamato  Filologo  liberto  di  Quinto  fratello  di  Cicerone , dfda  lui  nc  gli 
iij  difciplinatOyinfegnaffe  àgli  vccifori  oue  egli  era,  & che  altrimenti  ritronatonon 
rebbono , quefto  Filologo  poifù  dato  da  M Antonio  in  mano  di  Tompouia  moglie  di 
nto  Cicerone.  Coflei  battendolo  in  fuo  potere,  oltre  àgli  altri  tormenti,  che  gli  diede, 
ece  fiiccarfidafe  medefmo  le  proprie  carni , & arroflirle  al  fuoco,  &•  magnacele . 
bojle  c Irebbero  i T riumuirile  cofe  a larmodo  in  {{orna,  determinarono  che  vn  di  loro, 

: Lepido  rhnaneffe  alla  cufìodia  della  città  : cr  M.  Antonio , Ot ionio  ne  andaffero 

grojfo  numero  di  faldati  in  Grecia  contro  Bruto  & Caffìo , che  ini  haticano  fatto  pe- 
ti fimo  effercito.  M -Antonio,  & Ottauianodinifero  le  loro  genti  in  due  parti  perpo 
t con  più  agcuolegga  fare  il  viaggio  : & fi  congittnfiro  pei  infime  tu  Macedonia, nc’ 
>ipi  Filippici , ouc  eral’eflercito  de'nemici  : & valendo  àgiornata  furono  finalmente 
fio,  & Bruto  vinti . Caffìo  fi  fidare  morte  da  vnfuoferuo,  & Bruto  ama'zgò  fcfìcffo, 
nudo  prima  ad  alcuni , che  gli  pei fiudeano , cb’cifuggiffc  ,ch’  cglivolea  fuggire  con 
uni , &non  co'  piedi . Finita  quella  imprcfa  Ottauiano  ne  andò  à Pgma , Lepido  ne 
rò  in  affrica  : & M Antonio  rituafe  in  Afta  : & fe  n'<usdò  lofio  in  Egitto  , ò'  ago- 
fi  la  bella  Cleopatra  fi  volfe  tutto . Ad  Ottauiano  in  ì{pma  cofe  da  quefìe  ditte,  fe  affai 
-.cficro  molte  ,pcrciochc  nonÀ  delitie  & piaceri,  mà  àdifenderfi  dagliene  li  li  »«?-. 
volgere  il  penfiero , effendo  che  Lucio  .Antonio  Confilo  in  quei  tempi, ■&  fratello  di 
Antonio  li  fi  oppofe  fipra  la  diuifme  de' campi,  che  fiacca  Ottauiano  dfkoi  faldati,  ó» 
cfle  difeordie  crebbero  tant' oltre , che  fe  nc  venne  all’ armi . L Antonio  vfcì  dilania , 
mifebifieme genti  cantra  Ottauiano,  il  quale  andò  col  fuo  effercito  adincontrarlo  : con 
i Lucio  non  hebbe  ardimento  di  venire. à battaglia , mà  fi  la  fidò  porre  affedio  in  Tcm- 
i : fù  cotale  affedio  così  fiero , & coloro  che  u'erano  dentro  cosi  di  fimc  patirono,  che 
usi  quando fivoleafigni ficare  rabbhfa&  mifera  farne , fi  dieta  la  fameVcrugina. 
ir  Lucio  Antonio  costretto  da  sì  atroce  calamità,  sappre fintò  ad  Ottaui,mo,&  burnii, 
•nte  li  chiefi  perdono,  & l'hcbbc  di  buona  voglia , & con  fico , & co  fimi  figliaci  trat- 
Ottauiano  benignamente  ,& così  fù fornita  laguerrafai'^a  fingimento  di  [angue  al- 
io : & Ottauiano  fi  ne  tornò  à Bomx  vincitore.  Egli  fe  ne  dimoraua  in  < fja  libero  pa- 
ne & con  molta  quiete , quando  Fidata  moglie  di  M.  Antonio  , la  quale  fi  trauma  in 
ma:  & banca  già  fatto  moucre  L.  Antonio  cantra  Ottauiano , cantra  il  medefmo 
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ficee  muovere  M.Antonio,effendo  ella  andata  in  .Atbene  velo  fece  venire  di  Egitto  : fac- 
cetta quefiecofi  Liuia  per  lottare  Al  ^Antonio  da’ fianchi  di  Cleopatra . Hor  M ^Antonio 
fc  tic  pafsò  tofio  in  Italia  con  dugento  galee  , ór  prefe  terra  apprefi'o  Brindifi  : ór  quitti  i 

fi  comincia  a guerreggiare  tra  Itti  ór  le  genti  d’ Ottomano , che  all  bora  fi  trematavi  i\a-  i 

ma  ; con  Al. ^Antonio  entrò  iti  lega  Ssflo  Vompco,  che  sera  impatronito  della  Sicilia , & I 

banca  tutto  dominio  in  mare,  che  fiacca  all’  Italia patire  gran  petunia  di  grani , ma  imi- 
to fi  trapofero  molti  a porre  pace  tra  A4  ^Antonio  , Ór  Guattiamo,  onde  di  pari  confarti- 
mento  eiefiero  arbitri  alle  loro  difierenge . Ott  alitano  eleffe  quel  Mecenate  tanto  cele- 
brato da  Virgilio  ór  Gratto  ; ór  Al  ^Antonio  rifritto  Voli  otte:  ir  l'opra  di  cofioro  s’age- 
uolò  molto  con  la  mutua , che  in  quefio  triodo  fopragitmfic  della  morte  di  Fuluio , moglie 
di  AL  ^ Antonio , filialmente  fi  compofc  tra  Al.  Antonio  ,&  Otraniaito  pace  & lega , la- 
fontina  fu, die  ilTriumuirato per  altri  cinque ar.m firmouaffee  & foffe diuifoC Imperio 
ira  loro,  come  era  prima, Ór  per  più  slabilhnento  di  qttefta  lega  fià  conthiitfo,chc  Ai . <,4n 
tonio  prendcfjè  per  moglie  Oceania  fonila  di  Ottaviano,  ór  in  Rotnafitbito  ftferonole 
Magge  : dopòcio  fi  foce  anco  pace  tra  Ottaviano  £>  Se  fio  Vompeo,  la  quale  durò  pochifo 
fimo, fiatine  vedremo  bora.  Scflo  Vompeo  rimafe  fidi  sfatto  di  pojfedcrf:  fa  Sicilia , U 
Sardegna  , ór  la  Corftca , & s'oblhò  di  tenere  feltro  il  mare  peri  nauiganti  : & dt  pro- 
diere a F^ma  certa  quanti  tu  di  grani  : ór  perche  per  ordinaria  a "Principi  difriace,  che 
iloro  vicini  fieno  potenti,  però  ben  toflo  cominciò  grademcnlc  a difpiaccre,atl  Ottatt  atto, 

Ór  ad  effercli  fi  fretta  lapo  tenga  di  Scflo  VÒpeo,ór  prouedutofi  d'vrta  buona  armata  co- 
me prmi,tempo  fi  vide, cominciò  adire,  che  ScfloVompco  itnpcJiun  lepre  ui fiotti,  che  fi. 
fiaccano  in  Italia  con  le  fiueTqaui , ór  Galee  .*  per  tanto  Ottauiano  tic  venne  con  lui  ai 
aperta  tnimicitia  & guerra, nella  quale  bebbeper  vn  peggp  infelici fucccffi  Ottantotto , 
alte  ciùpreghicreduevoltevenne  in  Italia  M.  ^Antonio  ; laprtma giunfi fino  a Brtudifi  y 
& per  alcuni  fofretti,  de'  quaifono  fompre  pieni  gli. mimi  de potentati  fieni  tornò  a die- 
tro tenga  vedere , ne  parlare  ad  Ottauiano  : la  feconda  vi  venne  con  trecento  Inatti , ór 
Galee  : ór  a rtehiefla  d Ottanta , moglie  dell’  vno  , & forclla  deil'.  litro  sai  baciarono  iti - 
fieni  e,  & Al.  Antonio  diede  ad  Ottauiano  centocinquanta  Gilee,  & conformarono  il 
Triamuirato:  ór  poi  M^Antoniop  ne  tornò  in.  Oriete.  Ottauiano  per  potere  più  ageuol- 
tncnte  opprimere  Vompeo,  fece  venire  Lepido , il  anale  tnnduflc  mille  foaui,tr  a gran  di 
spicciole,  ór  ottanta  Galee  sin  qttefla  guerra  fc  bene  fu  alcune  volterotto  Ottauiano,. 
nondimeno  in  fine  egli  ruppe,  vinfe , in  tutto  fracafiò , ór  pofe  in  fi ttga  Scflo  Vompco  : il 
quale  [e  ne  fuggì  in  Oriente  per  trottare  infintili  amorfi  cafi  piet à •ir  foccorfb  da  M.^fn 
fottio  r ma  in  vece  di  ciò  fu  per  ordine  fitto  egli  vecifo  . .A  pena  Ottauiano  hebbe  fornita 
quella  guerra , che  li  bifvgttò tttcotnimiame  vii  altra  con  Lepido , che  fi  -pelea  inf ignoti- 
re  della  Sicilia , di  cui  Ottomane  vo'earimancrnc  folofignorc,  ma  qttefla  guerra  fot  qua  fi 
piuma  fornita,  che  contini  iuta  tpcrciothe  effendofi  annientatigli  cfferciti » Ottantotto  pre 
putti,  che  a gran  parte  de  fidati  di  Lepido  difriacea  tale  guerra , ór  di  e fa  a Lepido  ne 
dnu.mo  la  colpa , dicendo  che  fienga  ragione  agucmggiarecon  Ottomano  fi  foflc  mefio  : 
per  tanto  Ottauiano  cominciò  a procurare  dcflramente , che  i faldati  di  Lepido  voltafie- 
no foglio  ,órnc  venifewa  liti  : ór  in  giti  fa  talcli  fiucceffe  il  fatto , che  gran  parte delle 
genti  di  Lepido  l obarAonoiono  : ór  con  ninna  morderà , di  eg  li  vfoffepaùt  e afe  riir ar- 
- j le:  & 
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dubitando  egli  di  non  ejfere  ab and «nato  da  tutti , ix  grifi  tate  al  avieri  fi  P elfo, 
oofla  la  vette  da  Capitano, ne  andò  a piedi  di  Ottavia» « , & mgmoalmù  U chi ffr 
umza  ,fit  humanamente  riceuuto , & fa  mandato  à Rpma  à vviere  vua  prillata, 
ì Ottanta no  Me  ( oltre  à quello  che  banca  prima  ) padrone  deli  africa, & della 
i : Et  perche  l appetito  del  primeggiare  à ninno  termine  sìa  contento , incomw.cn> 
imo  a pai  fare  modo  con  che  potcjje  opprimeie  Al.  Antonio  : & rimanerne  evi» 
crea  dei  mondo , il  che  tanto  più  penalmente  credette  douergh  fucced  re , quanto 
\ea  di  effere  molto  amato  da  pcrtuttoi&in  Romaparticolarnicte  hfidauaogni  for- 
'lonorc&riuerema,  & lì  fi  drìzja'.uno  tempii , come  a Di;  folca  farfi.  Ad.jAnr- 
dall' altro  canto  non  meno  di  Ottauuno  defiderauxdi  hauereei  folo  t intiero  domi- 
ti tutto , ma  fi  tronaiu  tanto  yuSto  dall  amore  di  Cleopatra , c banca  perdutovi 
a Parte  and  valore,  ch’egli  banca  di  eccellente  Capitano,  &cra  cofàmarautglio- 
behaiteiido  egli  per  moglie  Ottanta  notimeli  bella  di  Cleopatra  T& piurirtmfafa 
mente  dallamorc  di  quella  fofleaccefo , ■&  non  pwtto  amaffe  quejia  ; onde  rilafci*- 
•alterare  in  Roma,  & fe  bene  ella  a nebiejia  dì  Ottauiano  ondo  per  trottarlo 
, Capendolo  le  mandò  a direbbe  fifermaffe  mutitene, & un  l affctraffeimxvltana- 
te  accorti , che  Ai.  Antonio  non  iavolea , fi:  «e  tonti piena  d affamo  in  Poma . 
liacaucóutefb  ad  Ottauiano  : & molte  piùli  accrebbe  il  difp tacete  l intendere , che 
Antonio  banca  dato  titolo  di  Regina  a Cleopatra  :& titolo  di  Rea  Ccfaronc , Z?  à 
altri  fidinoli  di  lei  : & pensò  che  qneflc  farebbono  opportune  oicaftoni  per  rompcr- 
on  Ini , ma  la  guerra  che  li  conuennc  far  nella  Scblmoma , & nella  Dalmata , c te 
ano  ribellate  , & fbaueam  in  tale  ribellione  fallito  anco  l\4nflrìa  , er  I I-  nght- 
,lo  rattemero  alquanto,  in  quefia  guerra  vi  fu  egli  in  pe.fona  ,&  vi  fu  due  volte 
i ferito , ma  vltitnamentc, parte  per  opra  fua,  parte  per  quella  de  firn  Capitan  aebe- 
cir  ridulie  alla  fua  obcdienxa  le  dette  Trouuicte , fatto  ciò  egli  ne  tomo  a Rama , on. 
ene  puotebanere  il  Trionfo , egli  non  volle  trionfar  perdere  iottofmcipw  aia  gnor 
ronfia  M.  Antonio  : alla  qu.d*Xmt*due#  preparalo  con  ogni  po fa, fra  tanto 
, Storno  mandò  la  carta  del  rifiuto  ad  Ottawa  fua  moglie , & fonila  diOrtaUtanor 
, uale  fi  dotte  di  ciò  in  Senato , qnerelanlofi  anco , che  effondo falliti  i ampie  ami  de.- 
iumriratoci  non  veniffe  a Roma.  Al.  dintorno  dail'akro  canto  per  lettere  fi  doleva  dt 
, che  non  li  haueffe  fatto  parte  della  Sicilia  colta  a Si  fio  Vompco  : & che  non  li  ha- 
lle rifluiti,  ole  galee , che  Irili  banca  prefitte  per  quella, guerra  : &cbc  aLepido  b<w 
(le  tolto  ildeminio.  li  ora  venendo  fi  da  coftoro  ad  aperta  guerra, fi  fileno  quafi  tuuo 
mondo  ,parte  dalla  banda  di  Ottauiano , & paiate  da  quella  di  M.  <4ntu.no,  fau.ilcf  te 
ormo  a muouerfi  in  Efefo , che  era  m l onia  Vrouir.cw  dt€.Afia  nwwre,ega  fu:  vnt- 
infieme  ottocento  fra  galee , & naia  da  canea  , & con  queste  andond  ilota  à S.vno,. 
li vuoiti  Re,  & vwnipb&  altre  genti , che  in  quefia  guerra  ìrmwam  a feruifa,  do- 
mo fare  capo  , dicono  ebefe  egli  con  sì  groffo  cf) eretto  Jtfagnca  lofio  dia  volta  d Ita- *■ 
i baiti- ebbe  eoli  vinto  Ottauiano , il  quale  non  era  anco  ben  ptomfìo  di  quelle  co(è , cht 
\ ...  . ka  j„tn„L » dimorò  tanto  in  .4 1 bene, che  Ottauutn » 
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filo , cl/egli  che  banca  nani , & apparecchio  contro  di  Ini , fiaccofiajfiead Italia,  eh'-' 
egli  l'aj]/ett.vebbcin  campo . M ^Antonio  rifiofe  che  farebbe  meglio  di  finire  le  loro  con 
tefiecol  combattere  amendue  à corpo  à corpo  : & quando  ciò  ricufiaffe  egli Cafpettareb- 
bc  iti  Fotfaglia , otte  Cefarc  fuo  padre  banca  rutto  Tompco , tnàpoflo  da  canto  quefle  pa- 
role, capitarono ej (fi  colile  loro  armate  ad  vn  capo  detto  Acio , che  t in  Epiro  : & i loro 
efierciti  daguctra  non  erano  da  qnefto  luogo  molto  lontani , quitti  dunque  combatterono 
prima  per  mare  : &fù  la  battaglia  la  più  fiera  & la  più  crudele , chefofic  mai  fiata, 
ella  durò  dieci  Ime  atlanti , che  del  tutto  fi  tonfeguijie  la  rittoria  da  Ottauiano , AI  ^ An- 
tonio fi  fuggì  prima,  che  fi  finiffe  la  battaglia  ; perciochc  ridde,che  Cleopatra  eh’ era  con 
feco,  la  quale  per  no  poter /offrire  di  redcrc  sì  fiero  fpettacolofi  fnggiacon  la  fitta  Galea , 
dietro  alla  quale  fegnirono  più  di  fettanta  delle  fitte  Galee;  Onde  M.  Antonio  qui  fitla- 
ficiò più  lolla  tirare  dall'amore  di  Cleopatra , che  reggerfi  dall'honore  &■  ralor fitto  ; non 
tnofirando  punto  curarfi  dell’  cfiercito  , eh' banca  in  terra,  & dell'  armata  di  mare  : 
in  lui  fi  ride  come  fia  più  potente  ne' cuori  noflri  la  paffione  d'amore , chcl'amhitione 
del  dominare  : perciochc  battendo  egli  amendue  qucfti  affetti  in  fommo  grado, fiegttì  quel- 
lo ,&  ab  arnioni)  quefio . Onde  è rero  certo  , else  fie  non  fi  tiene  à freno  quefta  lufrmghc- 
tiole  paffione  di  amore , ella  ne  fià  Inficiare  i tefiori , & porre  in  abandono  i Hcgni . 7/on 
molto  lontano  da  quefio  luogo , otte  fiù  vinto  M.  Antonio  hebbe  nel  1571.  l'armata 
della  Lega  Cltrifiiana  quella  memorabile  littoria  de'  Turchi,  l’armata  di  M.  Antonio 
fiù  finalmente  vinta  in  tutto  da  Ottauiano  più  tofloper  mancanza  del  Capitano , che  per 
forga  del  nemico  : & per  il  mede  fimo  difetto  l'effercito  di  terra  dopò  alcuni  giorni  ren- 
ne in  potere  di  Ottauiano,  il  quale  effcndonc  andato  institene  per  alcuni  alti  affari,à 
quali  dato  ordirtele  ne  ritornò  adorna,  pure  per  importanti  cagioni  ; oue  accommodato 
ogni  cofia fecondo  il fuo  penfieroffe  ne  pafiò  in  Egitto  à trottare  AI. dintorno , che  fi  troua- 
ua  in  Alefifiandria , &già  con  la  fina  Cleopatra  banca  preparata  molta  gente  per  terra , 
& grofia  armata  per  mare  da  potere  rcfiUcre  ad  Ottauiano , il  gitale  arri  nato  appreffo 
ad  Alcffandriafù  sfidato  da  AI.  sintomo  à combattere  à corpo  a corpo  conficco , à que- 
fta disfida  rijpofie  Ottauiano , che  M.  Antonio  baueaajfainwdi  da  potere  morire  ffcrrga 
morire  per  lefiue  mani.  Saldamente  fece  Ottauiano  in  non  volere  venire  à priuato  com- 
battimento con  M.  sintomo , perciochc  fiù  fiemprc  giudicata  pazzia  di  mettere  à peri- 
colo tutti  i beni  tuoi,  &non  tutte  le  forge  : di  quefto  errore  fiù  riprefiogià  Tulio  !{edi 
Pronta , & Metto  I{e  di  Alba , quando  conucnncro  infieme,  che  quel  popolo  fofitfitgno- 
re  dell'altro , di  cui  tre  Cittadini  fiofiero  di  altri  tre  vincitori . Hor  intefiaM.  „ Antonio 
la  volontà  di  Ottauiano  determino  di  venire  à giornata  con  efio  lui  : & il  dì  jegucitte 
difierfe  conte  fine  genti  al  campo  : & montò  f òpra  vncollc,  & rigtutrdattdoviddele  fine 
galee,  &naui  congiunger/i,  & vntrfii  con  quelle  del  nemico  : vedendo  egli  ciò  fiopra- 
prefio  da  gran  timore  ne  ritornò  allacittà  : & cadde  inpenfiero , che  Cleopatra  non  gli 
baueffe  fatto  tradimento , ilebe  non  era  vero,  ma  la  fiua  orinata  sera  congiunta  con  quel - > 
la  di  Ottauiano  per  alcune  prati iebe  fatte  da  lui  prima . Tenuto  all orccihie  di  Cleopa- 
tra quefio  fioretto  di  AI.  plutonio  ella  cadde  in  foffitionc , & timore  ch'egli  non  la  fóce fi . 
fc  recidere:  onde  fii  ridtific  in  v/t  tempio  molto  forte,  cr  ficee  fintamente (òpere  à AI. ^An- 
tonio eh'  ella  sera  vccifia . Al  Antonio  credette  (abito  tale  mona , & per  qucfla  ere- 
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a da  fi  fiero  dolore  fu  trafitto , che  fi  pafsò  convn  pugnale  il  petto , & fiondo  così 
i,&  col pen fiero  tutto  intento  à Cleopatra,  li  fu  rapportato  ch’ella  vinca  , onde 
rt  fi  portare  oue  ella  ft  trou.vu , da  cui  fu  con  molte  Ltgrimc  riceuuto , & parlati- 
otnorì . Ottomano  intefa  la  morte  di  M.  Antonio,  & il  poco  ordine  , ch’evo  in 
Tandria  fi  moffe  con  tutte  le  fuc genti , & entrò  dentro . Cleopatra  r.e  andò  a piedi 
tornano,  prouando  fe  con  la  fuo  belletta  potea  dife  farlo  vago  , mà  ciò  fu  in  vano , 
re  Pulchritudo  intra  pudicitiam  prin  cipis  fuit . Difìc  (incutano  di  donarle  la 
, mi  ella  non  tanto  il  viitere,  quanto  il  regnare  bramano  : ilchc  quando  ridde  di  non 
confcguirc:  & ch'ella  douca  effcrc  condotta  nel  Trionfo  à ì\oma,  non  effendo 
iitacautamcntcfc  n’entrò  nel  Maufoleo  : così  fono  chiamateli'.  Egitto  le  fcpolture 
l,  & poftaft  vicino  al  fuo  Al.  Antonio  ft  attaccò  alle  vene  vn  Affido  renenofo , il 
■ lediede  morte . Bifferò  che  Cleopatra  quando  vidde  le  cofe  di  Al.  Antonio  , & 
deaerate , apparecchiaffc gran  quantità  di  mortiferi  venati , & ne  volfe  vedere 
■Xa,&  natura  di  ciafcuno  col  fame  prona  in  coloro , eh’ erano  condennati  alla  mor- 
ir intuendo  cono  fiuto , che  quei  vencni  che  amaggaiiano  Jiibito , àrrecauano  fico 
dolore , & quei  eh’ n ano  più  piacenoli  non  bancario  prejìegga , fi  riuolfe  àgli  ani - 
; & ne  fece  pruoua  per  molti  giorni , & trottò  che  quafi  foto  il  morfo  dell' Affido 
• alcun  dolore  amaggana  altrui , aggraitando  il  capo  di  forno , & (porgendo  vn  fu - 
leggieri  per  il  vi fo , & à poco  à poco  facendo  mancare  sfottimenti,  douc  egli  non 
ia  altrui  punto  maggior  trauaglio , fe  non  come  à coloro , che  fono  fopraprefi  da  vn 
•uole,  sprofondo  fanno  ; & perbCleopatra  del  morfo  di  quello  animale  volle 
v : & così  morì  quella  bclli/fìma  Regina , effendo  di  età  di  trentanoue  anni , ba- 
rre regnato  da  ventiduc;  er  con  Al  Antonio  cj[endoneflatapiùdiquattordeci,fù 
ci  fatta  infime  coti  Ai.  Antonio  magnificamente  fepcllirc . Hor  la  conjèguita  vit- 
vsò  Ottauiano  con  molta  benignità  : & fatto  il  Regno  d'Egitto  Trouincia  tribu- 
à {{ornarli,  fi  partì  d'Aleffàndria , & decorrendo  per  la  Sorta,  & per  l'Afta  ni- 
fe ne  pafiò  in  Grecia,  quietando  da  per  tutto  ogri  cefi  : & finalmente  ferie  venne 
Ha , & entrò  in  I{qma  trionfando  con  tatita  folletmità , & allegrezza  del  Senato , 
rpolo  Ramano , & di  tutti  gl'italici,  che  non fi  bajla  adire  : & così  egli  fidici  armi 
la  morte  di  Cefarefuo  gio,fin)  di  flabilire  il  principato  del  mondo  da  tui  Infilategli , 
rene  cgliCacquiflò  per  vie  non  troppo  bonefle,ne  conueneucli, nondimeno  eglil  vsò 
ìifjimamente/rt  nella  maniera  che  ft  couiene,  et  f i Trencipe  ripieno  di grandiffime 
malate  virtù:  fù  nelle fue  cofe  felice  affai, et  da  tutti  amato  fopra  modo:  il quale  atrio 
ragione , che’l  Senato  & il  Tofolo  Ramano  li  diedono  il  nome  di  Augnflo . Qvrflo 
riputavano  effì  venerabile  & (àuto , & à Dei  fidamente  coflnnir.uano  di  darlo  : & 
it/tpre  fu  chiamato  Cefare  Auguflo . Dice  Lucio  Floro  , che  in  Senato  fi  trattò 
ocr  battere  coftituito,  & drizzato  t Imperio  Romano  fi  doueffe  chiamale  Romei», 
méh'us&reucrentiusvifnm  eft  nomen  Augufti,vtfcilicctiam  tura  dum 
rcrras  ipfo  nomine  Si  titulo  confècrarctur . Egli  vedendo  che  ogni  cofa  forza 
r fi  trououa , & in  lieta  pace,  ferrò  il  Tempiodi  Giano,  cb’erain  moltavenera- 
ppreffo  i Romani  : & in  tempo  diguèrrail  teneano  aperto , manella  pace  chi  ufo. 
Ho  (come ferine  Orofto)  ferrò  tre  volte  queflo  Tempio,  egli  attefe  con  orni  pru- 
denza, 
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denoti,  & gì  Haitiani  governo  di  fioma.  In  tanto  gli  fi  ribellarono  ì Spagnuoli , ischio- 
noni , & quei  di  Tannonia  : egli  in  perfino  andò  à guerreggiare  nella  Spagna , <jr  fi 
cotale  guarà  molto  fiera , & lunga  : perche  durò  cinque  anni , & finalmente  col  valor 
fuo , & con  quello  di  .Agrippa , & altri  puoi  Capitani  ridujje  in  pace  il  tutto . Taci  fica- 
t:  in  tale  maniera  le  cofe , egli  r iandò  [ubi  to  à chiudere  il  T empio  di  Giano  ,&fenc  tor- 
nò à prma  trionfando , mà  indi  à poco  il  T empio  fu  aperto  : perche  certi  popoli  di  Ger- 
maniafiri'oellarono  : centra  tutti  quelli  & altri  tumultuanti  mandò  ^Aitgufìofuoi  Ca- 
pitani, & principaliffimi  furono  ifuoi  figltaflri,figliuolidiLiuiafua  moglie , cioè  Tibe- 
rio Tferotte , cheli  fucccffc  nell  Imperio , & Drufo  Tenone  fuo  fratello , di  cui  làuia  era 
gravida  quando  fi  cmgiunfi  con  „ Auguflo  : cofioro , & nuiffimamente  Tiberio  doma- 
rono quejle genti  ,fe bene  con  lunga,  & dijficiliffima  guerra  : cr  Drufo  dopò  l'hauert 
riportate  motte  gloriofc  vittorie  vi  morì  : la  cui  morte  fù  di  grande  affanno  ad  otugu- 
fto,  & à Linla  : mafù  del  loro  dolore  gran  filleuamento , che  ne  rimafero  di  Drufo  due 
figliuoli  ; l'vno  chiamato  Germanico , & l'altro  Claudio,  hauti  ti  di  sintonia  Jfepotedi 
Ottauiano , figliuoladiOttauiafuaforella , & di  M.  plutonio  Tritmudro , de’ quali  Clau- 
dio fù  Imperatore  : & Germanico  lafciò  vn  figliuolo , che  fù  C.  Calligola  : s adolorò 
anco  grandemente  Ottauiano  : & per  dolore  ne  venne  qua  fi  per  vn  pocofnfemato , di- 
fendendo , che  Quintilio  Varo , ch’era  Capitano  di  tre  Legioni  in  „ dlcmagna , era  da  gli 
tAlcmaui  fiato  tagliato  à peggi  con  tutti  i [noi  faldati  ; ma  finalmente  fi  riduffero  à 
quiete , & fi  ritennero  in  fieno  quefle  nationi , & chiufe  „ Auguflo  vn  altra  volta  il  tem- 
pio di  Giano  : dopò  ciò  ogni  cofa  lificceffe  con  molta  profferita:  &ogni  co  fa  ciotte  in 
face , & le  remotijfime  nationi  di  Sciti , & Tortiti  li  mandarono  ambafeiatori,  chie- 
dendoli ficurcgga , & pace  ; à Homo  ne  vennero  % amici , & figge Iti  al  fuo  Imperio 
à fargli  riucrenga  : & in  fegno  di  bonore  & fimmiffione  vi  lafciarono  l'infcgne  ,&  Ita - 
bitiregali,  &moltidieffi  fabricarono  città  àgloriadi  lui,  & per  fica  memoria  Cefo-, 
ree  le  chiamarono  ; ciò  fece  Erode  inTale (ima,  chela  douceralaTorre  di  Stratone , 
fu  la  marina , ma  giornata  da  Gierufàlemtne , vi  fece  vna  grafia , & bella  Citta , & 
lochiamo  Ccfarea,  & Giuba  nella  Mauritania , & altri  affai  fecero  il  fimigliante. 
Mentre  in  jì  fatta  tranquillità,  & pace  fiaua  il  mondo , & dell'Imperio  d lAugufio  era- 
no paflati  quaiàtadue  anni , piacque  all  alta  bontà  di  DIO  di  mandare  in  terra  C H I{1- 
STO  vnicofuo  figliuolo, vera  pace  celefliale,  & diurna,  à r apacificare  il  genere  limita- 
no col  fuo  fattore  & mantenitore  à tranquillare  l anime  le  confcicntie  noflre , & li-  - 

berarle  dalle  noie  de’ peccati  : est  per  dirla  in  vna  parola, à ridurci  alla  vera  ria,  elicne 
conduce  al  Cielo  : ne  batterà  à noi  del  molto , che  fipra  ciò  fi  pofla  dire , banane  detta, 
vn  poco  ; attgi  dell'infinito  haueme  tocco  vn  punto  : noi  dunque  lafciatc  per  bora  da 
banda  le  cofe  si  dittine,  venghiamo  all  buttarne,  & feguitiamo  di  narrat  e le  cofe  di  ^Au- 
gufio  : il  quale  fi  come  con  le  anni  nelle  guerre  banca  fàputo  ben  reggere , così  nelle 
pace  col fare  prudentiffime  leggi , feppe  ben  gouemarc  Épma , &i  fiegnià  fi  figgetti  ; 
Hcbbc  quefio  Imperatore  fegndate  virtù  : pcrciocbe  fù  dotto , & eloquente  & com-, 
pofe  libri  pieni  di  dottrina , & eloquenza  ;fù  liberale , & in  varie  , & nobilifiime , & 
regie  fatiche  da  lui fatte  fit  fiottio,  fi  tnoflro  egli  magnificente  affai  : màncli’oljeriieTc-. 
/ cri  à fieri  tempij  fi può  in  certo  modo  dire,  chela  fia  magiàficcngapafiafie  quella  di 
, • qttalun- 
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mqut  altro  “Principe , che  fofie  flato  a quei  tempi  : per  cicche  oltre  a gl  altri  dotù, 
Itre  volte  hauea fatto, donò  in  vna  volta  fola  a!  tepio  di  Gioite  Capitolino  fidici  mila 
d'oro  ,&  tante  perle , & gioie , che  valeuano  vn  milione , & dugento  cinquan- 
ta feudi:  fivideanco  il fuo  magnifico  animo  in  fine  acconciare  varie flrade  dentro, 
tori  di  Roma.  T^el  donare  & J occorrere  litteratifù  largo  molto,  fu  Intorno  benigno 
)lte  cof :,&fù  cofa  marauigliofa , ch’egli  vsò  queflafua  benignità  anco  verfo  quei, 
ontra  di  lui  baueano  congiurato  : non  ft  curò  egli  punto  di  ccfa  mima , che  contra  di 
diceffe , ò feriueffe  : ne  meno  procurò  di  fapere  qual  fojfero  di  effe  i dicitori , ò gli 
ni  : fit  nel  magnare,  & nel  bere  fobrio , nel  vcjlire  modeUiffìmo  ; Onde  diede  ma- 
lia , che  con  quefla  fua  tanta  fobrietà  fofie  in  cofe  delle  donne  intemperante  fopra 
a;  fi  compiacque  anco  di  giocare  fpefio  a dadi,  & altri  giuochi , di' erano  in  vfo 
ra  ; fi  dilettò  di  c alligare  in  altrui  feuer amente  quei  vitij,de’quai  egli  era  malatne- 
e imbrattato.  Egli, Je  bene  & per  tante  vittorie  confeguite , o'  per  ilgrande  inipe- 
quittato,& per  illonghiffimo  tempo  godutolo  , & per  labcneuelcnga , che  dagli 
,&  potentiffhni  I\c , & Principi  li  era  portata,  la  quale  fit  tanta,  chcnegl'vl- 
venti  armi  gli  furono  da’  fuoi  amici,  che  morirono,  lafciati  trentacinque  milioni 
,fipuote  chiamare  fortunato  t&  ben  felice  molto  : pueffi  nondimeno  dall! nitro  can- 
amare  infelice  per  le  tante,&graui  infermità  ch’egli  Irebbe, per  gli  naufragi j , che 
, per  il  dolore , che  prefe  per  la  perdita  delle  legioni  di  Faro , per  la  fuga , che  gli  co- 
’ fiore  nell'  imprefa  contra  Se/lo  Pompeo , per  i gran  pericoli  della  gueìra  dell  1 Ili - 
y del  finto  d’armi  d .Aggio , che  più  giorni  lo  fece  fifpirarc . Queflafua  infelicità 
rbbe  grandemente  per  la  morte  di  molti fuoi  nepotisti  egli  adottò  per  lafiiarli  fuoi 
fori  : & per  i duri  cottimi  di  ^.grippa fuo  nepote  : & per  la  lorda , & difonefliffi- 
ta  delle  due  Giulie  fa  fìgliu  ola , & la  nepote  : le  quali  il  fecero  vergognare  di  com- 
tra  gli  Iruomini  ; onde  fu  fugato  di  confinarli  tutta  tre,  & lafciarc  nclteflamen- 
icqucfic  due  difonefle  Gitdie  non  fojfero  fepolte  nel  fuo  fepolcro . Di  quefle  auuer- 
r firanicafiauucnuti  aquefio  "Principe  ne  ferine  a pieno  Tlinio  nel  fettimo  libro  del 
naturale  ifloria,  capitolo  45 . Fu  in  Ottaiiiana-vna  cofa, che  daua  altrui  molta  ina- 
ia :&  ella  fn,c hauea  gl’ occhi  fi  chiari , & lucidi,  che  molti  non poteano  fi  fioriti 
ardo  ; & tra  gl' altri , che  mirare  non  lo  poteano  fu  vno , che  per  talconto  fi  difeo- 
! coietto fuo , & richiefio  da  lui  perche  ciò  fiuto  bauefic , riffofe  : Quia  fulmen 
>rumtuorum  ferre  non  pollimi  : Mortegli  finalmente  in  Tfola , ouc  da  TS(a- 
eraridotto  infermo,bauendo  tenutala  bacchetta  imperiale  cinquanta  fei  anni, corn- 
iola però  i dodici, ne' quali  bebbe  M -Antonio  per  compagno.  Et  fu  tale  morte  dal- 
datione  di  fioma  DCCLX  F I.& dalla  venuta  di  C li FJ STO  xv.  & dclT- 
a il  fetluagefnno  fefloanno.  Fu  creduto  , che  Unta  fua  moglie  fofie  cagione  di 
morte  con  l ’auuelenare certi  fichi , che  Flugutto  ittefio  con  le  proprie  mani  folca 
vòlte  dall' arbore  cogliere  la  mattina  : &■  cllatrouandofì  prefintc  quandolicoglic- 
>rgeffèa  lui  gli  auuclenati  ,&  per  fe  medefima  ne  prendejfe  quelli , eh' erano  finga 
0 . Scriuc  Dione  , che  quando-Auguflo  venne  a morte,  fi  fi  chiamare  alla  fua  pre- 
ilcrni fuoi  amici,  & diffe  toro  ch'egli  hauea  hauuto  nomadi  terra  , & che  la  la- 
li  pietra  : ne  volfe  egli  nel  dire  ciò  intedere  degli  edificij,& bellegga  loro,  fi  come 

D da  molti 
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da  molti  ih  creduto , & fi  crede  tuttavia,  ma  volfc  mirare  con  ciucile  parole  alla  fermeg- 
ga , & stabilità  dell'imperio,  cì) egli  lafciaua  : perciocbe  egli  il  fermò , & fiabilì  col  le- 
var via  le  feditiom  ciudi  •,&  colf oggiogare  molte  genti  firaniere  mimiche  del  nome  fio 
mano . Scrive  anco  Dione,  che  Avgvfio  quando  morì  ricbiefeda'fuoi , ebefi  douejfero 
rallegrare  dcllafua  morte , & per  allegrezza  alzarne  le  voci  a Cicli , in  quella  maniera , 
ebefoleano  fare  certi  buffoni , quando  alcuno  tleffi  ne  veniva  a morte . Voi  fi  con  quelle 
parole  il  forno  "Principe  dimojtrarc , che  la  vita  bunwia  era  vna  burla,  & vnabuffonc - 
ria.  fiiferijcono  alcuni  I fiorici , che  ^ ivgufto  lafciajje  quattro  libri  ; nel  primo  era  firit- 
to  tutto  quello  cb'ei  volea,  chefifkcefie  pcrl'ejjeqvie,  &fepoltura  fisa  ; nell' altro  fi  rac- 
contavano le  cofe  ch'egli  bauea  fatto , & fi  commandaua,  che  fi  douejfero  fcolpire  fopra 
colonne  di  bronco , le  quali  volea , che  fi  ponejiero  avanti  al  fuo  facrarto  ; nel  tergo  libro  " 
dtmoflraualafommadefoldati,  delle  rendite,  delle  publiebe  fpefe , de danari  eh’ erano  ne' 
T efori,  & altre  cofe  appartenenti  all'imperio  ; nell’ vi  timo  libro  crono  i precetti , & gli 
amaefiromenti,  che  daua  à Tiberio,  & alla  fiep.  tra  quali  era  il  principale,  che  non  fi  at- 
tcndejfe  piò  ad  ingrandire  l'imperio , machefiprocurajje  di  mantenerlo  in  quella  gran- 
dezza ch'egli  lo  lafciaua . Diede  quello  precetto  ^Augufio , ò perche  ninno  pafj'afiepiò 
auanti  di  quello  ch'era  eglipaffato  ; giudicando , che  in  tal  cafo  la  gloria  altrui  fojfe  dimi- 
nuimento  della  fua  : ò perche  credea,che  dalla  troppa  grandezza,  gl'imperij  ageuolmen - 
te  rouinajfero  ; & certo  non  meno  le  troppe  forge, che  le  poche  mandano  per  terra  i Trin 
cipati.  Fu  poi  il  corpo  di  quello  Imperatore  fopra  le  Jpalle  de’  principali  Cittadini  da 
Ijola  portato  fin  pre fio  fioma:  di  dotte  l'ordine  equeUrc  lo  tolfc , & portò  a cafa  di  lui  : 
<y-  i Senatoria  giorno  fcquente  il  portarono  in  Jf  allinei  Campo  Margn:  quitti  fu  con  re- 
gia pompa  fcpolto  nel  Maufuleo , ch’egli  prefjo  il  Tenere  banca  edificato , di  cui  fino 
al  di  d’hoggi fe  nc  veggono  le  vefiigia . Di  alcune  cofe,  cbefuccejfcro  in  qttefio  funerale: 
& di  quello , che  in  tale  atto  ragionò  il  popolo  ne  ferme  Tacito  nel  primo  libro  de  gli  an- 
nali. Di  qttefio  Imperatore  fu  communemcntc  da  Fontani  detto,  volejfe  Iddio  ch'egli 
ò non  fojfe  nato,  ò non  fojfe  mai  morto:  A!  terum  cnim  {coinè  dice  Aurelio  Vit- 
tore ) pefsinii  incipri , exitus  preclari  aitcrum , narri  ve  in  adipifccn- 
do principati!  oppreflbr  libcrtatis  eft  habitus :ita  in  gerendo  ci- 
ucsficaniauit:  vt  tridui  frumento  in  horreis  quondam 
viiòjftatuiflet  veneno  mori,fi  c Prouincijs  clafles  in 
terea  nonvenirent;  quibus  aducttis  felicitati 
eius  falus  patrie  eft  attributa . Fu  Ottavia 
no  così  nitido  di  lafciare  ni  futuri  fecoli 
di  fegloriofo  nome , che  per  tale 
conto  nel  tefiamentofuo  In- 
filò legati  ad  alcuni 
principali  Cit- 
tadini di 

fipma , ch'egli  bauea  in  odio,  & vedea 
conpeffmo  occhio. 


TIBERIO  NERONE  CESARE. 

1 V UA  moglie  dì^fuguflo,  doma  di  fattile , & accerto  peri pero , 
ejfcitdofi  polla  in  cuore  y che  T iberio  T^cione  a lei  figliuolo , & ad 
Jtugnjlo  figliafìro , ó"  da  lui  uijUtuito  erede  fuccedcflc  nell  impe- 
rio, jitnprc  oprò  auueiut  amente  per  raùrncal  finc:ma  l'attucdime- 
to  fuo  fu  moltovtaggiore , quando  ritrouandofi  Auguflo  per pa (fa- 
re di  quefia  vita  , augi  effend’egli  pa  ffuto , ella  tenne  occulto  prima 
il  pericolo , nr  poi  la  morte  ifteffa  : finche  T iberio  , che  fuori  fi  ritrottaua  ne  giunje , fe- 
condo ch’ella  C hauea  mandato  a richiedere  : & cranfi  fatte  quelle  proni poni , che  per  - 
quel  tempo  a tanto  maneggio  conueniuanfi  : onde  nell  ijlcffo  punto  la  morte  di  ^fugitjlo, 
ó"  la  fucc  e filone  di  Tiberio  dinulgoffi  : il  che  molto  bene  viene  (piegato  da  Tacito  di- 
cendo : Acribus  namqoe  cuftodi js  domimi  & vias  fcpfcrat  I.iuia  : laetique  in- 
terdiim  nuncij  diiitilgubantur , doncc  prouifis , qust  tempus  monebat , fimul 
exccffifl’e  Auguftum  » &rcrump.oririNcroné,  fama  cadcm  tulit  ^ QucJloTi - 
bcrio, prima cbaueficlabacchettaimpcrialein  mano , uhebbe inefia l'armi  :grin  mol- 
te gitene,  & difficili,  egli  l’adoprò  valorofamcnte  , moflxandofì  huomo  d'alto  cuore , 

& ani  do  di  vera  gloria  : & nel  principio  anco , che  tenne  la  bacchetta  dell  imperio 
Copro  con  afiai  prudenza , & tnodeflia  : & pofedi  fe  opinione  di  riufeire  ottimo  Vrin- 
cipe,  & degno  fuccefjòredi  Augitfìo  : ma  in  proceffo  di  tempo  egli  lamacchiò  di  fa/i- 
gue , che  con  abbondanza , & crudeltà  (bai  jè  d'altrui , & d' ogn  altro  più  (porco  in- 

fame vitto  la  refe  brutta  : in  maniera  , ch’egli  la  cominciò  a piegare  , & a difpcrla  , 
che  altri  col  tempo  ageuolmente  la  rompefie , & l'imperio  Romano  ne  fiacaffafic  ap-  ■(}' 
preffo  , fi  come  feguì  pei . Horquefio  Trincipe  fu  di  deflro  , & auucduto  ingegno  , 
tua  meglio  all  improntò  , clic  pelatamente  riuftiuano  i fitoi  configli  ; pofiedette  egli 
afiai  bene  la  greca , & la  latina  Ungila  : fu  per  natura , & per  vecchio  vfo  tanto  fi  ina- 
latore, che  niente  vola  più  di  quello , chcdi  volere  negata  : bramaita  efio  (bmmavten- 
te  di  pofiìdcr fi  intiero  dominio  di  I\pma  : nondimeno  (ì  lafciò  dal  Senato,  & da  gli 
amici  molto  pregare , pria  che  dimofirafic  di  accettare  l'imperio  , il  qual'eglidicca  di 
effere  pefouon  dalle  fue  forge:  & in  tale  materia  Jpefie  volte  folca  dire , chetcnea  il 
Lupo  par  l' orecchie,  cioè , che  ne  tenere  potea  l imperio , ne  lafiisrlo  : & in  taleguifit 
a punto  fi  truouachi  tiene  il  Lupo  per  Torneine:  percioche  battendole  efio  picchile  affai 
èmalageuoliffimo  il  tenerlo  : daU'altro  canto  è pericolvfò  il  lafciarlo  , offenda  il  Lupo 
animale  fiero  , & vorace  : onde  dii  può  trafigge , vedile , & deuora  ; & ciò  Tiberio 
per  fcopi  ire  gl’ animi  altrui , dicea  : & fi  vide , che  a quei, eie  diedero  fegno  di  pia- 
cerli , ch'egli  laf'ciaffe  l imperio  in  tutto  ò in  parte , efio  affrettando  qualche  colorata  ca- 
gione » fe  con  fiera  morte  (colorire  il  volto  : & non  pine  in  materia  dell  imperio , ma 
in  ogn  altro  maneggio  egli  (indiana  di  fare  , che  non  fi  pcnetrafic  la  mente  fitta . Et 
quell' arte  del  fingere  egli  la  fipca  fare  sì  bene , chcfindic  riffe  Germanico,  huomo  di 
gran  valore  » fir  bontà , & amato  vuiucrfidnicntc  da  tutti , il  quale  era  figliuolo  di 
Drufo  fuo  fratello , tenne  Tiberio  in  grandiffitna  parte  i fiioi  vitij  a fieno  nel  più  intimo 
del  cuore  : per  temenga  , ch’egli  hauea  , eh' efio  Germanico  non  li  poneffe  riuolte  vcW - 
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tro  , & fitcefSegliclo  perdere,  come  colui , che  da ! popolo  era  amato , & tenuto  in 
1 conto:  onde  Tiberio  viuente  Germanico  fi  mojlrà  modefio , r bufando  pii  baveri, 
dal  Senato  li  volitano  offerti , volle  che  poche  fatue  li  fi  driggaffeio  1 & che 
le  poche  tra  le  fatue  dé  Dei  non  fi  pone  fero  ; non  volle  elici  mefe  di  Settembre  dal 
e di  lui  fi  nomafie  : ne  ch'egli  padre  della  patria  fofie  chiamato  : attrai  tanto  oltre 
■ofrauamodefo , che  il  cognome  di  pugnilo , che  gl’ era  ereditario,  non  l’vfaua , fe 
hi  alcune  poche  lettere , chea  Re,  & a fammi  Prette  ipi  [critica  . Efiendo  da  vno 
chiamato  figitore , li  difie  che  fe  non  volta  ingiuriarlo,  non  lo  nomafie  più  con  tale 
e,  & al  mede  fino  chiamando  [acre  le fue  occupationi , egli  difie , che  più  lofio  la- 
ófe  le  chuonaffc  : & ad  vii  altro , elicgli  dicea  ,cbe  per  ordine  di  lui  egli  nera  anda- 
l Senato  , difie  Tiberio , dì  più  totto  cheaperfuajìone  mia  vi  fei  andato . 0 diana 
dulatori , & con  incrcdibUc  patientia  fo  fritta  tutto  , che  di  male  di  lui  foffe  detto  : 
•olle,  che  f opra  ciò  inqui fittone  fe  ne  facefie , dicendo  che  in  vna  città  libera  do- 
to anco  e fiere  libere  le  lingue  : & ch'egli  delle  parole , & opre  fue  hattrebbe  dato 
tro  conto.  Et  il  Senato  volendo , che  cantra  cofloro  fi  prcccdeffe,  difi  egli  che  non 
ta  tanto  otio  , che  douefie  in  firn  ili  negotij  impiegar  fi,  & che  fe  s aprì  fi  e vnavolta 
\le  fineftra , tutto  il  dì  non  vi  farebbe  altro  che  fare.  7{e’  principi]  del  fuo  hnperio 
* proni Jioni  delle  cofe  eli  erano  ucce  farie  alla  città,vi  s impiegò , & vi  fu  afettuofo 
diligente  : di  clic  ciafcuno  ne  rintafe  appagato  & lieto  : a quei  clic  reggeano  le  Pro- 
: ieferiffe  ,cbe  andafiero  conia  mano  fobria  in  porre  dagif , & agrauare  i popoli, 
he  haueffero  a mente , che  le  pecore  doueano  raderfi , &■  non  fcorticarfi:  nel  catti- 
ti delinquenti  tanta  benignità  vi  v fina, che  n era  tenuto  benignifiimo , & elemen- 
to ‘Principe  : ma  perche  cotali  opere,  virtuofe  fi  come  erano  contrai ine  linai  ione 
’ianatura,  & contrala  dijfofnione  della  volontà,  così  anco  in  farle  fentiua  noia 
i,da  cui  volendo  lofio  libei arfene  pensò  di  fine  quanto  prima  morire  Germanico  : il 
le  battendo  nella  Germania  fatto  cofe  importanti , & degne  di  prudente , et  vaio- 
bimano  , vincendo  più  volte  i nemici,  fù  richiamato  da  Tiberio  c.  noma  con  foc- 
one di  darli  il  trionfo . Germanico  fapcndo  quanto  ci  fofie  fu  gl’ occhi  di  Tibciio  di- 
quanto  più  puote  la  fta  venuta  : ma  in  tanto  ribellandoli  il  de  Partii , rompcn- 

1 pace  ch’egli  bauca  fatta  con^iuguflo , Tiberio  il follicitò  avenirfene , dicendo  di 
•alo  mandale  a quetta  imprefa  : pertiche  Germanico  fubitonc  venne  adorna,  & 
irò  con  nobile  trionfo  : non  tardò  molto  dopò  ch’eglin  andò  all  imprefa  d'Oriente: 
Tiberio  per  fcemarli  la  potenza , fece  Capitano  delle  genti  della  Sorta  Tifone  po- 
e,  & nobile  Cittadino  di  Homa,  & poco  amico  di  Germanico  ,&  peifoua  di  co- 
ti fieri,  & inh  umani  : a co  fui  ,&  a Placida  fu  moglie  maligna  f emina  diede  cura 
erio , & Liuia  di  dare  la  morte  a Germanico , àie  mentre  in  Oriente  quietaua  i tu- 
tt,&  iti  utilità  dell  imperio  accommodaua  il  tutto  ,fù(  come  apertamente  fi  difie ) 
veneno  a tempodatoli,  per  mdufiriofa  frode  del  detto  Tifóne , vccifo  in  Antiochia 
: vigefbno  quarto  anno  della  vitafua  . Fùquefla  morte  di  amaro  diff  tacere  a chitm - 
bauca  in  qual  fi  voglia  maniera  contenga  di  sì  valente,  &generofi>  Caualicri  : 
ale  cr  per  la  maeflà  dell'affetto , & perla  dolcegga  del  parlare,  & perlagenti- 
■a  de  costumi,  & per  la  dottrina  di  cui  egli  era  ornato,  & per  tante  cofe  che  in. 
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armi  sì  loieuolmente  oprato  hauea , era  da  tutto  imperio  amato  fipr anodo.  Quando 
compunte  di  Germanico  sì  dolorofa  no  nella  in  Hgma , ella  fe  ne  doljè , òr  pianfe  tanto , 
quanto  forfiper  la  morte  di  altro  buomo  ella  fi  dolere , & piangeffè  mai . T ibcrio  ben 
fe  ne  rallegrò  molto  :ma  con  quella  fina  fimuùtione , & {intarlatura  celò  affatto  Valle- 
grezza  mani  fetta.  Tornato  poiTifonc  a Hgmayfù  con  grand’odio  veduto  da  tutti , òr 
gl' amici  di  Germanico  l occuparono  con  tanta  vebemenza,  ch’egli  temendo  del  fucceffo 
delle  cofefuc , prima  che'lgionto  del  fiogiuditio ne  veniffe , in  cafa  cmurzjò  fe  ttefio  : fi 
diffe  ch'egli  voleamofirare  alcune  fcritturc  in  Senato , perle  quali  fi  redea , che  la  mor- 
te di  Germanico  li  era  stata  impojiada  Tiberio  : il  quale  in  quefti  tempi  difcacciò  di 
Hpma  tutti  gli  Ebrei  t & fitto  colore  di  militia  quattro  mila  di  effi  ne  confinò  in  Sarde-  • 
gna , òr  quefio  perche  quattro  di  loro  fi  haueano  fiuto  dare  da  Fuluia  nobile  Romana 
( la  quale  già  bancario  alla  loro  legge  condotta  ) grofia  fimma  d'oro , dicendo  di  voler- 
lo mandare  in  Giudea  invfu  del  fanto  Tempio  : il  che  non  fecero , ma  ne  propri j rfii im- 
piegarono. Fece  anco  Tiberio  buttare  a terra , & annullare  il  tempio , òr  i facerdoti 
della  Dea  ifideper  battere  cottura  per  poco  prezzo  commejfo gran  delitto.  Si  troiana 
in  ironia  Taolina  doma  di  vagbifjìmo  affetto,  amata  fuori  di  mifurada  rn  gioitane  no- 
mano , il  qitale  neperprieghi , ne  per  danari  non  hauea  mai  potuto  condurla  a fuoi pia- 
ceri : ma  finalmente  col  mezzo  di  detti  facerdoti  in  tale  maniera  confeguì  l intendimen- 
to filo,  egli  fece conprezzp , ch’effìdiccflcroaquefia  giouane,  che  l'Iddio  binubi,  a 
cui  ella  cradiuota  affai,  era  di  lei  focofamente  accefi,  & bramata  goderla  vna  notte  nel 
tempio  ; credette  la  rana  f emina  le parole  di  cottoro , adequali  diede  parimente  cre- 
denza lo  fciocco  marito  , a cui  ella  hauea  commwùcato  il  tutto , òr  con  fua  licenza 
nel  tempio  d’ifide  fi  ritrouò  vna  notte:  quiui  effendo prima afeofi  il  fio  amante,  & 
{pento  ogni  lume  con  lei  con  molto  piacere  d'amendue  , ma  con  inganno  d'vna  parte 
più  volte  amorofimente  fitraftullò  : appena  dopò  tale  notte  erano  feguititre  giorni, 
che  i imprudente  giouane  incontrando]:  coitici  li  raccontò  quanto  inficine  nel  tempio 
difide  poco  prima  era  paffuto  ; di  ciò  rimafe  fiordita  la  donna , òr  addolorata  afi  ai  ; & 
col  marito , cr  con  Tiberio  fi  ne  ramar icò , òr  queielò  : Tiberio  al  giouane  per  hauere 
errato  per  amore,  diede filamcntc  leffilio  : a i facerdoti  fece  dare  morte  : òr  mandare 
giufo  il  tempio  fino  à fondamenti,  òr  girtame  la  ttatua  della  Dea  in  T eucre.  Quafi  in- 
torno a quefii  tempi  fece  morire  Tiberio  vno , che  sera  accoflato  a parlare  all'orecchia 
ad  vn  morto , che  paflaua  per  lapiazzg * & H hauea  detto  pian  piano,  eh' ci  rifcrifle  ad 
jluguttoycbcdi  quel  tato , ch'egli  hauea  ordinato, ninno  bauea  ancora  hauuto  copi  alcuna 
in  fio  nome  :ali bora  Tiberio  pagò  per  ciafcun’huomo  fettantacinque  giulij,che  tanto  era 
ordine  di  jtuguflo , òr  poi  fe  morire  colui , dicendo  per  beffarlo , ch'egli  andaffea  fare 
teflimonianza  ad  jLuguflo , che  intorno  à ciò  s’ era  adempito  il  fio  voler  e . Hor  T ibe- 
rio vedendo  morto  Germanico  -,  òr  per  confcquarza.  trouàndofi  libero  dal  timore,  ch'en- 
tro al  petto  gli  {acca  tenere  chiufi  i vitij , comincio  a palefirli  coli opere  : col  tempo  poi 
moltiplicando  Jbnprc  inlui  i difinctti  dtfij  : & bramando  di  potere  fernet  niun  riffetto 
viucic  conlicer.tiofa  , & abbomincuole  difineflà  , fi  rifilfca  partirfi  di  J\oma,  oue 
vn  poco  di  rincrenza,che  por  tana  a Lima fua  madre, da  cui, oltre  Ìcfferc,riconofcca  l im- 
perio, òr  le  grandezza  fi<c,  tenea  alquanto  adictro  la  maliiia  fua:  Li  quale  era  anco  re- 
cinta 
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a da  flocchi  del  popolo,  & Senato  Ramano,  che  di  lui  ne  mormoraua^mzj  dicco 
Scoperta  abbonieuolmcnte  male.  Onde  per  tor  via  qucfli  oflacoli , & canore  fuori 
tte  Ubare  con  tutti  i modi , & con  ognvno  quanto  di  federato  in  fe  con t enea , ft  ri- 
di partire  dalla  madre , & dalla  città  di  Roma , / otto  preteflo  di  dedicare  due  ten- 
l'vno  a Gioue  in  Capua , l'altro  ad  ^tugufto  in  7{ola  : a cotale  partenti  velo  folle - 
ut  affai  Elio  Seiano  da  Bolfena  : il  quale  con  accorte  maniere , & con  adidationi , 
mmlationierain  tanto  gran  flato  appiè  fio  Tiberio, che  ogni  co  fa  confaputa,et  con - 
ofuo  ficea  fempre  : & banca  queB'buomo  prefo  tanto  d 'ardimento  ( nella  marne- 
che  fogliono  fare  quei  che  troppo  nel  cuore  de  Trencipi  eflere  fi  veggono)  che  con 
fò  figliuolo  di  Tiberio  contendea  : & tanto  hauea  fatto , che  rihauea  la  moglie  di 
ro  ridotta  a fitoi  difonefii  piaceri  : con  la  quale  mentre  egli  fi  giace  la  induffe  a dare 
rato  vene no  al  nutrito  : il  che  la  f ciocca  fece  volentieri  per  diuenirepoi  moglie  di 
no  : crcosì  Drufo  nel  più  bel  fiore  dell  anni  fuoi  morì  miseramente . Cotale  cafo  fif- 
ri iberio  con  grandi  (fimo  coftanga  : & non  intermi  fi  mai  d’andare  alla  Curia,  oue 
J lupare  di  tutti , douendo  egli  effere  il  confolato , confilo  altrui , & coflantiffima - 
te  f tee  egli  fleflo  l'oratione  in  lode  del  morto  figlio  : & qiundo  anco  feguì  la  morte 
io  de'  figliuoli , ob  erano  rimafi  di  Drufo  : & quella  di  Cicilio  fuo  antico  amico , & 
iti  amato  molto.  Bette  pur  Tiberio  coflante  intuito,  ciò  poi  fi  vide  , che  non  da 
ama  che  foffe  in  lui , ma  da  crudeltà  nafeea  : perciocbe  egli  fi  dolea , che  tutti  i 
parenti  non  morifero  aitanti  a lui , &chiamaua  felice  Vriamo , che  di  tanti  figli - 
,&■  altri  parenti  vide  l' e ft  remo  cafo  . Quefio  crudele  affetto  di  Tiberio  fu  (mentre 
era  gioiwietto)  cono  fiuto  daTeodoro  Gadaneo  fuo  maefiroin  Rettorìca  : on£  egli 
t fficjfo  chiamarlo  , lutum  fanguine  maceraruip . Tiberio  dunque , (finto  oltre 
fio  da  Seiano , che  crcdea  in  tale  modo  la  fua  potenza  doueme  crefcere  maggior- 
ile ,fi  partì  di  Romanci  duodecimo  anno  del  fuo  imperio  : & andatone  aCapua , & 
ola:  & dedicatoni  i due  tempij , fe  ne  andò  per  viuere più  quietamente più  fin- 
tamente atl  habitare  nell  ! foia  di  Capre, luogo  ameno , & falubre  : & per  eflere  citi - 
i balze  feoffefi  forte  molto:  quiui  ad  ogni  forte  di  vitto  &fceleragtne  fi  diede  inpre- 
& fe  bene  egli  flotta  racchiudo  entro  a quelle  balze  di  Capre,  nondimeno  la  fua  cru- 
à non  tcneua  ini  racchiufa  ;mala  mondana  vagando  per  vani  luoghi,  &aR$ma 
Imamente  la  ficea  vedere , & prouare , fhcetulo  con  difu  fati  modi  de’miferi  Citta - 
i (porgerne  molto , & innocentiffimo  fangue  : quiui  ella  alt  bora  viepiù  fi  palesò  , 
ndo  dopò  il  terzo  anno,  che  Tiberio  s‘ era  ridotto  in  Capre,  morì  Iònia  fua  madre 
òdi  ottantafei  anni , doma  di  gran  valore,  & che  molto  alle  crudeltà  di  Tiberio 
fieno . Era  fiata  quefla  donna  amata  fommamente , & fempre  da  ^ luguflo  : & di 
vito  amore  dicco  ella  eflere  fiata  la  cagione  la  fua  propria  pudicitia,l  effequhre pron- 
iente quel  tanto , che  da  lui  le  veniua  impoflo  : & non  ire  mai  cercandole  co  fi  fue  , 
fingere  di  non  auuederfi  punto  de' piaceri  di  ^ iugufto  in  materia  amorofa . Hor  tor- 
no a Tiberio  il  quale  non  fi  vedea  fatto  di  effere  crudele  contro  i firanieri , che  anco 
tra  i fuoi  proprij , & intimi  parenti  volfe  moBrare  la  fua  fierezza , per  tanto  moflo 
anco  da  quel  pejfimo  Seiano  fitto  finte  accufe,  fece  mandare  in  efilio  nell I fola  Tan- 
'aria^igrippina,  che  fu  riàmoglic  di  Germanico  : & de' fuoi  due  figliuoli  maggiori^ 
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l'vno , cioiDrufo  ne pofe prigione  : l’altro , cioè7^erone,ne  confinò  ndllfiladiTongo. 
Lapotenga  di  Sciano  era  in  {{orna  crcfciuta  tanto  y che  Tiberio  cominciò  a filettare , 
eie  cottiti  vn  dì  non  li  togliere  t imperio , vedendo , cbe’l  Senato  più  Seiano,  che  fe  me- 
di fimo  tene  a in  conto , per  tanto  fi  propofe  di  farlo  morire  ; ma  quefto  proponimento  vo- 
lta egli  effettuare  cautamente  -,  onde  egli  il  defegnò  feco  Confilo,  il  racomandò  al  Sena- 
to : ma  poi  a poco  a poco  cominciò  a fce>narh  l'auttorità , àrlhonorc  ; & finalmente 
mandò  Macrone  Capitano  della  fina  guardia  con  lettere  al  Senato:  cofiui  giunto  ado- 
rna, &prouiftodi  quel  tanto , che  ad  vnopra  tale  era  dimiflteri,  ne  andò  con  Seiano 
ifiefio  nella  Curia  : & vi  fece  alla  preforma  fua,  & del  Senato  leggere  lelettcredi  Ti- 
berio : nelle  qliali  vi  erano  alcune  calumile  contra  di  lui  : & fi  ordinano,  ch'egli,  & due 
fuoi amici  f o fiero pofli  prigione  : nell’ vdire  tale  nouclla  ciafc uno  rimafi  attonito  ; & in 
vnfiibitofu  Seiano  abbadonato  da  tutti  : &da  quegli  iftejfi,che  l haucano  accopagnato 
in  Senato  fu  condotto  prigione , & indi  a poco  poi  il  Senato  fapendo  la  volontà  di  T i - 
berioil  fe  pubicamente  morire  ,& gittarc  infiume . Dourebbcnel  vero  qiietto  firano 
cafi  di  Seiano  firme  per  e fiempio  a tutti  quelli,  che fino  perfupremi  fauori  de  Trencipi 
lettati  in  alto , & ricordarli  mentre  fino  in  altegga  , di  caulinare  cauti , & circofi  etti , 
& tenere  firn  pregi  occhi  a'  prccipiiij  ne quali  poffono  cadere  ; poco  dopò  lamorte  di 
Sciano,  faputofi  che  Lima  fua  moglie  bauìa  in  gratta  di  lui  fiuto  morire  Drufi  già  fuo  ma 
rito  , fu  ella  fiuta  perire  dirabbiofa  fame  : &hebbe  in  cofiume  Tiberio  di  dare  adalcu- 
ni  fi  fitto  genere  di  morte  : percioche  così  fe  morire  in  prigione  Drnfo  fuo  nepote  : il 
quale  per  fame  ne  venne  a tanto , eh' ci  magnaua  le  lane  del  letto  : & "fiorone  anco  di- 
cono , che  per  prima  fvffepnrdi  fame  dal  mede  fimo  fiuto  morire  : & <Afinio  Gallo  an- 
cora daTiberio  dopò  tre  ami  di  prigionia  patì  Ufiejja  morte  : & non  filo  il  crudele  Im- 
peratore fu  cagione , che  quefii  rmfir amente  moriffero , ma  toni  altri  ne  fece  in  Roma 
morire , che  lungo  fora  il  raccontarli  : ninno  nera  che  fi  tcnefie  punto  finirà  la  vita , 
augi  che  a tutte  l’bore  non  afiettaffe  violente  morte  : percioche  per  ogni  picchia  cofa , 
& per  niente  ancora  molti , & molti  h uomini,  chiunque  eglino  fi  f off  ero,  vedeano  tutto 
dìfirfi  morire;  agl'accufatoriloro  dauanfi  premij  : & perche  demoni  lauaro  Impera- 
tore confifcaua  i beni , & le  riccliegge  ; molti  acciò  che  i propiij  figlinoli  non  rimaneffe- 
ropoucrì  ,fubito  che  eglino  erano  accufati,  pria  che  cantra  diloro  fiprommtiajfelafen - 
tenga,  amaggauano  fe  fleffi;  fipigliauaancofiajfoqucflo  fielcratoTrencipc  di  gittarc 
da  quelle  bolge  di  Capre  molti  buomhii  . Qgcfle  crudeltà  di  Tiberio  mojjcro  Cocceio 
Iberna  fuo  famigliare  intorno  ,pcr  tiretto  moltofauio , & di  grande  auttorità, a volere 
morire  di  fime  da  fe  fieffo:  dubbi  tondo  di  non  c fiere  col  tempo  da  T ibcrio  come  gioirti 
condannato  ad  ignominiofi  firie  : & fi  bene  Tiberio  con  caldi,  & affiditi  prieghi  tentò 
più  volte  di  rimoucrlo  da  sì  fiero  proponimento , nondimeno  non  puoi  c mai  : Onde  egli 
finga  volere  punto  magnare  morì  finalmente.  Hor  mentre  Tiberio  in  quefiaguifa  fua 
vita  p a fi. ma  : ritrattando  fi  nel  decimo  ottauo  anno  del  fuo  imperio  fu  CHJ{J  STO 

vero  Iddio  Intorno , & vnico  fignore  noftro  dalla  malignità  de  Giudei  accufato , fla- 

gellato ifd'cmito , condannato , & fui  patibolo  della  Croce  con  atroci  (fime  pene  fu  fatto 
morire  : nella  cui  morte  ritraficin  fifieffoi  raggi  il  file,  fi  commoffe  la  terra  ,fi  ruppe- 
ro le  pietre,  rififiitarono  molti  corpi  di  Santi,  & altri  miracoli  affai  fi  viddero . fiffu- 
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ò poi  il  tergo  giorno  dopò  la  fua  morte:  & finalmente  afiefe  glorio flffimo  incielo, la - 
ndo  in  terra  la  vera  regola , c>  n la  quale  noi  potentino  fame  cclefii , dr  nel  regno 
mobauere  feto  parte . Fù  Tiberio  da  Tontio  Tilato , che  ali  bora  tene  a ilgoucrno 
'a  Giudea auuertito delle tnarauigliofe cofedi  Cbriflo . Ond'cgli ( come  dice T crtul- 
io  ) hebbe  tanto  di  conofcimento , che  fece  propone  in  Senato,che  Cbriflo  fojfe  odo - 
) per  Dio  : I Senatori  più  ambitiofi,cbegiufli;  fdegnati  ebe  Tilato  di  ciò  non  baueffe 
na,  che  altri,raguagliato  loro  : comedi  materia  all  autorità  d'effi  attinente , non 
ero  acconfentirni  ; con  tutto  ciò  Tiberio  vietò , che  non  sì  moleftafiero  i Cbrisliani  : 
■ra tante  opere biafmeuoli  di  quello  Imperatore,  vi  fùquefivna degna  difommalo- 
HebbcTibcrio, oltre  alla  crudeltà, aitaritia , & rapacità,  (di  cui  babbiamo  dis- 
detto fvnaabbom'uieuolc  libidine  : la  quale,  fe  bene  era  egli  vecchio  affai,  nondime- 
’fi-  con  donne, & co  fanciulli  effercitò  difonefliflimamentemo  b ani  do  riguardo  à pcr- 
alcuna , c baueffe  titolo  di  beltà  quantwiq ; nobile, & bonefli (lima  fojfe : a'  i miniflri 
federate  pr attiche  dona  egli  larghi  premi], & larghi (funi  à coloro , che  per  deflare  il 
ìvarij  modi  trouaffero  : mentre  in  cotale  feccia  di  viti j dimoraua  il  mijcro  Impc- 
re  fe  ne  tornò  verfo  {{orna , & mutati  vari j luoghi  fi  riduffe  alla  fine  infermo  in  vna 
t giàdi Lucullo  tn  Mifjeno,  ouc aggrottandolo l infermità  morìalli  1 6.  di  Alarlo , 
m do  viuuto  fettunta  fette  anni , & amminiflrato  l Imperio  poco  meno  dii 3.  Dicono 
Matrone , ch'era  appreffo  di  liti  venuto  in  gran  filma,  l’aiutaffe  à morire  : pcrciocbe 
endo  di  volere  ri  falciarlo  ,gli  pofe  tanti  panni  à doffo , che  lo  fojfogò  . filtri  fed- 
ii eh’  egli  morì  di  veneno  datogli  da  Caio  à tempo  : altri  dicono , cb'ejjèndogli  allen- 
ii febre , & chiedendo  da  magnare , no  li  ne  fù  dato  ; onde  di  dcbbolet^a,  & di  fa- 
vorì ; di  quefla  morte pentirono  grandiffima  allegrezza  i Rimani  :&  era  tanto  gran- 
odio,che  li  portauano  tutti,  che  alcuni  gridarono , che  fojfe  il  fuo  corpo  gittatoin 
vre  : altri  pregauano  gl’Iddij,cbe  mimo  bene  deffero  nell'altra  vita  à cosini, ma  quei 
,che  agli  empij,&  federati  maggiori  fi  poflono  dare;altri  minacciattano  di  attacca - 
còrpo  così  morto  vn  vncino  alla  gola , &■  gittarlo  giù  perle  fiale  Gcmonic , otte  fo- 
ì i condennati  alla  morte  gittarfi  ; con  tutto  ciò  fù  il  fuo  corpo  portato  à Roma  or  fi, 
pellito  pubicamente  .Eglihauca  fntto,& firitto  di  fua  propria  mano  il  tefiamento 
vini  prima , che  ne  venijfe  à morte, & da  vn  fuo  liberto  lo  haitea  fatto  copiare:& fi 
ò , che  l’ originale, & la  copia  ancora  egli  banca  fiuto  fottoferiuere,  & figillare  da 
me  vili,  & di  bafiffimo  flato . Erano  nel  tefiamento  coflituiti  eredi  Caio  figliuolo  di 
nanico,&  T iberio  figliuolo  di  Drufo  fuoi  nepoti , ciafiuno  per  tnetà,&  volfi,chc  t un 
altro  eredafle  : lafiiò  alle  vergini  Veflalr,&  a' fuoi  fidati  tutti  infieme  molta  rob - 
ir  à ciafiun  della  plebe  Bimana  lafiiò  vn  tanto . Sono  alcuni , che  lodano  in  Ti - 
ì , che  egli  diccffe , che  li  parca  quell  huorno  efferc  fiiocchiffhno  , che  ha- 
paffato  fifone’ ami , & ricorreua  per  con  figlio  al  Medico  : volendo  inferire  per 
he  vn  huorno  di  tanta  età  douea  conofiere  quello , che  li  giouaua  ò noceua  : ma 
leuo  dire  quello , che  di  ciò  ne  fentojion  giudico , che  molto  bene  diccffe  Tiberio  : 
>e  ,fe  bene  il  conofiere  le  cofi , che  ne  arrecano  giouamento  , ò nocumento,  con- 
molto la  finità  : nondimeno  perche  naturalmente  fimpre  s'aggcnera in  noi  qual- 
cremento  : & non  potendo  gli  buomini  flore  fimpre  bilanciando  le  cofi  gioue - 

E noli. 
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noli , o mente  :ne  fogne  che  ordinari. intente  eglino  in  qualche  infermiti  ne  caglia- 
no : & di' bora  non  fòia  conoscere,  perche  fc  tocchi  debbano  tener  fi  nel  ricorrerci  Me- 
dici, fe  efii  non  folo  feffanta,mà  anco  fettanta,&  ottanta  tomi  haueffero  rimilo  . Sotto 
l Imperio  di  Tiberio  apparite  la  Fenice  in  Egitto , della  quale  ne  ferine  belle  ccfe  Ta- 
cito nel  quarto  libro  de  gli  ^Annali.  Sotto  il  mede  fono  Imperio  finn  terranoto,  che 
ben  dodici  buone  Città  deli  .Afta  mandò  per  terra.  Et  fi  ferme,  che  ft  come  alcuni 
monti  ne  andarono  al  baffo  delia  terra;  così  ucl piano  di  effli  ne  nafceJJ'ero  alcuni  altri. 
In  Fidate  tiri  tempo  di  Tiberio  andò  per  terra  yn  Anfiteatro,  ch’era  à tempo  slato 
fatto  per  ceLbratti  certi  giuochi  : & dicono  che  venti  mila  perfette  vimmi/Jero  : & 
trenta  mila  ne  rimancjjcro  flroppiate  . In  Roma  fi  attaccò  anco  fitto  liflejfo  Im- 
peratore il  foco  nel  monte  Celio, che  qttafi  tutti  glcdifictj , che  itti  trouattanfi  % 
al  fe  miferamente . Dicono  che  per  fomtenirt  à quei , che  in  ciò  erano  flati 
danneggiati,  Tiberio  fpendeffe  vn  milione  d'ero , <&  dugentocinquan - 
ta  mila  feudi  . In  quefli  tempi  morì  Omdio  Tfafone  nel  [ho 
ejilio , & anco  Tito  Lituo:  C vno  dolce  'Poeta , & l'altro 
Valente  iflorico  ; fiorirono  m qucfla  età  Pale- 
ri.)  Mafflmo,  C.  Aflnio  Gallo , & Caf- 
fio  Setiero , pure  in  letteratura 
degni,  & pregiati 
affai . 
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0\0  flati  alcuni  Antichi  pregiati  , & digli  (imi  fcnttori  : i 
(filali  nel  riferire  l’ opere  di  certi  Trincipi,banno  rattenuta  la  penna,, 
non  volendo  fariucre  tutte Cingiufic  nccifioni:  le  rapine  : irobba- 
mentiile  crapule  : gli  adultenf  : gli  incelli  : & mille  altre  (porche 
lu  fi  mie,  & abbomineuoli  vitif,&vanifiimc  pagaie  loro , ZT  queflo 
hanno  fatto  , sì  perche  a Trincipi , che  feguiuano  non  pareffe  di  ef- 
fere  buoni,  & di  portarfi  afai  bene  nel  Trincipato,<]uando  eglino 
nonfojjero  così  pefiimi,  & nonfefero  t,mto  male  quanto  i loro  preceffori  fatto  haucano , 
Malico  per  fuggire  à fe  Jìeffi  la  noia , eh'  c neceffaria  à fetitire  nel  fcriuere  tanti , & sì 
feri  mali  : & per  non  porgere  anco  occaftonc  à i lettori  di  prendere  affanno  nel  leggerli j 
perche  nel  vero  il  più  degli  huomini  naturalmente  fi  conturbano , mentre  veggono,  o ve- 
ro odono  opere  piene  di  fcelcragini , & lordura , & colme  d'ogni  più  barbava , & ferìn- 
ga crudeltà, & paggiai^id buttai  ione di  cofloro  noincnfcriuerimo  tutte le  figger  feon 
eie  opere  di  C .Caligola,*?  de  gli  altri  Imperatori, che  à lui  fomiglianti  furono, ma  di  ri- 
ferirne alcune  poche  faremo  contenti  ; Diciamo  dunq;  che  C.Ccfare  Caligola , che  fù  fi- 
gliuolo di  Germanico, prefe  l Imperio  dell'età  fua  di  2 4.  anni , & il  lafcià  di  2 8.  effondo 
da  i faldati  vccifi . Di  ejuefii  quattro  anni,  per  i primi  due  diede  faggio  didouere  riufeire 
ottimo  Principe , pcrciochc  egli  liberò  i prigioni , rimife  quelli, eh'  erano  in  efilio  : lafciò 
a'  Magisbati  libera  lapropria  effccutione,volfe  che  il  popolo  (come  prima  era  polito)  po- 
tè(fe  creare  tutti  gli  officiali;  pagò  i legati  del  teflameto  di  Lima  <Augufla,&  quelli  di  Ti 
berio ancora  ; alleggerì  di  alcune  grauegge  l'Italia;  confalo  il  popolo  di  poma  col  darli 
da  mangiare  due  volte  lautamente ,&  col  donarli  ano  pure  per  due  volte  buona  fomma 
di  danaritàcui  diede  anco  molta  allegrerà  col  celebrare  due  volte  giuochi,  & pompo  fe 
feJle.Ferfo  i fiioi  parenti  fi  mostrò  astore  noie , & pio  : pcrciochc  nauigò  in  Pongo,  e r 
nell'lfola  Pandettaria,di  doue  in  vna  ricca  vma  ite  portò  in  ì\oma  le  ceneri  di  Agrippina 
fu  madre  :&  di  fferone  fuo  fratello, & nel  Maufulco  di  ^fugufto  con folcirne  pietà  le  ri- 
pofet^id  Antonia  fua  aiuola  uolfc  che  l fenato  ordinaffe  tutti  quelli  onori, che  à Liuia  Jtu 
gufa  erano  flati  dati. Claudio  (no  Zio, che  fino  à quel  tempo  non  bauea  battuto  nella  Città 
aonore  alcuno, fece  egli  feco  Confalo;  Scrino  Dione,  che  Caio  nel  principio  del  fuo  Conf- 
lato recitafiè  vnaoratione  riftringendo  in  effa  tutti  i vilii  di  Tiberio  ad  vno  advno , & 
promctledo  di  fe  fleffo  di  douere  fare  molte  cofe  preclare, & degne, le  quali  il  Senato  dub- 
bi tado, che  Caio  non  le  facejscjeirctò,cbe  quella  medefima  oratione  ogni  anno  fi  recita  fi- 
fe, per  ricordare  à Caio  quanto  bauea  prome(fo:&  in  tale  maniera  porlo  in  certa  necefii- 
tà  di  ofleruanga;Quefie  opere  dunque,  che  C. Caligola  ne  primi  due  anni  del  fuo  Imperio 
fecc,diedono  vniuerfalmcntc  à credere  à tutti,  eh'  eidouefie  riufeire  fatuo,  & virtu-fo 
"Principe  :ma  quelle  chedalui  fiferono  negli  altri  due  anni,  dicde/10  corteggia  à eia  fatuo, 
eh’  egli  era  vii  fiotto, & fccleratijfimo  Signore:  Primicramttc  egli  (putto  da  maefhcma 
ambitìone,&fnprema  (hperbia  fife  drizzare  tempii  :&  da  Sacerdoti  particolari  ogni  dì 
fanoni, fagiani,  & altri  veelii  di  pregio  facca  fieri ficarfi  : & molte  volte  pofioft  firà  le 
fatue  diCafiore  & "Polluce  fiacca  adorarfi  ; folca  ancora  veflito  a guijà  di  qualche 
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Dio  comparire pttblicamente fiora portando  barba  d’orofiora  vn  tritono  in  matto taìcune 
volte  vn  tridente:®  altre  la  verga  ài  Mercurio  . Fu  anco  egli  valuto  fiefìo  in  babito  di 
V enerefmeitato  dalla  medefima  jitperbia  fi  vcrgvptc.ua  di  difcldere  da  Al .^grippa  pcr- 
fona  ignobile:®-  però  dicettaabe  Agrippina  fua  madre  era  naia  d'Mugttfio,  che  banca 
ingr auidat  a Giulia  [uafi?lìitola,di  cui  ne  nacque  'grippata . Fù  in  penftero  di  prendere 
la  corona  regia,®  il  titolo  di  He, ma  forfè  fe  ne  aflenne  per  temetela,  eh’  bebbe  di  non  ef- 
fere  vccifo  da  i Hgmani,c'bebbcro  in  odio  tale  nome  fcmprc;fù  poi  di  sì  federata  Infuria , 
ebe  con  tutte  le [ne  for elle prefe  amore  fi  piacere:  delle  quali  l’rna  chiamata  Dru fila  amò 
<tjfai, & toltala  à L.Caffic  marito  di  lei, la  fi  tenne  publicamete  agiti  fa  di  moglie: ®quà- 
do  ella  morì  ne  fece  finefuprento pianto  : & in  ciò  fìt  tantorigido,  che  chirifofi  altro  fe- 
gno  di  piacere  diede  ,fù  toflo  fatto  mcrirc  : delle  altre  due  fttc  fonile  da  liti  men  dilette , 
fece  egli  tal  bora  àfuoiferuit  ori  copia  : & finalmente  cerne  adultere  le  condannò,®  con- 
finò in  vita  Ifula.Conuitaita  tal  volta  à definare  fi  co  molte  gentildonne  Haitiane  co  i loro 
mariti  ; finito  ilpranfo  egli  prendea  quella, che  più  per  l'animo  li  andana,®  conefio  lei  fi 
traflullaua-,®  poi  ritornato  a'  i con  ni  tati  pubicamente  lodati  a , ò biafimaua  quello , che 
fiondo  con  lei, più  lera  piaciuto, ò di/piaciuto.  Egli  bebbe  molte  moglie yilcunc  togliendo- 
le a mariti  le  prefe per  fe,& poi  le  repudiò:  li fù  più  che  ninnai  tra  a cuore  Ce  fonia;  non 
perche  fofic  più  bella , ma  perche  era  più  lafcitta  : la  quale  tal  volta  moflrò  d faldati  à 
cattallo,vefiita  da  huomo  coll’ elmo  : ntefla ,®  collo  feudo  in  braccio  ; fi  compiacque  anco 
di  ntcfbrarla  ignudati  gli  amici  fitoi;La  crudeltà  di  Caligola  non  fù  già  minore  de  gli  al-, 
tri  vitij,cbe  babbi  amo  di  lui  raccontati,  atr^i  fù  ella  tanto  grande , che  la  crudeltà  di  Ti- 
berio a petto  a quella  di  cofiui parue, che  fofic  fiata piaceuolc^ga.Egli  fece  morire  vngra 
diffimo  numero  di  bueminicon  fini  modi , ® per  piccioliffime  cagioni ;®  ficompiacca 
tanto  delle  pene  altrui , che  banca  ordinato  agli  infimi  minifiri  di  giufiilia,  ebepianpia- 
no  lifaceflcro  morire  dicendo, che  fi  fùccfie,chefentiffero  di  morire . Si  ibiatnaua  infeli- 
ce penhea'fuoi  tempi  non  era  fame,pefie,guerrc , ® altre  rouine,oue  infinita  quantità 
d bitumini  perifiero  ;dcfidcraua , che  il  popolo  Ugnano  bauefie  vn  fui  collo, per  potere , 
quando  piaciuto  li  fofie,in  vn  fot  colpo  tagliargielo  intieramente;  Dicono  che  di  sì  fiuta 
crudeltà ,®  di  sì  fieri,®  pargi  appetitine  fojje  cagione  vita  beuanda  amatoria , che  da 
vita jùa f emina  li  era  fiata  datafia  quale  li  fe  dare  volta  al  cervello, facendogli  battere  sì 
ftrancitoglic:'Ne  è marauiglia,cbc  Caligola  tato  abbomineitoli  cofe  fàcefie tpoiebe  Mriflo 
tele  nelfettimo  deli  Etica  riferifcc,che  vno  fpinto  da  pa-ggia  amaggò  fua  madre,  ® fe  la 
magnò;®  vn  fcruo  d’vno  altro  ferito  fi  magnò  il  fegato . Et  perche  à Caligola  pareva, 
chei  vitti  foflcro  picciolamateria,ouc  la  fua  gran  crudeltà  moìbrafìe  effetti  ,fi  uolfc  con- 
tramorti facendo  fieegarc  varie  fiatile  di  nobili  Cavalieri  Hpmani . toletta  annidiate  il 
"Poema  di  Homero,®  di  Virgilio ,®  l ìfiurie  di  T.  Liuto  ancora  .Fù  Caligola  prodigo 
tanto,quantofi  fofle  lufiìtriofo,®  crudelc;percioche, come  ferine  Dionc,di  centocinquai 
ta milioni  d'oro,ch’ei  trottò  nella  eredità  di  Tiberio , nel  tetgo  anno  del  fuo  Imperio,  non 
veneravna  minima  parte -.altri  dicono, che  in  vno  anno  fieudefie  fefiantafette  milioni  & 
me%go  d’oro:®  che  tanti  ne  lafciafie  T ibcriotln  uarie fabriebe,  ® donativi  al  popolo  fpe 
fe  affai  : ma  molto  piu  firaboccheuolmentcfpefe  egli  in  vanifiimi  conviti,  ne  quali  ponete 
tal  volta  il  pane,  ® altre  cofe  che  magnare  fi  doueano , d’oro fodi  tutte;®  dotta  bere 
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farle  difcioltc  in  aceto  : folca  egli  condurre  alla  fa  a tavola  k cena  vn  de fuoi  tannili , il 
Cai  nomi  era.  Ina  tato:  # (puntigli  facea  mettere  manti  del  or^e  nell'oro , # faceti  agli 
dar  bere  di  pretiofi,  # delicati  fimi  vini  in  taffe  d'oro. Era  questo  cannilo  da  Calino- 
ti si  Stranamente  amato, ch'emù  folea  fpeffo  giurare  di  crearlo  Confalo:??  Dione  feri- 
rne,che  (e  Caligola  vinosa  nn  poco, piu  lo  facea  in  ogni  modo.  Hor  èffe  flrabb  acche-noli, 
or  fm: furate  fpefe  lo  ] ecero  tofio  divenire  bi fogno fo,  or  per  co faine  fa  rapaciffimo;on- 
de  per  torre  talenti, fece  irriti  nettamenti, annullo  i privilegi)  de  Principi  paffati:tolfe 
a'  codenati,  eh'  era  infinito  il  numero, le  facoltà  loro:  nel  giuoco  or  con  inganni,??  con 
/pergiuri  f e grojf : rapine ; drink  nel  proprio  Palagio  per  mero  guadagno  , vn  publico 
ridotto  di  donne,  or  giovanetti:  La  (toltiti a,??  vanita  fi ita  fu  no  altrimenti  di  q vello,  che 
fe  fodero  gli  altri  viti]  in  lui, cioè  in  eccelleva,  # in  fommo grado.  Primierameregratf 
poggia  fu  quella,  eh' egli  fece  vna  volta  di fare  impire  vna  camera  di  monete  d'oro,  # 
poi  camiuarui  fufo  co'  piedi  ignudt;ma  piu  vana,  # piu folta  opera fu  quella  di  fare 
fenica  necefjìtà  alcuna  vn  grò  fi  o e ff irato,  d?  andarne  cetra  i G ermani,  # no  hauendo 
ivi  co  citi  fare  guerra, pafso  furibondo  il  Reno, come  fefojfeftatoil  nemico  dall'altra  bit 
tLtidr  pr  e fi alcuni  Germani, eh' egli  À quello fitte  banca  prima  qui  tu  madati, Comes' egli 
nchaueffe  riportata  vnagra  vittoriane  dnffò  in  certi  alberi  in  una  felna,che  vera, 
vngrà  T rofeo , # feri  fi  c à Romani  col  rtpredergU.che guerreggtado  tgh  co  tate  fue  fa- 
siche di'  pericoli,  efji  vmeffero  in  ori),  or  aelitie:  Òr  per  àccre fiere  quanto  fi  poffa  il  Piu 
quella iloluffim  t opera .pofel’ efferato  fu'l tifo  dell  Oceano  in  puro  co  tutte  lemacbine 
di  guerra,  che  fcco  hauea;metrepertal  co  fi  ftaua  ogn’vno  maraviglio fo , ,n'e  alcuno  fa- 
pea  flimarc  quello, che  co  fini  fare  fi  vale  fife, fece  màdare  vn  bado,  chele  volge ff ero  tutti 
à raccòrrò  fu  per  quei  liti  cocbiggic,#  Je  ne imtsijfero  te  celate,#  il  fino:  perche  di  que 
Sic  (foglie  deli  Oceano  volea  ornare  il  Capidoglio ,#  il  fio  Palagio,  di  oltre  à ciò  quivi 
egli  fece  vnagra  torre  driffare  in  fogno  della  vittoria,  ch'egli  hauea  riportata  del  ma- 
re: dopò queffo  fece  vn  donativo  all' eff ere  ito,#  fe ne  tornò  a Roma, dolcndofedel Sena- 
to, che  no  gli  hauejfe  preparato  il  T r tonfo;#  nò  foloCaio  fece  quelle  Sfolte  opere , ma 
dell' altre  ancoraché  in  folti  ri  a avanzavano  quefle  di gr a luga.Egli fi  daua  ad  int  edere 
di  vfare  co  la  Luna,??  la  fera  di  notte  facea  feco  l'amore,  dr  vn  giorno  dimadò  à Lu- 
cio if  telilo,  che  poi  fu  Imperatore,!' egli  mai  I hauejfe  veduto  me  tre  egli  era  amorofame 
te  cogiunto  co  la  Luna:  all bora  Vitcllto  tutto  trem, ite  abbafsò  gli  occhi  in  terra , # ri- 
fio fi.  si  voi  Deifolamérefo  Signore )e permejfo  vedervi  fcamhieuolmète  tra  voi,  ne 
gli  occhi  humanine'  fecreti  diuinitrapafiano  .Egli  oltre  ciò  fi  daua  ad  intedere  di  prati- 
care co  Gtoue:mà  difiiaccdogli,  che  Giove  hauejfe  ilCapidogho  occupato, egli  (ubicame- 
le dedico  a fe  il  tépio  nel  p a! affo:??  hauea  determinato  anco  di  tramutare  la  Slama  di 
Giove  nella  fua  cfigic;etli  datile  in  due  parti  il  tépio  di  Caflorc.ilquale  era  nella  piaZ- 
\q  di  Roma:d?  per  meffo  le  Sl,uucde'  due  fratelli  fe  fare  il  paffo  per  andare  in  Palaf^ 
fo , dicèdo  che  voleva,  che  i figliuoli  di  Giove,  dr  di  Ledagli  fojfero  portieri . Si  fece poi 
Caligola  chiamare  Diale : ? r vi  aggiunfe per  Sacerdoti  Cejfonia  fua  moglie,  di’  Clau- 
dio, or  altri  ricchi  huommi,#  ricévetti  da  eia  pruno  di  cofloro  per  tale  caufa  dugento- 
cinquanta  mila  feudi;#  anch’egli  fu  di  feSlcffo  Sacerdote ,#  fi prefe per  compagno  il 
fio  amato  C avallo.  H or  finalmente  à coSlui  mentre  era  intéro  altrove  li  fu  con  30. ferite 
toltala  vita  adì  24..  di  Gennaio,  4. me  fi  dopò, eh' egli  ritornò  da  quella  fina  glortofagucr 
ra,  che  /sabbiamo  di  fopra  narrato  ; / fuoi  vccifori  furono  Caffo  C.  ber  co, # Cornelio 
Sabino,  or  alcuni  altri,  de  quali  e fio  fi  fidava:  (fin  tale  maniera  nelzS.  ansio  dell'età 
f(a,d?  nel  4.  dell'Imperio  mori  Caio  Cali  cola  vano.  Stolto,  rapace,^ prodigo,  crudele,# 
fuperbifimo  Principe. Furono  trovati  due  libri  I vno  de' quali  da  lui  era  intitolato  il  pu- 
gnale, cr(  !"  altro  lo  fiocco  ne' quali  erano  ferini  quegli , else  lui  destinava  di  fare  morire, 
che  a’  piu  cinquantine giugneano . TJBE- 


4 


QV ARTO  IMPERATORE  DEL  jo, 


39 


40 


TIBERIO  CLAVDIO  CESARE. 


7fT  ESiA  la  morte  di  Caligola,  il  Senato  fe  pritoua  di  ritornare  in 
vita  la  l\cpublica , & rijlituirle  l'antico  fuo  finto  di  libertà  : mà  in 
tanto  efjcndo  alcuni  faldati  entrati perrubbare  in  Talamo  : vi  tro- 
ttarono à cafo  Claudio  fratello  di  Germanico  padre  del  morto  Impera 
tore,cbc  per  tema  di  non  cjfere  anch’egli  vccifo  s era  afeofo  in  vno,& 
ripojlo  luogo, oue  noconofeiutofù  trottato  da! faldati  credenti, eh’ egli 
qualche  cofa  di  valuta  hattejfe  najcofla  : riconofciutolo  poi  lo  con - 
duffero  agli  alloggiamenti  de  faldati  Tretorianiuosì  erano  chiamati  quei  faldati, che  fa- 
llano alhguardiadcl palalo  del  Trine  tpe:& il  giorno  feguenteda  queflo  efferato  Trp- 
torianofu  à Claudio  data  nel  qtànquagefmo  anno  dell  età  fua  l’autorità , & gronderà 
Imperiala.  I T ributti  della  plebe  prima, & i Confoli  poi  li  mandarono  dicendo,che  ci  non 
accettale  l’ Imperio  :ma  che  rimane fie  lieto  di  viuere  fotto  le  leggi  della  I\epublica  : mà 
indi  à poco  cofloro , & tutti  gli  altri  vedendo  la  volontà  de’ faldati  acconfentirono , & fi 
fottopofero  al  principato  di  Claudio . E opinione  d’ alcuni , che  Egma  farebbe  all  bora  ri- 
tornata ne!  fuo  primiero  viuere  Ubero  ,fe  il  Senato  non  baueffe  confumato  tutto  quel gior 
no, in  cui  inori  Caio,&  tutta  la  notte  vegnente  in  di  fattore  quel  che  in  tale  cafo  fi  doueffe 
fare: per  cicche  mentre  alcuni  di  efft  vote  nano  la  libertà , altri  il  l{egno , & altri  chiama - 
uano  l'In perio  : il  quale  chi  in  tifa  dvno  ,&  chi  intcfla  d vn  altro  il  volata,  hebbe 
( nel  modo:  c’habbiamo  detto  ) l Imperio  Claudio  : il  quale  fobico  perdonò  al  Senato  : 
che  hauefie  cercato  di  ripor  fi  in  libertà  : & annullò  quanto  Caligola  fatto  hauea . Fu 
Claudio  fu  da  fanciullo  di  cosìgrojfo , & roggo  ingegno , che  Liitia  ~ fugufla  fua  attola 
t abbonata,  & di  rado  liparlaua : & fe  pure  à parlarli  fi  conducea,  il  ficea  con  afri  mo- . 
di , &•  acerbe  parole  : &•  Antonia  fita  madre  duca, che  la  natura  non  l hauea  fnito:Que- 
flafuagroffegga  d'ingegno,  & balordagine  l baucano  fiuto  fare  fempre  lontano  da  no- 
ma,& dalla  conucrfatione  di  nobili  intonimi, Cr  signori  : ma  con  minuta  gente , & ple- 
bea baitea  menato  fua  vita  ;Ond egli  hauea  coHumi  bafii,&plcbei,& per  ciò  egli  era 
da  poco  afiai:  Cr  oltre  alreflo  negli  atti,  Crucile  parole,  che  improuifamente  diccaera 
inetto,&  follilo  : per  il  che  communementc  venia  beffato, & fchernito , •&  quando  egli 
ne  andana,  ò fipartiua  dal  Tribunale, chi  perifibemo  lo  pigliata  perla  vefle,&  chi  per 
vn piede, & chi  in  vita  maniera , & chi  in  vn’altracon  parole  lo  tacciata:  Egli  era  tan- 
tofmemoratOfChe ficca  molte  volte  chiamare  alcuni,acciò  che  giocafl'erofecojion  ricor- 
dandoli, che  il  dì  aitanti  li  hauea  fiuti  morire , & all  bora  della  morte  di  cofloro  fe  ne 
dolca , & ramaricaua  : alcune  volte  egli  non  fapeua  do  ite fi  fuffe,  ne  con  cui  ragionaua  : 
& quel  che  fu  marauigliofo , che  vn  Inumo  così  flupido , & così  Jmemorato  fcriuef'e 
nella  fuagioucnluà  fuafione  di  T.  Liuto  alcuni  libri  (fi ferie  nella  lingua  Greca,  & 
nella  Latina  :&  in  altra  materia  firiffe  ancora  ; ben  è vero  che  nelle  fue  ferie  ture  vi 
fi  vede  ano  molte  inettic  .l\itrouò  Claudio  tre  lettere  le  quali  mentre  egli  fù  Vriucipe, 
fece  vfarc  come  nccefiaric nella  lingua;  elleno  poi  fi tralafciarono  in  tutto . Fu  anco 
Claudio  tanto  timido,  che  fi  può  dire,  che  ferina  timiditate  ciniidus  effet . Horfc  be- 
ne  egli fà sì  timido , sì  mentecatto  , nondimeno  fù  auidifjimo  di  gloria,  onde  per 
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aridità  del  trionfo  più, che  per  nium  altra  cagione  ne  andò  à fare  guerra  nella  Bert ugna. 
Et  hauendofra  pochi  dì  fetida  combattere  ribauuto  parte  di  quell  Ifola,fc  ne  tornò  in  ca- 
po drifefto  mefc  à Bomatcr  vihebbe  va  fflendido  Trionfoimà  la  guerra  nella  Bertagna 
rio  egli  vi  fece  per  mcggo  i fuoi  Capitari  durò  fino  al  decimo  anno  del  fuo  Imperio,  & ft 
terminò  ella  finalmente  da  V.Oflorio,  che  riffe  i ncmici,&  ne  quietò  quafi  in  tutto  1 1 fo- 
la. FùmBomaà  fuoi  tempi  vnagraniiffima careflia:  & bench'egli  mofirajfc  di  affli - 
gerfene,&  di  fare  ogni  diligetela  per  prone  datò,  nondimeno  vn giorno  acccfo  per  tal  ca - 
fo  il  popolo  da  fiero  ('degno  poco  vi  mancò, che  non  vccidejfe  Claudio,  à cui  furono  ben  det 
te  tante  villanie,  & così  apertamente , che  à qual  sì  vogliaprinato,  cr  vile  buoni 0 fa- 
rebbono  fiate  di  fcperc biotonde per  auentura  tai  modi  loferono  rifattil  e in  manieratile 
fece  effere  in  Roma  abbondanti  < {ogni  cofit.Tfon  è cofa  ninna, che  fàccia  tanto  fdegnarc  i 
popoli, & indurli  à fere  ogni  forte  d' infoienti  contraprincipi,&  capi  loro, quanto  la  pe- 
nuria del  pane, del  clic  più  eflcmpi  fc  ne  fono  veduti  à gioivi  nofiri . Si  compiacque  Clau- 
dio di  lafciare  reggere fe,&  le  cofe  dell’Imperio  da  Meflallina  fua  moglie  difincftijfmia , 
& liccntiofa  dotuia;&  da  Vallante,  Felice,  Cali(ìc,&  Tsfarcifo  furi  liberti , risegli  hauea 
arricchiti  tanto  olirebbe  sì  legge, che  Vallante poffedefle  fette  milioni,  & mcgxp  d'oro, 
&gli  altri  fe  bene  non  furono  sì  abbondanti  in  diuitie, furono  mdimeno  ricchijfimi  anco 
eglino:  Le  federagli, & paggje  di  Meflallina  moglie  di  Claudio  nò  sì  potino  narrare  fai 
ga  ttuporc  : perche  come  può  l’huomo  non  fluphfi  vdetdo , ch'ella  con  quanti  huomìri 
al  fuo  difoneflo  appetito  piacemmo,  con  tariti  fenga  ninno  riguardo  fi  conguatgea  drfotx- 
flamentc , & nel  palagio  tcnca  vita  camera  in  cui  godea  quei , che  à questo  effetto  ella 
facea  venire  oggi  bora . Coflei'Ji  acccfe  così  foco  fornente  di  C.  Silo  Promano, bello, &■  va- 
go g ’ouane, che  non  contenta  di  andargli  di  meggp  dì  con  grati  compagnia  dietro,  facen- 
dogli in  cafa,&di  fuori  in  publico  tutti  ifàuori  del  mondo, & donandogli  quanto  ella  ha 
uea,che  volfcanco  mentre  Claudio  era  andato  in  Oflia  à facrificare,fi>ofarlo  , & prctidcr- 
felo  per  marito  : ninno  ardimi  riferire  sì  fatte  cofe  à Claudio, mà  Tfarcifo  finalmente  con 
molta  deflreggga  per  meg^o  di  vita  fua  concubina  gli  le  fece  [opere  : à quefia  nouella  ri - 
mafe (lordilo  Claudio,& dubbiando, che  Silo  non  gli  toglirjfe  l'Imperio,  toflo  fc  ne  ven- 
ne à I\oma;&  fe  bene  tutta  la  Città  gridata  vendetta;nondimaio  Claudio  tanto  era  timi 
do,  & così  era  poco  atto  à prendere  nelle  cofe, che  accadeano, opportuni  remedij , che  non 
barebbecafiigata  Meffalina;ne  al  danno , che  li  ne  potea  feguire  petto  riparo  alcuno  ,fe 
Tfarcijò  noti  vi  remcdiauaiil  quale  da  parte  di  lui  mand  òvnT ributto  militar  e, con  alami 
Centurioni  à torre  à Meflallina  Li  vitanda  cui  morte  non  diede  ajfanno  alamo  aW Impera 
tore^vrgiegli  non  dimandò  pure  in  che  maniera  morta  ella  [offe; fu  anco  fatto  morire  Si - 
lo,&  altri  che  in  queflo  maritaggio  bancario  tenutele  mani . Claudio  poi  à fuaficnc  di 
Vallante  fuo  liberto, nel  nono  anno  delfito  Imperio,  prendette  per  moglie  Agrippina  fi- 
gliuola di  Germanico  fuo  fratello  :&  perche  era  cotale  matrimonio  illecito, oprò  Clau- 
dio , che’l  Scruno  per  ben  publico  lo  sforgafie  àfàrlot&dcfle  licetrga , che  per  lo  mangi 
[offe  à ciafcuno  lecito  di  potere  in  sì  fatto  grado  congiimgerft;cofa  nel  vero,  che  da  terro- 
re àpenfarla  . Hauea  Agrippina  già  battuto  vn’ altro  marito  chiamato  Gn.  Domitio 
Embarbodi  cui  venendo  à morte  le  rimafe  vn  figliuolo  chiamato  pure  Domitio;  & per- 
che Claudio  hauea  di  Meflallina  due  figliuoli,  l'vno  mafebio  nomato  Germanico , ò varo 
*»  - » F Britannico 
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Britanìco,  clic  così  voi  fi  Claudio , che  fi  chiama (J è dopò  il  trionfo , e’  hebbe  della  Berta - 
gua;l altra  crafcm'uia,&  nomauafi  Ottanta , laquale fe  bene  era  promefia  pei  moglie et 
L.SilLvio  giornate  nobiliffimo, nondimeno  tanto  opri  ^Agrippina  fiotto  colore  di  alcune  co 
fe  aimi)iali,che  fece  opporre  à Stilano  ,chc  Claudio  ricusò  di  volerlo  più  per  genero  roride 
diede  Ottattia  al  detto  Domi  flùidi  che  il  mi  fèto  Stilano  venne  in  tatua  defper adone , che 
veci  fi feflcjfi. Dopò  ciò  dindio  àfiuafione  dì. A grippata, & di  PalLvttc,chccon  Icifccre- 
t amenti  fi  giacca,  adottò  Dominio  fino  Cenerò,  cr  il  cognome  di  Ffcivne  li  diede,  ancor- 
ché (come /sabbiamo  detto^hauefie  il  figliuolo  Britamco:&  vedendo  poi  Agrippina, che 
'fiarcifc,a  cui  presìaua  molta  crcdc>iga3&fiodisfacca  in  afai  cofi  Cl  audio, fattori  ua  gran 
demente  Bt ùnnico,  dubitò  che  vn  giorno  egli  non  fi pentijjèdcll' adotti  onc  di  Douùgio,& 
così  fuccedeffe  nell  Imperio  Erte  attico , cofa  che  ^Agrippina  ediaua  con  tutto  cuore:  Ver 
portedunq ; aqucflo  male  conuenenolc  rcmcdio,eUa  fece  morire  Claudio,  convn  vene- 
no  fatto  da  vna  certa  Lccufla,  ch’era  hi  tale  fielcraggine  eccellente  ntacflra.fù  qticfio  ve 
nenonon  troppo  vchcmente,ondefifoffc per  la  fitbita,  cr  vchementc  morte  di  Claudio 
fcopcrto  il  fettine  maio  fu  troppo  dtbbole  & tardo,o>ile  Claudio  haueffe  potuto  rima- 
ne) c tanto  in  vita , chatu  fic  j affettato  di  ciò  & vomitatone  Agrippina, & gli  ultri,che 
in  tele  nego!  io  bulicano  polio  con  figlio, & opra  , elladustq;  per  fuggire  qttcjli  difordini 
fe  nel  detto  modo  temperai  lo,& gliele  fece  dare  ne'fonglsi  da  vn  fruitore, che  gli  folca 
fecla  credenza  ; cr  così  nel  filfagefiimo  quarto  anno  dell’età fu,  & nel  decimo  quarto 
del?  Imperio  morì  Claudio.  Fi:  prefio  p ">■  figa  o , df  prodigio  della  fila  morte , che  in  quello^ 
anno  di  tutti  i Magistrati  della  Cittànc  morì  vno  fin  pochi  mcfi3vn  Quefiore,vno  Edile , 
vn  T ribi(ìto,vu  Preterc,vn  Confido.  Fece  Claudio  mentre  imperano  molte,  & varie , e ir 
marnìficentifrime  opcrc;tra  le  quali  qucjìcfono  di  maggiore  pregio, & pikddgli  antichi 
celebratali  porta uè  Ofiia,  ch’egli  fui  mare  con  gran  frefa  per  vndici  anni  con  trenta  mila.  ' 
huomi>ii,chc  continuamente  vi  lauor aurato,  fkbricò;  di  cui  fe  nc  veggono  anco  fino  al  dì 
d’Itoggi  flupcn.de  vrfiigia;  Egli  recò  a fine  l'acquedotto, chauca  cominciato  Caligola,  & 
fu  vna  delle  marauigliofi  cofi , c batte fle  l\oma  : cr  l’acqua  dal  lago  di  Fucino , egli  nc  fe 
venire  parte  forando, parte  tagliando  tre  miglia  di  monte , in  queflo  figo  prima,  chef» 
traefie  l'acqua  fuori  /fece fare [opra  triremi , & quadriremi  da  dicinouc  mila  hitomini 
ramati , vna  fanguinofa  battaglia, a!  quale  frettatolo, & di  l\oma,&  dì  altri  luoghi , vi 
toncorfe  nuntcrofà  gente,  cr  con  Claudio  vi  fi  trcuò  prefinte  Mcf] aliina  fu  moglie , con 
vna  gonna  intcfla  nata  d oro  iidofio  finga  battenti  altra  materia.  Fece  anco  altri  fretta- 
coli  al  popolo , a cui  diede puremolti  donatila  afiaifrefrb . 7 fcl  principio  dell'Imperio  di 
Claudio  SanVietro  "Principe  dclì’^Ipofioli,&  vicario  di  C II  fe  ST  0 Signor  noflro  , - 
battendo  fondate  molte  Chic  fe  nell' ^tfia,cr  arnnihujlrato  fitte  ami  quella  d. Antiochia, 
fine  venne  in  I\nma,gr  vi  fondò  il figgio  ‘Pontificio.  Tf^el  tempo  di  Claudio  parimente  fi 
legge, che  la  Glorio  fa  t'ergine  Madre' di  CHBJSTO  Sahiatorc'FfcJlro , nei  fcfageftmo 
anno  ddf  età  fitta  fùajfcnta  in  Ciclo.  Dicono  anco, che  fiotto  il  mede  fimo  Imperatore  tuo-  ' 
rifi  c Laguro  fratello  di  Marta,  & Maddcna,cb' era  flato  già  da  CHBJSFO  rifufiitato  . 
nella  maniera,  chcnctsfiificalEuaiigc’.io  Santo . 
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-y  lA aft  ben  fpeffo  fuolc  accadere , che  dopò  vii  priucipc  buono  ne  fogne 
" vn  cattino, dopò  il  quale  ne  viene  vn  peggiore;  à cui  ne  fuccedepoi 
vn  pefimo  in  ogni  contoitutto  ciò  in  vari]  Trincipati,c > Domini]  fi 
vede,  mà  molto  piti  chiaramente  fi  fcsrge  nell' Imperio  di  Bgma , & 
noi  in  qnejle  poche  vite , che  babbiamo  fino  bora  /piegato,  veggia- 
mo  pure  e fere  così:  perciocbe  ad  Ottauiano  Ottimo  Imperatore  fuc- 
ceffi  Tiberio federato  :&  dopò  dò  ne  venne  Caligola, chc'in  federa - 
ghie  tauangò  molto-, appreffo  fegui  Claudio, ebe  ne  aneli  egli  fi  può  chiamare  giuflamete 
buonVrincipe , fe  bene  trapelimi  non  è da  annouerarji -,  perciocbe  fù  forfennato  ,& 
mentecatto,  & fu  di  natura  crudclc,&  libidinofilfima;  morto  Claudio  fu  detto  Impera- 
tore t^p  one,  che  in  ogni  forte  di  più  abbomincuolc  vitto, può  con  qualunque  altro  catti- 
ho  Intorno  fiore  alpari;  bene  vero, che  ne'  primi  cinque  anni  delfuo  Imperio  fù  affai  buo- 
no, hi  modo  che  Traiano  folca  dire , procul  dittare  cun&os  Principes  à Neronis 
quinquennio . II  or  coditi  ( come  babbiamo  detto  ) fù  figliiiolodi  _ Agrippina , alla  cui 
ricbicjla  Claudio  fuo  marito fe  t adottò  in  figliuolo  :& per  opera  di  quella  fua  madre  fuc - 
cedette  nell’ Imperio  : perciocbe  ella  tenne  la  morte  di  Claudio  nafeofa  infino  à tanto , che 
fi  fece  prouedimento  di  tutto , che  à farne  giungere  7 perone  alla  grandetta  Imperiale 
era  mdlicri:<&-  comandò  à Borro  A franto  , che  ne  mcnafìe  Tfp-one  agli  alloggiamenti 
Tretorif,  douc  fù  da  faldati,  a' quali  vn  bel  donatiuo  promife  fiutato  Imperatore,  & il 
Scnatofubito  vi  accori  fentì . perone  per  modrarft  grato  di  fi  alti  benefici]  ricami  da 
fua  madre  le  pefe  qaafi  al  tutto  il gouerno  dell'Imperio  in  matto . Ella  fece  todo  morire 
\arcifo  liberto  di  Claudio , perche  à lei  era  flato  già  contrario  ; fece  anco  dare  morte  i 
Giunto  SilLmo , che  era  Troconfolo  dell'afta  pur  per  male itolcnga, che  buon  tempo  fà  li 
portature  barebbe  ella  anco  fritto  nutrire  de  gli  altri,  fc  Borro.  A franto , &Anneo  Se 
ncca,chc più  degli  altri  erano  cari  à perone , con  defìregga non  vi  fifoflero  oppofli,  fi 
moflrò  in  quefii  principij  delllmpprio  Terrone  bimano  ,&  benigno  affai  con  etafe  uno . 
Leuò  via  molti  dati j , 6'  non  falò  donò  molto  a foLlati  dellafuagtiardia,tnà  anco  a Sena- 
tori , che  erano  già  fatti  pòuerraffcgnò,  otfdepQfcjJcr  vìuere  -,ad.vn  Soldato  Tretoriano 
ordinò, che  fi  donafertycettto  mila  du:.ttr,&  parendo  al  .Agrippina  troppo  gran  dono  co- 
mandò, che  annoucr  ali  quefii  (fenati  fojfcr p pqJTt  in  vn  luogo ,cbe  fo fiero  veduti  da  T^e- 
rouc;acciocbe  vedendo  egli  sì  gran  fonma.fi  pentife  dibattere  donato  tanto, ó'  ne  fee- 
maffe  il  donò ; mà  il  contrario  appunto  fucceffe  deWanifo  d'  Agrippina;perciuche  vedendo 
Tfcronela  ninfa  de'  danari, dtjje  io  non  eretica  di  battere  donato-sì  poco,  & però  coman- 
dò,che  sì  radoppiafle  la  femma . Atte f e anco  7 'farcite  a tenere  con  vari]  fatatoli , & 
eortefte  in  fé,  te  il  popolo.  Si  moflrò  etico  ne' primi  tempi,  eh'  bebbe  in  mano  la  bacchetta 
imperiale  di  e fere  tanto  inimico  di  crudeltà , che  duuendo  fottcfcrinerc  nella  fenteuga  di 
yno,  eli  era  condannato  alla  morte  trafe  vn  fofpiro,cbe  porne  che  dall  intimo  del  cuore  li 
vetìijjc:& poi  fòggiunfe  volcfle  Iddio, clic  io  non  bauefje  imparato  mai  lettere , per  no  n 
fottofci  inermi  mai  ne  danni,  & morte  tdtrui . E cofanel  vero  degna  di  marattiglia  il  ve- 
dere,che  T tberi  o,  Caligola,  or  ìfer otte, che  furono  pe funi  principi, eglino  pure  nel  primo 
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ingrcffo  del  loro  principato  furono  buoni  ; ó'  di  doucreriufcirc  ottimi diedero  fieranga 
molta:  ciò  perauentura  nacque , perche  gli  aitimi  noHri  piegano  naturalmente  al  bene 
onde  ì r.cceflario,che  in  qualche  tempo  producano  ottimi  eff  etti  : ò pare  vogliamo  dire  , 
che  quegli  Imperatori , nel  principio  del  loro  Imperio  fi  finfaio  buoni,  par  efficurarfi  be- 
ne nella  grandezza  Imperiale, in  cui  con  vtia  efìrema  malitia,&  crudeltà  non  fi  può  con- 
feguire  Jicnreggaalciina:r/tà  ajjicurati poi,&pofli  da  per  tutto  hiiomini  fecondo  il  loro 
volere  :i quali  furono  agni  fi  di  ancore  {he  la  nane  del  loro  gommo  nc  mantener 0 falda , 
cominciarono  a trarre  fuori  delle caucme  de'  loro  petti  impctuofiffìmi,  ò'  rotùnofi  venti 
di fceleragine,chc  gli  buoniini, le  Città, le  prouinciej  regni, & il  mondo  tutto  nc  fiauen- 
tarone,percofJonOj&pofenofofopra,jì  come  hakbutmo  veduto  battere  fitto  Tiberio,  Ca- 
ligolabora  vedremo  il  famigliarne  forfè  daT^eione  : & fi  come  quei  due  perirono , 
quando  i loro  principali  minifiri  quafi  ancori fciolte, non più  ii  ritennero;  così  vedraffì  cf- 
fere fuccefito  aT^cronc  : il  quale  cominciò  ad  oprare  tanto  pefiima , cr  federatamente , 
quanto  alcuno  pe (timo,  & feeleratiffmo  Vrincipc  oprare  pofsagià  mai  : in  ninna  forte  di 
vitiofa  lordura  eglircftò  di  bagnaruifì^ptgi  di  attuj]'aruiji,&  fino  al  fondo  immergeruifi 
ancor  a;cbc  accade  dir' altro,  egli  fu  il  peggiore  intorno,  che  forfè  fìa  mai  flato  al  mondo. 
"Primieramente  fuori  d' ogni  doucre,  fece  marne  Britannico  con  vn  vebementifiimo  vc- 
ncm,cbc  nelle  viuande  li  diede , cr  perche  il  mifero  gioitane  toflo , c'hebbc  il  veneno  in 
corpo  fè'i  affaldo  daficriffimi  dolori, & venne  mcno,<&  cadde  trammortito  in  terra , lo  fe 
T'feronc  torre  via  di  tauola, dicendo  che  era  mal  caduco, & che  di  tale  morbo  folca patir- 
neficffo;màegU  ben  toSlo  morì,  & fi  conobbe  chiaramente  veneno  fi  viuanda  eflcre  fiata 
à i fua  morte  cagione  ; dicono  che  Tfcronefecc  morire  Britannico, perche  Agrippina  fua 
madre,  con  cui  egli  era  venuto  in  rotta , per  efferft  egli  pagamente  innamorato  d'atte 
liberta  vaga  fanciulla, cìr  per  tale  coto  battere  la  fiata  in  abbandono  Ottanta  fua  moglie , 
minacciata  di  volere  fare , che  l efferato  ne  deffe  l Imperio  paterno  a Britannico , eh'  era 
bmnai in  etàconuencuolca  reggerlo :andando pure  auanti,ó'  crefccndo  tuttatùa più  per 
tale  morte  lofdcgno  di  Agrippina  contra  Terrone , ella  ftflrinfc  con  Ot  lauta,  & comin- 
ciò ad  accarezzare  più  di  quello,  cb'  ella  cofhonaua  i Centurioni , or  gli  alit  i principali 
dilla  guardia . Onde  Impone  le  tolfe  le  guardie  proprie  , & in  vita  cafi  feparata  la  pofe. 
Egli  cominciò  ad  andare  di  notte  per  la  Città  flratseftito  con  alcuni  fuoi  compagtti;  & rub 
bauano,fcriuano,batteuano  fettga  ninna  cagione , ò riguardo  quelli,  cb’  eglino  incontra- 
vano,& appriuatto  aforga  cafc  ò botteghe , & ad  honefle  donne  fiumano  difonefliffltna 
violenta  ; ma  effo  ne  fu  talborain  quefle  riffe  notturne  mal  trattato:*?  uifù  in  pericolo 
di  lafciarui  la  vita;  onde  egli  fi  cotulucea poi  dietro  buon  numero  di  foldati  per  fua  gnor - 
dia, cr  perche  come  dice  Liuto  inulti  nido  fèinper  regenti  cftfimilis , quello  che  fi- 
cca perone  andando  la  notte , molti  altri  lo  ficcano  parima:  tc:in  maniera,  che  molti,*? 
vartj,cr  graniffttui  difbrdmi  nenafeeano  continuamente . Si  era  7 '{erotte  di  nuotto  inna- 
morato di  "Poppe a doma  bclliffima,  ma  nemica  di  honeflà  ;coflciera  moglie  di  Siluio 
Ottone, che  tenne  dopò  Calba  l ' Imperio,  *?  per  cfferc  in  coflttmi  (umigliate  dTferonc  gli 
era  caro  molto  ; Si  trouaua  Ottone  flranamente  acceffo  diVoppca , onde  vna  voltane 
cbiufc  Li  porta  fui  vif t a T^erunc , il  quale  per  torfì  dauanti  qtteflo  impedimento  de'fuoi 
fUicrifil  mandòagoucmarela  Lufitania ; "foppea  rimafi  fen^a  il  marito  deftgnaua  di 
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de  ventare  moglie  di  Terrone;  & perche  vede  ita,  che  Agrippina gli  farebbe  flato  fiero 
tttaculo , ella  cominciò  con  varie  lufinghc,  & prighiere  ad  effior tarlo  f che  la  jì  leuaffedf 
atorno,& che  lafciaffe  Ottanta, & che  prcdcjfefe  per  moglie,ò  vero, eh' egli  la  rimanda f- 
f:  ad  Qthonefuo  téurito;lc  parole  di  cofiei  mofìono  T^eronc,  ond'ei  determinò  di fare  mo- 
rire Agrippina  : la  quale  fe  baie  per  molte  cagioni  meritata  la  morte, & maffimeancntc 
prr  battere  ella  provocato  .-ì  difinesli  congiungimenti  qtteflo  fitto  figli  nolo,  ò vero  ( come 
altri  vogliono  ) ella  no  fù provocatrice, ma  aconfcntìagli  incitamenti  del  federato  7^e- 
r me -.nondimeno  egli  ne  merita  bmfinto, perche  per  tale  conto  egli  non  la  ficee  morire  :ri- 
fioluto  dunque  coflui  di  darle  morte, & non  volendo, che  apparijfc, ch’egli  ne  fiojfie  la  ca- 
gione, ficee  fare  per  confi glio  di  Aniceto  liberto  vn  bel  legno, che  guaflandoji  ad  vn  trat 
to  la  Toppa, ncccJJariamcnte  cadea  chi  vi  Piatta  fiopra , &fi  affogava  in  mare  : fitto  ciò 
fece  inni  tare  la  madre  ad  vna  fefla,  eh'  egli  celebrata  in  Baia:  & nel  volcrfmc  ella  ritor-  ' 
tare  lafiera  dopò  cenavi  Bauli, dotte  ella doitea albergare, fiù pofiainqncl rouinofo  legno, 
il  quale  fiottato  alquanto  da  tetra , fu  dificiolta  la  machina  della  poppa.  In  talcafio  mori- 
rono alcuni, ma  Agrippinarimafe ferita,  & fi  fialuò  notandofiopravn  legnetto , ch’itti 
fopragiunfc,  & fi  condufj'c  in  vn  J libito  ad  vna  fita  villa  quitti  vicina.  S' annidi  ella  del 
tradimento  del  figliuolo,  mà ficee  ficmbianti  di  non  ejjcrfcne  accorta, & mandò  vno  a dir- 
li, eh'  ei  non  s'incomodaffe  per  vietarla  : perche  haucapochiffimo  malc.T^erone  fide  gua- 
to eh' dlanonf  offe  morta , & chc'l  fino  auìfio  non  fiuffie  giunto  ad  antcuednto  fine , banca 
penfiato  di  mandare  vno, che  l'ama^gaffietintanto  fiopragiunfi  il  mefifiodi  lei,  alla  compar - 
fiadcl  quale  T^erottcprcfc  mtotto  confcglio,  egli  finfic  di  pigliare  vn  coltello  di  fatto  a piedi 
di  colui , & comincio  a gridare  dicendo,  che  fina  madre  Ibauea  mandato  a fare  vccidcre , 
& fittolo  prendere  lo  fie  incontinente  morire , & poi  mandò  vnfito  chiamato  Aniceto’ 
con  alcuni  compagniad  vccidere  la  madre ;la  quale  fiubito , che  vide  cofloro  intrarc  nella 
camera  sì  immaginò  la  cagione  per  cui  eglino  vcnituno,pcrò  ella  porfe  loro  il  ventre  ac- 
etiche il fcrìjfcro-fiiccndo  che  quella  parte  del fuo  corpo  mcritaua  più, che  ninna  altra,tor 
mento, per  battere  generato  jì  cruda , ór  fi  ie  tata  fiera . Cofloro  1-i  diedeno  fopra  molte 
ferite, ór  l'ucci fono.  L'iflcfJanotte,che  morì  Agrippina  Tfcronefiriffe  al  Senato  Roma- 
no, con  dire  eh’ ella  da  jì  jìcffa  s'cravccifa,percbenonglera  fiucceffio  di  fare  vccidcre  lui 
da  vn  fitto  liberto  da  lei  mandato  a tale  effetto ,&■  fioggitwfic  anco,cb’clla  era  fiata  ntaluag 
gia,&  rea  fieminatór  quato  di  male  ne’ tempi  di  Claudio&r nefiuoi  crafeguito, oliati  era 
ttata  la  cagione . il  Senato  fie  bene  fiipea  certo  come  il  caffo  crafucceffo , tutta  volta  ficee 
in  tutti  i tempi j r'mgr aliare  gl  Iddq, che  da  tanto  pericolo  l bancario  (campato  ; & nel  ri- 
torno ^bc  T^cr  otte  fece  a Boma,il  Senato, & il  popolo  pieno  di  contento  della  fua  faluc%- 
•ga  l'andarono  ad  incontrarc,& egli  cntratofene  trionfante, ne  andò  in  Campidoglio  a rti- 
gratiarc  Gioite, che  da  cotale  rourualhauefifie  fialuo :&  con  tutto  ciré  di  fuori  egli  vedefjè 
varie  fcfle,&  allcgrejjc ^nondimeno  egli  nell' interno  del  cuore  fico  patiuagratte  dolore , 
per  rimordimcnto  delle  fine  ficcleraguii  ; egli  dicea  non  poter  jì  torre  da  gli  occhi  l'ombra 
di  Agrippina  fiua  madre , & le  furie,  cheti  vanj  modi  gli  dmtano  uctififfi.mo  fi  attento, 
Ór  però  egli  col  mcgzo  di  alcuni  magici , vanamente  prouò  di  placare  l' ombre  materne  ; 
onde  fivcdecffiere  vcriffiuno  quel  che  dicea  tq  nel  vedenti  bucino  che,  fi  ìcdudautur 
Tirannorum  maius.pofleaTpici  lauùtus  ,&i&us.quoniani , vt  corpora  ver- 
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beribus,ita  /cuitia,libidinc,ma!is  con  fili  js, animus  di\accrauir:&  fe  IcncT^cro- 
nc  delle  fine  cattiuità  sì  fiittifUmoli  nel  petto fentiua,  nondimeno  egli  non  fi  rimane  a già 
di  male  oprare . Egli  fece  morire  Mfrannio  Borro  di  vcncno,& ritrovandoli  in  Terra  di 
Lauoro  ripudiò  0 tinaia,  &fc  le  nogge  con  la fitaVoppca,à  richicfla  della  quale  fece, 
che  quello  Aniceto, che  diede  morte  ad  Agrippina,  dicejjè  falbamente  di  baita  e adulte - 
rata  Ortauia  : pertiche  ! infelice  gioitane,  prima  ne  fu  mandata  in  Eftlionell'  Jfila  Tan- 
dettaria, & non  molto  dopò,  anco  fu  fatta  morire , & portatane  la  tetta  in  poma  : la 
quale  così  temca,&  adulaua  il  fuoTiranno,  che  disi  federata  opera  ,&  dell’altrc'a. 
quefia  f miglioriti, per  i tcrnpij  fe  ne  ringratiaronopublicamcntc  gl'Iddij.  Ecce  anco  7fc 
rone  in  qucjii  tempi  morire  di  ueneno  due  liba  ti, l vno  nomato  Durifcro,&  l'altro  Tul- 
lai/tc.-qnegli, pa  che  s’era  oppctto  al  matrimonio, che  donca  celebrarli  con  Toppca;  que- 
lli pache  effondo  ricchi  (fimo  tardaffe  troppo  à morire . Era  tanto  il  piacere,  che  delle  ro- 
tane aitivi  patina  l^cronc , che  per  battei- c cotale  contento  tuttauia  maggiore , non  gli 
batto  di  fiere  patire  fucceffiuamcnte  molti,  eh' ei  volfe  in  vno  ijìeffo  tempo  r edere  afflig- 
gerf  infiniti, & però  fiondo  egli  in  ^ fugo  fece  attaccare  fuoco  in  Poma,  il  quale  in  ma- 
nina vi  fi  appigliò,  che  per  fi  gioni-&  fi  notte  continueuc  alfe  la  maggior  parte  di  cf- 
fa,& fc  alt  uno  kauefle  voluto  a queflo  incendio  pone  riparo, era  da  i fidati  della  guar- 
dia impedito . Tfcronc  non  ritornò  prima  à Poma , ch'egli  intefe,  che’l  fuoco  eia  giunto 
ad  vno  fuo  palagio , ch'egli  molto  alla  grande  banca  edificato . Cornelio  Tacito  ferine , 
che  di  quattordici  regioni, nelle  quali  era  diuìfa  poma , quattro  fole  non  fentirono  nocu- 
mento alcuno  dall  incendìo,&  tic  ne  furono  arfcal  tutto  ideile  altre  fette  pochi  edificij  ne 
rimafno  falui.'hlpn  fpuò  dire  qiumtcriccheggc,&  quante  opcic  di  pregiati  artefici, che 
invarij  tempi  da  diuerfe  parti  del  mondo  crono  quiui  fiate  condotteandaffcro  a male  . Si 
ftriue,cbe  7 perone  feffe  hi  ernia  d’ una  alta  torre  di  Mecenate  cantando  lietamente, & ri- 
mirando le  fiamme  di  pqma,oue(come  babbiamo  detto  ) effondo  egli  ritornato  riedificò 
con  piit.mpicgga.&  magnificenza  quella  fuacafa,  in  ctnefferettatemarauigliofc  cefi 
viene  rife  rito  da  m ohi. Ella  hauea  entro  a fe  denfefelue,  vaghe  campagne  .parte  delle  qua- 
li fi  (ultiuauancparte  rirnaneuano  finga  cultura,  & favillano  pcrpafcoli  di  armenti,  & 
fiere,  ch'egli  vi  t enea, vera  vn  Jlagno  a fomiglianga  dvn  mare,  con  edificij  intomo  intor- 
no , che  parca  di  vedere  tante  Città ; v erano  bagni , & portici  molto  fiupendi  : v erano 
flange  indorate , & ornate  di  belle  gemme  diflintc  con  maeflrettcli  artificij  : & pe- 
rò era  ella  chiamata  cafa  'd’oro  . Su  la  poita  principale , ch’era  raffi  il  Colifeo  egli 
vipcfevn  Collcffo  alto  centouenti  piedi , parata  à 7 perone  ( com’era  in  effetto)  di 
portare  grandiffìmo  biafmo  del  paffato  incendio  di  poma  , & però  egli  pensò  di 
fer attor  fate  col  dare  la  colpa  clr.ui  . Sobomò  dunque  molti  h uomini , & li  fefit-  ' 
re  teflimonianga  centrai  Chrtttiam , che  all  bora  fi  trovammo  in  poma,  dicendoci}’ 
e?liuc  , & per  moluagìtà  , & perodio  c haueano  verfo  quelli , che  non  erario  del- 
la loro  condiTwuc , haueffi  no  acce  fi  quel  fuoco . onfegli  ne  fece  nel  Valicano  morire 
mgran  numa-o.Diucrftfurcnoi  generi  delle  morti,ma  crudeliffime  tutte\&  quejlafù  la 
prima  petficutione, che  patirono  ifidelhla quale fà  fiera  per  numero  di  morti, & per  atro 
citàdi  totvienti:&  pcringiufiitiaccnctn fucila  commcffa  ; percioche (come i frittoti 
Coitili ,quclli  appunto, chef urono  inimici  della  religione  C/mslianafaiuono)niitna  colpa 
• - di  quello 
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k.  ' quelli  incendio  h. virano  i noflri  ; poco  dopò , clc'l  crudo  Imperatore  banca  fitta  fire 
' lvccifionc,&  flrage  de'  Cattolici,  fi  fioperfi  vna  congiura  contra  Tferone  fitta  da  C. Ti- 
fai 7 nobile  Hpt.tvìo  infime  con  molti  Settatori, & aln  i Cittadini,  & i Congiurati  furo-  • 

no  affluii, & in  varie  maniere  morirono,altri  e{Jendovccifi,&  altri  vccidendo  fiflefit  ; 

Ji  nnflrarono  molto  cojt.mi  i Congiurati  in  negare  la  congiura , mà  caftan  ti fi  ima  fimo- 
Jlrò  Epicarmi  donna  , che  di  queflo  fitto  era  confapcuele  ; ccflei  eflcndo  in  più  modi,  & 
lungamente  martoria  ta,non  volle  maipalcfarc  nulla  di  quanto  cllafspea,angi  effendo  per 
l'atroce  martorio  prrffo  che  morte  condottatila  ijicjja  col  firfi  vii  laccio  di  vna  fafeietta 
di  tela,&  auoltatcfolo  al  collo , diede  fine  a quel  poco  di  vita , che  gl'  era  rinufa . Fu  in 
quefta  congiura, & per  efia  fu  fitto  morire  giunco  Lucano, che  banca  già  feri t co  in  ver- 
Ji  le  guerre  ciudi  tra  Cefare,&  Tompc  : dicono  che  la  cagione,  per  la  quale  egli  fi  mafie 
ad  c fiere  in  cotale  congiura fù, perche  l^crone  per  màdia , che  por  tana  alla- gloria  diluì 
hauea  vietato , che  non  fi publica fiero  i fuoi  ver  fi . Sotto  colore  di  quella  congiura  fi  ce  il 
malti  aggio  Imperatore  morire  alcuni  ,i  quali  egli  di  male  occhio  vedea  in  vita;  tra  quali 
fùjlmeo  Seneca  valente  filosofo  ftoìco,&pcrpiù  conti  J limato  degno  Intorno , spre- 
giato fcrittorc,&  diedi  pefiimo  difccpolo  foffe  ottimo  maefìro . F itegli  in  talcfima,  che 
alcuni  congiurati  baueano  determinato,  dopò  la  morte  di  perone  di  ripone  in  turno  [ita. 
tutto  l Imperio, mà  Dione  ne ferine  molto  male  di  Seneca  dicendo, che  fù  giudicato  reo  di 
haucrc  commefio  molte feeler agili  i , & ch’eisì  giaceffe  con  . Agrippina , & che  non  fola  , 

in  ciò  faccia  egli  il  contrario  di  quanto  filofiifiaido  infegnaua,mà  in  molte  altre  cofe  anco- 
ra era  a fefieljò  contrario  ; pcrcioche  egli  dicca  gran  male  della  Tirannide  ,&  era  mac- 
ero del  Tiranno,&  biafimaua  grauemcntc  coloro, che  co’ principi  conucrfuuno , & egli 
noi:  fi  parciiei  mai  dal  palagio  Imperiale, ri prcnica  gli  adulatori,  & dall. litro  canto  cor- 
teggiata tuttauia  le  Rgine,&  coloro, che  di  fchiaui  erano  flati  fitti  liberi  ,&  aggradi- 
mmo al  Trincipc , & fcriucua  in  lode  d'ale  imi  di  effi;  egli  riprende  a altrui  di  troppa  fon-  H 

titofita,&  efio  tra  le  altre  cofe  fontuofe,  banca  cinquecento  tauolette  di  legno  di  cedro, ai 
piedi  di  auorio . Et  fe  quejle  cofe , che  dice  Dione  fono  vere  di  Seneca , egli  ha  feguito 
gli. diri  filofnfi , de' quali  ferine  Cicerone . Quotus  enim  quifquc  tìlofòphomm  in- 
ucnitur,qui  fit  ita  moratus , ita  animo  ac  vita  conftitutus , vt  ratio  poftular, 
qui  difciplinam  fui  non  oftentationc  fcicri*,fed  legé  vita:putct,quiq;os  tepe- 
ret  ipfc  fibi,  & decretis  fuis  pareat?  videre  licer  alios  tanta  lcuitate , & iactatio- 
ne,  ijs  vtfuerit  nó  didiciife  melius , alios  pecunia:  cupidos , gloria:  nonnullos 
multos  libidimi  feruos,vt  orni  eorum  vita  mirabilitcrpugnetoratio.  Hor  fitpen 
do  Seneca , chela  volontà  dell  lmpcratorcera , ch'ei  morific,  & fua  moglie , che  Tau- 
lina  fù  nomatajion  volendo  finga  il  fino  marito  piùviuere,  egli  afe Jiefio,&  a lei  fece  ta- 
gliare le  vene  nelle  br accia, & nelle  gambe;  onde  Seneca  morì,  mà  T anima  eficndolc  per  fi 

ordine  di  Tenone  allacciate  le  vene  rim  afe  in  vita  ,màperò  fù  finpre  drbbole , & palli- 
da fopramodo.Dcll  efjcrfi  feoperta  qu.cfla  congiura  fece  Terrone  grande  allcgrcgga,& 
non  altrimenti , che  qualche  gran  vittoria  hauefi:  riportata , donò grcfjà  fiamma  di  da- 
nai,& molto  grano  a' faldati  : & il  Senato  così  era  all' adulare  pronto , che  fece  firc  in 
molti  tempi  facrificij  a Dij , c’  baueano  a 'perone fintata  la  vita  : la  quale  egli  in  fare 
altre  crudeltà , & vanità  impiegò  tuttauia . Fece  egli  col  dare  vn  calcio  nel  ventre  a 
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Toppea  fiat  moglie, cb'  era  gravida,#  inferma,morlre  di  fubito,&ciò  fece  cjfo, perche 
-ella  fi  dolca,cbc  tanto  lui foffcvna  mattina  tardato  à tornare  à caffi  effóndo  ella  gravida . 
Con  molta  pompa  ( come  colui, che  molto  l'bauea  amatala  fefeppeUirc:#  la  lodò  nel  fo- 
ro affai. Scrinano  di  quefla  'Poppea,che  i cornili  ch'ella  cattale a:u, volata  che  foffero  fer- 
rati di  ferri  d'oro,  # che  dotumq ; ella  andana  coducea  feco  cinque  etto  afine per  bagnar fi 
del  latte  d'effe, giudicando  che  tale  lattando  faccffe  la.  pelle  tefatfece  anco  ìffcroue  morire 
molti  huommi  de'  primi  di  Ugna,  et  di  altri  luoghi  dell Imperio, # ciò ( come  era fuo  co- 
stume) per  tfiun  altra  ca7Ìone,clx  per  crudeltà  fuo  propria;ne  pure  7 perone  in  quella  for- 
te di  uitio  peccò  fuori  di  quello, eh' eftin;  are  fipoffa,ma  inogn  altro  fii  federato fopralefli 
mattone  altrui,  # in  queflo  egli  attoniti  fuoi  antece fiori}  # refe  quafi  imponibile  di  cf- 
fire  auarrzato  da  quelli,che  feguifiero  sì  federata  yita:f itegli  tanto  lafciuo,chc  non  lafciò 
nfima  forte  di  donne  bonefie  in  l(pma,  co  cui  egli  no  fi folaggaffc:có  le  vergini  Veflafi  voi 
fi  egli  anco  prendere  diletto:  in  calàdi ogni  piti  vile  meretrice  egli  andana  pubicamente, 
i piùvaghi  fanciulli  della  Città  furono  tutti  da  lui  vfati  in  fmiìlro  vfo  ; egli  di  maniera 
di  vno  chiamato  Sparo  s'innamorò, d:e  procurò  col  torli  / tcslicoli,  di  farlo  trasformare  hi 
4onna,&  poi  il  prende  t te  per  moglie, & in  pub  lico  ne  celebrò  le  nogge,#  feco  in  lettica 
veflito  da  donna  douunq;  andana  il  conduceua;&  cotale  moflranòfolo  in  t\owa,main  tut 
te  le  Città  della  Grecia  egli  fece;onde  fu  detto, che  beato  il  modo  fe  fimilc  moglie  haueffe 
battuto  Dominio  fuo  padre;#7feronenò  contento  di  sì  abbcmincuole fceleragine,ch  egli 
yolfe  anco  divenire  moglie:#  inhabito  di  donna  predette  per  marito  vno  chiamato  Do- 
xiferoifi  anco  perone  prodigo  oltre  modo,# giocatore  folenne : vna  mede  finta  vefle  egli 
iuevoltenon  folca  vefiirfdaindC andare  in  viaggio  coducea feco  mille  carrette  dietro:#" 
le fue  nude  haucano  i ferri  d'argento  apicdUpefcaua  con  reti  indorate ) & le  fune  di  por- 
pora,# di  cocco.  ^4  Tiridate  l\e  d’Armenia  quado  venne  in  I\oma,cbfègnò  Tferone  cito 
ventimila  feudi  il  dì  per  le  fue  ff>;  fe,#  voledo  queflo  vedere  il  T catro  di  Tompco,cgli 

prima  che  glielo  moSbafie  ilfe  indorare , & nel  partire  che  fece  di  Rfftna  queflo  l{c , gli 
furono  donati  da  Tqtrone  due  milioin,#meg%o  d'oro.  Dicono  ch'egli  mctre  tenne  l'Im- 
perio cofumaffefolanutc  in  doni  cinquatacinq ; milioni  d’oro.Hor  (inaimele  queflo  fiele- 
rato Vrincipe  venne  inflato  tale, che feno  volta  efferp  vccifo  da  altri, li  couenia  recidere 
fi  Jleffo;prunii:rameteegli  fù  auifato,  che  Giulio  V indice,  che  in  nome  fuo  co  vn  fuo  effer- 
ato gouernaua  la  Gallia,sera  ribellatoci  quale  auifo  gran  fi  aneto  ne  prefe  lfferone;que- 
fto  fi  aneto  tato  in  lui  crebbe  quado  indi  àpoco  intefe,  che  Golia  che  regge  a la  fiagna  ha- 
uea fatto  il  medefimo,cbc  per  vna  graffa  bora  flette  attonito  ferrea  punto  parlare,  # poi 
tauucnuto  in  fe,  fi  fquarciò  i pani,#  fi  querelò  amarame ce, dicedo  che  le  cufe  fue  erano  in 
tale  termine, ch'era  forcato  viuctc  di  perdere  l'Imperio ; eglipriuò  in  un  fubito  i Co  foli,# 
creò  Cofolo  fe  ftefjo,#  determinò  di  andare  cètra  i debelli  cogroffo  ejfcrcitopnà  il  primo 
apparecchio  ch’ei  fece,fùdi  be  accodare  fu  carri  i fuoi  ifbumcti  fccnici,per poterefeom 
egl'era  (olito,#  com’egli  banca  già fatto  nella  Grccia)dimoflrarfi  eccellete  iJhione;fece 
anco  armare  le  Jite  cocchine  in  gui  fa, che  folcano  già  amorfi  l\Amag£pm;  me  tre  sì  fitte 
cofe  s apparecchiavano, effendo  egli  vna  mattina  àdcfinare,kcbbc  mona  della  rcbcllione 
degli  altri  ej) creiti  : per  ilche  egli  montò  in  tanto  furore,che  ne  buttò  per  terradue  vafidi 
chriflaflo,  ch'et  fi  tenea  cari  (fimi:#  fàttofi  dare  wncno  miai  tuffetto  d'oro  il  ripofe. Parie 
toft li  andavano  perla  mente  di  fare  in  acconcio  de'cafi  fuoi: f enfiava  egli  andare  aVarchi 
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per  foccorfo:  diftoltofe poi  da  quello  pen  fiero,  determinò  di  riporfc  in  mano  di  Galba  : ne 
in  tal  proponimento  durando,  fi  rifai  fèdi  vfcire  nel  foro,  & de'commeffi  errori  chiedere 
perdono,  & a buona  emenda  promettere  la  vita  fita,  nudi  volere  fare  anco  ciò  mutato- 
fi,  ne  che  fiore  Capendo  fi  (latu  tuttauia  arduamente  pen  fondo,  in  tanto  su  la  megga  not- 
te li  fù  detto  chele  fise  guardie  ifleff e [bauetiano abbandonato,  & derelitto . Egli  Cubi- 
to con  alquanti  fitoi  famigliati  vfei  di  camera, & ne  andò  a cafa  de  gli  amici  per  baueme 
confeglio , & aiuto , ma  ninno  vi  fi  che  aprire  li  voleffe  ; onde  egli  ritomatofene  adietro 
trono  che  della  fita  camera  li  era  fiato  tolto  il  Fencno  con  quanto  ci  era, per  il  che  egli  di. 
mandò  che  alcuno  foffe  che  li  toglieffela  vita, ne  vergendo  efferui  chi  ciò  fiere ardiffe, egli 
gridò,  dunque  non  bàio,  ne  amico,  ne  inimico,&  conbnpcto  fimofic  per  gittarfèinfiu 
me, dm  a fuafionedi  Faunte  fuo  Liberto , fi  Tritarne:  & nc  andòad  afionderfiin  vna  vil- 
la di  qitcfio  fio  Liberto,  àt  era  quattro  miglia  lungi  da  fipma  fra  la  firada  Salaria, 
& la  Tqpmcntana  ; poco  dopò , che  quiui  fù  giunto  mtefe,  cbe'l  Senato  l’haueadecbia- 
rato  inimico  della  Rep.&  lo  mandaua  cercando  per  piatirlo  fecondo  l’antica  vfanga'i 
egliricbiefe,  che  pcnaquefia  effere  fi  doueffe  : li  fù  riffofio , che  l'inimico  della  fep, 
era  legato  per  il  collo  ad  vno  alto  Vaio , cr  tanto  con  verghe  battuto , che  ci  rirnanef. 
fe  morto:  ciò  vdendo,fentì  tanto  ff  attento,  che  prefe  due  pugnali , & pofe  mente  s er  ano 
bene  aguggi'^rpoi  li  ripofè  nel  fodero,intanto  egli  vdì  vn  gran  calpefiio  di  Caualli,  di 
ehe  fentì  terrore,  & fi  pojb  alla  gola  la  punta  di  vno  de  pugnali , & coll'aiuto  dvno  fuo 
fcruo  il  mandò  dcntro,mcntre  lo  federato  fiaua  così  morendo,giunfc  vn  Centurione,  che 
bar  ebbe  voluto  condurlo  viuo  : ér  però  li  pofe  alla  ferita  la  vefie  per  rattenere  il  f angue 
tr  per  darli  animo  lidijje,  eh' ei  venuta  in  fuo  foccorfo  : iterane  altro  non  rifpofe  fatuo 
ehe  sei  venuta  a tale  effetto  era  Ltfua  venuta  tarda\&  così  morìattrimafe  cogli  occhi 
aperti  in  modo  tale,  chefPauentaua  peffi mamente  chiunque  ilmiraua  : &casì  morì  il 
erudel  Tfcroncùn  lui  lafirmcgliade  C efori  fi  efiinfc,&  mancò:  fu  cotale  morte  nel  trige- 
fimo  anno  dell'età  Jua,  di  quèfio  numero  poco  meno,  che  quattordici  ne  reffè  l'imperio. Fk 
egli  poi  pofto  fu  vn  piccolo  Hpgodadue  fuebalie,&  darete  fua  ConcobìnaJLc  quali  ri- 
pòfero  anco  le  ceneri  nel  fèpolcro  de'Domirigy . Di  Tgerone  farine  Cornelio  Fatico  quefle 
•parole , Adnotabant  feniorcs,qui  bus  otiurn  eft,vetera  & pr?  fentia  contendere, 
primum  ex  his,qui rerum  potiti  etfcnts  Neronem aliena: facondia  egui\ie,nam 
biétator  Ci  far  fummisoraroribus  acmulus  : & Augufto  própta  acproflticns, 
•quardccerctprincipcm  eloquétiafuit.Tibcrius  autequoq;  calie-bar,  quaverba 
cxpenderct,tùvalidusfcnfibus,aut  cófulto  ambigiuis,etiam  C.Cefaris  turbata 
jnens  vim  diccndi  nò  corripuit  : nec  in  Claudio quoties  meditata diflereretcle 
gantià  defideres:  Nero  puerilibns  ftatimannis  ingeniti  in  alia  de  torli  t,  calare, 
Se  pingcrc.cantus , aur  regimcn  equorit  exercerc . Fra  le  altre  vane  opere , che  fi 
r acontano  di  quefio Imperatore  fùlo  iflituirelafcfla  chiamata  Giuuenale,  la  quale  fi  cele 
irò  per  cagione  delia  fua  barba:perchs  all' bora  fitta  prima  volta  ch'ei  fi  didelfe.  Egli  fe 
te  riporne  i peli  di  efia  in  vnasfera  d oro,&a  Gioite  Capitolino  li  confurò:  T^dl'vldmo 
amo  del  fico  Imperio  per  dare pieno  compimento  alle  fue  fceleragini,&crud  ltà,eifece 
morire  S.Tirtro,&  S.Taulo,  quegli  fu  crocififìo  co' piedi  volti  verfò  il  cielo:  perche  così 
rglifteffo  chic  fe, et  fù  fepcllito  in  F alitano:  quefii, ciò  è Vaulo  fk  decapitato, & fk  (epolto 
niella  via  OtUenft , làdoucdal  gran  Co  fantino  vn  bcUiJJtmo  tempio  li  fk  edificato  p >i« 
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SERGIO  GALBA.  VII.  I M P.  DEL  70. 

C BJ PO  TSfp  che  ^ {ugufio,&Tiberio predice  fiero, che Galba,che 
fu  della  nobtUffima  fàmegliade'  Sulpitii , in  fua  vecchieggane  do - 
ucffehaucrc  t Imperio  .-predi fiero  co/i  oro  il  uero,percioche  G.tlba  ba- 
ttendo fettantatre  anni, fu  dal  fin  eff eretto  prima  eletto  Imperatore , 
& poco  dipoi  dal  Senato, 6'  popolo  Ramano  fi*  chiamato  A ttgufio ; 
ne  -penne  egli  lofio  a Rcmajloucfubuo  anco,tà per  b attornia, é-pcr. 
lacrudcltà,&  altri  infami  vittj  venne  in  odio  a ciaf: uno  : lafciò  egli 
per  fette  mefi,&  tre  giorni, che  tanto  tenne  l'  Impcrio,reggere  ogni  enfa  da  T .Giunto,  da 
Cornelio  Locane,  & da  Celio  fuo  libcrto  -,&  tutta  tre  quejii  erano  communcmcntc  chia- 
mati pedagogi  fioi, così  egli fe  mcdeftmo,&-  ogrt altro  à voleri  loro  reggea • Dicono  che'l 
primo  di  quefii  tre /offe  auaro,&  lafciuo ; il  fecondo  arrogante , & poltrone  tilt  ergo  non  , 
fofft  atto  ad  opra  niunatonde  da  huomini  tali  non potea  l Imperio  reggerfi  fè  non  alla  ro ■* 
uerfeia , & iìoltiffì mani  ente  ; eglino  in  varie  maniere f accano  ingiurie  a tutti, cr fe  bene 
Golbas'afienea  tal  volta  dall  ingiuriare  altrui, nondimeno  battendo  eglipofii  al  gouerno, 

& tollerando  sì  pefiìmi  miniftri,  la  colpa  d' ogni  male, con  ragione  fi  dicco  nafcerc  daini . -, 
Tfon  fece  Galba  nclfto  imperio  altro  di  buono, faluo  che  addotto  per  figliuolo  Tifine  Là- 
ornano  gioitane  di  chiara  nobiltà, & fegnalatavirtu  ; ma  fu  quefi’ opera  ad amatine in- 
felice ;percioihc  Siluio  Othone,  chepretendca  efierc  adottato  da  Galbajicongiurò 
centra  con  moltialtri  inferno , cir  fitto  fi  da' fildatiTretor  ioni  eleggere  Im-  - 
peratore  : fu  cagione  che  Galba  mentre  ne  andana  per  porre  a quello 
tumulto  ripar  o,f offe  meramente  tic  ci  fi  appreffo  al  lago  C urlio. 

Scritte  Dione,:  he  ejfendo  Galba  ferito  diceffe  quefie paro- 
le,che  male  ho  fatto  io  t fu  anco  vccifo  Tifone , & 

T. Giunto, & Cornelio  Laconc,&  molti  altri 
che  haueanofeguitò  Galba:&  chi  volle 
fcppcllirei  corpi  di  cofloro , li  fi 
dimisi  ieri  il  comprarlitcofa 
nel  vero  più  di  quefia. 
crudele  nelle 
efireme 
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f efferato,  che  fi  affettami  di  Mifia , era  già  giunto  in  «/ < quii  eia , col  qual'  efferato  egli 
darebbe  potuto  ricuperare  le  cofe  perfe,&  dare  anco  gran  fconfitta,&  apportare  cflrcnut 
•rokitia  al  nemico;Oth.  ne  dalli  conforti  di  cofloro  non  prefi  punto  di  cuore , mà  flette  fer- 
mo neLproponimcnto  d'vcciderfi:&  perche  i faldati  pure  glielo  vie: dumo , egli  così  par- 
lò loro. lo  non  pojfo  effere  da  manco, & di  peggiore  conditione  di  quel  faldato, il  quale  voi 
hauete  vcduto,chcperfe  mede  fimo  ft  ha  tolto  la  vita,per  qucjla  cagione filarne  te,  ch’egli 
banca  portato  all'Imperatore  fuola  nuoua  della  riceuutarotta.  La  ondi  egli  farà  da  me  fe- 
guitato,a  fin  di  non  battere  a veder  più  ni  tempi, che  venire  debbano  ,nc  meno  vdirccofe 
fomiglianti . Se  voi  dunque  mi  volete  bene  lafciatenà  morir  e, che  io  veneprego.-nen  vo- 
gliate fami  più  viuere  a forza  contra  la  voglia  mia;ma  partitoni  da  me,  & andate  atro 
tiare  il  vincitore, & lui  con  ogni  diligenza po(fibilc,&  con  ogni  cura  honorate  ; hauendo 
così  detto  fi  riti) ò alle fue  flàge,&  effondo  giànotteprefe  vn  fiocco, eh' era  aguzzo  affai, 
& pojkfelo  fitto  il  guanciale  del  lettavi  fi  pofè  à dormire  fopra,  & full'alba  del  giorno 
ferrga  fare  altri  mouimenti  ò parole, fi paffi/con  quel  ferro  dalla  banda  del  cuore  il  cofla- 
to:&  morì  nel  trigefìmo  fettimo  anno  dell'età fua}&  nel  tergo  mefe  deinmperio.Di  que- 
fto  Imperatore  fcriue  Giouanbattifta  Egnatio,  che  malamente  acquifaffe  l'Imperio  ; &• 
che  viueffe  in  tutta  letàfùa  con  ìnfamiajna  ohe  terminaffe  la  vita  con  laudatole  fine, & 
il  Tarcagnotafegucndo  l Egnatio  dice, che  Othonefe  bene  difolutamente  vifie,  genero  fa- 
niente  n ondimeno  morì  ima  à me  pare, che  amendue  quefii frittori  s' ingannino  ipcrcicche 
ne  atto  lodcuolejte  genero fofà  quel  Capitano,cbeperfimifiro  cafo  amagga  fe  mede  fimo  : 
& ciò  fe  bene  con  l'autorità  di  mille  fcrittori  fi  potrebbe  prouare , tutta  volta  ne  baflcrà 
di  prouarlo  con  quella  d'iAriflotelefolamentc,  il  quale  nel  tergo  dell  Etica  dice  : Mori 
autem,vt  vcl  paupcrtatem , vel  amoretti, yel  molcfti  quippiam  fugiamus,  for- 
tis  viri  minime cft,fcd  potius  timidi;quippe  cum  laboriosa  fugere  mollicies  fit; 
neque  hanc  mortem  fuftinctquifpiam  , quia  honcfhim  fit,(èa  vt  malum  euitct 
ac  fugiat.  Di  quefla  morte  dunque  non  merita  lode  alcuna  Othone , merita  ben  egli  di 
efiere  lodato  affai  -.perche  fubito  eh' e i fi  dijpofe  di  morir  e, pria  che  à tale  morte  deffe  com- 
pimento,brugiò  tutte  le fite  fcritture,confolò  i parenti  & amici,  & confortolli  a rimane- 
re in  vita,&  a tutti  conforme  amenti  fe  ricchi, & degni  doni . Quefla  liberalità,  oltre  al 
reflo,ilfc  tanto  amare  da  foldati , che  molti  dì  loro  mangi  al  C adatterò  amaggaron  fe 
fieffi , & quel  chefù  marattigliofo  affai , che  ( come  fcriue  Suetonio  ) molti  di  quei  fuoi 
foldati,ch’erano  affiniti, quando  hebbero  l'auifo  della  morte  d’ Othone , per  dolore  ne  ven- 
nero allarmi  l'vn  l'altro, et  in  tal  maniera  fi  veci  fono  :co fa  nel  vero, che  ne  anco  di  jLlcffan 
dro,di  C e fare, & di  Tompeo  fi  legge,che  furono  oltre  mifitra  amati  dalli  cffcrciti  loro-fari 
uè  Suetonio  anco  che  molti  foldati  quado  viddero  morto  Othone  gli  bafeiarono  le  mani, et 
i piedi:&  C. Tacito  vuole, che  gli  baciafìero  le  mani, & la  ferita  ancora.Scriuono  alcuni , 
che  fe  viueua  Othone, egli farebbe  riufeito  più  crudele, & di  più  peffima  vita  di  Tficronc: 
' &fi  vedeagià,ch‘egli  tenea  abbracciamenti  con  la  frella:&  altre feeleragini  di  'Hen- 
ne fit  feopriuano  in  lui  tuttauia;&  fe  ben' egli  fimofiraua  piace  itole,  & h umano, facea  ciò 
confinta  maniera  per  confermar/}  ben  nell’  Imperio.  Onde  s egli  era  di  tale  natura  fi  può 
ragioneuolmente  ricorre  non  effere  uno  quello, che  alcuni  fcriuono,chc  Othone  fi  uccide fi 
e^uciochc  i fuoi  fidati  col  combattere  nuovamente  co  nemici  non  patijfinro  danni, oltre 
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tbe  dalla  morte  di  Galba  ,&di  tanti  altri,  che per  tal  conto  fe  morire, & dalli  parole, 
o' babbuino  noi  di  f opra  riferitcy  efiere  fiate  dette  da  lui  primachei  s’vccidefie , fi  può 
anco  a baflanga  ritrarre , ch'egli  non  per  benedefiioi  foldati , ma  per  altra  co-  « 
gione  fi  defie  morte  . Dicono  che  Othone  fofie  di  picc'uAa  fiatura;  & 
che  mal  fu  i piedi  fi  regge fie,  & ch'egli  andafje  molto  afiettato  , 

& polito  a gui  fa  d 'vna  dorma  : & fi  compiacque  tatuo  di  ha - » 

nere  affretto  feminile , ch'ogni  giorno  fi  fitcea  radere  . \ 

la  fàccia , & da  tjuel  dì , che  gli  cominciarono  a 
/funtore  fuori  i peli  della  barba  , egli  in- 
cominciò a fiorppicciarfe  il  volto  col  *■/. 

pan  bagnato,  dicendo,  che  ciò  • : 


giouaua  a non  metter 
mai  barba. 
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Fbito  che  nella  Galliafiuc  all' bora  fitrouauaAH.Fitcllio  figliuo- 
lo di  L.  Fitellio , huomo  fimo  fu, & a principi  pajfiti  caro  affai frieb 
be  la  nona,  che  i fuoibaucano  vinto  •,  & che  era  morto  Ot bone, tut- 
to contento  fe  ne  verme  in  Italia:  perii  viaggio  egli , & i fuoi  fal- 
dati non  lanciarono  alcuna  forte  di  crudeltà,  ór  di  rapina,  che  non 
vfaJfero.Egli  entrò  finalmcntcin  fonia  tutto  armato  con  vno  effer- 
ato di  feffantamila  faldati  pieni  cT  ogni  licenza,  & volle  intr are 
con  le  bandiere  /piegate,  come  sogli  haueffe  voluto  dare  battaglia  alla  Città:  & il  gior 
‘ tio  feguente  ragiono  in  Senato  delle  fuc  lodi , & della  fita  'frugalità , & temperane  , 
ancorché  lui  /offe  intempei  atiffimo  : il  che  era  noto  a chiunque  fapea  il  pto  nome,  bora 
egli  al  banchettar  e di  cui  fopramodo  fi  delettaua , volfe  ogni  fuo  penfiero . Era  co- 
ttili così  dedito  alla  gola,  che  oltre  al  defimare,&  al  cenare,  egli  magnauadue  altre  voi 
te  il  giorno  regia , & lautiffnnamente , & in  tanta  quantità  , che  meno  harebbe  man- 
tenuto, & riempito  altrui  piu  giorni:  & perche  il  cibo  con  tanta  abbondanza  non  po- 
tea  il  fuo  ttomaco  f offrire , egli  frcquentaua  il  vomito  : folca  tal  giorno  firjì  inuitare 
a mangiare  da  molti , i quali  prcparauano  ogni  cofa  fecondo  il  gufio  di  Fitelho  : & efio 
andana  con  tutti . Scriuono  che  tra  gli  altri  colmiti  li  fife  fitta  dal  fratello  vna  cena, 
nella  quale  f areno  due  mila  pefei  eletti:  & ne  pefei  in  quei  tempi  erano  ripoflc  le  delitie 
della  gola,  & oltre  a queflivi  furono  fette  mila  vocili:  Quando  egli  prendette  ilponti- 
; ficaio,  che  fubito  che  ei  giunfe  in  fona  prendere  il  volfe , fece  vna  cena  ponti  fi cta,nel- 
' la  quale  vi  fu  vnacopia  grandiffimadi  fegatelli  di  Scali , di  cerabri  di  Vauoni , & di 
Fagiani , & di  latte  di  Murene,  che  fi  /crono  venire  fin  dal  mare  Carpatio,  & dalle  Co 
[orme  di  Ercole . Attendendo  Vitdlio  fi  fir ariamone  alle  crapole,  & agli  altri  diffoluti 
piaceri, lafciò  del  tutto  il  goucrno  dell'imperio  ad  Afiaticofuo  Liberto  huomo  imbratatto 
inognivitio  & più  /porca  feelcragine.  Fra  questo  meggo  fùFc/pafiano  nella  Giudea 
/aiutato  Imperatore  dal  fuo  efierctto  : onde  mandò  molte  genti  in  Italia  contraVitellio, 
il  quale  a cotale  auifo  ordinò  fubito,  che  vn  grojjò  numero  di  foldati  cantra  quei  di  Fe- 
lpa frano  ne  andafiero . Hor  tra  quefte  genti  appreffo  Cremona  fi  fi  fitto  d'armi , in  cui 
furono  i Fitclliani  vinti,  & con  molto  furore  ficcbeggiata  Cremona, &rouinatadopò 
dugentottantafei  anni  ch'ella  nel  principio  della  prima  guerra  Tunica  era  ttata  edifi  cata 
a grufa  dvn  b attiene  contr a i Galli  : intendendo  Fitcllio  qne/ìa  rottade'fuoi,  & che  anco 
j/affo  fuo  Capitano  con  le  genti , eh’ crono  fittola  fua  guida  ser aribellato,  cariò  di  la- 
tria buon  numero  di  fidati  : & egli  jlcffo  in  compagnia  di  molti  Senatori  andò  contraa 
nemici:  mà  vdendo  per  viaggio, che  anco  la  fua  armata  cb’  era  hi  Mifeno  sera  ribellata 
' co  alcune  città  di  terra  di  lauoro  tutto  pieno  di  fpauento  fe  ne  tornò  adietro  : & mandò 
L.Ficcllìo  fuo  fratello  con  molte  genti  ac  ciocie  anemici  in  terra  di  lauoro  fi  oppone  fe: 
& egli  in  Ifima  con  prieghi,&  con  prome/fe  fi  sf  organa  di  guadagnar/i gli  animi,  & 
i fiuori  d’ognvno  : & perche  Antonio  principale  Capitano  di  Fejpafiano  li  offeriua , 
accioche  deponeffe  farmi, groffa  fommad'oro  con  alcune  terre  di  lauoro , egli  cominciò  a 
porger  e a quefle  offertegli  orecchi  & vi  harebbe  acconfentito , fe  alcuni  Juoi  notigli  ha- 
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tufferò  il  contrario  perfuafuo, dicendogli  che  non  dottea  anco  egli  dificr are  delle  cofe  fue, 
ne  meno  douea  prefìare  fede  alle  parole, &promcf]'e  che  in  nome  del  nemico  li  venimmo 
porte  • Indiapocointefc , chele  genti, che  in  T^arnia  erano  rimafe  11  tane  ano  abbandona- 
to, & erano  fi  accollate  al  nemico  : per  tanto  Vitellio  con  dolorofa  vette  in  dojfo , & fon 
metta  copagniade’fuoi  lagrimando  vfcì  di  palalo , & nel  cojpctto  de’fuoi  faldati, & di 
tuttala  città  co  pietofavoce  diffe,  ch'egli  per  pace  & quiete  della  Fgp.ccdca  all'Imperio , 
il  che  diede  marauiglia  a tutti , perche  fino  a quel  giorno  non  era  fmtil  co  fa  ttata  veduta 
in  Hpma  : egli  raccomandò  loro  il  fuo picciolo  figliuolo  Ja  moglie , & il  fratcllo:&  da  fo 
prabondart^a  di  lagrime  impedito  non  puote  più  parlare,  ma  f tolto  fi  da  lato  vn  pugnale 
il  porfi  a Cecilio  Simplicc  Confalo, che  li  era  appreJfo,quafi  in  tale  maniera  dare  li  volefi 
fi  lo  flocco  della  giujlitia.  Il  Confalo  nonio  voi  fi  prendere  : ne  metto  a Circoflantt  pia - 
cea  che  lo  prendeffi  : Ciò  vedendo  Vitellio  sinuio  verfo  il  tempio  della  Concordia  per  ap- 
piccamelo con  1 altre  infegne  imperiali,  & poi  andarfene  in  cafa  del  fratello:  quello  fitto 
di  Vitellio  in  maniera  pofe  compajfione  nell’animo  di  ciafctmo,  che  ad  alta  voce  fu  da  tut 
ti  gridato,  eh' ei  non  lafciaffel’  Imperio  :&  lo  fiinfero  aritomarfene  in  palatosi  ritro- 
ttaua  in  I{oma  Flauto  Sabino  fratello  di  Vefiafiano , il  quale  fu  confegliato  da  alcuni  prin 
ci  pali  della  città  , c battendo  Vitcllio  r inondato  l’Imperio  foffe  ogni  cofà  venuta  nella 
gituifdittione  di  Vefiafiano  ; & però  cb’effò  Sabino  con  buon  numero  di  foldati,  & al- 
tri cittadini  ne  andaffe  per  la  città  : quafi  con  quefì'opra  in  nome  del  fratello  ne  prendeffe 
i!  pofìefio . Obcdì  Sabino  alle  parole  di  cofloro  ,•  onde  andando  per  la  città  fu  da'Vitel- 
liani  af]alito:vencndofi  dunque  alt  armi  tra  cofloro  fù  Sabino  co'fuoi  coflretto  a fuggire , 
ér  ritir arfi  nel  Campidoglio  : quint  i Vitclliani  andarono  con  molto  furore:  ey  mentre 
quelli  di  fender  fi,  <&•  quefli  di  offendere  procuravano,  fi  appigliò  il  fuoco  nel  Campido- 
glio, ne  fi  sà  da  qual  banda  vcniffe,&  fi  fi  arfi  in  brieue  la  fiamma  tanto,  che  ne  brttgiò 
il  bel  tempio  di  Gioite  Ottimo  M offrano  : gli  afiediati&  dal  fuoco,  & dàncmici  affatiti, 
offefi,  fi  pofono  chi  qua,  chi  là  in  fuga  : i citelli. vii  entrati  con  molta  violenta  den- 
tro^d  male  che  ficea  il  fuoco,  vi  aggitwfero  il  male  del  ferro,  onde  vi  fi  fi  arfi  di  molto 
pingue,  & vi  morì  di  molta  gente . Sabino  fù  prefo , & menato  legalo  a vitellio  : il 
quale  fi  moftrò  incbinatiffimo  a fallarlo, ma  co  tutto  ciò  il  volgo  l’vccife  col  molarli  il 
capo,  & nelle  frale  Gemonie,per  più  vituperio  il  conduffeùntanto  altri  foldati  di  Vefia- 
fiano  in  groffo  numero  ne  veniuano  alla  volta  di  I{oma  : onde  Vitcllio  mandò  jlm- 
bafeiatori  a' Capitani  di  quelle  genti  a trattare  pacc,a  quali  fù  rifiotto  , che  con  la  morte  * 
di  Sabino,  & coll’incendio  del  Capidoglio  fi  era  troncato  ogni  ragionamelo  di  pacetdopò 
ciònegiunfiro  quefle  genti  a Ironia, & datre  parti  l' affralirono, & sù  le  porte  vi  fi  f crono 
varie  battaglie:  la  plebe  fù  lofio  & con  molta  facilità  rotta  , mài  foldati  Vit  ditemi  più 
fcrono  rifìfientaà  quali  alla  fine  furono  vrt  alidada  cattalleria  inimica,  ch’era  innata 
per  la  porta  Collina:  & fi  ricouerarono  nel  Campo  Marino, otte  fi  attaccò  vni  fiera  ?ttf- 
ft  : & ancorché  quefii  foldati  di' Vitellio  combattefiero  con  djfpcrato  ardire, tuttauolta 
furono  vinti  & fi  ritraf letto  a gli  alloggiamenti, otte  dicrono  che  fare  afsai  anemici  : & 
prima  che  cedefsero  in  modo  alctmo,volfero  efsere  tagliati  tutti  a pe^gi . Vitellio  veden 
io  i nemici  nella  città,  & ogni  cofà  in  poter  loro , tutto  pieno  di  terrore  vfcì  per  vna  fi- 
creta  porta  del  palalo  con  pcnficra  di  ritirar fc  invita  fua  cafra  patema:&  indipafsame 
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in  Tcrr cucina  al  fratello  :ma  da  tale  penfiero  rimofioft  fe  ne  tomo  in  palalo, & trotta» 
doui  alcuno,  egli  più  else  prima  ft  fiauentò  , & pofiofiyna  borfaal  lato  piena  dipeli 
d'oro  in  vua pìcciola  flagri  del portannaio  ricouerò:  quitti  fu  egli  ritrattato  da  vn  Tribuno 
militare  della  parte  contraria,  & fu  prefa  fubito,&  dacofluìfùil  mifero  Imperatore  co 
le  mani  legate  dietro, & con  vn  laccio  alla  gola,  & meggo  ignudo  a guifa  dvn  traditore 
menato  perla  via  fiera  alle  fiale  Cemouie , ne  refiò  villania  & incontro , che  nel  viaggio 
non  li  f offe  fòt  ta-Jifù  col fimgo,&  col  fieno  imbrattato  il  vifo  : & poche  egli  algafie 
gl’ occhi,  & vedeffe  lefue  fàtue  andare  per  terra  & mirafle  altre  cofi  che potè  ano appor 
targtiamaro  diff>iacere,gliponcuano  lapuntadel  ferro  fitto  la  golaùn  tuttiquefli  difra 
tij  & villanie , mima  altra  parola  genero  fa  egli  dific , faluo  che  e fendo  oltraggiato  dal 
Tribuno, egfialui fi  riuolfc  dicendo,  qualunque  io  mi  fiafon  flato  tuo  Capitano,&  Signo 
re . Hor  finalmente  quefio  Jucnturatiffimo  & infelice  principe , con  molti  colpi  & mi - 
nàti , poche  maggior  dolore  fin  tiffe  su  le  fiale  Gcmonie  fu  amarrato  nel  LV1 1.  an- 
nodili* et  àfua:  & fu  tratto  con  vno  vncino  nel  fiume . Tenne  egli  l Imperio  otto  stufi, 
& in  sì  poco  tempo  cotàtofù  egli prodigo,cbe  cofimò  vaitidue  milioni  et  mcgjp  d'oro » 
de  squali  noue  milioni  ne  fpefem  fare  prona  fe  ci  polca  riempisela  voragine  della  fio- 
gola,  ma  sci  inai  fiuta  grandezza  più  vìnca,  fi f irebbe  accorto  cbeemolto  più  agcuole 
votare  vn  grojfo  et  immifo  Erario, che  reimpire  vna  voraccgola,&  nel  vero  qual  mafia 
d'oro  bar  ebbe  mai  potuto  fare  piena  la  gola  di  coftui , poiché  egli  appor ccchià  vna  volta 
vn  piatto,  nel  quale  fiefi  dia  mila  ducati,  haucndoloripicno  di  lingue,  di  ceruclli , & di 
fegati  di  pffii  con  alcunivcelli  in  fernet  & perche  per  la  Jìu  grandezza,  quefio  piati o 
poco  conucneuclmcntc  potea  far  fi  di  terra, lo  fc  fare  d'argento,  &fù  quefio  lungo  tem- 
po conferitalo , come  cofa  confecrataa  i Dei , ma  Adriano  poi  Lofe  disfare . Et  fi  come , 
f'itellio  nelle  fite  cofe  della  gola  hebbe  [mi furato  appetito  : così  anco  bcbbeeglidcfidcrio  ‘ 
fuor  fogni  sni fura  di  baucre  regie  & ftupcndc  habitatiom-, intanto  che  la  cafa  di  oro  fiuta . 
già  da  Terrone  nonaggr adita  al  volere  fio  : onde  egli  lodata  il  nome, la  vita,&  i coflu - 
rnidi'Herone,  mabtaftmaua , ch'egli  baruffe  male  babitato , & c batuffe  vfato  po- 
che flange, & di  poca  grandegga,&  poco  ornate  : & nondimeno , come  noi  babbiamo 
rulla  vita  di  Terrone  mofirato,erala  fia  cafa  [opra  ogni  credenza  atnpia,ruca,&  mora- 
vigliofa . Tipi  babbiamo  finita  di  firiuere  lavila  di  Galba , di  Otbone , & dì  fiitcllio 
dicendo  appartatamele  di  loro  quanto  ne  occorfo,horanon  vogliamo  reftare  di  dire 


in  commuue  di  tuttatre  ch'eglino  da  Apollonio  Tiatteo  furono  chiamati 
Imperatori  T ebani:  perche  fi  come  iTebanibebbero  per  poco  tem- 
po l’Imperio  della  Grecia,  così  quefli  poco  ancora  tennero  quel 
di  Ritma  : & daT Intano  nella  vita  di  Galba  fino  pa- 
ragonati ai  Re,  che  s' introducono  nelle  Trar- 
r gedie,  che  non  durano  più  di  quello  « 

che  dura  la  rappreftn- 
tatione . 
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Efflaftano  ft  trottami  in  Egitto,  & vi  rafsettaua,  &poneua  buono  or 
dine  a molte  cofe  di  quel  paefe,  quando  hebbe  la  intona  della  vitto- 
ria battuta  da' fuoi  in  Italia , & della  mot  te  di  Vitcllio , onde  difflo- 
fìo  quello  che  li  paruc  couueneuole  per  il  bene  di  quelle  Trouincie , 
erper  vtilità  dell’ Imperio  Promano  lafciò  Tito  fuo  figliuolo  a ter- 
minare limprcja  di  Giudea,  &■  egli  co’ primi  tempi  di  prim attera  ft 
pofe  in  barca  per  ritornar  fette  a fiama.Scriue  T acito, et  Suetonìo,& 
Dione  che  mentre  egli  flette  in  .Alefsandria  miracolofe  co ft  auueni fiero perle  mani  fue% 
per ciocbe  li  andarono  abuttarfi  a piedi  due  poueri , l'vno  cieco  di  amendtte  gli  occhi, 
0 l'altro  ftroppiato  di  vita  manoaliccndogli  che  haueano  in  vi  filone  dallo  Dio  S crapule  , 
ch’egli  con  la  fitta  fallita  harebbe  al  cieco  refio  il  vedere, & col  porre piede fiopra  la  mano  ■ 
dello  ftroppiato  l'harcbbe  rendutafiana\  ricusò  da  prima  V efflaftano  di  fare  di  ciò  para- 
gone, ma  finalmente  per  le  parole  degli  amici  amendtte  rifianolli . Scritte  Tlutarco  nella 
vita  diTirro , ch’egli  anco  ficee  opere  marauigliofe  nel  ri  fonare  altrui  ; per  ciocbe  egli  fk 
ccua  giacere  fiupini  coloro,  che  patinano  il  male  della  milza  ; 0 li  panca  il  deflro  piede 
fiopra,&  in  tale  maniera  lirifanauatCotalc  rimedio  egli  coflumatia  di  concedere  a qual  fi 
voglia  humile,etbafisa  perfino, che  nel  richiedefse;prima  che  a tale  opera  egli  defise princi 
pio  folca  facrificare  vn gallo  bianco:  0 dopò  la  reftituta  fonila  all' infermo  da  lui  volen- 
tierinc  prendea  in  dono  vn  gallo.crefiero  quelle  genti  diquei  tempi  che  il  maggiore  deto 
del  piede  deflro  di  co  fluì  haueffe  virtù  dittino  ; 0 dijfiero  che  quando  eglifù  morto 
brugiandofiil  fino  corpo,  quel  deto  non  ft  brugiò  mai . qttefle  cofe  o furono  finte  da  gli 
huomini  a gloria  di  quei  principi,  ò fie  ellenp  furono  verc,dobbiamo  dire  con  Santa  Jlgo- 
flino  che  Iddio  tal  volta  ha  fatto  cofe  miracolofe,  per  le  mani  di  huomini  cattiui:  0 pe 
rò  f^ipoftolo  j .Corine.  1 3.  fine  charitate  jnontes  transferri  polli-  non  negat.£r 
Cbrifto  pollando  del  giorno  delgiuditio  diceua . Matth.7.  Multi  dicét  mihi  in  illa  die 
Domine , Domine , & nonne  in  nomine  tuo  prophetauimus  & in  nomine  tuo 
demoniaeiecimus, &in  nomine  tuo  virtutes  multasfccimus?&tunc  confi- 
tebor  ijlis,  quia  numquam  noni  cos  ; mà  laficiamo  quefto  da  parte,  che  ad  altra  pen- 
na, chea  quella  che  ferine  l’ifloria  conuienft,  SubitocbeVefflafta.no  gi  linfe  a Homo  fi 
volfe  a riformarla  tpercioche  ella  era  piena  di  rei  coflumi , 0 colma  dogai  feeler affine  , 
che  dalla  lorda,  & federata  vita  degli  Imperatori  paffuti , 0 dalle  tante  guerrcerano 
procedute  con  danno  del  popolo  et  vergogna  dell’Imperio  nomano.  Si  volfe  ancora  a rico 
dare  la  città  che  dalle  rotane,  & incendcj  preteriti  era  guafla,  & deformata  affai.Con- 
cejfe  licenza  a ciaf  auto  che  non  ritrouandofi  il  pofsefsore  potcfse  fnbricarc  ournquc  li  pia 
cefse  : 0 perche  il  Campidoglio  era  flato  arfj  tutto,  egli  fu  il  primo , che  fi  ponefsedi 
quei  calcinacci  sùla  fflala  per  purgare  il  luogo,  oue  edificare  fi  douca  : ilebe  dicdcmol- 
to  animo  a gli  altri  di  oprarftin  tale  edificio  : Egli  poi  pofe  ogni  fino  penfiero , affinché  fi 
vinefse  quietamente  nella  citta  : 0 però  tolfe  via  vn  gran  numero  di  liti,cheperlapef- 
finta  condii  ione  de’ tempi  adietro  con  molto  odio  vede  ano fi  e fiere  tra  Cittadini . Feci  vn 
inuentario  belli fimo  de'Senatus  Confluiti  fitti  già  di  tutte  le  cofe  pafsatc  dal  principio  di 
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Homa  fino  a quel  tempo . Vifito  come  Cenfore  il  Senato, & fontine  Equefirc,&  ne  tol- 
fi  via  molti,  come  indegni  ; Et  molti  altri  ve  ne  pofe,  come  digniffimi  Mentre  cotali  ope 
refi  face  ano  daV  c fi  afiano  in  Pgma,  Tito  fuo  figliuolo  pofcl'ttffcdio  a Gierufalem  : fi 
marauigliano  alcuni, che  egli  cercafiedi  predere  quefia  città  peroffìdione.-percioche  i I\o 
mani  figuardauano  di  prendere  le  terre  in  tale  modo  : perche  ad  effi  parca  qucflo  modo 
e fiere  di  più  jpefa,  & incommodo , che  non  era  l'vtile  che  dall’acquijlo  fi  prendea ; onde 
in  tante  guerre,  & in  tanti  anni , poche  altre  città  oltre  a Erio , Capita , Cartagine , & 
Gierufalem  furono  da  efii  cfiugnate  per  offìdione  ; ma  eglino  folcano  efiugnarc  le  città 
ò per  efiugnatione,  ò per  deditione  : l' efiugnatione  era  ò per  forza, ò per  violenta  aper 
ta,  b per  forza  congiunta  con  fraude:  la  violenta  aperta  era  b conafialto  finga  percuo- 
tere le  mura , il  thè  effi  chiamauano  aggredì  vrbé  corona  : perche  con  tutto  lefiercito 
circondammo  la  città , &da  tutte  le  parti  la  combattcuano  : & molte  volte  li  venne 
fiuto  di  pigliare  in  vno  affollo  vnacittà,ancorchc  grofiffìma  foff  'e,  come  quando  Scipio- 
ne prefe  Cartagine  nuouain  Spagna-,  b quando  qucflo  afialto  non  ballotta , fi  poncuanoa 
rompere  le  mura  con  Arieti,  & con  altre  loro  machine  belliche,  b facemmo  vita  caua, 
& per  quella  entrauano  nella  città , & in  tale  modo  prtfiro  la  città  dc'Veicnti  : ma  T ito 
giuditiofamente  fi  voi  fi  a prendere  Gierufalem  per  offidionc:  perche  ella  da  alcune  bade 
era  cinta  da  tre  mura , & da  altri  lati  bauea  profonde  valli,  onde  malageuolmcnte  fi  po - 
tea  prendere  quella  città  con  altri  modi,  che  con  offidionc  ';  oltre  ciò  fapea  T ito  che  dentro 
in  Gierufalem  eravna  fiditiofiffima,  & inteflina guerra,  onde  fifiargea  tra  effi  vn  mare 
di  fangue  : & in  di  firegio  l'vno  deli  altro  brugiauano  li  grani , & altre  vettouaglie:& 
perciò  giudicò  Tito  che  toflo  do  uè  fiero  tutti  quelli  della  città  e fiere  opprejfi  da  grani f- 
jfima  fune:  per  la  quale  non  fi  tardaffe  troppo  a conquiftarc  quella  città,&  così  fu  nel  ve 
to  che  la  fame  vi  fu  sì  attroce,che  per  tutte  le  {bade  di  effa  fi  vedeano  h uomini  & don- 
ne d ogni  età,  & condii  ione  venire  meno  : tra  mariti  & moglie , tra  padri  & figliuoli  , 
©r-  madri,  & in  fomma  tra  ogni  forte  di  parenti,  & amici  pcu  cibo  erano  offefe  & per - 
coffe  grauiffime  : & Ivno  all'altro  a guifa  di  affamati  cani  di  bocca  fel  toglieano. 
yi  furono  ale  uni, che  fi  benericcbiffimi  erano , diedono  quanto  haueano  pervn  moggio 
di  grano:  molti  magnarono  le  pelli  delle  fiarpe,  altri  il  fiere 0 ficco  de’buoi-.et  altri  d altre 
immòditieft  paficanome  vi  macb  madre  fi  crudele,  chcl  proprio  figlio  no  amaz$afie,ar 
roftiffe , & magnafie  anco.  Differo  alcuni , che  vi  morirono  di  firme  cento  quindicimila 
buomini  : altri  diffeno,  chei  morti  di  firme  pafiarono  fecento  mila . Entrato  leffercito 
di  Tito  per  vna  via,  che  conducea  al  Tempio, fi  combat  ette  gagliardamente  da  coloro 
chela  guardauano:  &contra  Invoglia  di  Tito  c bauea  in  tutto  determinato  di  falua- 
rt  sì  nobile  Tempio  davn  faldato  priuatovi  fiaccefe  fuoco, & arfi  tutto:  & in  tal  ma- 
niera rouinb  il  più  marauigliofo  T empio, che  foffe  al  mondo . Fù  tale  rouina  olii  dieci  di 
lAgoflotlijlcffo  giorno  appunto, che  già  vn’ altra  volta  era  flato  arfo  da  Babilonvf.  Erano 
•paffuti  ( come  dice  Giofefo  ) mille  & cento  trenta  anni  & fitte  mefi,  che  da  Salomone  fi 
eraalla fiibrica  di  queflo  Tempiodato  principio, & erano  pafiati  fecento  & trentanoue 
ami,  da  che  nel  fecondo  anno  diCiro  fùrifntto.  La  rapace  ingordigia  de  faldati  fù  sì 
grande, che  anco  in  meggo  alle  fiamme  faccheggiarono  il  detto  Tempio:  & alcuni  por- 
ticene'quali  haueano  i Giudei  gra  ricchezze  nafeofle,  dice  Giofefo, che  fusi  ricca  la  pre 
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da  che  vi  /crono,  che  abaflò  m Soria  il  prezzo  dell' oro  la  metà  di  quello  che  prima** 
Ica . Il  rimanente  poi  della  città  fu  polla  a facco,  & depredata  in  tutto  :&fùcol  fuoco 
quafi  tutta  arfit,  & (pianata  affatto , & quello  fu  olii  8.  di  Settembre  quattromila , & 
trent ottone  anni  dalla  creat  ione  del  mondo , & dumi  la  & cento  fittantanoue  anni , da  fi 
che  ejf a citi  aera  (lata  la  prima  volt  a edificata  nel fittuagefimoprimo  anno  del  Sig.et  in- 
torno a quei  tempi  che  Vcfp affano  h atte a prefo  l Imperio,  y uole  Giofefo,cbe  in  quefìo  affé  . 
dio  & prefuradi  Gierufale  moriJJ'erovn  milione,  & cetomilahuomm-,& che  ne  f offero 
nouantafette  mila  fatti  prigioni . Ma  Tacito  è molto  in  ciò  da  Giofefo  differente  : per - 
cicche  ci  vuole  che  ajfcdiati  in  quefta  città  tra  d ogni  età  & Ceffo  fecento  mila  anime  fi 
trouaffero  : & nel  vero  è marauig/iofi,  che  vna  città,  il  cui  circuito  non  era  più  di  quat- 
tro migliariteneffecntroa  (e  sì  numero  fa  moltituuine,a  ciò  ff  potrebbe  dire,  che  per  or- 
dinario in  quella  città  non  habitaua  ff  numerofo  popolo  : ma  all' bora  iui  era  crefeiuta  tan 
to  la  gente,  perche  perle  guerre,  eh' erano  nella  Soria  poco  auanti  J late , vna  gran  qua 
titàdi  perfone  quiui  ( come  in  /curo  luogo)  s era  riparata:  olire  ciò  e fendo  all' borala  (b 
tenuità  della  Tafqttad’ogni  intorno  era  concorfo  grandiffimo numero  di  huomini  dogli 
feffòyctà,  & condii  ione . Giofefo  ferine , che  bauendov  luto  già  Cefi  io  nel  tempo  che 
ei  reggetta  la  Giudea  faperc  il  numero  delle  genti , ciré  nelle  fefìi  Vafquali  ne  venimmo 
in  Gicrufalem , fece  annouerare  le  vittime,  che  dalla  nona  bora  del  dì  fino  all'vtulccimafi 
facrificauano , & furono  dugentocinquantafcimila  & cinquecento  ; onde  perche  ogni 
vittima  fi  magnaua  da  dieci  almeno,  che  feparatamente  in  vna  tenda  flaiuno  ; fi  racolfè» 
che  il  numero  dell’ anime  a due  milioni, & cinquecentofeffantacinqucmila  giungeua  : rfr 
con  qucflinon  vi  fi  mmerauano  ne  leprofi , ne  i Gomorrici,  ne  le  donne  mesìruate , che 
nonpottuano  fecondo  le  loro  leggi  ritrouarfi  prefinti  a facrifìcij , ma  comunque  ftia  la 
cofa  non  fi  può  penfare  fenici  marauiglia,che  in  sì  piccola  città  dimoraffe  mai  fi  granpo 
polo . Scriuono  che  grandiffimi  fegni fi  vidono  prima  della  rouina  di  sì  nobile  città.per 
vn  anno  intiero  f opra  effampparue  vna  Cometa  informa  di  coltello . Vna  porta  di  brtm 
to  delT empio , che  era  così  grane  che  non  crapoffibìle  che  da  meno  di  venti  perfine 
fìaprifse  ò ferrafse,  vna  notte  fi  aprì  da  fi  medefrma . Furono  vedute  anco  per  aere  (qua- 
dre di faldati  armati  ; di  megga  notte  nel  T etnpio  fu  vdita  vna  voce  che  dicea , p art  lanci 
daqueflo  luogo . Quefli  & altri  prodigij  apparuero  per  (igni fi  care  sì  orribile  mifiria,<}r 
ftrage . Scriuono  che  Gierujalem  da  fi  che  ella  era  fiata  primieramente  edificata , fk 
cinque  altre  volte  da  fuoi  nemici  prefa,  da  Archelao  pe  di  Egitto  , dal  pe  di  Babilonia , 
da  Antioco, da  Tompeo,  da  Erode , ma  non  fù  ella  rouinata  mai , come  in  quefli  tempi 
di  Tito  ; & meritamente  per  la  commcfsa  crudeltà  di  quel  popolo  in  Chrifto  Signor  no- 
fbo  vero  Iddio &huomo.  Tito  poi  venutone  a Roma  trionfò  pompofamente  della  de- 
bellata Giudea  infieme  con  refi  affano  fuo  padre  : c T li  fù  di  quella  vittoria  driggato  ire 
Poma  vnArco  trionfale  di  marmo  a marauiglia  artificio fi  & bello:  & quello  fù  il  pri- 
mo Arco, che  a Capitano  alcuno  in  f tgno  delle  vittorie fue  vi  fi  driggafse:et  vna  parte  di 
detto  Arco  final  dì  d'oggi  vicino  al  Coli  fio  fi  vede  in  poma. H or  a pesche parca  che  l' In 
perio  flefsc  ingran  pace,  ir  che  d' ognintorno  le  cofcfofsero  tranquille,  y efpafiano(co 
me  riferifee  Orofio  ) la  jefla  volta  chiufe  il  T empio  di  Giano , & per  quefla  tranquillità 
dell'Imperio  edificò  con  gran  proficua  prefso  al  foro  ilmarauigliofi  Tempio  della  pace , 
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far  ornamento  del  quale  egli  vi  ripofe  le  più  ricche  cofe  le  più  degne  ih' orano  fiate 

portate  nel  trionfo  della  guerra  Giudaica . ì^el  moine  Celio  edificò  all  Imperatine  Clan 
dio  vn  T empio.  Ufi  meigo  di  Urna  fece  egli  Ijtnfiteatro^be  dal  Coloffb  che  ini pref- 
fo  era  tùia  principale  porta  della  Caf laurea  di  Terrone, fù  chiamato  Colifeo  : Tito  poi 
dedicò  quefio  ^Anfiteatro,  & Domtianolomòdi  molte  fiaXue.Vefpaftano  fù  che  muf- 
fe in' forma  di  prouincicljdcaiaja  Licia, FpdoTàtyOnùo,  <&  Samo,  che  fino  a quél  gior 
no  erano  Ubere  viuute  : &àl  famigliarne  fece  della  T r ac  ufi  ella  C dieta, & della  Coma- 
gena . Et  finalmente  Vefpafiano  bauende bene  acconcio  le  cofc  del  fuo  dominio  nel  deci- 
mo amo  del  fuo  Imperio,  & nel  fefìagcftnwmno  della  età  fua  morì  in  ma  v’ila  del  con- 
tado di  Fje'i,  oue  moliofpeffo  folca  andare  fer  fuo  diporto  :Tin ferinità  firn  mortale  fù 
•vnfluffodi  corpo  cagionatogli  dalbcrc  troppo, mentre  era  infermo  di  febrc,aqua  fiefea. 
Jn  quefia  fua  uifirmità  egli  non  intermife  punto  incgotij,an%i  fiondo  m letto  daua  vàie 
%a,&  faceuamolte  dellaltreaofe, che firichitggonoavigilanteprincipc^t  perche  dagli 
amici  li  era  ricordato,  che  lafciqfie  da  banda  qutfii  affari , ■&  quefle  cure, che  al  ripara- 
mento della  fanità  noceano  affai , egli  rìfpofe , lmperatorem  ftante  m mori  oporte- 
rc . Egli  era  viuuto  nel  corfo  degli  anni  fuoi  faniffimo  : di  che  dicono  tjjerne  fiata  prin 
cipde  cagione , -chi  egli  vn  giorno per  ciafcuno  mefe  non  magnaua  mai  copi  alcuna . Fù 
quefio  Imperatore  clemente  & modesto  ; onde  non  volfemaiacconfentirc , eh’  ci  f offe  no 
moto  padre  della  patria:  egli  del  fuopreterito  baffo  fiato  non  fi  vergognò  punto  : ne  fi 
fiegnò  in  modo  alcuno  quandoili  veniua  da  altrui  ricordato . IFù patientiffimo  in  foffrire 
i delitti  dgli  atnici,&  feordarfi  Coffcfe  loroiJfpn  hebbecòfa  della  quale  poteffè  egli  giu 
flauta  te  e {fere  incolpato  dall' ’auaritia  infuori  : percioche  egli  fù  auarìffimo,'&  ad  ccrnaf- 
fàre  danari  femprc  intento  me  la) ciana  di  tentare  ogni  co  fa  per  canore  d' ogni  cofii  danari: 
onde  ne  crebbcÀa^ij,  & ne pofe  de  noni,ncl  che  tar.to  óltre  trafeorfe,  che  infino  sù  l'vri- 
Jtapófe  gabella:  di  che  efscdodaTito  fuo  figliuòlo  riprefo,Uprefentò  il  denaro  che  dì  quél 
datato  hauea  ritratto:  &lo  riebiefe  sei  fentiua  di  ciò  cattino  odore , -tir  rifondendo  Ti- 
to iti  nòfii)Je,egU&pur  quefio  d mina  viene . Teff  a fumo  ancora  tutte  le  dignità,^  ho 
.nori  confer ina  per  danari , g?  I affolutione  de  Carcerati  erano  tutte  vendibili . Cofa  nel 
"vero,  thè  non  può  peggiore  oprar  fi  da  principi,  percioche  così  la  virtù  non  confegue  pre- 
mio : &il  vìtio  non  acquila  pena . Ondeegli  ipiù  federati  & auari  bitumini  del  mon- 
do mandauagoucmatoriddlc  ‘Prouincie:& poiché  eglino  erano  bene  arricchiti  efio  prcn 
dea  occafione  di  cafiigarli  di  qualche  cornane ffo  delitto  : t&  così  gli  toglieua  quanto 
basterna  : per  il  che  falena  tali' bora  dire,  che  di  cotali  huomini  ei  ferie  feruiua  per  {pu- 
gne t le  quali  quando  erano  ben  piene  di  acqua  egli  le Jlr ignea,  & ne  cauana  da  loro  ogni 
bumore.  certi  jtmbafciadori  di  dkune  città, che  li  differo  che  voleuano  dri^jarli  vna 

fiat  ua, egli  ( fiertdendo  la  mano  ) diffe , ecco  qui  la  bafe , volendo  con  quefio  atto  inferi- 
ore, eh’ cglibarébbe  più  lofio  voluto  il  danaro  che  in  quella  fiatm  fi  farebbe  flnfo . La 
vita  di  quefio  Imperatore  in  tale  maniera  era  da  lui  difpòfia:  egli  non  habi tatui  nel  pala^ 
fe  non  rare  volte,  ma  quafi  del  continuo  dimoraua  negli  horti  Salufiianitquiui  a tutti 
dona  fàcile  vdierr^a . Za  mattina  aitanti  giorno  fiondo  egli  anco  inietto  fi  compiacer 
di  ragionare  mólto  co' fuoi  famigliar i.  Le  porte  del  palagio  Imperiale  fi  leticano  ferrea 
mussa  cuflodia  fempre  aperte . ^ Indossa  Vefpafiano  continuamente  in  Senato  : & con f e 
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ritta  il  tutto  co  Senatori  . Ben  Jpcffo  fi  fermauain  piagja  adare  vdienga . Si  com- 
pisca di  battere  Senatori  che  dcfmaffcro  fico  : & fi  dilettaua anco  di  onda- 
f re  egli  co'fuot  amici  a defmare  : & trattaua  con  tutti  domeflicamente  sì 
che  quanto  al  gotumto  del? Imperio  egli  fi  moflraua  fuperiorc  > 
ma  nel  rimanente  legnale  a gli  altri  • T'fell  villino 
1 anno  di  Vefyaftano  morì  di  Martirio  lino  * 

che  a San  "Pietro  era  fucceflo:  & 

pi  degno  & fantijfimtl  ‘ 

"Pontefice* 
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E vorremo  andare  mirando  le  vite  degl*  Impera- 
tori , che  a Tito  precedcttono  , trouaremo  che 
tutti  nell’ imperio  fon  flati  tinti  òdi  alcuni,  òdi 
molti  fegnalati  viti)  , come  Giulio  Cefare  che  di 
troppa  ambidonc,&  fuperbia fù riprefo  ■>  onde  gli 
honori  che  a fupremi  Dei  folcano  darli,  volle  ricc- 
uerejpésò  di  farli  chiamare  Re,&  in  maniera  poco  moftrò  Rimare 
il  Senato,  che  quando  veniua  in  cofpetto  fuo  egli  non  li  leuaua  in 
piedi,come  hauea  in  vfo  prima.  Ottauiano  Augufto  poi  viene  egli 
tacciato  di  haucre  co  troppa  licenza  tolta  Liuia  al" marito  proprio; 
& prefala  elfo  $ moglie,  dakui  amore  più  di  quello  che  li  cóuicne 
ad  h uomo  faggio  lafciò  reggerli:  fu  anco  da  riprendere  in  lui  di  ef- 
fe rii  cópiaciuto  nel  giiioco^à  di  hauere  anco  hauuti  afeunr  atri  vi 
tij:&  quelchc  fu  peggio-,  ch'egli  in  altrui  caltigò  con  gran  feuerità. 
quei  vidimi  cui  li  trouIiiaTe  incdefimo  ben  macchiato.In  Tiberio 
poi,&  I Caligora  ogni.più  abbomincuofe  fceleraginc  vi  fu  in  eccel 
léza.In  Claudio  vili! dappocagincj&timidczzafenza  cóparatio- 
ne-  Nerone  auanzò  non  folo  glTaltri  Imperatori,  ma  tutti  gRafoi 
huomini  di  quel  tempo  in  crudeltà,  & lorda  & fcclctatiflima  vita  . 
Galba  fu  crudele,  & auaro,  & a tre  infamihuomini  lafciò  reggere 
ITnipcrio,  Othone  diffolutilfimamcnte  viflc Tempre,  Vitcllio  fìl 
dato  alla  gola,  al  par*  di  qual  E voglia;  gololilTfma  pedona’,  ma- 
gnarla fmifurataméte  quattro  volte  il  giorno, & per  piìt  potere  ma- 
gnare frequétaua  if  vomito  ; volfe  che  dal  fratello  fi  folte  fatta  vna 
cenandone  follerò  due  mila  pefer  eletti, & fettemila  vcellr.  Vefpa- 
fiano  hebbe  a uaritia  tanta  che  gli  honori  & dignità  vendei  , & po- 
nca  anco  fino  su  i’vrina  il  dado  , MainTi  to  Vefpalìanone’due  an 
ni, & più  eh’ ci  tenne lTmperio,nonritroueraicofa che  riprende- 
re poffi . Non  nego  già  io  ch’egli  auanti  flmperio  non  folTe  ftaro 
libidinofo  alTai,  conduccndo Tempre  fcco  molti  vaghi  garzonati  : 
& hauendo  mentre  fu  nella  Giudea, per  amore  ch’er  portaua  alla 
Reina  Beronice  fatte  mille  pazzie.  Fù  egli  anco  crudele:  percio- 
che  fece  morire  per  leggieri  folletti,  c’ hauelfe  prefo  dilettocon 
Bcxonice  Tua*  AiwCednn  a pedona  di  molta  Rima  in  Roma:.  & c iò 
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fece  la  fera  tftclfa,  ch'egli  fcco  a cena  l’hauea  tenuta.  S’éra  anco 
compiaciuto  tanto  de’conuiti,  che  oltre  il  farli lautilltmi,  li  fi- 
cea tirare  in  lungo  fino  alla  mezza  notte  : maneH'lmperio  qua- 
li deuenuto  vn  altro  huomo  -,  a quelli  viti;,  & acf  ogni  altro  die  in 
tutto  bando  , & in  lor  vece  fi  inoltrò  d’ogni  alta  virtù  adorno* 
Egli  fu  così  dolce,  Se  così  deliro , Se  così  folazzeuole  nel  con- 
uerfare,  chen’era  nomatole  delitie,  & il  trafiullo  del  mondo* 
Fùcosì  liberale,  che  non  li  fi  chiefc  mai  cofa  alcuna,  ch'ci  ne- 
gate. Et  elfendo  egli  vna  volta  riprefoda  ale  un  ifuoi  amici:  per- 
che tante  gratie,  doni,  & promclfe  ficea  a coloro  che  a lui  ricor- 
icano. Rilpofechc  non  liconueniua  che  niuno  mal  fodisfatto 
dalcofpetto  del  Principe  fi  partite  già  mai . Onde  egli  vna  vol- 
ta dite  agliamici  fuoi  ftando  acena,  & ricordandoli  di  non  ha- 
uere  quel  giorno  fatto  dono,ò  gratia  alcunxch’egli  hauca  perduto 
quel  dì,  poi  che  fenza  vtilità  d'altri  era  fiato  diluì  pillato . Fu  tan 
co  clemente  checonféfsò  di  accettare  il  Pontificato,  non  peraltro 
rifpetto  fé  non  per  no  hauere  a tingerli  def  fanguc  altrui  le  mani,& 
oteiuòin  manieratale  quello  proponimento  che  da  indi  in  poi  et 
Hon  acconfentì  mai  alla  morte  altrui:  anziadue  nobilihuomini 
chr erano  fiati  conuinti  di  hauere  voluto  impatronirfideirirape- 
rio  : egli  non  dite  altrove  non  che  da  tal  penderò  fi  dòueflero  ri- 
manere, & li  tenne  con  feco  a cena,  & il  giorno  feguente  ir  fe  Ilare 
appreso  di  fe,mentreftette  prelente  a’gruochi  de’Gladiatorr . Co 
Dominano  fuo  fratello  non  fi  può  dire  con  quanta  ben  igniti  pro- 
cedete quello  principe  : perciochc  hauendo  tentato  Domitiano 
difolfcuargliretercito,  & fare  lui  morire,  per  hauemeegli  torto 
rimperioiTito  fin  colle  lagrime sù  gli  occhi  lo  pregò,  che  con  feco 
fraternamente  procedete,  & che  non  volcflècoH’vccifione  difuo 
fratello  hauere  quell’imperio,  ilqualc  fenza  fpargimentodr  cota- 
le langue  farebbe  in  fua  mano  venuto  ; anzi  ch’ali’ hora  ci  era, per 
etere  egli  partecipe  della  potenza  Imperiale.  Hor  quello  buon 
Prencipe  morì  nel  quarantèiimo  primo  anno  dell'età  fua,  hauen- 
done  poco  più  didue  retto  l’Impero  . Quando  ei  venne  a mor- 
te dite, che  di  vna  colà  fola,  di  hauere  fatcoinfuavitaeifi  pend- 
ila, ne  fi  fèppe  mai  certo  quale  ella  fi  folle . Crederono  alcuni  che 
egli  fi  pentite  di  hauere hauutoamorofo  congiungimento  con  Do 
* i •'  ’-i  inizia 
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Domitia  moglie  del  fratello,  ma  ciò  non  è vero  ; pcrciochc  Domi 
riacon  giuramenti  il  negò  Tempre,  &ellach’cra  difonefla  donna 
fe  folle  flato  vero  i’harebbe  chiaramente  confeflato , anzi  fe  ne  fa- 
rebbe gloriata  nella  maniera  che  di  altre  fue  fcelcragini  folea  que 
Ila  sfacciata  donna  vantarfcne  molto;&però  altri  giudicarono<fra 
quali  fu  Dione  ) che  Tito  fi  pétifle  di  no  naucrc  fatto  morire  Domi 
tiano:  poich’egli  fapca  che  ccrcaua  di  fare  morire  lui:&  fi  tenne  da 
molti, ch’egli  in  effetto  moriffe  per  opera  fua:  Et  Tito  tato  più  fi  do 
uea  pentire  di  nó  hauere  fatto  morircDomitiano.quiito  che  vedea 
venirgli  in  mano  l’Imperio,  e fsédo  egli  si  federato  & peflimo  huo 
mo.  Dicono  che  Tito  fapefle  marauigliofamétc  imitare  nello  fcri- 
uerelamanodichichcfia;  onde  effo  folea  dire, che  harebbe  potu 
to  efTere  vn  federato  & peflimo  falfario.  Scriuono  anco  che  nel 
faettare  ei  fofle  di  marauigliofii  eccellenza . Sotto  flmperio  di  Ti 
to  fi  apprefe  in  Roma  vn  fuoco  che  tre  di  & tre  notti  vi  arfe:  & vi  fili 
anco  la  pefte,  & in  qucfti  mali  non  mancò  quello  ottimo  Prin- 
cipe di  fare  per  rifioro  & foccorfo  dell’afflitta  gente  molto 
di  bene  ; vifitò  egli  medefimo  gl’infermi, & confolò  ] 

gli  afflitti  per  morte  de’loro  parenti,  & con  Iar-  , ai  /? 

ga  liberalità  foccorfca’poucri,&  infomma 
- ' xj.  con  ogni  degna  maniera  giouò  fera-  t 

pre  a tutti , onde  da  tutti  ( co- 
, medi  commune  & ot-  :>ùv; 

timo  padre)fu  ama  < o,  r 

ramentc pian-  . n / 
ta  la  fua  , :i  . •.  ‘ \ : 

r • • morte.  r;  • ■ 
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Orna  & il  rejlo  d'Italia,  &l' imperio  tutto  per  la  bontà  &eccellen- 
•%adiTito,& dì  Vejpa/ianofuo  padre  ne  riuea  lietamente  , & le 
.crudeltà,  le  rapine,  le  paggio  di  Tiberio,  di  Caligala,  di  7ferotie,& 
d’altri  tali  pcflimi principi  banca  quafi  poTlo  in  oblio;  & erano  mol 
ti  montati  m fperamp. , che  Domtiano  al  padre  più  che  a ninno  al- 
tro de'paffati principi  doueffe  raffomiglìarfi  ; La  qual  fperan^a  vie 
più  ne' petti  loro  fi  confermaua,&fàceamaggiore,vedendo  che  Do- 
mitiano  appena  hauea  poflo  il  pie  nell'Imperio,  eh’ egli  a lodeuóli  opere  allargò  la  mano  , 
per  ciocìi  egli  fece  cheg  li  vociali  della  città,  & i gommatori  delle  Trouincie  no  fojfero 
infoienti  & rapaci,  ma  amminijirajjero  con  giuftitia&  equità  i cornmeffi  vjfictj  loro,& 
egli  nel  rendere  ragione  no  moflraua  fegno  alcuno  di  auaritia  :et  come  C cnforc  ca/tigò te- 
ucramente i nit  io/i  della  città.  Vietò  a gli  iftrionila  Scena,  gradi foueflc  donne  il  pote- 
re andare  in  let  tic. un  ella  maniera  che  hoggi  in  molte  citta  ì vietato  alle  mede/rme  il 
potere  andare  in  Cocchio  . Comandò  che  da  indi  inondi  niuno  fi  pote/Je  caflrare . Fece 
fecondo  ch'era  antica  vfanga  Romana  feppellircviua  Cornelia  vergine  Veflr ale  Maffl- 
ma  : perche  [bonore,  &l  integrità  virginale  hauea  cllalafciata  torfi  : & quelli  che  tol- 
ta le  haucano  furono  battuti  nel  foro  fino  alla  morte.  Egli  fi  moflraua  di  abbonire  tanta 
lamortei&lo  fpargimcnto  del  [angue  altrui,  cheterà  propoflo  di  prohibire  che  non  fi 
facriflcafferopiùbuà . Hor  nel  principio  del  fuo  Imperio  fi  egli  di  [e  vedere  sì  virtuofi 
effetti,  ma  poi  quafi  altro  Intorno  diuenuto  vitto  fi ffime  opere  produffe . Egli  prime- 
.r amente  con  gran  crudeltà  fece  morire  molti  Senatori , & altre  pei  fune  di  conto  : gjr 
queflo  fuo  crudele  affetto  pafsò  toni' oltre,  che  ne  fece  dare  a magnare  alcuni  a’ cani 
ma  egli  fipra  ogn’ altro  moflrò  crudeli/fimo  animo  in  perfeguitare  i Chri fliani , de  quali 
vn  graffo  numero , ferrai  ni  ma  cagione  con  varq  & attroci  tormenti  feceiflratiaregr 
fieramente  morire . Et  q:tefla  di  coflui  fù  la  fbconda  perfecuti  ne  generile,  che  la  San- 
ta Chiefa  fentiffe , la  quale  fùncl  nouantefimo  anno  della  noftra  folate.  Dioclitiano 
non  Idfciò  anco  di  effere  onoro , & rapace onde  a quegli  che  lui  fapea  e/fere  ricchi 
prendea  occafione  di  condennarli  per  qualche  finto  delitto, & li  togliea  quanto  haucano, 
j&  non  folo  queflo . ma  ogni  dltra  militiofa  frode  ficea  per  confeguire  danari;  con 
quefli  viti)  liebbe  fuperbia&  arroganza  molta.  Egli  non  volpe  che  li  fi  drixjaffe  Har 
tua,  chenon  fo/Jed'oro,ò  d'argento.  Mentre  viffe  Tito  t offe  alla  fuo  figli  itola  il  fior 
della  virginità  , la  quale  poi  nel  [ito  Imperio  punicamente  amò  conmólto  ardore,  & 
col  sfornirla  a gettare  via  il  parto , (h  hauea  nel  corposa  conduffe  a m orte . Commi - 
f e adulterio «m  molte  gentildonne  limane,  fra  le  quali  fù  Dominio  Longino  mo- 
glie di  Elio  lamia;  la  quale  egli  effendo  priuato  prefe  anco  per  moglie.  Di  coftei 
fe  bene  i gli  ue  baucua  vn  figliuolo,  cir  i haue j fitta  /aiutare  ^ tugufla  : nondimeno  per- 
che vide  chepag^amente  ella  atnaua  Taride  Iflrione  la  repudiò;  ma patuc  in  ciò  affai  be- 
nigno che  non  la  faerffe  morire,  di  che  ne  fù  cagione  non  fua  benignità,  ma  ardente 
canore  che  le  portaua , dal  quale  anco  /finto  fitto  pretjlo  che  al  popolo  Ramano  pia* 
ceffo  così  la  firitolfc . Mentre  Donutiano  reggeal Imperio, andò  ai  Catti  nella  Cernì» - 
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ttìaflr  "vincendogli  ne  trionfo . Finfe  ancora  i Sarmati,  & i Dadi  in  molte  battagli:  , 
degnali  egli  volfe  ancora  trionfare . Si  compiacque  Domi  dono  di  fare  magnifiche  fabrì- 
che  ; onde  egli  fece  il  foro  che  fù  poi  di  Iberna,  vn  Tempio  a Cioue  cufiode  nel  Campi- 
doglio , rn  altro  alla  ftmeglia  Flauia  fui  Quirinale  nella  cafa  iflcfia,  oue  egli  era  nato . 
Rifece  il  Campidoglio  ch'era  di  mtcuo  aifu,&  ri  rifece  ma  bella  & copiofiflima  libra- 
va, ch'era  già  arfa,  facendo  da  rarie  parti  del  mondo  roti)  e rarij  & molti  libri,ór  maf- 
fintamente  da  *4.lcf]andria  togliendone,  & altri  cdifictj  anco  fece  & vino  uà  regiamente . 
Horaeflendo  egli  per  le  tante  fuc  feeleraginisù  gli  occhi  a tutti,&  odiato  grandemen- 
te,li  fù  da  Vartcmio  fuo  primo  Carne  riri, et  da  alcuni  altri  cógiurato  còtta  :da  quali  a iS. 
di  Settembre  nel  quadragefmo  quinto  armo  deli età  fua,  etnei  decimo  quinto  dell'Impe- 
rio fù  nella  propria  cartiera  veci fo^cr tuono  che  a Dominano  li  fofleda  fuo  padre  predet- 
ta la  morte  per  ria  di  ferro,  & che  effendo  ma  rotta  Domitiano  a t cuoia  & temendo  di 
mangiare  funghi,  il  padre  li  difle , che  non  di  fanghi,  ma  di  ferro  fi  gitardafje . Scrina- 
no ancoraché  >Afcletarione  eccellente  tAflrologo  li  predicele  molto  auanti  il  fucceflo  di 
SÌ  amorfi  morte,  & che  molte  particularitàd'efla  li  narrafle,  & che  effendo  rn  dì  quei 
fio  vdfhologo  auanti  a Domitiano, or  /tallendogli  per  fuo  ordine  narrati  qttefli  futuri  cafi 
di  Itfi,  difle  Domitiano  che  fi  come  egli  d altrui,  co  fi  di  fc  mede  fimo  pat  la fl'e  le future co 
fe  intorno  al  fine  fuo . iQfpoje  f ubilo  tvdflrologo  f : douere  cflere  tra  poche  bore  magna- 
to da  cau  'nDomiliano  per  farlo  reilare  bugiardo , & nwftrare  a fatto  cbel  fuo  parlare 
fofie  rana  menzogna,  il  fece  toflo  recidere,  & ordinò  che  fofledi pcfcntq  brugiato,& 
fi  fèppelli fiero  poi  le  ceneri  : & fu  marauigliofa,  ò per  dir  meglio  diaboli  fa  cofii  quclcbe 
figut  poi,  pcrciocbe^preparato  che  fù  il  rogo,  oue  coflui  dauci  brucia* fi, venne  tolto  ma 
grandiffima  pioggia  eff?  eflinfe  il  fuoco, oue  era  il  corpo  dcll\AÌlrologo  ; &■  quei  che  ba- 
ncario cura  di  bruciarlo , in  varie  parti  per  fuggire  la  pioggia  ne.  andarono  a ricourarfi,ct 
in  queflo  meggp  alcuni  cattivili  cominciarono  a lacerare  quel  corpo . vii  tri  dicono  che  vi- 
no queflo  ^Ifirologo  foffe  cfpoflc  al  fuoco , & viuo  aticq  per  la  foprauegncntc  pioggia 
fofje  da  cani  deuorato . Quefle  & alfre  sì  fatte  cofè^  pofiono  gli. Aflrologi  (comedice 
Santo  vigoflino  ) fapcre  non  pervia  delle  J Ielle » ma  per  ocidta  operationc  del  Dianolo  . 
Intefo  che  Irebbe  Domitiano  il  fucceflo  dell  intonino,  credette  effere  vicina  la  fuamorte  : 
& alla  fua  credenza fegùì  ben  toflo  l effetto,  perche  indi  a poco  morì . Scriue  Tranquil- 
lo che'l  popolo  di  Rgmanon  prendette  ne  contcntegga,  nedoloredella  fuamorte,  mai 
faldati  fe  ne  dolfero  a fai,  & rie  pigliarono  poi  vendetta  col  fare  punire  atrocemUe  quei 
che  erano  flati  capi  della  fuavccifione,  & fecero  ogni  sfyrgo  acciochc  f {le  toflo  chia- 
mato Diuo . v4ll' incontro  i Senatori  fi  rallegrarono \ molto  della  morte  di  queflo  Vrenci- 
pe,  & co  molta  prcflegga  ne  cor  fero  alla  curia, ór  così  morto  il  chiamarono  ad  alta  voce 
con  tutti  quei  nomi, che  poffono  dea  fi  al  più  ribaldo  ctfcelcrato  huonio  del  mondo, & voi 
fòro  che  in  prefenga  loro  fi  gii  taffero  per  terra  gli  feudi, & imagini  di  lui, facendo  m de- 
creto che  fo fiero  da  per  tutto  lena  ti  via  ifuoit  itoli  &- fan  celiate  le  fue  memorie . Scri- 
ue il  medefimo  7 ranquilio  che  potflfi  me  fi  auanti  che  moriffe  Domitiano  fui  Campidoglio 
fù  rdira  parlare  in  Greco  vna  Cornaci  hia, dicendo  ogni  cc  fa  andar à bene..  Sopra  le  quali 
parole  all  bora  alcuni  fecero  quefli  dite  verfi  latini . 
t • - <•  - jNupcrTarpeio  quaefedit  culmine  Cornix, 

Lft  bene,  non  potuitditerè,  dixit  cric. 
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Ma  io  per  menti  credo  che  la  Cornacchia  parlale,  macke  alcuno  de' congiurati  diceff e, \ 
fàceffe  dire  quelle  parole , per  dare  animo  a gli  altri  chaueano  cofp  irato  nella  morte  di 
Dominano  afcguire  aitant  i lietamente  l imprefa  loro . Ve  dee  alcuno  marauigliarfi  che 
i congiurati  vfaffero  cotale  afìutia,pt  ròcche  ne  vf irono  vita  molto  maggiore,  & quefla 
fu,  cì}  eglino  fecero  che  Stefnno,che  douea  efìere  & in  effetto  fu  il  primo  a ferire  Domi - 
tiano,andaffe  per  molti  giorni  aitanti  conni  braccio  ben  fnfc'iato  con  lane  al  collo,figncn  * 

do  di  hauerni  male,  accìoche  ogn’vn  che  lo  vedeffe,penfafie  ch  ei  non  potea  ferire  alcuno , ~ 

& così  ne  andò  da  Domitiano, & li prefentò  ma  lifla , dicendo  che  in  effa  vi  erano  i no- 
midi  alcuni  che  li  baueano  congiurato  contra,&  mentre  Domitiano  è tutto  intento  aleg 
gerla,  egli  il  ferì  nelle  parti  vergognòfe  con  molto  impeto, & gli  altri  congiurati  ch’era- 
tio  vicini  corfero  a fare  il  rimanente . Fece  Domitiano  morire  Cleto  "Pontefice  & fanti f 
fimo  huomo,  a cui  fucccffe  Clemente  : & parimente  nella perfecutione, che  queflo  Impe- 
ratore fece  de  Chrifiiani , fu  martoriato  Dionigi cAreopagita  fanti  fimo  & dottiffimo 
huomo, mentre  ch’egli  m "Parigi  predicaua  la  vera  fede  di  Cimilo,  & hebbe  cotale  mot 
t 'trio  nel  mnanteftmo  amo  dell'età  fua . In  quefla  iftefsa  perfecutione  di  Domitiano  fk 
dettami  Euangeliflaprefo  in  Efefo  & condotto  in  P^ma,  quiuifù  lupoflolo  Santo  po - 
fio  in  vn  va fo  (foglio  bollente , & ne  vfcì  fernet  offefa  alcuna.  FU  poi  confinato 
nelfIfòladiVatmor,oue  fcrifscl'^Cpocalifsc  fotta  . Sotto  l Imperio  di  Do- 
mitiano fi  celebrarono  i giuochi  fecolari,  i quali  ogni  cento  anni  vna 
volta  folcano  celebrar  fi:  erano  chiamati  così  perche  vn  fico-  ' *• 

lo  fpatio  di  cento  anni  impor taua,ma  lambii  ione  deTrin- 
cipi"  accorciò  queflo  fpatio . Scriuono  che  in  quejli 
• giuochi  folca  il  Trombetta  con  publico  grido  . ■ V , 

dire , che'l  popolo  Romano  vedrebbe 

quei  giuochi , che  niuno  di  quella  - , . - 

età  banca  veduto,  ne  era 
per  vedere  già 
mai  più  . 
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NERVA  COCCEIO. 

R A qucRi  dodiciCefaridc’quaifinohora  "habbia- 
mo  parlato  chiara  cofa  è che  ve  ne  fono  quattro  & 

Tei,  che  fuccclfiuamente  peflimi  Rati  fono , ma  non 
vene  fono  già  tic  l’vndopò  l’altro, che  buoni  Ra- 
ti fieno,  madiquefiijdicuihorafiatno  per  parla- 
re ve  ne  faranno  quattro, che  l’vno  all’altro  fegui- 
ranno  & in  reggere  l’Imperio , & in  amminiRrarlo  con  bontà,irite- 
grità,  & pi  udenza  inlìeme . QueRi  furono  Nerua  Cocceio, Traia- 
no Vlpio,  Elio  Adriano,  Antonino  Pio . Scriuc  Suetonio,  che 
Domitiano  fognandoli  che  fui  collo  gli  era  nato  vn  fcrigno  d’oro, 
iudicafTe  che  dopò  la  morte  fua  douca  efiere  lo  Rato  della  Rcpu- 
lica  più  quieto, & più  allegro  affai.  Il  che  auuenne  perla  pruden- 
i . za  di  qucRi  buoni  Principi,  chehabbiamo  detto  clferefucccllia  ■ 
lui.  HorNcruafùdaNarni,  & per  il  fuo  valore  molto  Rimato  in 
R orna,  per  opra  di  Partemio  principale  Camerieri  di  Domitiano, 

& primo  anco  a congiurarli  contrai  hebbe  lTmpcrio  nel  fcffagcfi- 
nio  fcRo  anno  dell’età  fua  : & indi  a quattordici  meli  Se  noue  gior- 
ni foprauegnente  morte  glicl  ritolfe . Quando  Nerua  andò  in  Se- 
nato la  prima  volta  tutti  li  rallegrarono  con  lui  della  confcguita  '• 
grandezza,  ma  Arrio  Antonino  huomo  di  bello  intelletto , & fuo  ; 
a m i c i ifnno  d i (Te,  fe  gratulare  Senxtuì,  & populo , prouincijsq.j  fpft  antan  ncqui-  '• 
qua n,  cui  fatine  fuor  ut  nulos  fcmperTrincipes  eludere  , ijitàm  tanti  oneris  vini  fitfli- 
nyitm,  notiìuolejlijs  modo,  & pcriculis  fubijci , fedfètmx  elioni  inimicorum  parila- & 
fé  mereri  omnia  fnxfumont  ,fi  quicquam  non  extorfermit  atrocioret 
funi ipi?c quoque bojìibus.  Richiamò  Nerua  con  incredibile  benignità 
.-  molti  banditi  alle  loro  patrie;  & per  fare  tutti  di  cotale  fua  beni-  „ 

•:  gna  narura  partecipi,  lcuò  tutte  le  grauezzc  che  ingiuflamentc 

in  Roma,  & nelle  prouincie  erano  Rate  poRc  da’palfati  Tiranni;  ? 
fe  rcRituire  quanto  Domitiano  con  molta  ingiuRitia  hauca  tolto 
altrui.  Giurò  publicamcntc  nel  Senato  nel  prendere  l’Imperio, 

& olfcruòbcnc  quefio  giuramento  fempre,  che  per  ordine  fuo  non 
fi  farebbe  mai  morire  Senatore  alcuno.  Non  volle  che  lifidriz- 
zalfer o Ratue  d’oro,  ò d’argento  : Si  moflrò  tanto  liberale , che  do- 
nò v ia  og  ni  cofa , più  per  fc  non  ritenendo  di  quello  che  fofle  ba- 
c ^ ' 7 ftantc 
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flantc  ad  vna  moderata  vita  ciuilc . Quando  fi  trattò  di  recidere 
glivccifori  di  Dominano  egli  fe  ne  fpauenrò  & aterrf  tanto  clic  li 
venne  vomito, &mouimento  di  corpo  : nondimeno  egli  s’oprò  af-, 
fai  acioche  coloro  non  fodero  vecifi,  dicendo  clic  aquius  erat  mori , 
quarti  auRoritatem  Impcrij  fidare  proditis  potenti. « fumendi  auRoribus . Dicea» 
egli  primieramente  quelle  parole  per  Partemio,  perla  cui  opera 
era  flato  egli  le  uato  all’altezza  Imperiale,  ma  egli  non  puotetrat- 
tenerel’infolenza  de’foldati  che  non  vccidefiero  alcuni  altri  con- 
giurati,& Partemio  ancoraci  quale  tagliatogli  i tcilicoji , & polli- 
gli in  bocca  Scannarono.  In  quello  fatto  fi  portò  Nerua  vilifli- 
mamente:  peràioebe  fi  lafciòaftrengcre  ad  alcuni  infoienti  a rcn 
dercfgratie  a’foldatji  apprelfo  il  popolo  di  quella  vccifione  : & egli 
non  folo  nella  mortedi  colloro  fii  difubiditp,ma  in  molti  altri  par 
ticolari  fù  difpregiato  . j Hel?bc  egli  itj  coltumc  diamminillrarc 
l’Imperio  col  confcgliodihupmiiù  fauij&  principali  della  città. 
Fù  fopramodo  lodato  Nerua  dihaucrc  collituito  ad  alcuni  Sena- 
tori che  compcrallcroi  campi  &lepoficflioni,  & le  parti  fiero  per 
poueri,&  per  cotale  fpefa  fomminillrò  egli  con  lieta  fronte  & 
larga  mano  il  denaro  ; ai  putti,  &alc  fanciulle  nate  dipoucri  pa- 
dri a fpefe  del  publico  dette  da  viuerc,  &pcrhauercpmrobba  da 
dillribuireabifognofi,  & inpicgarc  in  opre  liberali  leuò  le  fpefe 
che  ne’fpettacoli,&  ne’  giuochfpublici  faceuanfi , & vendette  an- 
co i vafi  fuoi  d’oro  & d’argento , & altri  mobili  regij,  per  foc- 
correre  gli  amici.  Fù  Nerua  tantoclemente,che  perdonò  a colo- 
ro che  centra  di  lui  haueano  congiurato,  il  che  (come  dice  quel 
fauio  ) è contra  la  natura  della  clemenza  dc’Prencipi,la  quale  non 
fuole  andare  tant’oltre  che  perdoni  a quei, che  contra  le  perfonc 
loro  machinano  tradiméti,&  morte.  Ma  da  quella  tanta  benignità 
di  Nerua  prendettcro  molti  occafionc  di  commettere  molti  delit- 
ti. OndeFronteo  ConfoIodificaH’horapublicauicnteche»«/«?« 
* crai  ciati  imperare,  fitb  quo  nomini  quìcqiuan  concejfum  fit;  fedlongèpeius  fui  co  ri- 
ucre,fub  quo  maxima  fit  licentia  quibuslibet.  Et  nel  vero  coni  e diflb  quel  va 
Jcnt’huomo  inbimianitatis  efl,fiprinceps  tiibl  indulgeat,  fed  peruitiofiffimtm  eJl,om 
mbus licere quic quid  libet.  Nerua  quando  fù  confapeuole  delle  parole  di 
'„Frontco  non  fe  ne  indegnò  punto, ma  ne  corredò  molto  quelle  co- 
le che  haueanofpinto  a parlar  Fronteoin  quella  guifa.  Tre  meli 

prima 
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prima  che  Nerua  morifle  s’adottò  nel  Campidoglio  per  figliuolo 
Traiano,  che  all’  hora  era  Capitano  nell’ Alemagna  balla, & troua- 
uafi  nella  città  di  ColoniarSc  ciò  fece  egli, non  perche  non  haueflfe 
parenti,  che  a tanta  adottione , & allTmperio  hauefle  potuto  con- 
durre, ma  perche  conofcealabontà&  valore  di  Traiano, &con(e- 
guentemente  egli  vedea  che  farebbe  riufcito  ottimo  Principc.On- 
de  in  fare  ciò  non  al  bene  & interelfe  proprio  ( come  per  lo 
più  glihuominifanno)  maalbencommunc,  co- 
me i veri  & fauij  Principi  fogliono  fare,  heb- 
be  egli  l’occhio.  Hor  finalmente  que- 
llo degno  Imperatore  morì  nel 
tempo  che  habbiamo  dettOj 
&in  quel  giorno  acca- 
de l’Eclifle  del 
• Sole  • 
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TRAIANO  VLPIO. 

Gei-mania  fi  troiana  Traiano,  che  fù  Spaglinolo, & (cemento-  • 
le  Eutropio  ) della  città  d' italica, & fù  il  primo  che  d'altra  natione 
che  ditaliana  hauejjc  l'Imperio  Romano  & qitado  hebbe  la  httoua 
della  morte  di  7/erua , cr  confegut  ntementc  della  fua  fucceffione , 
egli  feri/] e fubito  al  Senato  molte  cofe, le  quali  piotnetteuano  ch'egli 
volata  ejferc  ottimo  ! Principe : promife  fra  le  altre  ccfe  che  non  vo- 
lenti mai  far  morire  alcuno  ingiufiamcntc , ma  febenc  con  gli  altri 
mantenne  questa prome/fa,cd  Cbrifiiaiù  non  l'ofleruò  punto:  percioche  ne  fe  innqccntif-. 
finamente  morire  gran  numero  , & fatto  lui  eglino  patirono  la  terza  pcrfecutione:  non 
molto  dopò  la  morte  di  Trenta  ei  fe  ne  venne  in  Homa,  ouc  con  bello  apparato, & gran- 
di/Jima  festa,  & lieto  volto  fù  da  tutti  raccolto:  quiui  egli  ordinate  alcune  cofe  che  al 
quieto  & tranquillo  flato  della  I\ep.  atteueauo^ir  lui  effere  benigno  dr  prudentiflmo  Im 
pcratore  moflr aitano,  fe  ne  paflò  contra  i Daci  : i quali  fieramente  danneggiavano  Actmé 
prouincic  dell  Imperio  . Fece  con  costoro  grandi  ([ima  guerra  : nella  quale  finalmen- 
te vinfc  Decabalo  lorI\c,&die(fl  fe  grande  vccifione:& perche  Decabalo  con  moltqgen  ' 
tefe  riera  fuggito , egli  lo  feriti  ardentiffimamente,  & lo  ridufle  a tale,  ebefit  Dccaba- 
lo  forzato  a chiedere  pace,  la  quale  li  fù  data  con  quelle  conditioni  che  piacquero  a Tra 
iano  : Vinti  quefli  popitlidi  Dacia  ei  (iene  ritornò  col  nome  Dacicoin  B^ma,oue  con  va- 
ri) Spettacoli  rallegrò  molto  il  Topolo  : poco  dopò  ciò  intefe  Traiano, che  Decabalo  ha- 
uea  rifatto  le  foriczge  eh' egli  nella  paffata guerra  banca  (pianato , & tirato  feco  in  lega 
molti  de’Vcpoli  conuùini,ncera  andato  a muovere  guerra  alagigi  chenonhaucano  vo- 
luto vnirfl  (eco  : per  tanto  T r alano  con  grojfo  esercito  andò  di  nuouo  contra  Dee  ab  alo, il 
quale  cjfcndo  huomo  di  molto  Jpirito,  et  tutto  volto  alle  frodi, mandò  alcuni  fin  nella  Me- 
liache folto  colore  di  fugitiui  ammxzjaffero  Traiano:  ma  fi  feoperfe  l inganno  fengapo 
ter  fi  effettuare  punto . Finfe  anco  vn  altra  volta  Decabalo  di  volere  accordar  fi , anzjdi 
rcndeìfiin  tutto  in  potere  di  Traiano  : doperò  chiefcdi  abboccar/}  con  Longino  valente  ■ 
Capitano  Ramano , quando  poi  coflui  andò  per  parlarli , Decabalo  lo  fe  prigione,  volendo 
da  lui  con  tormenti  fapere  i fatti  di  T r alano , ma  ne  anco  qui  gli  riitfcì  il  defegno  : pere  io- 
che  Longino  non  difeoprt  cofa  alcuna  : eir  col  darfe  egli  medefimo  morte  col  vene- 
no  preuenne  la  morte,  che  a/pettaua  da  Decabalo  : il  quale  fù  da  Traiano  che  feguì  auan 
ti  valorofmiente  la  guerra, in  molte  battaglie  vintozet  perche  egli  non  volle  venire  viuo 
in  potere  del  nemico,  da  fi  mede/imo  fi  tolfb  la  vita  . Traiano  hauutolo  morto, li  fece  ta  .. 
gliare  la  tefla,df  manJolla  a I\oma.  Fù  ridotta  in  Trouincia  la  Dacia, in  cui  adcfjo  fi  ri- 
trovano i Tranfiluani,&  i Valacbi.  fotomat  ofene  a Epma  Traiano,pcr  quattro  me  fi  coti-  ' 
irnui  celebrò  magnifichi  Spettacoli,  tra  quali  vififerono  caccienti  cui  alle  volte  mille  & 
Atre  diecimila  fiere  fcluaggic  & dimefiiche  furono  ammazzate . Scrivono  che  Traia- 
no porta  fedi  Dacia  vngran  teforo,  il  quale  DccabAocon  mar  atti  glie  fa  indufiria  hauca 
occultato.  Egli  hauca  fatto  volgere  Atrcue  il  fi  urne  Sergegia  :&  fotta  quel  lettovi 
hauea  fiuto  vn  Camerino  di  groj/ijimi  manni,cbe  dall'acqua  inguifu  ninna potea  paffar- 
ft  ; & entro  vi baauea  ripofio  oro,  argento,  & altre  cofe  d'ir.c/limabile  pregio  : & poi 
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T » hauea  fiato  ritornare  f apra  il  fiume  : gir  acci  oche  quello  f w fiere to  non  fi  fcoprtffe, 
egli  f e dare  la  morte  a tutti  quelli  che  in  fìnre  tal  c o fa  s erano  oprati .,  -ma  vn  cereo  Biuoli 
molto  amatoria  Dccabalo,gir  perciò  niente  di fc,g?  celle  fuecofe  tenutoli  afccfvfaf  erdo 
l'occultato  (efutv.il difeoperfe  a Traiano  : il  quale  non  filo  i frettaceli  ( che  babbiamo 
detto ) fece  con  molta  magnificengajna  fe  ancomagnificeniijfimamentc  vn  Foro  trail 
Campidoglio,  & dottrinai  , & vi  fece  intorno  vn  portico  vago,  gir  ornato  a marane- 
glia  di  varie  ccfe,  nel  mcgjp  vi  pofe  laColomaa  Chiocciole  che  fin  bora  vi  fi  vede  : la 
quale  dicono  e fiere  alta  centouentiotto  piedi, gir  dentro  vi  fino  fiale  per  cui  fi  faglie  su 
alla  cima. Dicono che  egli  fatefie  quejla  Colemia  per  memoria  de'gt  fi  t fitoi  che  iui  volpe 
thè  fi  fcolpiffero,&  perabclitre  il. Foro  & per fónte  henorato  Sepolcro  alle  fuc  ceneri. 
Dice  Dione  che  quivi  fò  abaffàto  vn  luogo  montuofoche  vi  era  tanto  alto, quanto  la  Co- 
lonna fipra  la  quale  Siflo  Quinto  nel  1 5 87.  nel  tergo  anno  del  fuo  pontificato  olii  1 8.  di 
Decembre  ha  fitto  porre  vna  bella  gir  grande  fatua  di  brongo  ind  arata,  & dedicata  a 
S.Pietroprecipe  de  glfidptiflvli.Se  ne pafiò  poi  Traiano  a guerreggiare  cògliermeli, et 
eoTar(bi,& fece  egli  qucHe  guerre  più per  avidità  di gloria,  che  per  necejfuà  alcuna,  ò 
1 Utilità  d elf  Imperio-,  tqdl’ Armenia  eglihebbe  poco  che  fare,  perciochefubito  ch'egli  vi 
giunfe  partamafiri  He  li  andò  incontra  gir  f cedi  rUhiffimi  ér  pretio/i  doni , & fico  fi 
concordò.  SenepafsòpoicontraParthi,  gir  vi  fece  degne  opere  fi g giovandovi  molte 
fitti  con  f uà  gran  laude . Se  ne  ritornò  poi  Traiano  in  Antiochia,  oue  feorfe  vn  gran 
pericolo:  ptrciocht  effendo  in  Antiochia  venuto  vn  grondiamo  tremoto  ,<he  mol- 
te città  disfece  intatto, fi  fioffe  mmanitr'ail  palagio,  dove  egli fiaua,  che  li  conueme 
fugirfene perla  feneftra,  girmoiì  quivi  ru  grannumerodigenti.Sc  nepafiò  poi  la  prima 
itera  vegnente  vn'dtra  volta  T r tuono  centra  Tarthi,  & fi nalmeme  li  vinfe,g>rfe  ne  gita 
degnò  il  cognome  di  "Portico . Egli  determinò poi  et andare  al  fiume  Tigre  in  giù  net  ma- 
re Hpffo,  ir  negiunfi  nell’Oceano:  ma  intendendo. che  alcuni  depopult  daluifogiogati ha 
sterno fatta  ribellione  vi  mandò  prima  contraejfi  alcuni  fuoi  Capitani,  & poi  andò  egli 
medejtmo  nella  Partbia,fi  volfe  egli  anco  verfo  l\Arahia,ct  cètra  gli  jtgareiù  che  s’era- 
norebeUati,  fi fjfi  acombattere , ma  egli  nonpuote  debellarli  ; ne  anco  Severo,  che  pure 
vi  faticò  dffai puote  di  quefli popoli  riportarne  vittoria,  angi  poco  mancò  che  T rotano  no 
yi  f offe  vccifo  mentre  daual  affalto  ad  vna  città  di  cofloro.  Scriuonoche  quando  ftpj- 
fel'affedio  aquefla<tttà,venij}e  Agrari  ttmptfìa  di  grandine,  consì  furibondi  tucni,& 
fra  ventatoli  lampi, co  sì gran  copia  di  mefebe,  che  in  vnf àbito  nacquero, che  fiorano  far 
gptiad  abbandonare  l‘affedio:&  quella  Jlolta  gente  credette  che  ciò  nafeeffe  dall'aiuto 
thè  li  deffe  cipolline  fitto  la  cui  tutela  era  quella  città  : gir  che  quello  Dio  non  poteffe 
fiffiire  di  vederne  rouinaDetiberò  T radano di  ritornare  f opra  la  Mefipotamia,ma fipra- 
giunto  dagraue  infermitàmutò  deliberatione  ; onde fi  pofe  in  barca per  ritomarfent  in 
lidia,  ma  nel  viaggio  in  Selimmte  città  della  Cilicia,  che  fu  poi  nomata  T raion  op  li  ne 
venne  amor  te.  Egli  morì  nel  fcffagc/imo  fecondo  anno  dell’età  fua  : & nd  de  cimo  nono 
& fejlo  me  fi  dell' Imperio . Lafciò  queflo  Imperatore  di  fememoria  di  effere  flato  otti- 
mo,prudente,giuJlo,  benigno,  gir  amatore  del  ben  publico,  quanto  altro  fi  foffe  mai  : ma 
delle  virtù  di  lui  nd  fuo  Panegirico  ne  ferine  con  niella  copta,  & bella  eloquenza  Plinio 
7{epote)&  in  fimma  egli fu  (ale  ( comediceSeflo  vittore)  quakm  vixjcgreque  ex- 
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primcrc  valucrunt  fummorum  fcriptorum  miranda  ingenia  reo»  rutto  ciò  f itegli 
imbrattato  di  difoneflo  amore  verfò  i giornaletti  : & li  piacque  di  bere  vino  troppo  più 
del  coHueneuolc  . Scriuotto  che  Traiano  lafciaffe  che  sì  aleuaffiero  del  publico  cinque  mi 
la  putti  ben  nati di  buono  ingegno  : la  quale  liber alitàaccr ebbe  Adriano  fuo  fttccef- 
f ore, che  diede  anco  a quei  Senatori, else  f enza  lor  colpa  erano  deuenuti  p oneri  ,da  viuere 
fecondo  il bifogno  loro . Queflo  Imperatore  fibricòfopra  il  Danubio  ampio,  & prò  fon- 
do,&  rapido  fiume,  vìi  ponte  con  venti  gran  pilajhi  tutti  di  marmi  a fefla , & cento  fcf- 
fanta  pie  l'vno  dall'altro  diflante . Era  ognipilafiro  ampio  per  ogni  banda  feffanta piò, 
& (òpra  i fondamenti  alto  centocinquanta . Dicono  che  queflo  Tonte  foffe  lungo  poco 
meno  d'vn  miglio,  & a riguardaci  porge/fe  marauiglia  tale  che  fixccjjc  piena  fede  della 
marauigliofa  potenza  de’ limoni  ; & della  forza  dell’ingegno  hutnano . 'Nel tergo 
anno  dell'Imperio  di  Traiano  morì  di  martirio  Clemente  Tontcficc  : & ventidue  giorni 
dopò  La  fua  morte  li  fuccejfe  nclVontificato  jfnaclcto:  il  quale  nel  decimotergo  anno 
di  queflo  Imperatore  fu  and) egli  fitto  morire.  Scrimino  alcuni  che  in  queflo  tempo 
iflefio  Simeone  ^Apoflolo  cognominato  Zelate , da  dittico  nell’ Egitto  fofle  fitto  mori-* 
re  : altri  fcriuonochc  inTcrfia  infime  con  Giuda  cognominato  Taddeo, fi  omafle  del  Sa 
to  martirio. Sotto  l’Imperio  pure  di  Traiano  inondò  sì  pcffimamentc  il  Tenere , che  die- 
de roumagrade.Ter  alcune  prouineie  furono  Tremoti  fpauentcuoli,  fa  anco  farne,  pefle, 
& incendila  tanti  mali  foccorfe  mirabiltnete  queflo  buon  'Principe:. & all’ bora  egli  or- 
dinò che  l’altegga  delle  cafe  nonpafj'affe  feffimta  piè  * aceioche  in  altri  sì  fieri  cafi  meno 
agevolmente  rouinajfero,& metto  dannofia  foffe  la  loro  rovina : & con  minore  jpefa  fi  ri 
paraferò  poi  i darmi.  Sotto  1 Imperio  di  Traiano  ancora  ( come  riferifee  Dione)  quei 
Giudei  i quali  babitauano  intorno  a Cirenejiauendo  per  Capitano  vii  certo  Andrea,  ta 
gliarono  apczgi  tutti  i Romani,  et  parimele  i Greci  di' erano  in  quelle  bade, et  fi  magna, 
rotto  le  budella  & le  carni  loro, et  fi  vcfiirono  ddla  pelle  die  ad  ejji  fcorticauaito  fir  s im- 
brattarono col  lor  fingue,  da  capo  a piè,  ne  fquartarono  vini  molti;  molti  ancora  ite  die- 
iono  a dettar  are  a bc(tie:&  molti  ne  fecero  per  porga  combattere  tra  loro  fin  modo  che  in 
tutto  vi  morirono  intorno a dugento  mila  per  finte.  Seguì  parimente  ut  Egitto T 
gjrin  Cipro  fiotto  jtrtenùoite  Capitano  vn  amaggamento  fintile  a . queflo 
che  i morti  arr  'tuarono  al  numero  di  dugentoquar anta  mila;  & quindi 

auuemte  cbctiiuno  Giudeo  per  vnpeggo  puotenttrare  in  Cipro  , . i 

&fe  pure  auucniua  che  qualche  Giudeo  foflè  traportato  in 
quella  Ifiola  per  tempefla , era  fiubito  fitto  mori- 
re: patirono  di  quefli  delitti  i Giudei  gran  ' * 

pene  da  Enfio  Capitano  di  Tran  ■ 

..iv  iano,  daini  contraeffi  .1 
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ELIO  ADRIANO, 

R A ratti  quei  che  hanno  tenuto  l’Imperio  Romano  non  v’è 
alcuno  che  tribbia  hxuuto  litigegnio  cosi  pronto  & accomo 
dato  alle  virtù,  & a viti  j,  come  Elio  Adriano  ; onde  ben  dille 
vn  valentTmomo , cheera  Adriano  Varìu* midtiplex ad vitia, 
atque  virtutesgiufi  jrbucr  genitui . I maggiori  di  quello  Im- 
peratore veniuanod  Adna.chediedc  al  mare  Adriatico  il  no- 
me;&  forfè  il  padre  di  Adriano  per  memoria  d' Adria, donde 
eglino  de feendeano  volle  coli  nomirlo.quefto  fuo  padre  ( Ch'Elio  chianuua- 
^)p.2Crlae*n  Italica  città  di  Spagna . Ma  Spartiano  fcriue  che’  in  Roma  na- 
iceffe  Adnano  y il  quale  in  Antiochia  lì  trouaua  capo  dell’  efferato  pollo- 
ui  da  Traiano  , quando  fù  da  loJdati  falurato  Imperatore  . Scriuono  alcuni 
che  Adriano  folfe  adottato  da  Traiam.-nia  Dione  dice  ciò  non  effervero,  vuo- 
le cgl*  bene  che  Adriano  folle  de  fauoriti  di  Traiano  , &chedimoralfe  fotto  il 
/no  gouerno,& che  li  folfe  anco  congiunto  con  nodo  di  parentelaper  via  di  don 
ne,  hauendo  egli  prefòlancpote  di  I ui  per  lìia  moglie . Non  vi  manca  chi  Ieri 
ue,chc  Adriano  col  fauore  di  Plautina  che  era  di  lui  innamorata, & die  fù  mo- 
glie di  Traiano,  nc  hauclfe  l'Imperio  : & però  venendoa  morte  poi  quella  don' 
na  egli  per  nouegiomi  Continui  le  celebro  1 elfequie,»  in  Francia  in  honore  di 
collei  dedicò  vna  nobile  & vaghiflìma  baflilica . Si  fcriue  ancoraché  Adriano- 
nel  principio  del  fiioimpcriovfaifc  vna  fuprema  liberalità,  laqualefù  chetro- 
uandofivngrannumcrodiperfbne, &in  Roma,  & nel  rimanente  d'Italia,  & 
in  altreprouincic  che  erano  di  groflìflinia  lèmma  d’oro  debitrici  al  filco.egli  ne 
rilafsò  a tutte  intieramente  ildebito:&  accioche  più  da  eff  non  Epoteife  chie- 
dere, ò rifcuoterc  per  tale  conto  cola  alcun  a egli  fui  Foro  di  Traiano , ne  brac- 
cio tutte  le  fcritture.  Fù  quello  Imperatore  nelle  lettere  greche  in  maniera 
verlàto,chc  da  alcuni  Grecnlo  ne  fù  chiamato.  Hebbe  bella  eloquenza,  &fi 
dilettò  affli  di  Poclia  . Fù  di  tanto  ingegno  ch’egli  era  Geometra,  Scultore, 
Pittore,  Architet  o,  & fe  bene  in  quelle  arci  rfon  era egli  eccellente, ne  era  non- 
dimeno intelligente  molto  ; fu  anco  dotto  nelle  cole  di  Medicina,  & altre  Icien 
tie  ; hebbe  memoria  fuor  di  quello  che  fi  balli  a credere  r egli  non  fólo  denego 
tij,  madc’luoghiouefi  erano  trattati,  fi  ricordaua  puntalmvnte  mfiemecoll'al 
trecircollanze  d’cfli.inomi  anco  de’lbldatialfcnti  li  erano  tutti  a memoriarferi 
ueua,&dittaua  , &ncgotiaua  cogli  amici  in  vn  tempo  medelimo  : ndle  co- 
lè militari  fù  eccdlentilfimo,  & nella  militia  molte  cofe  emendò,  & la  ri- 
dilli molto  famigliare  alla  fua  antica  bontà. Egli  fapea  di  tutte  le  colè  dell  lm- 
perio  dar  conto  maglio  che  mai  fapelfe  Principealcuno,narrarc  le  particolari- 
tà del  fuo  dominio, o principato  : per  quelle  virtù  & accortezza  d'ingegno;  ib- 
lea egli  vantarli  di  faperc  tutte  quelle  colè  che  da  principe,  ò da  priuato  in  tem 
podi  pace,  o di  guerrafi  polTono  faperc.  E vero  che  egli  ancoin  parte  honorÒ 
& arrichì  molti  letterati  > & altri  valentuomini,  ma  per  lo  più  gli  odiò , & per 
c A - ' ' Umidii 
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inuidiadd  valore  loro  gli  pcrfcgùitò  : & alcuni  anco  nefece  morire  feri  za  loro 
colpa,  ò difetto  minimo  pure.  Traqualifù  Appollidorofamolò  Architetto. 
Verfo  gli'amicifuoifù  egli  covi  liberale  che  li  fece  ricchi, ne  cofa  chieteno  che 
ci  mai  negai  le  loro,  ma  per  eflcre  Adriano  facile  a credere  a maligni  rapporta» 
tori  ; & perche  a lai  parca  che  baftalTero  minimi  & leggicriffìmi  tefpetti , ne  fe 
morire  molti  di  effi,  in  maniera  che  fi  moftrò  in  ciò  molto  crudele.  Fù  anco 
giudicato  atto  crudele  l’hauero  egli  fatti  morire  quattro  principali  della  città, 
cioè  Palma  in  Tarracina,  Cello  in  Baia,Nigrino  in  Faenza, & Lucio  nel  fuo  ri- 
torno di  M cita  , oue  egli  ad  acquetare  quei  popoli  ne  eraandato,  mafifeusò 
che  quelli  follerò  flati  dal  Senato  fatti  morire , perche  eglino  haueflcro  contri 
la  perfona  fua  congiurato  : ma  if  vero  fù  che  parte  diedi  fe  morire , perche  te- 
~(hea  la  potai  za  loro , parte  per  difcordicchcin  vira  prinatal.au  ca  hauutocoa 
efli  : all’incontro  in  altre  occalìom  egli  li  moftrò  benigniamo  & demente  fo- 
pramodo . Fù  Adriano  molto  auid»  della' pace,&  i tumulti  ddla  guerra  lì  sfor 
zò  lenza  armi  quietare  oprandoui  in  ciò  ogni  tea  induiì  ria . Egli  li  delettòpiu 
che  altro  huomo  di  andare  a torno  per  il  mondo:andò  nella  Bertagna,  nella 
Gennania,&  nella  Gallia,ouc  edificò  Ncmadlì.chchora  Nimes  è chiamato:  ne 
Znco  di  pafTare  in  Spagna  lì  rimafe . Dopò  che  hebbe  accomodate  le  colè  nel- 
la Mauritania  fe  ne  paltò  contra  Parthi,  che  haueano  prete  l'armi  : òc  coll’au» 
toritifua&  accorta  maniera  lènz'altra  guerra  quietò  il  tutto  ; le  ne  ritornò 
poi  per  la  Grecia , & per  la  Sicilia  r quiui  poco  fermatoli  ne  andò  in  Africa. 
Scriuono  che  non  ell'endouiper  cinque  anni  piouuter,  fubito  ch’egli  vi  giunte , 
ce  veniife  abondantc  pioggia.  Rifece  in  parte  Cartagine , & del  fuo  nome 
Adrianopoli  nomolla  me  tornò  poi  a Roma , & indi  a poco  ne  andò  in  Alia , 
le  pattando  per  Atene  vi  dedicò  il  Tempio  aGiouc  Olimpico, ch’egli  altra  voi. 
ta  hauea  edificato . NclTAiìa  ancora  molti  Tempij  dedicò,  & a lui  perche  era 
Pontefice  Malìimo.toccaua  di  fare  cotale  dcdicatione.  Scriue  Dione  che  in  So 
ria  Adriano  ricdificalTcGierulalem,  & che  vi  drizzalTe  vn  Tempio  aGioue , & 
che  vi  facelfe  Eterificare  fecondo  l’vlòdeGcntili  : & perdici  Giudei  tumultua- 
rono per  tal  conto , ne  furono  cinquanta  mila  di  loro  morti  di  ferro  ; di  fame, 
& di  morbo,  altri  fcriuono  che  eglino  tumultuafTcro  perderli  (lata  vietata  la 
Circoftcifione*fcriuono  anco  che  andalte  Adriano  fui  monte  Calsio,  & che  ve- 
dette in  oriente  nafccreil  Sole,  mentre  ne’luoghi  piani  era  buia  notte . Se  ne 
andò  poi  in  Egitto:  & approdo  pdufio  riedificò  nobilmente  il  lèpolcro  del 
gran  Pompeo . Mentre  egli  facea  quello  viaggio  mori  il  fuo  Antonino , che 
ciavrtgiouanctto  di  Bittinia  di  rara  bellezza  adorno  : & da  Adriano  amato 
focofamcntc,  onde  egli  il  piante  aliai , &doue  il  giouane  mori  edificò  vna 
città,  &<U1  nome  di  lui  la  fe  nomare  : & per  tutto  l’Imperio  gli  fece  drizza- 
re, ftatne;  &i  Greci  che  farono  tempre  alle  vanirà  & all’adulationi  pronti^ 
fimi,  li  drizzarono  i Tempij,  & a goifà  d’vn  Dio  li  feron  o facrificij . Se  ne  ri- 
tornò poi  in  Roma  Adriano , & hauendo  per  ratte  le  prouincie  fatto  vaghe  & 
magnifiche  teòriche,  uc  fece  in  Roma  magnificentifiimc . Riconciò  il  Pan- 
t r-Z.  tcone 
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tvonc,  die  in  parte  era  flato  guaito  dal  fuoco  ccleftc  . Accomodò  anco  il 
Tempio  diNcttunno,  iScpticìi  Campo  Mario  ,il  Foro  di  Augufto,  & le  Ter- 
me di  Agrippina  ; Et  quel  chcfùdi  molto  maggiore  fpefa,  & di  fuprema 
grandezza  è, ch’edificò  di  li  dclTeucrc  vn  marauiglioib  fepolcro  per  fc  Sepa- 
li Principi  che  li  fuccedeano , &per  partami  dall’altra  banda  il  fiume  vipo- 
iè  vn  ponte  : & da  Elio  nome  di  lui  amenduc  emette  colè  fi  nomarono.  Di  que- 
llo fepolcro  poi  che  viene  anco  detto  la  mole  a Adriano,  le  ne  fatta  la  fortez- 
za che  è chiamata  Caftcl  Sàt’ Agnolo, & da  cotale  nome  viene  anco  nomato  il 
potè.  Edificò  anco  in  Tiuoli  vna  vaghiflìma  villa.  Non  hebbe  Adriano  figli- 
uoli a quali  rimaneffe  l’Imperio,  & ciò  dicono  che  procedette  si, perche  pili 
d’altro  che  di  donne  fù  vago,  come  anco  perche  Sabina  fua  moglie,  la  qua- 
le egli  trattò  a guifa  di  lènta  : onde  ella  per  non  potere  più  /offrire  i Tuoi  pelli- 
mi  portamenti  volontariamente  morì  : fece  ogni  opera  per  non  ingrauidare, 
dubitando  che  di  Adriano  non  ne  nafcelfe  qualche  horrcndo  moftro,  che  ha- 
uettepoi  nociuto  al  mondo  tutto . Hor  vedendoli  Adriano  lènza  figliuoli,  se 
infermo, li  delie  per  fiicccttorcC'ciono  Còmodo  giouane  che  gii  era  flato  bcl- 
liliimo,  & da  Adriano  amato  lòmmamente.  Ma  Còmodo  era  così  oppretto 
da  graue  infermiti  che  non  puote  pure  andare  nella  curia  aringratiare  Adria- 
no di  quella  adottione,pcrla  quale  diede  l'Imperatore  vndonatiuo  al  popo- 
lo & addati  di  dieci  milioni  d’oro  : & celebrò  molti  fpcttacoli  per  publica  al- 
legrezza. Ma  Còmodo  non  rifanandofi  anzi  peggiorando  tuttauia,  Adria- 
no Iblea  dire  c’hauca  indarno  fatta  quella  fpefa  del  donatiuo  ; & ch’egli 
s’era  appoggiato  ad  vn  muro  guaito  & rotto,  &chc  minacciauainogni  punto 
rouina.  In  quello  tempo  fece  Adriano  morire  Seniiano  fuo  cognato  di  età 
di  nouant’anni  huomodi  granbonti,  & peri  Tuoi  meriti  /limato  affai  a Ro- 
ma , & da  Traiano  tenuto  in  tal  concetto , c’  hebbe  in  pienfiero  di  làlciargli 
l'Imperio  ; fece  morire  anco  altri  principaliflìmi  della  città  ; & ciò  ò perche  ei 
giudicatte  che  affettartelo  l'Imperio,  ò perche  vedette  ch’eglino  riprenderte- 
lo cotale  adottionc,  ò perche  preftatte  alle  maledicenze  agcuolmente  orec- 
chie, ò pure  per  effcrc  egli  diuenuto  faftidiofo,  & crudcl creila  fua  infermi- 
tà,la  quale  era  idropefia  contratta  da  lui  per  il  molto  bere  che  fece  mentre  an- 
dò a piedi  ne’lunghiffimi  viaggi  che  da  lui  fi  ferono:  in  tanto  Còmodo  ne  ven- 
ne ben  tolto  a morte  : & per  tutto  l’Imperio  lifece  Adriano  drizzare  ftatae  : 
il  quale  vedendoli  fenza  fucceflòre,  vna  mattina  fenc  andò  in  Senato , & fol- 
lennements  adottò  Aurelio  Antonino , che  poi  fù  cognominato  pio, con  pat- 
to però  ch’egli,  che  non  hauca  figliuoli  mafehi;  fi  adottattc  L.  Annio  Vero,fi- 
gliunlo  del  morto  Commodo , & M.  Antonio  clic  fù  cognominato  Filolòfo  : i 
quali  due  furono  i primi  che  reggeffero  infieme  l’Imperio.  Scriue  Dione  che 
quando  Adriano  adottò  Antonino  in  tal  maniera parlatte  al  Senato . Certa, 
cofa  è amatiflìmi  gcntilhuomini  che  la  natura  non  mi  ha  dato  figliuolo  alcu- 
no, & voi  per  legge  me  1 ’haucte  dato  : ben  è vero  che  gran  differenza  vi  è dal 
figlinolo  die  nafee,  a quello  che  fi  £à  per  adottionc  : perciodie  quello  che  na- 

fee  vieti 


XV.  IMPERATORE  DEL  tic.  8? 

fcc  vicn  tale,  quale  hanno  gli  Dei  immortali  voluto,  che  fia:  doue  quello  che  6 
piglia  per  adottionc  ciafcunolo  fi  elegge  a modo  fuo  -,  onde  auuienc'  che  ben 
Ipeffo  quello  che  nafce,narcaftroppiato  & pazzo, & quello  cleggcdofi  con  cer 
to  giuditio  fi  pigli  fano,  & di  buono  intelletto . Et  da  quefta  cagione  gii  mof- 
fojhauca  io  eletto  L.Commodo  tra  tutti  gli  altri, che  non  poteua  io  veramente 
defiderare  che  a me  ne  nafcclfe  vno  di  tanta  perfezione,  di  quanta  era  egli. Ma 
poi  che  pure  la  molte  l’hà  Iellato  via, in  luogo  di  lui  ne  ho  trouato  inalerò , & 
ve  lo.dò  nobile,  piaccuolc,amoreuole,  ornato  di  tale  prudenza, che  non  può  ri 
Ipctto  allagiouanezzafarecofa  fcioccamcnte,  ne  meno  con  troppa  negligen- 
za rifpetto  alla  vecchiezza  : percioche  Tempre  nella  vita  Tua  è fiato  fottopofto  » 
alle  leggi  ,&c  fiato  Tempre  con  L’Imperio,  co’coftumi,  & ordini  della  patria,  di 
maniera  che  Ta  molto  bene  tutto  quello  che  appartiene  ad  vno  Imperatorc;nc 
domale  non  bcrivfarlo.  Quefto  che»  dico  è Aurelio  Antonino,  il  quale  (è 
bene  (come  io  intendo)  mal  ag  cuoi  mente  li  tramettc  nc’negotij  alti,&  noiofi, 
tcè  lontano  dal  cercale  l’In1pcrio&  i Regni:  io  nondimeno  hò  confidenza  in 
lui  che  prenderà  la  cura  di  me  & di  voi , & accetterà  ( Tc  ben  di  mala  voglia  ) 
quefto  principato . Poco  dopò  quefto  fatto  peggiorò  grauiflimamcntc  nel  Tuo 
male  Adriano  ; & tanto  gli  era  di  affanno,  & noia  cotale  malatia,  che  fo  i Tuoi 
non  glihaueftero  vietato,  egli  fi  harebbe,  ò col  fcrroi,  ò col  veneno  tolta  la  vi- 
ta;&  appunto  li  fucceffe  qucllocheli  hauea  defi  derato, quàdo  morì,Scruianor 
il  quale  dicono  die  chiedelfe  grana  a Dio,  die  fi  come  egli  moriua  innocente- 
mente,  così  Adriano  fi  riducelTe  in  fiato  tale, che  haueflc  voluto  morire  & uon 
potdTe . Hor  finalmente  a Baia  morì  Adriano,  & fù  fopolto  in  Puzzuoli  nel- 
la villa  di  Cicerone , come  ferme  Spartiamomi  Dione  vuole  eh  egli  folTe  Tep- 
pellito  nel  fcpolcro  , ch’abbiamo  di  (opra  detto  clferfi  da  lui  edificato  in  Ro- 
ma : Capitolino  (crine  che  Tolfero  portate  a Roma  le  ceneri,  & ripofte  nd  giar 
dino  di  Domitia.noi  non  habbiamo  ragione, perche  più  l’vna  che  l’altra  di  que 
fte  openioni  credere  debbiamo,  effondo  tuttirregli  autori  di  effe  valéti  molto  , 
tc  però  remin  medio  rclincjucmus.  Scriue  Spartiano  che  molti  furono  i fogni,  clic 
fividdero  della  morte  di  quefto  Principe,  tra  quali  principalifììmi  furono  que 
ftì  . L’Anello  in  cui  era  fcolpitala  Tua  imagine  li  cadde  dal  deto  da  fe  ftdfo  leu 
za  che  altrui  il  toccaiTc  punto . Volendo  Adriano  in  Senato  dire  dopò  la  mor- 
te di  mio  figliuolo,egli  difl'e  dopò  la  morte  mia . Egli  anco  fi  fognò  poco  pri- 
ma che  moriffe  di  eflere  vccifo  da  vn  Leone . Vilfc  Adriano  fettant’anni,  & po. 
co  meno  di  venti  ne  fù  Imperatore.  Molti  molto  hanno  celebrato  quattro  ver 
fi,  i quali  Adriano  fenile  contra  alcuni , che  a lui  hauca  mandato  vn  certo  Flo- 
ro :tc  perche  non  fi  può  vedere  la  vaghezza  di  quelli  di  Adriano, fé  non  fi  veg 
gono  prima  iverfi  di  Floro,  noi  habbiamo  voluto  qui  gli  vni&gli  altri  riferi- 
rirc,  quelli  dunque  di  Floro  fono. 

Ego  nolo  Crfar  effe, 

„ Ambulare  per  Bntanes, 

,-J  i Scytbicas pati  pruina* • 

luti- 
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In  rifpoft adequali  Adriano  fcrilfe  quelli. 

Ego  nolo  Florus  effe, 

Ambulare  per  tabemas. 

Latitare  perpopinas , 

Culiccs  pati  rotundos . 

Ma  a me  pare  che  quella  rifpofla  di  Adriano  folle  molto  più  Tuperba,&più  pii 
gente  di  quello  che  fi  meritafle  la  propolta  di  fioro.  Scrinano  che.  Adriano 
più  che  tutti  gli  altri  honorafle  i Confoli,  & che  talhora  mentre  ftauano  a rcn* 
derc  ragione  fi  ponea  a federe  tra  elfi . Ne’giuochi  Circéfi  facealor  tanto  hono 
re  che  gli  accompagnaua  fino  alle  loro  cale.Scriuono  ancora  che  Adriano  fòlle 
il  primo  che  tra  Principi  Romani  fi  lafciafle  crefcerc  la  barba , per  alcondere 
alcuni  fegni  che  hauea  fui  vifor&glialtri  Imperatori  haueano  co  {fuma- 
to tutti  di  raderli  il  volto  . Nel  fecondo  anno  dell’imperio  di  Adria- 
no fù  mai  torizato  Euarifto  pontefice,  che  fù  Greco  , & tenne 
noue  anni  & tre  meli  il  pontificato.  'Vacò  per  morte  di 
lui  dicianoue  giorni  la  fede  : A fù  poi  creato  Pa- 
pa Alcffandro  Romano , cherdTe  dieci  an- 
ni & mezzo  la  Chiefa.  Egli  anco  fù 
martoria  aro  , Aper  morte 
fua  vacò  venticin- 
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£ tra  gl  Imperatori  gentili  ve  ne  fùalctmo,cbea  piu  alti  gradi  di 
bontà,  & benignità giungcjjè  , certo  dejjo  fu  ^Antonino  Fuluio  , ò 
vero  Boionio,cì)C per  ledettevirtù,  & pìaccuoliffimanatura  fua , j 

ne  ottennejOoi  il  cognome  di  Vio . Ben  è vero  che  fcriuono  alcuni 
ch'egli  fojjc  cognominato  Vio,  perche  in  Senato  alla  prefinga  di  tue 
ti  porgeffc  la  mano  per  leuar  in piedi  fuo  Suocero,  ch’era  grane,  & 
pieno  d'anni, malici  vero picciola  cagion  fù  quefla  à sìgra  nome.M. 
tri  dicono - ch’egli  fi  guadagnale  cotale  cognome  per  batter  [alitata  la  vita  a coloro 
a' qual{  iAdriàtto,  mentre  era  indifiofio,hauea  comandato  che  fi  deffe  morte: fi  [crine  anco 
ra  che  [offe  nomato  Vio,  perche  contra  il  volere  di  tutti,  egli  infiniti  &grmdijfiwi  ho - 
u ori  al  morto  Adriano  fhcefje  daretnevi  manca  chi  dica,  che  per  haucre  .Antonino  po- 
fte  buone  elodie, che  vietaffero  ad „ Adriano  che  non  fi  vccidejfc  ( come  voleua  fiore  ) fi 
guadatnajfe  fidegnonome  : ma  forfè  meglio  è adire  ( come  dicemmo  da  principio)che  et 
per  la  tita  elemenga  & piaccuohfiìmanatura  ncfofj'e  detto  Vio.  Egli  trabea  [uà  orip- 
ne  da  Tfemaufi  cittddclh  Gallia: fuo padre , & fio  Molo  haueano  in  Bpma  Bauutoil 
€on filato.  F itegli  allenato  in  cafa diario  intonino  fuo  stuolo  materno, perfona  ot- 
tima r&  che  ottimamente  nelle  due  volte  che  fìt  Confalo, ammimftrà  cotale  ma- 
gènito . HentreMtonino  vifiein  fiato  prinato, fi  compiacque  invilla  dimenare  [Uà  vi 
ta,oue  non  meno  vinca  virtuojitmctite.chefe  nel  coietto  di  tutti  gli  huomini  vinato fof-  ■ 

fe,  & cosi  fanno  quei  ebenon  per.  rifletto  mondano  a feguirc  la  virtù  fi  di/pongono  ; ma 
Metano  eleggendolo  per  vna  de  quattro  chercggeficro  l Italia,  lo  riduffe  nella  città.  Fù 
anco  egli  prima  chauejjel  Imperio, c Confilo, e Vtoconfolo  ncll'M*i  & fèmpre  mofirò 
quanto  li  fof] e a petto  la  lodatole  vita  lontana  da  ogni  mgiufiitia  & crudeltà  : fù 
poi  pcrqvcfta  fu  bontà  da  Mrianoadòttato,con  p.nto  peróni)  egli  adottale  LVero  fi 
gliuolodiquel  Commodo , c babbuino  detto  efiere  flato  prima  da  Mriano  adottato,& 
che  anco  adutufie  M.  Antonio  figliuolo  del  fratello  di  Bau  finta  moglie -di  Mtonino , il 
anale,  quando  per  la  morte  di  Mriano  ne  prefe  l'Imperio  , tutti  ne  prendettero  conten- 
to . Tra  gli  primi  fatti  pieni  di  fimma  pietà  cbefijcotfero  m Mtonino  dopò  la  fua  af- 
fontione  all  Imperio  , furono  due  prinàpalifiìmifmo  che  effendo  dà  giudici  candennati 
tnolii  aliamone,  e gli  non  volle  che  morifiero  , dicendo  che  non  gli  era  neteffario  di  dare 
cot Je  principio  al  [ito  Imperiati  altro  fatto  fù,chsno  voledo  il  Senato  cioè  ad  Mriano 
mimo  rto  fi  facefiera  gli  bonari  [aliti  farfi  agli  H croi, per  haucre  ejfo  viuedo  fit'to  da- 
re morte  ad  alcuni  pik pregiati buomini  di  Bgma,  egli  ne  andò-in  Senato,  & colle  lagri 
meati' occhi  fpra  cotale  negotio  in  fintare  di  Mriano  difeorfe  molte  cofe  : & al  fine 
dille  Se  Ai  kiana  fù  mal  burnirà' a voi  contmrh,&  nemico  annullate  quanto  egli  hà 
fitto  • & perciretra  le  altre  opere' fue  vela  mia  adozione,  ancor  quefla  fi  venda  ICTT* 
vu  & renderfi  nulla , Wpcr  ccnfiguen\a  nonfarò  io  voflro  Vrìncipe,  uevoflro  Signó- 
re \lofio  il  Senato  da  qtiefie  parole,  & finito  anco  dal  umore  c’haitea  defoldati , ac- 
coelcaì  ‘che’ ad  Mriano  fi  facefièra  tutti  i confueti  honori.QneH'  opera  riferifee  Dione  di 
Mtonino,  ne  egli  altro  neferiue  : Oidepcrcbcnon  mi  fi  fàpunto  credibile, che  sì  degno 
° - frittole' 
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Jmttore  pafiafie  fitto  fikntio , infitti  di  « ottimo'Trincipe , pormi  che  fi pofiacon  ra- 
gione credere y thè  quelle  fcritture  che  nel  fiiegare  le  cofe  di  Jtntonino  erano  impiegate, 
fi  fienoton  molte  altre  fmarrite  ; cofanel  vero  donnola  affai . Hor  quefio  Imperatore 
per  meggp  defuoi  Legati  guerreggiò  con  felici  fucccji  contea  i Germani , i Doci,  & gli 
Hebrei  cr  aitimi  diri  popoli, che  dal  giogo  dell  'Imperio  baueano  / attratto  il  collo  : il  fa 
migliarne  fe  contro  i Mauri  tomi , ór  alcuni  popoli  di  ficaia,  ór  di  Egitto:  & ejfendo  en 
trato  il  i\c  dc'Tarthi  con  grò  fio  efkrcito  r.eU’Sirmenìa,  egli  li  firiffe  vita  lettera  piena  di 
tanta  efficacia, che  con  e)  fa  fola  lo  mafie  a ritomarfene  pulitamente  a dietro. 7iel gouemo 
della  l\ep.  era  egli  co  sì  diligente  & accurato  come  farebbe  flato  qual  fi  voglia  prudente 
padre  di  fitmeglia  circa  il  mantenimento  della  fuacafa.  Tojb  ogni  fuo  pen fiero  in  fee - 
gliere  valenti  ór  ottimi  Imomini  che  regefiero  le  prouincie,&  che g'udicafjèro  le  dijfe- 
renge  altrui  ; & quefli  tali  non  richiamò  mai , ne priuò  doloro  vjficij  ; gli  furono  così  x 
petto  gli  Imomini  da  bene , che  furono  da  lui  con  ricchezze,  ór  con  bonari  tfl aitati  gran- 
demente : copiai  amici  callaiflcfiabumile  ór  benigna  maniera  conuersò,chein  vita  pri- 
llata banca  conuerfato  fempre . Quefla  iHeffd burnii tà  feruò  col  Senato  , in  modo  tale 
xbc  mai  ne  per  fi, neper  i juoi  cbiefc  fumare  deunoxome  ne  anco  quando  erapriuato  ha - 
tua  richieflo . La  benignità  poi  egli  l'vsò  tanto  oltre, che  perdonò  a quelli  che  contraici 
vita  fua  baucano  fiuto  congiura:  & duca  dì  non  volere  cercare  quanti  hauefiero  co- 
irà di  lui  congiurato, per  no  J opere  a quanti  egli  fofle  in  odio.Fù  lontano  dall' ambii  ione, 
la  quale  cotanto  fiole premere  icuoride'Vrìncipi:  Onde  egli  non  volfeacconfentire  al  Se 
vaio chaueapofto  ordine',  che tnhouore  fuo ■&  della  moglie.  Settembre  fiebiamafie 
o intonino, ór  Ottobre  Fauftino : acconfentì  ben  finalmente , r oflretto  dalle prigbiere  de' 
Senatori, di  c fiere  chiamato  padre  della  patria.  Si  compiacque  di  cacete, & dì  pefche  fi- 
premodo  : ór  fi  dilettò  di  tenere  con  varij  fiottatoli  in  lieta  fefla  il popolo , il  quale  fù 
ficcorfidalui  berùgnifiimamete  in  tutte  le  calamità  de’inccndij,ór d in ondationi  del  Te 
Mere,  ór  carcflie,chc  f òtto  il  fuo  principato  occorferoxon  tutto  ciò  dicono,  che  efiendo 
gran  frane  in  I\oma,  il popolo  determinò  vii  giorno  di  afl olirlo  con  le  pietre . Vdito  ciò 
*Antomno,non  volfe  che  fi  procedefie  contro  i capi  di  quefla  fediti  one,  ma  fece  public a- 
re  la  diligenza  ch'egli  in  ogni  banda  banca  vfata  fempre  per  fiuuenirc  a tanto  male.Que 
fio  Imperatore  riconciò  il porto  di  Gaeta,&  quel  di  Terracina,  l'^quidolto  di ^tnzp,ór 
il  bagno  di  Hoflia  : & altre  fabriebe  rovinate  rifece,  altre  ne  fibricò  di  nuouo  ; onde 
dicono  alcuni  che  per  tante fue  virtù, et  opere  fegnalatefin  honore fuo  ne  fofle  drixjatta 
quella  Colono,  che  anco  hoggifl  vede  in  I^mafimile  a quella  di  Trai anoffopr ala  quale 
SifioOttimo’PontefUc olii  ventifetre di  Ottobre  nel  Af.  D.  LXX  X VI  1 l.hà  fitto 
pone  vna  belliffimaflatua  di  bronco  indorata  ór  dedicata  a San  Vaolo.  Egli  final- 
mente morì  di  Settembre  nel  fettuagtfmm amo  dell’età  fua,  bauendone ventiquattro 
retto  l'Imperio . Dicono  clic  nella  fuainfermità  raccomandafte  con  molto  affetto  le  cofe 
della  J{cp.  a Fauflina  fua  figliuola,  & a M sintomo  fuo  genero  ór  figlinolo  adottino: 
aliatamela  del  quale  mandò  egli  torlo  vn  imagine  d'aro  della  Fortunale  in  quei  tempi 
coflumauano  i 7*r bicipiti  tenere  nella  laro  fianca.  Scriue  Quadrato,xhe  la  morte  di  Mn 
tonino  fofle piaceuole,&  fomigliartte  ad  vn  giocondifpmo  fimo: fu  egli  tyfto  dal  Senato 
chiamato -Diuo, ór  (leticatogli  vn  tempio , & in  fontina  fattoli  tutti  quelli  bonori  che  a 
K**  ■ - --a.  Mi  qual 
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qual  fi  vogliaottimo  "Principe  coflumauafidi  fare.  Lafeib  ^Antonino  opinione  di  efsert 
fiato  il  più  curio fo  Imperatore  che  fofse  viuitto  fino  a quei  tempi  : percioche  egli  pofif  j 
ogni  diligerne  in  andare  cercando  qual  fi  voglia  copi,  ancorché  minima  fofte,&  di  niu- 
tto  momento,  onde  egli  fù  da  alcuni  chiamato  metitore  di  cumino . Di  queflo  Imperato-  , 
re  fcxiue  Capitolino  elìcgli  fùdi  belletta  mirabile,  d' ingegno  chiaro , di  cofimni  clemen- 
te , nobile  nel  volto, /ingoial  e nella  eloquenza,  jplendido  nella  letteratura,  (òbrio, piace - * 

itole , liberale,  diligente  nel  coltiuare  i Campi , & aSlinentt  nella  robba  altrui  fòg- 

giunge,  che  tutte  queflc  cofe  egli  /acca  con  mijìtra,  & ferrea  putito  di  arroganza,  ò vrn- 
t/anento  alcuno;in  fomma  in  ogni  cofa  fù  lodatole, per  il  che  fù  giudirio  de  buoni^b'eglr 
a't/iwia  'Pompilio  fofse  finnil  molto  . 1 \cl  principio  dell  Imperio  di  ^Antonino  fù  mar-~ 
torigato  Sifio  Tonteficc, battendo  icnminifirato  la  Chiept  dieci  anni,trc  mefi,et  ul- 
ti giorni:  li  fucccfse  Felci  foro  che  poco  menodi  vndicianni  refse  UTotifica- 
to ; & efsendo  per  fua  morte  vacata  la  Sede  fette  giorni,  fùin  fuo  Imo-  [ 

go poft-j  Iginio  "Primo  ,che  fù  Greco ,.  & della  nobile  cittàdi 

gitene.  Seri  nono  che  mende  fù  Imperatore  ^Antonino  ■ - - 

Vìi  onda  del  mare  Mediterraneo  arriuò  per  fino  dia.  ~ ' ' 

(ima  di  vna  montagna,  che  era  molto  lontana 
da  efso  mare  ;cs  di  più  narrano  ancora 
,■  ' . (he  efsendo  vn  di  ti  mare  tranr 

, quitto,  &,  quitto gittoda  fe 

lontani/fimo  lafànu- 
ma  in  tona 
ferma-. 
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L ANNIO  VERO. 


V O V A co  Fa  & non  più  veduta  in  Rqma  fu, che  in 
vno  iftefTo  tépo M. Aurelio  Antonino, & L.Annio 
Vero  reggcHero  rimpenoicffi  fé  bene  erano  fratei 
li  per  adottion c,e/Tendo  (lati  amendue  adottati  da 
Antonino  Piotperche  così  Adriano  mentre  viuea 
volfe , nódimeno  ad  amedue  inficmcrimpcrio  no 


ne  veniua,  ma  a M.  Aurelio  il  maggiore  dannici  quale  pcrfiiabe- 
nignitàjfubitoc’hcbbe  l’Imperio  lì  prele  per  compagno  il  detto 
L.Annio  Vero  Tuo  fratello . Parmi  che  ciò  alTai  chiaramente  il  di- 
ca Sello  Vittore,mentre  parlando  diM.  Aurelio  dice,  ispropmqumn 
pumi  L-iAnnìum Perù  ad  Imperi] partem  nome  beneuolentìx genere afeitit.  ho  vola 
to  io  ciòauuerrire,pcrchealcuni  Scrittori, i quali  pocoauari  a noi 
hanno  fcritto  quello  fatto,a!trimentc  il  narrano . Noi  douédofcr* 
mere  la  vita  di  quelli  due  Imperatori,  prima  fermeremo  quella  di 
L.Annio Vcro,perciochc  egìiprimaterminòil  viuerefno.  Dicia- 
mo dunque  ch’egli  fotto  i maeitri  di  M.  Aurelio  diede  opera  a i /la 
dìj,  ma  in  clTt  vifecepoco  Frutto, per  e/Tcre  tutto  vólto  alle  dclitie, 
& a i piaceri-, & metre  tenne  l’Imperio,  & dimorò  in  Roma,  nó  può 
tè  a Fuo  volere  daruilìin  preda,  perche  l’autorità  diM.  Aurelio  te- 
mea  alquato  a freno  gl’appetiti  fuoi,  i quali  lì  fciolfero  da  ogni  rite 
gno,quàdo  da  M.  Aurcliofù  màdato  in  Oriéte  a torre  via  i difordi 
ni  che  vi  erano  nati;&  a fare  guerra  contra  quei  popoli  che  s’erano 
ribellati,  & prefo  Farmi  cotta  l’Imperio . Onde  egli  in  Corinto, in 
Atene, & in  altri  luoghi  maritimi  dellaGrccia,&  dell’ Alia  lì  fermò 
fpélteratoìn tutto,&  lì  diede  affattoin  preda  alle  voluttài&uuH’aì 
tro  parca  che  pcnfalTc  che  godere  lietamente  il  mondo-:  Giunto 
ch’egli  fùinSoria,mandòifuoi  Capitani  a guerreggiare  co’l  Re 
de’Parthi,  & egli  rimaFe  in  Antiochia  ad  attendere  a giuochi  Gla- 
diatori]',alauti  canuiti,  &ad  altri  FpalFt  continuamente.  I fuoi  Ca- 
pitani, eh’  erano  Rati  Prifco,  Auido,Calfio,&  Marzio  Vero,vinfe- 
ro  i Parthi  nella  guerra, che  per  quattro  anni  continui  vifeceró. 
Annio  Vero  fece  l’empTe  l’inuernoin  Laodicca,  & i’eftatc  in  Dafa- 
nc,luogo  ameni  Uimo  su  le  porte  di  Antiochia,oue  per  lefuedeli- 
tie,è  perle  fueinettie,  era  da  tutto  quel  paefe  Fchernito  & tenuto 

a vile. 
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«viléi  OndcM.  Aureliolìauidc,cheTfuopcnlieraerariufcito  va 
no;  perciocheegii  vedendo  la  cattura  vita  che  raenauacoltui,pcn 
sò  di  torlo  da  gli  occhi  de  Romani, accioche  fòffe  mea  fchcrni- 
to,  & impiegato  in  maneggi  di  guerra, emendale  il  viuere  Tuo  t 
ma  gli  fchernimcti  & maggiori,  & di  più  popoli  furono,  & in  peg- 
gio affai  crebbe  la  vita  fua.Horaaccoflcic  le  cofc  di  Oriente,  & col 
mezzo  deTuoi  Capitani  dato  fine  alle  guerreffe  ne  tornò  nel  quin 
co  anno  a Roma,  col  cognome  di  Armenico , Panico,  & Medico 
infieme;  &core  M„  Aurelio , che  anclx’cglia  compiacenza  de’Ko- 
mani,gli  iftelficoenomiprcndettc,ue  trionfò:  & amendue  ne  fu- 
rono dal  Senato  chiamati  padridclla  patria^  Dicono  che  Annio 
Vero  poxraffc  di  BabjJoaùi  iriRomala  peflè,  fa  quale  rimafe  per 
cuttequelleprouincic,  pehlcjquali  eglipafsò  nel  fuo  ritorno  in 
Roma  ► Di  quello  morbo  nc  morirono  tantoché  co’carri  bifògnò 
portarlivia.  Andò  Annio  infieme  con  Marcocontra  i Marcoma- 
ni,chefi  etanoribellati  r hauédopoiaceommodatc  le  cofedi  quei 
paeft  fe  neritornarono  alla  volta  d’Italia:  & gi  unti  appreffò  ad  Ai- 
tino,- Annio  fopraprefoda  vnaapoprcfia,  eh  tortogli  le uòif  par- 
lare^ n capo  del-  terzo  giorno  morì  - Alcuni  credettero  che  M.An- 
rclio(no  potendo  più  loffrfre  i fieri  coAumi  dicoftui)l'aùueIcnaf- 
fe . Altrrdifferoche Faurtina moglie diM, Aurelio  fdegnatacon 
Annio  , per  hauere  egli  detto- a Lucilla;  Tua  moglie,  ch’effo  con 
Faurtina  nel  Ietto  fi  prendea  pfeccKy  Ijdeffc  nelle oftreghe  il  vele 
nor  altri differo ch’ella  fòteìfó  ciò  perfenucrcvditoche  Annio.  vo 
leuaauuclcnrarc  M Aurei iòfòndc  ella  volfe  preuenire  luùmacke 
foffcnel  quadragefiraonono  anno  della  età  fua  barrendone  retto 
FImperio  vndici,ne-  venne  a morte  Fu  poi  portatori  fuo  cor- 
po in  Roma,  & nel  fepolcrodi  Adriano  fu  fepolto,  &da  M.Aure- 
lio  nella  maniera  che  all’hora  fi  cortumaua,  fu  Deificato,  & glifu- 
rono ordinati  gli  altari , &iSacerdoti.  Scriuono  che  tragL’altri 
diffoluriconuiti,  che  in  vita  fua  fece  Annio,  ne  faceffe  vna  volta 
vno  a dodici Tuoi  amici , ouc  ogni  volta  che  ftbeuca^cambiò  nuo- 
ue  tazze,  oradi  CriffalIo,ora  di  Mirrino,  ora  di  Argéto,ora  dKOro,. 
riccaincBcedi  gemme  ornate;  & a cialcuno  donò  quelle  in  cui 
bèuiito  Haueano,&non  contento  anco  di  qtieftr doni,  che  dona- 
le Anche  Ji  volfe  Alcuni  vafipieuidiprctioli  & odoriferi  liquori,  Se 

oltre 
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oltre  ciò  Fece  loro  dono  di  tutti  quelli  animali  & vccelli  viui,'  che 
haueano  magnato  cotti.  Tra iftrani  affetti  di  Annio  lì  legge 
ch’egli  hauefle  vn  Cauaiio  chiamato  Vccello , & tanto 
amato  da  luiche  difua  mano  lidauamangiarc  vue 
pafle,  & orzo  mondiflimo , & morendo  il  Ca- 
' uallo egli  ne  fentìgrandiflirao  dolore, 

6c  gli  drizzò  nel  Vaticano  vn  fepol 
ero,  & fattane  vna  ftatuetta 
d’ oro  Tempre  l’ hauea 
feco.  Amò  anco  " 

egli  affai  vn 

•'  1 . . :i  . vafo  diCriftallo,&non 
i punto  meno  del 
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M.  AVRELIO  ANTONINO. 


S T<A  T*A  fempre  ne’ petti  de  più  fiiuij  buomini ferma  opinione,  che 
da  quei  "Principi  fi  fiati  ben  governati  i Regni , che  fono  flati  rive- 
renti di  Religione , (ir  sìudiofi  di  Filofòfia  ; percioche  quefledue  ^ 
cofe  Spingono  gl  buomini  Sómmamente  a fuggire  i ri  ti],  & a feguxre 
le  virtù:  cofa  nel  vero  che  fa  ben  reggere  ipopoli  & il  mondo  tutto. 

onde  non  è marauiglia  fe  così  ottimamete  amrniniflrò  f Imperio  Ro-  - 

mano  M.  Aurelio  Imperatore  : percioche  fe  ben  egli  per  eSiere  nato  gentile , (fi  alleva- 
to iti  quella  vana  & idolatra  fuperflitionc  delle  genti,  non  può  te  hauere  vera  religione  : 
hebbe  nondimeno  gran  cognitione  di  Filofofia , laquale  lo  refe  "Principe  benigno , tem- 
perato , giuflo,  (fi  prudente  aff  atto  : & cotanto  in  quefli  fludq  occupava  (èflefJo,chc  per 
forza  era  alle  volte  tratto  di  camera,  accioche  col  vedere  i Spettacoli, 0 coll  andare  a cac- 
cia ali  cui  egli  fommamente  fi  dilettava  ricreaffefeflcffo  vn poco ; & in  quefli  fludij  di  Fi - 
loffia  fece  tanto  frutto,  che  ne  fu  cognominato  il  fi loffio  , fù  oltre  a aueflo  verfato  afiai 
nelle  cofe  della  lingua  latina , & della  greca  ancora-  Et  con  tutto  che  hauefle  a i Hudij 
continuamente  volto  il  penfiero , & nelle  cofe  ciuili  della  Rep.  attendeffe  fempre , non- 
dimeno anco  nelle  guerre  ,&  nell  armi  voife  adoprarfit.  Onde  bauendo  i Marco-marmi, 
che  boggi fono  i Mauri  nella  Germania, tolte  le  armi  contrai  Romani, per  reprimere  il fu 
rore  di  coìloro  determinò  andanti  egli  in  perfuna  con  grò  fio  effercitofopra , vi  menò  (co- 


me,babbiamo  detto\Jnnio  l'ero  [eco:  quivi  giunto  ben  toflo  accvmmodò  quei  tumulti  , 

r ìèf 


tì»  * 


(fi  eficndo  a i Qjuidi , che  boggidì  fono  chiamati  Boemi , morto  il  lor  Rg^le fiero  l'altro , 
con  patto  pero  s egli  fufieda  Marco , (fi  da  zinnia  cÓfermato  : vennero  anco  Legati  da 
alcuni  popoli più  remoti  a chiedere  perdono  a Marco  della  colpa  , c haueano  commefja 
in  ribellar  fi . Ritomatofene  poi  a Roma,  & ejfendoper  la  morte  di^ìnnio  rimafo  fido 
nell'Imperio,  non  lafciò  putito  di  attendere  a tutte  le  ccfe  di  tanto  dominio ; (fi  e/fendo  al- 
quanto dhnorato  in  Roma  , (fi  venendoli  nuova  che  i k arifU,  gli  Ermundanifi  rondali, 
C r alcunialtri  popoli  Settentrionali  haueano  cantra  l'Imperio  prefe  Carmi , determinò 
congro/fo  effercito  andarvi  centra;  & perche  in  Roma  ci  era  la  pejlenonfi  potea  bave- 
re quel  numero  di  gente , che  farebbe  flato  meflieri , egli  armò  i Gladiatori,  (fi  i ferula 9- 
cor  a , & fece  anco  molti  faldati  nella  Dalmatia , nella  Dardania,  & m molti  altri  luoghi 
fuor  d'Italia  : (fi  per  le  guerre  pajfate  trouandefe  cfwflo  l'Erario , & non  volendo  porre 
gravezze  a popoli,  f e vendere  molti  va  fi  dì  oro  & di' argento,  (fi  ricche  vesti,  & quo- 
to di  prctiofo  haueano  hauuto  i paffuti  "Principi;  andando  poi  egli  c onera  i nemici  gli  v'm- 
fe,  ma  non puotclaMarcomannia,&  la  Samaria  fecondo  ch’egli  baueadeflinato  ridur- 
re in  forma  di  TrouÌBcie  : percioche  da  queflo  il  diflolfe  [intendere  , che  gnidio  Caffo  , 
che  governava  t Egitto  s'era  ribellato  ,&  dal  fuo  effercito  mede  fimo  era  flato  falutato 
jiuguflo  . Dice  Dione,  che  Caffiofaccfic  ciò  a richieda  di  Faujima , la  quote  vedendo 
il  fuo  marito  cfiere.debole  (fi  vecchio  ; (fi  che  Commodo  fuo  figliuolo  palò  fua  tenera 
età  era>  quafi  incapace  dell'Imperio : & temendo  ella  dinon  rtdwrfta  vivere  vita  priva- 
ta avvertì  Caffo  > ch’egli  nella  morte  di  M. Aurelio  fi  faceffedal  fuo  effercito  chiamare 
-dvgufló  i (£  chi  ella  l'barcbbe  in  ciò  favorito , pur  che  le  promettefie  di  prenderla  per 
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moglie , promi fe  ciò  Caffo , & e fendo  fi  con  falfo  rumore  diuulgata  la  morte  di  M.  jtu - 
relio , egli  fi  fece  dichiarare  da’fitoi  follati  Imperatore . Hor  Marco  s'inuiò  per  andarli 
conlefue genti  fopra , ma  in  tanto  Caffi 0 fùdal  proprio  efiercito  vccifo  : & ne  fùaM. 
» Aurelio  prejentata  la  tefla . Egli  aguifa  di  bcnigniffmo  Trincipe fe  ne  dolfe,ne  harebbe 
coluto  la  morte  di  Caffo, ma  l emenda,  & verfo  quei  figliuoli  che  di  Caffo  erano  rima  fi, 
comandò  al  Senato,  che  fi  por  taf  e humanamcnte  ,&  ad  e fife  donare  la  metà  del  loro 
patrimonio  : ma  quefti  pofieri  di  Caffo  furono  poi  da  Comodo  fatti  ardere  viui  : perche 
(come  egli  dicea)  di  nuouo  contra  la  perfona  del  Principe  haueano  cojpirato . Et  non  foto 
Marco  benignamente  procedette  co  quefli figliuoli  di  Caffo  in perdonare  loro,  ma  fife fa 
bemgnità  vsò,eflfdo  egli  pafì. ito  in  fia,nel  dare  perdono  a quelle  città, che  cerano  -poi 
tate  infàuore  di  Caffo  In  queflo  maggio  in  vn  luogo  poflo  a pie  del  mote  Tauro  morì  Fau 
finta  fua  moglie,  penfarono  alcuni  ch'ella  morijje  d'affanno , che  prendette  per  tema,  che 
no  fi  difeoprifero  dal  maritoi  trattatisti  ella  haueahauuto  co  Caffo:  altridifero  ch'ella 
tuorife  di podagra,da  cui  crafieramcte percofìa:  Fu  Fauflina  donna  di  marauigliofa  bel - 
lejga,ma  difonefla  & impudica  molto,ella  con  ognijorte  di  perfine  fi  giacca  nel  letto, & 
in  Gaeta  con  marinari, & con  gladiatori prefe  amorofo piacere;  r accotono  alcuni  di  cofiei 
ch'ella  fi  fieramente  s’innamorò  d'vn  Gladiatore , che  ne  amalo  d'affanno  : & ne  farebbe 
(come  dicono)morta,fe  il  marito,cheda  leihauea  intefo  la  cagione  del  fio  perire,  non  ha 
ueffe  per  confi glio  altruifhttomorire  il  Gladiatore , & del  f àngue  di  lui  vnta  lei , &poi 
ficco  giaciutoli , & all bora  singrauidò,  & ne  nacque  Comodo  che  fu  più  crudele  & fan- 
guinario,chemuno  Gladiatore  fofje  mai:  Ma  per  auentura  ciò  t più  lofio  fauolacbeijlo- 
ria-horebe  chefifia  ooco  rilieua,  è bene  ifloria  certo  che coflei  fùda  M.  Aurelio  amata 
fopramodo:  in  tato-che  a fua  richiefla  egli  fauoriua,&  dauahonori,&  ricchegge  a’pro- 
prij  adulteri,  & della  fua  morte prendette  egli graue  dolore . Fece  di  quel  Villaggio  oue 
cllamorì,  che  Halac  era  chiamato  Colonia , & le  edificò  vn  tempio , & le  ordmo  in  fuo 
bonomie  fanciulle  Faufliniane,  & il  Senato  la  chiamò  diua , & deliberò  che  le  fi  mct- 
teflero  le  fatue  et Argento  nel  tempio  di  Venere , & fi  driggafe  loro  vn  altare , fopra 
del  quale  doueff ero  fare  faaificio  tutte  quelle  Vergini  ; che  fi  marit after 0 in  ì\oma  infic- 
ine cani  fpoftloro  ; & oltre  ciò  che  nel  Teatro  vi  fiponefte  la  flatuain  vna  fidia  d ’oro  : 
& ogni  vóltaebe  M ^Aurelio  laguardafte  foftepofla  nel  luogo  principale , la  doue  egli 
eravfato  a rimirarla  mentre  era  viua:  & che  all'incontro  vi  fidefiero  tutte  le  prime  Ge- 
tildonne  Romane . Deflettale  le  cofe  dell' jl fila  fe  ne  venne  M.  ^Aurelio  in  Italia  ; & gion - 
to  a Doma  infilane  con  Còmodo  fuo  figliuolo  trionfò  : ma  indi  a poco  i Marc  ornami! , i 
Quadi,  gliEnnundani  , di  nuouo  ribellandoli  M.  ^Aurelio  paftò  contra  e ffi  nellaTan- 
nonia,&  in  tre  anni  li  riduffeasì  cattiui  termini,  che  s egliviueavn’anno  di  più  hareb- 
be de’ loro  Stati  fatti  Trouincie,&  il  fomig.iante  fi  farebbe  fatto  dc'Sarmati  ,i  quali  fu- 
rono quei  popoli  che  hoggi  laTannonia,la  Mofcouia,&  la  Dnffia  habitano  coni  altre  co 
frode  intorno,  fino  al  mare  Oceano  Settentrionale . M.^Aurciio  poco  dopò  ciò  cadde  in 
infermità, & toflo  ne  morì.  Dicono  alcuni  ch’egli  morift e, perche  vedendo  la  fua  infa- 
mità far  fi  cuttauia  peggiore  s'aflenefte  di  magnare  molti  giorni,  &così  vn  tanto  fauio 
& valente  Imperatore  ne  venne  a morte . Mentre  egli  fù  infermo  diede  ottimi  ricordi 
a Comodo  (Uo  figliuolo  per  ben  reggere , & mantenere  il  fuolmpaio;  & diffe  eh' egli  il 
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raccommandaua  agli  amici , & agli  Iddìi , fe  però  egli  nera  degno,  fù  cotale  morte  olii 
16.  di  Mary  nel  feffagejimo  pruno  anno  dell’età  pta , & nel  decimo  ottauo  delfino  Im- 
perio . Die:  Dione,  diedi  fojfe  amagjato  da  Medici  per  fare  cofagrata  a Commodo:  & 
par  che  vo  glia  il  mede  fimo  Dione , che  Marco  Aurelio  sanuedeffe  di  queflo  misfatto  di 
Commodj;&  per  non  nuocerli  volfe  moftrare  di  nmeficrfineauiurduto:  & però  il  rac- 
e animando  a faldati  : tutto  teff  creilo  il  piaifeaguifa  di  padre  con  trinare  Ligrhne:  ne  mi- 
nore fù  il  pianto , che  fe  ne  fece  in  ^oma , f ue  fu  giudicato  il  megtiore  Imperatore , che 
[offe  flato  fino  a quei  tempi  ; & fubitofù  ripoflo  tra  Dei  ili  furono  coflituitii  Sacerdoti , 
Cr  lift  edificò  il  tempio  : & fù  da  Promani  dopò  la  morte  tanto  riunito  & tennto  facro- 
f aito , eh' era  giudicato  di  commettete  facrilegio  chi  non  bancata  Cuaimigitichicafa 
Viene  Marco  'Aurelio  lodato  di  untele  virtù,  & maffvnamentc  di  firn  bene  altrui, della 
quale  beneficenza  egli  tanto fi  compiacque , che  ledi  fico  vn  tempio  nel  Campidoglio , 
co  fa  che  non  na  mai  fiata  prima  fitto  queflo  nome . Spinto  egli  dal  medefimo  affetto  di 
fare  bene  altrui , donòvna  volta  aciafchcdunapcrfina  del  popolo  filmano  otto  ducati , 
& tanto  dono  non  fi  era  fatto  da  altri  Imperatori  nuii  : <&  appreffv  a quello  donò  quan- 
to doucano  a tutti  idebitori  del  Fifco,&C amera  Imperiale  da  quarant  anni  a dietro, fen- 
%a  i fedtci  di  Adriano  : & nel  mezzo  della  piazja  fece  bruciare  le  fcritturc , che  co  tali 
debiti  c jnteneano.  Sotto  queflo  Imperio,ioue  i Cbrifliani  patirono  In  quarta  pe  fecu- 
tionc,  morì  Tio  di  Aquileia,che  vndiei  anni  reffe  la  Sede,  dopò  cui  quajì  dieci  anni  Ani- 
ccto  tenne  il  Tonti  fi  cito,  &poifù  coronato  del  Martirio , & lifuccefli  So:  ero  da  Fon- 
di , che  pure  ondi  crii  fitto  M Aurelio  morì.  Sotto  cui  anco  mentre  egli  gueneggiaua 
co’Quadi  vita  legione  di  Cbrifliani  ch'egli  hauea  nel  fitto  effercito  , (pendoni  gran pe- 
wìria  d acqua  impetrarono  da  Dio  abodante pioggia, di  cui  non  n’hebbero  i nemici , 
fe  bene  ne  haucano  di  bi fogno  grande,  angi furono  da  molti  fulmini  pcrcoffiy 
il  che  fù  cagione , che  M.  Aurelio  riportaffc  di  cofloro  vittoria , la  s 
quale  fù  a miracolo , & non  a forga&  induflria  militare  attri- 
buita chiaramente.  Onde  dicono,  che  Marco  Aurelio 
crdirutflepervn  publico  editto,clic  i Cbriflia- 
nì  da  indi  piangi  f afferò  tenuti  in  pre- 
gio , & flinu  grande* 
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E cofe  de  gl' Imperatori  dicui  fin  qui  habbiamo  parlato , fono  fitte 
di  noi  raccolte  da  molti  , diuerfi , & tutti  degni  Scrittori  : ma  quel 
tanto  che  di  Commodo  fumo  bor  per  riferire  ,vien  da  noi  per  lo  pii 
& qua  fi  intieramente  pigliato  da  Dione  T^iceo , crederanno  forfè 
alcuni , ebe  noi  a ciò  fare  ci  forno  indotti,pcrcbe  Dione  è diligentifi 
- . — fmo  iftorico  : la  cui  diligeva , oltre  al  refio,  fife uopre  in  quefto,  che 

egli  (come  da  lui  mede  fimo  fi  fcriue  ) confumò  diecianni  in  taccone  le  cofe  dall' edifi- 
catione  di  Epma , fino  alla  morte  di  Seuero  Imperatore  , & dodici  in  fcriueme  & com- 
porne C ifloria-.ma  nel  vero  quejlaragione fola  non  mi  harebbe  indotto  alafciaregC altri, 
& a fegutre  Dione  in  quefla  vita  di  Commodo,  & fe  ella  mhaueffe  potuto  forgare  a fa- 
re ciò  , mi  haurebbe  nel  vero  forcato  prima  : Mi  fon  mofjo  dunque  a ciò  fare , per- 
che Dione  dice  di  battere  veduto  Commodo , & quanto  fece  nel  fuo  Imperio  :& battere 
minutamente  veduto , & ferino  ogni  cofa . Dunque feguendo  Dione  diciamo, che  quan- 
do Marco  Aurelio  padre  di  Commodo  vennea  morte  egli  banca  dicianoue  anni  : & 
trouandoficon  lui  a guerreggiare  tra  Barbari,  bauendodi  fubìto  prefo  il  ricaduto  Impe- 
rio , compofe  ben  lofio  concffì  pace  per  potere  venire  a godere  la  quiete,  & viuere 
delitiofamente  in  l\oma , oue  giunto  fecevn'Oratione  in  Senato  jn  cui  trai  altre  inettief 
che  vi  furono,fùprineipaliffima  qucfla , ch'egli  fi  gloriami  di  hauere  vna  volta  liberato 
il  padre  da  vii  grandi fimo  fango . Toco  dopò  giunto  in  {{orna  egli  fivolfea  fare  vitu- 
perófamóftradellafuacriuleltà,auaritia , luffUria , &divna  feioua  ambitione-, infu- 
me con  altri  viti j , che  con  quelli  vanno  fcmprecongionti.  Tece  egli  dunque  morire  Ser- 
gio , Giuliano , & T atemo , & Cardiano , & molti  altri  affai:  tutti  quefii  in  apparenza 
furono  condennatiper  imputati  delitti , ma  ilvcrocra  che  lo  feelerato  Commodo  parte 
diejfife  morire  per  torlfle  ricchegge , parte  per  inuidia  della  nobiltà , dellodottrina , <&■ 
di  altre  eccellenti  virtù  loro . Si  vide  anco  la  crudeltà  di  Commodo , quando  egli  com- 
porne nel  coffetto  de’ Senatori  con  vn  paffete  in  morto , c' banca  tronca  la  tefla,  & 
con  la (p oda  in  mano  :&ad  effì  colai  cojì  tuoflrò , volendo  inferire  cbe'l  fomigliante  ad 
e fi  farebbe  : & perche  alcuni  di' bora  fecero  ditale  cofa  bocca  da  ridere  : furono  co - 
fioro  con  quella  Jp  oda  vccifi  fubito.  Scriue  Dione,  eh' egli  per  non  ridere  fi pofe  in  bocca 
alcune  foglie  dlLauro  della fua  Corona , & il ftmigliante  configliòad  alcuni  altri  che fit- 
ccffcro.  Attori  (fimo poi  fi  mofirò  egli  sì  nel  torre  larobba  altrui  fetrga  niuno  delitto , à 
colpa , ma per  fìnte  accufe , come  anco  nel  vendere  i Goucrni  delle  Trouincie,  & ogn  al- 
tro officio , & la  vita,  & la  morte  delle  perfine  ; il  quale  difetto  bebbe  anco  Tcrcmtio  , 
che  in  nomedi  Commodo  tuttala  Bgp.  regge  a : onde per  l'auaritia , & info  tenga  fua fù 
da’ faldati  Tretoriani  infieme  con  la  moglie , & due  figliuoli  mifer amente  vccifi , & in 
luogo  di  colini  fkcceffe  Clcandro  Intorno  di  Frigia  già  feruo , & Camerieri  di  Commodo  , 
egli  non  fù  meno  temerario , onoro , & infoiente  di  quello  che  fi  foffe  fiato  Terennio  : & 
dicono  ch'egli  in  vii  anno  defignaffe  venticinque  Confili.  Mora  effóndo  gran  penuria  in 
Epm  a , C leandro  nafiofi  il  frumento  : il  che non  potendo  tollerare  il  popolo  Bimano , ne 
ricorfea  qupeUarfene  a Commodo , che  fi  trouaua  in  vna  Pilla  preffo  alla  città  : Clcan- 
dro 
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irò  acci  oche  colloro  non  parlaffero  al  Vrncipe, mandò  alcune  genti  contea  di  ef]i:&  tra 
loro  vaiutofi  alla  tuffa,  ne  morirono  molti . Saputo  ci  ‘ da  Comodo  fece  prendere  Cica w 
dro , & fintolo  morire  , ne  fé porre  lateSìa  su  vnaAfie,  & portarla  aitanti  al  popolo, 
ch'era  in  tumulto. , & in  tale  guifa  fi  tolfe  ria  il  rumore . Al  ofiraua  Commodo  poi  oltre 
la  crudeltà,  & aitar  itia  vnafocofiffima  libidine  : percioche  egli  tenea  nel  palalo  tre- 
cento elette  Concubine , con  treelto  Garzoni , & la  fu  tu  furia  tanto  oltre  trafcorjè , che 
anco  con  tutte  le fuefirelle  medefimefi  giacque:  &-ft  dilettò  di  e/fere  partecipe  de  i pia- 
ceri altrui , onde  voleva  cfjcrc  prefentc  quando  alcuni  fi  traSlullauano  nel  letto  : ne  con- 
tento di  ciò , che  per  colmare  affatto  luffa  j forca  vita,  egli  ( come  vuole  Lampridio  ) a 
guifa  di  denteila  fi  diede  in  potere  di  „ Intero  : & quando  dopò  la  morte  del  padre  egli 
da  Barbari  ne  tornò  a fyma  volfe  trionfare , nel  trionfo  ft  meuaua  feco  intero , & freffo 
fi  voltava  ( perche  Itera  dietro  )a  baciarlo  : & cotale  jeelcragine  da  lui  fui  volto  di  tutti 
era  fiuta  : ma  lafciamo  da  banda  la  fua  tufi  uria , di  cui  non  fi  può  fenica  flomat  0 ragiona - 
re,ct  ragioniamo  della  fua  vana  ambitione, che  può  altrui  arrecare  rifi  grande.  Vvlfe  che 
i mefi  tutti  baueffero  i nomi  di  lui:  onde  coti  fitceaffncominciandofi  dal  primo)a  nover- 
arli, Amagonio , lnuitto , Felice , Vio, Lucio,  Elio,  'Aurelio,  Commodo,  Augufto,  Her 
eviro,  Bimano,  <&  Superante.  Si  fiacca  egli  chiamare  Amagonio  per  amore  di  Marcia 
fua  fianofa  Concubina, la  quale  in  habito  Amatone  tenea  dipinta:& per  quella  cagione 
caparne  più  volte  in  habito  Amagonico . Faccia  fi  chiamare  Superante  : perche  trahea 
così  bene  vna  faetta , chefempre  toccata  il  fegno  : trahea  anco  così  bene  vn  dardo,  che 
alle  volte  ne  gli- frettatoli  publici  di  ceto  colpi  vccife  cento  Leoni , et  tali  bora  ceto  Or  fi. 
Et  dicono  che  ne' giuochi  Gladiatòri  egli  fù  marauigliofo  : percioche  egli  in  vita  del  fuo 
padre  ut  tai  giuochi ne  ottenne  j6y  vittorie , & dopò  che  fu  Imperatore,  negiunfeal 
tuonerò  di  nulle , parte  vccidendo  , parte  facendo  prigione  i fioi  contrarif . Comanda- 
uaegli  talvolta,  cheaquefti  frettatoli  i Senatori  ad  alta  voce  dicefìero  quefle  parole. 

. Seifignore , fei  tu  il  primo,  ò felici ffimoab  eterno  fopra  tutti  gl' altri  , tu  vinci  ò 
Amaranto , tu  vinci.  Tfe  filo  Commodo  in  nomare  i mefi  nel  modo , che  detto  habbia - 
mo  , moflrò  quanto  ei  di  fciocca  ambìtione  ripieno  foffe , che  anco  moftrare  la  volle  nel 
fcriuere  al  Senato  : percioche  in  tati  maniera  li  fcriueua.  f Imperatore  Cefare , Lucio , 
Elio , Aurelio , Commodo , Augufio , Tio , Felice , Somatico , Germanico , Maffimo 
Brittanico , pace  & quiete  del  mondo  tutto , in  vitto  Romano,  Her  cole , Tontefice  Maf- 
fimo , diciotto  volte  Tribuno,  otto  volte  Imperatore , fette  Confilo , padre  della  patria, 
dice  filutea  Confili , a ' Pretori , a Tribuni  della  plebe , & at  Sènato  Commod  'tatio ; egli 
ambìfipra  tutto  di  far  fi  nomare  Hercole  ,&freJJo  nell  habito  di  H ercole  compariua  : 
& molte  Statue  in  tale  habito  li  furono  drittate . Egli  fi  faceva  del  continuo  portare 
cotanti  la  pelledel  Leone,  & la  minga  mentre  andauaper  Sìrada.  Et  ne'T eatri,  ò che 
ei  -pi foffe  prefente , 0 ebe  non  vi  foffe  fi  pofauano  fopra  vna fedia  d'oro . Si  compiacque 
anche  egli  nel  Teatro  di  comparire  in  habito  di  Mercurio.  Hor  mentre  egli  in  così 
fciocca  » & lorda  vita  viuea  lifù  più  voltecongiurato  contra , mamma  congiura  bebbe 
effetto  , fè  non  quella  che  vltimamente  lifù  fitta  da  Marzia  fua  principale  Concubina  , 
& da  Leto.  Capitano  della  guardia , & da  Eletto  fio  Camerieri  ; Svitano  giorno  dunaue 
di  tutto  l'amo  Alarla  li  diede  il  velaio  nella  carne  bovina,  & perche  egli  berna  motto, 

non 
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non  parca , che  queflo  veleno  fàcefie  l'effetto  così  fubito  come  era  bifogno  : & dubitan- 
do cofioro  ch'egli  non  fi  auuedeffc  delprcfo  veleno , mandaronoTfarcifo  gran  brauo , il 
quale  lo  firangolò.  Dicono  che  cofioro  li  cogiurafiero  contra,pircioche  cadde  a Commo- 
do vna  lifla  , nella  quale  tra  molti  proferitti  vi  erano  tuttatre  ejfi  : & quefla  lifta  ha- 
. uendola  riccolta  vn  Telano , & moftratala  a Martia , & ejjd  agli  altri  due  infic- 
ine, determinarono  nel  modo  detto  di  farlo  morire  ; & in  tale  maniera  Com- 
modo, che  fui  vi  timo  Imperatore  della  fameglia  degli  Aureli] , morì 
nel  tri ge fimo  fecondo  anno  deli  età  fua , hauendone  regnato  do- 
» dici,  nouemefi  ,&  quattordici  giorni,  rìt  in  {{ornatici 

fuo  Imperio  la  pefie , la  fame , l incendio,  & mille 
altri  mali,  che  da  lui  nacquero,  & nondi- 
meno volfe  chc'l  fuo  tempo 
foffe  chiamato  fè- 
eolo  doro  • 
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P.  ELIO  PERTINACE. 


V Pertinace  di  Libia,  divna  città  chiamata  Alba 
Porapcia,  nacque  di  padre  ignobile,  & per  il  fuo 
valore*  & per  la  Tua  prudenza  lìebbe  nella  militia, 

& nc’goucrni delle  Prouinciei  primi  honori*  &i 
maggiori  carichi,  in  tato  che  da  M.Aurelio  fu  egli 
fatto  Goucrnatorc  della  Soria,  ch'era  il  principale  vfìicio  chea 
quei  tempi  forte  nell’  Imperio  di  Roma:  & oltre  1’ertcre  neirarmi 
valente , & ne’mancggi  delmondo  prudenteperfona,  fu  anco  dot- 
to, raalTimamcnte  nelle  cofc  di  Grammatica  : egli  afeefe  all'ljmpe- 
rio  in  tale  maniera . Dopò  clic  Leto,  & Eletto  licbbcro  vccifo  CÓ- 
modo,neandarono  fubitoatrouare  Pertinace, che all’hot a hauea  . 
il  gouerno  della  città:  defili  dificro  quanto  intorno  à Commodo 
era  feguito  : & ch'egli  prenderti:  l'Imperio.  Egli  no  credette  il  cafo 
di  Commodo,  onde  mandò  vno  de’  Tuoi,  che  vedefie  il  fatto  :ef- 
fcndocofiui  andato,  & veduto  il  tutto,  riferì  clTcre  vera  la  morte 
di  Commòdo; dopòciòLeto,  & Eletto  conduflero  Pcrtinacedjf 
foldati  Pretoriani  :i  quali  Telcrtcro  Imperatore,  promettendo  Le- 
to, che  fi  darebbe  perciafcheduno  centoventi  ducati  d’oro.  Di- 
cono che  quelli  foldati  rimaueffero  di  pcrtimo  animo  conrra  Per- 
tinace rperciochc  egli  dille  loro  , che  in  quei  tempi  fi' trouauano 
molte  cofe  c’haucano  bifognodi  emenda,  il  che  dando  timore  a 
quei  foldati,  polenc’petti  loro  odiò  verfo  Pertinace:  il  quale  do- 
pò c’hcbbe  ragionato  co’  foldati  Pretoriani  neandò  in  Senato,  & 
dille  ch’egli  era  fiato  daToIdati  eletto  Imperatore  : & che  confidc- 
randolagraue  età,  pcrciocheegli  era  di  fertantalette  anni,  & la 
dcbbolczza  della  fiia  complclfione  , & la  difficultà  grande  del 
ben  reggere  altrui , da  fc  fteflo  in  quel  di  deponea  , & lafciaua 
rimpirio.Fù datimi  i Senatori  confortato  ad  accettare,  & non 
Jafciarc  in  modo  alcuno  l'Imperio  : & perche  in  ciò  egli  fiauapur 
«furo  fu(come  vuol  Sello  Vectore)chiamato  Pcrtinace:&  finalmen 
te  acconfcnti , &fù  nomato  Imperatore  :Non  fi  sà certo  s’cgli  ri- 
fiutarti: riniperìodadouerojò  pure  con  animo  finto  per  difeopri- 
re  in  tale  guifa  i voleri , & gli  affetti  de’  Senatori  verfo  di  fe  : par 
cerco  eh' egli fingelfe,perciochc  non  è credibile  > che  colui  c’ha- 
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hauca  volentieri  prefo  tanti  altigouerni , &che  all’hora  goticr- 
naua  purc,non  volelfc  prendere  l'Imperio,  al  quale  tutti  gl’ altri 
maneggi  folcano  incaminarfi  : ma  dall'altro  canto  g I’ani mi  de  gli 
huominituttodì  fi mutano,  & tal’ h ora  credono  elfere  verilfimo, 
che  chi  Qwtrit  atta , h Vnktur  quatte.  Onde  a ricufarle  fi  fpingo- 

no.  Hor  accattato  c’hcbbe  Pertinace  l’Imperio,  volfefodisfarci 
foldafi  col darli  rlpromelfo  donatiuo,  ma nou  tronando nell’Era- 
rio più  di  dieci  mila  feudi,  ouegiàle  centinaia  delle  migliaia  fo- 
lcano trouarlì , fece  vendere  l’armi  dorare  , & piene  di  gioie  di 
Commodo,  iCauaIli,lcStatue,  & quelle  donne  , & fanciulli  ch'- 
egli tenca  in  delicatezze . In  tanto  Leto  cflendp  mal  fodisfatto  di 
Pertinace,  non  parendoli  di  hauere  nell’  Imperio  quella  parte, 
ch’ci  voleua  , li  congiurò  contra  infieme  co’  foldati  Pretoriani , 
chede’donatiui del  Prcncipe  non  rimaneano  appagati,  &defi- 
gnarono  Imperatore  Flaccòne  Confolo,  huomoper  nobiltà,  & 
per  ricchezze,  & per  gli  amminiftrati  honori  Rimato  affai . Ve- 
nuto all’orecchie  di  Pertinace  il  confegHodicoftoro,  fencdolfe 
in  Senato  : i Senatori  volfcro  far  morire  Leto  , ma  Pertinace 
non  volfc . Intcfo  quello  fatto  Leto  fece  morire  molti  foldati,  fìn- 
gendo di  farlo  per  ordinedi  Pertinace  : onde  gl’altri  temendo, 
che  ad  cflì  non  fuccedcfTevnfìmil  gioco,  vie  più  fi  accefero  d’ira, 
&d’odio  contra  l’Imperatore:  & così  pieni  di  mal  talentone  an- 
darono al  Palagio  per  vccidcrlo  : Pertinace  potea  quando  vdi  la 
lor  venuta  fuggirfeneper  altre  porte  del  Palagio  , ouero  afeon- 
derfì,  & in  tale  maniera  fenza  danno  fuo  haurebbe  potuto  repri- 
mere il  furore  militare,  & remediare  a tanto  male:  macglivolfe 
comparire  nel  cofpctto  loro , & con  la  fua  prefenza , & con  le  buo- 
ne parole  tor  via  i cattiui  penficri  dalle  menti  de’foldati  : ma  la  co- 
fa  non  riufeì  fecódol’auuifofuo:  perciochefebenc  al  comparire 
di  Pertinace  tutti  i foldati  ballarono  il  volto,  & vergognaronfì , 
&rimifero  lefpadene’foderi:  nondimeno vno  vi fù  così  sfronta- 
to, & temerario,  che  accortateli  all’ Imperatore  dilTc  , ifoldatiti 
mandano  quella  fpada,  & lo  ferì  : & gl’altrifeceno  il  fomigliante  : 

& così  amazzarono  Pertinace,  & Eletto  inficine  con  lui,  che  mai 
l’hauca  abbandonato;  anzi  in  tal  cafo  fempre  l’aiutòà  tutto  fuo 
potere,  & ferì  molti  di  loro . Tagliarono  di  prcfcntc  i foldati  la 
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tcftaàPcrtinacer&poflelasùlapunta  di  vna.  picca  la  portarono 
perla  città  : gloriandoli  di  hauere  cominella  lì  atroce  fceieragine  : 
& in  tale  maniera  mori  Pertinace  hauendo  tenuto  l’Imperio  otta- 
tafei  giorni . Dicono  che  s’egli  vn  poco  più  viuca  l’harebbc  rinun* 
dato  : & che  già  s’cra  propollodi  farlo:  onde  s’c  vero  cotale  prò 
ponimento»  lì  può ageuolménte credere»  ch’ei  da  principio 
non  di  finto , ma  di  vero  cuore  dicelTe  di  volere  lafciare 
l’Imperio . Scriue  Sello  Vittore , che’l  Senato  ; & 

ilpopolo  di  Roma  fi  doleflc  molto  della  mot-  ' 

te  di  quello  Imperatore:  & che  li  diede-  . . 

ro  il  titolo  di  Diuo:&con  Applau-  r ; ; j V > 

• lì  vn  iuerfal  i fu  detto . "Pertinace  , ^ - n . n./I 

‘ , Imperatore  fccuri  uiximus  » 

neminem  timuimus,  pa- 
tte pào^  patte  Se- 
natuSjTatre 
omnium  honorum. 
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DIDIO  GIVLIANO. 


o e 


T R A N A cofa  nel  vero , & non  più  vdita , & del- 
la maeltà  dell’  Imperio  Romano  macchia  perpe- 
tue quella,  che  fece  DidioGiuliano  Milanefe, 

Se  quella  fu  la  Ala  compera  dell’  Imperio,  la  quale 
fegut  in  tale  maniera . Morto  Pertinace  afpiraro- 
no  al  dominio  Sulpitiano  fuo  genero  , dcall’hora  Prefetto  di  Ro- 
ma, & Didio  Giuliano  huomoricchiffimo:  & per  ambinone  del- 
le fue  ricchezze  largo  fpcnditorc  : il  quale  rrouandoli  fuori  di 
Roma , vdito  il  cafo  di  Pertinace  fc  ne  venne  alla  volta  de’  foldati 
per  haucrnc  da  elfi  per  i Tuoi  danari/f  Imperio  : & trouando  che 
per  confcguirc  la  medefima  grandezza  facea  ogni  opra  Sulpitia- 
no: de  ellendo  nella  piazza  pollala  vendita  dcìl’  Imperio:  l’vno 
offerendo & l’altro  crefccndo  fopra  l’ófFerta  fatta,  fi  venne à tan-  • 
to  clic  da  amenduc  era  offerto  di  dare  per  ciafchedun  foldato  du- 
gcnto  feudi  d’oro:  nel  che  Sulpitiano  nehaurebbehauuto  il  me- 
glio: perche  egli  fitrouaua  Prefetto  di  Roma,  de  era  flato  il  pri- 
moche hauca fatta  l’otferta  dc’dugcnto  feudi:  ma  Giuliano  ot-  - 
tenne  di  tale  contefa  la  vittoria  : pcrdochc  in  vn  fubito  , oltre 
dugento  crebbe  cinquanta  feudi  : demolirò  nelle  mani  tal  fom- 
ma,  & pofe  in  cófideraiipne à foldati,ch^fe.SulpitianofolTe  elet- 
to Imperatore  haurebbe  vendicato  la  morte  di  Pertinace  : per  tan- 
to eglino  à Giuliano  diedono  la  bacchetta  Imperiale:  de  così  egli 
fù  eletto  Imperatore  : de  condotto  da  gran  numero  di  foldari  Pre- 
toriani nella  piazza,  de  nel  Senato;  ouerral’altrccofe,  chedif- 
fc , fù  , ch’egli  era  per  le  fue  virtù  conofciuto  da  tutti  loro,  degno 
dell’  Imperio  datoli  da’  foldati  : de  però  il  Senato  ne  li  delle  la 
confermala  quale  cefi  da  Senatori  tolto  hebbe.  Fatto  ciò  egli 
ne  andò  à Palazzo  , « cotale  dice  Dione,  magnò  la  cena  prepara- 
ta à Pertinace,  onde  fi  vede,  che  nel  raedclimo  giorno,  che  fu 
amazzatol'vno  Imperatore, fù  eletto  l’altro.  Ma  le  Giuliano  alla 
morte  di  Pertinace  fitrouaua  in  Milano,  confinatoui  da  Commo- 
do, in  che  maniera  può  clferc,  ch’egli  giungclTc  in  sì  poche  horc 
in  Roma  ? ma  per  auuentura  dire  fi  può  ch’egli  era  fuori  di  Roma  , 
ma  non  già  in  Milano  in  quel  tempo;  de  era  tanto  vicino  a Roma , 

che 
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chepuote  torto  ertemi  ;&  fare  le  cofe  che  fi  fono  dette.  Poco  do-, 
pò  ciò  andando  egli  per  facrificare  à Giano,  fi  leuò  vn  tumulto  po- 
polare, in  cui  fu  gridato  à tutta  voce  , ch’egli  era  vn  traditore, 
amazzatore  d’huomini^&chc  fi  haueavfuqutorimperio,&gIi 
furono  dette  anco  altre  villanie , & tiratogli  ifalfi.  Egli  offerfe  da 
nari  per  acchetare  quelli  ftrepiti;:  ma  da  tutti  con  vnita  voce  fi  ri- 
fpofe  di  non  volerli  , onde  Giuliano  all’hora  fece  vcciderc  tutti 
quelli,  ch’erano  a lui  più  vicini  :ccfsòfinalmcntc  quello  romore, 
ma  ne  nacque  vn  maggiore;  & chc  più  offefe  l’orecchie  di  Giu- 
liano . Si  trouaua  Albino  al  goucrno  della  Gallia , Scuero  della 
Peonia  , & Nero  della  Soria  : & ogn’vn  di  loro  hauca  appreso 
dife  potente  cftcrcito:  tutti  qucllitre  co’loro  clTcrciti  ereticano 
molli  da  fuperltiriofi  fogni , che  Giuliano  douelfc  torto  perire  ; & 
ogn’vn  di  coftoro  credca  di  doucrli  fuccedcre  nell’  Imperio . Se- 
uero  ch’era  de  gli  altri  più  prudente  , antiuedendo  che  dopò  la 
morte  di  Giuliano  ne  nafccrebbe  tra  fe,&  coftoro  gran  difeordia: 
pensò  di  vbrigafteil  più  vicino,&  amico  fuo:&  così  fcrifle  ad  Albi 
no,ch’egli  ogni  volta  c’hauefle  hauuto  l’Imperio,  l’haurcbbe  crea 
toCefare,  ch’era  darli  vn  titolo  prcuio  alla  grandezza  Imperia- 
le; al  che  acconfentì  Albino  , fatto  ciò  Scuero  fe  ne  venne  alla 
voltadi  Roma.  Giuliano  vedendo  quelle  opcredi Scuero  il  fe 
dichiarare  dal  Senato  inimico  della  Repubiica  , Hor  venendo 
Scueroin  Italia , quelli  che  contra  lui  li  mandò  Giuliano, fi  ribel- 
larono, &accoftaronfià  Scuero  già  dal  fuo  cflcrcito  dichiarato 
Augullo  : il  che  intendendo  Giuliano,  & vedendo  anco  la  ftan- 
chezza,  & debolezza  de’  foldati  Pretoriani , fece  conuocarc  il 
Senato  , & ordinò  eh’ erti  dichiaralTero  Scuero  à lui  compagno 
nell’Imperio.  Era  fiato  da  Seucro  in  tanto  promelfo  per  lettere  a* 
foldati  Pretoriani , che  s’eglino  voleuano  dargli  nelle  mani  co- 
loro , c’haueano  amazzato  Pertinace  : & voIclTcro  polare  giù  far- 
mi,non  fi  darebbe  lor  noia,  ne  fi  farebbe  danno  alcuno  : acconfcn- 
tirono  à quello  i Pretoriani . Dopò  ciò  Siluio  Meflcla  Confolo 
feconuocare  il  Senato,  & narrò  quanto  i Pretoriani  haueano  fat- 
to: all’hora  il  Senato  ordinò,  cheli  dclfero  tutti  gli  honorià  Per- 
tinace, ch’era  coftume  di  darli  a grandi  Heroi,  & condannò  Giu- 
liano àjnprte  , & dichiarò  Seuero  Imperatore . Fù  dunque  Giu- 
' ■ liano 
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Kano  à morte  ; & dichiarò  Seuero  Imperatore . Fu  dunque  Giulia- 
• no  vccifo  nei  Palazzo  : & a fuoi  vociferi  egli  nuH’altro  dille , fé 
non  quelle  parole, quale  errore  ho  iocommelfo,  & chi  hòio 
vccife.  hauea  egli  quando  morì(come  vuole  DioneXet- 
;;  tanta  anni,  quattro  meli  , & altretanti  giorni , & 

ne  fu  felTantafei  giorni  Imperatore,  altri 
. . L:  fcriue,chenonpiiichecinquantafei 

anniviucllc,  & che  quattro  > 

i.‘  : li  ; melitenefleriav-  ri  • ; 

perio. 
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L SETTIMIO  SEVERO  i 

y BIT  0 che  Seuero  Irebbe  prefo  l'Imperio  fc  tre  cofe  di  molta  im 
portanza , & che  furono  giiidicatc  degne  di  gran  lode , & molto 
al  mantenimento  del  fuo  Imperio  conneneuoli:  la  prima  egli  dell  - 
vfficio  danne , cr  de  Caualli  priuò  i faldati  Tretoriani , che  co  paf- 
futi Imperatoribaueano  vfato  grande  infoienti , & a cattiui  patti , 

& alla  morte  ancora  ne  hafteano  condotti  alcuni:  la  faconda  et  con- 
dannò in  pena  della  vita  quelli  da  cui  fi  era  data  morte  a "Pertinace , al  quale  ( & que- 
lla fù  la  terza  cofa  ) fece  egli  folenni  cftequie , & vna  fontuofa  f poltura  : & coturnati- 
dò  che  ne  voti  ,& ne giuramenti  ciafcunoft  ferniffe  del  nome  fuo:  e volfc che  la  ftatua 
(turo  foffe  nel  Circo  {òpra  vn  Carro  portatadagU  Elefanti , & finalmente  ch’egli  fof-  , , 
fc  riposo  nel  numero  degli  altri  Dei.fùin  ciò  vfatala  medefima  maniera , che  nel  dà-  \ i 
■ fic.tre gl' altri  Imperatori  era  fiata  fornata , laqualccra  quefla.  Erapojla  sà  ia  porta  del  « 
Telaggi  vna  hnagine  al  morto  fintile  in  vn  gran  letto  di  auorio  magnificentiffimammu 
Ornato  ; a cui  vn  fanciullo  di  vago  affetto  ficea  vento  con  alcune  penne  diPauone,et  a 
gufi  che  s egli  dormiffe cacciatta  di  quindi  le  mofche , g-r  fino  aldi dhoggi  fi  coflunti  i 
appo  noi  nelle  effequie  de  Principi  grandi , che  intorno  gl  letto  , oueft  rapprefintaeffere 
il  morto , Meno  alcuni  col  Zendado  negro  caccialo  le  mofche.  Quitti  per  fette  giorni  cott- 
imi fiotta  preferite  per  alcune  bore  il  Senato  amandritta,conievcsledi  brutti  inioffo  » 
tr  a mano  manca  le  principali  donne  della  citta  valile  di  vna  vcflc  bianca ( & qucflo 
era  il  colore , che  le  donne  ne  lutti  vftuano.)  Per  tutto  il  detto  tempo  veniuano  i M edici 
come  avi (ìt are  l'infermo  ,che  andaffe  peggiorando  di  giorno  in  giorno:  & vicinatame- 
le j qua  fi  foffe  già  morto , il  portammo  i ptùdegni  gioii. vii  della  città  nel  Foro,quiui  da 
alcuni  fanciulli  & fanciulle  fi  cantauano  flebilmente  certe  canzonette  in  Lode  del  mor- 
to Principe  . Fatto  ciò  il  port aleuto  nel  Campo  Marzo,  & in  vna  Pira  quadra  riccame - 
tramena  ,.  ornata  di  belle  Statue  e tr  pitture  il  ripoucuano  : I principalidclla  città  fpar- 
geitmodt  varif  aront.tù  il  letto , & la  pira, intorno  alla,  quale  alcuni  più  pregiati  gio- 
uanidcll' ordine  Eptcshe  face  temo  à c. mallo  dame  correrie  in  sii , & ingiù,  yi  andaua - 
«o  anco  alcuni  [opra  carrette,  che  rapprefentauono  qualche  iiluflre  Capitano  antico:  Do- 
pò  qucflo  il  fùcceflore  del  morto  Principe  attaccaua  fuoco  aita  Pira,  che  dentro  era  p e- 
na  dilegui  [cccbi,& nel  mele  fimo  tempo  fi  ficea  vfeire  fuori  vn  àquila, che  rittchiujà  vi 
era,  la  quale  il  volgo  {ciocco  credea , che  ne  portale  [anima  di  quel  Principe  al  cielo . 

H r.nci  ritorniamo  a Seuero , il  quale  dopò  c'hebbc  fornito  le  dette  cofe,fi  vulfè  a fare 
guerr a a C .Pefcennio  Tgero , il  quale  góucmaua  la  Sorta,  & dal  fuoeffercito  era  fiat» 
dichiarato  Imperato) e,&  il  vufe , ór  ft  morire  : ma  di  qucflo  Pefcenuio  noiragionere - t 

mo  poi i & non  fola  da.  Seuero  fù  fiato  morire  coflui , ma  molti  di  quei  principali  che  . 
Cbaueauo-  (ignito  - Dicono  che  vna  parte  dell'ejfercito  di  ’hfera  (è  ne  fuggì  tra  Parthi  : 
tir  fe  bene  Seuero  li  fé  inteiere  che  tomaffero*  che  li  farebbe  perdonata  ogni  lor  colpa  , 
Uittauia  molti  nonne  volfera  tornare , & ne  rimafero  a militare  tra  Parthi , gir  gl  infe- 
gnaronu  la  difi.  iplina  r che  i ÌQmtani  feruauano  nelle  guerre , la  quale  imparata  da  loro  « 
-■mmanieragucrrcggiarori)  x che  fu  molto  più  malagcuole  a Bimani  vino  crii  poi  - Fatto 
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-ciò  fi  -volfe  Seiiero  a tr Mugliare  quelle  città , che  in  fituorc  di  T^p-o  fi  erano  moflra- 
~ic;  ma  quella  ebe  più  dell  altre  fù  travagliata  fu  Cojlanrinopolt , che  fece  refifien^a 
A Severo.  Quefla  città  per  efler  forte  di  muraglie , & di  fitto  ,&  piena  di  gente  atta  al 
guerreggiare , er  abbiadante  (fogni  bene,  non  volfe  render  fi-,  fe  non  dopò  vn  lungo , & 
fiero  aflcdio , eir  dopò  ch'ella  era  ridotta  a tale  , che  per  penuria  ira  loro  fi  amaggara- 
noyCtrmagnaronfi , all'  bora  fi  diede  la  città  Raccordo . Occotfcrc  in  quefio  ajfcdio  due 
cofe  dignijfime  di  maraviglia , l vna  che  douendo  quelli  di  Cofiantincpoli  vfeire  con  vna 
annata  navale  dalla  banda  del  mare, per  combattere  c on  quella  di  Severo, pigliai  ono  i le- 
gni dalle  cafe , &fi  feruirono  per  fune  delle  treccie  delle  loro  donne, per  ai  oprar  e in  vfò 
delle  loro  T^faui.  L'altra  co  fa  pur  marauigliofa  fù , che  dopò  che  quefi’ annata  di  Co- 
fiantinopoli  Irebbe  da  quella  di  Seuero  larotta.  Umore  portò  via  tante  tauult,&  tan- 
ti legni  rotti , che  alcune  nationi  dell’afta  dal  vedere  in  mare  quelle  tavole  conobbe- 
ro la  rottura  de'  Coflantinopolitani , prima  che  di  efja  intende fiero  cofa  alcuna.  Della 
prepira  di  quefla  città  pentì  grandifjhna  allegrezza  Seuero . Egli  le  tolfe  la  libertà,  la 
priuò  di  tutte  le  dignità  ; & hauendo  confi  fiati  tutti  i beni  de  Cittadini , la  fe  tributa- 
ria, & la conceffe  a quei  di  Corinto  con  tutto  Ipae fi,  ch’era  fatto  la  giurisdìttionc  di 
ef]a.  Si  feruirono  quefìe  genti  di  Coflantbtupoli  come  <fvn  borgo,  & ogni  forte  d in- 
giuria , fr  dinfilenga  le  vfarono.Hauea , mentre  fi  face  ano  quefie  cofe,  Seuero  condot- 
toti fuo  effercito  cantra  0 fieni , jtdiabeni , & strabi,  tutti  popoli  barbari  : & per- 
che n'hebbe  alcune  vittorie,  il  cognome  dì  strabico  , & di  Jidiabenico  ne  ottemie . 
7{on  bene  erano  finite  quefie  guerre , ch'egli  fi  volfe  a guerreggiare  cantra  C Iodio  al- 
bino , & nella  Francia  ( come  da  noi  fi  dirà  nella  fua  vita  ) il  vinfe,  & così  rimafe  in 
tutto  folo  Seuero  nell  Imperio  : & ritornatone  a kpma , cominciò  a diuenire  infoiente  , 
fìr  crudele . Egli  lodava  publìcamente  l’afp regga  di  Mario,&  di  Siila , & biafimaua  la 
fnaceuolegga  di  Vompeo,&  di  Cefàre,  come  cofa  dannofa  ; onde  il  Senato  ,&il  popolo 
rientrò  ingran  fpauento,  il  quale  tanto  fù  maggiore , quanto  ch’egli  lodava  Commo- 
do, & la  fua  fielerata  vita  : & per  auuentura  egli  fi  farebbe  in  parte  volto  ad  imitare 
lavila  di  cofloro  ,fi  la  guerra, ch’egli  fù  confhetto  di  andare  a fare  co  Varthi,non  l ha - 
ueffediflolto  ,i  quali  hauendo,  mentre  Seuero  fi  trouaua  occupato  nella  guerra  dulie, 
prefo  qua  fi  tutta  la  Me  foto  tamia , la  quale  hoggi  fi  chiama  il  paefe  di  Diarbeca;  & mi- 
nacciando tuttala  di  fare  maggiori  danni  all  Imperio  Bimano  , fù  forcato  Seuero 
ad  Midarui  contra.  ITartbi,  tojio  che  mtefero  la  venuta  di  Seuero,fi  ritirarono . Seue- 
ro fchnpatronìbencinvnfubitodi  Seleucia,di  Babilonia , & di  Ctefifonte , & d altre 
città  da  loro  abbandonate . Egli  non  andò  già  dietro  a Fologefo  lor  He  o perche  non  ha- 
ueffe  per  fiuterò  l'andarui , operebevn  fratello  di  detto  He  flava  come  amico  apprifìo 
Seuero  vn  tempo  prima.TaJJarulo  vn  poco  auanti  Seuero pofe  l ajfcdio  alla  citta  diottri, 
ma  nonriufieiulogli  il  prenderla  ,abandonò  l’imprcfa,  fi  n andò  in  Talef linai  quivi 

fe  facrificio per  Vompeo  Magno,  quindi  fe  ne  paflò  in  Egitto, & vide  tutta  quella  Tro- 
uincia,  & minutamente  ricercò  quelle  cofijc  quali  fi  tentano  afcofe,o  fv/fero  elle  Im- 
mane , ò divine  : Oltre  ciò  levò  via  tutti  i libri , cb  erano  ripofli  ne  tempii , ò in  altri  luo- 
ghi » & che  contentano  i fecretì  : Fe  fonare  la  fepolturadi  ^4 le fj andrò  Magno , accia- 
che  non  foffe  ne' tempi  auvenrrepiu  alcuno , che  potc/Je  vedere  il  corpo  fuo  ,&  leggere 
' T a quanto 
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giunto  in  epa  era  fcritto , ilcbe  fu  per  imidia , cheportaua  alla  gloria  di  quel  vdoro- 
fo  Principe . Haxendo  egli  finalmente  alle  cofe  d' Oriente  prouiflo  in  tutto , fe  ne  venne 
a I{oma , òr  perche  non  potea  perle  gotte  andare  in  carretta , non  accettò  il  trionfo  , 
che  il  Settato  per  la  guerra  deParthi  l' effettua , ma  volle  bene  che  Baffi  atto  pio  figliuo- 
lo , ebe  vi  era  fiato  prefente , òr  era  afidi  giouanetto  ne  trionfafie  : òr  ne  fù  per  quefic 
vittorie  dal  Senato  ,òr  dal  popolo  ad  amendue  loro  driggato  vn  bello  Arco  di  marmo  , 
Òr  ne  fianco  Gcta  il  fecondo  figliuolo  chiamato  Ccfarc  : òr  volfe  ancora  Scuero  che 
Ba (fiano  fi  chiamafie  Marco  . Aurelio  intonino , sì  perche  egli  era  molto  affezionato  a 
M ~ Aurelio , come  anco  perche  il  nome  di  _ Antonino  era  molto  grato  al  popolo-  Seri  ut 
Spartiano , che  Seuero  defiderò  molto  di  (òpere  chi  dopò  la  morte  f uà  li  douefie  fucc ede- 
re nell' Imperio , òr  mentre  in  cotale  de  ftderio  ditnoraua , vide  in  fogno  che  „ Antonino  li 
doucaefiere  fucce fiore  , & per  ciò  egli  ordinò  che  Baffiano  filo  maggiore  figliuolo  in- 
tonino fi  chiamafie  ; òr  perche  li  parca  che  non  battendo  qttefio  nome  Gela  fuo  miuore 
figliuolo , fufie  ejclnpj  dall'Imperio , volfe  che  pure  _ Antonino  fi  nomaffe  anch’egli.  Por - 
tatù  Seuero  tanto  grande  affetto  a qttefio  nome  di  „ Antonino , ch'egli  bebbe  in  penfiero 
di  ordinare , che  tutti  i "Principi  che  figuiuano  dopò, fi  come  fiebiamauano  .Augnili, così 
anco  fi  chixmaficro  .Antonini. Dicono  alcuni  else  Scuero  cotale  ordine  volcffefare  non  in 
honore  diM. . Aurelio  .Antonino,  ma  in  honore  di  quello  Antonino , che  fù  cognominato 
Pio  , òr  che  [ucccfie  ad  „ Adriano  : per  cieche  da  qttefto  Antonino  era  flato  Seuero  fiuto 
Auocatodcl  Fifco,  ilchtfù  principio  allafuagrddegga:  ma  a me  pare  che  cofioro  Ung  a 
nino  : per ciache  fe  Seuero  haueffe  battuto  riguardo  ad  Antonino  Pio , non  haurebbe  egli 
fattonomarc  Baffiano  M.  Aurelio  .Antonino, ma  Antonino  (blamente,  tanto  più  che  in 
fogno  (come  danai fi  b detto)  vide  che  Antonino  ,òr  non  Marco  li  douea  (incedere  nell' 
Jmpcr  io.  Ma  per  ritentare  homai  onde  partimmo /lico  che  fi  fecero  ( oltre  le  cofe  c’hab- 
bianto  detto)  per  il  ritorno  diSeuero,&  pereffeve  l'anno  decimo  del  fito  Imperio t òr  per 
le  vittorie  c bauea  cofiguito, molti (j>cttacoliy  ne' quali  furetto fatti  dibattere J'effanta  Cin 
jhiali  di  Vlautbnotòr  furonui  morte  molte  òr  molte  altre  bcftic,  ma  fopra  tutto  vn  Eie 
finte, òr  vita  Crocota:  b queflo  animale  Indiano,  òr  fùqttc fiala  prima  volta(per  quanto 
riferì  fi  e Dione)  che  fintile  animale  /offe  veduto  hi  Roma,  il  colore  (ito  dicono  eh' era  di 
yna  Lconga.mefcolata  con  vn  Tigre,  la  forma  quaft  come  dvn  cane,òr  di  vna  volpe . il 
rescett  acolo  di  quefic  fiere  era  fitbricato  nell' Anfiteatro  a foggia  di  vna  "Ffauc  : òr  era 
fitto  di  maniera , eh  era  capace  di  quattrocento  fiere,  òr  quelle  mede  finte  tutte  inficme 
martMua  fuori,  òr  diquefta  7{aue  fiibitoche  fù  aperta  òr  fiempofia , [aitarono  fuori 
Or  fi , Lfonge , Panthere  , Struggi , A fini  fduaggi , Bi fiotti  che  finto  vna  fòrte  di  Buoi 
barbari  tifi  etto  al  paefe  oue  nafiono  T òr  anco  per  /' affetto  loro  : fi  videro  dunque  qttiui 
concorrere  fettecento  fiere , òr  belUcmanfucte  in  vn  tempo , òrpofeia  tutte  efier  morte: 
concio fia  cofit  che  ne  fojfrro  ckffcun  giorno  amaggate  cento , fecondo  il  numero  di  quei 
giorni , che  fife  Lsfcfta  che  furono  fette , òr  così  furono  morte  fettecento  fiere . Si  volfe 
poi  Seuero  al  fitbricarr,  onde  rifarciil  Pantheonc  , rifece  il  Portico  eh  emananti  al  tem- 
pio diGitmone,  oue  Itera  è la  Chiefa  di  Sant'Angelo  di  Pefihcria.  Fece  anco  Seuero  le 
Terme,  che  dal  nome  dittò  furono  nomate  poi  : òr  il  Settigonio  ch'egli  per  vn  fcpolcro 
edificò  ; òr  dall’ battere  fitte  Zonixòr  ordini  di  CoUmet  Settigoniofìt  chiamato . Men- 
* tre  Se- 
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tre  Seuero  fe  ne flaua  a Epma  nacque  gran  difiordia  trai  due  già  detti  fuoi  figlinoli  : & 
fe  ber.e  egli  ficea  ogni  opera  per  rimediami , facendo  corco  morire  tutti  coloro  cb'ei (U- 
Jpicaua  che  tramettejfero  quefie  dijcordie  : nondimeno  non  vi  puote  (gli  mai  porre  ri- 
medio ;mt  intanto  venne  auuifi  che  i popoli  dell  1 fola  di  Bertagna  ficcano  tumulto , & 
strano  ribellati  dall'Imperio  : onde  Seuero  credette  che  coll'andare  egli  cantra  cofloro , 

& menami  Baljìano  ficco , s efiinguefiero  gli  accefi  odij  fraterni  : andò  dunque  egli  infic- 
ine con  tjuejlo  (ito  figliuolo , & fitperò  quei  popoli  : fìnte  fu  cognominato  Brittanico . Si 
diceche  Seuero  covtmandafie  a fiuti  faldati , che  amaggaffero  quanti  di  quefio  popolo  po- 
tejjero , & che  cotale  commandamento  diede  loro  con  quefli  l'erfi. 

Da  vóftrc  mani  alcnn  non  campi , c morte  ■ , 

A/pra  non  fugga , non  pur  quei  che'l  ventre 
Di  lor  madre  ancor  ferba , fien  fittiti 
Da  cruda  morte.  4 . 

E t così  poi  fu  fatto.  Dicono  anco  che  andando  in  lungo  il  fine  di  quefla  guerra,  i fal- 
dati credendo  che  ciò  mfcefie  dal  male  de' piedi , di  cui  fieramente  era  tanagliato  Si  nc- 
ro , (aiutarono  ^fugttfio  Bafjianofùo  figliuolo  : Difjtiacque  fopramodo  quefio  fitto  a Se- 
uero, il  quale  facendo  fi  venire  aitanti  tutti  gli  officiali  dell  e fieni  to , eh' erano  flati  di 
tale  opera  cagione , commandò  che  fiojftro  morti,  & [e  bene  eglino  con  ogni  pietà  li  chic 
fero  perdono , tuttauolta  egli  crudelmente  li  fe  morire , & pria  che  mori  fiero,  difie  loro » 
che  poteano  vedere  chelcapo  , & non  i piedi , teggea  f Imperio . 7^cn  molto  dopò  ciò 
in  Eborace  d’infermitàmorì,nel  fettuagefimo  anno  dell’età  fui  J>  annidane  diciotto  retto 
l'Imperio.  Dicono  che  qua  ido  Seueto  morì  diceffc,  horsùdi  gratia  reggiamo  fefii  di  hi - 
fogno  che  facciamo  cofia  alcuna  : & quefio  dijfc  egli  per  ma  efquifita  cura , & diligen- 
za, c banca  vfata  in  reggere  l’Imperio . Fu  quefio  Imperatore  huomo  valorcfo , ma  afiai 
crudele  : onde  fece  morire  gra  numero  di  Cittadini  Bimani,  & credettero  alcuni  ^the  per 
tffer  egli  africano  lo  ficejfe  in  vendetta  de' danni  che'l popolo  di  Bpma  banca  altre  vol- 
te fiuto  nell' africa:  tra  gl  altri  che  fece  morire  fu  Tlautiano , il  qu.de  era  flato  appreffa 
di  lui  di  tanta  autorità , cioè  più  era  egli  flimato  di  Seuero , & le  cofe  ch’egli  ficea,  pri- 
ma fi  diceano  a Tlautiano  : madi  quelle  che  Tlautiano  volea  fare,  non  era  fiuto  confape- 
uole  Seuero.  Era  coflui  buomo  di  tanta  ricchezza  ,che  dando  egli  per  mogli.  Tlautilla 
firn  figliuola  ad  intonino  figliuolo  di  Seuero , dice  Dione , che  li  deJJ'e  tanto,  quanto  fa- 
rebbe fiato  baflante  a cinquanta  Ideine  : &dice  che  lui  inficine  con  molti  altri  Senatori 
viddero  paffare  per  meggo  della  piagga  tutto  quello  che  li  diede  : & ad  effi  iui  fu  fitto 
vn  apparecchio  reale , oue  furono  di  tutte  quelle  co/è  che  fi  tufi  umano  di  magnare  tra  gli 
buomini:  & di  quefie  i Senatori  mólte  cofe  vinè , molte  cotte,  & molte  crude  ne  por- 
tarono via.  In  fommala  riccbegga  di  Tlautiano  era  tale,  che  fi  dicea  in  Berna  ch’egli  filo 
poffedeapiù  che  tre  perfine,  cioè  più  che  Seuero  , c ir  ^intonino,  & Gota  fuoi  figliuoli» 

Hor  Seuero  (e  lene  ( come  habbiamo  detto  ) fucriuieliffirno,  nondimeno  ve;  fi  i proprìj 
figliuoli  fùbenigniffimo:  Onde  ad  intonino  fuo  figliuolo  perdonò  l'ha  tu  re  voluto  atr.ag_ 
garlo  :fìr  di  piùli  fe  porgere  ma  fpada  ignuda,  dicendogli  che  fe  così  li  fiacca  famag-  i 

gaffe  > cotale  enfi  > perche  i molto  degno  da  fiperfi  fic  bene  a raccontarlo  minutamente  » 

Hauca 
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Hauea  voluto  intonino  recidere  il  padre  , mentre  infteme  coWeJfcrcito  caualcaud , ma 
il  fuo  vaine  non  fi  eraejfettuato  \perdochc  e fendo  egli  dietro  al  padre , & cacciando 
mano  alla  Rada  per  ferirlo  , le  genti  che  ridderò  ciò,  fubito  cominciarono  a gridare: 
Rallentato  egli  da  tai  gridi,  fi  rima  fi  di  fare  altro  : a quel  gridare  fi  volfe  a dietro  fuo  pa * 
(Ire , & ride  la  Rada  ignuda , & compre fe  lo  federato  effetto  del  figlio , con  tutto  che 
egli  nulla  per  all' bora  li  diceffe  ; ma  offendo  poi  in  vna  publica  rdiem^a,oue  hauea  fitto 
venire  Tappiniano  & CaHore , & vna  nuda  Rada  nel  me^go  banca  fitta  pone , il 
riprefe  che  al  coRetto  degl ’ amici , & de’compagni , & di  tante  genti,  hauefje  egli  vo- 
luto  far  opra  sì  federata . Et  finalmente  li  foggiunfi  così . Se  pur  feì  defiderofo  di  anuzx* 
•fornii , eccomi,  amalgami  bora  qui  ,perciocbe  fe  bene  io  fon  fiato  fono  & potente , 
nondimeno  bora  fon  vecchio  & infermo:  & fi  pure  non  vuoi,  ò temi  ciò  fare  con  le 
tue  mani,  egli  è qui  tecoTappiniano  Trefetto,al  quale  puoi  tu  imporre, che  mire- 
c 'ida  ; & egliydouendo  tu  rimanerne  fucceffore  dell Imperio,  farà  quanto  da 
te  li  farà  impofio. Tarlò  dunque  Seucro  in  quefiaguifane  punto  di  male 
' fece  al  figliuolo.  Viene  Seuerofommomente  lodato  dall  baite- 


re  con  ogni  diligenza  procurato  l'abbondanza  in  Epma; 
Onde  dicono  che  mentre  eiviffe, fece  tanta  gran  prò 
uiftone  di  grano , che  fette  anni  durò  dopò  la 
fua  morte. Sotto  C Imperio  di  cofluifù  la 
quinta  perficutione  de  fideli , de' 
quali  fine  (par fe  gran  [an- 
gue, et  ne  andarono  or - a;  • 
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C.  PESCENNIO  NERO. 


0 «o«  iò  certamente  perche  C.Tefcemio  Tfcro  non  fra  da  molti  ifìo 
rici  riposo  nel  numero  de  gl' Imperatori  : ne poffofòdis fornii  col  pen 
fat  e , ch'eglino  non  ve  lo  ripone ffero,penioc he  dall  efj  creilo  fu  egli 
rifiato  all  Impeno:perche  fe  fi  doueffe  mirare  à ciò, ne  Sincro, ne  Giu 
Uano,ne  Caro, ne  Vrobo,ne  Claudio, ne  altri  molti  fipotrebbono  tra 
gl' Imperatori  annouerare:  ne  meno  io  rimango  quieto  pe tifando, che  , , 
tffi  dal  ripor  itelo  jiano  rimaft  : perche  mentre  riuea  Scucro  afeendefe  alla  gronderà  lm 
penale .percioche  coieria  ragione  donerebbe  hauer  fitto  anco  che  V deviano,  che fù  elet- 
to mentre  reggea  [ Imperio  Emiliano, non  douefìe  locar  fi  in  quefìa  lebbra , & d'altri  an- 
fora fi  douerebbe  dire  il  [ornigli ante:  ne  parimente  pofio  appagarmi  eoi  dire  eh  ei  non  deb 
ha  efj ere  aferitto  in  quella  tauola  Impcriilejpenbenonfù  confermato  dal  Scnato,effend9 
elicne it  Senato  cofemiò  Giulio  Maffimfno,&putcnm  è egli  fuor  di  qncftoordine  :non 
fofìo  aneli  lo  rimanere  appagato  col  dire  che  cofìui'fiafìptùftfiiato  adlctro  per  hauer  egli 
tirato  poco  auantila  vita  fini:  percioche  non  lalungad  bricue  vita  ne  rende  altrui  Trinci 
pe,mala  elettionc,e  t effecutione  debitamente  fitta,ouero  accettata per  debita  & conue 
ncuole  ne  fa  giungere  altrui  al  principato.  Oltre  che  altri  rn/tno  di  lui  ha  viuuto,  & vien  • 
ripofìo  in  quejle  numero,  lior  fe  "eglino  no  hanno  hauuto  cagione  di  non  riporre  Tifcennio 
tra  gl'imperatori , noi  hauremo  giufta  ragione  a riporuclo  : & riponendouelo  diciamo  , ’ 
eh’  egli  fù  Italiano  dell'  ordine  Eqncftre , & da  ima  parte  del  collo  ch’egli  hebbe  negra  .. 
afìai,prefc  il  cognome  di  T^ero,&  quando  baueailgouerm  della  Sorta, fù  dal  fio  cfjcrci-  ( 
to  eletto  ^fuguJlo.Contra  coflui  andando  Squero  dopò  mol:ebattaglic,in  cui  fù  varia  & 
fanguinofa  la  vittoria,  fù  vltìmamcntc  vinto  nella  Ciucia , paefefeome  dice  Quinto  Cur - 
tiaì)molto celebrato daToeti  per  Lemefi , & Tbcbefìi città anticbiffime , per  lafpelon- 
ca  di  T kifontc , & per  la  felua  Concia , do  ue  il  Zaf erano  in  prima  nàcque , & per  il  fiu- 
me Cydno , che  corre  [empie  freddo  & lucido  : perche  ninno  fiutniccllq  hà  entrata  hi  lui, 
chepoffa  intorbidarlo , onde  corre  tuttauia  fin  che  giunge  al  mare,  con  quella  ebbe  czg* 
concili  efeedd  fuo  fonte.  Iforquiui  vinto  Ttfcenniofe  ne  fàggi  ikhfntiochia,  oue 
flette  ( comevtwle  Dioné-^  finche  fù  prefa  quefìa  città,  di  donejgfifitggendmefe  giun- 
fe  all  Enfiate , o facendo  pen  fiero  per  faluarft  di  pafìare  tra  Batharl,  fk  fi  plagi  unto  da’ 
follati  di  Seuero, &fù  vccijò.  Erodiamo vuole,  che  sù  le  porte  di  Antiochia  foffeama%g 
%ato  : or  Spartianq^Jie  trai  T iramti  ripon  Tefcermio.,  dice  che  nella  battag  ia , ch’egli 
apprefjo  Cinico  perdeltè , imoriffe  : e>  thè  ne  fofìe  il  fuo  captyfopra  i>n  jlfìa  portato 
abitua.  Furonopoi  fiuti  morire  i figliuoli , & la  moglie  anco  i princi- 

pali ebetbaueàno  Jiguito  . Di  lui  fi  fcriue  che  fù  foldato  ottimo  , 

Tribuno  favolare  , Capitano  preclaro , Legato  feuero , Confole 
prefìantiffìmo , & Imperatore  infelice  ; & quefìe 
vltirne  parole  dimoflrano  anco  ch'egli 

fofìe  Imperatore . v 
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CLODIO  ALBINO. 


LODIO  Albino  hcbbeoriginc  dairAfrica,  &£ù 
dinobilefameglia,  ilpadrc  ti  chiamò  Ceionio  Po- 
llumo,&  la  madre  Aurelia  MclTalina:  dicono  che 
quando  egli  vfcì  dell’ vtcro  materno  era  candido  r 
& bianco  fopramodo,  ilchc  è contro  la  natura  de' 
fanciulli,  i quali  nel  lor  nafcrmentofogliono  tutti 
efferc  rolli  : percioche  il  fanguc  delle  loro  madri  così  li  tigne . Hor 
per  quella  bianchezza  fu  egli  da’ Tuoi  progenitori  nomato  Albi- 
no rii  che  vnaepilloletca  di  luo  padre  ad  Elio  Balfiano  affai  bene, 
il  dimoltra  , dicendo  , Filiusmibinatuseflvij.  Caleml.  Dcccmb.itacandidus 
fiat  untolo  corpose,  vt  lintcawen , quo  exccp’us  efl  v'uicerer . Svitare  fufeeptum  eum 
Albinorum  familix  , qua  mibi  tccwn  communi!  efl  dedi , Albini  nomine  impojìto  » 
Nel  tempo  della  Tua  pucritiadimorò  Tempre  Albino  nell’Africàj 
attendendo  (come.alfhora  coftumauano  i fanciulli)alle  greche,& 
alle  latine  lettere,  ma  poco  egli  di  frutto  facea  in  quelli  ftudij  r per 
cioche  per  natura  più  le  Tue  voglie  alla  militia,  die  ipenlìcri  a gli 
ihidij  banca  voltirdicono  chetra  gl’altri fanciulli  che feco  a Tcuola 
andauanojfolca  affai  fpeffo  catar z.  Arma  ameni  capio^iec  fot  ratwnis  in  ar- 
mi! , Se  poi  replicaua  & con  più  impeto  di  nuouodicea,  arma  amena 
capto . Spinto  egli  dunque  da  quello  affetto  naturale,bcn  tolto  alle 
cofe  militari  diede  cominciamcnto,  nelle  quali  egli  hebbe  hono- 
rati  gradi , & vi  fece  opere  di  molto  conto  ? onde  daCommodo  ne 
fu  mandato  con  groffoeffercito  in  Francia,  ouc  mettendo  in  fuga, 
ficfpargendo  in  diuerfepartii Frilij  habitanti dilàdaIReno,  di- 
uenne  & appreffo  i Komani,&  appreffo  altre  nationi,  celebre  gran 
dementerper  il  che  Commodo  li  offerfe  di  volere  dargli  il  nome  di 
Celare , & fopra  ciò  Ji  feriffe  in  tal  maniera  . imperatorCommodus  Clo- 
dio  albino . Alias  ad  tepublicè  de  fucccjfore,  atque  bonore  tuo  mifi,fed  hanc  fimtilia- 
rem , & domenicani  omnem  ( vt  videi  ) marni  mea  fcriptam  Epislolxm  dirigo,  qua  libi 
do  fkcultatem , vt  fi  ncccffitas  fuerit  ad  milites prodeas , & tibi  Cxfareicn  nomea  af- 
funas  ; Audiocnim  Septimium  Seuernm , <&  7{onium  Marcum  male  dome  apud  mi- 
lites loqui , vtfibi pxrent  flationis  Angufla  procurationem . Habcbis  prateria  cum  id 
puerii,  dadi  fli pendìi  vfque  ad  tres  aureo  sfliberam  poteflatem;quin  & fuper  hoc  ad  prò 
curatore s meos  Lucrai  mifi , quas  ipfx  fignatas  excipies  figno  Amagonix,  & cum  opus 
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fuerìt  rationalibus  iahis,  ne  te  nonaudiant  cum  de  orario  volucris  imperare  . Sanert 
tibi  mftgnealiquod  Imperiali s maiefiatis  acceda t , habcbis  vtendi  coccinei  paJJtj  fa- 
cultatem  me  proferite , & ad  me,  & cum  mecitm  fueris  bab'tturus  pur  pur  am , & fine 
auro t quia  ita  & proauus meu sverna , qui puer yita  fimttus efl ab  . Adriano , qui  cum 
adoptauit , acccpit . Albino  riceuutc  quelle  lettere  non  volle  in  guifa 
niuna  prendere  il  nome  di  Ccfarc  nell  grandezza  cheli  veniua 
offerta,  dicendo,  che  Commodo  m tal  maniera  ò cercaua  chi  roui- 
naffe  feco,ò  vero  volca  porlo  a fare  cofa,dalla  quale  effo  prcndef- 
fe  poi  occafione  di  farlo  vccidcre.  Hor  finalmente  effendo  vccifo 
Pertinace  Imperatore, della  cui  morte  ne  fù  autore  Albino.  Quat- 
tro perfonene  prefero  l’Imperio,  cioè  Giuliano l’hebbe  dal  Sena- 
to in  Roma,  Settimio  Seucro  dall’efferciro  in  Siria, Pcfcénio  Nc- 
jo  nell’Oriente,  Clodio  Albino  nella  Gallia.  Yccifi  poi  Giuliano, 
■&  Pefccnnio,lafomma  deirimperio  tuttonerimafe  in  mano  di  Se 
uero,  & di  Albino.  Noi  nella  vita  di  Giuliano  dicemmo , che  Seue 
to  pria  che  lì  volgcffe  cótra  Giuliano  & Pefcennio , lì  accordò  con 
Albino,  col  prometterli  il  nome  di  Ccfarc,  quado  ei  ne  confeguif- 
fc l’Imperio  : hora  dicemo  che  pocoin  quello  accordo  dimorò  poi 
Seuero , onde  vinti  Giuliano,  & Pcfcenn io, lì  volfe  a guerreggiare 
con  Albino,  o che  ciòfaceffe  (come  fcriuono  alcuni  ) perche  Albi- 
no cercaffe  di  vfurpare  tutta  l’autorità  dell’Imperio , & che  procu- 
raffe  di  effer  dal  Senato  egli  folo  dichiarato  Imperatore;  ò che  pur 
< come  dice  Dione)  non  yolcndo  Seuero  dargli  quegli  honori,  che 
come  a Cefarc  li  li  conueniuano , ne  nafeeffe  tra  loro  difeordia , ò 
vero  volendo  Seuero  rimanerfoloncll’  Imperio , & dopò  la  morte 
fuafame credei  figliuoli, gl’cranccefTariodifarmorire  Albino, & 
hauendo  prouato  di  dargli  morte  col  mandargli  alcune  lettere  pie 
ne  di  amoreuolezza,  & ordinar  poi  a coloro  che  le  portauano,  che 
fingédo  di  volergli  parlare  in  fccrcto  l’vccidcffero;  & non  eflendo- 
gl  i riufeita  la  trama , perche  coloro  furono  feoperti  & prefì,  & con 
martori)'  appallarono  il  tutto  ; egli  lì  volfe  ad  aperta  guerra , alla 
quale  preparatoli  anco  Albino,feronoi  loro  efferati  lì  numprofi, 
cheogn’vn  di  lorogiungca  a cinquanta  mila  perfone  : & perche 
Albino  fi  rrouaua  nella  Francia,  là  n’andò  Seucro,  & appreffo  Lio- 
ne fecero  fattod’armi  , & amenduetì  trottarono  prefenti  in  quelli 
giornata,  & fecondo  Dione,  fu  la  prima  volta  che  Seucro  li  tro* 

2 uuffe 


U4  CLODIO  ALBINO  XXIIII.  IMP.  DEL  199. 

uaflè  in  battaglia,  perche  per  adietro  non  hauca  egli  coftumato  ri 
trouaruifi  prefenterquiui  finalmente  Scuero  ottenne  vittoria  , ma 
fu  l'anguinofilfima , percrochc  da  ogni  banda  gran  numero  di  huo- 
mini morti  fi  vidono,  ilfangue  era  in  tanta  copia  fparfo,  che  ne 
correanoi  fiumi;  Albino  fi  era  fuggendo  ritirato  in  vnacerta  cafa 
vicino  al  Rhodano,  ma  torto  che  lenti  ch’era  d’ogn’intorno  cinta 
da’foldati  nemici , da  fe  fi  diede  morte  : altri  dicono  che  da’foldati 
folTevecifo,aItrichefbllemakimenreferitoT  &così  mezzo  viuo 
ne  foflè  condortoal  cofpetto  di  Seuero , il  quale  li  fece  tagliare  la 
' tcfta,&  porla  in  publkosùvn’  Afta.  Dice  Giulio  Capitolino  che 
il  fuo  corpo  Rette  auanti  al  Pretorio  di  Scuero, fino  cheputiua  gra 
demente,  & poi  lacerato  da  cani  fu  gittato  in  fiume.  Scriuc  Cor- 
do che  Albino  fùcosì  vorace  & eftremo  magnatore , che  fi  magnai 
uà  cinquecento  fichi,  cento  perfichidi  campagna  , dicci  meloni 
d’Holtia,  venti  tibrecF vua,  cento  beccafichr,  & quattrocento  oltre 
che.Seuero  diceache  Albino  bcncaancoafiaiy&  lochiamaua  ina» 
briaco, & chcperqucfto  fuofmifurato  bere, non  magnaua  mai 
co’fuoi,  altri  dicono  che  nel  bere  fu  fobrio,&che  nonm> 
gnaua  tra  i fuoi  per  la  rigidezza  de’fuoicoltumi  .*  veròc 
ch’egli  alcune  volte  beuea  fmifuraunTcnrc , & al- 
cun’altre  fiobri  jflimaraente  i nelle  cofe  di  Ve- 
nere fu  intemperante  tèmpre,  in  fomma  -i 

fcriuonoch’cglinc’colturoifolTeli  >; 

mileaCatilma,ondecrachia  le  r.  > 

mato  Catilina  de’fuoi 

tempi  .Dicono  che  à;  ••  J.  tir 

nel  cokiuare  • r,‘  • • fui’ 

icampi  • - • ‘ . t- 

egli 

fbfie  peritillimo,  irr  ’J.  ’■  ■ 3* 

maniera  che  feri uefle  alcuni  libri  ci 

Agicoltura  molto  bene,  ; f Pj 
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M.  AVR.  ANT.  BASSIANO  CARACALLA. 

A S S I A N O fù  figliuolo , & fuccclTore  nell'  Imperio  a Sc- 
ucirò , per  ordine  del  quale  ( come  habbianto  detto  nella 
Tua  vira)  fù  chiamato  Marco  Aurelio  Antonino,  hebbe  il 
nomedi  Caracolla  da  vna  forte  di  veftimenti,  ch’egli  dette 
al  popolo , la  quale  era  così  chiamata  perche  gitingca  vfquc 
ad  TalosyCioè  fino  a qudliofsi  del  picdc,che  fporgono  in  fuo- 
ri vicino  al  calcagno , 8t  (oglionfi  in  noftro  volgare  nomare  Taloni  . Quello 
Antonino,  fe bene  nel  principio  del  fuo  Imperio  egli  dicea , che  inficmc  con 
Geta  fuo  fratello  regnaua,  nondimeno  ^.yero  era,  ch'egli  (òloamminifiraua 
il  tutto  : ne  mai  fù  lieto , fin  tanto  che  non  lo  fece  morire , conforme  al  pcn- 
fiero , che  fempre  lòpra  ciò  egli  ne  hanea  fuuuto , & corale  morte  in  tale  ma- 
niera fuccclfc.  Erano  tra  Antonino  ,& Getacontinuc  difeordie , leqnalia  fin 
cheli  togliefier  via,  molti  invano  vi  «'erano  oprati  ; & vltimatamente  fi  venne 
a quello  appuntamcnto,chc  amédueli  abBoccalì'ero  nella  camera  della  madre 
di  Geta>&chciui  fi  ridurrebbono  aconcordia.Gcta,che  poco  in  cofadi  tata  im 
portanza  fù  cauto , ui  andò  con  Antonino,  & lènza  guardia  alcuna,  doueda 
certi,  fecondo  lordine  di  Antonino  prima  polli,  fù  alfalito  : & fe  bene  Geta 
mentre  fi  vide  alfalire  ricorlè  ad  abbracciare  fua  madre , pregandola  che  lo  lal- 
u alfe,  gridando  madre  mia,  madre  mia,  Amia  genitrice,  ò mia  genitrice,  ò 
pria  genitrice  aiutamùfcda  quei  che  con  tradimento  nel  grembo  tuo  vogliono 
recidermi , rendimi  faluo  ; nondimeno  «u  il  petto  della  illelfa  madre  fù  il  mi- 
lèro  figliuolo  vccifo , & ella  ne  fù  ferita  in  vna  mano . Dicono  che  quella  lùcn- 
turata  donna  hauelTein  tale  ca Co  tre  grauilsimi  dolori  : l’vno  che  fi  vide  tra  le 
braccia  elTcrli  vccilò  il  figlio  , l’altro  ch’ella  inferita  in  vna  mano,  il  terzo  fù 
che  Antonino  volle  che  di  fi  fatto  fu ccdlo  ella  non  ne  m^Hraflc  dolore , ma  fe 
ne  ilcfTelicta  : non  altrimenti  che  le  qualche  gran  bene,  ò felice  ventura  li  foffe 
auucnuta  : fù  crudele  nel  vero  quello  fatto  di  Caracalla , ma  non  fù  lolo , pcr- 
ciodiedifimili crudeltà  tra  frardiife  ne  fono  vCdutein altri  tcmpi.Fù  ben  uni- 
ca l'amoreuolczza,  che  già  fi  uide  tra  Artabazane  & Xcrfe , figliuoli  di  Dario 
Rè  di  Pcrfia , i quali  effendo  dopò  la  morte  del  padre  uenuti  in  difeordia  chi 
di  loro  doucire  fucccdere  nel  Regno , & hauendo  cialcuno  di  cfsi  probabile  ra- 
. gionedal  canto  fuo  : pcrciochc  Artabazane  allegauardTcrcegli  primogenito 
di  tutti  i figliuoli  di  Dario  : Xcrlèdkca  dière  natodi  padreRc,  irclie  Atolfa 
fua  madre  era  figliuola  del  RèCiro  : la  douc  fi io  fratello  era  di  padre  priuafiò 
nato , &chc  altroché  priuato  patrimonio  non  hauca  . Horcfsi  qudlcdildjr- 
d'e  con  un  concorde  uolcre  rèmìllcno  all’arbitrio  di  Arrafcrfe  lor  Zio  : & con 
tanta  piaccuolczza  ,& modeltiaconrdcrounfigran  Rato,  che  mentre  la  lice 
durò , li  mandarono  a prefentare  l’un  l’altro , & fraternamente  fi  conaitarono 
& magnarono  indirne , ne  tra  cfsi  nacque  mai  parola  brutta , & difeortefè  : & 
- dopò  la  fenten  za  nc  feinfuperbì  il  vincitore , ne  lì  ramaricò  i!  tónto  ita  gran- 
dezza 
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dezra  & marauiglia  di  quello  cafo  ne  ha  fpmto  a riferirlo  qm\  fe  bene  è fuor 
de  tempi  della  noftra  Iftoria  . Non  lòlo  Caracalla  fece  morire  Geta,  niafe 
anco  dare  morte  a tanti  di  quelli , che  1 haueano  fauorito , & haueano  fedi- 
to la  parte  fua,  che  tra  huomini  & donne,  il  numero  ginnica  venti  mila  pèrfò— 
ne  : fra  quelli  vi  furono  molti  huomini  & per  nobiltà , ricchezze,  & dottrina  di 
chiara  fama  , tra  quali  fù  Pappmiano  valente  Ginrifconfulro , & famofìfsimo 
al  par  d'ogn'alrro,  che  da  Spatriano  vicn  chiamato  Alilo , & Te  foro  di  dottri- 
na legale  : & colui  che  ramazzò  fù  da  lui  riprefo,  chel’haucflè  fatto  morire 
co  1 accetta , & non  co  la  fpada . poco  dopo  ciò  una  mattinain  Senato  rioocò 
dall’efilio  tutti  i banditi  per  qualunque  fecleragme , & in  qualunque  modo  lì 
hauellero  bando , & li  perdonò  ogni  commeijò  fallo  : & molti  di  colloro  i fece 
fòldati  della  dia  guardia.  Si  moftrò  Antonino  tanto  affètriònato  verfó  Aleifan 
dro  Magno,  che  (come  Icriue  Dione)  vfaua  A armi,  & valida  bere, in  tutto fo- 
mighanti  a quelli,  che  giada  efsoerano  ilari  viàri  ;& in  honorefuofe  così  di 
fuori,  come  dentro  m Roma  dri  z zare  molte  & molte  ftatne , & oltre  à ciò  mife 
inficmc  vn  (quadrone  di  Macedoni  foli , nel  quale  erano  Tedici  mila  foldati , & 
volle  che  forte  dettolo  (qoadronedi  Aleflàndro.  Vfauano  colloro  la  medefi- 
ma  forte  d'armi, cliaucano  mentre  Aleflàndro  era  vino,  portato  i fuoi  foldati. 
Erano  quelle  armi  vna  celata  di  cuoio  crudo  di  bue,  vna  corazza  di  lino  atre 
doppij,  lo  feudo  di  metallo , vna  lancia  lunga,  falla  corta,  li  ftiualctti,&  la  fpa 
da  : òc  non  cótento  di  quelle  colè,  chiamò  le  medelìmo  Orientale  & Augu Ilo; 
£tvna  volta  Icrilfc  al  Senato , come  l’animo di  Aleflàndro  era  entrato  nel  cor- 
po di  Augullo  ; accioche  perche  la  viridi  lui  era  llataòricue,  e’viueflè  in  collui 
piu  lungo  fpatio.  Et  perche  egli  credeacheAriilotele  forfè  llato  cagione  del- 
la morte  di  Alci  (andrò,  però  l’hebbe  in  odio  aliai , & uolle  bruciare  turni  fuoi 
libri , & perlèguito  gli  Ariftotelici , & leuo  loro  le  compagnie  & altre  comma- 
dita  : «era  in  fomma  tanto  l’amore  che  Caracalla  portaua  ad  Aleflàndro , ch  ef- 
fendo  vno  accufato  di  molte  fcelcragini , perdono  lui  ogni  colà , perche  hauea 
nome  Aleflàndro.,  & acolm  che  raccufaua  dicendo  Aleflàndro  uccifore , Alef- 
fandro  traditore , maligno  & pelsimo , egli  il  lentioa  con  tanta  noia , che  li  fe 
intendere, che  fè  non  rellaua  di  cosi  bia  limare  Aleflàndro,  egli  l’haurcbbe  fat- 
to morire.  Ma  con  tutto  che  Caracalla  amafle  aliai  Aleflàndro,  egli  però  non 
1 unitami  ponto  in  altro,  eccetto  ch’era  co’foldati  benigno  & liberare,  ma  con 
gl’altri  era  crudele  & auaro  , togliendo  la  robba  & la  vita  con  ingiallo  & pefsi- 
mo  modo  a molti.  Al  Senato  oltre  all  altre  grauez  zc,  & fpefe  ch’ei  diede,  fe  fpé 
dere  molto  in  fabneare  alcuni  Palagi  in  certi  luoghi,  per  i quali  egli  nell’  anda- 
re m viaggio  douea  paflare,  & fe  bene  il  viaegio,  ch’egli  douea  fare  era  piccio- 
lo, nodimcno  volca  che  lì  faceflero  corai  fabriche  ; & in  quei  luoghi , oue  pen- 
faua  di  habitare  I ellate , o 1 muerno  facea  fare  Theatri,  & Cerchi , & gran  par- 
te di  quelle  cofe  fu  eh  egli  non  vide  mai . Cercaua  d ingannare  altrui  con  frau- 
de , & con  malitic,  di  cui,per  cflér  di  natione  Soriano , Se  per  fua  particolar  na 
rura, era  pieno  aliai . Erahnomo  checcn  molto  ardire,  & vanità  fi  daua  vanto 

di  fapc- 
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di  fapcr  fare  alcune  colè , le  quali  erano  (opra  il  fuo  faperc  & potere  ; onde  lb-« 
lea  dire , che  nel  guidarci  Carri  egli  imitaua  il  Sole;  & di  tale  opera  fi  andaua 
Tempre  gloriando  : fù  poi  lufuriofò  fopra  ogn’altro  ,&  la  propria  matrigna  ne 
prcfc  per  moglie  -.fùanco  dato  alla  gola  molto , & htbbe  ogn  altrovitio  lènza 
niuna  virtù . Fece  egli  guerra  contra  Parthi  fenza  riportarne  gloria  alcuna . 
Hor  fin  al  me  te  egli  fù  vccilb  davna  congiura  che  lifù  fattadaMacrino,  tequi- 
le congiura s’riktmò  in  tale  modo.  A gli  otto  del  mele  di  Aprile , parti  egli  da 
Edelfa , & andò  vcrlbCaria,  & (montando  giù  da  cauallo  per  deporre  il  fouer- 
chio  del  ventre , vno  de'congiurati  li  fi  accollò,  & lo  feri  con  vn  picciolo  pu- 
gnale , & fuggi  fubito  ; ma  non  puote  si  fuggire  ch’ei  non  fuffe  giunto  & 
vccilb  da  i n dardo, che  lifù  tirato  da  vn  di  quei  Scithi,  chetano  con 
Caracalla  ; (bpragiunlèro  ben  predo  alcuni,  & vccilcro  lui.  Fù 
1 queda  morte  nel  vigefimo  nono  anno  dell’età  fua,  hauen 

donc  retto  l’Imperio fei , dueinefi, & alcuqi giorni 
Scriuc  Spartiano  nella  vita  di  Geta , che  Ca- 
racalla  a quelli  faccua  gran  carezze  , . 
a f.j  c'hauea  determinato  di  far  morire. 
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ANTONINO  GETA  rs 

A C QV  E Geta  in  Milano  elfendo  Confoii  Seue- 
ro  & Vircllio,  fu  di  collumi  afperi,ma  non  crudeli, 

& ciò,olcre  all’altre  volte,  fi  vide  quando  volendo 
Seucro  far’ vccidere  molti  huominididiuerfcfat- 
tioni,  dille  à Caracalla  «Se  Geta  Tuoi  figliuoli , io  vi 
tolgo  via  i nemici:  piacque  tanto  quello  penfiero 
del  padre  à Caracalla, che  foggiunfe,  che  fe  fi  credefie  al  fuo  pare- 
re fi  farebbono  anco  morire  i figliuoli  di  coltoroiall’hora  Geta  che 
anco  era  giouanetto  dimadò  al  padre,quàto  era  il  numero  di  quel- 
li, a quali  fi  douca  d#e  morte,  & efiendogli  detto  ; egli  richiefc  fu- 
bitofe  quelli  haucano  parenti  & vicini, & hauendoglirifpoltoha-  . 
uerne  elfi  molthcgli  foggiunfe  all’hora  ;dunq;  che  noi  riportiamo 
de’noftri  nemici  tal  vittoria , ne  rimarranno  nella  città  piu  afflitti , 
che  Jieri  ? Seucro  voltjua  in  ciò  credere  al  parere  di  Geta , fe  Plati- 
nano Prefetto , & Giuucnale  c’haucuano  determinato  di  farn  ric- 
chi con  la  robba  di  quelli  che  doucano  vcciderfi,  nó  haueflero  fat- 
to gradc  iftantia,  acciochc  fi  effcttualTc  quella  vccifione  ; oltre  che 
Caracalla  fpinto  dalla  fu3  cruda  natura  vi  fi  oprò  molto,  affinché  fi 
delle  morte  a colloro  : Scriuono  che  Caracalla  dicelTe  in  burla , & 
da  donerò,  che  doueano  amazzar fittoti  co’figliuoli  ancora , il  che 
vdendo  Geta  dille:  tu  che  nó  perdoni  a nefluno,  puoi  anco  vccider 
tuo  fratello , il  che  fuccelTe  veropoi , pcrcioche  ( come  habbiamo 
fcrirto  nella  v ita  di  Caracal  la)egli  fece  vccider  Geta  fuo  fratello,il 
quale,  oltre  che  fù  (come  da  noi  purhora  s’è  detto)di  collumi  afpe 
ri,  ma  non  crudeli  :fu  anco  letterato,  & de  gli  antichi  fcrittori  ftu- 
difo  grandemente . Dicono  ch'egli  hauefle  in  vfo  che  per  le  prime 
lettere  delle  cofech'ei  volcua  a prazo,daua  ad  intendere  a fuoi  fer 
tii  che  gliele  preparalfero,  come  farebbe  per  darne  eflempio,s’egli 
hauelfe  voluto  Pernici, Paltoni,  Porcelli,  Pefci,  Polli,  Perne,ha- 
urebbe  pollo  fei  P : in  tal  maniera,  & così  dell'alrre  cofe  facea  il  fi- 
migliante  : i ferui  ch’erano  ammaellrati  di  quello , intendeuano  a 
punto  ogni  cofa.Egli  a Gramatici  affai  fouente  poneua  in  quellio- 
ne,  che  ciafcuna  forte  di  animali  ha  la  fua  propria  voce , yeluti 
telati  ,pcneUi  gruuniunt , palumbes  nùnarrhmt , rrft feuiunt tleoncs rugiunt , leo- 
-*  pardi 
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fardi  riRant,  elephantei  barritine,  ranacoaxant,  equi  himiunt,  a fini  rudunt,  tatari  mu- 
glimi : quello  lo  fcriuc  Spartiano  ma  affai  cófufamentc,  come  fuolc 
fpeffofare.  HoraGeta,ficomcdanoi  nella  vita  del  padre  fi  diffe, 
hebbe  continue  difeordie  con  Caracalla  fuo  fratellordal  q naie  co- 
me noi  habbiamo  detto  nella  vita  di  effo  Caracalla,  fu  vccifo  final- 
mente: & per  non  replicare  quello  che  iui  ncccflfariamente  dicem- 
mo^ i quello  fatto  null’altro  dire  fi  dec,faluo  che  dopò  la  morte  di 
Geta , Caracalla  crcdédo  di  feemare  sì  federata  opera  il  r ipofe  tra 
i Diui,  & quando  ciò  fece  di  ffcyfit  Diuus  ,modo  non  fin  viuus.  Ne  qui  dob 
biamo  rimanere  di  non  riferire , che  Caracalla  quante  volte  vdiua 
ricordare  il  nome  di  quello  fuo  fratello,  ouerovedcual’imagini, 
■&Iellatue  di  lui,  tante  volte  piangea  la  morte  fua:  ma  Caracalla 
era  tanto  crudele,  & sì  fieramente  odiaua  quello  fuo  fratello , clic 
io  non  credoche  piangeffe  per  pentiméto  di  haucrgli  dato  morte, 
ncmenopcrcompaflionedcgli  infortunijc’hauea  patito  in  vita, 
ma  egli  piangcua  òpermollrarfcmen  crudele,  òpcr  affanno  ch'ei 
fentiua  nel  vdire  ricordare  quel  nome  ch’egli  odiaua  tanto , & nel 
vedere  le  memorie , & honori  di  colui  ch’egli  harebbe  voluto  che 
foffefepoltonel  profondo dcll’obliuione.fcts’egli  il  ripofe  tra  Di- 
ui , ciò  fece  perche  non  volea  forfè  da  principio  inoltrare  che  foffe 
(lato vccifo  percommandamentofuojòvcroperchetcmeffe  egli 
per  la  morte  di  quello  fuo  fratello  le  furie  infernali , come  temette 
Othone  l’anima  di  Galba  per  la  morte  che  gli  hauea  dato,ò  vero  il 
ripofe  tra  Diui  per  mitigare  gii  animi  de’ Romani,  chcamauano 
Geta,  & per  confeguenza  odiauano  Caracalla,  che  della  lua  mor- 
te effer  fiata  cagione  certamente  credeuano  . Fu  così  fiero  lo  fde- 
gno,chene’cuoridi  vna  parte  dc’foldati  fi  accelc  córra  Caracalla 
perlamorte  di  Geta,che cominciarono  a tumultuare,  & diceuano 
che  ad  amédue  i figliuoli  di  Seuero  haueano  promeffa  fede,  & che 
adamenduevoleanoferuarla,&  però  effondo  con  tanta  crudeltà 
vccifo  l’vno,  eglino  nó  erano  tenuti  di  obedire  all'altro  : Caracal- 
la per  porre  rimedio  a dani,  che  da  quella  ira  militare  poteuano  na 
fccre,  fe  che  a foldati  fi  mòllraffe che  grullamente  fi  era  à Geta  da- 
ta morte  ; ma  vedendo  che  ciò  non  baftaua  à guadagnarli  gli  animi 
di  colloro,  che  da  lui  erano  ribelli , commandò  che  ad  cflì  ne  foffe 
data  groffa  fomma  de  danari,  & così  fece  celiare  i tumulti,  Se  tirò 

Ri  alla 
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alla  Tua  deuotionc  gli  animi  deToldati ronde  fi  vede  cfler  vero, che 
l’hamo , con  cui  fi  prendono  granimi  de  gli  huomini,  e l’oro,  loho 
trouato  alcuni  che  fono  molto  in  dubbio  fé  Geta/ofTe  Imperatore, 
ma  à me  pare  che  affai  ageuolmente  da  gli  animi  loro  ne  portano 
fgombrarc  ogni  dubbio  quelle  parole,chc  furono  l’vltime,che  nel 
la  fua  morte  ( come  fcriuc  Spartiano  ) diflc  Seuero  padre  di  Ge- 
ta  8c  Caracalla , Se  quefte  furono . Turbatami  I\emp.  vbique accepi, pacatane 
tt  'um  Butani s reiinquo . Senex  & pedibus  £ger firmum  impervi  Antonimi  meis  reità - 
quens  fi  foni  ermt  ,imbecillumftmali.  Dice  dunque  che  lafciaua  l'Imperio 
a Tuoi  Antonini,  cioè  Caracalla,  & Geta . Ma  fe  perauentura  que- 
fte parole  non  fodero  badanti  a tor  via  dalle  menti  di  coftoro  ogni 
dubbio , fono  ficuriflimo  che  quelle  che  io  hora  foggiungerò  bada 
ranno  affatto:  &q.  lede  fono  riferite  da  Spartiano  dicendo:  Lcgtffe 
meapudAelium  MaurumVliclegontis Adriani  libertummemini  Scptimum  Seuertan 
inmodcratijfmie  cummereretur  Ut  attori , quod  duos  intonino  s pari  imperio  Beip.  re^ 
linqueret  exemplo  Vij  qui  Vcrum  , & Marcum  » Antonini»  per  adoptionem , Ine  per  fe 
genito;  rettore;  Romana.  I\cip.  dar  et  > Antonimo*  fcUicet  Bajfianum,qHem  ex  priore  ma 
trimonio  fujieperat,&  Getam,quem  de  Iuliagenucrat . Ecco  dunque  che  fi  ve- 
de chiaramente  che  Seuero  lafciò  vgualmente  1 uoi  fucceflori  nell’ 
Imperio  Caracalla, & Geta:  bene  vero  che  Geta n’hebbe  il  ti-  ' 
tolo  Imperiale,  ma  per  la  crudeltà  del  fratello,  non  ammini- 
ftrò  l’Imperio  puto:  Spartiano riferifee  nella  vita  di  Ge-  ’ 
ta,  che  Seuero  difle,  che  fe  marauigliaua  che  Geta  , 

, ne  douefle  hauere  l’Imperio, perche  nella  fua 

genituranon  vi  vedeacofa  alcuna,  che 
. - fofle  Imperiale.E  dunque  certose 

in  modo  alcunodcc  porli  in  dub  ,, 
bio  che  Seuero  lafcióà  Ge- 
ta l’Imperio  i è anco 

certiflimo  che’!  f. 

T fratellocol 

darli  . ..  , - . 

morte  li  tolfe  la  vita, 

& la  grandezza  Imperiale 
infieme. 
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E R quel  poco  che  delle  Iftorie  del  mondo  appref- 
fo  varij  & grauiffimi  fcrittori  ho  rrafcorfo,fi  è da  me 
offeruato  che  niun  regno, niuno  Imperio  ha  hauu- 
to  mai  He  &•  Imperatori  di  tante , & così  diuerfe  na 
tionidi  quante  hahauuto  l’Imperio  Romano:  & 
noi  nelle  vite  di  Copra  fcri'tte  habbiamoveduto,chc 
alcuni  Imperatori  fono  flati  Spagnuoli,  alcuni  Africani,  & altri 
d’altri  paefi , & M.  Opilió  Macrino,  di  cui  hora  pariamo, fù  Moro, 
di  vna città  della  SiccliaCefarea:  &perfcruarervfanzamorefca 
portaua  egli  vn’orecchia  forata . Nacque  Macrino  di  vii  padre , & 
madre,  & per  il  fuo  valore  afeefe  a degni  honori . Fù  da  Antonino 
fatto  Capitano  &goucfnatorcdeI  Palazzo.amminiftrò  molto  ret- 
tamente le  cofe chea  queU’vfficio richiedeuanfi:  effendo  poi  mor- 
to Caracalla,  nella  maniera  c’habbiamo  detto,  & rirrouàdofi  l’ef- 
fercito  fenza  Imperatore, & hauendo  gran  teméza de’Parthi,  con- 
tra  i quali  era  in  uiato  quello  efferato, ne  fu  Macrino  quattro  gior- 
ni dopò  la  morte  del  fuo  preccffore  eletto  all’Imperio.  Egli  Cubi- 
to promifTca’foldati  di  liberargli  ben  preflo  dalle  guerre  , nelle 
uali  tanto  tempo  fiancano  fe  fleffi  confumati . Et  cominciò  ad  or- 
inare cofe  in  tutto  contrarie  al  fuo  preceflore:  & li  fucccffero  fe- 
licemente : li  fuccefTe  beneinfeliciflimamente  la  guerra  córra  Ar- 
tabano  Re  de  Parthi:  percioche  in  due  fatti  d’arme  fu  vinto:&  alla 
fine  coflretto  a chieder  pace,  & a comperarla  per  danari.  In  tal  ma- 
niera finita  quella  guerra  ne  auuennc  a Macrino  vn’altra  maggio- 
re : & che  a lui  fù  cagione  di  eflremaruina.  Se  n’era  Macrino  dopò 
la  pace  fatta  andato  in  Antiochia,  & alle  delitie  stravolto  tutto: 
quiuifì  trouaua  vna  donna  nomata  Mcfa  forclla  di  Giulia,  che  fu 
prima  moglie  di  Settimio  Seuero , & poi  di  Baffiano  il  figliuolo . 
Cortei  hauendo  da  due  fue  figliuole  Senia , & Mammca  due  nepo- 
ti,  l’vno  Vario  Eliogabalo , l’altro  Aleffandro , che  poi  fu  chiama- 
to Mammeo,  dicea  publicamentcche  Eliogabalo  forte  figliuolo 
di  Antonino  Caracalla:  & che  Senia  fua  madre  mentre  dimoraua 
in  Roma  con  Giulia  fua  Zia  ne  fù  ingrauidata.  Era  aìl’hora  Va- 
rio di  età  di  quattordici  anni , &bellirtimo  giouanetto , & Elioga- 
balo 
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baio  chiamauafi,  perche  era  Sacerdote  del  Sole , che  in  lingua  Fe- 
nicia Eliogabalo  lì  dice . Hor  coftui  per  la  Tua  fuprema  bellezza , 
& per  le  parole  di  Mefa,  che  dicea  edere  figliuolo  di  Caracalla,cra 
da  foldati  amato  affai  : il  quale  amore  vie  più crefcea,  col  fperarc 
di  douere  hauer  da  lui  vn  bel  donatiuo  de’danarr  di  quella  l’uà 
Auola,  che  fi  dicea  che  già  hauea  pollo  infieme  grolla  soma  d'oro, 
&afcofala.  I foldati  dunque  molli  da  tutte  quelle  cofe  condurte- 
lo vna  fera  quello  giouanctto  ne  gli  alloggiamenti, & Io  crearono 
Imperatore,  & il  chiamarono  Vario  Antonino  Eliogabalo.  Matti- 
no ch’era  in  Antiochia  tolto  che  vdì  cotale  fatto,  vi  madò  vna  par- 
tcdc’fuoi  foldati fotto la  guidadi  Giuliano fuo Capitano. quelli 
foldati  fubito  che  furono  fpinti  auanti , & che  intefero  la  fperanza 
del  donatiuo  fi  ribellarono , & amazzarono  Giuliano , & lì  vniro- 
no  con  quelli  di  Eliogabalo.Macrino  quando  intefe  sì  fiera  nuoua 
vfcì  fuori  col  rimanente  del  fuo  eflercito:  & venédo  con  gli  auuer- 
farij  a battaglia  fìi  vinto  : perche  i luoi  l’abbandonarono , & fi  vol- 
feroàfegu ire  Eliogabalo.  Mattino  sì  traueftì,  &fi  pofeinfuga, 
ma  da  alcuni  che  lo  feguirono  fù  giunto,  Vccifo,  & il  C3po  porta- 
tone ad  Eliogabalo . Vifle  Macrino  cinquantanni , Se  quattordici 
meli  ne  tenne  Tlmperio , & in  quello  poco  di  tempo  fi  mollrò  egli 
fuperbo,& crudele :& per ligierilfime  cagioni  fparfe  di  molti  il 
fangue  , Se  a molti  tolfc  la  vita.  Gli  adulteri  gli facea  abrugiare 
viui . Si  compiacque  di  fare  morire  alcuni  col  legarli  co'morti  : al- 
tri col  porli  ne’corpi  dc’buoi,  che  fodero  vccifi  all’hora , & iui  con 
lungo  dento  farli  finire  lor  vita  : 8e  quella  fua  crudeltà  non  foloco 
glillranicri,maco’fuoi  medcfimidomcllici,nel  fuo  proprio  Palaz 
zo  foleua  vfare:onde  da  i fuoi  iftedì  era  egli  chiamato  nò  Macrino, 
ma  Macellino , & non  folo  di  edere  crudele  fi  compiacea , ma  ha- 
uea anco  caro  affai , che  altri  il  tenclfc  per  tale , & però  volle  eder 
chiamato  feuero  Se  pertinace , come  nomi  c’haueano dell’afpero  , 
& dei  crudo  : Se  quando  il  Senato  volfe  dargli  il  nome  di  Felice , & 
di  Pio , egli  in  guifa  niuna  volfe  acconfentire  di  elfer  nomato  Pio; 
ma  accettò  folamente  il  nome  di  Felice . Dicono  che  lòpra  ciò  fu- 
rono da  vn’ingcgniofo  Poeta  fatti  in  Grecoalcuni  verfi,  li  quali 
furono  all’hora  trasferiti  in  latino  in  quella  maniera . 
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UiHrio  iam  fenior,  turfis , grauis,  a/par,  iniqua* 

Jmpius , & felix  fu  fimul  efie  cupit, 

Vt  nolit piusejje  , yclit  tomai cjle beatus . 

Quod  natura  ncgat , ree  recipit  ratio • 

7^am  pius  & felix  poterai  dici , atqueridcri  , 

Cuiimperimn  infelix  efl , crii  ille  fibi 

Subito  che  Macrino  feppe  ch’crano  flati  pofti  nel  Foro  contri  di 
lui  quefti  verfi . Egli  rifpofe  con  quefti  altri. 

Si  talcmgraium  rei ulifìent  futa  Tartan  , 

Qualis  lat'.riHs  Cabalusijle  fuit , 

7{il populus  nofet,  nil  nojiet  Curia  magna , 

T^ullus  fcripfijjet  carmina  tetra  mihi. 

Con  quefti  verfi,  i quali  fono  peggiori  affai  di  quei  di  prima  latini, 
credette  Macrino  di  haucr  rifpofto  bene , ma  fi  come  all’hora  quei 
verfi  trasferiti  da  colui  diedero  altrui  materia  da  ridere  > così  anco 
quefti  di  Macrino  furono  beffati  afsai.  Di  quello  Imperatore  fi  feri 
uè, che  nelle  cofe  legali  fofsc  intelligente  afsai , & che  hauea 
determinato  di  torre  via  tutti  i referitti  dimoiti  pafsati  Principi, 
dicendo  di  nonefsere  ragioneuole,  che  quello  chea  Nerone, a 
Commodo, a Caracalla  fofse  piaciuto,  hauefse  vigore  di  legge. 


DIVDV- 


wJn  •• 


1 ; rr  < * 4- 


> 


;.,  .>  •; 


rte 


DIVDVMENO. 

\YDVM  E 7^  0 fu  figliuolo  di  M aerino  , d 
facto  compagno  dell'Imperio  : & volfe  per  porlo  in  riuerenga  £ 


^ faldati , che  fi  chiantaffe  Antonino  • Era  egli  all’ bora  di  età  di 
. quattordici  anni  : & era  di  tanta  beltà  nel  volto , di  sì  cfqtà- 
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fifa  propostone  in  ogni  parte  delfuo  corpo,  chcdaua  daflupi - 
rea  chiunque  il  tniraua . Scrinano  che  non  fi  potea  vedere  la  più 
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vaga  cojà  di  quello  eh’ egli  fo  ffe , quando  compari ua  veflito  dEporpora , & adobbato 
de  gl  altri  veftimenti  Cefarei  : banca  nondimeno  contatta  bellcgga  di  corpo  con- 
giunta bruttegga  d'animo  : poetiche  era  così  fviciuUetto  fiero , &■  crudele  oltre 
modo . Si  fcriue  ebe  per  timore  Riebbero  i faldati  della  fiera  natura  di  co-  , 

fitti , l' amarrarono  infiemccol  padre  : ma  s’ eglino  all" bora  non  l’vc- 
cideano, li  farebbe  poco  dipoi  fiat  a data  morte  per  ordine  di  Elio - 
».  '*  gabalo,  sì  perche  egli  fiaterebbe  battuto  paura,  cbeDiu- 

dumeno  nonfacefie  riuoltc  nclPlmpcrio:  come  auto 
perche  EliogSalo , che  bello  piud'ogh  altro 
fi  unica , non  baurfbbe  fofferto  di  ve- 
dere damò  , che  in  bclhggt 
V : li  andafje  al  pari,  attgi 
f:  di  gran  lunga  il 
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E opere  vii  iofe  ,& federate  di  Èliogabalo  fono  tali,  che  piirtojlo  à 
fiutole  efi  menzogne , che  ad  I fiorie  & verità  fimigliano  : perciò- 
che  come  nel  penfiero  altrui  può  capire  per  vero  , che  vn  giouanetto 
di  tjuattordici  anni  fino  all  età  fitta  di  diciotto  pcccaffie  finga  ninno 
rimordi»;cnto,ò punto  di  vergogna  in  ogni  forte  di  più  enorme , & 
befUale  vii  io , non  vna  , ma  molte  vobe  ogni  giorno  , angi  ogn  bo- 
ra ? in  maniera  che  in  federati  (finta  vita  non  filo  auairzà  quanti  ‘vitiofi  Trincipi  erano 
pafifati, ma  àgli  altri  che  feguirono  tolfcin  tutto  modo  di  potere  andargli  in  ciò  vicino , 
non  che  giungerli  al  pari  ò aiutangarlu  mai  : & pur  tutto  ciò  è reriffimo , & per  vero  è- 
riferito  da  ben  trecento  pregiati  & fidefijfimi  Scrittori . 7^oi  battemmo  volentieri  In- 
ficiato da  banda  la  vita  di  cofliti , per  non  itmóuare  con  le  nofirc  fritture  la  memoria  di 
sì  federato  Trincipe  : & per  non  parlare  di  quello  pere  che  doucrebbono  tacerfi  da  tut- 
ti : ma  penfando  c babbi  amo  parlato  di  Caligola  ,di  Tferone , di  Vìtellio , che  con  Elio - 
gabalo  bebbero  la  iflej]'apace:jc  l ai  no  in  tanta  quautità-.nc  di  fi  àegra  & fina  tentarap 
habbiamo  volute  anco  diluì,  & delle  cofefue  fiore  qui  ricordo , & fi come  dalle  cofi  ve- 
tuttofi  vengono  ritratte  per  indufiria  bumanacofe  buone  & fdutifere , così  dalle  catti- . 
ue  op:  re  altrui, che  riferifeoho  gl  Ifilorici  può  il  cauto  Lettore  prendere  vtile  & bene  per 
l attieni  della,  vitafua.  Ondcnoi  ffieramo  che  non  tanto  mentre  firinemo  la  vita  dc’Trin - 
dpi  buoni , ma  mentre  nummo  quella  dc’cattiui,  di  apportare  vtilità  a chi  di  leggere 
le  cofi  nofilrc  prende  vagì  regga . Hor  qnefio  El iogabaio  fu  da  pia  ut  ua  fintamente  pro- 
pofiìo  per  figliuolo  di  *Antom»:o  Caracolla , citile  fii  egli  detto  Antonino  finto:  come  egli 
bauefifijr.  I Imperio , l habbiamo  noi  riferito  nella  vita  di  M aerino,  ouc  anco  fi  è detto  per- 
che fu/fe  chiamato  Èliogabalo  , bora  diciamo  ch’egli  dopò  L'efferc  afifonto  all  Imperio 
prefe  il  cognome  di  ^Antonino  ; fecondo  che  riferifee  Lantpridio , il  quale  figgiwtge  ba- 
ttete Èliogabalo  ciò  fatta, ò per  motivare  elìci  difcédea  da  . Antonino  Caracolla , ò pur  per 
fin-fi  in  tale  mòdo  grato  alprfofo , acuì  quel  nome  era  gratijfimo . Scriue  anco  Lampri- 
dio  che  Èliogabalo  fu  chiamato  Vario  ddfuoi  compagni  mentre  era  fanciullo  : perciocht 
efilendo  fiata  pia  madre  donna  didifonefiavita , & battendo  di  fi  a più  & varieperfò- 
ne  fatto  copia:  eglino  quafi  ebe fojfienato  di  vario  finte.  Vario  il  chiamarono:  ma  fi  tut- 
to quefio  che  due  Lamprìdio  fofife  vero,  bifognarebbe  dire  clic  ad  Èliogabalo  nel  fuo  na- 
fcinur.ta  non  fofife  fiato  impufio  nome  alcuno  : perciocbc  Èliogabalo  fù  egli  chiamato 
per  effer  Sacerdote  del  Sole:  Sardanapalo  fu  nomato  per  latifotiefla,  & inutile  vita  che 
viffe  , & qiicfti  fono  i quattro  nomi  ch'egli  hebbe,  cioè  Vario , „ Antonino , Elio?  alalo ^ 
Sardanapalo.  E dunque  dadirechc  nel  fuo  nafeimento  ò Vario , ò „ intonino  fóffe  noma-  • 
to  ,ò  l'vno  & l altro  infienu . Hor  cofiui  poco  dopò  c hebbe  l Imperio  fi  ne  verme  a fip- 
ma,  ouenel  primo  Senato  che  fi  fece  volfi  ebefua  madre  interuenifie  : &fù  egli  il  prl 
mo  tra  tutti  gl  Imperatori , che  cotale  cofa  cofìumajfe , & fece  nel  monte  Quirinale  vn 
luogo  ch'egli  chiamò  il  Senato  delle  dome.  Tra  le  prime  cofi  ch'egli  fece  edificò  fui  tuo » 
te  T a’ aiuto  vn  magnifico  Tempio  al  fuo  Dio , di  cui  ( come  fi  è detto  1 egli  era  Sacerdo- 
te :&  in  qjicfio  Tempio  egli  trans  fai  quafi  tutto  quello  eh’  era  di  rcligiojò  &di  folemr^ 
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in  Homi  : il  fuoco  delle  vergini  definii , il  T allodio,  & altre  cofe  (he  ali  bora  fi  teneatm 
fiero  fante. Egli  in  preforma  del  Senato  vi  ficea  fai  fui)  di  molte  vittime, vi  fpargea  pre 
tiofi  odori , & ottimi  vini,  & vi  ficea  fine  nucf  rotoli  balli , & dolcifiimi  canti : nelle 
ccfe  ch'egli  ficea  intorno  a queflofuo  Dio  fu  egli  tanto  folto , che  col  porre  apprefiò  di 
lui  la  ilatua  di  Vallade,  dicea  battergliela  data  per  moglicra  : ma  poi  con  più  maturo  di- 
feorfo  pen fondo  a quello  matrimonio , difie , che  poco  ji  conucniua  che  Vallade  ch'era  ar- 
migera fofie  moglie  al  fuo  Dio  : onde  perno  a congiungerlo  con  la  Luna  : & però  il  Si- 
molacro  di  ejjane  collocò  vicino  a lui:con  quella  empia  vanita  hebbe  egli  congiunto  ta- 
te altre  fcclcragini , che  più  col  penfierv  non  bafla  l Intorno  dhnaginarfi . Egli  aguift  di 
donzella  fi  diede  in  Jrrcda  a’ più  difònefii  gioitali , & quelli  fèmori  fempre  afiahEgli  inni 
moratofi  diMquilia  Scucia  vagine  F celale  la  pendette  per  moglie,  non  Inficiando  però 
di  sfogare  con  altre  donne , & fanciulli  Icfuedtfondle  voglie  : raglino  vna  volta  tutte 
le  meretrici , & i ruffiani  ch'amo  in  Hpma  : & li  chiamò  CÒmilitoni  : 6'  donò  per  eia- 
fama  tre  peggi  d’oro . Si  troua  mi  mattone  in  tale  mataia , che  alcun  crede  che  fofie  fit- 
ta da  lui  : ma  altri  con  più  ragione  dice  ejfere fiata  finta  da  Leonardo  pretino  . Quando 
Eliogabalo  andana  in  volta  conducea fico  ben  feicento  Carrette  piene . Erano  quejle  fue 
Carrette  tutte  indorate , & ornate  di  gemme , &tenca  vili  quelle  c bancario  i loro  or- 
namenti d argento , & d’Muorio . Si  fiuea  egli  tal  volta  portare  / òpra  vna  ricchifiìma 
Carretta  tirata  da  quattro  Leoni  : ne  contento  di  queflo , che  tal  volta  da  quattro  Ccruir 
altre  da  quattro  Camelli, & da  quattro  T igre,& fpefio  da  quattro  bcllifiime  donne  ignu 
de , & anco  tal  bora  da  quattro  Cani  .lo  per  me  non  credo  che  fofieno  di  quei  Cani , che 
communcmente  hoggi  fi  veggono  tra  noi  , perche  non  par  po  jfibile  che  quattro  di  loro 
haitiano  tanta  forga,  che  pojfino  tirare  vna  Carretta  fopra  cui  con  quel  che  la  conduce 
vi  fieno  due  perfine  al  meno  : ma  io  penfo  che  fofieno  d vna  raggi  di  Cani , che ferine 
Quinto  Curtio , che  vide  nell  India  Mlcfiandro  magno  , al  coietto  del  quale  quattro  di 
e(fi  per  la  lorograndegga,  cir  per  laloro  forgi  vitifero  vn  grandiffimo  &fortijfimo  Leo- 
ne» Ma  torniamo  ad  Eliogabalo,  il  quale  le  cafe  delle  difonefìc  perfone  frequentano  in 
quella  maniera,  che  altri  haurebbe  fatto  te  fcuole  de’ Filoffi:  & de  più  (parchi  viti j egli 
non  altrimenti  del  continuo,  & nel  coietto  dogn'vno  ragionauacon  ogni  baldanza,  che 
altri  h irebbe  fiuto  delle  virtù.  Fù  nel  fuo  veflhrc  tato  difìoluto , che  vnamedefmi  vàie 
non  fe  la  pofe  indofio  più  di  vna  volta  già  mai  r&  i Juoi  vejlimenti  erano  tutti  intefli 
(Foro;& ifitoi  colgali  erano  ornati  tutti  di  pretiofe  geme  : andana  egli  del  corpo  invi- 
fé  doro  ,&vrin.nuin  vajè  di  menino:  le  Coltrici  cb'eglivfaua  erano  di  peli  di  Lepri, 
& delle  piume  ebano  fiotto  Cali  le  Temici  : le  quali  dicono  efieremorbidiffime.  fece  egli 
alcune  volte  imptre  i Curali  di  l Circo  Ma  (fimo  di  vino,  & vi  celebrava  i giuochi  navali. 
Sommerf  ; tal  volta  nc  porti  Tfaui  cariche  di  varie  cofe i dicendo  che  quejìa  era  opera  da 
magnanimo  . Chi  fi  maraviglierà  mai  a baflangadelle  difioCute  cofe  ch’egli  fece  ne' co- 
niti <*  pcrcioche fece  alle  volte  pafio  delle  lingue  de'Vauoni , & de’  Soffigli  voli , & delle: 
crefle  de  Galli,  & de  calcagni  di  Camelli;  & alle  volte  fece  vn  conuito  delle  btteflinadi 
Triglie,  & di  oui  di  Verdici , di  ccrucltadi  Tordi,  & dite  fedi  Fagiani , di  Tauoni,  & 
di  Vapagilli . Hebbe  in  cofiame  di  non  magnare  in  vn  dì  ifiefiò,  altro  che  Fagiani  conci 
» varif  modi:  & in  vn  altro  polli , & l'altro  qualche  altra  cofa  pici  infamò'  rara . Il 
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Tonico  vicino  alla  flantia  ouefimagnam  egli  il  ficea  (porgere  tutto  di  limatura  d’oro , 

Cir 'di  argento  : & di  non  potere  fare  così  anco  di  Elettro  fi  dolca  affai . Donò Jp  effe  volte 
d coniatati  tutta  l'argenteria , che  in  vfo  della  tauola  era  feruita , lacuale  era  bella  & di 
gran  preggo:  alle  volte  in  vn giorno  medefr.no  faccia  in  varie  parti  della  città  vari j co- 
ttiti :&  finito  l’vnoegliandaua  all'altro,  in  maniera  che  tutto  il  giorno  in  banchettare 
confimauafi.  Egli  banca  in  vfo  di  proporre  diuerfi  pi  cmij  a gran  bc nitori , onde  ad  alcuni 
donata  dieci  rìiofcbc , ad  altri  dieci  Camelli,  6'  ad  altri  dieci pexji  d’oro,  & altre  cofe  fi-  • . 
m ili , fecondo  che  più  fi  compiacea  . tafana  alle  volte  di  fare  alcuni  conuiti , & di  dare  a 
cornatati  i mantili  lauorati  & dipinti  di  quelle  cofe , che  mangiare  doueano  : altre  volte 
ponealoro  auanti  le  pitture  di  quello , che  fi  era  apparecchiato  in  cucina  : & finga  dare 
loro  altro  li  affligge  a con  lafame.Cofiumò  dipanerei  fuoi  Leoni  di  Fagiani , &di  Ta- 
pagalli , & i fuoi  caualli  di  ottime  vue,  & i cani  di  fegatelli  di  papere . Lampridio  feri- 
ne, che  quando  Eliogabalo  ficea  fi  vitupercuoli  & infami  opere  folca  dire  : Si  habuc- 
rohxredem,  dabcullitutorcm,  quiillum  luce  facere  cogat,  qua:  ipfe  feci , & fa- 
écurus  fum.  Fù  egli  non  foto  di  animo  & di  opere  golofo,  prodigo,  dr  vano  : ma  anco 
di  affetto  & dieffetti  cruddiffìmo  tonde  fece  morire  feniani  iuta  ragione  gran  numero 
di  buotnini  d ogni  forte  : & molte  volte  diede  aconuitati  isle(]ì,  folo  per  prendetegli  di- 
letto , fieramorte.  Hor  mentre  egli  in  sì  federata  vita  vinca,  fù  ve  tifo  ddfoldati  Tveto - 
riani , sì  perche  non  poteano  più  tollerare  fi ftorcavita  , Quis  enim(  dice  Lampridio') 
ferrc  poifet  principati  per  cunéta  caua  corporis  libidincmrecipientan , cum 
ne  belluam  quidein  ralem  qui/quam  fcrat  ; come  anco  perche  egli  vJea  fiere  mori- 
re jtieff andrò  Mammea  fuo  cugino , & figliuolo  odo  tt  ino,  da  loro  amato  affai.  Fù  il  fuo 
corpo  ftrafeinato  pubicamente  per  Rgma , & inuolto  in  molta  lordura  : & accicche  non 
poteffe  efier  fepolto  gli  legarono  vn  groffòfafìo  attorno,  & il  gittarono  in  fiume  :&  di 
qui  nacque  che  dopò  la  morte  fù  egli  chiamato  T rattitio , Impuro , & T ibcrino  : fù  con. 
effo  lui  anco  vccifa  Semi  amira  fua  madre . Dicono  che  dubitando  di  non  ejfcre  egli  vccifo 
da  altri, fi  era  preparato  alarne  cofe  per  vccidcrfi  da  feflcffo,  quando  il  cafo  il  richiedcffet 
alcuni  lacci  d'oro , & difeta  ; alcuni  coltelli  d'oro  con  potenti  vencni  : fumèa  anco  fiuta 
vna  altilfima  torre  per  douerc , quando  ci  foffeda  ncceffità  cofirctto , precipitaruifi , & 
il  fuolo  era  acconcio  di  tauolc  conpiaflre  d’oro , & tutto  di  gemme  (parfo , & fopra 
quefto piolo  douea  egli  cadere  : & in  tale  maniera giudi  caua  che  anco  la  morte  fua 
farebbe  fiata  pretiofa  : ma  di  niuna  delle  dette  cofe  puote  feruirfene , perche 
per  mano  di  altrui , non  per  le  fue  fù  cofirctto  a morire . Qucfla  dun- 
: , quefù  la  morte , & la  vita  di  Eliogabalo  : del  quale  panni  che 

.•Wtt,  1 veramente  dicejfe  vileffandro  Senno  in  Senato, quando 

tinniti,  .".i..-.  ci  èffe , che  coftiti  era  fiato  non  folum  oni- 
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C RJ  y 0 7 '{O  che  Coflatino  Magno  folca  fieflo  richiedere  dedot- 
ti cr  ralenti  huomini,  & nelle  cofe  del  mondo  vcrfati  affai,  onde 
fofje  cagionato , che  tanti  Imperatori  eh' erano  nati  in  {{orna  : ò in 
altri  luoghi  in  eccellenza  di  c vilumi  molto  a Roma  fimigliantt,  era- 
no flati  federati , ingioili , rapaci , & in  fomma  colmi  d'ogni  piò 
(porco  vitto  & abbommeuolc  peccato:  ali meotro  oìleff andrò  , che 
pena  Jc  ucnta  che  vsò  co' faldati,  ne  fu  chiamato  Seuero,nato  in  Siria  tra  giti  barbare , 
lontane  da  ogni  honefla  difciplina,& priue  d'ogni  bontà,&  per  dirla  in  rna  parola  finga 
hmuaiùtàalama,  (offe  così  giuttg  tosi  fimo, così ottimo  ‘Principe. Fu  (opratale  queftto 
a Coflantìno  in  rarie  maniere  dato  rifiotta , dicendo  ohe  anco  nelle  pài  infime  barbarie 
del  mondo  tra  le  incitile  f citte , &fino  nelle  più  nafeofi  grotte  delia  terra  nafeono  tal  bora 
aitimi  dotati  di  ben  di  fiotta  natura , '&■  ornati  di  sì  bello,  & di  sì  perfiicace  ingegno  , 
che  con  vii  poco  di  difciplina  ad  ogni  più  alto  grado  di  perfettione , & di  faperehtonano 
ne giungeno  agcuolmente.  Jtltri  dijfeno  che  \Aleff andrò  (offe  Principi  ornato  di  cotan- 
te, & sì  rare  virtù,  perche  i (noi  amici  col  co  nfcglio  de’ quali  goucrnà  fi,&lc  cofe  tut- 
te furono  molti  & virtuo/ìffimi..  Etnei  vero  comepotea  ^ lleffanin  non  riufebre  vno 
de' migliori,  & più  figaalati  Principi  che  fo fiero  ? bauendo  hauitto  fmpre  appreffo  di 
fi  Domitio,  Vlpiano,  ElioCorliano , Giulio, Vaolo^filaudio , y enato, Pomponio , jlU 
fieno,  africano , Fiorentino,  Marnano , Calibrato , Hcrmogine , Ferulcio , Trifionio , 
Mettano,  Celfio,  Proculo  y Modellino,  Cattilo,  Seuero,  Elio,  Scrutano,  Quinrilìo,  Caio, 
Marcello , che  furono  tutti  dotti , &valorofi,  & per  virtù  riguardetoli  huomini , &■ 
da  ogn  vno  ammirati  fentpre  . y i aggiungiamo  noi  che  il  temere  che  li  fi  gl  Ittoricint 
fcrìueffero  male  il  fece  buono , & elicgli  haiteffic  colale  temenza  fi  vede  chiaramente  in 
Lampridio , quando  parUndodi  lui  dice . Nceamauit  latinam  facurdiam,  fed  ama 
uit  litcratos  homines  vehementcr,  coàcriairi  reformidans  , ncquid  de  fé  afpe- 
rum  fcribercnt.  Hor  che  Aleffandrocon  la  eccellenza,  & fubtimitsdelfuo intelletto^ 
ò col  fapere  di  sì  eccellenti  & fièli  mi  huomini,  ò col  timore  tbe  ne  ficol  futuri  noti  rima- 
nere nelllfloric  di  fi  mal  nome , ò con  tutte  quefle  cofe  injièmc  ne  diieniffe  perfettiffi- 
mo  Principe  poco  rilieua  il  ftpeiio , bafla  bene  chcfia  certo  ( come  «e-  vero ) ch'egli  (of- 
fe tale.  Tfacque  egli  in  M scena  città,  in  vn  T empio  dedicato  ad  „ dlcjfmdro  Magno,  oue 
in  quel  di  fi  cclcbraua  l'Jtnniucrfiirio  dil  qmffcnofj  Re , finendo  all  oora  appunto  tanti 
anni  ch’egli  morì  : quiui  Mammea  fua  madre,  & Fatto  fuo  padre  cran  venuti  per  cele- 
brare la  fefla  : & per  effer  iato  in  late  luogo , li  fù  poflo  nome  jlUffandro  : & perche 
nacque  in  cotale  Tempio , & in  sì  fatto  giorno , & hebbe  vn  tanto  nome , li  fù  mentre 
tra  fanciullo  predetto  ch’egli  ne  afienderebbe  all'Imperio  : al  quale  sfccfo  cb’ei  fù,  corniti 
ciòadimottrarfi  ottimo  Principe ; dimoflrò  egliquefla  fua  bontà  primieramente  col  ma- 
dore degni  gouernatori  nelle  Prouincie  : Irebbe  in  coflume  fempre  di  public are per  alcuni 
giorni  atlanti  i nomi  d'effi  : acciocbc  fi  alcuno  baueffeiloro  vitij  faputi , & notificatigli , 
dal  dargli  cotai  maneggi  fi  f jfic  potuto  rimanere . Fù  nemico  de  gli  Adulatori  : onde 
fi  .-.'cuti  fidato  col inchinare  la  tefla,  àcori  altra  lufiugheiiole  maniera  lo fdutaua , era 
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da  lui  ben  tòflo  cacciato  via  agni  fa  di  adulatore  : & fe  quale!*  perforalo  hauejjc adu- 
lato , egli  fe  il  luogo  H richiedea  con  mgran  rifo  rilpondea  a quella  adtdatione  : la  quale 
per  fuggire  tanto  più.tulfi  via  i!  coflume  di  farft  adorare  introdotto  da  Eliogahalo . egli 
odiò  ( cotne  babbiamo  ietto  ) gli  adulatori , ma  piu  fiero  odio  ritenne  cantra  i ladri , & 
ruaffintamente  contra  quei  giudici  die  rnbbauano , <&  gli  elsiamaua  nemici  della  fie p.  & 
ne  verme  vnavolta  in  tanto  fdegno  contra  efft , che  bntiò  collera  amara  per  labocca  : & 
"un  giorno  vedendo  in  Senato  vn  certo  trabino  , eh  era  lutto  fàtnofu  ladro , & da  Elio- 
gabalo era  fiato  fatto  Senatore,fil!a:nò  ò Numavò  Iupitcr,ò  Di  j immortale*  Ara- 
Dinus  non  (òlumvkiit,vcmmetiam  in  Senatum  venie. fòrtafsis  aure  m de  n e 
iperac.  tara  fatiuun,  tara  ftultum  erte  me  iudicat.  Egli  trattauacon  tutti  con 
Molta  benignità  fin  maniera  che  à Mammea  fua  madre , del  cui  fapere  egli  fi  fcrui  metto 
nel  reggerci  Imperio  ,& a Memmia  fua  moglie  parcua  che  ne  feemafe  la  marflà  fua  s 
Ma  egli  giudicala  per  tal  conto  diuenime  sì  caro  nell' Imperio:  per  queflo  fuo  benigno 
modo  di  procedet  e molti  po tenario  apprefio  di  lui  : & perche  vn  certo  Petronio  Turi- 
no prendea  danari  per  i fàuorì  ch’egli  ficca,  ì fingeva  di  fare  impetrare  dal  "Principe , 
egli  lo  fece  morire  col  fargli  intorno  vngran  fumo  di  legna  verdi , onde  dal  fumo  fu 
il  mifare  vccijo  : & fece  all  ' bora  l'Imperatore  gridare  die  fi  ptmiua  colui  col  fumo  , 
perche  vendeua  il  fimo . Informò  tlefiandro  molto  i cofiumi  de’Hpmani  : i quali  per 
difetto  de  pa fati  Principi  erano  giunti  al  colmo  di  feeler aggine . Foleua  ter  via  le  fcuo- 
le  de' gioitane t ti , che  a grufa  di  meretrici  fer umano  : ma  fi  ritenne  , perche  dubitò  che 
gtihonefii  figliuoli  non  foffero  da' vitto  fi  corrotti  poi:  ma  egli  piu  prudentemente  bau-  \ 
rebbe  fitto  , fehaueffe  Iellato  così  nefando  & publico  vitio . Fu  queflo  Principe  fk- 
uoreuole  afiai  a'Chriflumi  , & tenea  la  imagfine  di  CHRJSTO  con  quella  di  t le f- 
fmdro  Magno , t pollonio  Tianeo , .Abram , Orfeo , & molti  altri  :&  intendendo  che 
i Cbrifiiani  haueano  prefo  vn  luogo  publico  per  dedicarlo  aCHRJ  STO  ,&■  che  alcu- 
ni federati  gli  lo  volevano  torre  per  fame  ofieria,  egli  non  vi  accanfcntì , annidi fie, 
ch’era  meglio , cheiui  ( com'vnque  fi  f offe ) fi  fimi  fi  e a DIO,  cbcvififhccfic  fini  ile 
aite.  Scriuono  alcuni  che  Mammea  madre  di  u tlefiandro  a fuafione  di  Orìgine  fi  fà- 
ceffe  Clmfliana  ,mt  à me  i malageuole  il  crederlo  : percioche  fe  coftci  foffe  fiata  C bri- 
fiima  hawrebbe  fatto  che  tlefiandro  da  cui  era  fommamcntc  amata  , hautfie  fitto 
altre  «ficài  quelle  ch’egli  fece  in  firuigio  della  fanta  fede  noflra  ; credo  bene  ch'ella 
foffe  donnadi  buoni  cofiumi , & che  alla  fede  di  CHI^I  STO  prefi  afe  orecchi  : oltre 
che  Mammea  ( come  dice  Lampridìo  ) fù  anariffima , & iCbrisliam  di  quei  tempi  era- 
no vniu  rfalmeutc  liberali , dando  per  lo  più  quanto  haueano  per  DI  0 . & quei  c ha- 
ueano il  principato  auangauano  digran  Ungagli  altri  . Fece  tlefiandro  molte  & vii - 1 
liffime  Leggi,  ep  Coflitutioui  , volendo  prìmaebe  tutte  fofpero  apprestate  da  venti 
buemini  dotti  e?  fauij  : non  creò  mai  Scuotere  alcuno  finga  il  confcntimentodi  tutti  i 
Senatori.  Si  compiacque  tlefiandro  afidi  di  fabricare,  ode  fece  rifare  il  Teatro  , 
t tufi  teatro  .il  Circo  lenificò  le  Terme  , che  dal  nume  di  luit'efiandrine  Mamaron- 
fi  : & diede  olio , acci  oche  vi  arde  fiero  la  notte  illuni , e fendo  ai' ami  mvfi  che  al  tra- 
montare dii  Sole  fi  chiude  fero  le  Terme,  ne  prima  dell'. turerà  fiaptifiero . Edificò  ht 
Baia  in  nome  ai  Marnila  Jì-ip:ad,c  vii  magnifico  Palagio  :&  qsukianiùisiiumc  di  ) 
-,  T alcuni 
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alcuni  fuoi  amici  fece  egli  altri  edifici f . Fecondò  i Vonti  c banca  Traiano  già  fatti,  & 
ne  fece  degli  altri,  doue  li  ponte  che'l  bi  fogno  il  richiedcffe.  jt  molte  città  che  per  i paf- 
futi terremoti  erano  andate  in  gran  parte  per  terra  donò  i danari,  che  efiedoueano  paga- 
re al  Fifco,  accioche  con  e(fi  ne  rifaccffero  i rouinati  edificij:  nel  viucre  & nel  vefiire  era 
fobrio  & parco  hortefl  amente  : la  quale  honeftà  le  dorme  nobili , &•  gli  buomini  imitaro- 
no : cr  accioche  la  Imperatrice fua  moglie  non  ne  dejfe  mal  e fiempio , non  volle  ch'ella 
portaffe  due  perle  grofie  di  grandiffimo  pregio  , che  li  erano  fiate  donate  da  vn  Legato  : 
& non  trouandofì  per  il  gran  pretta  chine  face  fi  e compera , egli  le  fece  attaccare  alle 
orecchie  della  fatua  di  V enere:Tfie  gli  vltirni  anni  del  {ito  Imperio  andò  cantra  a’Terfia - 
ni  che  fi  erano  ribellati , et  ne  facemmo  con  le  armi  di  molti  doni  all'Imperio  :&  finalmt 
te  ne  venne  con  efiì  à battaglia,  &glivinfè.  Dicono  chevi  morifièro  diecimila  canali* 
de' nemici , & dugento  Eie  fotti , & altri  tr edito  ne  furono  prefi  da  Romani,  infime  con 
mille  Carri  falcati,  dopò  quefia  vittoria  fe  nc  tornò  Mlefiandro  in  Antiochia  : & delle 
ruchegje  de  Ter  fiati  fece  ricco  il  fuo  cfìercito:  fe  ne  venne  poi  à Fpma:  & fopra  vn  Cor 
ro  tirato  da  quattro  Elefanti  nc  trionfo , & rihebbe  il  cognome  di  Tortilo  ér  T orfico  . 
Fece  fubito  vn  bel  donatiuo  al  popolo , & con  alcuni  Spettacoli  il  tenne  in  fefta.  Et  men- 
tre egli  tutto  lieto , & caro  a tutti  dimora  in  Fonia,  ne  nacque  la  guerra  de’ Germani , i 
quali  erano  pa flati  nella  Gallia , & neponcuano  à ficco  ogni  co  fa:  all' bora  Mlefi andrò  fi 
mofle  a qttella  volta , & giunto  ch’egli  fu  nella  Gallia  caftigò  ( fet  odo  il  fui;  folito ) quel- 
le legioni  de  fuoi  foldati,  che  là  fi  trouauano  & erano  in  riuolta , & anco  li  licerti  iò  dalla 
fuamilitia  : & non  potendo  quei  foldati  così  feueri  modi  foffrirefi  moflero  contea  di  lui 
con  gran  furore , &■  in  vn  villaggio  oue  egli  con  alcuni  pochi  fuoi  fi  ritrouaua  lo  aflali- 
rono  & [ ammaccarono  infime  con  Mammca  fua  madre . Si  crede  da  molti , ciré  quefli 
foldati  vi  foffero  a tale  effetto  mandati  da  Maffùnino . Morì  Mleflandro  nel  vigeftmo 
quarto  anno  delCctà  fua  ihauendone  tredici  retto  l'Imperio:  la  morte  fua  difpiacque  afip 
ma,&  a tutti  i popoli  affiggati  : & fi  piatito  a guifà  di  ottimo  "Principe . Quello  Im 
pa at  ore  non  va! fi  mai  accettare  il  nome  di  intornilo,  che  con  molta  ifiantia  li  volfe  da- 
re il  Senato.  Lampridio  rifaifle  quel  che  il  Senato  dicefie  fopra  tale  particolare  : & quel 
che  Mlefiatidro  rifpondeffe.  Et  pache  in  tutto  ciò(oltre  à mille  altre  belle  cofe ) vi  fi  ve- 
de come  il  Senato  procedefic  col  "Principe  : Arcarne  il  Principe  col  Senato  : mi  i paruto 
qui  rifa  'telo , atrgi  indurre  Lampridio  che  da  feil  refaifea  » dice  dunque.  Cum  Sena- 
tu  s frequens  in  curiam,  hoc  di  in  xdem  Concord'x  remplum  inauguratu  con 
uenillet , Rogatusq;  dlct  Aurei  ius  Alexander  Cxlàr  Auguftus , vt  concinerer, 
ac  primo  recufaflct,  quod  feiret  de  honoribus  (iris  agendomi,  dcfndepofteavc- 
nilfót,  acclamatimi  Augnile innocens  di) te  lèruér. Alexander  Imperator  dij  te 
feruent.Dijte  nobis  dederunt.  Di)  conlèruent.  Di)  te  ex  manibus  impuri  cri- 
puerunt.  Dij  te  perpetuent.  Impunim  tyrannum,  & tu  perpeflus  es  impurum 
&obfccrnum,&  tu  viderc  doluilli.  Dij  illuni  cradicaucnint.  Dij  te  lemcnteln- 
famis  imperator  rite  dànatus.  Fclices  nos  imperio  tuo,  felieem  Remp.Infami* 
vncotraftus  di  adexemplum  timoris.Luxuriolùs  imperator  iorepunitus  eli. 
Contaminate»-  honoru  iurepunitus  eli . Dijimmortales  Alexandre  vita m.  iu- 
dicia  dcorumhiuc  apparente  Et  cum  egiilct  gradai  AIexander,acclaniatù  di. 
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Antonine  Alexander  dij  te  feruent.  Antonine  Aureli  dij  te  feruent.  Antonine 
Pie  di)  te  feruent.  Antonini  nomcn  fufupias  rogamus.  prxfta  bonis  imperato 
ribus,  vt  Antoninus  dicaris.Nomé  Antoninoru  tu  purifica.  Quod  ille infama- 
uir,  tu  purifica.  Redde  in  integrum  nomcn  Antoninomm.Sanguis  Antonino- 
rum  le  cognofcat.Iniuriam  Marci  tu  vindica.I niuriam  V eri  tu  vindica.  Iniurià 
Bafsiam  tu  vindica.  Peior  Commodo  Iblus  Hcliogabalus,  nec  imperator , nec 
Antoninus, nec  ciuis,  nec  fènator,  nec  nobilis,  ncc  Romanus.  In  re  làlus,  in  te 
vita , vt viuere dcle£tet.  Anroninorum  Alexandro  vitam  T vtviueredelcérct,  & 
Antoninus  vocatur.  Antoninorum  tempia  Antoninus  dedicet.Partbos  & Ptr 
las  Antoninus  vincat.Sacrum  noinen  facratus  accipiat.Sacrum  nomen  caftus 
accipiat.  Antonini  nomcn  vt  agnofeat  Antoninorum  honorem.di)  conlèruent 
in  te  omnia,  per  te  omnia  Antonine  habeas . Et  poli  acclamationes  Aurelius 
Alexander  Calar  Auguftus.  Gratias  vobis  P.C.  non  nunc  primum  , lèd  & de 
Cxfarco  nomine  & de  vita  Ternata,  & Augufti  nomine  addito  , & de  pótificam 
maximo , & de  tribunuia  potevate,  & procófulari  mperio.  Qu*  omnia  nono 
excniplo  vno  diem  me  contulillis . Et  cuna  diccret , acclamatum  hxc  fufeepi. 

a n^r101  nomcn  mcrcatur,  fenatus  Antonini  mcreatur . Antonine 

Augulte  di)  te  feruent.  di)  te  Antoninum  confcruent.  moneta:  nomini  Anto- 
nini reddantur.  Tempia  Antoninorum  Antoninus  cófècret.  Aurel.us  Alexan- 
der Auguftus,  ne  quxfo  P.C.  ne  me  adhanc  ccrtaminis  neccfsitateni  voceds 
vt  ego  cogar  tanto  nomini  fatisfaccrc,  cum  edam  hoc  ipfiim  nomen  licet  pere 
grimi  m , tamen  grauare  videatur . Hxc.n.  nomina  intigna  onerofà  funt . Ouis 
enim  Ciccronem  diceretmutnm  ? quisindo&um  Varronem?  qnis  impiiiMè- 
tellum  ?Et,vthoc  di)  auertant,  qnis  non  aquitatem  nomina  ferat  digercntem 
in  clanisimam  fpem  dignitatnm  ? Item  acclamata  qux  fupra.  Irem  imperator 
di xit. Antoninorum  nomcn  vel  iam  numen  porius  quale  hierit  meminit  veftra 
clementia,fi  pittate»,  quid  Pio  fan&ius?  fi  dottrina, quid  Marco  prudentius  ? 
li  mnoccntiam,  quid  Vero  fimplicius?  fi  fortitudinem,  quid  Bafsiano  fortius  ? 
Nam  nunc  Commodi  memìnifle nolo , fi  hoc  ipfè  tempore  deterior  fuir,  quod 
cum  illis  monbus  Antonini  nomeobrinuit-Diadumenusautem  nec  tempus , 
neextaté,  & arte  patris  hoc  nomen  incurric.Irem  acclamatu,  vcfupra.Irem  Im 
nerator  dixit.  Nuper  certe  P.meminiftis,cumille  omnium  non  folum  bipedu, 
led  etia  quadrupedum  fpurcifsimus  Antonini  nomcn  prxferrct,&  in  turpiru- 
dme , atq;  luxuria  Nerones , Vitellios,  & Cómodos  vincercr,  qui  gemitus  om- 
nium fuerint , cum  per  populi , & honeftomm  coronas  vna  vox  dfer  hunc  non 
rite  Antomnum  dici,  & per  hanc  pelle  tantum  violati  nomen.  & cù  diceret  ac- 
clamarmi cft.  Di)  mala  prohibeanr.Hxc  te  imperante  non  rimcmus,dehis.  te 
duce,  fecun  fumus.  Vicifli  vitia  ,vicifti  crimina,vicifti  dcdccora.  Antonini  no 
meomauifti.  ccrd  fumus,  beneprxfùmimus,  nos  te  & à pueritia  probauimus, 

& mine  probamus.Itcm  imperator.  Neo;  ego  P.C.  iccirco  timeo  iftud  venera- 
bile  omnibus  nomcn  accipcre,  quod  vcrear  ne  in  hxc  vitia  delabaturvita , aut 
quod  nos  noniinis pudeat.  fedprimumdilplicetaiicnj  familij  nomcn  aiTunie- 
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re,  deinde  quod  grauari  me  credo.  & cnm  hzc  diccret,  acclamatimi  fcft  ,vt  fii- 
praJtédixit . Si  enim  Antonini  nomen  accipio,  poffnni &Traiani , poffum  ic 
Ti  ti,  pofrum  Si  Ve  (padani.  & cum  dkerct,  acclaniatumcft,  Quomodo  Augir- 
ftus , fic  & Antonini» . Tunc  imperator , Video  P.  C.  quid  vos  moueat  ad  hoc 
-nobis  addendit.  Auguftus  primus , ptimus  cft  huiusau&or  imperi  j,  & in  eius 
«mnes  vclutquadamadoptione , aur  iure  hzredirario  fuccediinns . Antonini 
ipfius  Augufti  didi  funt.  Antonini»  idem  fxpius  Marconi,  &itcin  Veruni  iure 
adoptionis  vocauit . Commodo  anrem  hxreditarinm  fuit,  fufccpmm  Diadu- 
dumcno,afFc<ftatum  in  Baftiano , ridiculum  in  Aurdio.Ec  cum  diccret,  accla- 
matum  cft.  Alexander  Augnftc  di]  te  feruent  vcrccund  z tux , prudenti*  tu*, 
innocenti*  tu*,  caftitari tu*,  hinc intdligimus  qualis  futuri»  fis. bine  proba- 
inus.  tu  facies, vtSenatus  bene  principes  eligat.Tu  facis  optimum  effe  mdicià 
Senatus.  Alexander  Augufte  dijtc  feruent.  Tempia  A ntoninorum  Alexander 
Auguftus  dcdicct . Cxfar  nofter , Auguftus  nofter,  imperator  nofter  di;  te  fer- 
eent.  Vincas,valeas,  mdtis  annisimpercs.  Alexanderiniperatordixir.Intel- 
b'go  P.C.mc  obtin utile,  quod  volili , & in  acceptùrefcroplui  imas  gratias,  fed 
ageus , & habens  fenis  ore,  vt  hoc  nomen , quod  in  imperami  dctulinms,  tale 
fir,  vt  ab  alijs  ddìderetur , &bonis  veftr*  pictatis  iudicijs  oiferatur»  PolVhxc 
acclamatum  eft , magne  Alexander  di  jtc  feruent . Si  Antonini  nomen répu- 
-diafti,  Magni  prxnomen  fufeipe.  Maguc  Alexander  di)  te  feruent.  Se  cumftu 
piusdicerent.  Alexander  Auguftus  ait^acilius  fuit  P.C.vt  Antoninorum  no- 
jnen  actiperenr,  aliquid  ehim velaffinitatidcferrctn,  vel  confarti©  nomili»  im 
penali».  Magni  vero  nomen  cur  accipitur  ? quid  enim  iam  magnum  levi  ?cum 
jd  Alexander  poli  magna  gefta,  Pompcius  vero  poftmagnos  triuinpho  s ao. 
«epcrit..  Quiefciteigitur  venerandi  Patrcs.,  &vosipfì  magnifici  vnum  me  de 
vobis  effe  ccnfete , qooniam  Magni  notnen  ingerir» . Poft  h*c  acclamati!  cft  * 
Aureli  Alexander  Augufte  di)  te  feruent . Etrdiqua  ex  more,  dimilfo  Senàtu  r 
cum  & alia  molta  co  dieelfcnt  aétaquafi  triumphansdomunrfe recepir.  Multo- 
eferior  vi/i»  cft  alice»  nominibi»  non  reccpris , quim  fi recepiffet , atqite  ex 
e o-conftanti* , ac  piena  grauitath  faina  ni  ©btinuit . In  questi  tempi  di^tleffiot- 
dr ulne  agli  altri  rdent  bmtuini  ) fonVlotmo  "Platonico , il  quale  fu  di  tanta  ce- 
dili, etKta,cbc  non  fi  erede  che  nuoto  meglio  di  lui  i fenfi  di  "Platone  intendere  : ir  i libri 
cb'rfii  lafiiò  hanno  fempre  dato  s ir  daranno  tuttauia  al  mondo  chiaro  tejlimoiùo  dell? 
acuir deli  ingegno , & profondità  della  dotti ina /ila  .Di  quello  ralenti)  uomo  ne  feri 
ue  la  Vi  "t*  Porfirio  che  fu  fuo  fcolarc  : tra  l altre  eofe  divietino  agline  dice  due,  chi 
pomo  r.  igioni  uabnente  dare  marauiglia  a chiunque  le  legge , ole  ode  ricontare  tuaiì& 
quelle  foW  f he  Plotino  in  noniudl»  diétiòtìibus  alxrrabat , non  enim-  pronun-» 
cubar  ni  animile  : fed  menimifi'e  : fìmilitercue  alips  qitibufdam  di&ionibu* 
abucebatur,  quod  q 11  idem  yitium  in  ftribendo  ctiam  abutcbatur.Prxtaea.in- 
tctloqucuuiun»  lumen  iimmumad  vultum  vfque  ditfundcns* 
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GIVLIO  MASS1M1NO, 

A patria  di  Mafsimino  fù  vn  villaggio  della  Tracia,  & il  pa- 
dre fu  Goto  , & la  madre  Alani . Nacque  egli  vilmente  , 
& con  molta  balfezza  fù  anco  allettato  : intanto  che  men- 
tre fù  giouan*eio  era  cuflodc  di  Armenti.  Egli  poifidicde 
alla  mdi'cia , a cui  per  grandezza  Se  rubuflczza  di  corpo  era 
molto  atto  : & ne’tcmpi  di  Settimio  baierò  diede  principio 
ta  forza  : percioche  al  corpetto  di  Scucro  egli  lottò  con  lèdi- 
ci giouani  > & li  mife  l’vno  dopò  1 altro  à terra  tutti  : & tre  giorni  dopò , ha- 
ucndo/o  S cu  ero  fatto  ben  fiancare  nel  correre,  lofepoi  di  fu  biro  lottare  con 
tre  giouani , de'quali  egli  ne  riportò  vittoria , onde  in  premio  fù  dall’Impera- 
tore pollo  per  vno  de’loldati  della  fua  guardia.*  & in  tal  maniera  fù  egli  rollo 
conolciuto . Militò  poi  fotto  Caracalla , & amano  amano  hebbe  tutti  i cari- 
chi della  militia:  a i tempi  di  Macrino  lène  ritornò  egli  nella  Tracia,&  vi  flet- 
te fino  che  Aldfandro  Scucro n'hebbcl Imperio:  il  quale  Ioflimò  molto,  Se 
lòtto  di  lui  pofe  tutto  ilfuo  efferato  : & egli  finalmente  dopò  la  morte  di  Alefi. 
landra  fù  ndlaGerman  ia  da  fuoi  fòldati  aflònto  all’Imperio:  in  parte  del  qua- 
le , & intiera  compagnia  volf:  egli  fubito  cheintrafiè  Mafsimino  fuo  figliuolo. 
Si  moflrò  egli  ben  rollo  crudelifsimo , anzi  continouò  la  dimollratione,  chd* 
egli  in  vita  priuatahauea  fatto  della  fua  crudeltà.  l ece  dunque  fenza  niu- 
na  cagione  morire  i primi  ricchi  dell  Imperio , & rolfè  loro  le  ricchezze  : Se  ha- 
uendj  vccifò  più  di  quattro  mila  huomini  di  p ù fòrti , & in  più  modi , egli 
tuttauiaeradel  fanguc  altrui  più  auido.  Facca  morire  quanti  huomini  no-' 
bili  egli  potea , & quelli  mafsimamente , che  fàpcanoche  lui  era  nato  ignobi- 
le, credendo  in  tale  maniera  afeondere  la  fua  ignobiltà , & ballèzza  : ò pure 
egli  ciò  facea  .perche  odiaua  in  altri  quello  che  di  non  hauere  in  fe  li  accorgea. 
Dicono  alcuni  ch’egli  folle  così  crudele,  perche  altrimenti  di  niuna  autorità 
farebbe  egli  flato  in  Roma , ma  eglino  s’ingannano  : perche  non  la  crudeltà , 
ma  la  grauità  congionta  con  lapiaceuclezza  fa  {limare  affiti  gli  huomini  : Se 
ciò  fi  vide  in  lui , che  il  Senato  non  lo  volle  confermare  Imperatore  per  l’opi- 
nione c’hauea  del  crudele  animo  fuo,  anzi  i Senatori  fecero  voto  publico,  & 
furono  cagione  che  le  donne  ne  faceffero  voti  priuati , acciò  che  quella  arra- 
biata  fiera  non  intralfe  mai  in  Roma.  Ne  pafsò  Mafsimino  adentro  nellaGer- 
mania , & vi  fe  gran  Jifsimi  danni , & de’Germani  nereflò  vittoriofo , fc  bene 
vi  feorfe  pericolo  della  vita  : dopò  ciò  fe  novenne  in  Sirmio  con  paifiero  di 
patfare  contra  i Sarmati,  ma  egli  fi  difiol  feda  quello  penfiero  intendendo  che 
l’Africa  fi  era  ribellata , & c'hauea eletto  Imperatore  Gordiano,  che  gii  era  iui 
flato  da  AlelTandt  o Seuero  mandato  Proconlòlo . Scriuono  che  Mafsimino  di 
quello  fatto  fcntifTe  graue  dolore,  il  quale  fi  accrebbe  troppo  più  poi  coll’in- 
tendere  che’l  Senato  lo  hauea  dichiarato  inimicodella  Rcp  &hauea  conferma-  . 
to  nell’Imperio  Gordiano,  eleggendo  venti  huomini  principali, che  difendete- 
lo 
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ro  l’Ttalia  per  Gordiano  contra  Mafsimino  : il  quale  per  (òuerchiodi  noia  (co- 
me fcriue  Capitolino  ) ne  dette  la  teda  per  le  mura , & fi  gittaua  per  terra , & 
gridaua  come  vn  matto , & minacciaua  il  Senato  col  Hocco , ch’egli  con  molti 
furia  cacciaua  fuori  del  fodero  ; & fi  fquarciaua  le  vedi  di  dodo , & nc  haureb- 
be  al  proprio  figliuolo  tratti  gl'occhi , fé  egli  bene  oportunamente  non  li  fi  to- 
$>liea  dauanti  : portaua  Mafsimino  odio  al  figliuolo,  percheron  era  voluto  ire 
àRoma , auando  egli  mandare  ve  1 hauea  voluto  : & era  credibile,  che  «'egli 
vi  fofie  andato  i Romani  non  haurebbono  hauuto  ardire  di  procederli  contra 
a guifa  dinimico  fui  volto  di  codili.  So  bene  ioche  Erodiano,  il  qualepcrlo 
più  a Giulio  Capitolino  è contrario , fcriue  che  Mafsimino  di  tutto  ciò  fegno 
alcuno  di  dolore  non  ne  modrafle.  Eflcndofi  poi  Gordiano  per  tema  di  non  po 
fere  refi  dere  alle  forze  del  nemico  vccifò  , Mafsiminofcnevenncinltaliaper 
combattere  con  quelli , che  dal  Senato  erano  dati  affonti  all’Imperio  : Se  per- 
che Aquileia  li  chiufe  le  porte , nc  volfe  lafciarlo  intrare  in  conto  niuno , egli 
le  pofe  vn  fiero  affedio , & la  battagliò  molto,  ma  in  vano  : del  che  in  atroce 
fdegno  ne  montò  Mafsimino , & per  isfogarlo , fi  volfe  ad  vccidere  i principa- 
li del  fìio  efferato  ; quafi  che  eglino  per  il  poco  valore  foiTi.ro  cauta,  che  non  fi 
efpugnaffe  detta  città:  perla  qual  cofa  venne  egli  ageuolmcntein  odio  di  tutti 
i foldati  : Si  quedo  odio  vie  piùfi  accrebbe  per  la  penuria , & grauc  fame  che 
eglino  all  hora  patinano;  onde  fi  rifòlfeno  advcciderlo,  &alla  rifòlutionedie- 
dono  todo  effetto , l’vccifòno  dunque  inlieme  col  figliuolo  mentre  eglino  di- 
farmatincl  padiglione  fi  ripofauano.  Alcuni  fcriuono  die  quedi  foldati  vcci- 
dellono  il  figliuolo  di  Mafsimino , & ch’egli  poi  vedendoli  abbandonato,  & 
auanti  a gl'occhi  il  morto  figlio  fi  vccideffe  da  fe  dello  ; ma  à me  pare  che  co- 
ftoro  s’ingannano , fe  quello  è vero  che  l’odio  de’foldati  era  contra  il  padre , & 
nò  contra  il  figliuolo , il  quale  per  la  fua  dupenda  bellezza  era  vniuerfalmcn- 
tc  da  tutti  amato  : onde  c da  credere  che  per  1 odio  che  portauano  al  padre , & 
accioche  non  vcndicafie  la fùa  morrei  vccideffcro:  appreifo  fapeuano i foldati 
per  mille  rincontri  quanto  folle  crudele  Mafsimino, onde  eglino  non  haurebbo 
no  per  temenza  ddla  dia  crudeltà  vccifò  il  figliuolo,  & lafciato  in  vita  il  padre. 
Hor  morti  ch'cfsi  furono  i loro  corpi  fi  lafciarono  in  preda  a’cani,&  a gli  vcelli, 
le  tede  furono  mandate  a Roma , oue  furono  prima  podein  publico,  & poi 
gittate  nel  Teucre  Eù  la  morte  di  Mafsimino  nel  feffagefìmo  anno  dell’età  fua, 
de’qualicgli  poco  meno  di  tre  ne  tenne  l’Imperio  . Scriuono  che  Mafsimino 
haucifc  grandifsiina  forza , onde  con  vn  pugno  rompclfe  i denti  ad  vn  Caual- 
lo , & con  vn  calcio  le  gambe . Egli  magnaua  quaranta  libre  di  carne  il  dì , & 
beueaa  corrifpondenza  di  tanto  cibo.Eg)i  fudaua  fiabbódantemente,  che  dal 
dio  fudorc  alle  volte  n’impiuavn  vafe.  fu  egli  di  fmifurata  groflczza& gran- 
dezza , onde  del  maniglio  che  fila  moglie  portaua  al  braccio , folea  feruirfene 
per  anello  del  fuodito  : in  fòmmafù  egli  in  molte  coferaflòmigliato  a Milonc 
Crotoniatc , del  quale  tra  l’altre  cofè  degne  di  dupore  fi  fcriue,  che  con  vn  pu- 
gno amaz zaffe  vn  Toro,  & che  fenza  fiancarli  punto  egli  per  vn  fiadio  lo  por- 
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talk  Copra  le  fpalle , & die  anco  nel  medesimo  giorno  Ce  lo  magnafle  tutto 
Quella  grandezza  di  corpo  & foprema  gagliarda  indune  Mafsimrao  a crede- 
re Icioccamentedi  clferc  immortale, onde  vno  contra  cotale  fua  opinione  dille 
in  Teatro,  méirc  egli  eira  preferite,  alcuni  verfi  in  Greco,  che  in  latino  fono  cosi 
Susferici. 

Et  qui  ab  yno  non  potcfl  occidi  a niutts  occtaJW» 

Elephans  grandis  cji  & occiditur  » 

Leo  fortis  eft  & occiditur. 

Tigri:  f rth  eft  & occiditur 
Cane  multo  s fi  ftngulos  non  times. 

EgVirichiefcfubitoda  Cuoi  amici  guai  buffone  haueffe  detto  quei  vedi:  li 
ftì  rifpofto  effere  flati  fcritti  da  vno  antico  feritore  contra  gli  huomiwfieris . 
credette  egli  al  detto  di  colloro.  t 
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C.  G I V L I O VERO  MASSIMI  NO. 

V EST  0 Maffiminofù  figliuolo  dell  altro  , di  cui  bora  babbi a~  3 
wo  parlato  , & da  lui  pojlo  feco  in  pai  te  dell'Imperio  : & fi  come 
quello  diede  marmàglia  à chiunque  lo  conobbe  per  la  fua  robufie^- 
ga  di  corpo  , così  queflo  feflupire  altrui  per  la  vagliela  del  fuo 
volto  r onde  al  primo  afritto  di  e fio  folciuto  molte  dome  di  lui  in- 

uaghtrfì , & quel  che  fu  anco  marauigliofio , che  eficndo  dopò  la 

fina  morte  ( nella  maniera  che  fittole  auuevire  di  coloro  che  fino  veci  fi  ) diuenuto  il  vifio 
i fio  negro , & corrotto  & puzzolente , non  dimeno  vi  fi  fiorrea  nella  bocca  , & nel 
- capo  flupenda  bellezza  : la  quale  quando  egli  vinca  tanto  più  inuaghiua  gli  cechi  di 
riguardanti,  quanto  ch’egli  vefliuacon  efiqui fitta  politezza  1 & di  panni  ricchijjìmi . 
Scriuono  che  quando  Muffimmo  fitto  padre  l'elefie  Imperatore  ficriueffe  vita  lettera  ir 
nelle  quale  dicea  ch’egli  baueà  chiamato  ali’ Imperio  queflo  fio  figliuolo , sì  per  l'af- 
fetto che  rerfio  i proprti  figli  Cogliono  i padri  haucre , come  anco  accioche’l  Senato , &" 
il  popolo  l{omano  giùraffie  di  non  haitcrc  mai  Lanuto  il  più  formo  fio  & vago  Imperato-  || 
re.Lìuefio  fuo  padre  (come  da  noi  fi  di fiefi fiù  crudeli  (fimo  ; & egli  di  crudeltà  non  bebbe 
voto  l animo  ; ma  di  fiperbia  l bebbe  ben  pieno  affatto , in  tanto  ch’egli  non  fir  lettaua 
' in  piedi  per  honorare  coloro  ch’erano  da  fino  padre  bonorati  - Egli  coUumaua  che  daco* 
loro  che  lo  vifit  aitano , ò gli  fi  baciafie  la  mano , ò il  ginocchio , ò il  piede , ancorché- 
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•pedefie  che  fiuo  padre  cotale  honorc  perfie  rifiutafic  ; magnaua  egli  afiai,&  tua  fil- 
marne te  cofic  fieluaggfe,  ma  nel  bere  il  vino  era  parco  Morì  di  ventino  anno 
offendo  amangiato  confitto  padre:  & quando  l ve  ci  fimo  gridarono  ifiol- 
dati.  F.x  pefsimo genere  ne  catulum  quidem  habendum, 
iti  maniera  che  fi  conobbe  ch'eglino  l vecifiero  non  per  odio 
che  portaffiero  a lui  r ne  fier  le  [ite  ficclcraggini , ma 
per  eflcr  nato  di  vn  si  ficelcrato,&  odiato  pa- 
dre : il  che  mi  fi  fatatilo  più  credibile  y 
quanto  che  i Romani  moflrarono 
di  doler  fi  afiai, quando  vid- 
dero  la  tefia  del  mor- 
to giouane. 

Sotto  llmperio  di  quefiti  Maffim'mifù  la fiefia 
perfidinone  della  Chiefia * 
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ANTONIO  GORDIANO. 

E ATRE  Ala  filmino  tenta  l'Imperio, fu  Gordiano  dalle f eretto  dclT 
Africa,  difetti  era  Proconfolo  eletto  infume  col  figliuolo  Imperatore. egli 
tra  della  nobile  famiglia  de  Gracchi:  Juo  p*tart,(fi  fuo  Auolo,  et  al- 

tri Jìtoi  h Alitano  battuto  il  Co filato,  dr  efio  l'hcbbc  ancera.Scriiun;»  che- 
mentre  vifie  in  flato  priuato,  ninno  ne  in  Rama, ut  meno  nelle  proni n eie 
deir  Imperio  poffedefj'e  piu  terreno  d-  lui  tonde  (piando  egli  fu  Edile  firfe 
in  vari i fi  et  t ac  oli,  & tutti  magnifici,  & grandi  groffa  fomma  d'oro . T enea  in  vna  f ua 

iti  Daini, trenta  C aiutili  feluaggi , cèto  Pecore  feluaggie fdie- 

eia - 
ch'egli 


felua  ducono  Cerni, allettanti  Daini 


ci  Aicìfdugcnto  Ibi  ci,  che  fono  fi:  tic  di  C aprii,  trecento  Stracci,  cento  fieri  T ori,  & *itt- 
quercino  Cinghiali:  dr  tutti  qui fli  animali  egli  diede  in  preda  al  popolo  ne’ giuochi,  ch'egli  j 

fece  nel  filo  mefe  d<  queir  anno, in  etti  fu  eoli  Edile.  Noi  babbi  aj/to  veduto  in  quella  vi-  } 


fece  nel  f fio  mefe  di  queir  anno, in  cui  fu  egli  Edile.  A'  oi  habbtai/io  veduto  in  quella  Vi- 
ta di  Gordiano,  d In  altre  d' altri  Imperatori,  dr  vederemo  anco  in  alcune  di  quefle  che 
feguiran.io.et  maff  inamente  nella  vita  di  AI. Giulio  Fihppo,che  i Romani  haueanogra 
dijjìma  copia  di  vari)  animali  feluaggi  dr  flr avieri.  Io  ho  penfato  piu  volte  tra  me  fief* 
onde  cft  bautffero  coiai  ani  malime  mai  porci  trouar  coffa  che  mi  fodisfacefje,  dr  m>  lm*f 
rafie  affatto  l'animo  dal  dtfdtrio  difaptrela  verità  di  que fio  fatto  ; ma  l'altro  giorno  à 
cafo  efiendomi  pofto  à leggere  C ottano  libro  della  vita  di  Ale fiandro  Alagno  definita  da 


t le  greggio  dipo 
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fichi  gradi  fin 


eoftoro  à que- 


llo effetto  f inno  gran  fielue,  dr  le  cingono  di  mura:  in  effe  fono  varie  fon  ti  dt  acqua  conti- 
nua: dr  oltre  dovi  fono  alte  torri, nelle  quali  fi  ritirane  i Cacciatori . T anti  ammali  vi 


io  vi  fon 

ungono  in  quefle  felue,  che  Ale fiandro  Ài  agno,  quando  vifu,&  vife  cacciare  iuvngior 
no  fi  veci  fero  quattromila  fiere.  Et  Ale  f andrò  vi  vinfe  vn  grandi  fimo  & forre  Leone  „ 
Dico  io  dù  que  che  i Romani  haucndo-vmto  quei  popoli  ,tr  apportarono  in  Italia  gran  par- 
te di  quelle  pere  , dr  però  no  'e  marauiglia  fe  intorno  a quei  tempi  in  Roma  gran  copta  ve 
uefofie.  Ala  ritornando  à Gordiano  dico , che  nel  fare  quei fiettaccdi  fi  guadagnò  la  be- 
veuolenXa  drRomam  : i quali  to fio  che  intefero  ch’era  egli  fiato  in  A frica  dall' efiercù»- 
eletto  Imperatort.il  confermarono  ben  prefio, (fi  con  moka  lentia  nell  Imperio ; dr  ordi- 
narono che  pertuttele  Prouincie  Gordiano,  dr  non  Aiafiimino  ,ne  foffe  ttnutopcr  Au- 
gnilo . Hor  mentre  ch'egli  ne  d.  mera  nell' Africa , vnctrtoCaptlir.no , à cuihauea  Gor 
diano  lutato  via  barn  mtniPratione  della  Mauritania , vaine  con  alcune  genti  verfo  Cor 
lavine,  procurado  di  rimouere  dalla  deuotione  dt  Gordiano  gli  animi  di  quei  popoli.  Gor- 
diano-vi  mandò  contro  il fuo  figliuolo , che pur  Gordiano  era  chiamato , il  quale  e fender 
meno  e fierto  del  nemico  nell' armi,  ne  fu  da  lui  in  vna  battaglia  agcuolmenre  vinto , dr 
feenptra  il  fuo  e f creilo  : il  che  fubito  che  feppe  Gordiano , ch’era  vecchio  d' ottanta  anni 
ne  finn  incompnrabi  li  dolore  ; dr  accorgendo  fi  per  ciucila  rotta  eferne  in  maniera  tale 
fremute  le  fue  forXj,  che  non  haurebbe  potuto  con  quelle  di  Aiafiimino  còtraflare  in  gui- 
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autori  egli  banca  fempre  perle  mani  ; fi  compiacque  anco  molto  di  leggere  Virgilio  , (fi 
AI.  Tullio  Seri fie  egli  in  profa  le  lodi  de’ Principi  Antonini , ch'erano  fiati  audnri  à lui: 
dr  la  vita  di  Antonino  Pio,  et  quella  di  Antonino  AI  arco  fa  ferì fi e in  verfi,  dr  la  dtuife 
in  trenta  libri.  Fu  di  attimi  coltami , il  che  tanto  tra  piu  da  lodarfi  in  lui , quanto  ch’egli 
h.tuea  ffouuerchie  riccheffede  quali  foghono  fartmdvilif  immergere  gli  haomini.Per  qpe 
fi.i  fua  integrità  di  coffumi.da  alcuni  egli  era  chiamato  Scipione, (D'altri  Catone,  dr  al 
« tuli  Multo  fi chiamarono  : ne  vi  manca,  chi  Lelio  il  chiama f e ancora , 
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VESTO  Gordiano  fù  figliuolo  dell’altro, di  cui  ho- 
ra  habbiamo  parlato.  Se  come.fi  dilfe , inficine  con  lui 
fù  dall’ cflercito  dell’Africa  adonto  all’ Imperio.  Fù 

r 1 egliperfona  dotta&bcn  coftumata molto;  &findai 

fuoi  piu  teneri  anni  fù  humano  &pictofo  affai,  in  tanto  che  per 
compalfionefolea  piangere  quando  accadeachei  Tuoi  compagni 
fodero  battuti  dalmaeftro.  Dicono  che  SammonicoSeuero,  che 
fù  fuo maeftro,ramaflctanto,  che  venendo  à morte  glilafciò  vna 
libraria  di  fclfantamila  libri . Fù  egli  vago  giouanc  & hebbe  pro- 
fonda memoria  , magnaua poco , ma  beuea  molto  vino:  fu  anco 
adaidifsolutoin  cofedi  donne;  onde  in  vn  tempo  idcfso  renne 
ventidue  concubine;  & di  tutte  hebbe  figliuoli , &di  ciafcuna  di 
loro  tre,  e quattro:  onde  perfeherzo  era  da  alcuni  chiamato  Pria- 
mo . Egli  morì  finalmente  (come  nella  vita  del  padre  da  noi  fi  è ri- 
ferito) nella  battaglia  che  fece  nell’Africa  con  Capcliano:  & fù 
cotale  morte  nel  quadrage  fimo  fedo  anno  dell’età  fua.Si  feri 
ue  di  quelli  Gordiani  cofa memorabile  molto:  la  quale 
è che’l  primo , di  cui  s’è  di  fopra  la  vita  narrata , fù 
fomigliatidimo  ad  Augudo  nella  datura,  nel  v 
volto,  nella  voce,  & ne’codumi  ancora.  # 
Ufecondo,delqualehorafip3rla, 
s’adomigliòfopramodoaGn.  . 

Pompeo:  il  terzo  che  fu 
figliuolo  di  quedo, 
ouero(come 
vogliono 
alcuni) 

«li  vna  figliuola  del  primo , fu  limile» 

L.ScipioneAfiatico.  • J 
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M.  CLODIO  PVPIENO  MASSIMO. 

ARMI  clii ar unente  che  Giulio  Capitolino  nella 
vita  di  Malfimo, & di  Balbino, ch’egli  in  vna  cógion 
gc  infieme , fia  a fe  mcdclìmo  nelle  fue  parole  con- 
trario affai,  percioche  primieramente  dice  c’hano 
prefo  errore  quelli  Iftorici , da’quali  vicn  detto 
chePupicno&Maflimo  fieno  nomi  di  vna  ifteffa 
perfona,  &:  non  di  due,  effondo  che  Erodiano  & Defippo  fcritto- 
ri  Greci,  à Malfimo  (come  egli  dice)  il  nome  di  Pupieno  non  dic- 
no  mai.  In  proceffo  poi  ponendoli  nuouamente  à ragionare  di  que 
fto  fatto:  percioche  fuòle  egli  alle  volte  della  ifteffa  cofa  in  più  luo 
ghi  fenza  ragione , & ordine  alcuno  parlarne,  dice , che  à lui  pare 
che  Pupieno  & Malfimo  fieno  l'iftcffo:&  per  confermare  ciò  riferi- 
fccvnacpiftola,  che  i Confali  di  quel  tempo  fcriffenoà  Pupieno 
& Balbino . Nel  fine  deH‘èpiftoIa,&  di  quelle  due  vite  dice,  ch-ertf 
difficile  all’horail  trouare  appresogli  fcrittori  Greci  il  nome  di 
Pupieno,  & appreffo  i Latini  quel  di  Malfimo  : & vi  foggi  unge  an-r 
co  quiuLchc  fono  nomi  del  mcdefimo.Ma  à fin  che  bene  apparifea 
il  tutto,  mi  è partito  conuencuofedopò  ch’io  ho  accufato  Giulio 
Capitolino  di  contradittione  di  addurlo  qui,  pria  che  da’Iettori  fia 
condcnnato  , acciò  ch’egli  con  le  fue  proprie  parole  confermi 
quello  di  che  da  me  viene  imputato . Hor  primieramente  egli  dice 
in  tal  modo.  Tanta rjl autem  Hiftoricorum  inter  fe crrantium  inipcri:ia,vel  vfurpa 
tio,  vt  multi  eundevi  Max'mum,qitem  Tupienum,velìntdici,cum  Herodìaniis  vira  fu* 
ttmporum  firiptor  Maximiqn  dicat,  non  "Pupienum,  cw.n  Dexippus  GrMorum  firiptor 
Maximum,  & Balbinitm  Imperatore  dicat  failos  contra  Maximìmon poft  Gordianot 
ditos,  & à Maximo  viftum  Maximum,  nona  Tupìeno.  A quello  poi  egli  in  vn 
altro  luogo  ne  fcriuc  il  contrario  dicendo:  sed apui  latino  sfiriptores pie- 
rofquc  Maximi  nomai  non  inuenia , & tura  Balbino  Vupienum  lmpcratorem  reperto , 
vp/ucadeo  vt  idem  Tupienus  cum  Maximino  apud  Mquilciam  fwgnaffc  dirottar,  camme 
moratis  Infiorici : affercntibus , nc  Maximtis  quidem  contra  M affi  minimi  pugnaffe  do- 
ceatur  ,fed  rcfedifje  apud  fiauemam , atque  illic patratam  andini  ffc  viìloriam , vt  mihi 
videaturidem  effe  Tupienus,  qui  M aximus  dici: tir. quarc  etiam  gratulatoria™  epifiolam 
fitbdidi.cjux  [cripta  efi  àCos.fui  tetnporis  de  Tupiaio& Balbino.  Riferito  poi  che 
egli  hà  la  detta  eplftòla  dice  : Hoc  epifiola  probat  Tupienum  tandem  effe, qui* 

àplerifqì 
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àplerifque  Maximus  dicitur  nomine  paterno . Siquidempar  ttSé  tempora  apud  Grxcos 
non  fàcile  Tupienus , apud  Latinos  non  fàcile  Maximus  inueniatur.  & e a qua  fnnt  ge- 
fla  contra  Maximinum  modo  à 'Pupieno , modo  à Maximo  atta  dienntur.  Scd  Fortuna  '• 
timo  crcdamus,qui  dicit  Vupienum  Maximum  dittum  nomine  fuo,  cognomino  vero  pa- 
terno. Noi  habbiaino  di  quella  cofa  voluto  parlare  tanto  à minuto, 
perche  vedemmo  a i giorni  partati  da  alcuni  farci  fopra  molto  con- 
trailo, altri  vna  cofa,  altri  l’altra  dicendo  : altri  Pupieno , & Maffi- 
mo  edere  vna  iftefla  perfona,  altri  due  oftinatamcntc  affermando, 
parlando  dunque  di  Pupieno  Maffimo  diciamo  che  così  era  catti- 
ua  l’opinione , & grandé  il  timore  c’hauca  il  Sanato  di  Martimino , 
che  acciò  ch’egli  mai  ne  poneffe  il  piede  in  Roma, creò  dopò  la  mot* 
te  de  Gordiani  due  Imperatori,  cioè  Pupieno, & Balbino  : & volfe 
che  il  primo  di  quelli,  come  perfona  fcucra  &coftàte,andarte  coli’ 
efferato  ad  opporli  al  furore  di  Maffimino:  il  fecódò  come  huomo 
cleméte  & humano  rimanerte  in  Roma  a gouernare  l’Imperio  nel- 
le cofeciuili:  Diciamo  dunque  che'l  padre  di  Pupieno  fu  fabro  di 
fèrri, & la  madre  fò  anco  plebeia,maegli  col  fuò  valóre  ne  afeefe 
ad  alti  & honorati  gradi  j onde  fu  Tribuno  militare, Pretore, & Pro 
confalo  nella  Bitinia,  nella  Grecia,  nella  Narbon^&cc/Sarmati, 
& co’Germani  combatte  con  profperi  fuccefri , & finalmente  heb- 
be  il  gouerno  di  Roma;  nel  quale  vfficioegfiTìritròuaUa  quando 
fu  eletto  Imperatóre.  Hora  egli  hauendo  con  molta  folcnnità  fat- 
to i facrificij,  ne  andò  con  groflo  eflcrcito  ad  incóttare  Maffimino,  s 
il  quale  ne  era  già  venuto  in  Italia . Si  fermò  Pòpicno  con  le  fue 
genti  in  Rauenna,  & mentre  qui  dimora  u'àfu  nella  maniera,  che 
da  noi  fi  difTe , amazzatoMaftimiiYo  ; onde  lene  tornò  a Roma  tut- 
to allegro , & a guifa  di  trionfante.  Egli  poi  & Balbino  fi  volfcno  à 
ben  gouernare  la  Città  : & fecero  molte  ottime  & fante  leggi  ; ma 
perche  niente  è più  difficile  che’l  mantenerli  concordia  tra  Princi- 
pi dell’iftcflò  dominio,  ne  venne  ben  torto  tra  cofloroafpradifcor 
dia:  la  quale  hebbe  origine  che  à Balbino  difpiacque,chc  1 Senato 
dopò  la  morte  di  Mafsiminofacc/fc  vn  decreto , che  à Pupieno  fi 
drizzaffero  alcune  ftatue  cqueftri:  & che’l  detto  decreto  li  forte 
prefentato  da  venti  Senatori, che  à tale  effetto  vi  mandò  il  Senato, 
& lamentandoli  di  ciò  folea  dire  Balbino,  che  Pupieno  fi  era  fer- 
mato in  Rauenna,  & che  in  quella  irr. prefa  nonhauea  fatto  nulla  : 
-3  3 .b’  X onde 
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onde  quelli  honori  fuor  d’ogni  fuo  merito  li  fi  dauano  ; all’incon- 
tro elfo  in  Roma  hauea  tolto  via  molte  turbulentie,&  oprateui  co- 
fe  degne  affai  :Pupieno  dall’altra  banda  fi  dolca  dieflerepoco  da 
Balbino  Rimato:  & che  più  alle  delicatezze  & morbidezze  era  voi 
to,  che  agli  efiercirij  militari  & alle  fatiche  : quelle  difeordie  die- 
dero occafione  a’foldatidi  vccidere  quelli  Principi,  ch’eranoda 
loro  odiati,  sì  per  elfere  Rati  eletti  dal  Senato,  come  anco  perche 
harebbono  voi  uto,cheGordiano  che  fuccelTc  a coRoro  ne  haueflc 
hauuto  toRo  l’Imperio  : eglino  dunque  in  Palazzo  l’alTalirono , & 
prcfongli  per  condurli  a gli  alloggiamenti , ma  nella  Rrada  gli  vc- 
cifono,  hauendo  per  poco  più  d’vn’anno  rettamente  amminiRrato 
l’ Imperio , & eflendo  di  più  età  di  feRant’anni . Della  clemenza  di 
Malfimo  fcriue  Giulio  Capitolino,  che fygatus femper ignouit , necira- 
tusefl,  nifi  vbieum  irafei decuit.  Non  voglio  in  guifa  niuna  lafciare  qui  di 
riferire, quello  che  di  Maflimo  fcriue  Erodiano:&  ciò  è che  quàdo 
il  Senato  à Balbino,  & à Malfimo  diede  l’Imperio , accioch’eglino 
contro  Malfiminocrudelilfimo  huomo  ne  andalTero  ; Malfimo  di- 
mandò à Balbino , fe  che  crcdeua  egli  che  amendue  loro  fot 
fero  per  acquiRare,fe  hauellero  vccifo  Malfimino  ; Ri- 
fpofe  Balbino  ch’eglino  ne  guadagnarebbono  vn 
ardente  amore  del  popolo,  & del  Senato  di 
Roma, & di  tutto  il  mondo:  all’hora  dif- 
fe  Mafsimo,io  temo  che  l’odio  de’ 
foldati,&  la  morte  non  ce  ne 
auuenga:&  così  appun- 
. k to  auuenne  : il  che 
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^OME  Balbino  ne  hauclfc  l’Imperio,  &inchegui- 
fa  il  reggette  : & per  qual  cagione  col  Tuo  compa- 
gno ne  folle  difeorde:  & quando,  & perche  folTe  da 
faldati  vccifo,s'èdettodanoi  nella  vita  di  Pupic- 
no;ncreftafolamentca  dire  ch'egli  fù  molto  no- 
bile : perciochetrahea  origine  da  Balbo  Cornelio 
Theofane , che  fu  a i tempi  di  Gn.  Pompeo . Fù  Balbino  accurato 
& eccellente  Poeta:  il  che  ben  dimoierò  in  certi  poemi  ch’egli 
fcritte.Fùauuezzoàviuere  delitiofamente,  ficomcperlopiùgli 
huomini  ricchi  pari  Tuoi  folcano  fare:  attefe  alle  cofedi  Venere 
più  di  quello  che  fi  conuiene  : nel  retto  fù  egli  perfona  giuditiofa  , 
modcfta,&  buona,  onde  da  tutti  era  generalmente  amato , 3c 
tenuto  caro . Eglifece, quando  vdi  la  morte  di  Maffimi- 
no,vn  facrificio  che  da  Greci  fi  chiama  Ecatombe, 
nel  quale  fi  amazzauano  femprc  fopra  cento 
altari  drizzati  in  unoiftefifo  luogo  cen- 
to buoi,ò  cento  pccore:&  fe  il  facri 
ficio  fi  facea  da  Imperatore , 
foleuafi  amazzarfi  ò cen 
to  Leoni,  ò cento 
Aquile,ò  di  altri 
j**  V fiottìi  ani- 
mali 

vn  tanto  numero^ 
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M.  ANTONIO  GORDIANO  GIVNIORE. 

VANDO  il  Senato  creò  Imperatori  Pupieno,& 
Balbino  : i foldati  ch’crano  in  Roma , & il  popolo 
voleuano  che  forte  eletto  quello  Gordiano,  che 
(nella  maniera  che  fi  diffe  difopra)  defccndeada 
quei  primi  due,  ma  non  potendo  eglino  fare  che  li 
fi  delle  l’Imperio,  fecero  chefofse  chiamato  Cefa- 
re , & così  egli  cotale  nome  & grado  ottenne  nel  decimo  terzo  an- 
no dell’età  luai&fìicofa  marauigliofa  ch’egli  all’horaera  tanto 
amato  dal  popolo,  & da’ foldati,  che  venendo  colloro  all’ armi  in- 
ficine , & fpargendofene  per  tutte  le  vie  di  Roma  gran  copia  di  fan 
guc,  Cubito  celsò  il  tumulto  che  furono  morti  alcuni  capi  della  fe- 
ditione,&  portato  il  fanciulletto  Gordiano  al  cofpetto  di  tutti.ho* 
ra  egli  dopò  la  morte  di  Pupieno , &di  Balbino  ne  fu  eletto  Impe- 
ratore con  fodisfacimento  di  ogn’vno:  indi  à poco  prefe  moglie  la 
figliuola  di  MiletOjche  per  ricchezze,  per  eloquenza,  per  dottrina 
& valore  era  Rimato  afsai  : & perche  l’età  di  Gordiano  non  pafsa- 
ua  quattordici  anni,  egli  col  faggio,  & auueduto  confeglio  di  que- 
llo fuo  fuoccro  ne  reggea  ottimaméte  il  tutto.  Ne  andò  pofeia  con 
grofso  efsercitocòntra  Perii , che  danneggiauano  alcune  Prouin- 
cie  Romane  : & per  il  viaggio  fcacciò  della  Mifia , & della  Tracia 
vn  gran  numero  di  Goti . Pacatone  poi  in  Alia  vinfe  con  molte  bat 
taglie  Sopore  Rede’Perfiani,  il  quale  fcampòall’hora:  il  Senato 
decretò  che  Gordiano  infieme  colfuocero  ne  tornaffe  à Roma  co- 
dotto  fopravn  Carro  tirato  da  quattro  Elefanti:  ma  auanti  che  fi 
ritornarti:,  &chefolTcro  polle  in  affetto  le  cofe  di  quelle  Prouin- 
cie,  Milcto  morì  di  fluffo,  nel  che , dÌ€ono,che  Filippo  che  fuccefi* 
feà  Gordiano  nell’Imperio  vifiopraffe:  perciochehauendoi  me- 
dici preparata  vna  medicina  per  rillrìngercifmouimenti  del  cor- 
po , egli  ne  li  fece  dare  vna  che  più  fmouea . Onde  Mileto  che  ol- 
tre à quello  rtuffo  hauea  anco  la  vecchiezza, che  è vna  infermità  na 
turale , ne  venne  fubito  à morte  : & perch’egli  era  Capitano  della 
guardia,  infuo  luogo  ne  fu  da  Gordiano  ripollo  Filippo , che  in 
luogo  di  padre  il  tenea.Egli  non  contento  di  cotale  grado,  comin- 
ciò à peniàre  di  fare  male  capitare  Gordiano  per  hauerne  poi  l’Im- 
perio 
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perio  in  mano , onde  per  dare  al  Tuo  cattiuo  penderò  federato  co- 
pimento, fece  condurre  l’eflercito per  i luoghi  penuriofi , dicendo 
che  così  volea  Gordiano,  accioche  afflitti  da  penuriai  foldatine 
odiaflero  il  Principe  ,&  fobornando  anco  i capi  dell’elfercito  con 
dire  che  Gordiano  per  edere  giouanctto  era  poco  atto  à reggere 
imperi) , ne  indufle  codoro  à crearlo  curatore  di  Gordiano  & com- 
pagno nell’Imperio.  Gordiano  che  male  foffriua  quella  cópagnia, 
sì  perche  vedea  di  efTerli  tolto  quelloche  giullamente  era  fuo,  co- 
me anco  perche  Filippo  era  fuperbilfimo,  determinò  aiutato  da  i 
Tuoi  amici  di  parlare  aH’elTercito , à finche  a Filippo  & l’dferli  tu- 
tore , & compagno  in  quella  grandezza  li  folfc  tolta  \ ma  in  manie- 
ra trouò  in  fauore  di  Filippo  volti  gli  animi  de’foldati,ch’egli  chie 
fe  di  fpctiale  gratia  di  potere  in  fua  compagnia  reggere  l’Imperio  : 
& vedendo  di  non  poterlo  ottenere  addimandòcheli  lilafcialleil 
nome  di  Cefarc  ; ma  non  potendo  anco  impetrare  quello,  chiefe 
che  li  folfe  lafciata  la  vita, &ch’ei  rimanere  Capitano  di  Filippo: 
& qui  fi  vede  quanto  fieno  mutabili  le  cofe  humane  : poiché  in  vtt 
fubito  di  feruofi  diuiene  fignore , & di  padrone  in  edrema  feruitù 
l’huomo  fi  riduce.Hora  Filippo  parue  che  fi  contentale  di  adempì 
re  qued’vltima  richieda  di  Gordiano,  ma  poi  ripenfando  al  fauore 
che  Gordiano  haueain  Roma,  & alle  riuolte  che  fogliono  nafee- 
re  nc  gli  animi  de’foldati , temette  de’cafi  fuoi , onde  fece  al  mife- 
ro  giouanetto  deporre  prima  i vedimenti  imperiali,  & poi  fe  torre 
la  vita . Così  dunque  di  età  di  ventidue  anni , hauendone  fei  retto 
l’Imperio , morì  Gordiano, che  fu  ( come  dice  Giulio  Capitolino  ) 
gioitane  allegro , bello , amabile , grato  à tutti , piaceuole  nel  có- 
uerfare , & dotto  nellelettere,  & in  fomma  era  egli  tale  vtnihilpr ■*- 
ter  xtatem  deeffet imperio:  Per  tutte  quede  cofe  fu  egli  dal  Senato, & da' 
foldati  tanto  amato,  che  n’era  chiamato  figliuolo,  & dal  popolo 
delitie  fue  : & Filippo  che’l  fece  morire , forfè  per  qualche  buono 
affetto , c’hauea  verfo  la  virtù  di  quedo  degno  Principe , no  volfe 
chele  fue  pitture  fi  leualTero,  ne  che  le  darne  fi  fracairaflero , nc 
che’l  nome  fuo  fi  cancellale,  ma  Diuo  fempre  anco  tra  foldati  il 
chiamò . Scriue  Giulio  Capitolino , che  a quedo  Gordiano  auue- 
nilTe  quello  che  accadde  à Cefare,  che  tutti  quei  che  l’vccifero  fu- 
rono elfi  vccifi  poi:&di  Gordiano  fi  dice  che  i fuoi  vccifori  col  me- 

defimo 


i$8  M.  ANT.  GORD.  GIVN.  XXXVII.  IMP.  DEL  *4s. 

defimo  ferro  furono  vccifi , con  cui  eglino  amazzarono  elfo.  Onde 
ben  di  fife  quel  valent’huomo  : Osi  alteri  exitum  parai, eumfeire  oportet  para- 
tati pcflem , yt participet parerti.  I Romani  quando  intefero  la  fua  morte,' 
ne  Pentirono  affanno  grande , & il  ripofero  nel  numero  de  gli  Dei.' 
Fùeglida’foldati  fcpoltoin  vn  luogo  che  confina  tral’Imperiode 
Romani,&  de  Pcrfi  : & quello  luogo  fu  poi  volgarmente  chiamato 
il  lcpolcro  di  Gordiano , & li  fù  pollo  quello  Epitafio.  D. Gordiano  vi- 
ci ori  Verfarnni , vittori  Gotborum , depulfori  Fgmanarum  feditionum , vittori  Gcrma- 
norum  ,fed non  vittori  Tbilipporum.  Vi  furono  polle  quelle  vltimc  parole, 
sì  perche  egli  ne’Campi  Filippi  era  flato  vinto  da  gli  Alani , come 
anco  perche  Filippo  col  farlo  morire,  & torli  l’Imperio  l’ha- 
uea  vinto.Dicono  che  quello  Epitafio  folle  fcritto  in  let  i 
tere  Latine,  Greche,  Perfiane,Hebraice,&Egit-  I 

tic,  accioche  da  tutti  potelfe  leggerli.  Sotto  i. 

l'Imperio  di  Gordiano  fu  vna  ccclifle  dei 

Sole  così  grade,  che  finch’elladu-  i:  Jh- 

rò  era  buia  notte,  ne  fenzalu-  j ij'p.:-5 
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MARCO. 


L Senato  Romano , che  coUreleggere  airimperio 
Pupicno,&  Balbino  hauea  prcfo  ardiméto  di  eleg- 
gere gl'imperatori,  vdita  c’hcbbe  la  morte  di  Gor- 


wm  diano,eleffca  tanta  grandezza  vn  certo  Marco  , 

huomo  di  molta  autorità  in  Roma , ma  perche  in- 
di à pochi  giorni  morì,  poco  anzi  niente  di  lui  ne  riferifeono  gli 
Iftorici. 
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C.  VALENTE  HOSTILIANO. 

C*  > 

V A N D O noi  gli  anni  adietro  fcriueuamo  le  vite 
de’Pontcfici,  nc  occorfc  che  non  rrouàuamo  di  al- 
cuni che  cofa  narrare  ne  doueftimo:  il  fomigliante 
nc  occorre  bora  in  quella  nòstra  Ift'oria  de  gl’im- 
peratori : perciochenon  Tappiamo  che  di  Marco, 
&di  C.  Valente  Hoftilìano  dire  fi  cebba;  così  le 
cofe  loro  fono  da  gli  Iflorici  paflatefotto  filentio,  iride  a penai 
nomi  lorq  lì  ritrouano.  non  potiamo  dunque  dirpiltr<j>che  G. 
Hoftiliano  fu  eletto  alTImpcrio  daLSenatodopò  a morte  di 
Marcò,  ò fecondo  che  altri  vogliono,  mentre  Cjli  viuca 
li  fti  dato  per  tópagno,  macomunque  fi  folte,  egli 
morì  fubito:il  &cnato(domcfi  puòageuolné- 
, te  crederc)entrp  in  fpauepto  per  la  fubi 
[ C ta,&improuifa  morte  di  coftoro: 

£~  * per  la.qual  cofa  ne  confermò 
' nell’Imperio  Filippo, di 

' cui  habbiamo  di  fo- 
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M.  GIVLIO  FILIPPO. 

ELLA  vitadell’vlrimoGordianohabbiamodettocomcFi- 

linpoprefe  l’Imperio,  & in  che  guifa  il  Senato  ve'l confer- 
mane, doue  da  noi  fi  parlò  di  Hoftiliano.  Flora  dee  dirli  che 
egli  nacque  d’ignobile  luogo:8t  che  fuo  padre  fu  capo  di  la- 
droni: ma  egli  col  fuo  valore  hebbe  vari  j gradi  dimilitia,& 
conia  fua  mahtia  ne  afccfe  al  fommo  grado  Imperiale:  & 

; ubico  dopò  ciò  \ perche  ambiua  di  eirere  veduto  da  Romani  con  quella  gran- 
dezza, fecevna  difonorata  pace  con  Sopore  Re  de'Perfi , rendendoli  quanto 
Gordiano  lihauea  tolto:  fe  ne  venne  a Roma  : quiui  per  tre  giorni  continui 
celebrò  igiuochi  Secolari , che  ogni  cento  anni  nel  Natale  diRoma  foleuano 
cclebnrfi:  & erano  palfati all  hora mille  annida  sì  che  fu  edilicata  detta  citta. 
Dicono  che  in  quelli  giuochi  vi  facclfe  edere  Filippo  trenradue  Elefanti  , (dkin 
ta  Leoni , trenta  Leopardi , dicci  Tigri , dieci  Alci , dicci  Hiene  ,diect  Giratte . 
quaranta  Caualli  feluaggi , vno  Ippopotemo,  vno  Rmocerotc.  Queita  forte  di 
animali  dice  Q.Curtio  nella  vita  di  AlefsadroMagno,che  in  pochi  altri  luoghi, 
che  nell  Indie  fi  troua  ; oue  dice  anco  che  a quelli  ammali  e fiato  dato  cotale 
nome  da  iGrcci  ignoriti  del  parlare  Indianoipcrcioche  mi  eglino  hanno  altro 
nomc:comc  i Romani  hauelfcrotate  forti  di  sì  ftram.&fier,  ammali, noi  1 hab- 
biamo  detto  nella  vita  di  M.AnronioGordiano.ondeil  riferirlo  qui  nupuame- 
te  farebbe  di  fnuerchio.Dicono  che  quafi  tutte  quelle  fiere  le  prcparoGordtano 
ilciouaneperil  filo  trionfo.il  quale  anco  preparò  mille  paia  di  GladiatorijChc 
pure  in  quelli  giuochi  fi  viddero.  Vogliono  alcuni  che  Filippo  folte  il  pnino  Ini 
peratore  Chriftiano;  ma  altri  dicono  che  la  mahtia  di  Filippo  fa.  che  no  fi  deb- 
ba dare  crcdéza  a quelli  che  fcriuono  ch’ei  folte  Chriftiano  : ma  in  vero  altro  c 
edere  Chriftiano , altro  edere  buon  Chriftiano , ne  nccelìariamente  vannocon 
giunti  inficine , & può  il  primo  in  vno  iftefio  lenza  il  fecondo  trottarli . Inten- 
dendo Filippo  clic  i Gothi  erano  venuti  nella  Mcfia,  & Tracia,  & vi  faccino  di 
molti  danni;  li  mandò  contra  Mattino  fuo  Capitano  con  grotto  numero  di 
centi.  Non  molto  coftui  in  quelle  bande  dimorò,  che  li  fu  da  i fr.oi  folchn  dato 
l’Imperio  ; ma  indi  a pochi  giorni  da  medefimi  li  fu  tolta  la  vita  ; all  aui- 
io  di  quello  fatto  Filippo  vi  mandò  contra  Decio  valorofo  Canta- 
no : il  quale  giunto  nella  Mefiatùdai  loldatì  tementi  di  Fi- 
lippo per  la  pallata  ribellione  eletto  Imperatore  : b 
qual  cofa  s dendo  Filippo  determinò  andanti  egli 
' . in  perlòna , ma  in  quello  viaggio  fù  da  i 

luoilòldati  medefimi  in  Vero- 
na vccifo  nel  quinte  an- 
no del  fuo  I in-  / 

per  io.  / 
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® ^ hauea  più  di  /ètte  anni , quando  quello  Filippo  fù  da 
> W ) * ^ luo  Pa<^rc  » che  Pl,r  Filippo  fi  chiamaua , di  cui  habbiamo 
le  A. pur  hora  parlato, eletto Iinperatorc  ; & dodici  ne  hauea  qua- 
V,  do  egli  fù  in  Roma  per  ordine  di  Decio  da'foldati  Pretoria- 
\ ni  vccilo  . Alcuni  lcriuono  ch'egli  lo  facefle  vcciderc , per- 

&J  che  Filippo  era  Chriltiano  : & Decio  in  tale  maniera  volca 

moltrarli  di  edere  zelante  della  religione  de’Romani  : & così  egli  ne  accrelcea 
più  verfò  Tela  bcncuolenza  loro.  Altri  dicono  ch'egli  li  fece  dar  morte  per 
rimanere  fòlo  nell'Imperio  : & che  più  nell'animo  di  Decio  lambitone  del  re- 
gnare, che  la  religione  potea.  Hordi  Filippo  null’altro  fi  fcriue,  faluo  ch'egli 
fù  di  natura  Teucra  tanto,  che  già  mai  ridea,  & ne’giuochi  Secolari  vedendo 
fuo  padtcridcre  con  molto  affetto , egli  volfc  gli  occhi  altroue  per  non  veder- 
lo, si  grap  ftucrità  di  quello  fanciullo , fatto giouanepoi , agcuolmente fi  fa- 
rebbe conuertira  in  crudeltà.  .Potrebbe  per  auucntura  alcuno  prendere  ma- 
rauiglia,chc  noi  nella  vita  di  quelli  due  Filippi  habbiamo  detto,  che  eglino  fu- 
rono i primi  Imperatori  Chrilliani, effondo  che  Lattantio  FirmiaBo  antico, de- 
gno^ grauc  Tcrittorcdica,chcCoftan  tino  Magno  fù  il  primo  che  trà  gl  lmpe-  ♦ 
rato»  Romani  credette  nella  vera , & Tanta  fede  diCHRISTO:  & dice  ciò 
Lattantio  nel  proemio  de’fuoi  libri  delle  Mimtioni  diuine,  che  dedicandole  à • 
Collantino  li  parla  in  tal  tnanicra.  Hoc  opus  mine  tuo  aujpicio  inchoamus  Conflati-  < 
tuie  Maxine  I ni  pera  t or , qui  primus  Epmanortim  'Principimi  repudiai  is  errori  bus  tna- 
ieflatem  DEI • fmgularis , ac  veri , & cognouifìi , & bonorafli . PotraTsi  certo  da  gli» 
animi  di  colloro" fgombrarc  ogni  ammirationc.lè  eglino  Tapranno  che  i due  Fi- 
lippi occultamente  in  Te  tennero  la  fede  di  C H R I S T 0:ma  Collanrino  fù  il 
primo  che  trà  gl'imperatori  alla  Tcopcrta  prendefl'e,&  Teguiffc  la  fatua  fede  no 
ci.  (Ira , TauorifTe  lòmmamente i Chriftiini , rouinafle  i tempi)  de  gl  Idoli , & fa- 
hricaflVleChiefcfante,leorna(fe,'lcarricchiflc,  &mille  altre  opere  pie  & li- 
berali ip  Teruigio  & gloria  diCHRISTO  egli  facclfe  Tempre . Si  raccoglie  j 
«iòchiarjfs imamente  dalle  parole,  che,  Tecondo  che  dice  Burcardò,  $Gra- 
tignomriue  Milciade  Papa  dicendo  : Conftantims  ex  Vrincipibus  primus  fi- 
. flou  vtntatispatcntcr  adeptus  dedit  liccntiam  per  vr.iucrfinn  or  ben  in  fuo 
degpitibus  Imperio  non  follivi  fieri  Cbrifti.mos , fed  ctiamfàbrican-, 

'di  Ecclcfias  , &prxdta  conflituit  trilucndj.  ècniq; don. cria im* ; • j 


f.iijìjue  fuccefibribuspro- 
f ut  urani  conte- 
derct . 
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C.  MESIO  Q.  DECIO  TRAIANO. 
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I Q.Dccio  Imperatore  vengono  da  glTftorici  fcrit- 
te  quelle  cofe , che  da  noi  li  natraranno  breuemen» 
te , ch’egli  folle  di  nobile  fameglia  : & che  in  Buda 
cittadella  Pannonia  inferiore  nafcelfe,  &chcfof- 
fehuomodi  gran  cuore,  &di  molta  prudenza,  & 
fe  l’innocente  fangue  de’Chriftiani  egli  non  ha- 
uelTefparfoin  abbondate  copia,  potrebbe  annouerarfitrà  bui 
Principi.  &fotto  collui  patirono  la  fettima  perfecutioneifidei» 
Dicefi  di  Decio  finalmente,  che  andando  contrai  Gotti,  de  qual» 
hauea  altre  volte  riportata  vittoria, fù  tradito  da  V ibio  Gallo 
fuo  Capitano  i &per  cotale  tradimento  fù  da’ncmici  in 
battaglia  con  grandiflìma  llrage  del  fuo  elTercito 
vinto:  & mentre  egli  fi  caccia  £ cauallo  entro  ^ 
ad.vna  palude,fi  sfondò  in  maniera  a baf- 
fo >chemaipiùneviuo>nemorto 
fù  veduto.  Relfe Decio  l’Im- 
perio due  anni , & dn- 
quantane  vilTcal 
mondo. 
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I quello  Dccio  nuiraltro  dire  ne  accade  , faina 
ch’ci  fu  figliuolo  del  primo»  Se  da  luià  richieda 
del  Senato fùprefo  per  compagno  nell’ Imperio» 
&che  vltimamcntcin  quella  battaglia,  in  cui  mo- 
rì il  padre  , egli  dalle  arme  mimiche  vi  morifle 
anco. 
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C.  VIBIO  TREBONIANO  GALLO. 


OTTO  JTroperio di  Gallo, chefù  Romano, & del 
ordine  de’Pàtritij,vénc  Romaà  farli  tributaria  de 
Gotti  . Pcrciochc  egli  dopò  che  dall’eflercito  fù 
falutato  Imperatore,  li  venne  sì  eftremo  delio  de 
venire  tofto  à farli  vedere  à Roma  con  quella  gran 
dezza,  che  fe  co*Gotti  pace , dando  loro  per  eia- 


r » * 

feuno  anno  centodrammc  per  tributo . Fù  quefto  Imperatore 
miciftimo  de’Chriftiani , & fiotto  di  lui  patirono  1 ottaua  per 
fecutione,  ma  egli  ben  tofto  nericeuette  douute  penet 
percioche  infiemecon  Volufianofiuo  figliuolo  fu 
apprelfio  Interannia  da’fiuoiiftefli  fioldati  ta- 
gliato à pezzi,  mentre  egli  andauacon- 
tra  Emiliano  fiuoCapitano, che  nel 
1 la  Mefia  era  ftato  dall’ellerc^- 

to  chiamato  Augufto . 

~ Fù  cotale  morte 

nel  fecondo 
anno 

del  fuo  Imperio, 

9c  nclquadragefimo  fettimo 
’ * dell’ctàfua. 
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C.  V I B IO  VOLVSIANO. 


I 


VESTO  Imperatore  non  Iafciò  materia  alcuna  agl' 
Iftorici , che  di  lui  ù bene , ò male  fcriueflcro  : perche 
daini  in  quei  due  anni  che  fi  tenne  lTmpcrio,ne  di 

male,  ne  di  bene  punto  fi  vide  oprarli,  ò perche- egli 

folle  giouane,  ò perche  ci  lafciaflc  che*!  padre  amminiftrafTe  il 
tutto.  Diremo  dunque  di  coftui,  ch’egli  fu  figliuolo  di  Gallo, 

& da  lui  per  compagno  prefo  nellTmperio:  & fu  infieme 
col  padre  da’foldativccifonel  luogo  che  da  noi  fi 
dille  di  fopra.  Sotto  l'Imperio  di  Gallo  il  pa- 
dre, & di  Volufiano  il  figliuolo,  comin- 
ciò nel  mondo  vna  peftilenza,  che 
continouò  quindici  anni  con 

incredibile  ftragé  ». 

- / delle  genti. 
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emiliano. 


^é^CTSIMILIANO  nacque  nella  Mauritania d ignobile 
luogo,  fùegli  perfonadi  molto  valore  :&  mentre 
fu  Capitano  di  Gallo  ne  dette  à Gotti  vu* fieri» 
fina  rotta:  & perche  la  preda  tutta  donòaTuoi  fol- 
dati , eglino  in  ricoropenfa  di  quello  dono  il  mili- 
tarono Imperatore  ma  i medefimi  poi  indiane 
meli Ivceifenopertorrcvialc guerre ciuili  ,le quali  vedeanona- 
fcere  per  cITere  flato  Valcriano  nobile  perfona  nella  Rezia  deli  ei- 
fcrcitoehiamato  Augnilo  .Morì dunque Emilianonef  terzo  mele 
dclfuQ  lmpcrio:5c nel  .quadragjdimo* anno  della  £ua  vita» 
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PPRESSOi  Romani  certo,  (fi  ptrauuetura  ne  anco  appreffo  r altre  na 
rioni  no  prefe  mai  alcuno  il  principio  con  piu  cotenteffa  de' popoli,  q-  del' 
le  Prouincie  Codette,  et  de  gl' altri  rutti,  dt  quello  che  fece  / 'alenano  ; il  qua- 
le fu  eli  nobil  /[ima  famedi  a,  el  come  dicono  molli  fi  riferì  per  la  Iota  della 
vita  f*r  fio  valore  ■ hebbt  di  mino  in  /nano  tatti  t magillruti,  & per  tutti  i . 
gradi  di  h onore fati  alt  Imperio. Quella  Imp  rotore  viene  da  pia  Istorici  lo 
dato  in  ni  tuitra,i  he  dicono  che  tanto  era  tenuto  ptr  perfetta  valerne,  et  degntffima  dell’Im- 
perio , che  ft  per  voto  di  tutte  le  naticuti  fìhautjfe  hauuto  ad  eleggere  vn’ Imperatore , certa- 


, dr  per  tal  conta  nel  chiamò  felice:  m e da  Scilo  Aurelio  Muore  è ['alenano  hi  ufi» 
to  affai, onde  parLindo  di  lui  dice  ch'era  fiolieio,  Se.  mulrum  iners,neq;  ad  vfum  aliquem 
p ibijc.mi  otfi.  ioJcófilio,reu  gcftfe  acconindatus.T' anta diuerfttà  di  coslcro non poffo  ere 
dere  che  proceda  altronde,  eh:  da  vn  di: ter  fio  modo  di  procedere , che  in  diuerfì  tempi  debbe 
fare  ! 'alenano iperciorhe  forfè  igli.cohu  altri  Intorniai  batto  fatto,  invita  priuatafuaitnr- 
d ii-i  clf  accorto,  £r  pruder  fimo  ve' maneggi  del  mondo  . ma  giunto  al  principato , mancò  di 
quelle  virtù.  lf  or  i omunqttS  ciò  foj}e,fub.to  ch’egli  hebbe  l'Imperio  prefe  per  copaguo  Calie 
no  ftiofifituolo,  té-  Cornelio  !-  'ali  rumo  figliuolo  di  Cì  alieno  dijegno  Celare . Il  or  T'alenano 
bau  fido  vintei  I Cotti  apprefjo  \icopob,  fe  ne  pafsò  coltra  i Ver  fi,  da’ qual:  ò per  tradime- 
ro  de’fitoi,  ò per  ftta  poca  prudera,  che  /’  £ ino  et  palerò  fi  dice, fu  fatto  prigione,  cr  da  Sapore 
Redi  Per  fa  fu  cos  / crudelmente  trattato , che  f t bene  egli  il  vide  vecchio  dipo,  anni,  nondi- 
meno il  tenne  à <[ uifiadi  fimo  tempre  incatena ,CT  coti  lo  co, Iucca  fico,  et  ogni  volta  che  vo- 
lta caualcarcilfacea  porre  chino  interra , rr  postogli  il  pie  fnpra  fi  falle  dt  lui , fi  ferinità 
come  eli  [canno,  cr  in  tale  feruitufece  il  mi  fero  Imperatore  il  rimanente  di  fna  vita,  che  fu 
otto  anni.  TreutU.o  Pollone  nferifettre  Eptflole,  che  furono  fritte  da  tre  potenti (fimi  Prin- 
cipi a Sapore ,t [forti  dolo  <ì  liberar  Euleriano:  tgg  perche  mi  fono  panne  molto  fin  fate, et  pie- 
ne d" importanftfiim:  auuertimenti.h»  voluto  e/ut  apportarle.  Sapori , Rcx  tegum  Bclfolis . Si 
{circuì  porte  acquando  Romano!  pcnitus  vinci , gaudrrem  libi  de  vittoria, qua  praiféri.  Sed  qum 
ve!  fato  „vcl  virtute  gen > illaplurimum  poteft,  vide  nequod  lenoni  Iraperatorem  cepifti,&  id  qui 
dtm  fraudo , ijialc  cibi  cedat,  pofteriiq;  tuij  cogita  quanta t gentes  Romani  ex  hoflibut  iuai  fece 
rlnt,i  quibut  fi{>e  vitti  funt.|AuJiuiii-.us  torte,  quod  Calli  eoi  viccrmt,  8e  inpentem  iiTainci Urta- 
te incenderint.Certc  Galli  Romanie  fcruiunt.Quid  Afri?  eo» nonne  viccrunt?  certe  fcruiunt  Ro 
manie,  de  longioribu*  cxcmplii,  & flirtarti  remotioribui  niliil  dico.  Mithridatei  Ponticu»  totani 
AGaro  temile,  certe  vittoielt , certe  Arti  Romanoruro  eft . Si  meam  conGliuro  requiri» , vtere  oc» 
caGonc  paci»,  A Valcrianum  fui*trJdc:ego  gratulor  felicitati  tu.e,  fi  tamen  illa  vti  tu  feias.  l'ole- 
rtiuRex  Co  h-pirum pe  fcriffit.  Rerairtà  mitri  auxilia  integra  , Se  incohimia  gratintcr acccpi,  & 
captum  Valcrianum  principem  principnm  non  fatit  gratulor,  magi»  grarularer  fi  r edeat  e tur.  Ro- 
mani eniin  grauiorcs  fune fimt , quando  vincuntor.  Agc  igitur,  vt  pi udentem  decer,  nec  fortune 
tcinflammct,qun  multo»  dccepit.  Valcrianu»&  filium  finperatorem  habet,Sc  repotem  Cxfarcro, 
& quid  ? Iiabcc  A'omncio  orbcm  iHum  Romanum , qui  contra  tctotui  infurget.  Rcddc  igitur  Va- 
Icrianum,A‘faccuin  Romani!  pacco»,  nobisctiam  ob  gente*  politicai  profutura  m . Arrbobtfitt 
Rex  Armenitrum  talcm  *4 Sajmrrm  r-iipoLtm mifi’ . In  partem  glori*  venio  , (ed  vcrcor  ne  non 
tam  viceri»,  qnam  bella  fcuerii.  Valerianum  Se  fitiu!  repetit  A'  nepo«,(éd  ducei  Romani , A' ornili» 
Gal!u,A  orniti»  Africa, & omnii  Hifpanh,&  omnia  (calia,  Se  omnei  gente*,  qui  funtin  lllvrko, 
atq;  in  Orictc,&in  Ponto,  quxeum  Romani»  confer.tiunt.aut  Romanorum  funt.Vnum  ergo  fe- 
nem  ccpiftj.  A*  omneii  gente»  orbi*  terrai  nm  infcrtifsimai  libi  fccirti,  fortaftil  A'  nobij,  qui  auxi- 
lia mifimui,  qui  vicini  fumu»  ,qni  fempcr  vobii  intcr  vb*  pugnantibus  laboramu»  . Dicerna  che 
veli  Hit  [fa  maniera  il  T a boriano  che  molto  dopò  ciò  fu  Imperatore  de’Scithi  trattò  Baiarti 
to.che  tenta l" Imperio  dt’T urchi.  Quefia  calamità  eli  l'aleriano  di [piacque  a tutti  i fuoi [ad- 
diti molto;  ma  poco  ben  mostrò  eh  d: /piacere  à G alieno  fuo  figliuolo:  poiché  no  vi  fe  opra  mai 
degna  per  liberamelo  : & non  folo  égli  in  Ciòft  male , ma  in  molte  altre  coft  ancora;  di  che 
nella  vita  che fegut • parleremo  noi,  2\  LI- 
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V Galicno  figliuolo  di  Valeriano,&dalui  fu  prc- 
fo  per  compagno  ncirimpcrio, fu  perfonadiffolu- 
ta , & tutto  voi  to  à piaceri  ; onde  gran  parte  de  gli 
fiati  Tuoi  furono  da  trenta  Tiranni  occupati, che 
dagli  efferati  de’Romani,ch’crano  I varij  luoghi, 
furono  eletti  : & fe  non  fofTcro  fiati  quefti,  fi  fareb- 
be per  la dapocagine  di  coftuida’ncmici  ftranieri  tutto  l'Imperio 
pofioin  rouina:  «Scegli  non  che  vi  poneffe  rimedio,  che  con  fcher- 
zi,&  burle  le  la  palfaua,  onde  efTendogK  detto  che  l’Egitto  s’era 
perduto,  dille:  Qrid  fine  lino  ^Arpypìio  efjc  non  pòffumus  t Etintendcndo 
la  perdita  della  Gallia  rife,  Scdiffe:  7^ou  fise  trabeatis  fugh  tuta  Rslp» 
csl  i’ErnonfoIo  i tempi  di  Galicno  furono  calarnitofi  per  le  guer- 
re ciurli , che  viferonoi  trenta  Tiranni , ma  furono  calamitolifli- 
ini  perla  peftilcntia,chcpc’l  mondo  all’hora  iacea  morire  infini- 
ta gente,  & per  i terreinoti,che  fecero  di  gran  rouine:  &di  più 
la  terra  fifentì  à guifa  di  toro  mugirc  , onde  alcuni  per  Io  lpa- 
uenro  ne  vennero  a morte:  fenza  chc’lmare  trapafsò  i Tuoi  ter- 
mini, &ncfommcrfe  moltcCittà:  & quefti  danni  dcirimperio 
dc’Roniani  fi  accrebbero  ancoco’mali  cheifoldati,ch’erano  alla 
guardia  di  Bizanzio,chc hora  Coftantinopoli  fi  chiama,  vi  fe- 
cero ; eglino  fi  volfcro  tutti  alle  rapine,  &ad  ogni  violentadifo- 
ncftà,&  vccilionu  onde  Galicno  per  raffettare  quefte  cofc  vi  an- 
dò in  perfona  : quiui  fece  egli  morire  tutti  quei  foldati , che  sì 
fieramente  haueano  danneggiato  quei  paefi  : & perche  in  quefti 
tempi  i Romani  haueano  vinto  i Gotri  nell’Afia,  fc  ne  ritornò 
egli  in  Roma: &come egli  haueffe debellati  i nemici , &conqui- 
ftato  nuoue  Prouincie  alflmpci  io,  ò altra  opera  fingolare  & pre- 
giata da  lui  fi  foffe  fatta,  nefalì  nel  Campidoglio  tutto  allegro, 
& trionfante:  «Se  conducca  auanti  vna  gran  moltitudine  di  prigio- 
ni, i quali  egli  fingea  che  foffero  Sarmati  ,Pcrfi,  Galli,  & Got- 
ti, & fra  quefti  Perii  vi  era  anco  finto  Sopore  Re  loro  . Si  fcri- 
uc  che  alcuni , che  faceuano  il  buffone,  fi  trapofero  tra  quefti  Per- 
ii, & finfero  di  andare  cercando  alcuna  cofa  : & dimandati  che 
folfc  quel  ch’eglino ccrcaffcro,rifpofero, che  andauano  ccrcan- 
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do  rimperatore  Valeriane  » nc  fipeuano  vedamelo  : quando  fu 
riferito  quedo  facto  à Galieno  , comandò  che  di  fubico  coloro 
fodero  pigliati»  & podi  vtui  rrcl  fuoco  : di  che'I  popolo,  & i'cf- 
feretro  (e  ne  dolfe affai . Dopò  ciò  fe  oc  pafsò  Galienonella Gre- 
cia, & quafì  li  fodero  venuto  à noia  le  grandezze  di  Roma,  vol- 
le edere  fatto  Cittadinodi  Athcnc,8c  Arconrcych’eraanticoma- 
giftraro  di  quella  Città  ; Se  in  oltre  volfc  edere  aferitto  nel  nu- 
mero de  gli  Arcopagiti  : cfTendo  egli  poi  tornato  in  Roma,  Se 
continuando ruttauiadi  attendere  ai  piaceri,  &alle  delitie,  Se 
à mille altredifonedà,  fi  rendea  vguale  à Calligola»  à Vitcllio, 
& ad  altri  tali . Egli  fàceua  conuiti  fontuofiflùni , Se  nel  mezzo 
deirinixrno  haueamelloni  àtauola,  de  fichi  verdi  > &altri  frutti 
àtale  dagionecontrarij  : confernauarvue  tre  anni  intieri  : mo. 
Itròcomc  fiporede  haucrcin  ogni  tempo  vin  modo  » terme  egli 
fèmpre  lcfue  concubine,  ch^crano  molte,  àtauola  conficco:  Se 
parimente  volcachc  fodero  con  lui,  quando  egli  entrain  nel  ba- 
gno : & codumaua  di  fareciòlaSrate  fette  volte  il  giorno,&  l’Au- 
tunno tre  volte  almeno:  magnaua fiempre  fopra  i mantilidoro  : 
&ifiuoivafi  erano  d’oro  parimente  » Se  le  vede  ancora  » Se  [ altre 
fue  cofeeranopretiofifllme, Se  ornate  di  vaghe  gemme  - Si  Ipar- 
gea  di  limature  d’oro  i capelli , accioche  rilucelfcro . Hor  men- 
tre egliviueain  cotante  delitie  i Gotti  nell’ Epiro»  nella  Mace- 
donia , nella  Meda  faceuano  danni  adai  i onde  Galicno  parti  di 
Roma  con  grodo  efferato,.  & ne  andò  contracodoror  & incon- 
tratoti concili  nelHllirio  » vi  fe  fatto  d’arme  : & ne  riporrò  ho- 
norata  vittoria . Poco  dopòciò  verme  Galieno  in  gran  difeordia 
con  Aureolo  »cbrera  già  dairedercitoneU’Illirio  dato  eletto  Im- 
peratore» onde  Galieno  gli  andò  ben  todo  Copra»  & il  racchiu- 
fè  in  Milano  : quiui  Marziano  » Se  Eracliano  Capitani  di  Galie- 
no» & alcuni  altri  fuoi»hauendoIi  congiurato  contra»prefèro oc- 
eafione  di  effettuare  la  loro  congiura,  didcro  dunque  , Se  il  lor 
detto  era  fàlfio»  che  Aureolo  ne  veniua  fuori  à battaglia:  per  il 
che  con  moltafretta  vféì  de  gli  alloggiamenti  Galieno:  Sci  con- 
giurati all’hora  raffalirono»  & vcciforo  infieme  con  Aureliano 
fuo  fratello . vide  quedo  Principe  cinquantanni,  de  quali  quin- 
dici ncrefTe  l’Imperio»  fette  con  fuo  padre»  Scotto  folo.  Scriuo- 

no 
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no  ch’egli  fi  foficpropofto  di  tirare  vn  portico  con  quattro  ordini 
diColonne,ornatotuttodi  ftatuc, dalla  porta  del  popolo  fino  à Po 
tc  Molle  : ma  la  morte  li  vietò,chc  non  li  delle  fine, ma  li  dette  ben 
principio.  E lodato  Galicno  di  hauerc  hauuto  audacia , & ardime- 
lo d’animo  : & viene  pariméte  commendato  di  e fiere  fiato  tanto  li- 
berale, che  mai  ad  altrui  negò  cofa,  clic  lifichiedefie.FùGalie- 
no  odiato  afiai  da  molti,  &maflìmamcnteda  Trcuellio  Pol- 
lione,il  quale  per  dir  male  di  Galicno  fcrifie  il  libro  del 
la  vita  di  trenta  Tiranni  ; egli  in  quefio  libro  in  in- 
finiti luoghi  fenza  niunaocccafione , ma  ben 
con  ogni  ragione  biafima  quefio  pefii- 
mo  Principe,  onde  à tal  fine  hauc 

re  egli  fatta  cotale  opc-  : 
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LE  VITE 

DI  TRENTA  TIRANNI» 

CHE  OCCVPARONO  L’IMPERIO 

AI  TEMPI  DI  VALERIANO, 

ET  GALIENO. 

Defcntte  da  T re  udito  Politene 

ET  TRAFORTATE  IN  VOLGARE  , 

da  A nton  10C  ic  carelli  da  F oligni , 
Dottore  in  T heologta » 


ALAGEFOLMEJfTE  nel  vero  fipoffuno  intendere  te  cofc 
che  fucceffero  à i tipi  di  Galieno , & V aleriano,fe  non  fi  ledano  le 
vite  di  trenta  Tiranni , ohe  con  varie  maniere , (ir  perdutale  occa- 
sioni allhora  in  più  parti  occuparono  [Imperio  di  ì\oma  : •&  perone 
è partito  necefjdrio  allevile , che  noi  fcriuemo  di  quefli  'Principi  ag- 
^ vjongerui  quelle  auchora:&  pei  che  effe  furono  in  tal  maniera  frit- 
te ja  Trcncllio  Tollione , che  viffe  intomo  a quei  tempi , che  non  /sabbiamo  penfato  che 
conueneuplr, sente  di  cofi  ninna  da  noi  vi fi po/ja far  giunta , ne  meno  col  ridiale  tn  breui- 
tà  (ternarie  : percioche  ( come  al  primo  incontro  chiaro  fi  feorge  ) egli  braofpmamente 
Icfcrille  :&  acosì  fare  il  corto  viuere  loro,  & le  poche  co (è  che di effi "fi  trouauano  no- 
tate lo  afrinfeio . Et  perche  vana  co  fa  b lo  femore , & il  fare  più  picciolo  u cumulo  o il 
mìglio  , pelò  noi  non  /sabbiamo  voluto  in  più  fretti  termini  quefebrem  vite  ridurre  , 
ma  falò  di  traportarle  nella  noflra  volgare  fauclLi  fiamo  rintafi  contenti  : & in  i io  hab- 
biamo  noi  più  attefo  alla  veiità  delti  feria , che  alla  facondia  dcldirc  ;// perche  ncltr of- 
ferire le  cife  di  vna  lingua  hi  altra,  quanto  più  fi  attende  alla  vagherei  leggiadria  del 
file , tanto  meno  ben  jpefio  vengono  piegati  ifenttmenti  dell  opera  che  [huomo  fifone 
a tradurre;  come  anco  perche  io  non  ho  giudicato  che  inguifa  mima  Ji  conuenga  che  io 
in  quello  cafovo?lia  por  cura,  &vfare  diligenza  nel  polito  & ornato  parlare,  non  ba- 
uendoucla  pojDil  mede  fimo  Tollione  : il  che  egli flejfo  &nelproemto,  & nellavitt 
di  Aureolo , & in  quella  di  Cenforino  affai  mancamente  il  coiifefla,feirn  che  la  ma- 
- niera  propria  del  dire,  ch’egli  vfa  in  quelle  & nell  altre  vite,  affai  chiaro  ( lui  tacente  ) 
il  mo fra  anco»  Ho  bene  io  impiegata  quella  maggiore  diligenza,  che  penne  fi  Jupo-^ 
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tuta  hi  trouarc  i più  emendati  Tefli , de' quali  per  antica  colpa  di  quei  che  copiauano  le 
ferii  ture  altrui,  pochi  ve  ne  fono  che  non  habbino  di  molti  errori  ,•  ma  prima  che  a que- 
fta  opera  da  noi  fi  dia  comimiamento,ho  penfato,  che  fi  debba  far  chiaro  che  di  quejlo  li- 
bro di  trenta  T ir  anni  ne  fù  autore  T reuellio  T olitone , & non  Elio  Spartiano , come  al- 
cuni,che  pur  fono  tenuti  dotti,  voleuanoaidi  paflaticon  più  ofiinatione  che  verità  dar- 
mi ad  intendere,  dicendo  che  fi  vede  lo  flile  ejiere  il  medefimo  con  quello  di  Spartiano  ; 

apportauano  anco  vn  libro  fiapato  in  y incoia  nel  1 9.  out  fono  alcune  vice  di  Dione , 
con  quelle  che  fitrouano  di  Spartiano,  di  Giulio  Capitolino,  di  Lampridio , di  Flauio  yo 
pifeo  , di  TreueUioT  olitone , y oleatto  Callicano,infieir.e  con  qutlle  che  Jtrifie  Giouam- 
battifia  Egnatio  ;hor  qtiui  foprail  volume  de  trenta  7 iranni  che  ì pefìo  dietro  alla  vi- 
ta di  Gctadefarltta  da  Spartiano,  vi  è quejlo  titolo,  Ehi  Idem  triginra  Tiranni . Io  ri- 
fpofi per  quanto  all  bora  mi  foimcnne , che  tutti  quejii  autori  (dallo  Epuriti  in  fuori ) fu- 
rono quafi  in  vn  tempo  medcftmo , & fiorifero  in  quella  forma  che  all  bora  nelle  lingue 
degli  buoni  ini  fiaua  la  lingua  Latina  : la  quale  col  mancare  dell  Imperio  era  dal  pio  can- 
dore & purità  mancata  ajlai,  &chc  trac(fi,fcnonfi  mira  attcntiffimamente , & con 
gran foHct  nudine  poca  differenza  ri  fi ficorgc  ; & diffi  anco  che  quella  flampa  eh  eglino 
moflrauano  era  in  fallo  & errore ; &■  foggi unfi  che  battere  ferie to  Tollione  cotale  opera, 
fi  raccogli:  a da  yopifeo  nella  vita  di  Aureliano,  quando  dice  : Et  quoniam  fermo  no- 
bis  de  TrcuellioPoilione , quii duobus  Philippis vfque  ad  D. Claudiuni,  & 
eius  fratrem  Qiiintiiium  Imperatorcs  tam  claros , qui  obfcuros  mcmorixpro- 
didit.  ouc  per  quelle  parole  ram  claros  ,quim  obfcuros  ,s  intende  & quei  c hebbe- 
rogiufio  titolo  d'imperio , & i Tiranni  : mecoflcjjb  poi  più  agiatamente pcnfanJo  fiipra 
quejlo  particolare  mi  ricordai , che  U medefimo  V olitone  nella  vita  di  Claudio  churifce 
quejlo  fatto, rficc«rfo:Eelicirervcnrù  db  ad  principcm  Ciaudiii,  qui  nobis  intuitu 
Conflanrini  Cxfaris  ai  cura  in  lirteris  digercndus  eft.  Do  quo  iccirco  recufarc 
nó pomi,  quodalios  tumultuarios  Imperatores,  ac  regulos fcripferaeo libro, 
qué  de  criginta  Tirannis  edidi.  Hor  tutto  ciò  c/n:  Ja  noi  fi  è detto  ne  può  ragioneuol- 
mente  ejjcre  a bafla%a,per  dimofirarc  a che  fine  habbiamo  fattala  prefente  traslatione, 
& in  cheguifa,  & chi  di  quejV opera  nefoffe  l'autore, onde  la  propojìa  Ijloria  da  noi  dee 
jpiegarfi  bomai. 

PROEMIO  DI  TREVELLIO  POLLIONE. 

Esse  T^D  OSI  già  fcritti  da  noi  più  libri  nò  con  iflorico  ò facondo , ma  femplice 
parlare,  fianio  venuti  a quell  ordine  di  tempi,  che  ne  gli  unniche  Galicno, & t’ale- 
riano  hanno  gouemata  la  fiep.  fono  fiati  trenta  Tiranni , trouandofi  yalcriano  occupato 
nella  firette^za  della  guerra  di  Terjia,  quando  Galicno  non  fido  dagli  huomini , ma  an- 
co dalle  dome  era  tenuto  a vile , ma  perche  fù  tanta  la  bafjejja  di  quegli  buoni  hti , che 
da  diuerfi  parti  del  mondo  ne  volauanoalT  Imperio  , che  da  periti  non  molte  «fedi  loro 
pofsonodrrjt , ò richieda- fi  ,Jenza  chedaglIJlorici,chamo  fcrìttoin  Greco,  òin  Latino, 
così  alcuni  di  qurfii  fono  pajlati  [otto  filentio , che  fi  veggono  nomati  piamente , & m 
"pltimo  congran  varietà  fé  nc  ragiona,  io  li  ho  deferitti  in  vn  libretto  breue  certo, mafft- 
mamente  che  nella  vita  di  yalerumo,  ò Galicno  molte  cofe  di  effi habbiamo  dette, leqùa- 
li  non  cjfere  mifiieri  il  replicarle  è chiaro  gjjài . - • « - . 
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C I R I A D E. 

^ EST I ben  ricce,  & nobile  ne  fuggì  da  Ciriade  [no  padre,  perche 
abbondalo  in  ogni  voluttà,  & federati  cottimi  ne  arrecarla  al  buon 
vecchio  noi  a, Zi'  battendo  grati  parte  d'oro  & d'argento,  anco  d infi- 
nito pefo  rubbato,ne  ondo  a Verfi  : quivi  congiunto  fi , et  accompar 
giut.tfi  con  Sapore  l\e,  li  diè  confeglio  à muoucr  guerra  allontani. 
& così  egli  có  'idu  ffc  Odenato  prima,  & poi  Sapore  nelle  terre  loro * 
’g  Cefarea,prendctte  il  nome  di  Cefarc,  & pofeia  ne  fu  chiamato  >Au- 
gufio;&  Itaitcndo  col  ardimento , & terrore  ddle  forge  crollato  tutto  C Oriente , & ve- 
cifo  anco  fio  padre , il  che  effere  vero  altri  Istorici  il  negano  , per  tradimento  poi  defluii 
medefaà , quando  V alenano  ne  andana  cantra  Verfi , fu  vccifò.  ninna  altra  cofa  che  fisa 
degna  a ricordarli  di  cofiui  ne  fcriuono  f lfiorie,egli  vien  celebrato  nelle  memorie  per  il 
luogo , c uè  fuggì  a [iluarfi , perlvccifione  di  fuo  padre  ,per  l’afpra  tirrannide,  & per 
cjferfi  in  tutti  i piaceri  ftraboccheuolmente  fimmerfb  Jèmprc . 

POSTVMO  SECONDO. 


Tre  fa  Antiochia, 


Hy  E STO  Huomo  ne’ tempi  di  guerra  forti  (fimo,  in  quei  di  pace  cofian- 
tiffimo , & in  ogni  altra  attionc  fu  grane  tanto , che  mentre  egli  dimo- 
rami a reggere  la  Gallia,  Calieno  Imperatore  fatto  lafuadifciplitia , & 
cufiodia , ne  mandò  Salonino  fuo  figliuolo,  acciocbtda  lui  necoflumi 
]\egij , & in  cofe  conueneuoli  a Principi  ne  fofie  ammacflrato  bene,  ma 
come  hanno  detto  molti  (il  che  nel  vero  non  fi  confa  colle  virtù  di  Vofiumofiviolò  lapro- 
mejfa  fede , & vccifo  Salonino  prefe  l'Imperio  ; ma  quello  che  da  altri  vien  riferito , & 
l creduto  per  più  vero , fù  che  i F rance  fi  odiando  fieramente  Galieno  non  potè  ano [offri- 
re che  fopra  di  efii  il  figliuolo  tcnejje  l’Imperio  : per  tanto  nominarono  Imperatore  To- 
fiumo , & mandarono  i fidati  che  amaggajfero  Salonino,  dopò  la  cui  morte  fù  Vo fi  tono 
dall' efferato , ir  da  tutti  i Franccfi  ricevuto  gratamente . Egli  in  tal  maniera  oprò  per 
fitte  anni  che  tenne  quell'imperio , che  rie  littori  & riparò  la  Francia  ,&m  tanto  Ga- 
lieno attcndca  al  diffidato  vinere,  & al  dimorare  nell' oft cric , confumando  [età  fua  in 
amare  vna  donna  nomata  Barbara  , con  tutto  dò  Galieno  li  mofie guerra  all bora,  qui- 
do  egli  vi  fù  ferito  di  vma  freccia  . Egli  era  troppo  grande  l'amore  che  tutti  i popoli  por- 
tammo a Voflumo,  perche  hauca  diacciato  i Germani , & nella  fua  primiera  ficwrcgpp 
tipo  fio  [Imperio  Romano  ; ma  mentre  ch’egli  con  alta,  maniera  rtggea  i Frante  fi , egli- 
no per  loro  vfintga , che  è di  effier  vaghi  di  cofe  notte  fempre,  coll'opera  di  LolUano  l'vc- 
cifeno.  Se  alcuno  certamente  volfaperei  meriti  di  Vottumo  vegga  il  giudi  fio,  che  di  lui 
fa  V alenano  in  qnetta  Epiftola,  che  fcriffe  a Galli  : T^oi  de'T ermiui  di  là  dal  tigno  hab- 
biamo  fatto  Capitano , & Trefidente  della  Gallia  Vofiumo  huomo  digniffimo  della  fc- 
ueritàde’Francefi;alUprefengadelqualeifòldatineglialloggianunti,leleggineljfo- 
ro , ne’ tribunali  le  liti , & nel  palagio  la  dignità  non  è per  perire.  Egli  confegneràada- 
’ ftbeduu  o quello  ds'è fuo j & eoe  Ut  onuiene . Egli  è huomo  che  da  me  trag[ altri  è tenuto 

nutraui- 
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marautgliofo , & giu  fi  amente  ini  pare  meri  tettole  del  principato  , & io  J)>ero  che  di  lui 
me  ne  renderete grat  ie  ; ma  fé  io  rimano  intanato  dell'opinione  che  tengo  di  coflui  lap- 
piate che  in  ninna  parte  del  mondo  fi può  trottar  huomo  che  in  tutto  pofj'a  approuarfi . ^4 
fuo  figliuola) , che  pur  ft  chiama  Tofiumo,  mentre  era  egli  anco  giouanctto  io  diedi  il  Tri- 
buruito  de  yocanttfjil  quale  per  i co/lumi  del  padre  fe  ne  renderà  degno» 

POSTVMO  GIVNI  ORE  TERTIO. 

I coflui  quafi  nulf  altro  vi  i da  dire , fé  non  che  dal padre  li  fù  dato  il  ti- 
tolo di  Ccptre , & dipoi  in  more  del  padre  fù  chiamato  M ugufio , con 
cui  ( fi  dice  y che  fu  vccifo , quando  Lolliano  banca  prefo  1 Imperio  da- 
togliela Francefi . C ofiuifù  (il  che  foto  di  lui  i degno  di  memoria  ) così 

erudito  nelle  declamationi , che  lefuecontrouerfietra  quelle  di  Quìnti- 

iano  furono  ttapofie , il  quale  effere  nella  numida  Rimana  acutijfimo  declamatore,  il 
Uggente  ma  facciata  nel  dimojhra  al  primo  incontro. 

LOLLIANO  Q^V  ARTO. 

E la  ribellione  di  coflui  nella  Fraucia,Toflumo,  huomo  molto  più  for- 

te di  tutti,  fù  vccifo,  quando giàvactllando la lujjùriadi  Galieno , nella 
primiera  maeflà  hauea  ridotto  l'Imperio  Bimano  . fù  anch'egli  huo- 
mo  fortijfimo , ma  i Francefi  riguardando  alla  ribellione  , dì citi  egli 
fleto  c a u fa, minore  riuerem^a  portarono  al  fuo  valore-  Egli  fù  rea- 
fo  da  y Ut  or  ino  figliuolo  di  littoria  ouero  ritt  orina , la  quale  fu  poi  chiamata  madre  de 
gli  efferati , & ornata  del  nome  di^iugufla,  fuggendo  ella  la  graue^ja  di  tanto  pcjo 
prima  a Mariti,  & poi  a Tetrico,  & al  fuo  figlinolo  diede  l’Imperio.  Jfel  vero  Lolliano 
non  poco  giouò  alla  Rcp.  percioche  parecchie  città  della  Gallia , & anco  molti  alloggia- 
menti, che  Tofiumo  hauea  ne’ fuoi fette  anni  nel  territorio  de  barbari  edificato,  tir  erano 
allamortedi  Tofiumo  per  vnfubito  traf commento  di  Gemmi,  Hate  tolte  a forza , & 
brugiatetgli  in  fiato  di  prima  riparò,  dopò  ciò  i fuoi  fòldati, perche  daua  loro  troppa  fà- 
tua lvccifeno,& coti  mentre  Galieno  rouinauala  Rep.  nella  Gallia  primieramente  To- 
fiumo , & poi  Lolliano , dopò  cui  V inorino  , & vlt imat amente  Tetrico  ( percioche  di 

Mario  non  ne  parlami  SL-LL — ' 1 ” » - -■*  ■ - - - 

dati  da  DIO,  oc  dot 
dejfepodefiàa  Germani  di  f 

ra  fo  fiero  comparfi  nel i # ^ _ 

nero,  quefio  venerabile  nome  dell  Imperio  Romano  farebbe  perduto 
affatto,  lavila  di  Lolliano  in  molte  coféì  ofeura  , come  quella 
di  Tofiumo  , ma  chiari  poi  per  la  virtù  della  lor  vita 
frittata  , non  per  la  gronderà  della 
lor  nobiltà  fono  viuuti. 


Mario  non  ne  pariamo  )hebbero  la  gronderà  Romana :i  quali  tutti  credo  efjère fiati 
j-‘:jiDIO  ,accioche  mentre  da  quella  pefie  d'uiaudita  luffiau  era  intricata, non/ì 
•podeflà  a Germani  diprender  poffcflòdel  territorio  di  Roman  quali  fe  alCho- 
i fo  fiero  comparfi  nel  modo  che  i Gotti , & i Ter  fi  vnki  inficine  compar w 


r/rro- 


x L E VITE 
- VITTORINO  Q.VINTO. 

ED  ETfDO  Toflumo  Seniore  che  dalle  multe  forfè  di  Galieno  era 
(oprapefò  , giudicò  non  folo  l’aiuto  de  faldati , ma  anco  quello  di  vn 
altro  Trincipe  cfiergli  ncccjìario  , però  egli  prendette  V inorino 
buomodi  inolia  imbuirla  per  compagno  nel  fuo  Imperio , & infu- 
me con  lui  cantra  Galieno  combatti,  &■  batic  do  lanuto  potente  foc- 
corfj  da'  Germani , & tirato  in  lungo  aflai  la  guerra , furono  vinti  ; 
er  ejjenao  tu  q.ut  tempi  amaggato  anco  Lolliano , fola  mente  Vittorino  ritenne  llrnpe- 
rio.  Egli  attendendo  a corrompere  le  mogli  de’ faldati , & degli  altri  attinenti  alla  guer- 
ra, vn  certo  7{otaio , di  cui  egli  banca  adulterato  la  moglie  ,li  congiurò  con  alcuni  altri 
contro , er  in  -Agrippina  fu  vccifo.  Vittorino  fuo  figliuolo , che  dalla  madre  Vutorina , 
ò vero  L ittoria , che  madre  de  gli  efierciti  fu  nomata,  banca  battuto  il  titolo  di  Cefare  ; 
egli  ancora  fanciullo  f abito  fù  vccifo,  che  fuo  p*idre  morì  in  _ Agrippina : di  cofbd  che  fof- 
fe  fortijfimo,&  dalla  tufi  uria  in  fuori^bei  fojfe  ottimo  Trincipe, molti  molte  cofe  ne  feri 
nono . ìfai  giudicamo  che  debba  baflare  fe  apportarono  alcune  cofe  che  ferine  Giulio 
Storiano  in  vn  certo  fuo  libro , doue  egli  così  ragiona  di  Vittorino  . Vittorino  che 
dopò  Giunio  Toflumo  nella  Francia  tenne  l’Imperio,  notimi  pare  che  alcuno  debba  an- 
darli auanti  . 7>(on  in  virtù  Troiani , non  ingraniti!  Tferua , non  in  clemenza  into- 
nino , non  nel  mantenere  t Erario  Vejpafitano , non  in  vna  legge  di  tutta  la  vita  dr  fette - 
rifa  nelle  cofe  militari  Verrinate , onero  Seuero , ma  tutte  quefle  cofe  la  fila  libidine , & 
sfrenato  de  glorio  delle  donne  hanno  macchiato  tanto,  che  ninno  ha  ardimento  di  firiue- 
re  le  virtù  di  colui , il  quale  per  opinione  di  ciafctmo  battere  meritato  pese  fi  crede . Ha- 
ucndo  bauuto  tale  parere  gli  foratori  di  Vittorino,  ho  pcnftto  di  haucr  detto  a bafianza 
defuoi  cofiund. 

VITTORINO  GIVNIORE  SESTO. 

? coftui  non  altra  eofii  ne  Viene  feruta  ,faluo  che  fu  nepntt  di  Vittoria  , 
<&  figliuolo  di  Vittorino , & dal  padre , drdalt.Aua  nel  medefimo  ti- 
po, che  Vittorino  fu  vccifo, fu  chiamato  Cefare , cr  fubito  anco  da  fol- 
dati  fu  arnaggato  : intorno  ad  „ Agrippina  vi  fi  veggono  ilor  fepolcbri 
con  vn  pìccid  marmo  pofio  baffamente , & in  ejfi  vi  è vna  fcrittura 
ducute  : qui  Jono  ripofii  i due  Vittorini  Tirami  - 

i u >t\4w  i 1M  «u  WM  vi  » vj.  , 

MARIO  SETTIMO. 

.«»Kt  % W I % f IlVnJ  « 3 JliOtt»  V l Ut  - • •• 

C C I S I Vittorino,  Lolliano ,■&  Toflumo,  Mario  (come  fidile)  fabro 
de' ferri  per  tre  giorni  fidi  rihebbe  t Imperio,  di  cofluinonsò  che  più 
dcbbarichiedcrfi,  fe  nonché  la  breuità  del  tempo , che  ti  tenne  l’ Impe- 
rio,!ha  fatto  più  Uluflre  : percioche  come  quel.Confolo,  che  per  fei  bore 
tenne  il  Conflato,  fu  daM.  Tullio  con  qucjlo  motto  toccato:  Tfpi  hab- 
itamo  battuto  vn  C Infoio  tanto  feuero , così  ef qui  fitto  Ccnfor: , che  nel  fuo  magifirato 
V 'I  \ ninno 
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ni  uno  ha  defmato , ninno  ha  cauto  , ninno  ha  dormito . Ture  che  di  coflui  ancora  fi  puf- 
fi dire , che  in  vn  giorno  fù  fatto  Imperatore , nell  altro  apporne  ch’egli  imperale  , nel 
ter^iì  fù  vccifo  ; egli  fù  valorofa  & pervia  digradi  militari  ne  afi  (felino  ail  Imperio . 
Eglifù  da  molti  chiamato  Marnano  , cioè  fabro  di  rame , & da  molti  E et  t uno  , come 
fàbro  di  ferri  ; ma  di  coflui  pur  troppe  cofa  habbiamo  dette , del  quale  aggiunge)  e anco 
quella  farà  affai . Taluno  htbbe  mai  le  mani  più  gagliarde  al  fernet  & al  faigncrc  ; pa- 
rca che  ne  diti  non  lcvenc,tnainerui  bcaefle : per  fioche  fi  narra , che  i Carri  che  gli 
veniuano  incontro  col  dito  falutare  rifpingefle  a dietro  ; & con  vndito  egli  in  maniera 
tale  percofle  gli  h uomini fortifjimi , che  fi  doleanonon  in  alti-aguifa , che  fi  fo fiero  flati 
toccati  con  vna  botta  di  legno , ò ferro  per  piatto . Molte  cofc  egli  ruppe  col  jlr  'uigerfele 
fra  due  diti,  fu  egli  amaggato  da  vn  certo  faldato  ,il  quale  efsedo  flato  lauordte  m Ila  fua 
bottega  fàbule,  fù  da  lui  difprcggiato  ènei  giorno  ch'egli  rejjc , 0 in  quel  che  prendette 
t Imperio  . Dicono  che  C vcci/ore  aggiung  effe  quefle  parole  quando  l vccife , queflo  è il 
coltello  che  tu  hai  fitto . Seri  nono  clx  la  prima  Orai  ione  ch'egli  fece  dopò  il  prefo  Im- 
perio fù  quefla.  Io  sò  compagni  ini  i di  guerra , che  mi  fi  può  trarre  in  occhi  la  mia  arte 
primiera , di  cui  tutti  potete  farmene  tefltmonianga  ; ma  dica  ciafcuno  quello  che  vuole, 
IDDIO  voglia  ch  ’io  fampre  maneggi  Uferro,&  chenò  nel  vino , nelle  delirie , nelle 
donne  , nelle  boflerie , come  ba  fatto  Galieno  indegno  di  fuo  padre,  & della  nobiltàdel- 
lafua  flirpe , io  impagli fca  . Rjmprouerintni  pure  l' arte  de  ferri , pur  che  le  genti  flra- 
nicre  con  le  loro  ferite  mede  fotte  conciano  che  io  ho  maneggiato  il  ferro  m Italia:  & fi- 
nalmente tutta  la  jtìemagna,  tutta  la  Germania  con  i loro  vicini  po fiino  giudicare  che' l 
popolo  Ramano  è vna  gente  di  ferro,  acciocbe  j penalmente  hi  noi  temano  il  foro , con 
queflo  vorrei  clx  voi  vi  deste  a credere  di  hauer  fitto  vn  Trincipe , che  mai  habbia  Ca- 
puto maneggiare  altro  che  ferro,  il  che  a queflo  fine  io  dico  ; perche  sò  che  da  quella  luf- 
foriofffma  pefle  non  mi  fi  può  imputare  altro, (alno  che  di  pugnali,  & di  armi fono flato 
artefice.  , „ . . ...  "... 

INGE'NV  O OTTAVO. 

SSE  ’ffD  0 Fofco , & Baffo  Confòli,  mentre  Galieno  & al  nino , tir 
3^1  all  hoflcrie  attcndca , & dato  fi  in  preda  a ruffiani , a bufoni , a mere- 
ndi trl°y &ibeni  della  natura  con  vna  continua  lufiuria  hauea  annullati  ; 

f'  (I  Ingenuo  che  all  bora  reggeale  T annoine  dille  legioni  di  Mefia,fù  elet- 

iJuibj  to  I mperatore , acconfentendoui  gli  altri  delle  T armonie  ; ne  mai  parue 

clx  da  faldati  fi  faceffe  cofa  più  vtilc  alla  Rep.  quanto  che  venendole  coutra  i Sarmati 
creare  Imperatore  colui,  che  colla  fua  virtù  poteffealla  rouina  delle  cofe  oflare.  Si  risof- 
fi cosini  di' bora  a rapire  l' Imperio  per  non  efjeregli  tolto  in  vrta  dagl'imperatori , ef- 
fbndo  lui  fortifmo , & neceflàrio  alla  Rcp.  & a faldati  ( cofa  che  fuolemolto  muouert 
gli  animi  de  gl’ Imperanti  ) era  cariffimo  v ma  Galieno  fi  come  era  federato,  & di  perdu- 
ta vita,  così  quando  neccfjìtd  lo  fpingea  era  veloce  , forte  , vehememe , & crudele  : on- 
de venendo  a cobattere  con  Ingenuo  il  vinfe , & vccifo  ch'egli  l'bebbe  cantra  tutti  quelli 
della  Mefia,  tanto  faldati,  quanto  cittadini,  procedette  crudeliffimamente,  ne  alcuno  la- 
piò  che  di  fua  crudeltà  non  fenriffe , & fù  egli  così  ajpro  & crudele , che  in  molte  città 
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fcvccidcre  tutti  imafchi.  Dicono  che  Ingenuo  dopò  che  fu  prefa  lacittàffc  n’entrò  m ca- 
fa , & con  vn  pugnale  fi  percoffciCT  cojì  finì  fua  vita, per  non  venire  in  mono  di  vn  erti» 
delifjimo  Tiranno . Si  ritroua  nei  vero  vna  epiflola  di  Galicno firitta  a Celere  V ariano , 
nella  quale  la  fua  troppa  crudeltà  vi  fi  dimoflra  : io  però  l ho  voluta  apportare,  accioche 
ognvn  cono  fa,  che  vn  buono  nc'vittj  diffidato  i ( quando  la  neceffità  il  richiede  ) crude- 
liffimo  ancora.  Galicno  a V ariano:  Ifon  ni  fodisfarai  fc  folamentevccider ai  quei  che  fo- 
no armati , & che  la  guerra  iftcfftli  haurebhe  potuto  recidere,  deuefi  vccidevc  ogni  ma 
fchio,  fe  i vecchi,  & gli  sbarbati  pofronfi  vccidere  fenga  effeme  noi  riprefi;  dee  efjer  vc- 
cifj  chiunque  ne  barilai  voluto,  & dee  effer  vccifo  chiunque  ha  detto  male  contrame, 
Cir  contrail  figliuolo  di  V alenano  : contra  il  padre  di  tanti  Vrincipi  & il  fratello.  Inge- 
nuo è flato  fritto  Imperatore  ; lacera , recidi , percuoti  ; il  mio  volere , & la  mia  mente 
effere  irata  conofere  puoi , bollendoti  queflecofe  ferine  di  mia  mano . 

REGILLIANO  NONO* 

V pullica  fortuna,  che  ne  tempi  di  Galicno  chiunque  puote  afeendeffe 
all  Imperio  . Finalmente Begilliano  nell  llhrio  fu  fatto  Imperatore.  I 
Me fi  li  dettero  l Imperio , che  poco  alianti  con  Ingenuo  erano  flati fupe - 
rati,  contra  i parenti  dc’quali  Galieno  baueaincrudclico  molto,  con  tut- 

to  ciò  colini  molte  cofe  contra  i Sannati  fece  gagliardi ffrmament  e ; ma 

J fiutoni  col  confentimento  de  foldati  per  tema  di  quei  delle  Trouincie , accioche  Ga- 
lieno di  nuouo  nonl'affligeffc  piu  grauementeff amaggqrono.parrà  pcrauentura  cofa  ma 
rauigliofàfi  nomeremo  come  egli  afeefe  alt  Imperio',  c/fendo  che  con  vna  burla  militare 
egli  fe  ne  guadagnaff'e  il  regno:  percùche  venendo  vna  volta  certi  foldati  con  feco  vi  fu 
Valeriana  Tribuno , che  difre  ; onde  crediamo  noi  che'l  nome  di  Bggilliano  dériui  t ere- 
demo  che  dal  regno  venga? all' bora  ritrouandofr  vno  che  andana  allafcuola,cominciò  per 
via  di  granulie  a a decÙnare , & diré  il  Re  delire,  la  Regione , fiegill  uno  : i fidati  che 
per  natura  fono  huomini  pronti  alle  cofe  che  penfano , differo  : dunque  può  egli  effere  He  i 
& vn  altro  foggiunfe  ; dunque può  ci  reggere  noi?  & vn  altro  diffe  : IDDIO lihapo- 
Jlo  il  nomedi  fic , che  tante  parole  ? dopò  che  furono  dette  quefle  cofe,  comparendo  egli 
r altro  dì  inpublico,fn  da  principali  fiutato  Imperatore:  & così  quel  che  ad  altri  il  au- 
dacia , ò la  prudenza  dette , a cofhù  vna  burlefca  aflutiaconccffc , & quel  che  negare  no 
fi  può,  egli  fu  buono  fempreapprouato  nella  militia;&a  Galieno  era  molto  primave- 
nuto in  fvfpitione, perche  li parea degno  dellTmperio.  Egli  trabeaorigine  da’ Dacij  ; & 
come  fi  dice,  fu  parente  di  Decabalo.  Si  ritroua  vna  epifioladi  D.Claudio  mentre  era  i» 
fiato  priuato , colliquale  a ficgiUiano  perii  ricuperato  Illirio  rende  grafie,  mentre  ogni 
cofaper  la  dapocagine  fua  ficea  perire:  la  quale  hauendola  ritrouata  ne  gli  -Archi- 
mi , ho  giudi  calo  di  douerla  qui  tramettere . Claudio  a Htgilliano  dice  molta  folate . Fe- 
lice I\ep.  la  quale  ha  hauuto  ventura  di  bauere  vn  huomo  tale,  come fe  tu,  perito  ne' ma- 
neggi di  guerra.  Felice  Galieno  ancora  feniuno , ne  delle  cofe  buone,  ne  delle  cattine  lì  da 
punto  di  auifo . Bonito,  & Celf  mi  hanno  riferito  come  ti  fenel  combattere portato  ap- 
preffoi  Scupi,  quanti  fiuti  d' arme  ,&■  con  ebeprefieggada  te  fi  fecero  in  vn  dì , tu  ft- 
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refli  flato  degno  del  trionfo  ,fe  fi  viueffe  bora  nella  maniera  che  fi  ficea  nc'eempi  an- 
tichi , ma  che  accade  di  dire  tante  parole  ì vorrei  che  tencfjì  memoria  di  vn  certo 
bicorno , cerche  più  cautamente  vinccffi  ; mandami  alcuni  archi  Sormatici , due 
faghi , ma  quando  io  ti  manderò  dc'neftri.  Conqucfla  episiola  fi  fcuopre  in  che  conto 
BggiUiano  fofie  tenuto  da  Claudio  , il  quale  c fiere  flato  a fimi  tempi  di  ottimo  giu- 
dizio non  è da  porre  in  dubbio;  nedaGalieno  queflo  Intorno  fù  fatto  Capitano  , Tra 
da  F alenano  fuo  padre  , come  Claudio  , Macriano , Ingenuo , Poflumo , e?  gio  co- 
lo : i quali  tutti  furono  nell’Imperio  vccifi , meritando  effi  di  efjere  Imperatori.  Fu 
cofa  mivauigliofa  in  Fderiano  Imperatore , che  quanti  Capitani  egli  fece , tutti  pei 
da  faldati  furono  condotti  di' Imperio , in  maniera  che  fi  vide  che  quel  vecchio  Im- 
peratore fu  tale  in  eleggere  i Capitani  della  Hgpub>  quali  la  buona  ventura  di  Hgma, 
fe  foffe  /ignita  auantt  fotta  vnbuon  ‘ Principe , richiede.!,  & volcjfc  IDDIO  che  que- 
gli che  fehaueano  vfurpato  l Imperio , hauCjfero  potuto  regnare , onero  il  fico  figliuo- 
lo non  haucfje  vinato  col  dominio  tanto  tempo  in  mano , accioche  con  libertà  ixl  fuo 
e fiere  fi  fojfc  mantenuta  la  noflra  B^publica , va  la  forte  volfc  che  troppo  A feme- 
dc filma  fi  atlribuiJJ'e , la  quale  con  F alenano  ne  tolfe  i buoni  "Principi,  gir  Galee  no  In- 
filò nell  Imperio  ,più  di  quello  cioè  la  Hcp.  potcjje  foffrire . 

AVREOLO  DECIMO. 

V E STI  ancora  reggendo  gli  efferati  dell! ili  rio , fu  forcato  da  fal- 
dati a prendere  [ Imperio  in  di fp  veggio  di  Gallato , come  gl  altri  di 
quel  tempo , & quando  Macriano  col  figliuolo  fuo  Macriano  vcuiua 
cantra  Galicno  con  molti  prefe  il  fuo  efiercito , alami  corrompendo 
tirò  alia  fua  dcuotione  ejfcndo  fatto  V alido  Imperatore  ,&•  Ga- 
licno baiando  tentato  in  vano  di  efp  ugnare  fi  forte  buomo , fece  pace  con  lui , douendo 
combattere  cantra  Poflimo  , de  quali  molte  cofe  fi  fono  dette , cbaucano  a dir  fi.  que- 
fto  ifiefjo  Aureolo , ef fendo  fiata  data  morte  à Galicno , fiala  Claudio  in  vna  battaglia 
vcctfo  apprejjo  quel  ponte , che  bora fi  chiama  il  Ponte  di  Aureolo  ,&  iui  fu  da  lui  or - 
uato  a giti  fa  di  Tiranno  di  vh  fepolcro  blende  & la  fio  : vi  è vii  Epigramma  in  Greco 
in  quefla  forma. 

Dopò  molte  battaglie  col  Tiranno 
Rcftò  Claudio  d Aureolo  vincitore, 

Et  fi  come  gli  diede  fepoltura  , 

Così  dato  gli  haurebbe  anco  la  vira  * 

Sei  permctrdfc  l’amor  decidati . 

Ch’ Aureolo  indegno  ftimaron  di  vita. 

Ei  nondimcnla  fepoltura,  c’1  ponte 
D Aureolo  dedicò  per  fuaelemenza . 

Quefliverfi da  vncerlo  Grammatico  trasferiti  li  ho  poflì in  quefla  gui  fa  ,acciocheio 
tnantcncjfi  la  credenza  , nò  che  meglio  non  potè  fiero  trafportarfi , tna  affinché  la  fedeltà 
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ijìorìca  rimanere  ; la  quale  io  ho  giudicato  che  [opra  tutte  le  cofe  debba  mantener fi  da 
me , il  quale  non  mi  curo  punto  delle  cofe  , che  appartengono  alla  politela  del  dire , 

10  ho  determinato  porui aitanti  la  copt  iflcffa  non  le  parole , maffimamente  con  tanta  ab- 
bondanza di  cofe,  che  mifonopofio  a fcriucrela  vita  di  trenta  Tiranni  inficine. 

M A C R I A NO  V N D E C I M O. 

RJL  S 0 Valcriano , che  per  vn  pezz?  fu  chiariffimo  & principale  cit- 
tadino , dipoi  fù  forti  fimo  Imperatore , & vlthnatamcnte  infeliciffi - 
ino  fopra  tutti , & perche  vecchio  m mano  di  Ter/i  finì  fua  vita , &■ 
perche  di  fe  fleflo  lafti  'o  indegni  fucceffori;  conofccndo  Balifìa  Trefetto 
di  t'alenano  , & Macriano  primo , che  Galieno  era  huomo  da  difpre, jj- 
gare;  i faldati  anco  chiedendo  vnTrincipe,  fi  adunarono  in  vn  luogo,  cercando  che  do- 
uca  fior  fiali' bora  per  la  lontananza  di  Galieno  , & per  hauerfi  ^Aureolo  vfurpato  l'Im- 
perio ; conuenuto  che  fi  douefle  fare  alcun  "Principe , che  a fopreino  grado  di  perfettione 
giunge ffc , atcioche  i Tiranni  fi  toglieffero  via  affatto  : le  parole  dunque  di  Balifla,pcr 
qu  vita  afferma  A4 conio  ^tilianace , che  fù  prefente  al  coniglio,  furono  queflc . La  età 
mia , la  profeffione , & la  volontà  fino  molto  lontane  dall  Imperio  ,&  io  ( il  che  certa- 
mente negare  noi  poffo)  diteggio  vn  buon  Principe , ma  chi  i nel  vero  che  po/fa  efiere 
degno  ficee (f tre  di  T alenano  ? fe  non  vn  tale  , quale  (è  tu  ò Macriano  forte , coflante , 
integro , apprettato  nella  Pgp.  & quel  che  molto  fi  richiede  all  Imperio , ricco  : piglia 
dunque  la  dignità  che  fi  dee  a tuoi  meriti , me  certo  quanto  piaceratti  porrai  in  > pera  ; 
tu  nella  fiep.  fa  tanto  di  bene , che  l'Imperio  prenda  allegrezza  del  tuo  principato . jl 
quefte  cofe  rifpofe  Macriano . Io  covfeffo  Balifìa,  che  vn  Intorno  prudente  non  piglia  in- 
darno f Imperio  .*  perciochc  io  voglio  [occorrere  alla  figp.&  quella  pefle  torre  via  del  go- 
uerno  delle  leggi , ma  non  è la  età  che  a ciò  fi  richiede  in  me.  Seno  vecchio  & per  effem 
pio  di  altri  non  poffo  caualcare  ; bi fogna  ch'io  mi  bagni  ffieffo , magni  delicatamente , le 
ricchezze  mi  fcanfarono  vn  pezzpf a dall' efferati»  della  guerra . Deuano  richieder  fi  al- 
cuni giouani  non  vno,  ma  due,  onero  tre  gagliardiffimi , i quali  da  diuerfe  bande  del  mo- 
do Bimano, ne  rendino  la  I{cp.  che  F alenano  per  difgratia , & Galieno  con  la  fua  mala 
forte  di  vita  hanno  perduta . Dopò  quefie  parole  parendo  a Balifìa , che  foffero  dette  da 
Marnano  per  cagione  de'fuoi  propri  figliuoli,  però  cominciò  così  a parlare:  jtl  [opere  tuo 
babbi  amo  confcgnata  la  Bgp.  dalla  tu  dunque  a tuoi  figliuoli,  Macriano  , & liniero  for- 
tiffimi  giouani , che  da  Faleriam  già  furono  filiti  tribuni , & perche  fono  buonino  pop- 
pino effere  filiti  f otto  l Imperio  di  Galieno . *All  bora  vedendo  colui  /fiere  fiato  f coperto 

11  [uopea fiero , dijfe  : Io  ti  do  lafede  che  del  mio  darò  doppia paga  a foldati,  Tu  fola- 
mente  di  heneu  lenza  net  ' Prefetto  , ó"  di  vèttouaglia  ne' luoghi  neceffarij  mi  prouede- 
rai  : & così  io  farò  che  Galieno  molto  più  fordido  di  tutte  le  fi 'emme  conofca  di  che  con- 
dii ione  fieno  i Capitari , che  ha  fiotto  fiuo  padre . Egli  dunque  mfìeme  con  Macriano  & 
Quieto  fuoi  due  figliuoli  fù  fiato  Imperatore  col  confentimentodi  tutti  ifòldati’i  & Cu- 
bito,ccmuque  fi  fleflero  le  cofi  di  Orute,glisinuiò  cantra  Galieno,  maconducendo  fèto 
quaranta  mila  foldati  nell  Illirio,  onero  nelle  efireme  parti  della  Tracia,  facendo  batta- 
glia con  Statolo  fù  vinto  ; & infieme  col  figliuolo  fù  vccifo , cJr  trenta  mila  foldati  nt 
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tennero  in  potere  di  _ Aureolo  ; DomitUno  vinfe  coi  lui  Capitano  fortijfimo , & vcbeme- 
tiffimo , il  quale  diccj  di  trarre  origine  da  Dominano  Imperatore , &•  da  Domicilia.  Mi 
parrebbe  di  come  etere  grauc  errore  fe  io  lofi  iaffi  adietro  la  uTutnon,ctrza,chc  fa  di  Ata- 
criano. Aureliano  in  ma  [uà  Orati.ne,  ch'egli  da  confini  della  Ttrftamandò  al  Senato, 
e gl’  vi  pofe  tra  l'altre  qucjie  cofe . lo  T.  C.  facendo  la  guerra  contra  Terfi  tutto  ilgo- 
uemo  della  Hcp.  ho  lafctato  in  mano  di  Alacriano  : perche  vieti  da  padre  militare , cr  a 
noi  lui  rii  fedele-,  lui  è a me  dcuoto , &■  è amato  w temuto  da  fidati , comunque  fiala 
<ofa  egli  fi  troua  co  gli  eserciti;  uè  T.  C.  a noi  è nuota  & nò  conojciuta  la  virtù  di  co  - 
Uni  in  Italia  mentre  fu  putto , snella  Gallia  e (fendo  giouanctto ; & mentre  fù  di  più 
anni  nella  Tracia ; credendo  prouetto  nell'africa , <tr  finalmente  mentre  egli  inuec- 
cbiaiu  ned  lUirio , & nella  Dalmatia  fù  conofcinta  & approuata  la  fu  virtù , combat- 
tendo in  più  battaglie  ad  esempio  finii fi 'inamente:  a questo  fi  aggiunge  eh  egli  ha  figli- 
uoli degni  del  Senato  Romano , & degni  della  nofìraamiiitia,  & quel  tbefegue . 

MACRIANO  GIVNIORE  DVODECIMO. 

OLT  E cofe  di  co  fi  ui  nell  Imperio  del  padre  fi  fentirono  : il  quale  mai 
farebbe  flato  eletto  Imperatore  ,fe  non  fi  [offe preflata  fede  alla  pru- 
denza del  padre . Di  coflui  fi  raccontano  certo  affai  cofe  marauigliofe 
che  forai  attinenti  alla  gagliardegga  della  giouemlc  età  ; ma  ò quanto 
ne  fuc ceffi  delle  guerre  poco  vale  la  firteggat  per ciocbe  colini  vagliar 
do  col  prudeutijimo  padre , per  meriti  del  quale  Irebbe  L Imperio  fu  vinto  da  Domi- 
tiano , & gli  furono  tolti  trenta  mila  fidati  : la  madre  fù  nobile,  & il  padre  forte 
fo‘ amente  ,&■  atto  d combattere;  & che  da  gli  vlcimi gradi  di  militiad  fummo  Im- 
perio ue  venne  con  jflendorc  friulane  . 

Q JV  IETO  DECIMOTERZO. 

G LI  f come  babbiamo  detto  ) fù  figliuolo  di  Macriano , & col  padre 
& falcilo  per  opera  di  Bdiflafù  fatto  Imperatore,  Odenato , chi  già 
reggeal  Oriente , fubito  che  intefecheda  Aureolo  Macriano  padre , 
&■  Quieto, et  il  fratello  erano  flati  vinti } & che  i faldati  erano  venuti 
in  fiu  potefia , qnafi  ch'egli  diffendefje  la  parte  di  Galicno , amaggò 
il  gioitane  tto  con  Bdifia  Vrefetto . lineilo  giu  nonetto , come  veramente  figliuolo  di  Ma 
criano , & fratello  di  Macriano  fù  autoreuole  d nomano  Imperlo  : ejr  quefli  due  nelT 
a f flit  tinnì  delle  cófe  bawrebbono  potuto  reggere  la  I\ep.  à me  pare  che  non  fi  debba  da 
me  Ufciarc  di  raccontare  della  firncglta  de'Macriani , la  quale  boggi  b in  fiore , quello 
ch'ella  ha  bauutofempre  di  proprio  & ffetialefia  imagine  di  Mie f [andrò  Magno  di  Ma- 
cedonia, gl  bnomini  tu  oro,  & le  donne  in  argento , nelle  reticelle , ne' mattigli , ne  gli 
amili , & in  ogni  forte  di  ornamenti  C hanno  bauuta  f colpita  fanpre , tant’ oltre  che  le 
tonicelle  , i limpi , i tabarri  da  Matrona  nella  toro  fùmeglia  boggi  vi  fono  che  l imagine 
di Mleffandro  in  vane  ornamenti dimo firmo  ;vltimataruétc babbiamo  veduto  Cornelio 
AI  acro  huomo  dcUifleffa  finncglia,quàdo  fece  la  cenatici  tempio  di  tìercolecon  vnatag_ 
•Za  di  Eletro  dar  da  bere  al  Pontefice  fin  mczjp  della  quale  era  la  imagine  di  MleJJàndro , 
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& intorno  intorno  fiaua  ritratta  tutta  la  fua  ifloria,  con  figure  brcui  & minute  : laquale 
fk  trasfa  ire  in  giro  à tutti  di  vn  tanto  huomo  defiderati(fimi,  il  che  a qucflo  fine  ho  vo- 
luto  riferire  perche  fi  erede , che  quei  che  portano  in  oro,  ò in  argento  la  mingine  di 
jllcfiandro,  fieno  aiutati  nelle  operationi  loro. 

O D E N A T O Q^V  ARTODECIMO. 

E Odenato  "Principe  de’Valmtrini  prefo  F alenano , & /lanche  le  forge 
della  Fep.  non  hauefic  pigliato  l'Imperio  nell' Oriente, farebbe  ratinato 
il  tutto  : per  il  che  prefo  prima  il  nome  di  % infume  con  Zencbia,&il 
figliuolo  maggiore  che  era  nomato  Erode , i minori  fi  nomauano  Uere- 
niano , & Timolao,  adunato  vn  efierciro  contrai  Ver  fi  ne  andò  prima , 
hfijibe,  & parecchi  altri  luoghi  dell  Oriente  con  tutta  la  Mefopotamia  riduficin  juo  po- 
tere ; dipoi  l ifleffo  I\e  vinto  fece  fuggire  ; vltimatamcnte  fino  a Cete ftf onte feguitò  Sa- 
pore & i fiuti  figliuoli,  togliendole  concubine  & facendo  gran  preda , -voltò  verfo  Orie- 
te  {parando  di  potere  foggiogare  Macriano , c hauea  inttfoche  contra  Galieno  era  fiato 
fitto  Imperatore  ; ma  lui  e {fendo  andato  contra  Aureolo,  & contra  Galieno , amaggato 
effo^zmaggò  il  figliuolo  chiamato  Quieto.' Ballila  (come  molti  dicono  ) vfwrpatofi  il  re- 
gno , accioche  non  poteffe  contra  di  lui, l' ve  cife.  ^Acconciato  dunque  in  buona  parte  lo  fia- 
to dell’Oriente  da  Al  conio  fico  confobrino,che  anch'egli  hauea  prefo  l'Imperio , fu  amag- 
gato col  fuo  figliuolo  Erode  : il  quale  dopò  il  ritorno  dalla  fpeditione  contra  "Per fi  infic- 
ine col  padre  era  flato  chiamato  Imperatore.  Mi  penfo  che  IDDIO  f offe  {degnato  colla 
Fgp.il  quale  non  voi  fé  vccifò  Faleriano,  conforuare  Odenato.  Egli  certamente  in  compa- 
gnia di  Zcnobia  no  fola  l Oriente,  che  l hauea  ripoflo  nella  fua  primiera  dignità,maafio- 
lut amento  ciafchedtma  parte  di  tutto  il  modo  haurebbe  ri  formato. Fi  huomo  atroce  nel- 
le guerre,  &■  come  alcuni  frittoli  narrano , nella  caccia  fù  valor  ofo  , (ir  fece  opere  de- 
gne di  memoria  . Egli  da  i fuoi  più  teneri  anni  nel  prendere  Leoni,  Tardi,  Or  fi,  & altre 
fcluaggie  fi  ere, ù impiegò  il  j udore  di  ma  virile  fatica;  Et  eglifimpre  nelle  felue , nc  mò- 
ti vìjfe , f offrendo  caldo , pioggie , & tutti  i mali , che  i piaceri  della  caccia  in  fe  conten- 
gono : nelle  quali  cofe  Intuendo  fatto U callo  fopportò  il  calore ,&■  la poluere  delle  guerre 
Perfidie  : ne  in  altra  guifa  era  afluefatta  la  moglie , la  quale  per  parere  di  molti, fi  tiene 
effere  Hata  più  valore  fa  del  marito, ella  fù  molto  più  di  tutte  le  donne  nobile  ,&(  come 
vuole  Cornelio  Capitolino  )fù  di  tutte  le  femine  d' Oriente  più  bella  affai . 

RODE  DECIMO  Q^V  I N T O. 

1(0  DE,  che  col  padre  Odenato  prefo  [Imperio,  non  fù  figliuolo  di  Za- 
mbia , ina  di  vn  altra  moglie,  chebbe  prima . Fù  egli  delitatiffimo  fò- 
pra  tutti  gli  buomini,  et  era  pieno  in  tutto  di  luffuria  OrietaU  et  Greca, 
t cacai  Padiglioni  ferrati,  & indorati,  dr  tutte  le  cofe  aU'vfimga  di  Per 
fia  ; Odenato  mofio  da  defiderio  di  compiacergli , che  nafoeadabeneuo - 
Unga  patema , tutte  le  regali  concubine , tutte  le  riccbegge , tutte  U gemme  che  prefo 
li  donò  ; <6'  vcifò  coftui  Zcnobia  hauea  affetto  da  matrigna , con  cui  l'hauea  fatto  pii 
‘ 4 tao  al  padre  ; ne  altro  ti  rimane , che  fi  debba  dire  di  Erode . 

MEOT^IO 
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V coflui  confobrino  di  Odenato , & da  niente  altro  /piato , thè  dalia- 
fimeuole  umidii,  vccife  queflo  ottimo  Imperatore , il  anale  di  nitot  altra 
cofa  vien  riprcfo,chc  delle  deli  tic  di  Erede  (ito  figliuolo.  Dicono  ch’egli 
fi  accordafie  con  Zenobiafia  quale  non  putea /offrire,  cbc’l  fuo  figliaflro 
Erode  prima  fofle  nomato  "Principe, dici  [noi  figliuoli  Herenniauc,  <ù" 
1 iraolao  ; ina  Codili  ancora  fu  furdidi (fimo, per  il  che  cou  inganno  hauendo  pi  cfo  l'Impe- 
rio ,tcfiu  fu  dafoldati  conforme  a i demeriti  della  fua  lujfuru,  vccifò . 

balista  decimo  settimo. 

L I fcrittori  fono  dubbii  fe  coflui  haueffe  l Imperio:  percioche  molti fcri- 
uono  che  Odenato  omaggando  Quieto  perdona/! e a Bali/la,  & nodirne- 
no  hauere  tenuto  l’Imperio,  perche  ne  di  Galieno , ne  di  Aureolo,  ne  di 
Odenato  fi  fidajjè  : altri  dicono  ch'egli  in  vita  privata , in  vn  Capo  ch'è 
apprcfjo  Dafhne  nefo/Je  vccifò  ; molti  vogliono  ch’egli prende/Se  la  por 
pora,ct  nella  guifa  Romana  hauere  tenuto  l'lmperio,&  haucre  condotto  1 efferato , & di 
fe  hauer/ì  po/io  in  cuore  più  co/è  barn  detto, ma  e/fere  fiato  vecifo  da  coloro  che  Aureolo 
hauca  m’àdato  a pigliare  Quieto  figliuolo  Ai  Marnano,  chedicea  effere  fua  preda. Fu  huo 
tuo  /ingoiare,  or  nelgoucrno  della  l{ep.  iftrutto  affaiine'confcgli  vchemente jtellc  cfpe- 
ditioni  celebre , in  prouederp  le  cofe  dell’abbondanza  vinco  ;&  a V alenano  ei  fu  caro 
tanto , che  in  certe  lettere  re/idi  lui  cotale  tefiimoniamy . V alenano  à Bagolilo  "Prefet- 
to dell  lllirio , & della  Gallia.Se  in  te  uè  buona  fortezza  ,giu[litia,  & temperanza , la 
quale  fo  efferui,tira  manzi  padre  clan  con  Balifla  lordine  mio  nella  forma  della  Bgp.ve- 
di  come  lui  non  pone  grauezjp  a quelli  delle  Trouincicfcr  ini  ritiene  i cavalli , otte  fono 
gli  /brami  & le  biade  ; di  lì  moda  le  vettouaglic per  i faldati  oue  fono  i grani  ; niuno  Txo 
trinciale,  niuno  poffefjòr e egli  sforza  a dare  frumento  in  quel  luogo  oue  egli  nò  bha,&  a 
tenere  i cavalli , oue  egl  i non  può  pafe  crgli,  & ninna  proiu filone  può  e fiere  meglio  di  que 
fia  che  diHribuifce  le  cofe  in  quei  luoghi,  oue  elli  no  nafeono  ; acciocheue  condannine 
colle  fpefe  diaio  noia  alla  I\ep.  la  Galacia , la  Tracia , libino  è pioto  & abbondante dui 
fi  tenghino  i fanti  ,fe  bene  nella  T rada  vi  po/J'ono  fueruare  anco  ferrea  alcun  nocume- 
to  di  quelli  della  Trouincia  : percioche  affai  fieno  vi  fi  riccoglie , ini  carne  di  porco  fa- 
lata  &t altre  tali  forti  dico/è  in  quei  luoghi  devono  dar/i,  ne  quali  abbondano.  Tutto 
ciò  è prouedimcnto  di  Balifla , il  quale  da  vna  certa  ‘Provincia  vna  fola  forte  di  cofe  co- 
' mandò  che  fi  deffe.  Si  ritrcua  vn  altra  fua  lettera , nella  quale  rende  grafie  a Balifla,  & 
in  efia  dimufbragli  avvertimenti  per  governare  la  Bgp.  c fiali  dati  da  lui , rallegrando/» 
che  per  fuo  coufèglio  egli  non  hauea  niuno  aferit litio  cioè  vtiofo,  & nim  tribuno, & niu- 
no de  circonfianti  che  non  combatteffe . Qucfi'huomo  dunque  dormendo  nel  fuo padiglio 
ne  da  vn  certo  faldato  donnole  di  Odenato,per  compiacere  a Galieno , dicono  effer  fia- 
to amazzpto , della  qual  cofa  io  non  bo  potuto  ritrouare  intieramente  il  vero , percioche 
quelli  che  fa-mono  di  quei  tempi  della  Vrcfcttwradi  coflui  hanno  detto  affai,  ma  dell'Im- 
perio affai  poco . 


VA- 
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LLVST  r^E  era  Valente  & per  le  cofe  militari , •&  per  f altre  virtù 
ciudi , & in  ficaia  il  Vrocon filato  datogli  da  Galieno  amminiflraua. 
hora  Macri ano  per  via  di  Tifone  Intorno  all  bora  di  nobili ffima  fante- 
glia  coufilare , ordinò  chefofie  vccifo.  fece  ciò  Macrimo , & per  m- 

uidia  che  portata  alle  pie  virtù  , & perche  gli  era  inimico  il  temea 

molto  ; V olente  con  fintata  diligetela  guardandifi , & d'ogni  intorno  prone  derido  alle 
cofc  cn erano  a pia  dijfcfa  miflicri , giudico  che  in  altra  monterà  non  potea  meglio  afftcu- 
rarp  ne  prefe  l Imperio  , ci r in  poco  tempo  fù  doppiati  ve  cip.  vi  fu  va' altro  Valente  pri 
ma , & ne  ricordamo  bene , & mentre  da  noi  fi  ragiona  di  i/u  fio  Valente,  diremo  auto 
qualche  epa  di  quel  Valente  che  fu  rccifo  netempi  di  quei  "Principi , che  furono  .manti, 
peni  oche  egli  di  quefio  Valente , che  fatto  Galieno  tenne  l' Imperio, fi  dice  che  fu  fratel- 
lo della  madre  di  {ita  madre , altri  dicono  che  foffit  fratello  della  madre , ma  in  amen- 
due  fù  vguale  la  forte  ipcrcioche  a coliti  anco  hauendo  pochi  giorni  nclTlìIirio  tenuto 
f Imperio  fù  data  morte . 

PISONEDECI  MONONO* 

V Vi  fine  da  Macriano  mandato  ad  vccidcre  Valente , ma  intendendo 
nel  viaggio  che  Valente  ben  preuedendo  le  cupe  auuenir e ,fi  haueapre- 
fil Imperio, fi  rimafe  in  Tenàglia, & ha  con  confentimento  di  alcuni 
pochi  fu  eletto  Imperatore , c T fa  chiamato  ThcJ fatico , cir  iuifù  vc- 
.v,-  cifi.  fu  Intorno  di  foprema  integrità,  ór  a tempi , in  cui  fi  trouana,fn 

molto  vtile , egli  trabea  origine  da  quella  fumeggia  de  Tifoni , con  cui  AI.  T itili o per  in- 
gentilire, fi  congiuri fe . Fùcofiui  fipramodo  grato  à tutti  i Principi,  & Valente  ciré 
mandò  alcuni  ad  -ucciderlo,  dicono,  che  dille  di  non  potere  di  tale  fatto  appreffo  gli  Dei 
infemalirendeme  buona  ragione  : penioche  fe  bene  egli  mondana  ad  vccidcre  vn  fino 
inimico , nondimeno  colui  ch'era  veci  fi  era  buomo  tale , che  non  fi  trouaua  nella  I\ep. 
Bimana  vno  fintile  a luì . lo  bo  quiapportatovno  Senato  Con  folto  fatto  fipra  la  per- 
fino di  Tifone  alti  venti  di  Giugno.  Ejfendo  venuto  auifo  che  Tifone  era  flato  vc- 
cifi  da  Vedente , & che  V dente  era  flato  amarrato  da  i fuoi . Aurelio  Fofco  buono 
con  filare,  &•  che  doueaefiere  il  primo  a parlare,  cr  che  in  luogo  di  Valeriana  era  fuc- 
teffi,  diffe  dette  fi  priderc  confeglio  dal  Confilo,  & cficndofi  da  lui  battuto  difje.  Io.T.C. 
ordino  che  a Tifone  fi  diano  i diurni  honori , Galieno , Valrriano , & Satollino  effereno- 
flri  Imperatori  affermo  : percioche  ne  huomo  migliore  di  Tif me,  rie  più  forte  fi  trouò 
m ai,  dopò  cofl  ai  fùrichidio  il  parere  de  gli  altri,  drfù  ordinato  che  aVtfinefi  ponef- 
fevnafiatua  tra  le  trionfali,  cir  vn  Carro  da  quattro  caualli.  la  fnaftatua  fi  vede  ancora, 
ma  il  Carro  fa  pofio  quafi  fi  doueffe  trafrortare  altroue , furono  quefie  cofe  in  quel  luo- 
go pofle  , oue  fi  edificarono  da  Dioclitiano  le  Terme,  che  fino  di  nome  celebre  & 
permanente. 


EMILIA- 
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COSA,  propria  de  g'i  Egitti}, che  aguifa  di  furibondi  et  paggi  per 
cofc  leggieri  6' di  ninno  momento,  pongono  la  ficp.  in  e fremi  pe- 
ricoli, onde  fpc/fe  volte  per  non  e fere  eglino  filatati, perno  battere 
battuto  il  luogo  ne  bagni, per  cfci  li  fata  rattenuta  la  carne, et  altre 
forti  di  còpanaticn,ptre  i calzari  frulli, et  altre  cofc  fu»,  iglia'i,  homo 
nella  Rgp  fatte  grauifimc  fiditticnifn  modo  che  paf areno  tato  ol- 
tre,che  fu  dimifieri  contra  di  loro  di  armare  efferati;  perquefladuque  innata  lorpa^j 
già , ejfendo  vn  giorno  vn  ferito  che  gouemaua  la  Città  di  ^Alefandria  vccifo  fildattfea - 
mete  per  cagione,  ebei  dicea  che  le  f ite  pianelle  etano  migliori  di  quelle  del  fotdato  f ad  u 
nò  mjieme  vn.i  moltitudine  di  buomini , & per  aguatine  andò  alla  cafa  di  Emiliano , che 
irti  era  Capitano,^  muna  forte  d infolega  feditiofa  & paggalafiiò  di  vfarui;  FÙ  per  cefo 
colle  pietre,  affalito  col  ferro,  & ogni  altrarmc,che  nelle  fediti  ioni  fuole  oprar  fi, contra 
di  lui  fù  vfata.  Ver  la  qual  cofa  Emiliano  prefe  /' Imperio,  fapendo  che  da  ogni  bardagli 
erano  apparecchiati  precipitili  ; w acconfentì  principalmente  lefercito  Egittio per  Codio 
che  por  taua  a Gali  ino.  b(on  mancò  fpirito , cr  cuore  a cosini  per  reggere  la  Rgp.  percio- 
che  la  Tcbaidc , & tutto  l'Egitto  egli  andò  girando  , & quanto  fi  puotc  con  gagliarda 
autorità  ne  muoffe  i barbari , & finalmente  u ilef andrò , onero  *Ale{fmdrhio,  perciotbe 
è incerto  qual  di  quefli  due  nomi  li  fife  dato , ne  fi  chiamato  per  i meriti  delle  vini 
fue;  & preparando] idi  andare  contra  gl  Indi , venne  per  comandamento  di  Galieno  con- 
tra diluì  Teodoto  Capitano  , & lo  cafligò  dellvfurpato  Imperio  : per  elodìe  dicono  cbq 
nella  carcere,  in  quella  guifa  che  folcano  i vecchi  prigioni, fù  fi  rangolato  . Tfon  ho  giu- 
dicato che  fi  debba  tacere  vna  1 fioria  che  mentre  parlo  dell'Egitto  m c venuta  in  niente , 
& infierite  narrare  vn  opera  di  Galieno , il  quale  volendo  a Teodoto  darei  Imperio  del 
Troconfolo  da  i Sacerdoti  lifùvictato  : i quali  difero  che  non  craleiito  che  i Jàfci  fon- 
filari  intra  fero  in  <Alef[andria , della  qual  refa  noi  [oppiamo  bene  che  anco  Cicerone  nc 
parla  nellOratione  che  fà  contra  Gabinio , ma  non  ti  è ricordanza  di  cofa  of nuota.  Ter 
il  che  bifigna  faperc  che  Hcrennio  Celfo  voilro  parente,  che  vuole  il  Conflato  queflofuo 
volere  non  è lecitosi  dice  che  apprefo  Menfi  è in  vna  Colona  d'oro  con  lettere  Egittie  no 
tato  , che  all bora  l'Egitto  douea  efer  cctmnune  quando  vi  andafero  i fafei  Romani , & 
la  pretefla  loro  ; il  che  vien  fritto  da  Tronfio  dottiamo  grammatico  defuoi  tempi , 
mentre  ei  delle  regioni  franine  parla . 

S ATVR  NINO  VIGESIMOPRIMO. 

EGLI  0 afai  più  di  tutti  i Capitani , che  a tempi  di  Galieno  vtffe- 
ro,fù  Satin  nino,  amato  molto  da  y alenano . Egli  non  potendo  [of- 
frire le  difolute  feeleraggini , che  da  Galieno  pubicamente  di  notte 
fi  frceuano,  g<  uemaua  i foldati, non  coll' ef  empio  delT Imperatore  , 
ma  col  buon  configlio  di  feflefo.  Coflui  dall  ef  eretto  riceuette  [ Im- 
perio , fù  buomo  di  prudenza  {ingoiare,  di  grauità  fegnalata,  nel  co- 
uerfarc  amabile  molto  : per  le  vittorie  confegifite  da  barbari  era  conosciuto  da  per  tutto. 

V Egli 
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Egli  quando  da’ faldati  fu  veftito  della  vefte  facra  Imperiale , difie  in  v>!  puLlico  parla- 
mento • Commilitoni  miei  bauctc  perduto  vn  buon  Capitano , dr  bautte  eletto  vn  catti- 
no "Principe  ; cr  finalmente  bauendo  fatte  molte  ccfae  generufae  nel  fuo  Imperiosi fidai 
mede  fami  faldati , da' quali  li  era  fiata  data  la  grandezza  Imperiale , per  la  fata  troppa 
feuerità,  & grauità  tolta  lavica.  di  cofani  fi  celebra  che  comandò  a faldati , che  accio- 
che  le  parti  da  baffo  non  rimane fiero  nude  portafiero  li  Sagi  militari , l'inuemo  grani, 
dr  la  e fiat  e chiari . 

TETRICO  SENIORE  VIGESIMO  SECONDO. 


OT  0 chefìt  vccifao  Vittorino,  fina  madre  che  fa  nomava  Vittoria,  one- 
ro Vitt orina, confaegliò  che  prende fi  'e  l'Imperio  Tetrico  Senatore , che 
all  bora  in  nome  del  popolo  Romano  era  Tre  fidente  della  Francia , & a 
confortarlo  a ciò  ella  fa  mafie, come  dicono  alcuni, per  ciré  era  fatto  paren- 

te  , & così  ella  il  fece  chiamare  ^4  ugnilo , & fuo  figliuolo  fù  nomato 

CeJ'are;  cr  bauedo  Tetrico  fatto  molte  opere  con  profacro  fucceffo,  Gr  longo  tipo  ammi- 
nifirato  l’Imperio,  fu  vinto  da.. dureliano,no potendo  egli [offrire la  sfàcciaiegga,etmal 
vagita  de  fattoi  faldati, fa  pofae  di  fuoflefio  vola  e in  monadi  noccntecr  feucriffimoTrin - 
tipe.Si  raccota  vn  verfao  che  di  (libito  facrifie  ad  Aureliano:  Licuami  inuicto  da  cota- 
ti  mali,  perii  che  non  efiendo  vfanga  di  Aureliano  di  fiore  cofe  faempliei , & piace  uoli  , 
gg  liete , egli  queflo  Senatore  del  T.I\.  & ch'era  flato  Confalo,  & che  come  Tre  fiden- 
te banca amnum firato  tuttala  Gallia,condu(fae  nel  trionfo  nell  ifiefio  tipo,  che  vi  condu- 
ca Zenobia  moglie  di  Odenato , co  figliuoli  minori  di  Odenato  Herennio , & T'tmolao  , 
ma  poi  queflo  Intorno  tropo  feuero  fece  T etrico , di  cui  egli  hauea  trionfino , correttore 
di  tutta  la  Italia , cioè  della  Campagna , de  Sommi , della  Lucania , degli  oibrvrgefa, 
della  Taglia,  della  Calabria , della  Tofacana , dell' fimbria,  della  Marca , della  Flami - 
via,  & di  tutta  la  Sicilia  ; onde  a Tetrico  non  falò  lafaciò  la  vita , ma  diede  anco  dignità 
& honori grandi  ; oltre  ciò  alcune  volte  il  chiamò  compagno  in  officio , & altre  com- 
pagno in  guerra , & alcune  altre  Imperatore . 


TETRICO  GIVNIORE  VIGESIMO  TERZO. 


0 ST  V 1 ben  fianciulletto  da  Vittoria  fù  nomato  Ccjàre,  efiendo  ella 
chiamata  madre  de  gli  eserciti  : fù  anch’egli  condotto  nel  trionfo , & 
pofeia  Itebbe  tutti  gli  honori  che  folenano  dar  fa  a' Senatori , fenga  ninno 
diminuir,  tento  del  fato  patrimonio , ch’egli  lafaciò  a'fauoi  fucceffori , come 
dice  Gallo  Fofaco,  Intorno  faempre  fegnalato ; mi  ri  ferina  il  mio  jiuo,  che 
Tetrico  era  fiato  fuo  amico , & che  da  jlurclìano,&  dagl'altri  Trincipi  che  faeguirono 
poi , no  fu  a co/lui  mai  preferito  alcuno;la  cafade’Tctrici  bellifafinurfi  vede  boggi  nel  ino 
te  Celio  tra  due  faelue all  incontro  difio.  In  quefla  cafaa  vi  i dipinto  Aureliano  quando 
alTvno , & all'altro  dà  la  Trctefla,  & che  riceve  la  dignità  Senatoria  ; dir  quando  rice- 
ve lo  I cettro , dr  la  corona  Cittadinefaia  è dipinto  di  Mufaaico;  GT  quando  ella  fù  dedica- 
ta, fi  dice  che  i due  Tctrici  vi  conuit filerò  Aureliano . 

T%E- 
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I vergogno  di  fcriucrc  più  oltre  quanti  Tiranni  furono  a i tempi  di  Ga- 
lieno  per  colpa  della  fua  feeler aggine:  per  ciò  che  fu  in  lui  Inf  uria  tanta 
che  meritò  di  hauer  molti,  che  al  fuo  Imperio  fi  ribella ffero,&-  fù  tanta 
la  fua  crudeltà, che  con  ragione  lo  temea  ciajiuno.  Hor  Trebclliano  fit- 
to nella  1 fauna  Vrincipc , gl'ifieffi  lfauriatri  cere  ondo fi  nella  1 fuori  a vn 
capo , alcuni  di  loro  chiamandolo  Capitano  di  Carfari , egli  nomo  fe  flejjo  Imperato- 
re , & cornando  anco  che  ft  batteffe  moneta  ; Fece  il  fuo  palagio  nella  fvrtegga  <f  Ifim- 
ria,  & effendoft  egli  ritirato  ne' più  nafeofli  luoghi  degl’Ifauri,  & fortificato  fi  colla  ma 
lagcuolegga  de' luoghi,  & monti  tenne  apprefio  i Cilici  alquanto  di  tempo  l'Imperio  ma 
da  Cau fi  folio  Egittio  fratello  di  Tlreodoto  ,c'hauea  fatto  prigione  Emiliano , & all  bora 
era  Capitano  di  Galieno,  fù  tirato  in  battagliai  vinto  & vccifo;  con  tutto  dògli  lfitu- 
ri per  qual  fi  voglia  forte  di piaceuolcgga,che  da  Trincipi  li  foffe  vfata , nonfipuctcno  ri 
durre  al  douerc  ,•  perche  timeano  afiai  la  crudeltà  di  Galieno,  & finalmente  dopò  La  mor 
te  di  T rebelliano  fono  eglino  fluiti  riputati  barbari,  effendo  che  in  meno  al  territorio  dei 
nome  Ramano  fu  ripojta  la  loro  rrgione,&  con  nuouamtmicra  di  cujtodia  fin  da  luoghi , 
inonda  gli  hmmini  diffefa  : percioche  negli  affetti  non  hanno  dignità,  non  fono  per 
virtù  collanti  S animo , ne  meno  ammacflrati  nelle  armi,  ne  prudenti  ne' configli,  ma  per 
quefio  fittamente  fono  ficuri , che  flanno  in  luoghi  afe  osti , che  in  ninna  guifà  vi  fi  può  an- 
dare. Hidu/fe  coftoro  l'Imperatore  Claudio  a quefìi  patti, ch'eglino  fi  rimoueflero  da  quei 
loro  luoghi , & ne  babita fiero  la  Cilicia , determinando  di  dare  tutto  il paefe  degli  1 fiu- 
ti ad  vno  defuoi  più  veri  amie  i,  acci  oche  non  vi  nafeeffe  più  ribellione  alcuna. 


HERENNIO  VIGESIMOQVINTO. 

SC  IO'  Odenato  nella  fua  morte  due  piccioli  figliuoli  Herennio,et fuo 
fratello  T intolao,  in  nome  de' quali  più  toslo  di  quello  che  a fanina  fi  co 
ueniuaZenobia  la  ne  prefe  l Imperio, et  nc  ottene  la  l\cp. facendo  andare 
in  publico  quefli  fatua  allctti  vefiiti  di  porpora  in  babito  Imperiale , &■  i 
medefimi  ella  conducca  ne  iragiunamenti  fuoi  popolari,  li  quali  ella  ad 
v funga  di  intorno  frequentata  affai,  lodando  tra  l' altre  cofc  Didone,Scmira:nide,&  Cleo- 
patra che  furono  del  fuo  fiffo,et  bebbero  il  principato,  ma  a che  fine  fhccffero  qutsli  gio 
nonetti  non  fi  sà;  moti  dicono  che  eglino  da  ^Aureliano  furono  vccifi,moltid)epertnor- 
te  propria  finirò  io  gli  amii  loro  : percioclte  quegli  che  fono  difeefi  da  Zenobia  fino  al  dì 
dfivggi  rà  nobili  fi  veggono  in  Roma. 


LAO  VIGESIMOSESTO. 

I cofìni  ne  pare  che  dobbiamo  awttrtire  quelle  cofit,  che  del  fratello 
<r  uucrtite  fi  fono,  vna  fol  cojàdal  fratello  il  rende  differente , eh  egli 
così  fù  ardente  ned  apprendere  la  lingua  Rotnana , che  in  poco  tempo 
coi.fcguì  l’mtendhnento  fuo , in  modo  che  fi  dicca  che  potea  effexe  Gra- 
m alleo , v fitrfi  tra  Latini  fopremo  Rfietore . 
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LE  VITE  T ' 
CELSO  VIGESIMOSETTIMO. 


E h/T  RJZ  Galieno  reputa  i he  il  vivere  fui  rmpiegarfi  in  tnttonelma- 
gnarc  & bd  e , ut  bagni , & nerhjf.avi , furono  cpprcjfe  da  Tiranni  le 
parti  della  Grilla  Orientale,  & anco  quelle  di  TSto  nella  T rada, et  nell' 
Illirio.Gli  africani  ancora  mofft  da  V offa  io  Troconfolo  nell’ Afiica,& 
da  Fabio  Tompomano  Capitano  de  confini  della  Libia, nominarono  Im- 
peratore Cd  fi,  or  t ornarono  di  vna  infogni  Impalale  di  Dea  cclcflLle • Co/l  iti  prillato 
del  T ributtato  po/lo  in  *4 frisa  (è  ne  viitea  ne  fuoi  Capi, ma  con  tanta  cejuità,&  con  cotale 
prande^ja  di  corpo,  che  apparca  degno  d Imperio  ;per  il  che  vi  fu  c adotto  da  vna  cer- 
ta donna  nomata  G,diena,&  forella  confo  brina  di  Galicno,&  dopò  ciò  fitte  giorni  fu  ve- 
ci fo  , onde  annoine  che  a pena  fi  troni  tra  i più  o fi  uri  Trinci  pi  ripoflo  ; & il  corpo  ftto  dà 
cani  fit  dcuorato,  & coloro  eh' erano  rimafi  alla  deuotionedi  Galieno  ferono  cotale  sfor- 
mo , clic  con  vna  nuoua  /urte  d ingiuria  furono  cagione  che  la  fua  intanine  ne  foffe pofta 
in  Croce  ;di  elicne  ficea  gl' ifìeffifircpiti  di  aliegregga  il  volgo , come  fe  l'ifieffo  Ce/fo  vi 
fiffe  flato  confitto  * 

ZF.NOEIA  VIGESIMAOTT  AVA. 


0 vi  era  maggior  vergogna  , poiché  riti- ouando fi  in  cattiuo  flato  la 

IÌSp.ft  e andato  tant' oltre, t hè  mentre  Galieno  opraua  con  federata  ma- 
niera, anco  le  donne  reggiano  l'Imperio  ottimamentc.Et  certo  vna  do- 
na firaniera  chiamata  Zenobia,  di  cui  babbiamo  già  detto  affai , che  del 
fanguedi  Cleopatra,& de’Tolomei fi  vataua  di  defeendere popola  mor 
tedi  Odenato fuo  marito,  s'ornò  di  liabito  Imperiale  le  /palle, prendendo  il  diadema  in  no 
me  di  IIerenniano,&  Tiinolao  fuoi  figliuoli,  & tenne  tanta  gronderà  più  tipo  di  quel 
lo  che  a ferninile  fcflo  parca  fi  conucnìffe:  perciocbe  mitre  che  anco  reggea  Galieno,  ella 
prcfclo  fccttro  l\egio,& lo  tenne  nell' Imperio  di  Claudio,  ch’era  tutto  iiiHolto  nelle  guer 
recontra  Gotti;  & finalmente  a pena  ejfendo  vinta  da  Aureliano, & condotta  in  trion- 
file venne  in  potere  de'hpmani.Si  trotta  vna  epiflola  di  Aureliano , che  fà  tcflimonian 
ga  di  quejla  donna  prefa  : perciocbe  effendogli  da  alcuni  imputato  ad  errore  thè  vn  huo - 
mo  forti/fimo , come  era  lui,  trionfiffe  di  vna  donna,  agni  fa  di  vn  Capitano, modo  lettere 
al  Senato,  & al  popolo  Romano , & con  quella  tefìimoniaga  fi  diffefe.  Intendo  T.C.  che 
io  fono  riprefo  di  non  hauer  fitto  co  fa  da  huomo,  trionfando  di  Zenobia, & coloro  che  mi 
riprendono  non  mi  laudare bbono  a bailanga,fe  fapeffero  che  dorma  ella  è,  quanto  prudi- 
te  ne'confegli , quanto  coflante  ne  proponimenti  fuoi , quanto  autoreuole  verfo  i foldati  , 
quanto  liberale  quando  laneceffitàil  richiede , quanto  rattenuta  in  fe  quando  da  feue- 
rità  nè  coflrctta.  Io  poffo  dire  che  è fiata  opera  di  coflei,  che  Odenato  vince]] e ì Ter  fi,  & 
neponeffe  in  fuga  Sapore  fino  a Cctefifonte.Io  poffo  affermare  che  tato  è fiata  quella  do 
na  temuta  apprcflo  gli  Orientali  & popoli  dell' Egitto, che  gli  Arabi,i  Saraceni  gli  Ar- 
meni non  hanno  fitta  riuolta  alcuna,  ne  io  baurei  a quella  doma  fatua  la  vita  fc  non  ha - 
tuffi  conofciuto,  ch’ella  ha  molto  giouato  alla  Upp.  Romana  col  cóferuare  perfe,&  fuoi  fi- 
. gliuoli  t Imperio  Orientale  : ritenghino  dunque  per  fei  veneri  delle  lor  lingue  quelli , a 
C .1  quali 
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qiulì  non  piace  co  fa  dama  : percioche  fe  non  è bonorcuolc  [ battere  vinto, & trionfare  di 
vna  femina , che  diranno  di  Gdieno  ? in  diffreggio  del  quale  coflei  ben  reffe  l'Imperio, 
che  di  D.  Claudio  venerando  Capitano  f che  fi  dice  che  per  cfer'egli  occupato  nelle  guer- 
re contra  Gotti  Le  lafcia/fe  reggere  l Imperio,  # queflo  fece  egli  occulta  & prndenìcmt - 
tcaucioche  coflei  manteneflh  l'Imperio  Orientale,#-  lui [icuro  tiraffe  alianti  la  incomin- 
ciata imprefa.Queflo  parlare  chiaramente  dimoftra  in  che  flima  fojfe  da  Aureliano  tenu- 
ta Zenooia.  la  qude  ( dicono ) che  fu  di  cotde  caditi,  che  nc  anco  col  fino  marito  fi  con 
giungea  ,fe  non  per  ingrauidarfe:  percioche  cogiuntafc  vna  volta  con  lui,fiaua  i mefi  fen 
%a  più  congiunger  fi,  affettando  di  chiarir  fi  sera  grauida,  & ritrouandofi  g rauida  rictt- 
faua  diri  congiungimenti , ma  fe  non  era  ingrauidata,  ficea  a fuo  marito  di  fc  nuoua  co- 
pia. ella  riffe  con  pompa  regdc  nella  guifa  de  Ter  fiumi;  & fu  fecondo  la  loro  vfirnga  ado- 
rata. Focena  i conuici,  come  fanno  gl  Imperatori  /{ontani , folata  a i ragionamenti  che  fa 
ceua  a' faldati  portare  la  celata,  col  tempo  di  porpora , a cui  per  le  vi  tinte  parti  pendean  ) 
le  gemme,  & nel  me^go  aflretta  con  vna  fafeia  a modo  di  cinta  miJicbrc,  fù  di  affetto 
ofe metto,  di  colore  fofeofiebbe  gli  occhi  fupramodo  vinari,#  negri,fù  di  ffirito  cccclfv, 

# di  m trauigliofa  gratta:  hebhe  tanta  bianchezza  ne  denti  che  fi  crefè,  che  foflcro  Mar 
ghcrite , & non  denti:  la  voce  Tua  fù  chiara , & Ijebbe  vna  feuerità  virile:  & quando  fa 
cea  d:  bi fogno  hauea  feuerità  da  T iranni-.et  doue  la  pietà  fi  richiedea  hebbe  di  buoni  Tri n 
cipria  clemenza:  era  larga  et  jflendida  prudentemente,#  confcruatrice  de' te fori,  più  di 
quello, che  a femina  fi  richiedea ; vsò  il  Carro, fi  fece  portare  in  carretta,marare  volte  in 
quella  forte  che  folcano  vfare  le  matrone;  ella  ffefjo  cattale  aita,  & fi  dice  ch'ella  molte 
volte  co'foldati  a piedi  andò  ere  ò quattro  miglia,  fi  bagnaua  ella  in  guifa  /faglinola , be- 
uea  Jfeffo  co' Capitani , ma  perii  reflo  era  fòbria.  Benette  in  maniera  co'Verfi , # cogl' 
Armeni , che  li  vinfe.  V fatta  i vafi  doro  & pieni  di  geme  ne  contriti , de' quali  anco  fiera 
feruita  Cleopatra:  tene  agli  Eunuchi  di  matura  età , & poche  fanciulle  tenne;  a figliuoli 
comandò  che  parlajfero  latino, in  modo  che  ingreco  ò con  dijficoltà,ò  rare  volte  parlotta- 
no,ella  della  lingua  latina  non  era  affatto  ignorante,  ma  ne  parlotta  con  vergo gna.  parla- 
uaperf citamele  nella  lingua  Egittiaca.Sapeuacosì  benellflorie  di  Meffandria,  et  dell' 
Oriente , ch’ella  le  riduffe  in  Compendio , & l'ifiorìa  latina  ella  in  greco  l banca  letta . 
lutando  Aureliano  prefe  coflei,  &fù  condotta  alla  fuo  prefengafle  dijfe,che  co  fa  c qurfla 

• Zenobia,the  tu  hai  battuto  ardimento  di  fare  infiliti  a gl' Imperatori  Bimani  s*  dicono 

ch’ella  riffondeffe.  Io  conofco  che  tu  fri  Imperatore  che  vinci , ma  Galieno , & jturcolo , 
gir  gl' altri  tali  no  credetti  effere  Imperatori.  Vittoria  fimile  a me  ho  creduto  che  venif- 
fe  in  parte  del  mio  regno,#  fe  la  qualità  de  luoghi  il  comporta  l'hò  defiderato.Fù  condot 
ta  in  trionfo  in  guifa  tale,cbc  ninna  cofa  più  pompofapareua  al popolo  I{omano,omatadi 
cosi  gran  gemme, che  dalla  grauc^ga  degli  ornamenti  ella  fbitiua  noia:  percioche  dicono 
che  quella  fortìffima  dorma  più  volte  flit  fopra  fe,  & difieche  lagraucgga  delle  gemme 
ella  no  poteaportare,  hauealegati  i piedi,  et  le  mani  con  catene  d'oro,#  il  collo  anco  era  ‘ 
legato  con  vna  tal  catena  Ja  quale  pmtaua  atlanti  vn  bufone  di  Terfia;a  coflei  da  ^iurt- 
liano  fu  concefia  la  vita:#  fi  dice  ella  battere  viuuto  co'fuoi  figliuoli  nella  maniera, che. 
fàcettano  le  matrone  Romane  in  vna  poflcfione,che  li  fù  data  in  Tritoli, che  hoggi  fi  chia 
ma  Zcnobia ,& non  è lòtmadal  Talaggo  di  Udriano#  da  quel  luogo  che fi  chiama  Co- 
lite. Dd  a VITTO- 
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0 7^  era  così  ncceffario,  che  la  vira  di  Fittoria , ouero  Fittorina  fi  feri- 
ucfa,fe  i cofani  di  Galicno  tionfofferofla'i  t aliaci  sane  ] ero  fatte  degne 
di  memoria  anco  le  donne . Fittoria  dunque  [ubilo  che  vide  il  figliuola 
il  ne  fole  dafbldati  efiere  veci  fi,  & Voli  unto. & poi  Lolliano,  Ma- 

^ rio  amo  thr+rtidn  faldati  eletto  Vrincipe  efiere  fleti amajqgatUcoufoi tò 

che  Fenico  , del  quale  di  fupra  fi  c ragionato , prende  fa  [imperio  : & acciocbe  efii  ha- 
uefiefempre  ardimento  dibuomo  fi  fe  chiamare  madre  de  gli  e farciti , & fu  battuta  fu* 
moneta  di  rame , di arg  ento , & d'oro  : & alcune  di  efic  fi  ne  veggono  fino  al  dì  d boggi  , 
appreffo  i Trcuerfi,  qnefia donna  certo  poco  viffc;pt,ciocbc(come  vogliono  molti)fù  ve - 
tifa  nutre  tenne  l ImpcrioTctrico,ouero,  come  altri  vogliono -di  fua  ordinariamortemo- 
rì  Quelle  fono  lecofe  che  de' trenta  Tiranni  parea  che  fi  doueffero  firiuere.-i  quali  in  m vo 
lume  Ijj  voluto  ridurre  .-acciocbe  fe  io  di  ciafcbcdutio  hauefa  finti  feparati  volumi  parlado 
di  ognuno  in  particoLtre  nonafeefaro  fuori  di  propofico  noie  tali,  cisti  Lettori  nopotefie 
ro  fòffr  irle.Hora  ritorno  aU'Impcrator  Claudio, del  quale  ho  fitrovn  particolare  volume , 
& ancorché  Je  fi  riguarda  a i meriti  della  vita  fua  fta  breuc,nondimcno  dee  darfi  in  luce, 
aggiutaci  anco  da  noi  quella  di  fuo  fratello  huomo  fegnalato,etcosì  di  vna  fnmeglia  tato 
venerala,  & tanto  nobile  almeno  alcune  poche  cofe  fi  re  ferivano,  noi  fludiofamente  vi 
babbuino  nel meggo  trapofie  le  f emine  in  diffireggio  di  Galicno,  di  cui  non  [apportò  già 
mai  cofa  piu  prodigio  fa  la  f^p.  fontana  : bora  aggiungiamo  due  Tiranni  quafi  fuori  del 
numero  di  quelli  else  furono  a i tipi  di  Galicno, vno  fua  i tempi  di  Maffimino,&  l'altro 
di  Claudio.  Digratia  voi, che  vi  erategiapofto  in  penficro  di  efiere  alla  fine  del  Hbro,pre 
dote  ciò  in  buona  pxrtc,&  aggiungete  qucHe  voletieri  al  noflro  volume  : i quali  io,  co- 
me banca  penfato  di  aggiungere  a quello  volume  Falente  fuperiore , così  poi  Clau- 
dio , ir  Jturcliano  a quei  che  tràTacito  , & Dioclitiano  erano  flati,  ma  quello  mio 
errore  vien  tolto  via  dalla  ricordala, che  tengo  della  voflra  cognitione  dell  1 fiorie. Ti  rht 
gratto  dunque,  che  la  benignità  della  tua  prudenza  b abbia  dato  compimento  alla  mia  di 
gnità  • Tritino  nel  tempio  della  Voce  è per  dire  ch’io  tra  Tiranni  con  burla , & con  rifb 
Labbia  ripoflo  le  Tiranne,  ouero  ( come  efii  fogliom  di  me  lontanarfi  le  T iram;ide.)Han- 
no  [intiero  numero  fcritto  da  me  da'fecreti  deìllflorie  Tito,  ir  Conformo  ; de'qualt  vno 
comcbo  detto  fu  fatto  l Imperio  di  Mafiimmo , & l altro  fotto  l’Imperio  di  Claudio,  ad 
ameuduc  efii  fuc  cefiic  ebe  da  quei  faldati  da' quali  erano  fiati  vefliti  della  porpora, furono 
[fogliati  della  vita.  TITO 

* 

ES IV  VO,  & anco  Erodiano,ct  tutti  quelli  che  hanno  firitto  a po- 
deri quefte  1 fiorie,  dicono  Tito  T tribuno  di  Mauri  che  da  Raffini- 
no tra  prillati  era  fiato  lafciato , per  timore  di  violenta  morte , o co- 
me altri  dicono , per  forga  de  faldati  hauere  tenuto  l'Imperio.  C ofiui 
tra  pochi  giorni  dopò  che  fù  prefa  vendetta  della  rebcllione,cbc  Ma - 

^ ^ gno  buomo  Confolare  hauea  fitta  contra  Mafiimmo,  fit  uccifo  da) noi 

• faldati,  tenne  l'Imperio  [ci  me  fi.  Dee  quefio  buomo  riporfi  trà  primi  che  alla  fiep.  nelle 
ì co  fi  di 
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cofe  Ji  pace , & di  guerra  arrecò  gloria , ma  nell Imperlo  fu  poco  fortunato.  Altri  dico - 
no,ch  egli  hebbe  il  principato  dagli  Armeni  fgittari , i quali  erano  fiati  da  M affinino, 
come  gli  .AlcjJ.vidrim  odiati , <j  offe  fi  affai;  non  ti  marauigtiare  che  Jia  tanta  varietà 
circa  colini,  del  quale  a pera  il  nome  fi  si.Egli  hebbe  per  moglie  Calfurnia  reverenda,  et 
venerabile  f emina  della  fhmeglia  de’Cenfhrini , cioè  de  Pifoitt:laquale  gli  antichi  r.ojiri. 
initiarono  Sacerdote,  et  tra  facratiffnie  f emine  adorarono,  di  cui  nel  tlpio  di  ycnerc  an 
cera  fi  vede  la  fatua  argulica,  ma  amata;  enfici  fi  dice  batter  hauuto  le  margherite  di 
Cleopatra  ; dicefi  anco  eh  ella  banca  vita  lancia  di  Cleopatra  , che  pefatta  cento  libre; nel- 
la quale  fi  vedeano  fculpiti  tutti  i fatti  defilo;  maggiori  ; mi  pare  dibattere  fritto  più  a 
lungo  di  quel  chefofic  dimi  fieri , ma  che  dee  far  fi  ogni  fienai  per  facilità  di  natura 
è loquace  : per  il  che  t da  ritornare  a Ceuformó  Intorno  nobile , il  quale  non  tanto  per  be- 
ne,quanto  per  male  della  h£p-fi  dice  bautr fette  giorni  tenuto  l Imperio . 

CENSORINO. 

• • ' ■ é 

E RfTA  MEjqjT  E Cenfrino  fù  buomo  militare , & nella  Corte  di 
antica  nobiltà , 6'  Con flore  ; fù  due  volte  "Prefetto  del  Tretorio  , tre 
Prefetto  della  Città;  quattro  volte  fù  Pr  e con  fio  , tre  Con folare , due 
Legato  Pretorio,  quattro  volte  fù  Edile , tre  Questore  ; Straordinaria- 
mente ancora  hebbe  la  legatiohe  nella  Pàfta;  & anco  nella  Somalia  ; 
er  n nalmeme  dopò  tutti  gli  bonari  e fendo  vecchio , & dimorando  ih  vn  fuo  Campo,  fù 
fatto  Imperatore,  & perciò  era.gcppo  fer  yna  ferita, t banca  hauuto  in  vn  piede  nella 
guena  contra  perf , ne  tempi  di K alenano  ,ncfù  per  burla  dà  bufoni  chiamato  Clau- 
dio : & gouemandofi  con  molta  granita,  & non  potendo  dà  fidati  per  la  difciflina  ce- 
fo™ efere  [offerto , da  quei  mede  fimi , dà  quali  fu  inalato' all' Imperio,  ne  fù  vccifo . 
Si  troua  il  fuo  fepolcro  intorno  a Bologna  ; nel  quale  Coq  grò  flèttere  fono  (piegati  tut- 
ti i Cuoi  honori , w nell'  vicino  vètfofi  dice,  ch'egli  fù  felici  in  tutte  le  cofe , ma  infeli- 
ci fimo  Imperatore . Si  troua  la  fiufanugtia  nomatafotto  nome  de  Cenfrini  ,di  cui  vita 
parte  per  odio  che  portaua  alle  cofe  Romane,  ne;  andò  nella  Tracia,  & vn'altra  parte 
nella  Bitinia . Si  troua  anco  vnafua  cafa  belliffìma  data  allafameglia  dcFlauii  : la  quale 
fi  dice  efere fata  già  di  Tito  Imperatore'.  Hai  [intiero  numero  de  Tiranni , il  quale 
non  con  gl  inuidi , ma  con  buon  animo  lo  fuferai . Dona  bora  a cui  ti  pare  il  libret- 
to non  tanto  confitcondia , quanto  con  fedeltà  fritto  ;ne  mi  pare  di  hauere 
promefo  la  eloquenza , ma  l Ifloria , tanto  più  che  quefli  libretti  che 
io  ho  dato  in  luce  della  vita  de'Prinàpi  nonli  friuo  ,mali 
detto,  & li  detto  con  quella  prefleg^a , che  fe  io  ti 
haurò  prómcfja  alcuna  cofa,  è tu  richie- 
fiameld,  tanto  mè  fònici  ti  , che 
non  ho  pur  tempo  di 
rigirare. 
v 

-A  I I II  fine  delle  vite  de’trenta  Tiranni. 
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VIANDANTI  dopò TelTere vfciti di vna intri- 
cata felua;&  dopò  rcH'crc  giunti  al  fin  di  vna  falfo- 
fa , ftretta , & malageuol  via , rcfpirano  & fentono 
entro  a’pctti  loro  gioirci  cuori,  vedendoli  giunti 
in  vna  bella,  & ben  diftinta  «Se  lieta  campagna , & 
caminare  per  vna  ftrada  ampia , vgualc,  & agcuolc 
moltotonde  tutti  lieti  al  nuouo  camino  fi  accingono.  Nelfiftef- 
fa  guifa  ne  auuiene  hoggi  à noi,  che  dopò  Thauere  pallino  le  con- 
fuse attioni  di  trenta  Tiranni  :&TclTcrc  venuti  al  fine  di  cosi  fca- 
brofo , & duro  ftile  di  Pollionc,pcr  il  quaIe,volendo  tradurre,  n’è 
conuenuto  non  fenza  molta  noftra  fatica  caminare  alquanto,  fia- 
mo  rcintrati  nel  noftro  folito  lieto  campo  delle  vite  de  gl’impera- 
tori, & habbiamo  ricominciato  il  noftro  confucto  modo  di  fcriuc- 
re  facile,  & piano,  ripigliamo  fiato,  & ad  vna  dolce  rcfpiratione 
diamo  luogo, & cosìlietamcnte  nel  tralafciato  viaggio  riponendo 
il  piede, primieramente  trouamo  che  Salonìno  Valcriano  £u  figli- 
uolodiGalienOj&daluibcnfanciullcttodifegnato  Imperato- 
re. fùper  cagionedel  padre  da’Franccfi  nel  decimo  anno 
delTetà  fifa  vccifo,ondcin  qual  maniera  moderaflc  ’t 
a gli  affetti  propri , & reggeflc  i popoli  a fe 
Aggetti  : nelle  quali  due  cofc  confitte  - 

la  vita  del  Principe,non  fi  puotc 
vedere:  ne  da noi'dunque 
altra  fua  vita  fi  dee 
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FLAVIO  CLAVDIO  L.  IMp.  DEL  27*. 


A C Q_V  E Claudio  nella  Dardania  Prouincia  dcH’HIirio,  & 
"q  k\vV)'1  m da  Dccio  prima,  & poi  da  Valcriano  hcbbc  honorati  vfficij  : 
v ne'quali  egli  li  inoltrò  valorolo  & accorto  Capicano.Da  Ga 
^ licno, poiché  più  degl’altridue  il  fauorì  & tenne  caro,orténc  \ 
* gradi  di  più  (lima , & maggiori  honorùin  efsi  diedccgli  fag- 
i gio  funprc  di  edere  ripieno  di  ottimi  collumi,  & eccellente  ^ 
virtù,  & dFcaita  & intcgrilsima  vita,  in  maniera  che  vnincr  fai  mete  era  da  tutti  . 
amato  : onde  dopò  la  morte  di  Galicno,  fù  egli  daH’eflercito,chc  li  trouaua  in-  ‘ 
torno  a Milano , eletto  Imperatore,  & Cubito  con  pieno  confenfo  del  Senato  fn  2 
confcrmaro.Egli  primieramente  fi  volfccontra  Aurcolo,&  lovinfe;  & acconcio 
le  cofe  della  Lombardia  Ce  ne  venne  a Roma,  & perche  l'Imperio  era  trauaglia 
to  daGorti,  & da  Tiranni  dubbiamo  di  Copra  detto, Ce  proporre  in  Senato,  fc  'j 
contr  a qucllùò  córra  quelli  douctie  egli  prima  andare;  Se  clìendo  Copra  ciò  di- 1 
tierfi  i pareri  de  Senatori, ne  invilo  conucncndo , dille  egli , che  accade  in  tale 
coCa  porre  dubbio  : pcrcincho  do  acre  è che  io  debba  prima  procurare  di  efpu-  4 
^nare  i Gotti , che  i Tiranni , clTcndo  quelli  inimici  della  llcp.  & quelli  inimici 
mici.  Per  tanto  egli  fatto  buono  apparecchio  contra  i Gotti  ne  andò.  Con  que 
(li  Gotti  erano  i Peucini,  i Gepidi,  & gli  Eruli  : & haucano  fatto  vn  eflcrcito  di 
trecento  venti  mila  huomini , & vn  armata  in  mare  di  due  mila  nani:  li  lerono 
da  Claudio  con  quelli  barbari  varie  giornate;  Se  la  prima  fù  nella  Mefia;  poi 
prelfo  a Martinopoli,  & in  altri  luoghi,  & femprc  da  lui  in  mare,  & per  tara  fu 
rono  vinti,  & ne  fù  di  efsi  fatta  grandifsima  llragc,  & gran  numero  anco  ne  ri- 
maCc  prigione.  Da  i Capirani  anco  di  Claudio  predo  B/zantio , & predo  Salo- 
nichi  furono  quelli  barbari  vinti.  Ne  drizzo  il  Senato  a Claudio  per  quelle  vit 
toric  vna  llatua  d oro  di  dieci  piedi  ; nella  curia  vn  feuto  d oro  : ne  Rollri  vna 
colonna  con  vna  Rama  di  argéto  di  mille  & cinquecento  libre . Scriuc  Trcuel- 
lio  Pollione,  che  dopò  la  vittoria  de  Gotti,  Claudio  mandalfc  lettere  al  Senato 
di  quello  tenore;  Delctàmus  trecenti tùginti  militi  Gotborumjuo  milia  nauium  pub- 
merfimus  : te3a  (untfUtmim  fc*tis,frttil,&  Luiccolis  tittora  anni»  operi«ntnr:C a mpi 
ofjibiis  latent  teSimnlUim  iter pwrtatt  l fattore  cadtmerumì  Vuole  Eutropio  clic  Clau 
dio  non  folo  contra  Gotti , ma  combattere  ancora  apprcilo  il  Lago  Bcnaco  co 
dugento  mila  Alemani  : & che  ne  riportane  vittoria , tagliandone  a pezzi  più 
della  metà  di  efsi  : altri  dicono  edere  Rato  molto  maggiore  il  numero  de  gli 
Alemani , che  quiui  perirono . Poco  dopò  ciò  hauendo  in  Roma  fatte  ottime 
leggi , mori  il  buono  Imperatore  in  Sirmio  , nel  fine  del  fecondo  anno  del  fuo 
Imperio.  & fù  la  morte  d infermità  naturale,  cola  che  a molti  Principi  auanti 
a lui  non  era  liiccclla  : pcrciochc dalla  violcuzadel  ferro , o di  veleno  li  era  Ila- 
ta  tolta  la  vita . Strillono  che  nella  mano  egli  hauefte  cotanta  forza  » clic  fpeiTc 
volte  con  vn  fol  pugno  facelfc  cadere  i denti  ad  vn  cauallo,  ò ad  vn  mulo. 
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V I N T I L I O fù  fratello  di  Claudio , & dal  Sona- 
le fuc  vii  tù  eletto  Imperatore  -,  Se  indi  a di- 
giorni  da’foldati  per  la  troppa  feucrità, 
ch’egli  con  elfo  loro  vfar  volfe,  ne  tu  vccifo.  Alcu- 
ni dicono  che  intendendo  egli  chcValeriano  era 
dairdTcrcito  flato  chiamato  Augufto,  dcfperòlc 
cofc  fue  dotierc  hauerc  prolpero  fucceffo,  & però  fi  faceflc  taglia- 
re le  vene  per  haucrnc  morte  , la  quale  egli  hebbe  ben  tofto* 
ne  alcuno  prenda  marauiglia,  clic  nella  vita  di  Quintilio>& 
de  gli  altri  a lui  fomiglianti , fiamo  noi  così  brieui&  ri- 
fletti, perche  (come  dice  Giulio  Capitolino)  riu 
k _ illorum  'Principimi , feti  Tyrramortm , fine  Cxfxrum,  qui  noi 1 

• din  imperauerunt  in  obfiuro  latcntjdcirco  qnod  ncque  de 
priuata  eoruni  vita  digita  fune  qua  die  un  tur;  cum 
omnino  nefeirentur  quidem  nifi  ajpirafpmi 
ad  Imperlimi  , & de  Imperio  , 
quod  non  diù  ttnuerunt 
non  multa  dia 
poffunt. 


AV- 


io  -,  >: 


AVRELIANO 


I{A  7{0  in  quefli  tempi  lecofe  delT Imperio  di  Roma  da  i Tirami , 
& da  altri  rimici  (Ir ani  ni  in  maniera  poflc  in  riuolta , &fojjòora 
che  ne  farebbono  ageuolmente  tutte  andate  in  rowna,fe  no  era  art-  ■ 
to  Imperatore  Aureliano , che  colla  eccellenza , ch'egli  hebbe  nelle 
cofe  militari , & con  vna  fua  feueriffima  natura  tenne  a freno  le  li - 
_ _ _ _ centi:  decidati , & vinfc  i rimici  ; & ndujìe  in  buona  parte  nella 

fna  primiera  grandezza  l Imperio,  nonpoflo  io  lodare  Dioclitiano,  il  quale  riguardando 
alla  fciocia  di  Aureliano  dicea , che  più  toflo  egli  baierebbe  douuto  ejjer  Capitano  ,cbe 
Trincipe  : percioche  pormi  che  così  fojjcro  le  cofe  dell  Impnio  in  riuolta,  che  non  hattea- 
no  di  bi fogno  di  me « rigido  huomo:  lodo  bene  quelli  che  dicono, che  coflui  fojfe  pii  tosto 
Principe  ntee fario, che  buono.Hor  quefio  Imperatore,  come  dicono  alcuni , nacque  nella 
Me  fu , ma  altri  vogliono  ch'egli  nafte f e nella  Dacia . Ffe  dee  alcuno  marauitliarfi , che 
per  lo  più  de  "Principi  che  baiamente  nacquero, non  ft  fappia  certo  il  luogo  del  nafcimcto 
loro ; percioche  eglino  fìeft  per  tenere  afeofa  la  baflegga  loro, difetto  di  cjfere  nati  in  luo- 
go tutto  cotrarioal  vero:  ma  in  quello  eglino  prefero  errore: percioche  non  la  qualitidel 
luogo , nula  bontà  decollanti , la  grddegja  del  valore, & eccellenza  deli  opere  fa  vene 
rondigli  b uomini: & Aleffandro  Magno  fe  non  f offe  nato  in  Macedonia,  &■  Giulio  Ce- 
fare  in  Rgma,non  farebbouo  eglino  però  flati  men  pregiati,  & ammirati  dal  mondo . Fot . 
da  fanciullo  Aureliano  ft  moflrò  nemico  del  otio , & amiàffrmo  d' ogni  fatica  di  militia, 
onde  dicontinno  in  vani  forti  darmi  s'effcrcitatu:  per  quefio  fuo  valore  era  fiato  a molti 
pjffati  Principi  caro  affai , & nuiffìmamentc  a V aieri  ano , da  cui  hebbe  oltre  al  rcflofrl 
Conflato. Egli  banca  pria  che  giungeffe  all  Imperio  con  trecento  foldati  pofio  kfugadr 
tacciato  via  daSlllirio  vn  gran  numero  di  Sarmati,che  iui  adoni  di  quel  paefi  erano  iti:  > 
€Sref fendo  Tribuno  militare  di  vna  legione, egli  banca  nella  Gallu  fettecento  inimici  ta - 
gitati  a peggi,&treceto  fattine  prigioni,  hauca  anco  ( come  fatue  T beouio)nella guerra 
de' Sarmati  anuggato  di  fua  man  propria  qnarat'otto  mìmici  in  vn  giorno  folo;  et  in  più 
giorni  nouccento  ne  vccife  pure  di  fua  propria  mano,  per  cotante  fue  proue  fu  molto  ama- 
to da  Fui  pio  Crintco  huomo  nobile,  & valorofo  : & quefio  amore  fù  cagione  eh'  egli  fi 
{edotto  per  figliuolo  ; & vlt malamente  bauendo  l Imperio  fece  opere  degne  di  forum et 
laude:&  fi  colla  crudeltà  egli  non  l'houefle  niacchiate,potrebbe  melicamente  ripor  fi  tri 
ottimi  Principi. E fendo  iMarcomauni  trafeorftin  Italia , & face  doni  di  molti  mali, egli 
vi  andò  con  grofo  esercito  cantra, & in  tre  battaglie  che  vi  fe  l'vna  preffo  Pania  f altra 
preffo  al  Metauro  poco  lungi  da  Fano,  la  terga  fui  Piacentino  li  vinfefempre , & qua  fi 
eflirpò  affatto:  finita  quefia  guerra  fe  ne  tornò  Aureliano  a J\pma,oue  effeudo  nate  alca 
uefeditioni  così  fi  moflrò  crudele,  che  fc  morire  più  di  cinquemila  perfine:  delle  quali  la 
maggior  parte  era  innocente,  bauvdo  egli  le  cofedi  E$ma,et  di  tutta  Italia  polle  in  quie- 
te,)i  volfe  ad  acconciare  le  cofe  dell  Oriente:  le  quali  erano  poflc  in  riuolta  da  Zenobia  Eg 
ginadi  Palmola, ch'era  sù gli  cófrni  dell" Imperio  de’ Romani,  etde'Parthi  frà  Damofco * 
ér  Selettcia.  quefia  dona  fù  moglie  di  Odenato  I\e  del  detto  luogo,&  valorofiffrmo  huo- 
mo; & che  fin  da'frtoi  più  frefcht  anni  hauea  oltre  al  guereggiarc  faticato  continuamente 
' in  cacete  di  Leonine  gl  Orfi^de'Pardi,  & d altri  fintili  animali  ; & s'era  auueggo  di  fif- 
J frire  i caldi,  ; freddi,  le  pioggie,  le  tempefle,  & i venti:  la  fame,  la  fete,  & tutti  gt altri 
incòmodi, che  in  vna  mifera  vitapormo  accadere  £t  quella  Zenobia  fua  moglie jdtre  che 
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fu  beUiffima  dorma,  non  mcn  valorofa  del  marito;  & hi  tutti  ifuoi  trattagli  ctiìfagi  li  ft 
femprc  fida,&  patientecopagna.  Scrivono  di  eoflei  che  fofje  p:  et  0 fa, et feuera,d?  liberale 
fecondo  il  bifogno,  &che  le  piaceffe  di  vivere  con  grande  & regio  apparato  : di’  di  tanta 
caftità,che  ne  anco  col  marito  fe  nò  per  ingrauidarc  volea  giacer ft:ct  dopò  che  co  lui  gia- 
ciuta fi  era  , ella  afpettaua  di  vedere  s’era  finta  gravida,  & cono fc  end  ofi  ingrani  data  fin 
dopò  il  parto  con  lui  non  fi  congiungea  mai:e pendo  poi  il  marito  infiemeion  vn  ftto  figli 
nolo  morto  da  vna  congiura  fiutagli  da  Mennio  fuo  cugino, ella  in  nome  defuoi  figliuoli , 
ch’erario  piccioli  ne  prefe  il  rcgno.Contro  eoflei  dunque  andò  Aureliano , & pel  viaggio 
nelCJllirio,  et  nella  Tracia  cobalti  co  barbari,  & gli  vuife,  et  tagliò  anco  a peggi  cinque 
mila  Gotti, che  di  là  dal  Danubio  danneggiauano  molto.  Se  ne pafiò  egli pofeia  in  Afia , 
& in  vn  [libito  rihebbela  Bitinta, indi  verfo  Soriafimoflc,etne  verme  poi  in  Antiochia 
oue  dette  alenato  di  ripofo  alleffercito,etpoi  ne  pafsò  cotitra  Zenobia  ; & facendo  preffo 
ed  Emefla  vn  gran fatto  d armi  la  vinfe  infleme  con  Saba, eh' era  vn' altro  ‘ Principe  cbfe- 
dcrato  co  effo  lef.le  pofè  poi  taffedio  à Talrneria  ; & quitti  la  vinfe  vn  altra  volta:  et  per 
ch'ella  fe  ne  fuggì  verfo  Verfia  fu  da  alcuni,  che  la  feguiuano  giunta,  & fitta  prigione . 
Qncfla  littoria  diede  ad  „ Aureliano  tutto  il  dominio  dell'Oriente,  oue  rafiettate  c hebbe 
le  cofe , eh' erano  dimilHcri,fe  ne  tornò  in  Europa,  quiui  a pena  f àgiunto  che  intefe  che ’ 
Talmeriui  fi  erano  ribellati,  vccidendo  il  Capitano, & la  guardiamogli  hauea  in  quella 
Città  Life  iuta  Sdegnato  di  ciò  Aureliano  fe  ne  tornò  con  molto  furore  a dietro, & rotimi 
del  tutto  Valmeriajio  Ufciandoui  quafi  huomo  vino,  fatto  ciò  fe  ne  tornò  in  Europa.Egli 
nel  camino  nella  Tracia  fece  marauigliofe  cofe,et  vinfe  vn  certo  Firmo, che  li  hauea  fatto 
ribellare  l Egitto,  dicono  alcuni  che  queflo  Fimo  foffe  vccifo  in  battaglia, altri  chedafe 
fteffo  con  vn  laccio  fi  togliejfe  la  vita . Di  coflui  fcriuono  Ci  fiori  ci  due  cofe  marauigliofe , 
l'vna  che  vngédofi  di  graffo  di  Coccodrilli  tràefji  no  t affé  fenga  efìer  off efo:C altra  è ch’egli 
accomodaua  Cali  di  due  firucci  ad  vn  certo  modo,  che  tra  di  loro  egli  vi  volaua.  tenero  di 
coflui  in  mano  di  _ Aureliano  cofe  di  molto  valore,  trà  le  quali  furono  due  grò Affimi  denti 
di  Elefanti  di  dieci  piedi  C vm  ; ne  fece  Aureliano  cercare  due  altri  con  grandiffima  dili 
gcnga,volendo  fopra  tutta  quattro  locar  ui  vna  fedia;  & fronti  a fèdere  vna  ftatua  di  Gio- 
ite, ch'egli  penfiua  di  fare  tutta  d'oro:  & ornarla  di  prctiefe  gttnrne.  Accomodate  le  cefi 
di  Egitto  fi  volfe  Aureliano  contro  Tetrico , che  fino  ai  tempi  di  Galieno  fi  hauea  nella 
Gallia  fiuto  chiamare  Augufto:  coflui  vedendo  di  non  potere  refifiere  alle  forge  di  Aure 
limo,  da  fe  fteffo  fi  diede  nelle  fue  mani  ; onde  da  lui  ne  ottenne  il  gouemo  della  Lucania, 
dz  d alcuni  altri  luoghi  d'Italia,  in  tal  modo  fi  quietarono  le  cofe  della  Gallia  ; & Aure- 
limo  fe  ne  tornò  adorna, & con grandiffimo  apparato  trionfò  di  Zenobia, & di  Tetrico . 
Fu  condotta  qucfla  Aggina  nel  trionfo  legata  con  catene  doro  & al  collo, & alle  mani,  e 
olii  piedi  ; vi  fu  anco  T<  trico  col fuo  figliuolo , che  poco  aumti  egli  hauea  dichiarato  fuo 
copagno  ned  Imperio.  Furono  condotti  in  queflo  trionfo  (come  ferine  Fopifcof  venti  Ele- 
f onci, et  quattro  Tigri  ft  dugento  varie  fiere  della  Libia, et  della  Valefiina,  et  Giraffe,  dr 
Alci,  et  altri  fonili  animali,  vi  fi  vide  anco  più  di  otto  cento  paia  di  Gladiatori;  vi  erano 
anco  prigioni  di  varie  nationi, che  feguiuano  il  Carro  del  T rionfimte,  dr  quelli  ermo  Ble- 
nnj,Efomiti  Arabi,  Eudemoni,Itidi,Battri,lberi,Saraceni,'PerJi, Gotti, Alani, Hgfolani, 
Samati, Frachi,Sueui,yandali,Talmermi,  Egittij,et  traquefii  dieci  dòne  Amagjotte, 
eh' erano  fiate  prefe  nella  battaglia  co’Greci,  e cbe/idicea  che  defeedeana  da  quelle  anti- 
che 
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che  Amag^onj  tanto  yalorofe  in  guena.Vi  furono  quattro  Carrettcfvnafopra  la  quale 
a liana  A ur  diano  ch'era  tirata  da  quattro  Cerui , et  era  Hata  del  Re  di  Gotti : vn  altra  di 
cono, che foffe  del  Re  Odenato,  la  terga  era  fiata  di  Zenobia  ifteffa  fatta  da  lei  per  ventri 
a veder  Hot  tu,  ma  non  credette  già  venirui  prigionasla  quarta  il  Re  de  Ver  fi  Ì bone  a do 
nata  ai  AureUano:& tutta  quattro  quefle  Carrette , dicono  effer fiate  ornate  d'oro,  6'  di 
argento, & di  gemme  pr  etiofe  amar miglia.  Scrinano  cioè  Aureliano  donaffe  a vani  te- 
ptt  molte  nube  foglie:  tra  le  quali  vi  fi  vn  picciolo  manto  di  porpora  eh' eoli  dedicò  a 
Glene  Capitolino  di  così  eccellente  & fino  colere,  che  tutte  l altre  porpore  cb' erano  in  Ro 
ma  parcuano  (colorate  a giùjk  di  cenere  a paragon  di  quefia.  Dicono  che' l Redi  Terfia  la 
facefie  venut  dalle  pii  intime  parti  dell' India, per  fané  dono  ad  Aureliano;  a cui  no  dif- 
Je  onde  fifofle  venuta,  ma  dijfe  che  fi  ficca  trà  effi,  :il  che  fi  moslrò  fitlfo  : urei  oche  vita 
fimi  Centura  di  porpora  non  fu  ritrattata  mai  più:fc  bene  vi  furono  da  alcuni  Imperatori 
che  fcguirono,  mandati  in  quelle  bande  eccellcti  maefiri per  ritrouarla.Et  Vopifco  ferine  . 
che  fi  credette  che  dalla  Sanike  Indiana  beucurata  fi  cani  tal  porpora.  7 \on  molto  dopò 
il  trionfo  Zenobia  fi  madata  a viuerea  Tiuoli:  & le  furono  ajìétyali  dal  publico  alca-  . 
tu  poderf  per  mantenimento  di  (sta  vita-  Aureliano  fencpafs'o  ncÙa  Gallia  con  buono  ef 
fiera! o:  vqlfe  pai  nell  Illiri o il  camino  con  animo  di  andare  a guerreggiare  co'Vcrfi,per  ve 
dicarej  incuria  eli  effi  itane  ano  fatta  all' Imperio  colla  prigionia  dì  Valer  iano,  ò pur  per 
che  effi  in  /nuore  di  Zenobia  fi fiofiero  molici , ma  nel  viaggio  fi  in  vn  luogo  tra  Eraclea 
& Etganfioda  Mcncftcofuo  Secretorio  vccifo . Scriuonoclte  Malefico  sìnduceffc  a ciò 
fòie  per  e ferii  (lato  minacciato  per  vn  pio  fallo  da  Aureliano  di  morte  : &dtc  per  evi- 
tarla Jaccflc  morire  lui,et  il  biodo  dici  tenne  fu  piato  di  malitia:  peniceli  eglicoutrafn- 
cend  o la  mano  di  Aurcbanofcrifie  vna  lifia  d’ alcuni,  & fivfc  che  Aureliano  li  voleffc  co 
denuarta  morta  et  pota  qnefii  tali  moslrò  la  detta  Ufia;  onde  co  fioro  ben  tofio  delibera- 
rono di  amaggarc  U Principe,  & alla  dcliberatione  diedero  effetto;  ma  difioprendofi'. 
indi^  a poco  quello  fatto,  fu  Mencjlo  legato  ad  vn  palo  > & dato  Magnare  alle  fiere:  & » 
cosa  morì  Aureliano  nel  fèto  anno  del  fuo  Imperio.,  Scriuono  che  quefio  Vrmcipcin  ma-  , 
mera  ingrandiffe  le  mura  di  Roma,^b’ellenocingenano  cinquanta  miglia.  Si  (crine  anco 
di  lui  che  riponete  delle  fuc  vittorie  nel  Capidoglio-quindici  mila  libre  d oro,  farà  moU 
ti  riubi  ioniche  fece  ad  altri  va, jj  ternpfi,  Dicono  ch'egli  nellcfiie  infermità  nonvoleffc 
mai  adoperare  malico,  ò medicina;  ma  fidamente  colla  dieta  fi  curafle.Gl (fiorici  no  ri- 
pongono Aureliano  grò  tatuai  Trincipi  : perche  fece  molte  opere  buone:  neancoHripo- 
gouo  tra  huom:  perche  li  mancò  la  clcmentia. : la  quale  ( comcdijlc  quel fituio)  cft  prima . 
impemorum  dos.  Suine  V opfeoche  fiotto  a quefio  Imperio  viuejjc  in  Rgma  vaca- 
to Vagone  , che  in  vndì  al  co/fictto del  Principe  magnò  vncingialc,  vn  attirato,  vn  por-, 
cello,  & cento  pam  ,&bcneuc  anco  fmifuratamente.  Sotto  quciloPrincipe  fi*  Union*, 
pcrfccutionc  della. Cbicfa,gfi  tic  afe  fero  al  cielo  gran  numero  di  Martiri,  dicono  che  Au- 
reli ano  più  lofio  a fua/ione  ddltr.i , ciac  par  vdonlàfua  pesfcgiàtaffc  iCìmfiunr.  li  quali 
nel principio delfuo Imperio  li  furono  cari, & fi*  lui  hchberO  f onori,  cr  grafie  molte . ’ 
Sotto  l Imperio  di  Aureliano  morì  FclicePapa , chcaDionigiocra  (nccefio,  bollendo 
retta  la  fihufaffHattro  *nma  tre  wfi6'  quindici  giorni,  & vacò  per  tua  morte  cium-, 
dici  di  la  fede . . • J 
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\.A  7^  difcordia  fu  tri  Flauto  Fopifco , & M. Foritelo , percioche:  \ 
«egli  dicea  che  Firmo  era  flato  Imperatore , (r  quefli  dicea  ch’era 
'ato  ladrone :& prouaua  l'opinione  fua  col  direbbe  ^Aureliano  qua- 
rto Jcrifìc  alla  Hip. [opra  la  vittoria  hauuta  dì  Firmo , di  fi  e che  et  ba- 
utta vinto  vn  ladroncello , ma  Fimo  yopifeo  njpondcaqucfla  e fiere 

debole  ragione  : percioche  b coflume  de  Trinci  pi  di  chiamare  ladro-  . 

ni  quelli  cheli  tolgono  qualche  parte  deflati  loro,  all'incontro  egli  prouaua  coflui  ejfat 
flato  Imperatore  da  alcune  monete  nelle  quali  egli  era  nomalo  » dugufto  : ne  alcuno  pire n 
da  marauiglia [eleggerà,  che  Flauio  Fcpifco  nella  vita  di  Aureliano  chiama  Firmo  la-  - 
drone  : percioche  di' bora  non  banca  ben  le  co[c  attinenti  a Firmo  lette  tutte:  le  quali  poi 
ch'egli  lefje  muto  parere, con  Fla.F'opifco  tennero  in  quei  topi  quefla  ifiefja  opinione 
fo , Cel[o,  Ceionio, Giuliano , & Fabio  Sofiano  buomtni  di  molto  conto,  a qucsli  accofta - 
doci  noi  habbiamo  voluto  qu),  come  Imperatore, fcriucre  la [ua  vita,  diciamo  dunque  che 
la  patria  fua  flit  Seleucia , & egli  fu  di  brutto  affetto  : onde  da  alcuni  era  chiamato  Ci- 
clope . Egli  magnaua  tanto  che  in  vn  dì [olo  dicono  eflerfi  magnato  vn  Struggo  baierò  ; 
braca  poco  vino , ma  acqua  affili.  Seri  nono  bauere  egli  bauuto  cotanta  [biga,  che  poflofi 
rifiupino  pendente  fiupra  le  [uè  mani  pofle  in  terra , cr  bauendo  fiopra  il  petto  vna  incudi- 
ne [ofifliua  che  altri  vi  martellafiero  gagliardamente , ne  per  tanto  ei  fi  mouca  punto , è 
ne  riportaua  danno  alcuno.Tigliò  Firmo  nell’Egitto  l'Imperio  con  tra  Aureli  ano  /la  cui 
eficndo  vinto , s'impiccò  (come  dicono  alcuni)  da  fè  fleflòper  la  gala  : ma  le  lettere  che 
Siitrelianofirifle  a’ Bimani  intorno  al  fucce/Jodellaguerracon  Firmo,dbnoflrano  che  per 
mano , ò per  ordine  di  „ Aureliano  [òffe  egli  vteifio:  & perche  parte  di  quefle  lettere  por- 
ta molto  diletto  a chi  le  legge , & vicn  meglio  a chiarire  quel  che  noi  dicemmo  intorno 
alla  morte  di  Firmo , ho  determinato  qui  riferirle , [ono  dunque  quefle  : A manri/simo  - 
(ùi  Po.  Ro.  Aurelianus  Auguftus  S.  D.  Pacato  vndiquc  genrium  roto,  tjua 
patct , orbe  terrarum , Firmum  ctiam  latroncm  Acgypcium  barbarici» 
motibu*  arftuantem,  & fxmìnei  propudi  j rcliquhn^rolligentem,  ne 
plurimum  locjuar  fugauimus,  obfcdimus,cruciauinuis,  tc  oc» 
cidimusrNihil  eftRomulei  quiritcs  quod  timerc  pofsiti*. 

Canon  Aegypri,qui  fulpcnfus  per  latroncm  impro 
bumfuerat.intcgervcniet,  fivobiscumSc- 
natucócordia,  curri  equeftri  ordine  ami- 
ci ria,  ciim  Prartorianis  affefiio.cgo 
•M  efficiam  ne  fit  aliqua  follici  cu 

do  Romana.  Vacate  lu- 
t[:i  -rr  dis , vacate  circcn- 

fibus.Nos  pu 
blic* 

hecefsirates  tcncnt, 

Vos  occupent  voluptates.  &c. 
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ELLA  elctrionc  di  Tacito  all'Imperio  tre  coficauuenero,  che  per 
aitanti  auuenute  Starnai  non  erano,  l'vna  che  dopi  la  morte  di  hit- 
leriano fate  me  fi ft  dimorò  pria  che  fi  elegge ff e il  intono  Principe  : 
l'altra  chcl'e (ferrilo  al  Senato,  (fi  il  Senato  all' efferato  r intatta  il 
p enfierò  (fi  la  curaci i quella  elulione  : la  quale  ogn’vn  di  loro  ria t 
futa  di  fare  per  dubbio  che  ctufcuno  hauea,  che  Poltro  nonconfer- 
malfe  io  eletto  Imperatore , ma  fi  volgere  ad  eleggere  nuotta  per  fo- 
na , onde  le  guerre  ciudi,  le  quali  haueanogia  fianco  (fi  l'efercitoffi  il  Senato, rina- 
Jcejf r poi.  fa  terfa  co  fa  che  mentre  fifa  in  honeltagara  tra'l  Senato , (fi  il  popolo,  chi 
di  loro  ne  debba  eleggere  il  Principe,  Tacito  ch’era perfona  per  la  dottrina  .perle  ric- 
c beffe,  per  il  valore 1 (fi  autorità  fua  filmata  molto,  dubitando  ( come  punto  auuennt) 
cheque  fa  elertionc  (opra  di  lui  non  ne  cadefe , fi  parti  di  Roma  ,jfi  ne  andò  a vtuert 
a Baia , eh  doue  ejjendo  richiamato  (fi  bauedo  il  Senato , (fi  d popolo  pollo  fnc  a ente  fi 
boncfhjfme  cont emioni  loro  ; il  Senato  hauendo  accettato  il  carico  di  eleggere  il  Prin- 
cipe, c/e/Je  T acito  : il  quale  non  volta  in  gufa  ninna  accettare  P Imperio,  fettfandof 
ch'era  troppo  piu  grane pefo , di  quello  che  la  vccch.cffafua Poteffe  {offrire , ma  il  Se- 
nato replico  che  Traiano,  Adria  io,  Antonino  Pio  ben  vecchi  haueano  pigliato,  (fi  ot- 
timamente amrnimflrato  l' Imperio , onde  egli  finalmente  fi  fintomi fc  al  volere  del  Sena 
to  ,<fi  neprefecon  altegre\jjt  di  tutti  PinJcgne  imperiali . Et  perche  furono  belliffimt 
le  Co  fi  che  difje  il  Senato  in  tpeefìa  elettione,  (fi  non  men  belle  furono  quelle  che  in  nfpo- 
fta  fi  dijfero  da  T acito , ho  giudicato  che  mi  debba  cffcrconucneuolc  il  fermarle, (fi  giu- 
dico anco  che  ad  alma  faranno  dilettatoli  il  leggerle . Effe  n do  fi  dunque  adunato  ilSt- 
ii.;  to  nella  Cuna  Pompi  liana  , Tel  ho  Comi  feto  Gordiano  parlo  m tal  maniera  : St  dee 
eleggere  P Imperatore,  s)  perche  Pe feretro  fetida  Principe  piu  non  può  flart,  come  anco 
perche  la  ntceffìtà  a ciò  ne  sfolli  : pera  oche  s’intende  cisti  Germani  hanno  rotto  i ter 
mini  d là  dal  Reno ; (fi  fi  fonoimpatroniti  di  molte  gagliarde,  nobili,  ricche,  (fi  poten- 
ti Città . Già  fono  io  aui fato  delle  rurbulentie  , che  fono  nella  Per  fa;  peti fare  voi  cht 
fieno  fi  fiocchi  i Sirif , che  piu  lofio  al  dominio  delle  femme,  che  alt  Imperio  nofhro  vo 
gitano  fottometterfi ? (fi  che  dirò  delP  Africa  ? dell' filino  ? dell' Egitto?  (fi  fino  ache  tò- 
po erteham  noi  che  pò  fa  flart  l' e f eretto  di  quei  paefi  fenda  Principe  ? però  nfenhteui 
P.C.  (fi  nominate  il  Principe , (fi  alPhora  l eftrcito  ò accetterà  queflo,  che  voihaurt- 
te  eletto,  ò rifiutandolo,  ne  eleggerà  vst  altro.  Et  perche  T acito  tra  in  Senato,  (fi  li  toc- 
catta di  eJJ'er  primo  a dare  il  voto , a lui  nuoltatifi  i Senatori  gridarono  vnitamentc . O 
Tacito  Aliga  fio  gl’iddi)  ti  confruino,  re  cltggcmo , (fi  tefacemo  Principe:  <fi  a letica 
rico  della  Rep.  (fi  del  mondo  infieme  ne  damo,  piglia  dunque  dall'autorità  del  Senato 
P Imperio  , il  quale  al  tuo  grado,  alla  tua  vita , al  tuo  giudicto  e conueneuole affatto;  (fi 
nel  vero  il  capo  del  Senato  giù  I la  mente  dee  elegger  fi  Augnilo,  (fi  colui  che  è il  primo  a 
dare  tra  Senatori  il  voto, dee  Imperatore  crearli. Et  chi  meglio  chevna  perfona  di  gra 
uità  (fi  di  autorità  rien  F Imperio  ? chi  meglio  che  vn  letterato  gouerna  altrui  ? ti  fa  que 
fio  Imperio  buono,  felicc,(fi  falcifero;  tu  fei fiato longo  tempo  in  vita priuara.onde  fai 
molto  bene  come fi  debba  reggere  altrui ; (fi  tanto  pi  u ciò  fai  fare, quanto  tu  fe  fato  f og- 
getto ad  altri  Principi ;cr  hai  dell’ opere  toro  fatto giudicio.AtThora  Tacito  dicono  cht 
rifonde  f e in  quella  maniera : M t marauiglto  P.  C.  voi  in  luogo  di  Aureliano > fortiffi- 
mo  Imperatore  volere  eleggere  al  Principato  vn  vecchio  : (fi  < che  forfè  haurà  egli  per 
tirare  vn  dardo,  muouerevn’afl a ,far  fhepito  colle  rotelle,  difcorrcre  fpeffo  in  vari* 
parti  a catta  Ilo  per  ammaefirare  i foldati.  appena  gli  vfficij  del Senato  habbiam  fattoy 
appena  habbiamo  ben  detto  i parcri,(fi  dati  i voti  nofirt  fecondo  che'l grado  ne  sforma- 
taSiedete  con  piu  diligeva  che  età  c que  fi  a mia  da  torfi  dalla  camera  (fi  dal fi* fico,  (fi 
- se*  - , '''  andarne 
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andarne  aRe  pìoggie,(fa  a' caldi, (fa  a' piu  ardenti  foli,  credete  voi  che  i faldati  fieno  per 
accettare  vn  Imperatore  vecchio ? vedete  di  non  eleggere  colui  per  Principe  che  non  fa 
alcuorvoftre.amequeflo  falò  comincia  a nuocere , checca  vnifefo  volere  mi  haue- 
te  tutti  eletto,  de  pò  ciò  t Senatori fecero  le  acclamai ioni  che  in  noRra  lingua , pofiamo 
dire  publici gridìi  (fa  differo  dieci  volte,  T raiano  all  Imperio  ne  venne  vecchio , c r poi 
dieci  altre  volte,  Adriano  all  Imperio  ne  venne  vecchio, dr  dieci  altre  volte  gridarono 
A moni ho  all’Imperio  ne  venne  vecchio,  (fa  poi  differo  dieci  volt  e,  chi  meglio  regge  P/m 
peno  d’vn  vecchio I (fa  poi  differo  venti  volte,  te  Imperatore,  dr  non  faldato  facciamo  , 
dr  faggiunfaro  trenta  volte,  dr  >u  comanda  chei  faldati  comhattino-.fu  poi  da  elfi  detta 
dieci  volte, tu  fei  prudente, dr  hai  vn  buon  fratello,  dr  trenta  volte  gridarono  , che  Seue - 
ro  hauea  detto  che'l  capo  dr  non  i piedi  reggea  C Imperio:  di  fero  poi  venti  volt  e, eh’ egli- 
no r animo , dr  non  il  corpo  eltggeuano  Imperatore  : dr  faggiunfcro,  ò T acito  pugnila 
-gClddij ti  mantenthino:  dopò  ciofudomadatoa  quei  che  fedeano  apprefoT acito, che 
"dice fero  il  parer  loro  tonde  Ai  et  io  Falconi  0 Alicomaco  Senatore , drhuomo  confalaro 
parlo  in  quello  modo.  Certamente  in  ogni  tepo  P.C.  quello  Senato  ha  bene,  dr  con  molta 
prudenza  dato  confaglio  alla  Rep.dr  mai  eia  ninno  altro  popolo  migliore , dr  pia  fauio 
Cofeglio  t't  ricercato  dr  affettato  da  tutti-.nondimeno  non  mai  in  quello  Senato  t' e fatta 
€ofa  con  piu  prudenza,  et  maggior  annodimelo  di  quello, c’habbiamo  veduto farfi  hoggi 
nella  elettione  diTacito.AIoifacemo  Principe  vnhuomo  vecchio, il  quale  a gui fa  di  fa- 
tuo padre  fauiamentene  c "o faglierà  tutti.mete  fi  può  affettare  da  lui  che  non  fa  ben  ptn 
fato, et niente f può  temere  che  et  fa  per  fare  con  affrcVjt  dr  crudeltà  :tutte  le  cofe  fa- 
ranno mature  & graui  : (f-  fipuò  fare giudicio  che quafi  la  Rep.illefale  comandi . Sa 
T acito  di  che  forte  di  virtù  labbia  egli  dtfiderato  che  fofje  ripieno  il  Principe  di  Roma: 
ne  egli  a noi ftmoftrcra  in  altra  gui  fa  di  quello,  ch’egli  habbia  de fi derato  che  foferogli 
nitri:  g certo  fa  volete  ridurre  a memoria  quegli  antichi  no Hn,  i Aleroni  dico  ,gliElioga 
èali.t  Comodi,  trouarete  che  piu  tofio  i lor  viti)  dell'età  loro , che  deglthuominì  fu  rono  : 
%r  Iddi)  non permettine  che  noi  habbtamo  i Principi  fanciulli, dr  che  quei  che  fi  chiama- 
nopadri  dellapatria  non  habbiano  anco  pelo  in  volto, (fa  chetiamo  fottopeftì  a quei  che 
anco  a pedanti  fono  [oggetti, (fa  che  coloro  negouemino  che  danno  iC  ofolati per  vnfo- 
rodi  piacere  puerile, effe  non  [appiano  che  co  fa  fa  la  Rep.  habbiano  anco  tema  de’mae- 
ftri,  (fa  delle  nutrici  loro, (fa  che  coloro  facci  ano  Con  foli, Capitani,  Giudici,  la  vita  de * 
q[uali,i  meriti,!!'  età,  le  fameglie,(fa  l’ opere  li  feno  incognite . Ala  a che  io  [fendo  tante 
parole  P.Ctpr odiamo  allegreìfa  del  vecchio  Principe  ch’babbiamo  bora, (fa  non  andia 
mo pini  mali  pa fati  colla  ricordanza  rinouando. lo  dunque  in  nome  di  tutta  la  Rep. re- 
do grafie  agl ì Dei  immortali,  (fa  al  tuo  cojfettoT acito  Auguflo  ne  vengo  richiedendoti, 
(fa  pregandoti,  (fa  liberamente  per  la  patria  dimandandoti  le  leggi  : (fa  di  piu  Jupplica - 
doti  che  fa perauuentura  tofto  ne  vieni  a morire , non  la  fai  i tuoi  fanciulli  eredi  dell'Im- 
perio ,accioche  no  la  fai  il  Senato, il  popolo  Romano, come  lafciareftì  vna  tua  Villa,  i tuoi 
lauoraton,  et  i tuoi  f :rui:  però  rimira  ber.eiltutto,  imitai  Altrui, i Traiamoli  Adria 
ni  : e vna  gloria  immortale  dt  quel  Principe , che  alla  fua  mo  rtepiu  dimoflra  di  amaro 
la  Rep. che  i proprii)  figliuoli.Dicono  che  da  quefo  parlare  di  M ctio,(fa  Tacito  et  il  Si 
nato  fi  commoueffe  tutto. dopò  ciò  fu  gridato  dieci  volte  (he fi  conduce ff e Tacito  in  Capo 
Ad  ar\o„gfa  iui  condotto  afte  fa  fu’lT  rtbunale,hcrquiui  Elio  C efettano  ch’era  Prefetto 
v»  f'*?4  in  tal  modo  parlò  : V oi  far  ti  fimi  faldati,  (fa  voi  [aerati fimi  Quiriti  bautte 
**Jrtnfft>e  » che  di  parere  di  tutti  gli  tf creiti  dal  Senato  e flato  eletto  ; iodico  Tacito 
Augufltffimo  huomo,  aceioch’tgh , che  fin  qui  ha  gituato  atta  Rep.  co  confagli , bora  li 
Sfate*  co  comandamenti,  (fa  futuro  fu  dal  popolo  gridato , gl’Jddq  ti  mantengano  felice- 
mente T ante  Augufit.Hor  fa ptrautntura  io  fu  fi  qui  da  altrui  dimandato, fa  Tacite 
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tra  fuori  di  Roma  quando  fu  detto  Imperatore , fi come  molti  fcriuono,in  che  maniera 
puoi  e egli  trouarfiprefentea  quefto  Senato  Co  (ulto, che  fi  fece  in  Roma  fa  quefla  dima - 
da  ri  ff onde  Topifco,che  T acito  quando  fu  a ffontoall'  Imperio  era  in  Campagna, effon- 
do egli  poi  codotto  a Roma  flette  prcfente  a quefto  Senato  Cofulto  come  priuato.  dr  come 
per  fona  che  ricufaua  il  principato.  Dice  il  mede  fimo  Tipifico, che  T aceto  ne  andòf dopi 
thè  furono finitele  cofe  che  danoi  fi  fono  dette )a!V esercito , dr  poftofia  federe  prò  tribu- 
nali, Me  fio  Gallicano  Prefetto  di  Roma  ragioni  in  quefto  modo . Il  Senato  i fantiffimi 
Comilitoni  ne  ha  dato  quel  Principe  che  vothauete  dimadato,  dr  » Senatori  al  volt 
re  de' foldati  hanno  vbedito,a  me  non  e lecito  di  ragionare  con  voi  piu  a longo  al  coiet- 
to del  Principe,  effe  dunque  che  ne  ha  prefa  la  diffèfa  no  fora  afcoltate  diligentemente , 
al?  bora  Tacito  cominciò  a parlare  dicendo  : T raiano  ne  venne  alt  Imperio  vecchio, 
ma  da  vno  vi  fu  condotto , ma  fantiffimi  Commilitoni  primieramente  voi  che  fapeto 
eleggere  il  Principe  mi  vi  bautte  co dotto:  dr  poi  il  Senato  mi  ha  di  tanta  maefta  giudica • 


toffefno:  io  farò  doni  sfor7Zo,  dr  impiegherò  tutto  me fteffo:acdoche fé  da  me  non  potrà- 

configli  degni  a Imperatore . Hot 
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tebauere  opere  piene  di  forteifja  .habbiate  almeno  con]  ...  , 

quelle  fono  le  cofe.  che  in  materia  della  elettione  di  T a cito  ho  giudicato  che  a lettori  deb 


lano  aggradire  moltof(fr  fe  fiamo  flati  fóghi  in  defcriuerle  s faremo  breuijfimiinrife- 
>ita:percioche  longafu  la  fua  elettione,  dr  brieuefuil  tempo  cheeiviffe  nel 


tire  la  fua  vita ^ 

F Imperio.  Diciamo  dunque  che  quefto  Imperatore  defcèdea  da  Cornelio  T acito  valen- 
te Iftorico,  dr  di  tale  origine  egli  fìgloriaua  molto. fece  t iftoria  di  quefto  Scrittore  ripor- 
rein  tutte  le  librarie,  dr  comandò  che  fojfc  ogn  anno  a cofto  del  publico  trajcritta  dia- 
ti volte  : nacque  egli  nelmefe  di  Settembre,  dr  neir ifteffo  mefe  fu  affi mto  'all' Imperia, 
dr  però  egli  comandò  poi,  che  Settembre  dal  nome  di  lui  T aeito  fi  chiama ff ; . La  fitti  pa 
triafufeome  fi  vede  m Flauto  Topifco  nella  vita  di  Fiariano, dr  in  nitri  Scrittori)  T tr 
rani,  città  per  motte  cagioni  degna  molto.  Fu  egli  per  fona  difettatati  coflunù , nel 
marciare , nel  bere  fu  temperato  dr  moderatiffimo . fiflelfa  vefte,  ch'egli  vsòmett- 


1 banca  nella  Mauritania , dr  r argento  ch'egli  a tauola  folta  vfare  mentre  era priua - 
t$  donò  a tempi) peri  feruigi)  dt'conuiti  che  ineffi  fare  foleuanfi.  Ordinò  che  ad 
star  citano  fojfc  pofta  nel  Campidoglio  vna  fiat  ua  d'oro , la  anale  non  vifi  pofepoi, 
furono  ben  poste  treflatue  d'argento , f vna  nella  Curia , f altra  nel  T empio  del  Sol* , 
la  terfa  nel  Foro  di  T raiano.  Comandò  che  ogni  vno  teneffe  dipinta  l’ imagine  di  Au- 
reliano.lrittò  che  i feria  non  potè  ff  ero  offerte  ffaminati  in  cofe  capitali  cantra  padroni 
Comandò  che  fi  face fft  va  Tempio , dr  vi  fi  riponeffero  le  fatue  di  tutti  i buoni  Princi- 
pi. Erano  certi  barbari  fiotto  colore  di  voler  ftruirt  Aureliano  nella  guerra  di  Perfidi 
r vfeiti  dalla  Palude  Mtotide  : dr  ne  danneggiauano  con  fiero  impeto  alcune  Pro- 
tende de  IT  Imperio,  contea  coftoro  ne  andoben  tolto  Tacito,  et  giunto  in  Ponti 
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quela  fua  morte  atutti  i buoni.  Tien  commendato  fono- 
inamente  Tacito , ch'egli  già  giura f e in  Senati 

di  non  la  fidar  e fuoi figliuoli  eredi  dfff,  ' ' , . ' ■ 

imperio , ma  egli  jleffo  eleg- 
gerfi  qualche  degm 
fucceffort- 
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L ORI  ANO  fufratellodi  Tacito, il  quale  non  ha 
ucndo  lafciato  figliuoli, a guifa  che  riraperio  foflc 
ereditario, il  prefe  da  fe  fielTo , fenza  haucrne  altro 
confenfo  dal  Senato , ò dall’effercito  : non  era  egli 
da’Roraani  amato  punto,  onde  fi  vide  chefebcne 
da  Tacito  mentre  era  Imperatore , fu  per  lui  chie- 
do il  Confidato,  nondimeno  eglinonon  volfero  darglielo,  hora 
intendendo  Floriano,  che  daircflercito  era  fiato  eletto  Probo  al-' 
lTmperio,preucdendodinon  potere  in  maniera  ninna  refiftere  al- 
le forze  fuc,s’vccife  da  fe  ftcflò,col  tagliarfi  le  proprie  vene,  & ciò 
fu  nel  fefiagcfimo  giorno  del  fuo  Imperio.  A quello  Principe,#  a 
Tacito  fuo  fratello  furono(come  vuole  Flauio  Vopifco,&  altri  aut 
tori)fatti  in  Tcrranilor  patriadue  fepolcri  voti,oue  non  erano  ne* 
defonti,  ne  reliquia  alcuna  loro.la  quale  forte  di  fepoltura  per  non 
hauere  dentro  nulla  vieivda’ Greci  chiamata  Cenotafio,&  da’Lati 
ri  vicn  detta  Onorario  fepoIcro,perche  non  per  coprire  & confer- 
ire , ma  per  onorare  i morti  foleua  farli  .&  perciò  fi  può  credere 
che  la  citta  di  Terrari, per  elfcre  fiati  Tacito, & Floriano  fuo» 
cittadini, facefle loro  i dettiTumuli  per  dargli  in  tal  gui 
fa  alcuno  onore.  Quelle  due  fepoltureeranofuo- 
ri  della  porta  di  Terrani,  hora  detta  la  porta 
Spoletina,&  perauanti  chiamata  la  por- 
ta  de’trc  Monomenti  vicino  a’  va- 
ghi Orti  Suburbani  dell*  anti 
chiifima,&  nobili  (lima  fa 
mcglia  de’  C A- 
!..  STELLI.Era- 
no  qui- 
ui 

tre  monòmenti,  perche  j oltre 
a’dctti  due,vi  era  pollo  il 
terzo  a Probo  Im- 
peratore. 
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N Sirmio  Città  polli  Culle  cftrcmc parti  della  Pa^- 
nonia  inferiore  , nacque  Probo  di  baffi,  & Rumi- 
li parenti,  con  tutto  ciò  fu  egli  fin  da  giouanetto 
di  approuati , & nobili  coftumi:  i quali  lo  fcrono 
crato  alfai  a Valeriano,  a Galicno,  ad  Aurelia- 
no, onde  da  tutti  quelli  eglihcbbc  honorati  gra- 
di nella  militia , & fplendidc  grandezze , nelle  quali  egli  in  ma- 
niera Ce  portò,  che lplendore,&  honore  li  accrebbe: . 
Onde  ad  Aureliano  li  nacque  penderò  di  lafciarfclo  fucccflorc. 
& fc  celi  da  violenta  morte  non  fofie  fiato  opprefio,  1 haureo- 
be  lafciaro  certo:  non  meno  che  dacoftoro  fu  Probo  amato  da 
Tacito,  che  s’era  pollo  in  cuore  di  trattare  co’l  Capere  di  lui  tut- 
te le  coCe  dell’Imperio  , & per  l’anno  che  feguiua  1 Rauca  dc- 
ftinato  ConCoIo.  Prima  che  Probo  fofie  Imperatore  haiica  nell 
Africa  vinto  i Marmaridi,co’quali  guerreggiando, combattette 
à corpo  à corpo  con  vn  ferociffimo  barbaro,  & il  vinlc  va  oro 
famente.  guerreggiò  anco  con  profpero  fucceflo  contra  i a 
merini , & i Perii  : & fcacciò  dalla  Gallia  gli  Alemanni  popoli 
della  Germania. Quello  fuo  valore  accompagnate  con  altre  ic- 
enalatc virtù,  &piaceuoIi  qualità  lo  fcrono  molto  amare  da  lol 
dati:  daquefii  Coldati,  cioè  dallelTcrcito  che  era  Ceco  nell  Ai- 
fina,  Fu  egli  contra  Cua  voglia  eletto  Imperatore  : di  che  venu- 
tone la  nuoua  a Roma,fù  dal  Senato  ben  tolto  confermato, 
chiamato  Augufto  , & padre  della  patria  ; fu  eletto  Pontefice 
Maffimo , & li  fu  data  la  poterti  Tributimi  : & di  tutto  ciò  da  i 
Romani  li  ne  fu  mandato  il  decreto  : tra  le  prime  cofc  eh  ci  le- 
ce fu  il  vendicare  la  morte  di  Aureliano  , & di  Tacito  , od  poi 
fe  ne  venne  in  Europa,  & con  grofib  eflercito  fc  ne  pafso  ne  - 
la  Gallia,  ch’era  da’ Germani  trauagliatapcffimamcnte;conco- 
ftoro  fece  egli  molte  battaglie  , & gli  ritolfc  più  di  feflanta 
Città  , che  lì  haucano  vfurpate , & vi  tagliò  a pezzi  piu  di 
quattrocento  mila  perfone,  Scfc  ncpafsò  anco  più  a denti  onc- 
ia Germania  , & prefo  da  quei  popoli  Oftaggi  li  confermo  nel- 
la fcruitù  dell’Imperio  , & pofeia  Ce  ne  ritornò  a dietro  ben  ca- 
rico di  preda  , & fe  ne  venne  ncH’Illirio, & quali  Ccnza  batta- 
glia cauò  i Sarmati  chc’l  danneggiauano,  Ce  ne  pafsò  poi  neha 
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Tracia,  oueelfendo  prima  giunta  la  fama  del  Tuo  valore,  idei- 
le Tue  vittorie,  in  modoi  Gotti,  & atri  barbari  della  Scithia  fé 
ne  fpauentarono,  che  di  fubito  alla  volontà  fua,&allTmpcrio 
fi  fottomifero.  Indi  fe  ne  pafsò  nell’Afa  ;&  l’Ifauria,  & la  Panfi- 
lia, & altri  luoghi  liberò  da’ladroni,  die  li  trauagliauano  pclfi- 
mamentei&amazzòPalfurio  potente  ;&famofo  ladro.  Si  volle 
poj  verfo l’Oriente , & ritolfe  (comefcrue  Vopifco  ) dalle  mani 
de’BlcmijIoppe,&Tolemaidc  : mafeqicfti  Blemij  fono  popoli 
di  Ethiopia,che  non  hanno  tcftadiftintadal  bullo,  magli  occhi , 
&la  boccaloro  tengono  ripolla  nel  petto,  non  sò  vedere,  come 
guì  fitrouajfero,  ne  alcuno  Iftoricofcriut  che  quiui  per  l'Egitto, 
ò per  altra  via  partati  forteto:  ne  meno  vicicda  alcuni  fcritro,  che 
Probo  entrarti  ncll’Ethiopia . In  tanto  i Pjrthi  per  tema  c’hauea- 
no  delle  fortunate  imprclcdi  Probo  , da  fc  medefimi  vennero  à 
fottomctterfcglic , & a chiedere  pace  & perdono.  Vinfc  anco  Pro- 
bo Saturnino,  che  nell’Egitto  dal  popolo  di  Aleflandria  era  (la- 
to chiamato  Auguflo  . Volfc  egli  anco  l’armi  contra  Proculo, 
& Benofo , che  nella  Gallia  erano  (lati  eletti  Imperatori  ; & di  lo- 
ro ne  riportò  parimente  vittoria,  fi  come  a fuo  luogo  diremo  noi. 
Mentre  che  Probo  era  impiegato  nel  guerreggiare  con  colloro, 
& tutto  intento  nell’accomodarc  lecofc  della  Gallia,  intefe che 
i Vandali,  ch’egli  hauealafciato  per  cullodia  dell’Imperio  nel- 
la Tracia,  fi  erano  tutti  volti  a danneggiare,  & a porre  a facco 
le  Prouincie  amiche,  & parte  dellTmperia:  per  ciò  contra  co- 
lloro egli  s’inuiò  ben  torto  , & con  molte  battaglie  li  vinfc,  & 
li  diè  pena  de  gli  eccelli  loro  :&  fe  ne  tornò  vltimatamcnte  a Ro- 
ma , & de  quelli , & de’Qermani , & d’altri  popoli  fieri  ne  trionfo 
folennemcnte  . Dicono  che  dopò  quello  fuo  trionfo  facclfc  nel 
Circo  fare  vna  folta  felua,colpiantarui  alberi  colle  radice  intie- 
re: & poi  vi  fece  vnacaccia  belli flima.-perciochc  vi  pQfc,&  li  diede 
in  preda  al  popolo  mille  Cerui,  ottocento  cinquanta  Strucci,&  al- 
tre varie  forti  di  animali.  Vn’altro  giorno  cauò  fuo»  nell’ Anfitca? 
tro  dugento  Pardi , cento  Leoni,  & trecento  Orli  : & vn’alrra  volta 
traile  in  cofpetto  del  popolo  trecento  paia  di  Gladiatori.  Non  mol 
to  pafsò  ch’egli  per  mettere  il  giogo  afatto  a Pcrlìani , clic  tutto  dì 
tumultuauano , s’inuiò  alla  loro  volta,  menandone  fccobcnbuo- 
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no  esercito  ; ma  nel  viaggb  nell’Ulirio  da  i fuoi  Adii  faldati  fii 
vccifo.  Si  fcriuc  ch’eglino  da  due  cagioni  foflero  fpinri  ad  vcci- 
derlo:  laprima  eh’ egli  li  tmea  in  troppe  & continue  fatiche, ne 
daua  lor  punto  di  ripofogamai:  la  feconda  ch’egli  (ifolfc  lafcia- 
to  intendere,  di  volere  in  nodo  tale  acconciare  le  cofe  dell’Im- 
perio, che  più  dell’opera  dfc’foldati  non  vi  fofle  mifiieri . Difpiac- 
que  vniuerfalmentc  la  irorte  di  quello  Principe  a’Roraani.per- 
ciochc  ne’fette  anni  ch'egli  fu  Imperatore,  hauea  il  fuo  Impc 
rio,  & il  fuo  valore  paciuto  a tutti,  & hauea  fatte  impre 
fe  degne  del  nome  Romano.  Fù  egli  fepolto  con 
molta  magnificenza , & fopra  il  fuo  fepolcro 
vi  fu  fatto  qicfio  Epitafio.Quì  giace  l’Im- 
peratore Probo  giuftamente  per  la 
fua  bontà  chiamato  Probo, di 
tutte  le  barbare  natio- 
ni,&de’Tiranni 
vincitore. 
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A T VR  N IN  Ò hcbbe  origine  da  Galli,  òr  fìt  per  fona  lettera - 
M et  da  bene.Seru)  egli  ad  Aureliano  Imperatore  nelle  cofe  diguer 
ra  con  molta  prudenza  efi  valore  a fai , òr  da  lui  ne fu  fatto  capo 
di  ino  esercito  nell Oriente , òr  li  fu  impello  che  non  ne  andajfe 
mai  nell  Egitto.  Dicono  alcuni  che  da  Aureliano  foffe  dato  tale  or- 
dine a Saturnino  : perche  egli  fapea  che  la  natura  de" Galli  tra  ò di 
volere  fare  il  Principe,  ò di  volere  eglino  hauere  il  Principato  : òr 


cerche  di  quefia  natione  era  Saturnino , temea  egli  che  non  haueffe  la  medeftma  incli- 


auidi  di 


natione  naturale , alla  quale  aggiuntogli  Egitti)  , che  fono  fopra  ogni  natura  a 
cofentioue , penfaua  che  agcuoimente  ei  ne  foffe  eletto  Imperatore,  prudente  in  tutto  òr 
veri  fimo  fu  quello  Pen fiero  di  Aureliano  : percioche  a pena  Saturnino  entrò  in  Alef- 
fanaria  , che  gli  Aleffandrini  vedendolo  venire  con  gran  potenza,  cominciarono  agri 
dare  Iddio  ti  fatui  Saturnino  Augnilo , Iddio  ti  fatui  Saturnino  Imperatore , Saturni- 
no per  all' bora  fu  fauio , òr  ben  conobbe  che  pericoli , òr  che  precipui)  gli  arrecauano 
quelle  voci , òr  quelli  Imperi),  onde  ben  tollo  indife  ne  fuggi,  & ne  andò  in  Paleflina ; 
quitti  da  gli  amici  fuoi  con  molto  ardore , òr  vebemenfa  ff,  pii,  volte  confortato  a non 
rifiutar  ef anta  grandetta  quanta  era  l Imperio, au\t  a prenderlo  allegramente,  òr  or- 
nare (e  dt  tanta  madia  » (fi  i fuoi  di  molti  onori  òr  ncchcffe  ; finto  di  conforti  di  to- 
Jlorofidiflolfe  da  quel  fàggio  proponimento  c'hauea  prima  di  non  prendere  l'Imperio 
Òr  fi  ri folf  e a prenderlo,  alche  vi  fu  egli  moffo  anco  da  timore  chauea  , che  rimanendo 
in  vita  priuata, non  fio jje  fatto  morire  da  chi  tcnca  all  bora  l'Imperio  di  Roma, per effer 
egli  fiato  dagli  Aleffandrini  chiamato  Augufio.  quando  egli  hebbe  accettato  la  gran- 
» Imperiale  , fìt  pigliata  fubito  la  porpora  dalla  fiat  uà  di  V tnere , òr  ne  fu  orna- 
to lui.  Dicono  che  mentre  egli  fi  velliua  cotale  manto  piangendo  diceffe , NccefTarium 
fi  nó  arroganter  dicam  Refp.  vi  rum  perdidir.  Ego  certe  inftauraui  Gallili.  Ego  a 
Mauris  porteflatn  Africani  reddidi . Ego  Hifpanias  pacarti,  fed  quid  prodeft:  om- 
nia hxc  affettato  feinel  iionore  pencrunt.  Ala  s’egh  è veroch'eidtceffe  quefie  parole, 
per  le  quali  a fai  chiaro  fi cono fee  ch’egli  ambi  l'Imperio  : non  so  come  fi  poff a credere 
quel  che  noi  habbiamo  detto  di  fopra  , òr  prima  di  noi  tutti  gl’Ifiorici  l'hanno  detto  an- 
, fatuo  fé  noi  non  vogliamo  dire , che  gli  huomini  in  vari)  tempi  hanno  diuerfi  voleri , 
de  puote  effer  che  Saturnino  alcune  volte  ambì , altre  ricusò  t Imperio  . Scriuono  eh» 


co, 

quando  gli  amici  confcghauano  Saturnino  a prendere  l'Imperio,  egli  ragiona  feltro  in 
quefiomodo . Nefcitis  amici  quid  mali  fitimperarc . Gladij  Se  tela  noftris  ceruici- 
dus  impendenr,  imminent  lutto  undique , undique  fpicula , ipfi  cuftodes  timen- 
tur , ipfi  comircs  formidantur , non  cibus  prò  uoluprace , non  iter  prò  au&orita- 
re,  non  bella  prò  iudicio  , non  arma  prò  Audio . Adde  quod  omnis  cras'in  impe- 
rio reprehenditur.  Sencxeftquifpiaminhabilis  utdetur,  fin  minus  ineft  furor  : 
Nelle  quali  parole  Saturnino  con  molta  eloquenza,  òr  verità  ponea  auàti  a gl'occhi  al- 
trui i pericoli, le  difficoltà , lerouine , i precipiti / ne' quali  agcuoimente  ponno  cadere 
quei  che  alle  fupreme  grandeffe  dell'Imperio  ne  fono  affioriti.  Horcontra  Saturnine 
ben  tollo  ne  andò  Probo  Imperatore , òr  lo  vinfe  , òr  aa  alcuni  faldati  contra  volontà 
di  efo  Probo  fu  egli  vccifo.Dicono  che  Saturnino  quando  prefet Imperio,  oltre  ode  co- 
fe dette, diceffe  eh' egli  entraua  in  necejfità  di  efferne  ama{{ato  ; ma  che  egli  hauea  que- 
fia  con folat  ione  , che  ei  non  farebbe  il  primo  Principe  che  foffe  con  morti  violenta  per 
forfa  di  arme  inimichi  mancato . 
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O C H I altri  nel  vero  ne  giunfero  per  burla,  & per 
fchcrzo  all  Imperio  di  Roma,  come  fece  Proculo,  ' 
clic  nella  Gallia,  dopò  vn  folenneconuitogiocan- 
do  li  latruncoli  egli  dieci  volte  venne  fuori  Impe- 
ratore, all’hora  vn  buffone  molto  celebre  diffe  a 
Procolo,  Iddio  ti  falui  Augullo,  & così  portando 
la  porpora  gliela  mife  intorno  ;&  l’adorò  ; dàciòmofforeffcrcito 
ne  li  diede  rimpcrio  .Spartiano  che  ferine  quello  fatto , non  rife- 
rifee  alla  feoperta , s’cgli  in  tal  maniera  induftriofamcnrc  ordinaf- 
fe  il  giuoco,  oucro  il  tuttofeguiffcacafo:  par  bene  che  da  lui  fi 
poffa  ricorre  che  Proculo  a fuafione  della  moglie  fi  difponeffe  a 
cercare  l’Imperio  : onde  cercandolo  è credibile  che  ftudiolamen- 
te  difponeffe  quel  giuoco.  I maggiori  di  quello  Principe  erano 
(lati  quali  rutti  famolì  ladri , perciò  egli  era  ricco  affai  di  fcrui  &di 
altre  cofc  che  nel  rubbarc  fogliono  conquiftarfi:  & dicono  che 
quando  egli  prenderne  l’Imperio,  armò  due  mila  ferui  de’fuoi. 

Fù  Proculo  molto  forte , & nelle  armi  effercitato  affai . Egli  tol- 
fe  (nel  modo  che  fi  è detto)  per  opera  dc’Francefi  l’Impe- 
rio, a’quali  fu  vtilc:  percioche  pofe  in  difperfioncgli 
Alemanni,  cheall’hora  Germani  fi  chiamauano  : 

& alla  Gallia  faccuano  danni  grandii  ma  ve- 
nendo contro  di  1 ui  Probo  Imperato- 
re , fìi  effo  Proculo  vinto , & 
vccifo  per  tradimento 
...  ./  de’fuoi  Fran- 

cefi.  i 
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ON  molto  habbiamo  detto  di  Saturnino,  & poco 
di  Proculo , & poco  più  habbiamo  adire  diBono- 
fo,  il  quale  trahca  origine  dalla  Bertagna,  ma  Tua 
madre  fu  Franccfc.  egli  non  fece  mai  nelle  lettere, 
quando  vi  diede  opera,  vn  frutto  al  mondo;  nelle  . 
cofcdellamilitia  hebbc  qualche  valore  , ma  nel 
berevalfc  ogni  cofa;  onde  vedendo  Aureliano  che  coftui  bcuca 
più  che  altro  huomo  mai , di  lui  TpclTo  dicca  ; T^onvtviuat  n.nus csi,fed 
T’rWtar.fùinluicofafopraognicredcnza,  chebeucndo  aflaiilìtno 
Tempre , non  Tenti  mai  del  vino,  ncalceruello,  nealloftomaco, 
ncallavdTica,  ne  ad  altra  parte  del  corpo  nocumento  alcuno,  di- 
cono ch’egli  hauelTe  vn’altra  coTa , clic  pur  Tuperaua  il  credere  al- 
trui , che  quanto  beuea , tanto  vrinaua  : & di  qui  forTc  naTcea  che 
dal  bere  non  ne  Tentiua  noia  mai . Scriuono  alcuni, clic  quando  ne 
veniuano  ad  Aureliano  varij  legati  di  barbari , & genti  ftranierc, 
BonoTo  inuitaua  loro  a bere  largamente , & egli  con  larghilfima 
raifuracon  cflì  beuea  anco:  onde  hauédolicosì  inebriati  Tapcada 
effi  i loro  Tecreti , & egli  non  s’inebriaua  punto, anzi  (comediceua 
Orelimo,cheTcriflela  vita  di  Probo)neI  vino  era  più  prudente  che 
mai.  Hor  collui  preTe  l’Imperio  più  per  timore  di  non  eflet;  caliga- 
to da’Romani,  perche  i Germani  haucano  brugiato  loro  non  sò 
che  cofe , che  per  altro  rifpctto , ma  dimorò  egli  in  tale  gran- 
dezza più  di  quello  che  credette:  perciochecon  longa 
& dificileguerra  fù  Tuperato  da  Probo,  & finalmé- 
te  con  vn  laccio  alla  gola  liconuenne  termi- 
nare Tua  vita;  onde  all’hora  con  bella  fa 
.cena  fù  dctto,ch’era  impiccata  vna 
guafl&da;  mirando  chi  ciò 
diBc  al  vino  , di  che  , 
coftui  folea  efler 
pieno  Tem- 
pre. * 
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D V BEI  0 molto  fe  caro  nafceffe  nell'lllirio , ò in  Forno  : perciò - 
che  gl' lflorici  m ciò  non  conuengono , altri  quiui , altri  iui  facendo 
il  fno  naf  intento . E hcn  certo , <&•  vien  ciò  affermato  da  tuttoché, -, 
egli  fu  di  benigna  natura , & di  ottimi  cojlunii , & di  molto  vaio- 
re , il  che  tutto  infittite  il  fe  a fendere  avarij  gradi  di  militia , & - 
vlthnatamente  ejfcndo  Capitano  della  guardia  di  "Probo,  fu  dopò  la 
fua  morte  dall' cfjercito  eletto  Imperatore  : & perche  qua/i  fempre  fucceffe , che  quando 
yno  Imperatore  morì  per  mano  de  fuo  i mede  fimi  ,fit  creduto  che'lfuccejjòrt  fofiedi  co- 
tale morte  in  altaiche  modo  cotpeuole , & confapcuolc , cosi  bora  fi  credette  che  nella 
morte  di  Probo  haueffe  battuto  che  fine  Caro  : ma  chi  pofle  in  difparte  levane  congiet- 
ture  alla  integrità  di  lui  volfe  riguardare  il  rouerfeio  crefe  fempre . Hor  fubito  che  Caro 
behbel  Imperio  dichiarò  Cefari  due  fìtoi  figliuoli  Carino , & "Numeriano  : il  primo  di 
quefii  ch'era  di  maggior  età  mandò  in  Francia,  & il  fecondo  ritenne  appreffo  di  fi,  col 
qualecgli  andò  contro  i Sarmati,  che  parte  dell  Mirto , & la  Tracia  dopò  la  morte  di 
Probo  baucano  cominciato  a danneggiare  : & fàcendotù  giornata  ne  vccifi pedici  mila, 
& intorno  a venti  mila  nc  fe  prigioni,  dopò  quefla  vittoria  fe  ne  pafiò  in  Soria  : & poi 
nella  Mefopotamia  , che  fu  da  lui  quafi  finga  contraflo  occupata  tutta , & pafiò  tanto 
oltre , che  prendette  Te  fi  fonte , •&  Selcitela  Città  fàmofe  in  quei  contorni  : ma  mentre 
in  sì  fatte  cofi  fi  troua  intento, cadde  infermo  fieramente , & fiondo  nel  fuo  Padiglione  . 
a giacere  a letto , venne  vnagran  tempefla  co'lampi,  & cadendo  fuoco  dal  Ciclo , fi 
bruciò  il  Padiglione , & egli  fi  trouò  morto . Credettono  alcuni  che  ciò  li  auuenifie  per 
bauerfi  propoflo  di  paffare  colle  armi  oltre  al  Tefifonte,  il  else  all'Imperatore  Fumano 
non  era  lecito,  altri  furono  di  parere  che  per  trafeuragine  de'firtàtori , mentre  else  per 
quella  fiera  tempefla  cdeftiale  erano jpauentat i , fi  apprendere  iui  il  fuoco  ; ma  come 
rimane fie  così  dubbio  in  che  maniera  moriffe  Caro  lo  dice  molto  bene  Giunto  Col  fumi  a 
nella  lettera, che  Cubito  dopò  la  morte  di  Carofcriffe  al  Prefetto  di  Fannia , dicendo  : 
Cum  Caros  Princeps  nofter  ucre  Carus  rgrotarec , & tanti  turbinis  fubito  cx- 
orra  tempeftas  e(Tcc»ut  calligarent  omnia, ncque  al  ter  alterniti  nafeere  pemrit- 
teret  uis  comifcationnm , deinde  tonirrimm  in  modum  fulgurum  igniti  fy-> 
dcris  continuata  uibratio  omnibus  nobis  ueritatis  feientiam  fubftulic* 
Subito  cnim  cóclamatum  citi  m pera  totem  mortuum,&  poftillud 
precipue  tonitmum,  quod  cun&aterrucrat.  bis  accefsitqood 
cubiculari]  dolcntcsprincipis  mortem  inccndcrnnt  tcn» 
torium,  nndefama  enicrfit  fulmine  interemptum 
eum.qucm  quantu  m feire  pofsuinus  Egritu- 
dine conllatabfumptum . Scritte  Fiottio 
. V opifcoche  quel  terremoto  che  f ù qua-  • ^ 

do  morì  Caro , fu  sì  grande,  che 
, molti  ne  morirono  di  fpaue  ~ * 

to.  Hor  comuquemo  , . 

riffe  C&o/id  . 

fi  tondo  anno  del  fuo  Imperio  morì.  . ^ 


M.jfP. 
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V B I T O diuolgata  la  morte  di  Caro, fu  dall’elTer- 

cito  eletto  Imperatore  Numeriano  fuo  figliuolo, 

che  appreso  di  lui  fi  tronaua . Era  egli  Poetacele-  ^ 
bre,&  nell’artcOratoria  così  eccellete, che  n era  te 
nuto  in  pregio  per  tutto  : per  il  che  il  Senato  m lua 
vita  li  drizzò  vna  (tatua  con  quello  titolo.  7{t marti- 
no Csfari  Oratori  temporibus  fuis  potcntiffmo  ; patiua  eglidebbolezzadi  VI* 
(la:  la  quale  infcrmitànon  fi  cagionò  (come  alcuni  vogliono)per 
il  pianto  che  fece  perla  morte  del  padre, ma  più  torto  per  natura, & 
peraffiduo  (Indio, che  (come  dille  quel  valentuomo)  al  petto,  al 
cercbro,  a gl’occhi  fuol  nuocere  molto,  non  nego  già  io  che  1 pian 
ocre  che  fece  per  la  morte  paterna,  non  gli  accrcfcefle  cotale  male 
affai.  bora  egli  ritornandofene  alla  volta  di  Roma  con  tutto  1 efler 
cito,  & per  la  malattia  de  gl’occhi  andando  chiufo  in  lettica,  Arno 
Apro  fuo  fuoccro,&  Capitano  della  guardia  Imperiale, aspirando 
all’Imperio,  il  fece  in  quella  lettica  deliramente  morire,  & volen- 
do celare  la  morte  fino  ch’egli  ne  folle  elcttoImperatore,dicea  che 
per  l’infermità  de  gli  occhi  ftaua  egli  racchiufo  per  fuggire  1 aere , 
ma  il  fetore  del  corpo  morto, difeoperfe  fi  federato  fatto  : « dado- 
fene  la  colpa  ad  Arrio,ne  fù  torto  vccifo.  Alcuni  dicono  eh  egli  tol 
fc  amazzato  da’foldati  prima  che  Dioclitiano  forte  eletto  Impara-, 
tore  ; altri  che  non  prima  prefe  l’Imperio  Dioclitiano , che  fi  feoe 
venire  auanti  Arrio,  & colle  proprie  mani  l’vccife.Scnue  Vopifco 
che  Dioclitiano  ciò  faccfTe,  percioche  giàbuon  tòpo  prima  gli  era 
da  vna  donna  indouina  (lato  predetto , ch’egli  all’hora  ne  haurebr 
be  l’Imperio , quando  amazzaffe  Apro , che  in  lingua  latina  vuol 
dire  Porco,  onde  egli  hauea  fempre  nelle  caccieattefo  adamaz^ 
re  Porci,  & vedendo  che  l’Imperio  in  mano  di  Aureliano,&  poi  di 
Tacito , & poi  di  Probo , indi  di  Caro , & di  Numeriano  ne  era  an- 
dato, egli  difle,  io  non  fo  altro  che  amazzare  Porci,  & nondimeno 
il  miglior  boccone  ne  cade  fempre  in  bocca  altrui,  crefe  dunque 
ftoltamente  che  per  la  morte  di  quello  Apro  gli  fi  confermaflc  1 Im 
perio.  Dicono  che  quando  Dioclitiano  vccife  coftui  dirtc  : GWr 
. jlpcr magni  jiene* dextracadis. 
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ARINO  fù  anch’egli  ( come  fi  dille  di  fopra)  fi? 
gliuolo  di  Caro,  & mandato  da  lui  a reggere  la  Fra 
eia,  la  Spagna,  & quafi  tutto  l’Occidente,  ne  tenne 
Tlmperio  per  efler  flato  dal  padre  dichiarato  Cc- 
farc. fu  egli  vitiofo,& federato  quanto  fi  pofTa  il 
più  in  ogni  forte  di  feeleraggine . In  poco  tempo 
frebbenoue  mogli,  & la  maggior  parte  di  effe  le  mandò  fuori  di 
cafaquandoeranograuidediìui.  Sì  federata  vita  fù  così  odiofaà 
Caro  fuo  padre , ch’egli  per  tale  conto  dicea  che  nonli  era  figliuo 
Io,  & fi  era  pollo  in  cuore  di  torli  il  titolo  di  Ccfare,&darIoad  vno 
chefichiamaua  Coflanzohuomo  valorofo,  di  cui  nelle  vite  che 
feguanohabbiamo  a ragionare.  Eglififeruiua  ne’gouerni,&i'n  - 
ogni  altra cofa  di  huoraini  cattiui , & gli  amaua  affai,  all’incontro 
odiaua  i buoni  ; & è vero  certo  quel  che  dice  Plauto  ,chc  i buoni 
in  tato  fon  buoni,  in  quanto  hanno  in  odio  i cattiui:  i quali  in  tato 
fon  cattiui,in  quanto  nSjio  in  odio  i buoni.Ma  fe  beneCarino  heb  , 
be  sì  d iffoluti  coltomi, nondimeno  fù  di  tanto  ardito  arimo,  che  in 
tendendo  effere  flato  eletto  Imperatore  nell’Oriente  Dioclitiano, 
preparò  buon’efTercito  per  andarli  contro;  il  che  intefo  da  Dio- 
ditiano  per  auantaggiare  l’inimico  l’andò  a trouire  nell* 
Francia.  Si  ferono  da  coftoro  molte  & fiere  battaglie: 
percioche  ambe  le  parti  erano  potenti  affai, mavl- 
timatamente  mettendo  ogni  vn  di  loro  tute 
le  fue  forze  inficine , fi  fe  vn  fanguinofo 
fatto  d’arme , in  cui  fù  Carino  vin- 
to & morto  , hauendo  quafi 
due  anni  col  padre  , Se 
fratello  tenuto 
Tlmperio. 
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ALONE  Città  della  Dalmatia,  che  a nollri  tempi 
Spalatro  fi  dice,  fu  patria  di  Dioclitiano , il  cui  padre 
fu  Notaio , & di  vile  condicione  : la  madre  fi  chiamò 
Dioclca,  & egli  pria  che  giugelTe  all’Imperio  Dioclc 
chiamofli  ; per  la  viuacita  dell’ingegno , & bontà  del  • 
giuditio , & perii  valor  fuo  hebbe  honorati  gradi  militari , & vi  fe 
Tempre  opere  gloriofe;  hebbe  poi  l’Imperio,  & vinfc  Carino  nella  ■ 
maniera  c’habbiamo  detta.  la  prima  imprcfa  ch’egli  fecefù  di  an- 
dare in  Egitto , ouc*m  Capitano  chiamato  Achilleo  fi  era  fatto  fa-  . 
lutare  Auguflo,&s’craimpatronito  di  quella  Prouincia.Contra  4 
collui  volgendo  l’armi  Dioclitiano  il  vinfe,  &in  Alefifandriailfe 
morire  miferamcntc.  fti  dc’principali  di  Aleflandria  anzi  di  tutto 
l’Egitto  da  Dioclitiano  con  molta  crudeltà  fatta  grà  ftrage , & niu- 
no di  quelli  c’haucano  fcguito  la  parte  di  Achilleo,  fipuotedar 
vanto  di  paffarfela  fcnza  afpro  cafligaméto.Racconcie  le  cofe  del- 
l’Egitto, egli  Tene  pafsò  in  Soria,  hauendofi  per  quelloconqu  ilio  - 
fatto  nomare  Giouio.  ftandoegli  quiuili  fopragiunfe  Galerio, 
che  da  lui  era  poco  auati  flato  chiamato  Celare,  di  cui  a fuo  luogo 
fi  parlerà  da  noi.  collui  veniua  da  Perii  contra  quali  era  flato  man- 
dato da  Dioclitiano , & hauca  co’ncmici  apprello  la  città  di  Carri 
cóbattuto,&  n’cra  flato  vinto  con  rouina  quali  di  tutto  il  fuo  efTcr- 
cito.  Comparendo  egli  al  cofpctto  di  Dioclitiano,  ch’era  appunto 
all'hora  in  camino,  fù  da  lui  riprcfo  fieramente, che  fi  foffe  da  Perii 
lafciato  vincere,  & perche  Galerio  era  fmótato  da  cauallo  per  far- 
gli riucrenza,  Dioclitiano  fcnza  punto  fermarli  fe  lo  lafciò  correre 
dietro  per  più  di  vn  miglio,  quato  quelle  riprenfioni  potelfero  nel 
cuor  di  Galerio  nel  riferbamo  a dire  nella  fua  vita.Dioclitiano  poi 
inficmc  con  Galerio  guerreggiò  co’Sarmati,  & con  molti  altri  di 
quei  popoli  barbari , & ne  ottenne  molte  vittorie,  & gran  numero 
di  elfi  ne  vccife  & fe  prigione, & dopò  in  capo  di  alquàti  anni  fe  ne 
ritornò  in  Italia,&  inlieme  co’cópagni  dcll’Imperio(de’quali  a fuo 
luogo  parlaremo  noi)trionfo  con  molta  pompa  in  Roma.Si  vidde- 
ro  in  quello  triófo  infiniti  tefori  delle  fpoglie  dell’Egitto , & ai  al- 
tri popoli  da  loro  vinti,  vi  erano  Carri  pieni  di  arme  d’oro,  & d'ar- 
gcnto:&  furono  menate  prefe  le  mogli,&  figliuoli  del  Re  di  Perfia 
& molti  altri  Re,&  Capitani  di  diuei  fe  genti,  & quello  auuéne  nel 
decimo  ottauo  anno  dell’Imperio  di  Dioclitiano.  Si  volfc  poi  Dio 

elidano 
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. clitianoadimoflrarelafuapotéza,&a  sfogar  la  fua  fiera  crudcltàco 
. tra  i Chriftiani.&  quella  fù  dopò  quella  di  Nerone  l’vndccima  perfe 
cutione  de’fcdeli,  maggiore  & più  fiera  di  tutte  l’altrc.  Sì  perche  du- 
rò più  tòpo,  che  fi  come  vuole  il  Platina  durò  dicci  anni, come  anche 
perche  maggior  fù  il  numero  dc’pcrfeguitati.Dioclitiano  ncll’Orié- 
te,&Malfimianofuo  cópagno  nell’Occidéte  faceagran  ftragc  dc'fc- 
deli,  in  maniera  che  da  ogni  banda  di  elfi  fi  fpargea  abbódantiflimo 
fangue.  Scriue  Damafo  che  verfoil  fine  di  quella  pcrfecutionctrà 
,,vn  mefe,  diciafcttc  mila  perfonc  Irebbero  il  gloriofo  martirio.  Facca 
f Diocletiano  vna  volta  refidenza  in  Nicomcdia,  & elfcndo  al  fuo  Pa- 
lazzo Regio  (lato  acccfo  il  fuoco, ne  fu  data  la  colpa  a Cluilliani,on- 
dc  di  elfi  ne  fù  fatta  difubito  vn  horribiIcvccifionc,&lamaggiorpar 
te  furono  bruciati  viui.Fù  miracolofa  nel  vero  la  colìanza,  & la  pron  < 
tczzache  mollraronoi  fedeli  nel  foffriregrafpri  tormenti,  & fiere 
morti:  in  maniera  che  i nemici  della  noltra  fede , ne  rimaneano  atto- 
niti,& poteano  ageuolmentc  comprendere  clfcre  da  Dio,  & per  Dio 
fi  fatta  patientia,&  fi  gran  foffri mento. Furono  alcuni  fcorticati  viui, 
&poi  polli  prigione,  & medi  a giacere  fopra  coppi,  & vali  rotti  in 
più  pezzi,  onde  i pouerini  nó  meno  nel  ripofo,  clic  nel  tormento  feri 
tiuano  affanno , ne  meno  quel  di  quello  era  crudele,  ad  alcuni  faro- 
no  ficcate  tra  le  vngc,  & le  carni  fpinc  pungentilfirnc,  & taglianti  ca- 
ne, onde  il  dolore  de’miferi  era  incllimabile:  ad  altri  sù’corpi  ignudi 
fù  verfato  piombo  & llagno  liquefatto  : ma  che  accade  di  andar  con- 
tando ad  vna  ad  vna  quelle  pene?  balla  di  dire  che  niuna  forte  di  più 
peflimo  tormento  fù  lafciato  adietro , che  nó  fi  vfalTe  nel  Chrilliàne- 
fimo,&  ogni  flato  & conditione  d’huomini  fentì  quelli  flagelli, Pon- 
tefici, Vcfcoui,  Sacerdoti,  Chierici,  Laici,  nobili,  ignobili,  poucri , 
ricchi, fanciulli, giouani, vecchi,  vergini, maritate, & vedoue. Fri 
quelli  martiri  dicono  che  fodero  Caio.  & Marcellino  Pontefici,  An-  . 
timio  Vefcouo di Nicomedia,  Pantalcone  medico  deiriftclTa  città . 
Filea  Egittio,  Porfirio  prete  di  Ccfarea , Biafio  Vefcouo  di  Scbafle , 
Mauritio  con  vna  legione  de  Tetani  deH’Egitto,perche  non  volfero 
facrificarc  a gl’idoli,  furono  nella  Gallia  per  ordine  del  crudel  Maf- 
fimiano  dal  rimanente  deireflcrcito  tagliati  a pezzi . Mentre  duratia 
quella  perfccutionede’Chriftiani , Dioclitianovcnt’anni  dopoché 
era  flato  alfonto  alla  grandezza  Imperiale,  rinuntiò  l’Imperio  in  Ni- 
comedia . Dicono  che  Dioclitiano  quando  rinuntiò  l’Imperio  nc  itv- 
1 li  traffe 
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traile  al  cofpetto  del  popolo  nel  Tempio  di  Gioue,  & diceffe  : necipe 

Juppiter  Imperlimi , quod  mihi  commodafli,  quod  ego  ita  dcpono,  rt  refimpturu  non  effe 
fattimi  tuum  teflatus numen  adimcm.Si  ridufle  poi  Cubito  a cultiuare  con  ma 
rauigliofo  piacere  & accurata  diligenza  vn  Tuo  giardino  ch’egli  pia- 
caco  hauea  preflfo  Salone  fua  patria,  & cflendo  in  procedo  di  tempo 
richiamato  con  molta  iftantia  da  Maflimiano  a ripigliarli  l’Imperio , 
egli  con  gran  collanza  ricusò,  dicendo,  che  chi  lo  richiamaua  non  fa 
peua  quanto  diletto  li  proualle  nell’Agricoltura;  & ch’egli  dopò  che 
hauea  lafciato  l’Imperio,  hauea  cominciato  a viuere,  & a vedere  ^ 
Sole  : métre  egli  in  quella  quiete  viuea,  Collantino  Imperatore , dcM 
quale  parlaremo  poi,  diede  a Licinio,  ch’era  nell’Ulirio  flato  chia-T 
mato  Augullo,  vna  fua  Torcila  per  moglie,  &nefcin  Milano  cele- 
brare le  nozze:  alle  quali  elfendo  inuitato  Diocliriano  non  volfe  an- 
dare , fcufandoli  che  la  fua  troppa  vecchiezza  noi  comportaua,  co* 
fioro  fe  ne  fdegnarono , & dilfeno  ch’egli  non  volea  andarui,  perche 
ei  fauoriua  Malfcntio,con  cui  eglino  competeuano  dell’Imperio  : Se 
oltre  ciò  gli  fecero  grandiflime  minacele,  le  quali  in  maniera  lo  fpa- 
uétarono,che  col  bere  il  veleno  diede  a fe  Hello  morte.  Altri  voglio- 
no che  per  il  conceputo  affanno  li  delfe  volta  il  ceruello,  & così  paz- 
zo morilTe,  nel  fcttuagelimo  ottauo  anno  dell’età  fua , dieci  anni  do- 
pò c’hauea  rinuntiaro  flmperio . Fu  Dioclitiano  accorto , prudente, 

& valorofo  nel  reggere  domini;  . Et  egli  fu  il  più  temuto  Imperato- 
re che  tra  Romani  folfe  giamai:  percioche  Maflimiano  Tvbbidiua  co 
me  padre,  & Galcrio,  & Collàzo  come  lìgnore,  & in  tal  maniera  egli 
era  anco  riuerito  da  tutti,  egli  volfe  che  inginocchioni  gli  lì  baciaHe 
il  piede  da  tutti  quei  che  li  voleuano  parlare,  & per  maggi  or  riueré- 
za  facea  ricamare  le  fue  fearpe  di  perle , & géme  di  gran  valuta.  Scri- 
ue  Pietro  Meffia,  che  gli  altri  Imperatori  che  furono  prima  di  Dior 
clitiano  coltumauano  di  porgere  la  mano  a baciare  a coloro , che  gli 
andauano  a parlare,  s’erano  di  qualche  conto, & a gl’altri  di  più  baf- 
faconditionc  porgeuano  le  ginocchiata  che  Dioclitiano  ordinafle 
che  tutti  fenza  differenza  alcuna  gli  bacialTero  il  piede;  ma  egli  s’in- 
ganna: percioche  altri  Imperatori  Romaniche  furono  auanti  a Dio- 
clitiano volfero,  che  gli  lì  bacialTe  il  piede  nella  maniera,  che  vfaua- 
no  i Perii , li  come  noi  a’fuoi  luoghi  habbiamo  detto  a ballanza . In 
Diòcliriano  furono  quelle  due  cofe  noue , che  egli  fù  il  primo  a di- 
uidere , Se  a lafciare  Tlmperio. 
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C FI  I L L E O fu  Capitano  di  vn’cflercito  in  Egit- 
to: & (ì  fc  chiamare  Augnilo  , & s’impatroni  di- 
tutto  quel  regno.Contra  colini  nc  andò  Diòclitia- 
no  nel  principio  del  fuo  Imperio,  & Achilleo  nell 
Egitto  con  vn  potente  eflercito  l’afpertòarditamé- 
re , & vcncndofcnc  a battaglia,  ambe  le  parti  com- 
batterono con  molto  valore , ma  Dioclitiano  nc  hebbe  la  vittoria, 
onde  Achilleo  per  faluarfc,  Tene  fuggì  in  Aleflandria:  quiui  cer- 
cando egli  di  ripigliare  le  forze,  Dioclitiano  l’aflcdiò  : ouc  per 
ifpatio  di  otto  mefi , chetimi l’afledio , vi  fi  ferono  di  molte  batta- 
glie, & da  amenduc  le  bande  vi  fu  vecifa  gran  gente,  ma  finalmen- 
te la  città  fu  prefa  per  forza  d’arme,  & Achilleo  per  ordine  di  Dio- 
clitiano fù  dato  a sbranare  a Leoni , & altre  fiere . Paruc  a Diocli- 
tiano di  haucrc  fatto  -così  gran  pruoua  per  hauer  vinto  quello  ini- 
mico, che  per  cotale  vittoria  egli  fe  nc  fc  chiamare  Giouio.  Ne 
qui  alcuno  prenda  marauiglia  che  noi  nella  vita  di  Achilleo,  di  Bo 
nofo , di  Proculo  & di  altri  tali  damo  flati  così  bricui , & faremo 
anco  per  l’aucnirc,  quando  di  quelli  foggettine  verranno  per 
le  mani  : perche  come  dice  Spartiano  : tarimi  attjue  difficile  e/t, 
yt  quos  tyrannos  aliorum  vici  orli  fccerit  , bene  mittantur  in 
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XS  ì I M l-A  'NJ)  nacque  nella  V armonìa , & fuo  padre  fù  con- 
tadino , fi  fe  celi  alianti  nella  militia  , nella  quale  fù  da  Dio- 
di bino  fommamentc  fimorito  , & co tai  fiumi  andarono  tanto 
oltre , che  [ubico  che  Dicclitiano  giunfe  all  Imperio,  ve'l  fece  fUo 
compagno , & dechiarò  ^fuguflo . Due  cofc  furono  marauigliofè 
in  queilo  fiuto  , Urna  che  Dioclitiano  ch'era  di  natura  fuperbo , 
& altiero , ci r ambiti.) fi  volefje  fuor  della  natura  deli  Imperio, nell’ 
Imperio  compagnia , l'altra  cofa  che  Maffmiani  che  conforme  al  fuo  rufìicale  nafei- 
mcnto  banca  co/lumi  rullici , & fieri,  & fuperbijfimi , foffe piaceuole <jr  b umile , &• 
ben  coflumato  in  ogni  parte  con  Dioclitiano , tenendolo  fempre  in  riuerenja  a guifa 
di  padre  & padrone , in  maniera  che  tra  ejfimai  mentre  resero  l'Imperio  nacque  di- 
feordia  alcuna , ami  in  tanto  volle  Majfimianò  effere  concorde  con  Dioclitiano  , & a 
tuttii  fuoi  voleri  vbbidire  , che  per  compiacerli  rinunciò  l'Imperio,  come  nel  fine 
della  fua  vita  diremo  noi . Hora  Maffinnano  fobico  che  da  Dioclitiano  fù  dichiara- 
to compagno  dell  Imperio,  ne  andò  nella  Gallia,la  anale  da  vno  infinito  numero  di  Con- 
tadini, che  fitto  due  loro  Capitani  Amando,  & Etiano  fi  erano  pofti  infirme, era  fiera- 
mente danneggiataXontra  cofloro  dunque  ne  andò  Majfimianò, gli  vinfe,&ne  fece gra 
de  vccifionc.  quefli  Contadini  fe  bene  furono  vinti, nondimeno  combatterono  gagliarda 
mete: et  nel  vero  figliono  i Contadini  per  natura  riufeire  gagliardi :pcrcioche  fino  aue 
•fi  alle  fatiche , & a [ offrire  fame,  & fetc , freddi  & caldi , & in  fimrna  fino  eglino 
nati  in  quei  inummodi , de' quali  è piena  la  guerra:  oltre  che  per  quefli  flenti  che  pro- 
uano  in  vita,  poco  fi  curano  di  morte,  il  che  al  combattere  intrepidamente  gl' incita 
molto:  a qucflo  fi  aggiunge  che  non  conofcendo  i pericoli  della  guerra,  fi  cacciano  ova- 
ti fenica  ritegno  alcuno  ,&fe  a quefle  cofè  vi  foffe  congiunto  giuditio , & grande  auue - 
dimento , farebbono  inejpugnabtli.  Ma  b da  ritornare  alpropofito  noflro  finga  vagare 
più . Si  erano  in  qucflo  tempo  ribellati  i faldati  Veterani  dell'africa , & così  mòti  in - 
fieme  fi  poffedeano  quelle  "Provincie , & haueano  dal  canto  loro  tirate-altre  genti  an- 
cora, & perche  effi  erano  di  età  di  cinquantanni  ,fi  fàceuano  chiamare  quinquage- 
narij , ò quinquagenfiani , cantra  quefli  Majfimianò  andò  per  ordine  di  Dioclitiano  : & 
fe'bene  con  difficoltà,  tuttauia  ne  riportò  di  effi  vittoria , parte  vincendogli  in  varie 
battaglie , parte  riceucndogli  h umanamente , & perdonandogli  il  tutto,quandodcpo- 
ncuano  le  armi  ,&■  alla [ua  benignità  ricorreano  : & per  hauere  vinto  cofloro  fi  tolfe 
MaffimLmo  il  cognome  di  H erculeo,  quafi  ch’egli  in  effmgtiarli  vfato  batte fie  le  forfè, 
& il  fapcre  di Hcrcolc  ifleffo  : tornandone  poi  a Roma , ne  trionfò  con  mólta  pompa. 
Perfeguitò  Maffimiano  fieramente  i Chrifliani,  della  quale  per  fccutione  noi  nella  vita 
di  Dioclitiano  babbiamo  parlato  affai,  non  molto  dopò  che  a quella  perfezione  fi  era 
dato  principio , Maffimiano  moflo  da' prieghi  di  Dioclitiano , & finito  da  quella  riueren- 
fa , che  fempre  li  hauea  portato , rimai  tiò  l’Imperio  pi  Milano . Di  dotte  volendo  egli 
partir fi,i  Rimani  il  voljbo  rattenere,  fi  come  vn  Oratore  parlando  alni  di  fie:  Te  rur- 
fus  vicefimo  anno  Imperatorcm,  o&auo  Confnlem  ira  amplexu  fuo  Roma  vo- 
luit detinerc,  vtvidcrctur augurari  iam , & timcre quod  fadum  eft.  Quodvero 
mcrrcntibus  omnibus  fecilti , id  tu  quidem  feciili  non  Rcip.  ncgligentia , aut 
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laborìs  fuga , aut  dcfìdix  cupidirace  dudus , fcd  confili;  olim , vt  rcs  eft , inrcr 
vos  placiti  coftantia , & piotate  fraterna  ,nequcm  totius  uitat  fummarumque 
remili  focium  femper  habuiftes  , in  alicuius  faéti  communitate  defereres,  neue 
illius  ,uiderir  quali , certe  nouac  laudi  cederes . Scd  profedo  exegithoc  ipfaua 
rìetas  Se  natura  fortunz  , cui  nihil  mutare  licucrat , dum  uos  imperium  tene- 
retis , ut  illa  viginri  annotimi  continua  fdicitas  internano  aliquo  diftingucrc- 
tnr . T^oi  habbiamo  voluto  riferire  le  preferiti  parole  di  quefio  Oratore , non  filo  per- 
che fia  chiaro  che  i Fontani  non  haitrebbono  voluto  che  Maffimiano  lafiiajfe  C Imperio  , 
ma  accioche  appaia  la  cagione  ch'egli  a lafciarlo  l’induffe , & anco  a fin  che  fi  vegga 
quel  che  fi  credea  da  alcuni , chedoueffe  feguire  per  hauere  Dioclitiano , & Maffimiano 
rinunciato  l Imperio . Hor  Maffimiano  nella  Lucania  fi  riduffe  a viucre  vita  priuata , 
quiui  effondo  egli  flato  alquanto  di  tempo , intefe  che  Mafientio  fio  figliuolo  da  Tre- 
t oriani  era  fiato  eletto  Mugufio  , onde  fibito  a quella  volta  s’inuiò , volendo  ripi- 
gliare il  dominio  , che  contro  fio  voglia  hauca  lafciato  , dicendo  che  per  leuare  i tu- 
multi , che  nell  Imperio  erano  nati  egli  fi  ripigliaua  quel  pefi , & ne  fcriffe  fopra  ciò  a 
Dioclitiano , pregandolo  a fare  anch’egli  il  fimigliante , a cui  con  quanta  prudenza  li 
fofie  rifpoflo , farebbe  egli  fiucrchio  il  dirlo , effóndo  fi  di  fopra  detto  a baflanga . Giunto 
ch’egli  ne  fu  a Kgma,  i Romani,  ò per  renderfelo  grato , ò pure per  cfjcrfpinti  da  quella 
maefià  che  in  lui  altre  volte  haucano  fimmamente  riuerita  , il  pregarono  ben  molte 
■volte  con  grandi  (fimo  affetto , & nobile  maniera , che  volefle  ripigliare  C Imperio , & 
tor  via  i danni  prefinti  por  riparo  alle  rouitte  che  fi  torneano  future . M quefle pri- 

gbiere  eglino  aggi w. fòro  il  (bagli  tutti  quei  faldati  che  effi  tcneano  a loro  islanga.  Maf- 
fimiano fobicamente  al  voler:  de  fipmanivbbedtì& ripigliò  ben  volentieri  quell' Impe- 
rio , che  già  mal  volentieri  hauea  lafciato  ; le  parole  che  i Romani  differo  per  muoucr- 
lo  a prendere  nuouamente  la  grandezza  Imperiale , habbiamo  voluto  qui  riferirle,  per- 
che fi  come  fono  vaghe  & fin  fate , coti  a chiunque  le  legge  pomo  perauuentura  arre- 
care vtile&  piacere,  fino  elleno  dunque  quefie , fecondo  che  invito  antico  panegirico 
fiuto  in  lode  diMaffimiano  fin  bora  fi  veggono  : Fecit  Roma  prò  maieftate  nomi- 
nis  fui , ut  offenderei  pofTe  fe  edam  Imperatoribus  imperare,  abduxit  exerci- 
tus  fiios  , & tibi  reddidit , & cum  adfedandos  animos  audoritatem  priuati 
Principis  attui  ilTes  > fiipplices  tibi  manus  rendens,  vcl  potius  queribunda  cla- 
mauit  : Quoufque  Maximiane  padar  me  quari  , te  quiefeere,  mihilibertatem 
adimi,  te  uìiirparc  tibi  illicita mifsionem  ? An  quod  Diuo  Auguftopoft  fèptua 
ginta  artaris , quinquaginta  imperi;  anno»  nou  licuit,  tatti  cito  licuit  tibi?  ideo 
ne  te  mihi  ille,  cuius  tot  numina  colo,  Hercules  dedit  ut  tu  in  fuburbano  odo- 
fus  fedens,  vfùm  dicatar  mihi  uirtutis omitteres  ? redde  tcgnbemaculismeis . 
& qnoniam  tranquillo  mari  portum  intrarc  non  propcrafti , uadeper  fludus 
mei  quidem  amore  follicitus , fed  tua  maieftate  fecurus . Imperarti  rogatus  a 
fratre , rurfus  impera  iuflus  a marre . Non  potuifti  fandx  illius  parentis  refì- 
fterc  imperio , & te  vigili  js  , curifque  illis,  quas  viginti  annos  expertus  fue- 
ras , reddidifti.  Toco  dopò  c'hebbe  riprefi  l Imperio  dimorò  in  fioma  Mafshniano  che 
tentò  con  quella  più  cauta  maniera  che  putte , di  torre  l'Imperio  al  figliuolo , & conuo- 

cato 


• y3 5 MASSIMIANO  LXV.  IMP.  DEL  189. 

cito  l’ efferato  fece  vii  publico  parlamento  , nel  quale di ffe  che  Maflentìo  non  era  a sì 
a!  dm.  vicini  atto  punto  : punfero  in  maniera  tale  i cuori  de  faldati  quelle  parole , che  con 
fran  impeto  li  differo  villanie , rimproucrandogli  che  ingiuflamente  fi  batic fi  e ripiglia- 
to l'Imper  io  , minacciandogli  anco  altro  che  di  parole,  fe  egli  in  quel  parlare,  &mquel 
procedere  cantra  Maffentio  perficucraffe  più.  queflo fatto  de' fidati  pofe  in  cotanto  fipa- 
, tento  l'animo  di  Majjimiamo , che  Cubito  dalle  proprie  falle  fi  leuo  la  porpora,  dicendo 
che  da  lui  quel  parlare  non  fi  era  fatto  per  torre  l’Imperio  ad  altrui  > ma  per  pr oliare, 
come  gli  animi  loro  verfo  Maflcntio  f afferò  iifrofli  : & ancorché  egli  vcdefje  che 
la  fila  ambitioncin  fi  fratte  pericolo  l banca  ridotto , nondimeno  effendofene,  poco  dopo  il 
cafo  cccorfogli  cofioldati,andato  nella  Gallia  a CoRantino,  c banca  per  moglie  Faufla  fua 
figliuola,  ò pure  come  alami  dicono,  all'  bora  non  Fbauea , ma  dopò  che  vi  fu  giuntogli 
la  dette . Et  eftendoui  con  molto  bonore  raccolto  procurò  di  torgli  la  vita  ,per  rimanere 
erti  di  quella  parte  deli  Occidctc  padrone, che  all' bora  poffedea  queflo  fuo  genero', ma  Fau 
fla  auuedcndofi  di  quefla  fua  tramane  auiso il  marito , onde  fù  coflretto  Mafsimiano  an- 
co quitti  a fuggrrfcne , ma  a pena  era  arriuato  in  Marftlia , che  fù  da  quelli,  che  per  ordi- 
ne di  Cofl  animo  il  feguironoffopragiunto  & miferamentevccifo:  & così  nel  qua- 
drammo amo  dell'età  fua,  mori  queflo  crudele  & fiero  barbaro,  & il  fuo 
corpo  per  ordine  di  Coflantino  fù  mandato  a Milano,  dT  ini  fepolto  .■ 

T^on  voglio  Inficiar  di  dire  che  credettono  alcuni,  che  Mafsimia- 
no con  confenfo  del  figliuolo  fi  fuggifiedi  Roma,  per  po- 
tere f otto  queflo  colore,  più  ageuolmente  torre  la 
vita , & l’Imperio  a Coflantino , ma  comun- 
que ciò  fi  foffe,  egli  dalla  fua  paffuta 

crudeltà,  & dalla prefien-  - V 
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COSTANZO  CLORO 

OSTANZOfu  figliuolo  di  Eutropio  nobile  toma 
no,&di  Claudia  figliuoladi Claudio  Augufto,0 
pure  (come  vuol  Pollionc) figliuola  diCrifpo. 
Egli  fu  dichiarato  Cefareda  Mafsimiano,  il  quale 
titolo  lo  Imperatore  Caro  hebbe  anco  animo  di  dar 
li . Volfe  Dioclitiano , & Maflimiano , che  fubitò 
che  Coftanzo  fu  eletto  Cefare  ripudiafle  Elena  fua  moglie , di  cui 
hauea  hauuto  vn  figliuolo  nomato  Coftantino , che  poi  per  iJ  fuo 
valore  hebbe  meritamente  il  cognome  di  Magno,  & chepreridefle 
per  moglie  Theodora  figliaftra  di  Maflimiano , dopo  ciò  ne  fu  ben 
torto  Coftanzo  mandato  nella  Gallia  contra  vn  certo  Caraufio ca- 
pitano imperiale  che  da’fuoi  foldati  fi  hauea  fatto  eleggere  Impe* 
ratore,  & ciò  egli  hauea  fatto  non  per  ambitione,maper  timore 
di  morte , hauendo  intefo  che  Maflimiano  hauea  ad  alcuni  ordina" 
to  che  li  forte  tolta  la  vita,  onde  egli  per  aflicurarfi  fi  te  eleggere 
Augufto,hora  andato  Coftanzo  contra  coftui  trouòche  nella  Ber- 
ragna  fi  era  fatto  molto  potente , Onde  giudicando  che  la  imprefa 
gli  riufeirebbe  vana  ui  fece  fcco  pace  ; per  la  quale  Caraufio  fette 
annifignoreggiòla  Bcrtagna,  finche  da  vn  certo  Eletto  fuogran- 
de  amico  vi  fu  vccifo  : inde  poi  a tre  anni  quello  Eletto  che  li  era 
impatronitodeirifolafuda  Afclepiadoro  fuo  capitano  tagliato  a 
pezzi , & coli  in  capo  di  dieci  anni  fotto  lo  imperio  Romano  ritor- 
nò la  Bertagna,  la  quale  dicono  eh’  c vn  Ifola  nell’  Oceano  Se:tc- 
trionale  la  maggiore  di  tutte  quelle  che  fi  accollano  ad  Europa,on 
de  alcuni  poeti  vn  altro  mondo  l’hanno  nomata.  Hoggi  è queftlfo 
la  partita  in  due  parti',  l’vna,  ciò  è quella  che  riguarda  il  fettStiio- 
ne  , la  tengono  i popoli  di  Scotiart’altra  ch’è  piu  feconda  gl’Ingle- 
fi  la  polTegono . Rapacificatr^  dunque  Coftanzo  con  Caraufb,(ì 
volle  contragli  Alemam,  che  fi  erano  ribellati  ; & vi  fece  mdte 
peri  colofc  battaglie  i&  vi  fuccelfevna  volta  che  egli  nello  iftriTo 
di  fu  vinto,  &fu  anco  vincitore:  perciochehauendoui  vna mani- 
lla attaccato  vnafpro’cóbattimento,  nel  quale  ifuoi  furono  porti 
in  fuga  & fi  ricouerar  ono  nella  citta  di  Langucs  3 che  era  i ui  vicina 
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Collanzo  ancora  per  Tua  faluezza  fu  coftretto  a ritirarfì  : & perche 
colloro  haueano  già  chiufe  le  porre  d ella  città,  fu  con  vna  fune  ti- 
rato per  le  mura  entro  a effa, altrimenti  farebbe  fiato  da  nemici  ve- 
cifo.quiui  tanto  efficacemente  con  atroci  riprenfioni  punfc  gli  ani- 
mide’fuoi  foldati,  & per  confcquenzanepofcnc’  petti  loro  tan- 
to di  ardire, che  vfeedo  di  nuouo  cinque  horc  poi  da  più  parti  fo- 
pra  il  nemico,  che  niente  di  quello  temea  ,o  folpicauail  vinfc& 
pofe  in  fuga  con  la  morte  di  forfè  felfantamila  di  quei  barbari , che 
erano  pafTati  nella  Gallia . fc  ne  tornò  Collanzo  a Roma  tutto  lie- 
to per  quelli  conquifii,  Doue  finalmente  Dioclitiano,&  Malfimia- 
no  a lui,  & a Galerio  rinuntiaronolo  imperiosi  quale  fu  tra  loro 
diuifo  per  dubbio  di  non  potere  in  pace,  & concordia  viuere  infie- 
me.in  quello  fpartimcto  a Collàzo  toccò  l’Italia  con  tutta  la  Gal 
lia,!aSpagna,la  Germania , IaBertagna , & l’Africa;ma  quel  che  a 
Galerio  toccafie  fi  dirà  nella  fua  vita.A  Collanzo  perche  era  fuori 
di  ambinone,  il  che  in  quei  tempi  era  cofa  vicina  a miracolone* 
Potentati , parue,  che  folle  molta  la  parte  fua  per  poterla  ben  go- 
ucrnare  però  cedette  volontariamente  il  rello  a Galerio,  & perfe 
ritenne  la  Spagna,  la  Gallia , & l’ifola  di  Bertagna  : & perche  egli 
era  di  benigna  natura,  & ornato  di  fingolarc  virtù  adminillrò  ogni 
cofa  ottimamente,  elTendone  amato  & riuerito  alfai  da  fuoi  Riddi- 
ti: i quali  poco  puotero  godere  la  piaceuolezza  & prudente  reggi- 
mento di  quello  principe,  pcrcioche  due  anni  dopo  che  egli  fu  de 
chiaratoAugullomorì  inEborace  città  di  Bertagna,  ficlafciòfuo 
fuccclToreCollantinoMagno,delqualcal  fuo  luogo  haremo  che 
direalTai.  Amò  Collanzo  molto  i Chriltiani,&  fece  vn  publico 
editto, che  niuno  per  conto  di  religione  limoleftalTe  &ne  hebbe 
alcuni  apprelTo  di  fe  in  grà  ftato;a  quali(come  fcriue  la  Tripartita) 
per  farne  di  loro  roupa  vn  giorno  commandò,  o che  eglino  facrifi-  pruótia 
calfero  a gl’idoli, & coli  li  marnerebbe  nella  fua  gratia , o vero  che 
non  facclfero  tai  facrificij,ma  feguificro  il  culto  Chriftiano,&  per- 
dclfero  lo  amore  &bencuolenza  di  lui.  molti  per  non  perderei» 
gratia  del  prencipe  elclTero  di  fare  fi  infame  facrificio,altn  non  cu- 
rando ciò , fi  vollero  mantenere  nella  fede  di  Chrillo,  allora  il  buó 
Collanzo  quelli  lafciò  & difcacciò  da  fc , che  haueano  lafciato 
& difcacciato  dagli  animi  loro  ChriRo,dicendo  che  non  poteuano 
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effcraluifedelheflcndoftatiinfcdelial  loro  Dio  & quelli  ritenne 
nel  Tuo  palagio  , & a cuftodia  del  fuo  imperio  che  entro  a cuori  Io- 
.ro  haucano  ritenuto  Se  cuftodito  Chrifto . Si  fcriue  anco  che  Co- 
ftanzo lafciò  la  vana  religione  degli  Idoli , & hebbe  in  veneratio- 
.ne  vno  Iddio  gouernatorc&  mantenitore  del  tutto.  Ne  rimafero 
di  Coftanzo , oltre  a Coftantino,chc  fu  figliuolo  di  Elena , di  Teo- 
dora due  figlioli  Coftanzo,  & Dalmatio,&  tre  figliole , Coftanza, 
Eutropia,  & Anaftagia.  gli  furono  da  Coftantinoben  tofto  fatte 
folenniffimeefTequie.  nelle  quali  egli  col  habito  lugubre  & col 
volto  bagnato  di  lacrime  fi  trouòprefente.  & perche  Coftantino 
non  era  anco  Chriftiano  il  ripofetra  Dei,  come  allora  tra 
gentili  fi  coftumaua.  Alcuni  fcriuono  che  Coftanzo  te- 
nefie  Io  imperio  tredici  anni,ilche  è vero  fc  eglino 
vogliono  incominciare  dal  tépo  che  egli  da 
‘Dioclitiano  & Maflimianò  fu  eletto  Ce  \ 

• - fare, ma  fc  fi  prende, come  nel  vero  , 

prendere  fi  dee,  da  che  egli  fu  . - 

eletto  Augufto,  due  an- 
ni foli  fenza  piu  ha 
ucre  egli  retto 

Io  imperio 
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A L F.  R I O nacque  in  Dacia  vilmente,  intanto  che  egli  fu 
pallore  di  Armenti, onde  armentario  ne  fu  cognominato  , 
ma  effendo  nelle  cofe  militari  valente,  & nelle  attionihuma- 
ne  prudente  aliai , ne  fu  daDioditiano  eletto  Cefare  & dal 
medefimo  li  fu  anco  data  per  moglie  Valeria  fua  figliuola, & 
ne  fu  mandato  in  oriente  contra  Perii, -co  quali  appresola 
città  di  Carri  facendo  battaglia  fu  vinto  quali  con  perdita  o 
flrage  di  tutto  il  fuo  effercito;  onde  egli  fe  ne  fuggi  tofto  aritrouare  Diocliria- 
no , che  all’hora  li  trouaua  in  Soria,  da  cui  fu  coli  fieramente  riprelò , & cotai 
riprenfioni  il  molTono  tanto , che  ben  tofto  fe  ncpafsò  nella  Europa , & fatto 
nella  Melia , & nello  Illirio  vn  nuono  eflercito  fe  ne  ritornò  purcon  grandifst- 
ma  preftezza  in  Alia  ;& facendo  co  Perii  nella  Armenia  battaglia  li  vinlé;  & 
prefigli  allogamenti  dc’nemidne  conquiftò  vna  ricca  preda,  &hebbe  le  mo- 
gli, & i figliuoli  del  Re  inimico , & harebbe  hauuto  anco  effo.fe  non  folle  flato 
prcfto  a fuggirfene  fu  vn  deliro  cauallo  : fe  ne  pafsò  poi  Galerio  fu  confini  de’ 
Pcrfiani,&  li  pofe  in  cftrema  rouina;&  coli  tutto  vittoriolò  con  vri  gran  nume-  . 
rode' Principali  della  ^crfia  fene  tornò  aguifadi  trionfante  a Dioclitiano,  da 
aii  có  molta  letitia  & honorc  fu  raccolto,  guerregio  anco  Galerio  valorofamé- 
reinfiemecon  Dioclitiano  co  Sarmati,  & con  molti  altri  di  quei  populi  bar- 
bari & con  lui  ne  trionfò. Venendo  poi  Dioclitiano  a fare  rinùria  dello  imperio 
Galerio  infieme  con  Coftan  20  ne  rimale  Imperatore.  Eglino  tra  loro  due  fi 
partironolo  imperio, & quel  che  toccalfeaCoftanzo  s’detto  nellafua  vita, 
a Galerio  toccò  lo  Illirio , le  Pannonie , la  Grecia , l' Egitto , 1‘  Alia , con  tut- 
te le  altre  prou inde  dell' Oriente;  maCoftanzo  che  non  era  punto  ambi-, 
tiofo  , & defideraua  grandemente  di  ben  reggere  la  fua  parte;  & giudican- 
do che  tanto  più  ageuolmente  farebbe  da  lui  ben  retta,  quanto  foffe  ella 
fiata  minore,  cedette  volontariamente  a Galerio  l’Italia,  1'  Africa,  la  Ger- 
mania. Non  molto  dopo  ciò  Maffenzio  figliuolodi  Mafsimiano  col  fauo- 
re  de’  Pretoriani, in  poteftide’  quali  fino  da'  tempi  di  Augnilo  era  Hata  la  cit- 
tà , fi  tolfein  Roma  il  titolo  d’imperatore  : Galerio  chequiui  all'  bora  nonfi 
trouaua,  mandò  contra  coftuiSeuero  che  era  già  flato  dechiarato  Cefare;  ma 
effendo  egli  da  i fuoi  medefimi  tradito , che  li  fi  ribellarono , & fi  accollarono 
allo  inimico  li  conuenne  fuggirtene  per  faluare  fua  vita:  ma  quella  fuga  non 
li  fu  bafteuole  : percioche  effendo  egli  fupragiunto  in  Rauenna  fu  vccila. . 
auuifato  di  dò  Galerio  per  meglio  potere  vincere  Maffenzio  creò  Cefare  li- 
Cinio  fuo  valorolb  Capitano , & egli  anco  in  pcrlòna  fe  inuiò  con  groffo  ef- 
ferato alla  lua  volta  , ma  prclèntcndo  per  viaggio  che  le  legioni  , che 
egli  conduccua  fi  uolcuano  ribellare,filbigotti , & pensò  di  ritornartene  indie- 
tro; ma  india  poco  li  fopraggiunfe  vna  poftemaneH’Anguinaria,  tc  tanto 
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fi  putrefece  che  ne  fcaturironoi  vermi  d' ogni  banda;  ne  da  rimedio  alcuno 
(benché  moltili  fe  ne  vfalfero^puote  fcntire  folleuamento  non  che  liberatio- 
ne  , che  tutta  via  peggioro,  finche  di  dolore  ne  morì . Scriuono  aleni  i 
che  i medici  non  voleuano  accoftarfi  a mirare  la  Tua  piaga,  ne  a curala;  fi 
perche  era  fetente  affai,  come  anco  perche  eifendo  lui  di  natura  crudele,  & 
in  quella  Tua  infermiti  faftidiofo  & rincrefceuole  oltre  modo  , faceua 
a medici  dar  morte . Scriuono  ancora  che  non  potendo  egli  fòffrire  lo  fpa- 
femo  della  piaga  da  fe  ftcfTo  con  vn  coltello  fi  paflafTe  il  petto , & coli  ne  morif- 
(c . Fu  Galerio  inimico  de  Chriftiani , & nc  fparfe  di  loro  gran  copia  di  fan  - 
gue  ; & perche  li  fu  detto  da  vn  medico  che  cofi  orribile  infermiti  era  .da 
Dio  mandata  in  pena  de  flagelli , che  hauca  egli  dati  al  Chriflianeflmo  , 
fece  per  ricuperare  la  faniti  riuocarctutti  gli  editti  che  hauea  fatto  contra 
i Fedeli:  maperche  non  fi  penti  di  buon  cuore,  ad  impetrare  quanto  da  Dio 
chiedea  nudagli  ualfe.  EufebioncU’ottauo  libro  della  Iftoria  Ecclefiaftica 
riferifee  lo  editto  che  fece  Galerio  in  fauore  de  Chriftiani  , ilqualc  e quello. 

J M V.  C A E S.  GALERI  ys  Al  A X I M 1 A S , 

1 1 c t y s,  a y cy  s t y s,  to 7qr.  m a x.  g e f^aia- 

T^icys,  ae  g r t t 1 a c y s,  t h e b a 1 c y s,  s ar- 
mati c y s y.  t e \s  1 c y s 1 1.  c a i c y s y 1. 

A PJ4ET^1  Cy  S,  MEDOI^yM  ET  A D 1 A B E R/'  M 

yiCTOHc  TF^IB.TOT.  X X.  I M V.  X I X.  C 0 S.  y 1 1 1. 

TAT . V A T.  T COS.  ET  I Al  T.  CA  E S.  F LA  y 1 y S 
v al.  c ot^s  t a Vjr  1 y s,  viy  s , felix,  n^yi- 
ct  y s,  a y g y s t y s,  to  t^t.  max . r r / b.  tot. 
1 M T E /y.  y.  C 0 s.  1 1 1 1.  T A T.  TAT.  PRO  C 0 S. 

JT^T  E R attera  qua  prò  vt'ditate  rcipubUc a dijpofuitnus  , nos  quidem  pri- 
mo voìueramus  fecundum  antiqua!  leges  , & publicam  Fumati*  obfcruantia  di - 
fciplinam  cunfta  moda  ari , inter  qua  et'iaat  hoc  Oddere . vt  Cbrijìiani  qui  patemam  re- 
ligionbn  reliquerant  ,ad  eam  rurftm  rcucrtercntur . forum  quoniam  indie  io  quodam 
animi  fui  tanta  eosobjìimtio  rei  huius  babuit , vt  nullo  modo  red  'tre  vellcnt  ad  ritum 
religioni  antiqua,  qua  à maioribus  fucrat  inftituta,  J ideo  magia  prò  volutitele  fua 
vnufquifque  legem  J ibi  ipfi  confìituit , & in  locis  diucrfis  plebi  diuerfa  concurrit. 
Cumque  prò  bis  à nobis  propofitumfuiffet  ediftum , vt  ad  patriaa  leges  redirent  & 
antiquitus  conftitut.ia, plurimi  eorumperkulisfepotiiis  fubijcerc , mortesque  imurne- 
rabites  tolaare,  quatti  obedhre  prxceptis  talibtts  maluerunt.  Et  quoniam  multos  adbuc 
in  [eodem  animi  iudicio  durare  peruidimua  ,ita  vt  nec  dijs  caleflibus  honorem  de~ 
bit um  reddercnt , nec  fua  'religionis  fatisfacere  vidercntur , r eff  iciente!  ai  folitam 
manfuetudinem  clementia  noflra , qua  confueuimus  omnibus  hommibus  dare  ve- 
nia™ , libentcr  etiam  erga  hos  indùlgentiam  noftram  credidimus  porrigendam , vt 
rurfum  fint  Chriftiani , & conuenticula  in  quibus  orare  confucuerunt  , extruant , 
tr  rcadificent  , ita  tamen  vt  nihil  contra  difciplinam  publicam  gerant.  Ahjs 
reto  epidoti!  Indicibili  miicauimus.  quid  eos  oporteat  obferuare.  fnde  concejfa 
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bac  nottra  indulgenza , exordre  debent  deum  fuumpro  fallite  noflra , &pro  reipublicp 
Slatu , vt  omnimodo  incolumi  degente  republica,  etiamipfi  fecuri  agere  in  proprijt 
laribws  poffmt . 

Dedicò  Galerio  & ornò  di  molte  belle  ftatue  le  terme  di  Dioditiano , che  all* 
hora  erano  giunte  a compimentojvi  fc  porre  (opra  quella  ifcrittionc  Conjlantim 
& Maximianus  imitili  ^Augufli , Seuerus , & Maximinus  Cxfares  Thermos  ornane - 
runt\  & B'Omams  futs  dcdicauerunt. Scxmono  che  appretto  a Galerio  dimorale  per 
vn  pezzo  Coftantino , & clfendo  gii  di  etàdi  trent’anni,  fi  auide  che  Galerio 
il  volcua  far  mal  capitare , onde  egli  con  molta  preftez  za  fc  ne  fuggi  a rttroua- 
re  Coftanzo  fuo  padrc&,per  non  eflere  da  quelli  che  lo  feguiuauo  lòpra- 
giunto  nel  viaggio , fece  vccidere  tutti  i publici  giumenti,  & per 
diuino  volere  giunfe  appunto  in  Eboracc  citta  di  Berragna, 
quando  iui  il  padre  rotto  douca  morire . Onde  ellen- 
do  Coftanzo . (come  da  noi  nella  fua  vita  fidif- 
fe)  richiedo  da  fuoia  cui  lafcialfe  lo  im- 
perio, a Coftantino  rifpofe  , di. 
che  Galerio  ne  fentì  gra 
duolo.  5^ 
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E V E R O fu  da  Galerio  inlìemc  con  Malfimino  eie 
tcoCefareAugufto,&  venendo  a Roma  con  grof» 
fo  efferato  contra  Maffenzio  figliuolo  di  Malfimia- 
no,che  col  fauorede’  Pretoriani  era  Urto  lalutaco 
Imperatore  , & hauendo  alla  città  pollo  affedio 
fu  da’fuoi  foldati  mcdelìmi  abbandonato  . Onde 


ne  fu  con  tiretto  a fuggitene  ; ma  giunto  in  Raucnna  fu  da  nemici 
fopragiunto,  & vccifo  nel  fecondo  anno  del  fuo  Imperio  • 
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ASSIMINO  fu  figliuolo  di  vna  Torcila  di  Galé- 
rio , & da  lui  inficine  con  Scucro  fu  adottato,&  dc- 
chiarato  Celare  prima.  Se  poi  Augufto . Fu  perfo- 
na  fiumana,  & benigna, amatore  delle  lettere,  & 
fautore  de’Sauij  Se  letterati,  & valent’huomini . 
Egli  nell’Oriente  perfeguitò  molto  i Chriftiani,ma 
ne  riceuette  il  debito  calligo  : perciochein  Tarfo  per  non  venire 
viuo  in  mano  de  fuoi  nemici , dà  quali  era  flato  rotto  il  fuo  efferci 
to,fi  flragolò,  & ciò  fu  nel  terzo  anno  del  fuo  imperio „ Alcuni  feri 
uono  che  della  fchifa  infermità  di  Galerio  morifIecoflui,&che 
fui  fine  della  vita  rilafciaffe  la  perfecutione,che  ei  faceua  alla  chic 
fa  fanti,  credcdo,pcr  ciò  di  ricuperare  la  perduta  falutc  ima  non 
hauendo  egli  il  cuore  compunto  di  uero  pentimento , non  fu  de- 
gno di  hauere  da  Dio  alla  richiefta  fua  fauore  alcuno . quello  rae- 
defimo  noi  pur  hora  habbiamo  riferito  di  Galerio;onde  dobbiamo 
dire  o che  qucfli  cafi  auueniffero  ad  amendue,o  che  gfiflorici  hab 
biano  cófufo  il  fatto  coll  'attribuire  ad  vno  quello  che  accade  all* 
altro.  Eufebio  nel  nono  libro  della  fua  ifloria  Ecclefiaflica  dice 
bene  che  Maffimino  verfo  il  fine  della  fua  vita  facefTe  alcuni  .editti 
in  fauore  de  Chrifliani  ; ma  non  dice  già  che  moriffe  di  tal  genere 
di  morte, ma  che  per  dolore  dcgfintcflini , & grauiffim^  infermità 
hauendo  prima  perduto  la  luce  de  gl’occhi,  neperdeffe  Iavita.Di 
quello  Maffimino  fi  legge  che  gli  piacea  forte  il  vino  ,&  affai  fo* 
uentefi  inebriaua,&  all’hora  comandauacofechenon  eranopfi. 
to  ragioneuoli,  & che  egli  poi  paffatala  inebriezza  & ritornato 
nel  fuo  vero  fentimento , fi  pcntiuadi  hauerle  comandate,  & eh* 
£ elleno  foffero  Hate  polle  in  effetto  prédea  dolore  ; onde  per  porne 

a cotaidifordiniconuencuole riparo, ordinò  che  quanto  egli  co*, 
mandaua  quando  era  ebro , non  folle  effettuato  fe  non  quando 
crafobrio. 
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ASSENZIO  fu  figliuolo  di  Mafiimìano,  che  con  Dìoclitian # ^ 
tenne  dr  Le  feto  lo  Imperio,  dr  in  Roma  col  fanone  de’  foldatt  Prete 
riani  fu  eletto  Ai  gufo,  fu  coflui  huomo  crudelifftmo,  dr  per  fodis- 
f are  al  fuo  crude  fc  affitto,  non  per  ninna  altra  ragione  f e morire 
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Chrifìia 
auar o dr 


dr  tutte  le  lue  attieni 


molti  principali  delta  citta,  dr  altre  genti  affai,  oltre  che  dt 
rifece  il ficrohuomo  grande, & ffauenieuole  vccifione.fu 
imbrattato  d"  ogni  forte  di  lujfuria.fi  dilettò  affai  delle  cofe  magiche 
i con  ejuefl a diabolica  arte  incaminaua.contra  coflui  il  magnanimo 


& religio fo  Imperatore  Coftantino  venne  a mouert 
MoHcjfe  per  odio  che  Porta  f e alla  crudeltà  di  quello 
maio  dal  fenato  a liberare  Roma  da’  barbari  d 


mouere  fiera  guerra , oche  a ciò  fare  egli  fi 
• - . n tir4nn0i  g pure  perche  vifoffe  chia- 
’ fer*£nÌ  portamenti  di  Maff enfio; 
pi  ceto  la  pareJJ  e quella  parte  dello  imperio 
noni  egli  fi  moueff : non  fi  fa  certo  ; fi  fa 
ne  venne  alla  volta  di  Rema  a tromtr» 


lungi  da  Po 

dai  do  le  cofe  fi uè  andare  fune  inrouina  fé  ne\fugg),&  pajfdndo  vn  ponte  ch’egli  dt  cer- 
te  barche  tnficme  acconcic  hauea fatto  fare  per  ingannare  il  nemico  ne  cadde  co! fuo  cÀ" 
uallo  dune!  fiume,  dr  tjfendo  grane  aaljrefo  dalle  armi  affogò  di  fubitocon  quanti  ne 


i fa  tra  di  arme  che  ftfece  preff  i 

'e  cofe  fui  andare  tutte  in  rouinafe  netfug£ 

te  barche  tnfeme  acconcic  hauea  fatto  fare  per  ir, 
el  fiume,  & offendo  grane  dal J>efo  da, 
cof  Ad  affondo  mori  nel  fi 

effondo  poi  ritrouato  il  corpo  di  Maff tn^jo  ne  fu  dal  busto  ff. 
di  Coftantino  fu  portato  per  Italia:  & la  allegrefja  chefec 


erano  feco  : dr  coft  Ma ffen\io  mori  nel  feflo  anno  del  fuo  imperio . Scriuono  alcuni  eh» 
fendo  poi  ritrouato  il  corpo  di  Ma ff enfjo  ne  fu  dal  busto  (piccato  il  capo , dr  per  ordine 
i Coftantino  fuportato  per  Italia:  dr  l * dllegrcfja  che  fecero  i popoli  di  vederlo  mor- 
to diede  mani f e fio  indino  del  odio  che  li  portauano  mentre  tra  viuo.  Quello  imperato- 
re volendo  farforfa  a Sofronia  bella  dr  nobile  giouane,  acci  oche  difoneftamente  li  co - 
fentife;  ella  non  potendo  in  altra  maniera  faluare  la  integrità  dr  honetlà  fua , vccift 
fc  fi  e (fa.  Pn  fatto tale  (come  ferine  Santo  Ambra  fio  nel  tertiolibro  delle  vergini)  f tetro 
Pelagia  i 
mano  di 
quelle  ha  ripo 
dado  la  fede  c 

A " 

elleno  < 


que  con  ò. singultirlo  rijpoaercjsne  quejte  aonc  no  j cicro  ycrcnc  aa 
ri  orme  te  furono  in  ff  irate. Onde  no  dee  attribuitele  a demerito  di  piccatola  a memo  tu 
obedienfa;in  quella  guifa  che  Abratne  non  viene  riprefo  di  errore  per  hautrt  fecondo  il 
comandamento  di  Ì)io  voluto  vccidere  il  figlio  proprioima  dital  materia  in  guifa  munto 
dobbiamo  noi  piu  lungamente  fcriuerc  : pcrctochc  troppo  piu  di  quello  che  alla  huttulti 
della  ifloria fi  conuiene,  fi  afferebbe  la  penna  nofira . 
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I CINTO  nacque  in  Dacia  di  padre  5:  madre  contadini,m* 
col  Tuo  valore  nelle  armi  fi  fc  tanto  auanti,  che  ne  fu  da  làida  , 
ti,&  da  principi  Tempre  ftimato  affai:  ma  quegli  chepiùdegli 
altri  Io  {limò  fu  Galerio  Mafsimino  che  dopo  la  mortedi  Se 
ucro  felle  compagno  dell'imperio.  Altridiconochedal  luo  . 
efferato  ncll’lllirio  fi  fece  chiamare  AuguftojEgli  hebbe  per 
moglieCoftanza forella di Coftantino il  Magno ;& le  noz- 
ze ( clTendoui  anco  prclente  Coftantino  ) fi  ferono  in  Milano , mentre  in  Sa- 
lone viuea  anco  Dioclitiano,effendo  poi  morto  Mallenzio  nerimaictutfolo  im 
perio  in  mano  fua  & in  quella  di  Coftantinoril  qualevcdédo  che  cpeftoLicinio 
era  imbrattato  di  infiniti  viti  j,e(fendo  huomo  auaro.immerfo  affato  nelle  deli- 
tic,&  crudele  eó  tutti,&  crudelifsimo  co  chriftiani,de’quali  ne  fece  grande  ve d-> 
(ione,  fi  ri  {olle  a muoucrgli  guerra, tanto  piu  chel  buon  Coftanthohaueapiù 
voi  te  pregato  che  dal  pcrlcguitare  lachiefa  firimanelfc,ma  non  reftandofene 
egli  ponto,  anzi  tanto  piu  pcrfcguitandola,aciochehauefleoccaìonedi  pote- 
re guerreggiare  con  Coftantino,penfando  di  vincerlo  & rimanete  intiero  pa- 
trone del  tutto,  ma  il  cótrario  gli  auucnnc  appuro, percioche  nelh  prima  gior- 
nata che  tra  loro  nella  Pannonia  fi  fece  elfo  vi  fu  vinto  ; & fu  colletto  afpgir- 
fene  ili  Bifanzio . quiui  egli  fece  nuouo  apparecchio  & piu  volte  on  infelice  Ih 
celfo  nc  venne  a combattere  con  Coftantino,  & vltimamentc  fu  vnto  in  Ciba- 
lia , &poi  in  Alìaapprelfo  Nicomedia;  onde  vedendo  di  non  haierc  piu  fonte 
da  potere  contraltare  con  Collarino  gli  chicle  perdono,&  per  me.zo  di  Coftà- 
za  fua  moglie  ne  ottenne  la  vita , & fu  mandato  a viuere  priuatanente  in  Sa- 
lonihi  : &:  coli  fu  fornita  quella  guerra  che  durò  tre  anni, -ma  vltinamentefi  ri- 
folfe  Collarino  di  fare  che  Licinio  finifte  la  vita,  dubitado  cheiuouagucr 
ra  non  ne  nafcdfe , eflendo  Licinio  di  animo  inquieto  Se  ribde:  & co 
fi  morì  della  età  fua  di  fefiant'anni.de'quali  quindicine  hauearet 
to  parte  dello  imperio  romano.  Scriuono  che  quello  Lei- 
nio  haueftein  odioi  litterati& le  lettere,  le  quali 
i_;  - cglidiceaelferepeftedcllaRep.&mafsimamé 

tei’ arte  Oratoria: odiau a anco  Lici- 
nio i Corteggiane  quali  chia 
- maua  tarli  & Sor- 
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ICINIO  quando  nel  primo  fatto  di  armcche  fece 
nella  Pannonia  con  Coftantino  Tene  fuggi  in  Bifan- 
zo  elelTe(come  vuole  fedo  Aurelio  vittorc)Cefare  vn 
certo  Martiniano  hùomodivile  nationc  .Egli  poco 
polfedctte  quella  dignitàperciochefu  per  ordine  di 
ColUntino  infieme  con  Licinio  fatto  morire. 
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LA  SECONDA  PARTE 

DELLE  VITE 

DEGL’IMPERATORI 

ROMANI. 

DI  ANTONIO  CICCARELLI 

D A F O L I G N I D O T T O R E 

IN  lUEOlOGIi.  ■ 

*•  . Vt  ti 

FL- COSTANTINO  MAGNO*  ' 

OSTANTINO  fu  figliuo!o(  come  di  /opra  dicemmo)di 
Collante/mperacore,&diElena.  Et  dopò  la  morte  del  pa- 
dre prcfc  lo  imperio  da  cfib  lafciatog!i,in  cui  vi  fu  dallcfier- 
cico  confermato. di  quello  facto  ne  venneprima  la  nuoua  a 
Roma,oue  poi(comc  lì  co/lumaua)  vi  fu  mandata  la  imagi- 
ne  fua.Fu  Co/lancino  perfonadi  gran  prudenza  & ardimen- 
to di  animo  con  che  egli  vinfei  tiranni  dello  imperio  Roma- 
no, ch'cfscndo  per  prima  in  molte  pam  diuilb,/btto  l’intiero lùo  dominio  il  ri* 
du/Te  tutto.  Vinfc  egli  dunque  Ma(Tenzio,&  Licinio  nella  maniera  che  da  noi 
pur  bora  lì  è detto  nelle  vite  loro  .In  fegno  di  gratitudine  del  bene  che  hebbero 
i Romani  per  la  vittoria , che  Coftantino  reportò  di  Maflenzio  li  drizzarono 
vno  arco,  che  anco  in  Roma  lì  vede,  & vi  fi  pofe  quella  ifcrittione.  Imp.  Cafari 
iLConiìantuio  Maxima,  Pio,  felici,  *Augutto3 Senatm  Voptdufque  Bonwitu  quod 
inflinttn  diuinitatis  mentii  magnitudine  cxercitufuo  tam  de  Tyranno , quatn  de  ormi 
gote  fhtttone  -può  tempore  iuilis  Bpnp.vlnts  ejì  amie  arcui»  triumphis  infignem  dica - 
tòt  liberatori  vrbts , fondatori  quieti* . Et  non  lòto  i Romani , maanco  altre  città 
d’Italia  per  le  fue  degne  opere  drizzarono  a Coftantino  moltccofe  in  honore 
it  gloria  di  lui.  tra  le  quali  Modena  li  poCe  vna  Colonna , che  fino  al  di  d’oggi 
fi  troua.Ec  vi  lì  leggono  quelle  parole.  Imperatori  Cffari  FL  Conftantmo  vittori 
femper  ^Augufio  Ditti  Conflantij  fitto  Bono  R.P.  Tfoto . Vinto  chehcbbci  nemici 
Collantino  lì  volle  a fare  che  lo  imperio  con  ottimi  ordini  folle  gouernato  in 
ogni  banda.  Fu  quello  Imperatore  Chriiliano.  Et  fi  battezzò  panano  di 
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Siludlro  fanaVrimu  pontefice . Dicono  molti  degni  & valenti  Scrittori  > che 
Gollantino  lìbafrez-zaflcin  Roma pervnavifionech cglihèbbtdaDiojncU*- 
qu  ale  il  battemmo  li  (i  daua  per  rimedio  della  lepra , da  cui  egli  pefsimamentc 
era  affiitto:ilche  molto  bene  vien  (piegato  da  Santo  Adriano  Pontefice  in  vna 
cpifiola  che  feri  (le  a Collantino  ,&  aditene  Augulli,&  dice  in  tal  modo. 

Ctm  dtiquando  Coflantinus  lmperator per  notiemfomman  caperei,  ecce  beati  Apofloll 
Vetrai  & Vanita  dormienti  ajtiterunt , dicentes,  quandoquidemfangtàràs  effufionem 
borruifii  miffì  fumiti  a Cbrifio  Iefu  Domino  dare  libi  fanitatis  recupcrandoconftliu  ondi 
trgo  mortila  noflra  & fkc  omnia qu;cunque  indicabinua  libi.  Siluetter  Epifcopus ciui- 
\ olii  I{oman{  ad  monterà  Soratte perfecutioncs  fugiens  in  cauemis  petraram  cumfuii 
deridi  'atitat.hunc  curri  ad  te  adduxeris  ipfe  tibi pifeinam  oflendet,  in  quam  durn  ter- 
•lo  merferit , otnnis  te  valetudo  deferetlcprx.Quod  cum  faClum  fuetti, bone  vicìffitudi- 
nem  S dittatori  tuo  compenfa , vt  ovine s iufiu  tuo  per  orberà  totum  Epmanu  Ecclefto  re- 
fàtiuntur.  tu  autem  purifica  te,vt  relitta  ornai  fuperflitione  ldolorum , tu  Deum  vnum 
qui  verta  ejl,&  folta  adorasi  excolas,&  ad  eius  ttolun totem  te  dirigai . Exwrgens 
ttjqw  a fonino  lmperator ftatim  conuocat  eos , qui  obferuabant  palatium.&fecundum 
tenorem  fommj fui  tnifit  ad  montem  Sor  atte  vbi  S-Silueflererat . Vrofettta  inde  Slitte - 
jierperuenit  ad  regemM  quem  ingrefftu , inquit.:  Vox  tibi  & vittoria  de  Cado  moti - 
jìrctur.quem  cumrex  alacri  animo  & vnltufifcepijfet  omnia  ilio  qua  fatta , quoque  re- 
ndala expo  fui  tónde  perconttatus  efl  quinam  i/li  e/fent  Dij  Vetrai  &.  Taultti  ,qtàtp- 
fnm  vifitaffent  ob  canfam  flint  is  fuo,  & eius  latebras  detexiffent . Sdutfier  rcjpoiidit , 
Hi  quidem  Dij  non  funt,fed  idonei  /bruì  Chrifli  ,&^4pofloli eletti  ab  eo,  gjr  mi/fi  ai 
biuitationcm  gentium , vt  credente sjalutem  confequantur . Cumque  ille  hoc  dicertt  , 
interrogare  capii  Augufiui.  Vtrum  nam  ipfos  Apoflolos  baberet  aliqua  imago  expref, 
fbs,vt  ex  pittura  difccret,quos  rendano  docuerat.  Tutte  Santttti  SilueflermiJJo  diaco- 
no hnagmemApoflolorum  fibi  exhibere  pracepit.  quam  lmperator  a/piciens  ingenti  eia 
more  capit  dicere,  ipfos  effe  quos  vidcratjtec  debere  iamdiferre  Spitttumfmttum  ojlen- 
fionem pifcinx,quam  iflospromiffiffc  fuo  / aiuti  memorabat.  Preparatoli  dunque  ben 
tofto  vn  fonte  fi  battezzò  quello  degno  prindpe,&  col  nettarti  l’animo  ne  có- 
ftguì  fubicimentela  nettezza  del  corpo  dalla  lepra.  Scriuono  molti  che(oltrc 
a quel  cheli  è detto)fi  mouelle  alfai  Collantino  a feguire,&  mantenere  lacera 
fède  di  Chrillo, perche  vide  in  quel  di  che  combattendo  con  Malfenzio  ilvinle, 
«fendo  chiaro  <kfereno  il  giorno, vna  croce  di  colore  di  fuoco  nel  cielo, &vd» 
inficine  vna  voce  cheli  dicea,che  harebbe  in  quel  fegno  vintoj&all  hora  & poi 
nelle  fue  imprelc  pel  faaore  di  quello  légno  vinfe,&  perche  ilSenato  per  quella 
vittoria  di  MalTenziofece  fare  molte  ftatue  in  honorediCoftan tino, volle  que- 
llo buon  principe  che  nella  fua  man  deliravi  fòlTc  Scolpitala  croce , & di  lotto 
comando  che  fi  fcriucflcro  certe  parolcjlcquali egli  hauena  vdito , ouero  ( co- 
me fcriuono  alcuni)vedute  fcritte,&  con  lettere  d'oro  intorno  alla  croce  che  li 
apparuc:&  le  parole  furono  quelle . Quia  in  hoc  fignoftngulori,quod  e/l  vero  vir- 
tutis  inftgne,vrbem  Epttucn  Senatumque  & populumUomanutuiugo  tyrannicaferui - 
ìtttis  ereptumtprifìmx  libertati,  nobilitatique  re/iituit.  Spinto  Coftantinodal  de- 
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uoto  affetto  che  portaua  alla  religione  noftra,  & dalle  grafie  che  banca  rìcctiu- 
to  da  Chrifto  noftro  Sig.edificò  in  Roma  molte  chicfe,tralc  quali  furono  prin- 
cipalifsime  quella  di  fan  Pietro,  & di  fan  Paolo,  & di  fan  Giouanlaterano,  di 
finta  Croce  in  Gicrufalc:&  le  dotò  di  gràdifsimc  intrate.nella  chiefadi  si  Pie 
tro  vi  ripofe-  il.  corpo  di  quello  Apoftolo  in  una  tòba  di  bron  20,  /òpra  la  quale 
drizzò  vn  ricco  altare, &ui  fe  porre  vna  croce  di  oro  di  ceto  cinquàta  libre, & vi 
fe  anco  fare  tre  calici  di  oro  di  dodici  libre, & vinti  di  argéto  di  dodici  libre  l'vno 
có  vna  Patena  di  oro  di  trenta  libre  ornata  di  varie, & pretiofe  gemme  có  quat- 
tro gran  candelieri, ne'quali  fi  vedeuano  có  molta, & vaga  arte  feoipie*  i fatti  de 
gli  Apoftoli.  nella  chicli  poi  di  fan  Paolo  ripofe  pure  il  corpo  dello  iftelfo  saro 
li  vi  fece  fomigliàtidonijEdificò  anco  il  répio  di  fan  Lorézo  fuordcllc  mura;  & 
ui  fece  anco  riporre  il  corpo  di  queftogloriofò  martire  ,&  il  fece  ricco  d inrra- 
te,  & di  doni  regali . Vogliono  alcuni  ch'egli  anco  aprieghidiCoftanzafna 
figliuola  edificane  la  chiefadi  Tanta  Agncfa  convn  bel  fonte  douc  la  figliuola 
li  la  forella  fi  battczzalTero . Dicono  che  l'occafioncdi  edificare  a quella  làuta 
detto  rempio  folk  quella.  Coftanzafigluoladi  Coftantino  all  hora  vergine 
matura  hauca  vna  piaga  infanabile , dalla  quale  fieramente  era  afflitta  ; Se  cer- 
candone da  varie  pcrfonc  rimedio  fu  ccnfcgliata  da  alcuni  fiioi  che  alfèpolchro 
di  Tanta  Agncfe  neandalfe,  onde  ella  di  mezza  notte  vi  andò  ancor  ch’ella  ui- 
nefienc’riti  de’gentili,  nondimcno(comc  dice  Santo  Ambroho)  credula  con 
buon  intendimento  di  animo  comincio  a prcgareDio  ; Si  venendole  in  vn  fo- 
bico Tonno, le  paruc  in  fogno  di  vedere  che  Sàta  Agnefe  le  comandaua  che  cre- 
dette in  Chrifto;  & da  lui  la  fanitd  ne  afpcttafte  j obedila  verginea  quelli  vi- 
fìone  diuina  : Si  coli  la  perduta  fanità  racquiftò  di  prefente  & fi  batte/  zò’&  fi 
edificò  il  tempio  che  habbiamo  detto . Edificò  anco  Coftantino  fuor  di 
Roma  altri  fontuofi  tempi  j , come  vno  predo  ad  OftÌ3  in  onore  di  Pietro , Si 
Paolo  Apoftoli , vno  in  Capua  fotto  il  titolo  degli  Apoftoli  ; & vr»’  altro 
in  Albaa  SanGiouanbattifta,vnoin  Napoli  in  honore  di  vno  altro  Sanr<>,& 
tutti  arrichì  regiamente . In  Coftantinopoli  ancora  ne  fece  fare  due  rnaraiti- 
gliofi.  l'vno  ad  Irene,  & gli  altri  alti  Apoftoli;  oltre  che  infiniti  tempi  j dei 
paganefimo  buttando  a terra  gl'idoli,  & togliendo  via  le  vane  fiiperflitioni  lo- 
ro ridutte  in  honore  di  Gicfu  Chrifto  . I.afciò  Coftantino  a Siludlro,& 
Jùoi  fucacttbri mlote  prouincie  Si  grandi/simi  flati, fi  come  da  noi  se  detto 
nelle  vite  de’Pontefici.fecc  quello  Imperatore  ad  inflària  di  Silueftro  Papa  rau- 
nare  vn  cócilio  in  Nicca  città  di  Bitinta  di  rrccentcdicioto  velanti . Et  qncfto  có 
«ilio fu  il  primo  generale  chefifaceflenel  Chriftiancfimo.  quini  fi  confutarono 
i pcfsimi  errori  di  Atrio, di  Forino, & di  Sabel)ico,&  a tutti  quei  del  concilio  fa- 
ceuail  buon  Imperatore  ogni  giorno  abódantifsiinaméredare  da  viuerc.Egli  fi 
trottò  preséte  & volfe  efferervltimo  ad  infranti:  & federte  nel  tnezzo  in  vn  Veg- 
gio piu  baffo  di  quelli  de’padrùma  prima  che  ciò  faccfTe  richiefc  che  quei  vefeo 
ui  gliel  comandaffero.accade  poi  che  mentre  dnratta  anco  il  concilio  ne  gittnfe 
IW  Vicennali, cioè  certe  fòlénità  che  ogni  dicci  annifaceuano  i Romani  per  il 
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loro  Imperatore, all’hora  Collarino  inuitò  a definare  fcco  tutti  i padri;&  co  lati 
co  cornuto, & có  donigli  honorò  molto.dfortandoli  acócordiane’dogmi  della 
finta  fede , & a pace  in  ogni  altra  cofa  ; ma  alcune  altre  degne  opere  die  fece 
Collancino  in  quello  concilio,  & al  trouc  ad  honore&  vtilitidcl  Chrillianefi- 
mointal  modo  fi  riferirono  Cauf.  I2.q.z.  Fu turam  Ecclefiam  ^Apolidi  intenti- 
bus  prsuidebant , iccircopradia  in  Iudxa  minime  fnnt  adepti,  fed  preda  tantummodo  ai 
fouendos  e gente s .^Atvero  cim  inter  turbine  s & aduerfamundi  fuccre/ceret  Eedefia 
ai  hoc  vfque  peruenit,  vt  nonf olimi  gente s ,fed  edam  Rimani  Trincipes,  qui  totius  or- 
bit  monarchiam  tenebmt  ad  fidem  Cbrifli,&  bapdfmi  facramenta  concurrercnt.  E qui - 
bus  virreligiofijiimus  Conjlantbms  primus  fidem  veritatis patentcr  adeptus,dedit  lice 
tiam  per  vniuerfum  orbemfuo  degcntibv.t  imperio  non folum  fieri  Cbriflianos , fed  edam 
fabricandi  Ecclcfi.is,pradia  conftituit  tribuenda.denique  idem  pr a fatua  princeps  dono- 
ria  immtnfa  contuli;  & fabricam  templiprimxfedis  beati  Tetri  infiituit:adeo  vt  fedi 
imperialem  relinqiteret:& beato  Tetro,fuccefforibusq;fuis  perfuturam  concederet/dc 
vei-o  prefidcr.sfante  Synodo  , qua  apud  T^iccam  congregata  efl  cum  querelarti  quorù- 
dam  clericorum  confpicerct  cor  am  fi  deferendam , ait . Fot  a nomine  indicati  poteflis. 
quia  foliits  Dei  iudido  rcfcruamini.Dij  ctenim  vocali  eflis . iccirco  non  poteflis  ab  ho- 
minibus  indicati.  Da  quelle  colè  dunque  che  in  quello  tellofi  dicono,  & da 
quelle  che  noi  di  fopra  habbiatno  detto  li  uede  che  Collantino  fu  principe  va- 
lente magnanimo  & religiofo.  ben  c vero  che  ( come  dicelilloria  Ecdcfiallica 
tripartita  ) egli  vnavolta  pria  che  nella  fede  noftra  fb(fc  ammaeflt  ato , perfe. 
guitò  i Chriltiani  ; nondimeno  perhauere  fatti  in  altri  tempi  opere  lodeuolif. 
ìimec’egli  lodatodi  fantità  da  San  Gregorio,  da  Ruffino,  da  Caliiadoro , & 
da  Santo  Ambrogio;  Viene  da  alcuni  Scrittori  Collantino  biafimato,  perche 
Jacdle  morire  Crifpo  fuo  figliuolo , & Licinio  figliuolo  di  fua  forclla , & fru- 
lla fua  moglie  figliuola  di  Mafsimiano,  & vn  gran  numero  di  Cittadini  princi- 
pali , &da  cfsi  vicn  detto  che  fi  come  ne'principi  j del  luo  imperio  egli  fi  portò 
in  maniera , che  puote  a megliori  prìncipi  dd  mondo  uguagliarli , coli  poi  fi 
portò  in  tal guifa che  neanco  puote  bene  a mediocri  al* imigl iarfi , altri  che 
da  colloro  fimo  diucrfi,ildifendono,  dicendo  che  con  ragione  facdTe  cotali  uc- 
cifioni  onde  vogliono, che  ei  facclfemorirc  Crifpo  filo  figliuolo, perche  fua  mo- 
glie Faulla,  & di  lui  matrigna  fi  dolclfecheeglilehaueavolutofar  forza,  ma, 
feopertofi  poi  ch'ella  hauca  riducilo  dilonellamente  lui , & egli  aguila  di  buo- 
no &fauio  giouanenon  hauendo  voluto acconlèntire , Collaudilo  fe  dar  mor- 
te a lei  ancora;&  per  altre  cagionigli  al  tri  furono  motti  ancojfe  bcne(come  di- 
ce Orofio)  le  co  fe  palfarono  tanto  fecrctc  che  non  fi  puote  ben  penetrare  il  tut- 
tofi tre  ciò  diciamo  noirche  fi  come  pili  auanti  vedremo, l' eftrcmo  dolore  che- 
fentirono,  il  gran  pianto  che  fecero  i foldati  i Centurioni,  & Roma  con  altre 
citta  perla  morte  di  Collantino  danno  chiaro  fegno:  che  non  fulfe  nel  fin  deb 
fuo  imperio,  cofi  cattiuo,come  cfsi  dicono . Quello  Imperatore  nd  vigefirao 
fello  anno  del  fuoimpcrio  tràsferrì  il  feggio  imperiale  in  Bifanzio  che  da  lui  fi- 
noinò  poi  Collantinopoli . la  qual  città  egli  rifece  niagnificcntiisimamcnfc.. . t 
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Dicono  che  ci  faceffc  difegnare  vna  città  nelle  campagne  dc’Sardi, in  S igeo  Pro 
molitorio  di  Tracia  fopra  il  Sepolcro  di  Aiace,  oue  i (jrcci  combattendo  coi 
Troiani  tennero  gli  alloggiamenti  : & non  piacendogli  qodfo  loco  ne  fece  dife 
gnarc  vn  altro  in  Calccdone , ma  ne  anco  qiiiuifodiffacendofi.a  Bifanzio  volle 
il  pentìero . Egli  quafi  tutte  le  cofe  marauigliofe thè  erano  in  Roma  , cict  fia- 
tile,Colonne  , & Colersi  di  marmo, di  metallo , di  oroA-  altre  colò  Angolari,  & 
prcriotc\i  trasferì;  ir  a perche  Coftantino  Icualfelo  imperio  di  Romanci  nel 
noftro  libro  de  Ila  nira  de  Pontefici  ne  dicemmo  quanto  ne  ccccrfè . Cofiar,  ti- 
no finalmente  diatelo  vecchio  fi  nolfe  a far  guerra  centra  il  Re  de  Pcrfi,&  ciò 
egli  fccepcr  ingrandire  maggiormente  la  religione  Chrirtiana,  A'  per  amplia- 
rclo  imperio;  ma  quando  hebbe  fatto  vngrar.de  tffcrcito,  A fa  in  punto  per 
quella  unprcfh  infermò  grauementc , fi.'  per  cónfeglio  de  medici  ite  andò  a ba- 
gni di  Niccmcdia,  ma  nel  Viaggio  aggrauòil  male  ,&  morì  nel  firffagcfimo 
anno  della  vita , hancudone  poco  meno  di  trent’  vno  retto  l’ imperio . Vdi- 
ta  la  morrc  di  Coftantinoi  foldati,  che  erano  allaguardiadella  fna  perfona  sé- 
tirono  grauc  dolore, fi  fchiantarono  in  piu  parti  i propri j vcftimenti,&  l iurlgé- 
dofi  per  terra  pcrcoffcro  la  tefta nelle  mura;  ne  altre  cofe  affai  lafciarono  di  fa- 
re , clic  potenano  efler  fegno  di  trafitto  cuore, Se  i Centurioni,  &gli  altri  fal- 
dati tutti  lo  effempio  di  coftoro  feguirono  a pieno  : & i cittadini  quafi  mente- 
catti,& furibondi  ,hor  la  hor  qua  per  la  città  piangédodifcorrcuano,&  có  fbfpl 
ri,&  fremiti  pieni  diangofcia,&  codolorofi  laméti  lo  intcr  rio  affanno  loro  face 
uano  non  fenza  compassione  di  chi  l’ vdiua  ri  fon  are  por  tuttorin  maniera  che 
ciafcuno  oltre  la  noia  propria  hauea  anco  dolore  per  la  compafsioue  che  in  fc 
patina  neHVdii  e,&  Vedere  la  doglia  di  altri;eglino  andauàno  gridàdo  fe,haucre 
preduto  il  patre,il  coftode,il  conferuatore;  & mantenitore  loro . Non  ui  man- 
carono di  quelli,*  quali  quafi  in  tutto  attoniti, non  con  parlare , ncn  con  fofpi 
rare, non  con  lagri  mare , in  fomma  non  con  altra  maniera  che  col  tacere, & col 
tiauere  fcoloritc,&  quafi  in  tutto  immobili  le  parti  del  volto  loro,  in  quanta  ca- 
lamita fi  trouaffero  chiaraméte  moftrauano.rimcffo  poi  che  hebl  ero  alquanto 
il  dolore  i foldati, ne  pofero  il  corpo  di  Coftatino  in  vn  cataletto  di  oro  & copcr 
Codi  vna  verte  di  porpora  con  nobile  pópancl  portarono  a Coftatinopoli,f  : in 
«rno  altro  luogo  del  fuo  palagio  il  pofèro,oue  daogn’vno  potai  a vederli  :& polli 
v ari j & molti  lumi  in  giro  vi  faceuon  di  giorno  & di  notte  continone, ma  variate 
guardie . quiui  quei  Signori  & altri  principi  che  folcuano  andare  ad  ('.onorarlo 
viuo,faceuanogl’iftefsihonori,&riticrcnzealfuo  c0rpo  morto, & il  fomiglan- 
te  fcrono  tutti  i magirtrati,&  il  Senato  iftcffo:& fi  tenne  cofi  fino  che  veniffe  al- 
cuno de’fuoi  figliuolitvcnne  poi  Coftan  zo  dall’oriente;  & il  fece  repelline  nel  la 
chiefa  di  Coftantinopoli  con  regio  apparato. fu  alla  fepulrura  accópagnato  da 
grandifsimo  numero  di  ioldati:&  li  furono  conforme  al  Tanto  rito  CÌiriftiano 
celebrati  i din  ini  vffieij.  nc  contento  di  ciò  Coftanzo  clic  anco  nella  maniera 
che  coftumauano  i gintili,  volfe  riporlo  tra  Diui.  Dicono  che  i Romani  per  la 
motte  diqucfto  Imperatore  fe  ne  affliggeifero  molto  & per  alami  di  ferrarono 
j bàgrifj  & intcrmilèro  tutte  le  altre  cole  che  nc  tempi  lieti  folcuano  farli.  Scri- 
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fero  poi  a Coftanzo.  & con  aftettuofe  parole  il  pregarono  che  ne  mandafiero  3 
corpodi  Coftantino  a Roma  ma  alle  loro  prighierenon  volle  (òdisfarc  Co- 
ftàzo.Scriuono  alcuni  cheCoftàcinop  opera  de  fratelli  ne  mo riffe  &’ch’egli  me 
delimo  in  vn  fno  cometario  ne  aucrtilfe  Coftanzo  fuo  figliuolo,  dicendogli  che 
non  folo  da  loro  fi  guardafte,ma  che  anco  di  fi  federata  opera  ne’caftigalfe  & 
vogliono  che  quello  Comentario  da  Eufebio  Vefcouo  di  Nicomedia  l hauelfe 
Coftanzo, a cui  dal  padre  era  flato  per  prima  cófegnato. Sotto  l’ imperio  di  Co 
ftantino  Elcna  fua  madre  donna  di  (ingoiare  bontà  ne  andò  inlpirata  da  Dio 
in  Gicrufalem  a cercare  la  croce  di  Chrifto  Signor  Noftro  & facendo  cattare^, 
doue  haueuanoigctili  drizzatala  ftatuadi  Venere, la  ritrouò  & dalle  al  tre  due 
fulle  quali  earnoi  ladroni  morti  la  conobbe  per  iltitulo  che  vi  era  mezzo  guar 
fto , & per  il  miracolo  che  fece  nel  rifufcitarevnadonna  morta , che  da  quella 
fu  toccata  : & de’tre  chiodi  che  quiui  anco  li  trouarono  sì  legge  che  fc  ne  niiic 
vno  Coftantino  (òpra  la  celata . l'altro  il  gittò  nel  mare  Adriatico  per  placarlo 
elfcndo  molto  tempeftofo . il  terzo  il  pofe  al  fieno  del  fuo  Cauallo , & così  fi 
adempi  la  profetia  di  Zacheria  che  ditte.  Et  eri  tquod  in  freno  efl  Svitimi  Do- 
mino ornai  potenti . Et  della  croce  fanta  vna  parte  ne  diftribui  tra  Tuoi  princi- 
pali,  l’ altra  la  mife  nella  fua  ftatua,  ch’era  nel  foro,  il  rimanente  egli 
diede  a confcruare  al  Prelato  della  città.  Dice  Ruffino  nel  decimo 
libro  della  Iftoria  Ecclefiaftica,  che  Coftantino  feriueffe  più  ' 
volte  a Santo  Antonio  primo  Eremita  ; & humilifiima-  ’ ' 
mente  il  richicdelfe  che  el  pregafte  Dio  per  fe,&  per 
i fuoi  figliuoli, in  maniera  che  quello  buon  Pria 
cipe  non  folo  colla  propria  bontà  ma 
colla  intercefsione  de’ 
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I V L I O Crifpo  figliuolo  di  Mmeruina  & di  Collantino  Ma  -, 
gno  hcbbeda  fuo  padre  il  titolo  diccfare  infiemc  con  Corta 
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tino  Tuo  fratello  & con  Licinio  figliuolo  di  Licinio  1 m pera  ce- 
re , che  allliora  era  di  età  di  uenti  nicfi,&  in  grada  di  fido  pa- 
^ drc  fu  a quello  fancinlf  etto  dato  fi  alto  grado.hauiits.fi  ca 
K Crifpo  quella  dignità  fe  neandò  per  ordine  del  j.adrcr.eija 
G alita  a difenderui  quelle  parti  che  fono  termini  del  Reno: 
Et  li  furono  dati  ottimi  maeftri  fi  nelle  cofc  militari,  temo  anco  a elle  arti 
liberali  ; tra  quali  fu  Lattando  Firmiano  huomo  di  molta  dottr  na,&  bella  fa- 
condia nel  dire;  & come  ferine  (San  Girolamo)cra  Lattantio  quando  dmenno 
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maeflro  di  Crifpo  vecchio  aliai.  Fu  qucflo  Principe  di  vaghtfsmio  afpctto  in 
modo  tale  che  Faufta  fiia  matrigna  fieramente  fi  acccfc  dello  amore fuu;  ma 
culi  a fuoi  difoncfti  piaceri  non  volendo  in  guifa  mima  acconfcntirc  mai  ; ella 
if  fornente  amore  portatoli  fubitamcntc  in  crudo,  t<  acerbo  odio  tranfinutò.fc-/ 
co  gran  cofe,  &varie  volgendo  a trouare  modo  alla  romna  di  lui,  la  quale  ella 
piudefideraiia,  che  prima  di  godalo  nóhauea  defideratomnde  fc  da  lui  eficre 
fiata  richieda  di  amorofo  affetto  a portantino  diede  ad  intendere:  il  quale  cre- 
fc  più  torto  alle  parole  della  donna  di  quello  che  ficonucniua  ad  auueduto  .tt- 
gnorc , & amorcuole  padre  : &per  tale  credenza  nefe  troppo  piJJ» 
tc  morire  il  figlio,  ma  poi  feopertofi  la  frode  di  quefta  femmina,  Cortantmo  a 
prieghi  di  Elcna  fua  maàrc  le  fe  dar  morte  col  farla  porre  ne  bagni  ardenti  : & 
l— .a*?..»:  «il  4 r^inri.&fi  m-aui  errori  domite  pene . Dicono  alcuni  che 


uer  lui  voluto  farla  lieta  de’fuoi  deli),  ma  accioche  non  egli,  ma  ai  i .. . 

propri)  figliuoli  ne  fucccdcffe  nello  imperioso  per  me  credo  chelvna  &1  altra  , 
di  quefte  due  cofc  la  ui  fpingeffero:?c  muouomi  io  arale  credenza  dalla  rarabel 
lezza  di  Crifpo.  dalla  malitia  della  donna, & dal  naturale  appetito  che  hanno  t 
le  madri  di  vedere  grandi  i propri)  figli.Noi  habbiamo  voluto  fcnucrc  la  vita  di 
Crifpo  non  tanto  perche  egli  fu  Ccfarc  , quanto  perche  ( come  f 
no)  infume  con  Coftantino  reffe  lo  impcno.ilche  anco  apparifce  da  molti  re-  j 
feruti  di  Coftantino  ; ne  quali  fi  dice  Confiantmtts  M£ujius  & Céfar.  per  la  qual  _ 

parola  vogliono  clic  ne  venghi  fignificato  Ciifpo . ; 
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iella  certo  , & vera  ancora  quella  confideratione, 
che  fa  ElioSpartiano  nella  vita  di  Seuero,in  cui  di- 
moftra  che  [pelle  volte  fi  e veduto,  che  quei  che 
per  virtù  & dottrina,  o vero  per  valore  & nueftà  di 
dominij  fono  flati  grandi , & eccelli  fouraogni  al- 
tro; o eglino  nò  lafciarono  di  fe  figliuoli  ;ofe  pure 
daeflì  lafciati  ne  furono  fe  viddono  eficrc  cofi  lontani  dalle  virtù 
de  padri  loro,  che  nella  fecciade  vitij  fi  tro  uauano  inuolti.  ditutto 
ciò  il  medefimo  Spartiano  ben  vcrifimi  eflcmpij  ne  porta  molti,di- 
cendo,chc  di,Romulo di  N urna  Popilio  figlioli  non  nc  rimafeno, 
&chc  Camillo, Scipione,  & i Catoni  che  furono grandinonlafcia 
ronogià  prole  di  loro  degni  ;&  che  di  Homero,di  Demoftene 
di  Virgilio  ,di  Salluftio, di  Tercntio,di  Plauto,  & di  altri  molti 
non  fipuo  direaltro.&  oltre  ciò(come  anco  dice  il  medefimo  Spari 
t forno)  chcfipuo  dire  di  Cefare& di  Cicerone,a  cui  digran  lunga 
meglio  fiato  farebbe  fe  non  hauefie  hauti  figlioli.  Augufio  anche  . 
egli  fi  come  per  virtù  et  altezza  d’imperio  dee  riporli  tra  quefti,cofi  . 
fitroua  hauere  tra  loro  luogo  per  il  medefimo  infortunio:  percio- 
che,oltrc  che  Giuliafua figliuola  fu  difoneftifimafémina.Tiberio 
ancoche  era  fiato  da  lui  eletto  figliuolo  adottiuofu  pclfimohuo- 
mo  : in  maniera  che  di  Augufio  non  folo  quei  figliuoli  furono  cat- 
tiuichc  fiamo  forzati  a prendere,  come  la  natura  ci  li  dà,  maafico 
quelli  che  per  elettionc  noftra  fi  fanno  ; & che  polliamo  non  tanto 
buoni, ma  ottimi  elegerli, furono  cattiuiffimi:&  M.AureIio,&  Se- 
tiraio  Seuero  degni  &vaIorofi  principi  hebbero  fccleratiflìmi fi- 
gliuoli ; poi  che  del  primofu  Commodo,  del  fecondo  Caracalla 
che  io  crudeltà  & in  ogni  altra  federata  vita  hebbero  pochi  pari  al, 
modo, ma  per  lafciare  tati  altri  che  pure  in  quello  calculo  potremo 
debitamente  riporre,  parliamo  di  Cofiantino  Magno , che  piati- 
la prefente  materia  è proprio  & conueneuole.  Egli  fu(come  hab-  * 
biamovedeto)  Imperatore  pieno  di  rare  à gloriofe  virtù:  & come 
hora  vedremo , lafciò  figliuoli  colmi  di  rari  & biafimcuoli  vitij , et  • 
quàto  Cofiantino  andòauanti  a pafTati  principi  in  bontà  &lodeuo 
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li  maniere, tanto  egli  fu  in  effe  lafciato  adietro  da’  figliuoli,  cheli 
fucccflero  nello  impcrio.-percioche  Coftantino  figliuolo  fu  fopra. 
ogni  altro  incauto  &trafcurato  negli  atti  della  vira  humana:  Co- 
llante fi  diede  a difonefti  piaceri, quantoaltro  difondlilfimo  huo- 
mo  fi  defle  mai , & Coftanzo  fu  perfona  leggiera  & arrogali  ti  (lima, 
oltre  che  Coftanzo,  & Coftantino  Iafciando  da  parte  la  verità  cat- 
tolica alla  vanità  degli  Arianni  fi  dierono  in  preda . Hor  qnefti  tre 
fratelli,  fecondo  che  alcuni  riferifeono  , per  fuggire  le  difeordie 
che  fogliono  nella  communanza  degli  Imperij  con  gran  rouina 
de’  Principi  & de’ fudditi,  &dcgliiftelfidominij  tuttodì  abbonde- 
uolmente  nafeere,  fi  diuifero  tra  loro  lo  ftato  tutto . A Coftantino 
che  era  il  maggiore  toccò  laSpagnala  Gallia,l’ifoladi  Bertagna, 
a Collante  l’Italia  l’IIlirio  con  la  Macedonia, & con  l’Africa.a  Co 
ilanzo  la  Tracia  doue  era  Coftantinopoli,  l’ Egitto , & !'  Alia  con 
tutte  le  altre  prouincie  dell’Oriente . Altri  vogliono  che  la  diui- 
fione  dello  Imperio  tra  quelli  fratelli  fofle  dal  padre  fatta  nel  fuo 
teftamento;  A me  pare  che  la  prima  opinione  habbia  in  fe  piu  au 
tori, de  piu  grauiche  la  polfono  mantenere  falda  & farla  tenere 
per  vera.Poco  dopo  che  tra  coftoro  furono  diuifi  gli  flati . Collari 
tino  che  era  il  maggiore  cominciò  a lamentarli  che  la  fua  parte  era 
piccola,  & fopra  ciò  ne  fcrilfe  a Collante , dimandandoli  l’ Affrica, 
&lTtaIia,dicendo  efiere  ragioneuolcch’eglichc  era  di  più  anni 
hauefie  piu  parte  nello  Imperio . quelli  che  diconq  che  il  patre  tra! 
..coftoro  lo  imperio  partilfe,foggiungono,  cheCollante  rifpondef 
fc  eh’  cl  padre  loro  era  ftato  perfona  prudentiflima , ondenon  fi 
«louea  dire  fe  no  che  prudétemente  hauefie  fatto  il  tutto,  oltreché 
per  l’obbediéza  che  i figliuoli  debbono  portare  a i padri  era  doue 
re  che  efii  adimpifiero  la  eftrema  fua  volontà  , & in  guifa  niu- 
nafaceflero  cola  che  al  fuo  teftamento  contraria  ne  folle  mai.  ma 
%quelli  chcda’fratellimedefimi  efierfi  fatta  la  diuifionc  affermano 
vogliono  che  Collante  rifpondefle  che  a quanto  tra  loro  fi  era  pri- 
ma cóuenutodoueaftarfii  & nuouecduentioni,&nuoue  diuifioni 
con  fuo  fi  gran  dàno  nò  doueano  hora  farfi.quiui  cominciarono  tra 
coftoro  i cuori  ad  accenderli  di  grande  odio , o pure  a manifeftarfi 
gli  accefi  prima.Simile  rifpofta  anco  debbe  hauere  Coftantino  da 
Coftàzo  quàdo  fopra  tal  particolare  li  fcrifle,&  vn  limile  odio  aco 
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dcbbene’petti  loro  prodnfc;ma  o che  Celiammo  vedette  con  peg 
giore  occhio  Collante  che  Coflanzo,  epure  perche  lo  ftatodiCo 
■llanrc  era  alni  vicinojo  clic  giudicane  che  maggiore  folle  la  parte 
dì  Collante  clic  di  Coiìanzo;  o forfè  perche  vedea  C oftante  i copie 
gato  nel guerregiare  cétra  Gotti  fi  volfc  a moucr  gtierfa  a Ini  tbl&i 
Collante  mandò  córra  al  fratello  v nfuo  Capitarto.hor  \ cnC*do  prri' 
foad  Aquilciaa  battaglia  quelli  due  ettcrciti,  Collantino  rimate 
Vinto  & morì  in  battaglia,  della  quale  vittoriane  fii  { óltre  il  re  Ho 
cagione  l’inganno  che  fc  quello  Capitano  con  vna  imbofcata  di 
'vna  parte  delle  fuegenri . Morì  Collantinodi  vcn$ cinque  armi, 
fluendone  poco  meno  di  tre  tenuto  Io  imperio  ; & il  fino  corpo  ne 
fuinvn  fiume  non  longi  di  Aquilcia  girtarp.  Etfu  cotale  morte 
nclconfolato  di  AccindinoSc  Proculo,  di  Collantino  e celebrati 
molto  vna  Epillola  ch’egli  fcrilfcal  popolo  di  Alclfondria,  accia- 
che  ripigliattcrc  Atanalio  degno  Se  latito  prelato  per  lor  vefcouo, 
il  quale  già  per  Ja  perfccurionc  fatta  dagli  Arianni  era  flato 
Hifcacciato  dalla  fua  Chiefa  & la  Epillola  è quella  '. 

COT^STtAT^TlXrs  CjtE  S^/t  OT  V LO  F.CCLE- 
fìxcatholice , .Atewmdrix  confi  ituto . 

T^E  Qf'  E vcflram/acratiffima  meni  e arbritor  ig»iora)t,propterea  u (rbatutfiu  ad» 
randxlegis  prxdìcatorcm , ad  tempus  in  Gallili  fui  fé  miffum , quondam  ferocità s crude 
bum  inmicorum  e'm,  in  exit  inni  (acri  cins  capii  is  imn.incbat  : ne  foifam  per  maUgneri 
calliditatem  ali  quid  ine  ongruum  f. /liner et . Vt  ergo  hoc  euiraret , ab  imminentibus fibi 
neccffitatibus  dì  ablatxs . Et  itame  prxcipiente  babitare  iufus  eft,  vt  in  ec  cinitatein 
quadegebat,  bona  eincceffaria  non  deejjcnt.  Talit  eft  ciuf  venerabili!  vbrtnsiiums 
j reta  folatijs,  vt  etiam  molcfUoi  a/periork  f6r.tnr.eeci.  ntemnat . Qunprepter  licei  ad  eba 
rifiinuan  rcucrentia  resiram  domimi!  nefter  bcatx  memoria  Conjlant irate  Vini , mene 
pater , e under»  epifcopimi  in  futtm  locum  re/lituere  propofuiftì  t,  tanti»  quoniam  b uma- 
na forte  prxuentns.  antequam  kxc  compierci  votaacquicuit  confi  quens  arbitra:™  fmn 
voluntate  dinx  memori a Imperatori!  implcrc.  Qui  dum  ad  va  r erti  calieri t^iulcm  ame 
vencrationem  babuerit , agnqfcctif . T^on  cium  mirabile  fi  quid  in  co  gejfin/tts  quid 
iaudetur . Meam  iwnquc  avmam  i nego  defidnij  re  fri , e/  /iberna  tanti  viri  ad  hoc 
monte  & initltauit . Dmina  prottidsmitvos  cuftoditit  finirei  dilcUi/fimi» 
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EB^la  morte  di  C ottantina  ne  venne  a Coflantetutto  lo  imperio  deH* 
Occidente  ,&  battendo  vinto  i Gotti  fette  paflò  nella  Calila,  dotte 
(come  alcuni  fcriuono  ) egli  anco  guerreggiò  cogli  demani.  Et  gli 
rimife  nella  Germania , onde  quitti  erano  venuti  ; dopo  ciò  ne  ritornò 
in  ltalia.& in  qucflo  ritorno  fece  alcuni  fattori  a Bologne  fi, onde  egli  , 
no  per  m tflrarfene grati  li  drizzarono  vna  colona  co  qucjlc  parole  D.  , 
N.Fl.Valcrio  Cóilantio pio, Felici  inuióto FI. Valerio  Cóftaa 
ti  Diui  Augufti  Pij  Filio.  bono  R.p  .la  quale  Colonna  quando  noi  quindici  ami  fono 
figuittamo  i nofiri Jbtdtj  in  quella  citta,poco  meno  di  vn  miglio  liigi  da  effa  fi  vedeua  anco 
ra.  Scrinano  che  Cojlante  per  alcuni  anni  foflc  afai  modctto  &giuflo  principe,ma  poi  a 
fttaftone de' fuoi peftimi  fornitori-,  a quali  egli  credette  molto,  & [pioto  anco  dall'  affiittio 
ne  che  nelle  mani,&  nelli  piedi' gli  datano  le  gotte  che  lo  haucuano  affatto  ttroppiatufi 
mutò  in  tanto,  che  ne  diuenne  arrogante  tringfifio  Signore.  Onde  facendo  tuttavia 
opere  inlccitc  fi  fe  ageuolmentc  odiare  a fuoi , dequali  alcuni  effendofi  congiurati  infic- 
ine ivccifono  in  Elette  C afelio  pofio  alla  falda  delT treno  . Dicono  che  la  congiura  paf- 
[affé  in  tal  maniera . con  tutto  che  Coflantc  fojje  dalle  gotte- guafio , <&•  fieramente  af- 
fitto prcndea  grati  diletto  di  ambre  a caccia , alla  quale  e fendo  vn  giorno  icongiurati , t ( 
de'  quali  i capi  erano  Crcfieio  , & Marcellino , & Magnetio , volfero  dare  all  a l oro  con-' 
gi  ura  compimento , Marcellino  fingendo  di  celebrare  il  giorno  del  natale  del  fuo  figliuo- 
lo tirò  fino  a mezzanotte  in  lungo  vn  folcnntcamùto , Magnetio  firmilo  di  partir  fi  d <t 
tauola  per  deporre  il fouerchio  del  corpo,  & prefè  ÌTtabito  imperiai  e . Saputo  ciò  da  Co-  ' 
fante  fi  mife  toflo  in  fuga , a cui  con  federati  faldati  corfc  dietro  vn  certo  Giafone  ,&  al  ' 
luogo , dotte  habbiamo  detto.ilgiunfc,  & l vccifc -.altri  dicono  che  Cof  antenò  fuggife , 
vtacbedomcdo  nclfuo padiglione  fojfe trottato  & yccifo  ; altri  vogliono  eferfiritirato 
in  vn  tcpio,&  Itauerc  dinanzi  all’altare  depofla  lo  habito  imperiale ; & co  tutto  ciò  da* 
fuoi  nemici  e fiere  flato  tratto  fuori,&  vccijo.  & ciò  fu  nel  dccìmotergp  anno  delfuo  im- 
perio,& nel  vigefimo  fettimo  d ella  etàfua.  Dì  quefio  Imperatore  fcriuc  Rjtffino  nella  ifio 
fioria  Eccleftaflica  che  fauorìfie  Atanafio  Ve  fono  di  Alefandria  che  riera  gli  Anioni 
per  la  verità  cattolica  ribatter,  & cioè  in  fattore  di  lui  ferine  fe  d Coflàgo  fuo  fratello, di-  , 
tendagli  che  lo  conofceadegno  faccrdote , & indegno  del[e(Jilio,  & delle  calamità  che  ei 
patita  ; & che  però  lo  douefe  in  ogni  maniera  ripone  nello  ttato  di  prima  : & vn  altra 
voliaancora  per  quefio  fatto(come  vuole  la  ifioriaEcclefiaflicaTripartita)li  nudò  Co- 
- fiate  Amba(ciafori,fcriuedogH  che  in  ogni  maniera  ripone  fio  Atanafio  nella  fua  Chefà  di 
rAlc fiandra,  drcìte  necaftigafeifuoi  caLumnìaton:& che  fe  di  riporuclo  eifirimanef- 
* e, egli  medefimo  per  quefio  effetto  farebbe  andato  fino  in  Alefandria , & minacciò  di  \ 
peggio  ancora:  hebbero  quefic  lettere  qualche  vigore apprefio  a Cofianzp  finche  vlffe  Cu 
fante, dopo  la  cui  morte  pcrdcrono  ogni forza,  onde  Atanafionc fu  moltamente  manda - 
toin  Efi’lio.  Di  quello  imperatore  infime  co  fuoi  fratelli  fi  trouano  alcuni  referitti  net 
fr  imo  libro  del  Codice  tic * v. 
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VELLI  che feri  nono  che  Coflantino  Magno  nel  teflamentoa  fitol 
figliuoli  diuidefic  lo  imperio , dicono , che  alla  parte  che  toccava  a 
Coflango  lafiiajjc  coeredi  Dalmatio  Ccfare>&  ^iniballiano  fuo  fra- 
tello, che  erano  a Coflango  cugini)  & a me  pare  che  dne  ragioni  pof 
fono  in  buona gnifa  dare  vigore  all'  opinione  di  cofloro . l'vna  [ effere 
(lata  molto  maggiore  la  parte  di  Ccflango  , che  quelle  degli  altri  ; 
l'altra  che  Coflantino  giuntare  piu  toflo  fi  douea  con  Coflanzp,che 
baueamaggior parte , che  con  Cojlante dolerfi di ejfcrc fiata picciclalaportione fua; & 
per  tal  conto  conira  di  Ini  muoucre  le  armi  ; ma  egli  ciò  fece , fi  per  lecaufe , che  noidi 
fupra  habbiamo  dette  , come  anco  perche  nella  fua  parte  Cojìarrgo  kauea  per  com- 
pagni Dalmatio , & jtnibdliano  . ma  quei  che  feri  nono  che  lo  imperio  non  da  Co- 
flantino, moda  fnoi  figliuoli  tra  feflcfiifoffc  partito , affermano  che  Dalmatio  reflaffe  in 
nome  di  Coflango  al  gommo  di  ma  parte  dell' Afta -tutti  nondimeno  conuengono  in 
qucflo  che  T)almatiofoffe  di  degne, & nobili  maniere , & che  tre  anni  dopo  la  morte  del 
granCoflantinoncfoffe  da  faldati  tagliato  a peggio  che  per  ordine  di  Coflango  feguifi- 
fe  tal  fatto , fe  bene  ci  finfe  in  tutto,&  a tutti  il  contrario,per  la  morte  di  ccflui  ne  acreb 
be  il  fuo  Stato  Coflango  ; mi  molto  maggiore  fi  fe  col  morire  di  Coflantino  & Co- 
fi  vi  te  ; ma  egli  poi  ne  renne  intiero  padrone  del  tutto  col  vincere  Magneti» , che  da  que 
li  eh:  congiurarono  contra  Coflango  era  flato  eletto  Augufìo , pafiò  la  ccfain  tal  manie- 
ra . Quando  Magnctio  prefe  lo  Imperio  fi  trama  Coflango  a guerreggiare  contra  Verfi 
oue  e/fendo  slato  con  none  battaglie  vinto  , hauca  di  molta  Jlragencfuoi  & dormo  nette 
cofe  mcdefime  veduto,  in  abbondanza  ,&  hauendo  in  vita  altra  battaglia  che  fi  fece  prefio 
Singara  , che  fu  la  decima  vinto  egli  qtiefìi  remiti,  & nonfapendefi,dafuoi  bcnevfà- 
re  quefhvittorivpercioche  diedem  coni-nodi  ta  a i nemici  di  riti  francar  fi  negli  allog- 
gine ti  fu  da  effi  con  gra  rouina  de' fnoi  vinto,  quado  fi  credea  effere  vincitore. onde  fi  ve- 
de c fiere  verifiimo  qualche  dice  Lìmo, che  multi  exercitus  quibus  minus  proipcra 
pugni  fortuna  fuit  intrauallù  copuli!  tepore  fuo, interdi!  mométo  polì  eruptio 
nefasta,  viftorc  hofte  pcpulcmt  Hornon  potendo  Coliambo  riprendere  forge  i nemi 
ci  puotero  ri  pigliar  fi  molte  città  principali  della  Mefopo  tamia . la  quale  era  appunto  co- 
me via  gioia  o vnu  vaglia  donzella, per  lo  cuiacauifiòi  Romani  prima  co  Parti,  & poi  co 
Tcrfi  fieramente  gnerreggixrono:perciocbc  quefli  & quelli  ni  pofiedeano  alcuni  luoghi 
ni  gli  vili  ni  gli  altri  vi  barcbbono  voluti  compagno ; bor  Coflango  vdito  che  Magne 
tio  banca  prefo  lo  imperio  fi  difpofe  f abito  a venitene  contra  di  lui  <&■  per  non  lafdare 
le  cofè  dell'  Oriente  in  abbandono  creò  Gàio  fuo  cugino  Ce  far  e , & li  die  il  fitto 
cognome  ; &■  per  ntflio  potartene  afilcurare  lì  diede  Cojìanga  fua  fioretta  per 
moglie  ,&  deil'  Afi  til Infoiò  in  gouerno  : Scritte  Socrate  che  quando  dopo  ciò  Gallo 
andò  in  Antiochia  fu  veduta  miracolofamente  dalla  banda  di  Oriente  vna  Colonna  la 
quale  fudi  gran  (luporea  chilamirò.Coflanzp  dunque pofeiache fiotto  il  reggimento 
H Gallo  ne  pofe  l'Afta  •,&  col  Re  di  Terfia  fece  vnacerta  tregua  , fe  ne  pafiò  con  vn 
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potenti  fimo  effercito  in  Europa. in  quefta  fu*  venuta  tra  le  prime  cofe  che  profperxn en- 
te li  ficceffcro,  fu  che  effóndo  fiato  dopo  la  morte  di  Co fante  nello  lllirio,&  nella  Tatt- 
nonia  dagli  eserciti , che  vi  erano  chiamato  A uguflo  vn  certo  Vctr anione,  o Britanioue 
che  fi  nomajje , che  era  all' bora  vecchio  & di  molta  autorità  apprejjò  i faldati , ma  per  fi  • 
na  cofi  ignorante, che  ne  anco  i.  caratteri  dello  lettere  hauea  imparato  a conoficie.  C ojlui 
dunque  ( come  dicono  alcuni)  perche  eia  di  vili  fimo  animo  andò  da  fe  medefimo  a ri- 
nunciare le  infegne  dello  imperio  a C oflanjp  : ma  io  per  me  non  aidetto  di  coSloro , ma 
a quclcberifcrifce  Socrate  m appiglio;  il  quale  due  che  venendo  Coftatrtp  i»  Senti  io, oue 
era  Britannione  fecero  infume  vn  poco  di  triegua , c f che  poi  i faldati  che  bauc  ano  elet- 
to Imperatore  Britannione  lo  ubandoti, n ono  : cr  filo  chiamarono  <Augufio  Celiando  niu 
no  ricordo  facendo  di  Britannioac.il  quale  vedendo  ciò  fine  andò  a i piedi  di  Cofian^o , 
da  cui  fu  lictameiite  rkcuut  o,&  glitolfc  di  fianumo  la  corona  imperiale,  & la  porpo- 
ra: cr  con  molta  benignità  gli dijfi  che  fi  contpitaff'e  di  viucrc in  vita priuata , cojache 
alla  età  fua  molto  fi  ccuucniua,  <$■  che  lafiiaffc  quel  nome  che  era  pieno  digraui,  c rno- 
iofifiimi  pcnficri,  oltre  ciò  gli tofirtui  ddpublico  abondantifJitnc  intratc& nel  mandò 
a viucre  in  Trufia  picchia  terra  di  Bitinia . quiui  J landò  egli  vogliono  che  firiuefie  a Co - 
. fianco  ; dicendogli  che  col  torgli  lo  imperio , gli  hauea  tolti  paifieri  afiai  noiofi,  & gra- 
ni mali , & datoli  molti  beni , & figgi uufe  ette  lui  non  hauea  oprato  bene  per  fi  Heffò  , 
dando  ad  altrui  quello  chepiùtoflo  douca  in  beneficio  proprio  ritener e ,onde  da  quefle pa- 
role & da  fi  fiuto  procedere  di  Britannione  pormi  che  fi  poffa  ricorre , cheei  non  fofie  di 
cofi  baffo  cuore , come  alcuni  lflorici  riferifiono ; Haucndo  Cofiango  tolto  via  Britannio- 
ne,fe  nepafiò  contro  Magnetio  che  con  buono  effercito  fuor  d'Italia  lo  aficttaua,  & dopo 
alcune  picciole  battagli  elicile  quali  varia  fu  la  vittoriani  fi  fece  vagati  fiuto  di  arme  ap 
prefio  Mmfa,ncl quale  refiò  Coflanxp  vincitore, ma  la  vittoria  fufimguinofiafiai.vi  mori 
tono  in  quesìa giornata  da  cinquataquattro  mila  fildati,checrail  fiore  della  militia  dello 
imperiodi  l{ama. Magnetio  dopo  il  conflitto  effendofene  fuggito  rifece  vn  nuouo  effìcr- 
cùo,&  riprouònuoMamcntefua  ventura,  ma  gli  fucccffc  infelice  quella  feconda  pruoua, 
come  gli  era  la  prima  amunuta.tutto  lieto  Coflango  di  baucre  vinto  quello  inimico, fi fcr 
mò  poi  in  Milano, ouc  intendendo  che  Siluano  fio  Capitano, eh' egli  nella  Calila  contragli 
V tlemani  tema  veggcitdofi  di  haucre  il  fonare  de  faldati  pensò  di  ribellali , ma  quefia  fu 
calunnia  che  fi  dette  a cofluinon  verità. Cofiantp  che  non  volfe  chiame  il  fatto,  fi  diffofe 
a farlo  morire, ma  perche  poco  cautamente  quello  fio  proponimento  egli  comm  unico  a 
molti , ne  fu  di  ciò  auuifato  Siluano , onde  egli  fi  fece  per  potere  meglio  difenderli 
dichiarate  * Augufio . Co  fianco  vedendo  ciò.fi  accafe  che  li  era  nociuto  lo  efferfi  lafciato 
troppo  intendere  di  quello  che  fi  era  propofto  di  fare  contro  Siluano , per  tatuo  egli  con 
piu  auucdimento  procedette  bora,  er  dtfiimnlò  di  quefio  fatto  nulla  fapere  & mandò  vn 
fio  accorto  & valcn te  capitano  con  altri  dieci  valorofi  buowini , accioche  fitto  colore  di 
trattare  altri  maneggi!’ vecide fiero  a v 'iua  forza  : Et  ficceffe  la  cofi  in  quella  guifa , che 
era  da  efli  dui  fata  : pere  io  che  non  guardandofenc  Siluano  fu  da  loro  ageuolmentc  vccifo 
■pn  mefe  dopo  che  egli  hauea  hauuto  il  nome  di  Augufio  . Di  quefio  Situano Seflo  V ittore 
nelle  fic  Epitome  in  tal  maniera  ragiona . V cntiotto  giorni  dopo  che  Siluano  Itebbe  pre- 
filo imperio  fu  vccifo  fu  egli  di  piaicuolifimo  ingegno  x&  ancor  che  f offe  nato  di 
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barbaro  pat  • e , noniime  ìo  perche  fu  allenato  nella  foggia  romana,  fu  afiaì  putrente  & 
- collimato . j^on  molto  dopo  il  cafo  di  Slittano  gli  jllemani*  gran  fchiere  ne  andarono 
a danneggiare  la  Gallìaia  Coflango  non  porne  di  fidarfi  più  in  queflaimprefa  de'fuoica h 
pitoni,  onde  creò  Cefare  Giuliano  fratello  di  quel  Gallo, che  da  lui  eraflato  lafiiato  a go- 
vernare l'Oriente;  & poi  per  ordine  fuo  vccifo:&  erano  quefli  due  figliuoli  divn  fratel- 
lo di  Coflantino  il  magno . Hebbe  nel  vero  Coftatrgp  in  ciòpoca  prudenza  : percioche 
non  douca  battendo  a Giuliano  fatto  recidere  il  fratello,  [mandarlo  nella  Gallia  con  fi 
gran  potenza  : Et  s' egli  temette  di  Gallo  di  ribellione  per  battere  hauuto  procedere  trop- 
po imperiale , douea  anco  bauere  in  Giuliano  dicio  tema  : perciochein  lui  fi  vedeaani - 
mo  alto , imperiofo,  & crudele  .-qualitàncl  vero  che  in  quei  che  fanno  tradimento  a i lo- 
ro Signori  fi feorgono  femprc:  fi  auide poi  Coslango  di  bauere  mal  fatto  : percioche  ba- 
uendo  Gtulhmo  contra  la  jperan^a  & il  credere  di  tutti , vintogli  bimani  , sfatto- 
ne prigione  illor  Vp,fi  fe  da  fitoi  faldati  chiamare  uìuguflo , il  che  ( come  noi  diremo ) fi* 
cagione  della  morte  di  CofutngÒ  ; il  quale  poco  dopo  che  mandò  Giuliano  nella  Galli * » 
intendendo  che  i Ver  fi  erano  paffati  a danneggiare  le  pvouincie  dello  imperio , deliberò 
di  andare  toflo  in  * Afta,  per  opporfi  all' impeto  di  queflo  inimico , & in  quella  andata  nd 
partendo  di  Milano  volfe  venire  a vedere  Fpma  : otte  con  folenne  & maraniglio- 
fo  apparato  regio  fu  raccolto , l i andò  il  fenato  & il  popolo  incontra  con  maefteuole  mo - 
firn.  Egli dtjfe quello  che giàpiù  tempo  auanti  banca  detto  Chtnaa  "Pirro, ciò  òche 
gli  era  partito  in  J\oma  di  vedere  tanti  J\c  quanti  Cittadini  vi  erano,  fi  fermò  egli  quiui 
vnmefc  folo,fi perche  eramefiicri  di  andare  toflo  contra  Te)  fi:  come  anco  perche  inte- 
ftebe  i Sarmati  alla  rouina  delle  prouincie  Vernane  fi  erano  mofìi.  andatone  dunque  in 
* 4 fra  fi  pofe  a guerreggiare  col  Bp  di  Teifia , che  era  già  amato , ne  parola  di  accordo 
voleavdire ; intanto  intefe  che  Giuliano  fi  era  fatto  chiamare  ^Auguffo . punfe  fieramen 
tctal  nouella  il  cuore  aCoflangp  onde  mandò  diprefente  alcuni  legati  a Giuliano  con 
pregarlo  a deporre  il  nome  di  ^Augufio , & a rimanere  lieto  del  titolo  di  Cefare,  dando- 
li anco  fperanga  che  col  tempo  alla  maeftà  imperiale  ne  giungerebbe. [coffe  affatto  gli 
orecchi  Giuliano  alle  parole  de’  legati , delcbe  effendone  auuifato  Cofian^ocon  molto 
[degno,  & non  con  minore  impeto  & prefiexgalafiiò  la  guerra  de’Verfi;  & al  paffete 
in  Occidente  contra  Giuliano  fi  volfe;  manel  viaggio  di  ^Antiochia  a Tarfo  fu  da  *Apo- 
plefta , o vero  come  altri  dicono,  da  vna  fiera  febbre  affalito;  la  quale  era  cagionata  dalC 
off inno  dell’ animo , che  piu  che  doppia  febre  a cuori  nofiri  nuoce:&  di  cotale  morbo  to- 
fio  morì  in  M offocrenc  città pofta  alle  radici  delmonte  Tauro',  & Fiorendo . riffe  Co - 
ftan^o  quarantacinque  anni,  de'  quali  ventiquattro  dopo  lamorte  del  padre  ne  tenne 
lo  imperio  ,■  Sprinta  tredici  ne  era  fiato  Cefare . Quefio  Imperatore  fe  driggare  i nBp- 
ma  nel  Cerchio  mafiimoyno  obelifio  di  marauigliofx  gronderà:  del  quale  perche  mol- 
to bene  S con  multa  effattegga  ne  ragiona ^Amiano  Marcellino  hahbiamo  voluto  quan 
to  egli  [opra  ciò  dice  difiefamente  riferireinti  decimo  fetthno  libro  della  fna  iftoria  dice 
-egli  dunque  in  tal  maniera . Inter  hxcrecreandamm  efcordia  Galliarum  admi- 
lirante  fecunda  adhuc  Orphito  prarfeduram,  obelifcus  Romx  in  circo  crcdns 
eli  max  imo . Super  quo  nunc  quia  rcmpeftiuum  cft,  panca  difeurram.  Vrbem 
•prucis  lecuiis  conditati!  anibicio/a  mccnium  flxuc,&  portatimi  centuria  quon  - 
' dam 
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dam  aditibus  cclcbrcm  hccatompylos  Thcbas  inftitutorcs  ex  fa&o  cognom  i - 
narunt , cuius  vocabuJo  prouincia  nunc  vfque  Thebais  appellarur . Mane  in* 
ter exordia  pandentis  fc  late  Carthaginis,  improuifo  excurfu  duces  oppreirc-1 
re  Pcenorum;  pofteaque  rcparatam  perfarii  rex  ille  Cambyfcs,  quo  ad  vixerat 
alieni  cupidus  & immani?,  Aegyptopcrnipta  aggreffu?  eft,  vtopes  exinde  ra- 
perct inuidendas , ne deorum  quidem  donarijs  parcens.  qui  dum  inter  przda- 
torcs  turbulcnter  concurfat,  laxitate  przpcditus  indumentorum  conciditpro- 
nus  : acfuomctpugione,quem  aptatum  femori dextro  geftabat,  fubitavi  rui 
nz  nudato  vulneratus  pene  lcta/iter  interiflet . Longe  autem  poftea  Comcliu* 
Gallus,  Octauiano  res  tenente  Romana?  Aegypriprocurator,  cxhaufit  ciui- 
tatem  plurimis  intcrccptis  : reuerfusque  aim  furtorum  arceiTctur , & depopu 
latz  prouinciz , metu  nobilitati?  acriter  indignati,  cui  negotium  fpedandum 
dcderatimperator,  ftrifto  incubuit  ferro.  X? eft  > fi  rc&c  exiftimo,  Gallus 
poèta,  quem  flens  quodanunodoin  poftrema  Bucolicorum  parte  VergiUus 
carmine  leni  decantar . In  hacvrbe  inter  labra  ingentia  , diuerfasque  moles 
figmenta  Aegyptiorum  numinu  exprimcntes,  obdifeos  vidimus  pIures,aliofq; 
iacentes  & comminuto? , quos  antiqui  reges  bello  domiti?  gentibu?,  autpro- 
Iperitatibu?  fummarum  rerum  elati , montium  veni?  vel  apud  extremos  orbi» 
incoia?  perferutatis  cxcifos  ereótosque  ,dijsfupcris  religione  dicarunt.  Eft 
autem obelifcu? , afpcrrimu?  lapis  in  figuram  metz  cuiufdam , fenfim  ad pro- 
iCcritatem  confurgen?  excelfam,  vtque  radium  imitetur , gracilefcens  paulif- 
per,  fpecie  quadrata  in  verticem  produftus  anguftum,  manu  leuigatu?  arti  fi-- 
ci?. formarum autem  innumcra?  notar, hieroglyphica? appellata? , qua? ci  vn 
dique  videmu?  incifas,initialis  fapientiz  vetu?  infigniuit  audoritas.Volucrum' 
emm  ferarumque,ctiam  alieni  mundi,  genera  multa  fculpéte?  , ad  zni  quoq; 
fequenti?  ztatc?  imperatorum  vulgatius  peni cnien te  memoria  promilfa  vel  lo 
luta  regum  vota  monftrabant.  Noncnim  vtnunc  litcrarum  numcrus  prz- 
ftitutusdr  facili?  exprimit  quicquid  humanamen?  concipere  poteft,  itapri- 
fei  quoque fcriptitarunt  Aegyptij  : fed  fingulzliterzfinguli?  nominibu?  fer- 
uiebant , & verbi?  nonnunquam  fignificabant  integro?  fenfus.  Cuius  rei  fcié- 
tizin  his  interim  fitduobus  exemplum  , per  vulturem  naturx  vocabulum  pa- 
duntrquia  mares  nullo?  polfe  inter  ha?  alite?  iuucniri  rationes  memorant  phy 
ficfrpcrque  (peciem  apis  mella  confidenti?  indicant  regem , moderatori  cum 
iucunditate  aculeo?  quoque  innafei  deberchis  fignii  offendente? , & Umilia 
plurima . Et  quia  fuflante?  adulatore?  ex  more  Conftantium , id  fine  modo  ftre 
pebant:  quòd  cum  O&auianus  Auguftus  obelifcos  duo?  ad  Heliopolitana  ci- 
uitatem  tranftuliflet  Aegyptia,  quorum  vnu?  in  circo  maximo, alter  in  campo 
locatus  eft  Martio  : huncrccen?  adueéhim  diffì cubate  magnitudini?  territus 
nec  contrc&are  aufus  eft , neemouere  : difeant  qui  ignorant  principem  traA 
lati?  aliquibus  hunc  in tafium  ideo  preteriffe,  quòd  deo  Soli  fpcciali  munere 
dedicatus,fixufque  intra  ambinoli  templi  delubra,quz contingi  non  pote- 
rant,  tanquam  apcx  omnium  emmebat , Vcrum  Couftantinus  id  parai  oucét 
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atmlfam  hancmolem  fcdibus  fuis , nihilquc  committere  in  religionem  rcStt 
exiftimans,fi  ablarum  vno  tempio  miraculum  Roma:  facraret,  ideft,in  tempio, 
mundi  totius,i  iccre  din  perpellus  eft,dum  tranflationi  pararentur  vtilia . Quo 
conuefeoper  alueumNili.proie&oque  Alexandriae , nauis  amplitudinis  an- 
tehac  inufirat*  idificataeftfub  treccntis  remigibus  agitauda.  Quibus  ita  pro- 
uifis,  digrelfoquc  vita  principe  memorato, vrgés  clfcdtus  intepuit  : tandemque 
fcroinjpofitusnaui  per  maria fluentaqùcTibridls  vclutpauentis,  ncquod  pe- 
ne ignoìusmiferatNilus,  ipfc  parum  fub  emeatus  fui  diltrimine  meenibus 
almnnis  mferrct,defertur  in  vicum  Alcxandri.tcrtio  lapide  ab  vrbc  feiunócum: 
vnde  chamulcisimpofitus,  tra&ufque  leniuspcr  Oliicnfcm  portam,  pifei- 
namque  publicam  circo  Hiatus  cft  maximo . Sola  poft  hscc  rcflabat  creftio, 
qui  vix  aut  nc  vix  quidem  fpcrabatur  pofTe  complcri:  erc&ifque  vfquc  pcricu- 
lum  altjs  trabibus,  vt  machiuarum  ccrnercs  nemus , inncdluntur  vaiti  i'unes  & 
longi, adfiped'cm multiplicium  Iicicrum  cilum  denfitate  nimia fubtcxenres  : 
quibus  còlliga'tus  inóns  ipfc  effigiatus  (criptilibus  clcmentis , paulatimquc  id 
per  arduufn  inane  prorc'ntus  ,diuqucpcnfilis  hominum  minibus  multis  tan- 
quam  molcndarias  rotantibiis  metastatica  locatur  in  media,  eique  iphira  fu- 
perponitaràBcna.  aurc's  laminis  nltcns  : quaconfeftim  vt  ignisdiuini  conta- 
di.’., idcoque  fublata,  facis  imitamentum  in  figura  ircum.itidcm auto  imbra- 
dcarum,  velut  abundanti  fiamma  cancntis.  Secutiquc  itatcs  alio* tranilulé- 
runt  : quorum  vnus  in  Vaticano, alterin  hortis  Sallufiij,  duo  in  Augufti  momj 
mento  credti  lune.  Qui  autem  notatimi  textus  obclifco  incifus  eft  veteri,  quem 
videmns  in  circo,  Hermapionis  libmm  fequuti  interpretatum  literis  fùbie- 
cimus  Gncis  : 

A fyàù  ili  n ttli*  Jìipuu*iLfl>tà  ?>'/*<  9, ‘UT9(  . T*A  SJt»  i (ìeunKti  feLfUTn  t’/lSa  , 

il  rimi  c'uhiÀiIjj  ut-m'  yata;  £a.sih<Lt»y  !ìhn<  j/A( ij£  £n*Aar.  Xfgllfìt  ?«ActA»3»r  ijfo  Sfa- 
tti Zi-.yiirn-nt  rit  olxi.aórr , ?>•  iTx/of  , ìhxtutt  c£ta>t  CanlXt  fdfùttt.  a» 

gà.m  VCT7Ì  TB.X  Itti  n yti  urta  àhKvt  K)  8 Iftat  • fauìiUf  tùaiifiitt . 

J'aLntot . Avitt-ai  Xftrnt ìt,iìsti<  ia  oAx^fitK  Acai(vnthtt<tii/Mi'nt,7itù 

Mé\ituitn  .o  àyhamnnn  »a/«t»>  n, tjKirmt  ritti  Ao lalttù  tÌKXftiilw , lyxtKiVfùtnt  t àt 

it  ili*  ii'H  3i»r  niiìfvufJtÀttt , et  ÌK(*f  piKn.  Tfint  fZ^pt  • A—ÓAar  Kfa7\fit  «a/b tÙ{ 
~raut-.yy»t,  ai  «Aio ( -tptbtftni  x,  <u*t  ÌKkiuii  ìJufimt  . « t»  àya.Sà  «r  traiv  JìafUtS  XtfS. 
o,  ÀuutJi  ccjotsà  , rAMfàaxt  % tini  rù  QiiniUf  àyt  r ■ a e!  Sili  fast  Sfitti  fJhf  ifoam  • 
i-ni-Aur  ifiiSfatn  ìÌK*fiitnt  [ifìùsift , it  eù}U73ei  «AA»  Ì8r*f 

HKÙiat  o i hhiot  ?iX«.  Z it\vt  Xfirot  £vii<  i’AifSmn  Sioì,  «A srinf  cUiuittf  ft/u'nx  axa- 
lijflst . A MotSTrO*’  idiTlftt  ■ il \tt<  Jhòf  fZynl  ifaù  <rr,  f/ootr* Cf-'ffJt»- 

por.fc5»Ao»v«^*Tl»5»xvf/»f  JìaìitfiA-n*  ,àr  tùJ/Jcu-mt  ìt  tu  J\  lì  f*M- 

aV<«  Jurlnf  ajyjih  . £,  t)ó?u.itnr  I/A/k mMi  óf<9fa<  KiÒjjtÌi  »A/o,  Jtazrlrùju  >'/ o.i'T . rui^TH 
Aiv7»r»r  if)*r  a]*dir  nht*  ■zàii  £aoAdt'<  eùaiifhti . T ,Jmt  fi^ct . HA/o»  dtòfÀaxTH  tifati 

(nutrii  £*.;>  >.ii  StJbtmuti  TzjtfZioi  ij  liti  *2*  za.  fiat  'J£tci<u  . ai  Sniw.vr  fitahnSrs  Juni-at 

yfiiw  if  f.  fajsvt  tir  Ììcìr  nari f /arjixpin*  <fi*  iii  òlla  . Colsi k£(  x*yx«f»t  «A/»  tv t ty  va» 
A/./*  ttKÌuuat.  Kft>.tZ-ta<  ■3p'*-nt?i'yQf.  O àj>%  i"a/»  rrÓKtmt  /Mytt  Sto»  % rifai trt  Ìr-'W.o*r  Xfx- 
n.òuiìcaroi  i'jc  , ó>  iT'/Jt  Ìija'yr.ffìt,  òro/  2toi  ìiifumt,»  mntt  yi  < £tt<n*JL'  a»r,a»  «Ajor  e&f- 
tfiiz* ,»  « tsjLut  Jil  i tifi  e.  piKtuy  ó mufi^ynf  tiyitfirat  giùnti  Vanita, 

< . ..  i.  . J-  - ■ ■.  Qutfio  l 
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Qaeflo  Obelifco  è flato  per  molti  & molti  di  anni  afcofo  flotto  le  rouine  del  Cerchio  Mafl- 
fi.no,  dal  qual  luogo  Siilo  Quinto  prudentifihno  pontefice  l’ha  con  molta  arte  fatto  ca- 
mere , condurre  ,& acconciare  ouc  era  gttafto  & rotto,& drhgarc  nella  pianga  di  San 
Giovanni  Lat  erano,  & finitamente  alla  Croce  fanti  fiima  F ha  dedicato, ponendovi  la  pre- 
finte inflcrittione . Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  huncfpecie  eximiatem- 
porum  calamirare  fraéfcum  circi  Maximi  ruinis  humo,  limoque  aire  demer- 
fiim  multa  impenlaextraxit,  hunc  in  locum  magno  labore  traftulit  formsque 
priftinx  accurate  reftitutu  Cruci  inui&ifsims  dicauit.An.  M.  D.  LXXXVIII. 
Pont.  1 1 1 1.  Dai  frammenti  del  piedeflallo  del  detto  Obelifco  fi  fimo  tratti  alcuni  rerfi 
che  infle  fono  molto  cwriofi  ; & quella  opera  di  Coliambo  diftintamente  dechiarano  , però 
mi  è parato  convenevole  qui  riferirli , credendomi , oltre  al  refio , dare  a quelli  che  fono 
yagbi  di  antichità,  qualche  diletto  : fono  dunque  queflti . 

Patris  opus  munufquc  fuum  tibi  Roma  dicauit 

Auguftustoto  Conftantiusorbereccpto  , 

Et  quod  nulla  tulit  tcllus , nec  viderat  sta* 

Condidit  vt  Claris  exequet  dona  triumphi* 

Hoc  decus  ornatum  genitor  cognominis  Vrbis 
Effe  volens  Thebis  de  Rupe  reuellit . 

Sed  grauior  Diuum  tangebat  cura  vehendi 
Quod  nullo  ingenio  nifuque  manuquemoueri 
Caucafcam  molcm  difeurrens  fama  moueret 
At  dominus  Mundi  Conftantius  omnia  fretus  ' 

Cedere  virtuti  tcrris  incedere  iufsit  — n' 

Haudpartemexiguam  monti*,  pontoquetumenti, 

Credidit  & placido  vefta  eft  velocius  euro  . 

Litus ad Hefperium populo mirante Carinam  • . -Tf 

Interea  Romam  Taparo  vaftantcTyranno 
Auguftiiacuit  donum,ftudiumquelocandi 
Non  faftu  fpreti,  fed  quod  non  credcret  vllus 
Tantx  molis  opus  fuperas  confurgere  inaura*  v ' 

Nunc  veluti  rurfus  Rufis  auulfa  metallis 
Emicuitjjpulfatque  polos  fise  gloria  dudum 
Aurore  leni ata  dio  cum  c$de  Tyranni 

Rcdditur, atquc adituRomzvirrute reperto  , . ' ' J' 

Viftor  ouans  vbique  locat  fublime  tropeum 
Prlncipis  & munus  condigr.is  vfquctriumphis. 

Et  perche  le  infcrittioni  che  fono  fiate  pofie  nuovamente  a queflto  obelifco  molto  ben  de- 
chiarano laflua  iftortà  habbiamovoluto  qui  apportarle, elleno  fono  dunque  quefie . FI. 
Conftantinus  MaximusAug.  Chriftianx  fidei vindex  & aflerror  obelifcum  ab 
Aegyptio  rege  Impuro  voto  Soli  dcdicatum  fedibus  auulfum  fupcr>Tilum 
transferri  Alcxandriam  iufsit.vt  nouam  Romam  abfe  tuncconditam  co  dede- 
corarct  monumento . Et  in  vn  altra  parte  fono  pofle  queflte  altre  lettere  FI.  Con-1 

Pp  ftantiu» 
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ftantius  Aug.  Conftantini  Aug.  F.  obcli/cum  a parrc  loco  fuo  motum  dioque 
Alexandria:  iacemem  treccntorumremigum  impofitum  naui  mirandg  vafticar» 
tis  per  mare , tiberimque  magnis  molibus  Romam  conucntuny  n circo  Max. 
poncndum  S.p.  Q^_R.  DD.  Troppo  piu  nel  vero  di  quello  che  neeramo  propofti,ne 
paino  intorno  a quefio  vbelifco  di  fu  fi:  ma  perau  calura  cane  fi  potea  con  ragione  diflen- 
derfi  meno  ? douendofi  ragionare  di  tanta  mole, tante  cofe , quante  fono  che  da  Impuro  He 
di  Egitto  ella  fuffe  dedicata  al  Sole  ; che  da  Cafrantino  il  magno  [offe  tolta  dal  proprio 
faggio  y & per  condurla  in  Cofìantinopoli  trasferita  in  A leffandria ; di  doue  da  Co  fianco 
fito  figliuolo  fojfe  fatta  porre  fopra  vna  nane  di  trecento  rcìni  & con  molto  arteficio  con- 
dotta in  f\otna  et  drizzata  nelCerchio  Maffimo:et  chefotto  la  rouina  di  quel  luogo  efieda 
più  tempo  giaciuta  da  Sifto  Quinto  fu  fi tata  tratta  fuori , acconcia,  & dedicata  alla  croce 
Santa.Hora  per  ritornare  a Cofano, diciamo  ch'egli  fuor  dell'autorità  fu  congregò  vna 
volta  in  Sirmioil  Concilio, & vn  altra  in  Arimiuiper  gli  occidentali  ; & in  Tsficomedia 
per  quelli  di  oriente . a quefti  conditi  di  loro  volontà  vi  andarono  i l'efcoui  Ariami , & 
altri  fimili  eretici  : ma  i Cattolici  forzatamente  v’ intervennero  ; ma  ninno  di  quefti  con- 
ciliaboli puote  hauere  effetto  fecondo  il  de  fio  di  Co f tango.  Scrivono  che  quefio  Principe 
faceffc  vn  lungo  ragionamento  itificme  con  Liberio  Papa,  ch  è riferito  difimtamente  nel 
quinto  libro  della  iftoria  tripartita . Di  Coftango  fi  ferine  che  fojfe  libidinojò  affai  ,&  di 
vaghi giouani  fi  delettaffe  molto . Topiarie  del  dire  egli  attefe grandemente  & non< fa- 
cendo ui  egli  frutto  per  battervi  poco  deftro  ingegno,  odierna  quelli  che  in  effa  vi  erano  ec- 
cellenti. Fu  egli  h tonano  & affabile,  & nel  rimunerare  quelli  che  lo  feriti  nano  pafsò  ogni 
tni fura.  ~Nd  f ffrìrc  le  fatiche  della  guerra  fupatientifsimo ; era  di  iattura  [affetto,  onde 
alle  parole  altrui  preftaua  agevolmente  orecchi,  di  qui  poi  ad  vccifitoni , & ad  altre  opere 
ingiufte  trafiorfe  fpejfo.  Scrivono  ch'egli  fi  dilettafie  grandemente  di  tirare  Parco  & che 
auueduto,&  perfetto  arderò  ne  diuenijfe . Travagliò  quefio  Trincipe  fieramente  Giulio 
“Pontefice  & altri  “Prelati  di  S.  Chiefa  : i quali  con  fommacofiangafoffrirona  in  feruigio 
della  fede  cattolica  ogni  travaglio, & piu  di  tutti  fu  travagliato  & petfeg  vitato  gitana- 
fio  yefcouo  di  Atefìandria,che  ne'  cofcumi  fu [auto, nelle  lettere  valcnt'huomo,&  neldi- 
fendere  la  fede  cattolica  contra  gli  Ariani  fu  f erudite  forte  oltre  modo . Dicono  che 

quejto  degno  prelato  fuggendoli  furore  di  Coftango, che  a jpada  tratta  fauoriua  Atrio  & 
ifwi  fegiuci  fteffe  fei  anni  continui  afeofo  in  vna  cifterna  vota  di  acqua,  & quitti  vn ■ fuo 
forno  gliportaffe  magnare.  Sotto  lo  Imperio  di  Co  fi  Argo  in  Cofiantinopoli  nacque  vn  gra- 
difiimo  tumulto  in  maniera  che  dinanzi  alla  Chiefa  di  S.  Acacie  martire  vi  fi  jfcarfc  m 
abondanga  il  (àngue, & vi  morìvn  gran  numero  di  gente,  la  cagione  di  quefia  vcdfione 
fu  tale . Macedonio  Eretico  Ceffono  di  Cofiantinopoli , vedendo  che  quell  vogo , ove  erre 
l'arca  continente  il  corpo  del  gran  Cofiantino  minacciava  rouina, voleva  cbe'ldetto  corpo 
fitrasferifse  in  altra  parte, ma  al  tri  non  volevano  inguifa  ninna, onde  il  popolo  fi  diuife  in 
due  parti,  con  tutto  ciò  Macedonio  vn  giorno  fece  cotale  traslatione  nella  Chiefa  di  fante 
Acacia  martire ; ouepcr  tal  conto  fi  adunò  il  popolo ; & vennero  i difeordanti  alle  armi  ; 
& mortici?  feriti,  & gran  fpargimcnto  di  [angue  vi  fi  vide  in  fumana  copia  : diche  Co - 
fi  angp  che  all  bora  fi  trouaua  in  occidente  ne  riprefe  fieramente  Macedonio  cagione  di 
tanto  ci  ceffo  . 
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N C O R C H E Magnctio  da  molti  fcrittori  venga 
riporto  tra  Tiranni,  & noi  parimente  crediamo  cEe 
con  ragione  tra  erti  riporre  fi  debba;  tuttauolta  in 
quell’ordine  imperiale  vogliamo  annouerarlo:fi 
perche  da  molti  egli  ne  viene  anco  chiamato  Impe 
ratore  ; & tra  l’effigie  di  erti  vi  fi  troua  riporta  la  fua 
ancora,  come  perche  dagli  effcrcitigli  fu  datò  Io  Imperio,  &fii 
liuomo  di  alto  cuore  & ftudiofo  aliai:  & fe  Serto  Vittore  tra  Princi 
pi  Romani  vi  ripone  SiIuano,che  pure  a i tepi  di  Coftazo  fi  vfurpò 
lo  Imperio:  & quali  in  ogni  cofaa  Magnctio  fu  inferiore,  perche 
noi  nò  dobbiamo  in  quello  numero  locarui  anco  Magnetio?dicui 
diciamo  che  vilm  ente  nacque  nella  Gallia,ma  per  il  fuoauueduto 
ingegno, & grà  fa  pere  ne  fu  amato  da  principi  ,&  da  elfi  neheb- 
bc  lupremi  honori  malfimamérc  da  Coliate,  il  quale  intanto  per  il 
fuo  valore  militare  lo  amò,ch’cfsédo  nato  nello  Illirio  vn  gran  tu- 
multo,& andado  i foldati  tutti  furiofi  per  amazarlo, Collante  colla 
fua  verta  imperiale  il  copri, & dal  furore  delle  armi  di  coloro  ilri- 
tolfc,&  lo  refe  faluoùn  ricópenfa  poi  di  fi  alti  beneficij  li  machinò 
tradimenti, ì’vccife,&  fi  vfurpò  Io  Imperio.E  vero  certo  quello  che 
fcriuono  molti  che  vn  principe  di  niuno  dee  tanto  temere,  quato 
di  coluiche  appreffodifecinfopremoStato.-perchcnómancado 
a quello  tale  altro  eh’  el  luogo  del  principe, a quello  afpira , & per 
liaucre  quello  procura  la  morte  del  fuo  fignore.Hor  Magnetioha- 
•uendo  prefo  lo  Imperio  tencua  in  fuo  potere  l’Italia, l’Africa, la  Li 
bia,&  la  Gallia.coftui  venendo  a Roma  fece  morire  ingiuftaméte 
molti  Senatori,&  huomini  degni, ma  finalmente  egli  nella,manie- 
ra  ch’habbiamo  detto  nella  vita  di  Coftazo,  fu  vinto  apprclToMur 
fa:  dopo  ciò  hauendo  ricolte  le  reliquie  del  fuo  efferato , tentò  di 
hauere  pace  da  Coftanzo, promettendo  di  rimanere  lieto  del  tito- 
lo di  femplice  capitano, ma  a ciò  non  volendoin  niuna  guifa  accó 
fentirc  Coftanzo,fc  fcco  nuoua  battaglia, & vi  fu  parimente  vinto, 
onde  eife  ne  fuggi  nella  città  di  Leonc,ouc  temendo  di  non  veni- 
re viuo  in  mano  del  nemico , con  vno  Hocco  alli  quindici  di  Ago- 
* ftoamazzòfe  fteffo.viffe  egli  cinquant’anni»& poco  meno  di  quat 
tro  ne  tenne  lo  Imperio . 


DE- 


MAGNETI» 


DN-M  AGNENTIVS-P  FAVGi 


< //-  23 


301  DECENTtO  txxix  IMP.  bEl  jy*. 

ECENTIO  fu  fratello  di  Magnetio,&  da  lui  iti 
Milano  creato  Cefare,  & mandato  coH’cflercito  di 
là  dalle  alpi  a difendere  la  Gallia.quiui  intefa  la 
nuoua  della  infelice  morte  del  fratello  parte  per  do 
Iorc  di  ciò  > parte  per  timore  di  non  venire  viuo  in 
mano  di  quei  che  feguiuano  la  parte  di  Coftanz'o, 
legatoli  vna  fafee  al  collo  ftrangolò  fc  itdTo.queito  poco  è quanta  - 
aprefso  molti  inorici  di  coitui  fi  legge  • 
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CELER  ATISSIMO  principe, & inimico  di  Dio , flr 
di  tutti  i Tuoi  fideli  fu  quello  Giuliano, il  quale  fu  figliuolodi 
Coftanzo  fratello  dclgran  Coftantino.  fu  huomo  di  attuto 
& marauigliofo  intelletto;  ornato  di  varia  &fingolare  dot- 
trinala Eu  febio  v efcouo  di  Nicomcdiaammaeftrato  ne’dog 
mi  Chriftiani,ne’  quali  fingendo  di  credere  finche vilfeCo- 
ftan  zo  fuo  cugino  per  timore  di  lui  ne  le!fe  pu  blicamente  la 
fcrittura  lacra,&  n’edificò  alcune  chiefe,trale  quali  vn  fu  magnifico  tepio,  che 
mentre  egli  era  giouancttofe  edificare  inficme  con  Gallo  fuo  fratello,  &in  ciò 
occorfe  vn  gran  miracolo:pcrciochc  c (fendo  etti  rimali  concordi, che  1 yno  vna 
parte,  & l’altro  l’altra  facètte,&  ponedo  amendue  grandifsimo  ftudio,8c  fiacca 
do  i gara,&  niente  lafciando  a cuccro,accioche  quanto  prima  al  deftinato  fine 
giungelfe  il  tcnipio,la  partedi  Gallo  crcfceua  tuttauia,ma  le  fatiche  di  Giulia^ 
noriufciuanovane,&  tal  volta  i fondamenti  non poteuano  farli,  & congiun- 
gerfi  infieme,in  quella  guila  che  le  vna  virtù  violenta  folTe  fiata  di  fiotto^,  che 
hauelfe  difturbato  il  tutto, da  quello  miracolo  fu  all’ hora  ricolto  ch’egli  nó  bea 
fentilfe  della  religione  Chrittiana,  ilcheriufrì  pur  troppo  vero  : percioche  dopo 
la  morte  d i Coltan  zo  l^voKc  al  tutto  le  fpallc,  onde  meritamente  ne  fu  cogno 
minato  Apoftata  . par  che  quello  cognome  fu  i fuoi  occhi  propri  li  folfe  dato 
(fecondo  che  ferine  Sózomeno)primicrarnétc  da  Mare  Vefcouo  di  Calcedonio 
quando  Giuliano  in  Coftantinopoli  facrificaua  nel  tempio  della  Fortuna,  oue 
il  buon  Vefcouo  andando  pubicamente  fulla  fronte  propria  il  chiamò  empio 
& fenzaDio,  &Apoftata;a  quello  Giuliano  nulla  altra  rifpofc,faluocheli 
rimproueròla  cecità  de  gli  occhi, di  cui  il- Vefcouo  per  eflere  vecchio  aliai  pati- 
ua,  & per  tal  conto  di  guida  altrui  gli  cramcftieri,  & con  quella  occafionevo 
lendo  tacciare  la  potenza  dj  Chriftq  Signore  nollro  fegui,  dicendo  ne  anco 
Iddio  tuo  Galil  co  può  curarti, allhorà  il  Vefcouo  rifpofiyo  per  la  mia  cecità  rin 
gratio  Dio,  perche  ciò  è flato  fàtto,a  finché  io  non  vegga  te  di  pietà  fpogliato 
& priuo,a  quello  Giuliano  non  dille  nulla,  ma  tacque,  & Sozomenodicc  che 
Giuliano  tacelfe, perche  credea  col  dimoftrarfe  patiéte  & piaceuole  confirmare 
il  paganefimo . Fece  quello  Imperatore  pur  per  confirmare  & ingrandire  il  cui 
co  pagano  aprire  i tempi  j de’  Gentili, & elfendonc  andato  m Coftantinopoli , 
percioche  nella  Gallia  egli  fi  trouaua  alla  morte  di  Coftanzo,  cominciò  có  pia 
ceuoli  parole  có  larghe  promette,  con  ricchi  doni,&con  altri  artificio!!  media 
t rame  i Chriftiani  al  paganefimo , nel  che  molti  per  guadagnare  il  fiauoredel 
principe,&  per  accrelcere  i beni , & far  ne  più  chiarirli  honori  loro, lafciàdo  in 
difparte]  il  culto  Chrittiano  a feguire  la  idolatria  fi  difpolèro,  & in  tal  maniera 
più  nocquc  Giuliano  alla  Chriftianità co  premi  j che i partati  principi  non  ha- 
‘ ueano  fatto  colle  pcne.Duc  furono  le  ragioni  che  mollerò  Giuliano  a non  prò 
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Cedere  co  Chrilliani  co  tormenti, ma  con  piace  uoli  modi  accioche  Iafcia  fiero 
Cimilo, l' vna  che  vedea  che  i partati  principi  col  tormétare  non  haueano  fcema 
ta.ma  accrefciuta  la  Rep.  Chriftiana.&rela  piu  ampia  & rilucete  la  fua  gloria, 
l'altra  che  volea  fé  inoltrare  patiente  & piaceuole  & có  tale  patientia  Se  piace- 
uolezza  porre  negli  animi  degli  huomini  buona  opinionedclla  Idolatria , poi 
ch’egli  die  in  quella  craimmerfo  hauea  di  piaceuole  alfe -to  ripieno  1'  animo, 
fece  anco  quello  Imperatore  affinché  ogn'vno  fidilponefiepiù  ageuolméte  a (è 
guircla  religione  de’Gctili  che  nefuno  chrifliano  potefse  intrare  in  (cuoia  ad  in 
legnare,o  ad  imparare  forte  alcuna  di  lcctercrvietò  anco  clic  ninno  porcile  ha- 
uerc  vfficio,o  esercitare  gouerno  in  qual  fi  voglia  man icra,có  tutto  ch'egli  in 
queftomodopcrfeguita(fe  iChriftiani rimiti  nondimeno  ve  ne  furono  che  con 
foprema  coftaza  fretterò  faldi  in  fede.-tra  quelli  furono  Giouiniano,&  Val  conia 
no  che  li  fuceflero  nello  Imperio , i quali  prima  volfcro  lafciare  i loro  vfficii  che 
deporre  la  Tanta  fede.Giuliano  ancora  per  far  difperro  a Chnltiani  diede  liccza  a 
Giudei  che  in  Gierulalcm  ne  riedificai  l'ero  il  tcmpio,di  cui  Alipio  Antiocheno 
ne  fu  deftinato  Afchitetto,  & mentre  fi  caua  la  terra  per  porre  a quello  edficio 
i fondamenti, cóparuero  (pcrte grandi, & (pauéteuoli  fiamme, lequaliabbrugia 
rono  alcuni  di  quelli  che  vi  lauorauano:  & in  tal  maniera  fi  f ece  che  a quel  luo- 
go niuno  potea  accoftarfi,onde  dal  riedificare  quefto  tépio  fu  forza  di  rimane- 
rcraltri dicono  che  purefiriedificarte,  nuche  poco  apprertopervn  terremoto 
ne  andalTe  tutto  per  terra.Hor  perche  Giuliano  hauea  tanta  fete  di  gloria,quata 
fauci  ambitiofifsimepolfono  hauerne  mai, però  deftinò  la  guerra  cétra  Perii, & 
fece  voto  fe  egli  ne  tornaua  vittdriofo.  di  (porgere  del  (àngue  de  Chriftianlvn 
fiume, ma  il  fatto riulcì  tutto  contrario  al  fuo  difio , pcrcioche  del  fuo  proprio 
fangue  vi  fparfe  vn  riuo,&  la  cofa  pafsò  in  tal  maniera . Andò  egli  con  grortò 
eflercito  contro  Perfi,&  dopo  lo  haucrgli  tolti  molti  luoghi  nella  Mdòpotamia 
tc  nella  Afsiria  vi  fece  vn  gran  fatto  di  arme,  & ne  rimafe  con  vittoria  &poné- 
done  tutti  quei  paefi  fòlfopra  corfe  fino  a Tefifonte,  Se  volfe  far  proua  di  efpu- 
gnarc  quella  città, confida» doli  in  quefti  luoghi  o di  fupcrare,o  di  vguagliare  i 
fatti  di  Aleifandro  Magno, di  cui  egli  ftoltamente  crcdea  di  hauere  entro  al  (ùo 
corpo  rauimo,percioch'cgli  feguiua  la  uana  opinione  di  Pitagora, & di  Platone 
intorno  alla  trafinigrationc  deU’animejegli  fi  diftolfe  poi  dall'ofsidionc  di  Teli 
fonte, & arouinare  quanto  piupuote  quei  contorni  voltofl'e  : fe  ne  ritornò  poi 
per  inuemare  nella  Melòpotamia,  & dfendo  guidato  da  vn  perfiano,il  quale  li 
fe  tradimento  diede  invnaimbofcata  di  nemici;  & perch'egli  era  di  gran  cuo- 
re,& piu  ardito  di  quello  che  ad  imperatore  fi  conuenirtc,  il  quale  Tempre  per 
falutede'  fiioi  dee  procurare  di  mantenerli  in  vita,&  molto  piu  ne  maneggi  di 
guerra, oue  molte  volte  la  (ola  morte  del  principe  ha  arrecato  la  rouina  di  tut- 
to il  fuo  elfercito  *.  perche  dunque  egli  era  di  tanto  ardimento  pafsò  tra  primi  a 
combattere,  &fen za  auuedcrfienc  fu  da  vna  lancia  mortalmente  ferito, altri 
vogliono  che  da  vna  faetta  folle , percolici, & che  vedendo  c fiere  la  ferita  mortale 
gtidallcàiai  vinto  Galileo  hai  vinto, coli  Iblea  quello  federato  chiamare  Chrifio 
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Signor  N.  ma  come  palfalTe  quello  fatto  della  ferita  di  Giuliano , panni  che  in 
ogni  modo  fi  debba  credere  a fan  Girolamo  diligente  &grauifsimofcrittore. 
egli  dunque  di  ciò  ragionando  dice . lulianus ^luguftus feptem  librosin  expeditio- 
ne  Tartbica  aduerfus  Cbriflum  euomuit,&  iuxta  fnbulas  poctarum fuo  se  ense  lacerata  t 
& Tfa^arenum  noJìrum,vt  ipscfolcbat  dicere  Galileum flatim  inprelio[enfìt,&mer- 
cxdem  lingua  contornili)!  perfofus  accepìt.  dopo  la  ferita  fu  egli  portato  al  fiuopa 
diglione,  oue  non  al  languire  & al  darfi  in  preda  al  dolore,  ma  ad  inanimare  i 
filai  faldati  a combattere  valorofamente  contra  i nemici  fi  volfe, vedendoli  poi 
indi  a poche  hore  mancare, diire  ch’ei  non  lafciaua  ordine  alcuno  intorno  al  lue 
cclfore  dello  imperio, accioche  per  inuidia  che  fi  portalfc  a quello, a cui  egli  la* 
fcialfe  fi  fatta  grandezza  non  nafeelfero  tumulti  nello  efferato, & coli  indi  a 
poco  morì  nel  terzo  anno  del  fuo  imperio , & nel  fettimo  da  fi  che  era  fiato  da 
Coftanzo  creato  Cefare,  &ncl  trigefimo  primo  della  età  fua.  della  mortedi 
quello  prencipein  Antiochia  ne  ftrono  tutti  publica  fetta  & communemente 
contra  di  lui  tutti  gridarono . Maxime  fàtue  vbi  funt  tua  vaticinia  i vieti  Deus  tir 
Chriflus  eius.  il  volto,  Iaprefenza,le  maniere  di  quello  Imperatore  fono,  fecon- 
do che  trasferire  Epifanio  da  Gregorio  Nazianzeno  nel  filo  fecondo  libro 
contra  Pagani, in  tal  maniera  dipinte . Hoc  quidem  de  1 aliano  ahjs  tpfa  experimen - 
ta  tradiderunt , & ajfumpta  poteflas  imperi  .-mini  autem  eius  mores  comperti  funt , ci 
bunc  vìrum  Mbenis  clarius  agrioiùffem.V  encrat  tnim  illue,  curn  frater  eius  imperato- 
ti videretur  inimicai  fuitq\  aduetus  eius  ratio  duplexsvna  quidem  quafi  decentior,  qua 
diccb.it  fe  veniffe  vt  videret  Hellada  atque  doceretwt#ltcra  vero  fecretior , & non  nota 
plurimi s vtimolatores  deemonum  , & viros  fàlldces  inquireret,quia  nondu  babebat  im 
pietatis  fax  licentiam.  Tunc  igitwr  non  fruflra  conftderaui  viri.  7{on  enhn  fortuito  ifta 
conffexifed  fàciebat  me  cautum  inconflantia  morwn  ehts,&  exccjfus  vberior.Vatcs  fi- 
quidem  egregius  efl  qui  bene  confidcrat\nullum  enimfignum  in  eo  mibi  vtile  videbatur , 
Ceruix  inftexibilisyhumeri  ia&abiles,  oculicwrrentes  bue  illucq;  diretti , tir  furiofe  re 
fiicientes , pedes  imparenta, nares  finrantes  incuri.ts  atque  contem ptus,fchemata  ri  fi- 
bilia  & hoc  ipfitm  femper  babentia.Rjfus  incontinens,  & quafi  fubulliens.  ConfenfUa  tir 
negatio  fumi.  ratio  nulla  rat  ione  confi fiens  interrogano  inordinata  atque  reffonfio  nulla 
congruenza  fibi  conueniens . Sed  quid  per  vniuerfa  difeurro  i Troncante  opera  vidi,& 
operibus  ipfis  agno  ut- Et  ftquìdem  effent  mibi  prefentes  qui  tunc  aderiti , tefiarentur  quod 
curn  hoc  vidijjèm  repente  dixi.  0 quam  mali  nutrit  I{ejp.I{gmanorum,  & curri  hoc  fra - 
dixiffem  optarti  me prius  inueniri  debere  mendacem  ,quam  vt  tantis  terra  feeleribua  im - 
pleretwr.  Sotto  quello  imperatore  morirono  martiri  Giouanni  & Paolo  Roma- 
ni, Donato  Vefcouo  di  Arezzo,  8 1 Ciriaco  vefcouo  di  Gierufàlcm , colla  opera 
del  qualedìcono  ch'Elena  ritroualTe  la  croce  del  Saluatornoftro.  Furono  anco 
coronate  del  fanto  martirio  Giuliana, & Demetria  donne  Romane.  Di  Giulia- 
no mentre  era  Celare  fi  trouano  molti  referitti  fatti  inficine  con  Cofianzo  nel 
primo  libro  del  Codice  titolo 
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A C QV  E Giouiniano  in  Signidone  terra  della  Panonia,&  * 
in  Cofiantinopoli  nella  corte  di  Coftanzo  fi  nutrì , fu  diau-  : 
ueduto  ingegno  fr.  con  molto  ardore  diede  opera  alle  lette-  ; 
re.S:  perche  riulcì  in  materia  di  guerra  coraggiofo  & pruden 
te  ne  hebbe  vari),  honorcuo!i,&  alti  gradi . era  egli  Chriftia- 
no  non  con  animo  finto, ma  di  vero  cuore, onde  quando  egli  I 
1 intefe  che  Giuliano  hauea  ordinato  che  niuno  Chriftiano  po- 
tefle  haucrc  vfficio,  lafciò  il  fuo  di  buonavoglia,  dicendo  cflergli  molto  più  a ' 
grada  la  falutc  dell’animo  , che  gli  honori  del  mondo . Egli  fi  ntrouaua  nello  - 
eflcrcito  che  hauea  Giuliano, quando  morì,&elfendofiperil  fuo  valore,  come  •( 
anco  per  accorte  maniere,  & perla  lòmiglianza  del  nome  che  hauea  con  Giu-  -j 
liano  amato  molto  da  foldati , ne  fu  da  efsi  ben  tofio  dopo  la  morte  di  Giulia-  *. 
no  eletto  Imperatore,  tralc  prime  colè  che  egli  fece  dopo  la  fu  a aifontione  allo 
imperio , fu  che  in  vn  publico  parlamento  dule  allo  e(fercito,che  eflendo  egli 
Chrifiiano  nonvoletnin  guifa  niuna  edere  capo  di  quelli  che  fodero  idolatri , . 
& però  s eglino  volcuano  che  ei  prenderti  lo  imperio  leuaficro  da  i cuori  loro-  • 
la  vanità  degl'idoli,  & ui  poneffero  la  verità  di  Chrifto  , onde  tutti  la  fede  che 
haueano  abàdonata  per  tema  di  Giuliano, per  le  parole  di  Giouiniano  ripiglia- 
rono prontamente , Et  coli  egli  con  animo  lieto  accettò  lo  imperio.  In  tanta 
il  Re  di  Pcrfia  ne  veniua  tutto  ardito  contra  quello  Imperatore  & contrale  fue 
genti  , le  quali  per  mancamento  di  vettouaglie  Aperafprezza  del  viaggio,  & 
per  altri  difagi  fi  trouauano  inangolcia  & afflittionc  grande  : & clfcndo  quello 
eflcrcito  carni  nato  auanti,&  giunto  al  fiume  Tigri , quattro  giorni  confumd 
Giouiniano  in  confultare  fc  fi  douea  pacare, & percioche  nó  vi  erano  naui  a ba- 
ftanza  fi  rattcnc  dal  palfarlo, Giouiniano  conofcendo  il  nemico  potente,  & ve- 
dendo che  agcuolmente  gli  farebbe  pollo  tutto  il  fuo  eflcrcito  inrouina  eon- 
chiufeper  trenta  anni  co"  legati  Tuoi  la  pace  ; la  quale  fe  non  fu  per  la  qualità 
delle  conditioni  honefta  &conueneuole  alla maeftà  Romana, fu  per  la  gran- 
dezza del  bifogno  neceflaria . Lcconditioni  furono  quelle  ch’ei  lafciafie  al  Re 
diperfia  cinque  prouincie,  le  quali  erano  fiate  conquiftate  da  Galerio,  & era- 
no di  la  dal  fiume  Tigri,  & oltre  ciò  li  defle  anco  Nifibi  con  alcune  altre  città 
della  Me/òporamia , & vi  fu  pollo  patto  ancora  di  non  potere  dare  ad  Arface 
Rèdi  Armenia  lòccorfo  di  niuna  fcrte.$criuono  alcuni  che  Giouiniano  faceflc 
quella  pace  non  tanto  per  non  rouinareil  fuo  eflèrcito,  quitto  perritornarlène 
tofio.  a dietro;  accioche  alcuno  altro  nella  fua  alfentia  non  gli  occuparti  lo  im- 
perio . Ma  da  Rufino  grauifsimo  aurorefi  può  ricorre  ch’egli  per  faluare  il  filo 
eflcrcito  faceflc  tal  pace  & chel'occafione  di  farla  li  folfe  miracolofaméte  man 
data  da  Dio . tutto  ciò  dico  fi  ricoglie  da  Rufino  quando  nel  principio  dell’vn- 
dccirno  libro  deila  ifioria  ccdcfufiica  dice . Toftluliani  neccm , tandem  curile  na- 
bli 


LXXXI.  IMER  ATOR.E  DEL  367.  *op 

bis  per  Jomnianu  reparatur  Imperiti,  ts  namq;  fub  vno,&  eodem  tempore  Imperai  or  & 
confeffor,&  male  illati  extitit  depulfor  erroris,nam  cum  in  procinti u e(Jct  exercitus  & 
yrgerct  Barbami  dutlores  nofbri  de  Jummis  rebus  con  filiti  trabentei  leniniano  cale  ulti 
dedcrunt.Cumq;apprcbenftti  adfufcipienda  imperij  traherctur  infignia  ad  cxercitnm  In- 
lianificrilegtj  profmatu,dicitnr  proclamale  no  fe  pofje  imperare  eis  quia  effet  ebrif limiti 
tum  omnes pari  eademq;  voce  refpondi(Je  pe>hibcntnr,&  nos  ebrifliani  fumiti  ucc  orine 
quam  bone  vocem  audirct  acquiefceread  imperium  voluìffe.  Denique  J latini  ajfuit  ei  di- 
urna clementia,contraque  omnem  fpem,cum  claufi  rndique  bojlibu  s tener entur  nec  eua - 
dendì  fhcult.is  rllafuppeterct  fub  ito  emiffosa  barbari  s oratorcs  ad  effe  ridetti, paccmque 
depofcereiexcrcitui  quoque  inedia  confutnpto  cibos  ceteraqmecejìaria  in  mercimoniijspol 
làceri, omnique  humanitate  noflrorum  temeritatem  emendare . Si  vede  dunque  che  le 
Giouiniano  non  facca  la  pace  cftrcma  morte  hauea  il  Tuo  efferato,  & in  grà  ro- 
uina  fiponcuano  le  cofe  R ornane, &apprelfo  fi  feorge  cofachenon  e’ dagli  al- 
tri iftorici  ofrcruata,cioconde  nafcciie  che  i nemici  vedendoli  elfcre  di  gran  lu- 
ga  fuperiori  a Giouiniano, & vedédolo  infieme  co  Tuoi  da  infinite  calamità  op- 
preffo,gli  mandalfcro  a chiedere  pace,&  offerire  allo  elfcrc ito  che  periua  di  fa- 
me tutto  che  al  mantenimento  del  viuere  fuo  forte  miftieri.Si  vede  dunque  que 
fio  ellere  nato  da  Dio  che  in  tal  guila  la  degna  opera  di  Giouiniano, che  nó  vol- 
le prendere  lo  imperio  fe  i fuoi  foldati  non  ìi  faceuano  Chriftiani, volle  ricompé 
farc.Stabilita  la  pace  co  Perfiani,pafsò  Giouiniano  il  fiumcTigri  con  molti  pe 
ricoli, & graui  danni  negiunfeaNefibi,&  confegnò  quefta  città  a legati  del  Re, 
& ordinò  che’l  corpo  di  Giuliano  fecondo  eh’  egli  hauea  lafciato,  (1  portarti  a 
feppellireaTarfo,vennepoial  mezzo  dello inuerno ad  Anthiochia,quiui  egli 
riuocò  tutti  gli  ordini  che  Giuliano  contra  Chriftiani  fattohauea;&  richiamò 
dallo  cfsilio  tutti  i Cattolici, & contragli  Ariannifi  moftrò  inimico  a fpada  trac 
ta,&  comandò  ch’i  gentili  fcrrafi'aro  i loro  tempi j,&  lafcialfero  i fanguinolcnti 
lorofacrifirij.fe  neritornò  eglipoiin  Coftantinopoli,&  venuto  in  Galaciapré- 
dettc  con  Varroniano  filo  figliuolo  il  Confidato , che  era  fi  fanciullo  che  anco 
ftaua  nella  cullale  ne  pafsò  poi  in  Dadaftane  terra  pofta  fu  confini  della  Gala 
cia;&  quiui  a lèdici  diFebraro  morì.  Alcuni  fcriuonochc  morilfe  pcrcflerc  fiato 
fbftbcato  dal  vapore  del  foco, che  per  elfcre  d’inuerno  fi  hauea  fatto  lafciare  in 
camera;ma  ciòparmi  poco  credibile,  perche  non  fi  cofìumafarfigran  foco  in 
camera  che  porta  in  vna  notte  lòffocareperfona  fana.alcuni  vogliono  che  il  puz 
zo  della  calce  perelferne  ftata  di  frefeo  intonacata  la  camera  l’vccidelfe:  ma  ne 
meno  qucfto  giudico  che  fi  debba  credere  : perche  il  puzzo  della  calce  data 
ad  vna  camera  non  può  fi  tofto  amazzare  altrui, oltre  ch’i  Principi  non  hanno 
fi  penuria  di  ftantie,  che  fiano  coftretti  a dormire  in  vna  che  pocoauanrifiafta 
ta  lòprapofta  da  calce:  Altri  hàno  detto  il  troppo  cibo, che  hauea  la  fera  prelò  ef 
fere  fiato  di  fila  morte  cagione, fiche  è ragioneuole,&  affai  fpefi'o  fuolc  auuenire 
a Grandi:  fu  cotal  mortc(fecondo  chefcriue  Serto  Vittore)  nel  quadragefimo 
anno  della  età  fua , ma  altri  dicono  nel  trigefimo  fecondo , & nell'ottano  mefe 
del  fuo  imperio . Et  perche  viuca  anco  quello  abuiò  di  riporre  tra  diui  gli  Jm- 
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VALENTINIANO  MAGGIORE. 


C R I V O N O alcuni  che  Valentiniano,  & Adriano  Impe- 
ratori in  affai  cofe  tra  fa  ftefsi  fodero  famigliami  : percioche 
amendue  delle  opere  antiche  fi  compiacquero  ed  ternamen- 
te : fi  delegarono  di  dipignere , & di  formare  coningcgnofa 
maniera  imagini  di  cera , & di  creta  : prefaro  anco  diletto  di 
riarmare  nuoue  forti  d armi , & oltre  ciò  fa  ben  fi  pon  mente 
a quello  che  gl’Iftorici  di  ciafcundiefsine  fcriuono , fi  vede 
che  furono  del  pari  in  hauere  maefteuole  afpetto , coftumi  graui , & polito 
parlare  : ben  è vero  che  in  eccellen  radi  cofe  militari,  in  grandezza  & varietà 
di  dottrina,  in  altezza  d’intelletto  & profondità  di  marauigliofa  memoria 
Adriano  andò  molto  auanti , & fuperò  di  gran  lunga  Valentiniano , da  cui  fu 
fupcrato , &:  lafciato  per  eflrcmo  internano  adietro  in  bontà  & varietà  di  reli- 
gione ; percioche  Adrianq  nella  cattiua  &falfa  idolatria  vilfe,&  mori;  alloini- 
contro  Valentiniano  nella  buona  vera  & cattolica  religione  menò  & termi- 
nò fua  vita , & non  folo  nelle  cofa  ch'habbiamo  dette  eglino  furono  differenti, 
o conuennero;  ma  anco  nel  prendere  lo  imperiotraefsifu  famiglianza,efTen- 
do  che  amendue  fuor  di  Roma  & da  gli  effarciti  ne  fodero  per  opinione  delle  vir 
tù  proprie  eletti  Imperatori;  fu  ben  anco  in  cotaleelettione  tra  cfsi  differenza, 
percioche  fanza  che  fi  proponeffe  altro  fu  da  faldati  eletto  Adriano.  Ma  Valen 
tiniano  fu  in  Nicea  di  Bitinia,oue  dopo  la  morte  Giouiniano  era  andato  l'efTer 
cito, affamo  allo  imperio,  dopo  che  i capi  della  militia  & delle  cofe  ciudi  hauea- 
no  propofto  di  eleggere  a tanta  grandez za  EquitioSc  poi  Gianuario,huomini 
pregiati  in  quei  tempi , ma  effendo  da  faldati  ogni  vn  di  far  due  ributtati,  prò-* 
pofaro  Valentiniano , che  con  pari  cofcnfo  di  tutti,  & lieto  volto,  &vnaiftdfa 
voce  fu  leuato  al  trono  imperiale , & dechiarato  Augufto . Fu  quefto  Impera- 
tore figliuolo  di  Granano  valente  perfona,  & Rimato  Capitano  della  età  fua , 
ma  di  baffa  fameglia  : la  fua  patria  fu  Cibale  città  della  Pannonia.  Egli  quan- 
do fu  eletto  allo  impcriofi  trouauain  Ancira  terra  dellaGalacia.  Scfto  Vitto- 
re fcriue  ch'ci  facefle  refiftenza  in  fottometterfi  a fi  graue  fama , quanto  c il  do- 
minare altrui,  & reggere  tante  prouincie,  mapure  difpofto  di  accommodare  le 
(palle  a fi  gran  carico , ne  andò  ouc  era  l'effarcito  ; qniui  giunto  il  giorno  ve- 
gnente non  volfe  vfeire  in  publfaó , percioche  era  giorno  che  fi  era  offar- 
uato  effare  infclicifsimo  alla  Republ.  di  Roma  ; il  di  che  faguì  poi  comparuc 
al  colpetto  tic  faldati , & fu  coronato , & ornato  di  habito  imperiale  ; fu  porta- 
to in  volta  ( come  fi  ccfiumaua)  fapra  vn  feudo  militare , & con  fomme  lodi 
ne  fu  leuato  al  ciclo  : mentre  egli  ftaua  cofi , fece  cenno  a faldati  con  la  ma- 
no di  volere  alcune  cofa  parlare , le  quali  pria  fi  era  pofto  in  cuore  di  douere  di- 
re ; all’hora  cominciarono  i faldati  dbg  ni  intorno  a gridare,  dicendo , die 
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alianti  che  dicerte  alcuna  co  fi  ei  rt  dichiararti:  vn  compagno  ndlo  imperio  ; Si 
in  quefto  ftauano  cortanti  anzi  pertinaci  tutti . Valcntiniano  temendo,  come 
il  calo  chiedca,  che  li  fatto  procedere  de'  foldati  non  cagionarti:  qualche  tu- 
multo alzando  la  teda,  & dimorandoli  in  afpetto  pieno  di  fidanza , & ardi- 
• mento  di  animo,  riprefefieramen  tedi  tanta  inlòlcnza  quei  che  alni  erano  vi- 
cini ,& voltandoli  a tutti  in  tal  miniera  parlò . Tutto  quello  che  pria  che  (of- 
fe delignato  il  nuouo  principe  era  in  voftro  arbitrio , fecondo  la  fede  clic  da  voi 
/idonea  alla  Republ.lhauete  operato,  tirando  allo  imperio  colui  che  da  fiioi 
primi  anni  alla  mitura  cti  luueicon  integriti  & fplcndore  fua  vita  condotta . 
So  bene  io  cheli  dee  prendere  compagno  in  tanra  altezza  di  dominio  peri  va- 
ri cali  & Urani  accidenti , che  alla  giornata  nepoflono  occorrere; & per  la  mol  - 
titudinc  de’  negotij,  che  tutto  di  vi  fono , onde  nafce  che  le  fpalledi  vn  filo  non 
ncpofsino portare  cotanta  mole;  ma  con  più  concordia  c bene  vniuerfale  fi 
grandeopcra  dee  farli;  ilchefi  farà  certo,  fc  quello  che  a voi  fi  richiede  operare- 
te  ; intanto  attendete  al  ripofo,  & quei  doni  che  dallo  Imperatore  vili  denano 
affettate  lietamente  ; & coli  quei  gridi  cclfarono , & nc  fu  egli  portato  al  pa- 
lazzo regio;  indi  a tre  giorni  fi  parti  da  Nicca, & fattofi  chiamare  auanri  le  piu 
principali  pedone , ch'egli  hauelTe , richiefe  loro  chi  le  parerti*  ch'egli  pigliarti 
per  compagno  nello  imperio  ; all'hora  tacendo  tutti , rifpoft  con  troppa  liber- 
tà Dagaiifo  maeftro  di  caualli , fc  tu  ami  i tuoi  parenti  prendi  tuo  fratello  ; ma 
fc  tu  ami  la  Repub!,  cerca  altrapcrfona . Rimale  offclo  da  quefto  parlare  Va- 
lcntiniano , ma  nc  finfc  il  contrario , & l'oftefa  entro  ritenne , & licentiato  il 
parlamento,  ne  andò  con  molta  preftezza  in  Nicodcmia.  Quiui  facendo  ve- 
nire dalla  Peonia, ch’c  vna  regione  della  Macedonia, Valente  fuo  fratello  gli 
diede  la  dignità  del  Tribuno  : dipoi  andatofene  in  Coftantinopoli  il  primo 
giorno  di  Aprile  nel  menò  ad  vna  villa  vicina  alla  città,  Se  quiui  nel  dechiarò 
Augufto  : alche  non  amore  che  portafllro a Valente,  ma  timore  che  hauea- 
no  di  Valentiniano  fpinfe  tutti  a preftarui  confenfò  : fatto  ciò  vcftito  di  habi- 
to  Augu ftale  nello  iftefto  carro  fico  il  condurti  alla  città;  indi  a poco  amendue 
da  fie re  febbri  furono  aftàlici , dalle  quali  liberati  nel  mele  che  feguì  ne  anda- 
rono nella  Tracia , & andatine  in  Andrianopoli , & alcune  altre  città , ne  giun- 
sero nella  Meda  fuperiore;  &quidiuifcrotra  fe  ftefsi  lo  imperio.  Lcprouincie 
orientali  fino  arto  Illirio  fi  diedero  a Valente:  le  altre  dell'occidente  le  riten- 
ne per  fé  Valentiniano  ; dopo  ciò  partirono  della  Meda , & ne  andarono  nella 
Pannonia;&  venutiinSirmioogn'unoandòad  amminiftraie  il  fuo  imperio, 

V alente  ne  andò  in  Coftantinopoli  ; qu  i conuicne  che  noi  il  lafciamo  A’  in  al- 
tro luogo  ripigliamo  di  lui  il  ragionare  : percioche  dobbiamo  hora  feguire  Va- 
lentiniano, il  quale  nc  venne  in  Italia  & pafsò  quello  anno  ad  Aquilcia,  a 
Verona,  a Milano:  ne' quai  luoghi  fece  molti  referitti . Horaperchcin  que- 
lli tempi  fiere  guerre  nacquero  nello  imperio  : percioche  il  Re  di  Perda  a dan- 
ni della  Armenia  : i Gotti  fi  pofero  a guadare  altre  prouincie  Romane , che 
erano  ne’ loro  confini,  gli  Alcmani  l'opra  laGallia;  i Salibili  ,&  i Scoti  po- 
li r poli 
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poli  pure  delta  Germania  fopra  Mòla  della  Bcrtagna  erano  partati  t pertanto 
Valcntiniano  mandò  contra  gli  altri  nemici  alcuni  ftioi  Capitani,  ma  cen- 
tra i Salibili  dio  medertmo  ne  volle  andare  , & di  cfsi  ne  riportò  molte  vittorie 
.&  li  forzò  a rttornarfene  a dietro  nelle  loro  conti  ade  ; il  medelìmo  fece  di 
forfè  ottanta  mila  Borgognoni , che  C erano  fulla  ripa  del  Reno  polli . Via- 
le Valentiniano  per  mezzo  de’fuoi  Capitani  i Scoti,  & col  valore  di  Teodo- 
Go  Spagnuolo,  che  fu  padre  di  quel  Tcodofio  che  li  fucceffe  nello  imperio 
vinfe,&  fece  morire  vn  certo  Firmo  che  fi  era  ribellato  nell’Africa, & fi  era  fatto 
chiamare  Re  della  Mauritania,  & coli  pofe  pace  in  quella  pronincia.  Tut- 
to ciò  nel  corfo  di  molti  anni  fi  fece . L'vltima  i mprela  che  facefle  poiValerr- 
tiniano  fu  contrai  Sarmati,  che  in  gran  numero  erano  entrati  a rouina  della 
Pannoma , ma  andando  contra  cortioro , & dando  egli  vn  giorno  a dare  vdicn*- 
za  a gli  ambafeiatori  de'  Quadi  che  fi  fculauano  di  certe  correrie,  egli  trafeor- 
le  in  tanta  ira  & fi  commolfc  tanto, che  li  fi  ruppe  vna  vena  fui  petto, quello  acci 
dente  li  lcuò  fubito  la  fauella,  & pochi  giorni  appretto  li  folle  la  vita . Amiano 
ferine  che  V alcntini  ano  ne  montafle  in  tanto  fdegno  : percioche  ertendo  da  lui 
richiedi  gli  ambafeiatori,  perche  hauelfero  controlli  fc  i Quadi  prelè  le  armi  , 
rifpofero  eglino,  che  non  fi  era  ciò  fatto  per  publico  confegho,  ma  la  plebe  of- 
fe la  per  alcune  cofc  in  quello  errore  era  trafeorfa  ma  Socrate , & gli  altri  tut- 
ti dicono  che  vedendo  Valentiniano  i vedimcnti  di  quedi  Ambafeiatori  eifitr 
guadi  & lordi, dimandò  loro  fe  tutti  quelli  della  Salmatia  eranoin  tal  gii ifa  ve- 
diti; a cotale  quelito  rifpoferoeglino,  dicendo, che  imigliori>&  più  ornati-huo- 
mini  di  quellagente  erano  (fecondo  che  fi  coduma)  a lui  mandati . Querta  ri— 
fpodapunfe  filieramcnreilcuorc  diValcntiniano,chedi  ardentifsima  ira  fi  ac- 
cefe,  S:  gridò  ch'egli  era  infelice  poiché  fotto  il  ftia  imperio  gente  tanto  fordi- 
da  de’  fuoi  termini  non  forte  rimafa  contenta , & a danni  de’  Romani  forte  tra— 
fcorla , ma  comunque  la  cofa  fi  paflaffe  egli  dopo  il  concetto  /degno  portoli  fie- 
ramente a riprendere  quegli  huomini,  ne  perde  la  parola,  & poi  ne  morì,  co- 
me habbiamo  detto . Scriuono  alcuni  ch’egli  vomitarti:  lubito  dopo  il  c afo  vna 
gran  copia  di  fanguc.  Altri  dicono  che  dopo  il  foprauenuto  accidente  paren- 
do a fuoi,  che  li  fi  douclie  trarre  fangue,  ne  trouando  medici  : percioch’egli  tut- 
ti li  hauca  mandati  a curarelo  ertercito,che  da  cruda-  pedilenza  era  afflitto,  fi. 
trouò  finalmente  vno  il  quale  col  pugncrgli  più  volte  la  vena  non  nepuote-. 
mai  hauere  goccia  di  fangu cadendogli  per  troppa  calidirà  ariè  le  vilcerc.  Mo- 
rì quedo  principe  nel  quinquagefimoquinto  anno  della  età-fua  , & nel  duode- 
cimo del  fuo  imperio . Fu  il  fuo  corpo  acconcio  poi  per  mandarlo  a Cortanti- 
nopoli,& riporlo  tra  gli  altri  diui.  Scriuc  Amiano  che  Valentinianofu  il  pri- 
mo Imperatore  che  dopo  M.  Aurelio  dechiarafsc  alcuno  Augurto , & fuo  'com- 
pagno nello  imperio , con  vguale  potedà  fenza  diminuire  punto  l’autorità 
maertà imperatoria  ; & in  talmodo  non  Iblo  dechiarò  egli  Augurto  Valente 
fuo  fratello , ma  anco  Granano  filo  figliuolo , mentre  era  anco  fanciullcttorSc 
locuzione  che  a ciò  fare  lo  Ipinfc , & il  modo  con  che  lo  fece , & le  parole  che 
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egli  ìlei  fatto  diire  furono  quelle  • Stando  egli  tra  gli  Ambiani,  che  fono  certi 
popoli  della  Gallia  Belgica, amalo  canto  grauemente , che  alcuni  credendo  eh* 
egli  per  tal  morbo  doaeife  mancare , cominciarono  occultamente  a trattare 
maneggi  per  crearli fuccefTore , altri  Radico  G iuliano , altri  Seuero  degnan- 
do a tata  grandezza:  ma  rifanatofi  Valentiniano, &rifapendo  quello  fatto,  fu- 
bitofi  molfe  a creare  Gradano  Augufto:&  comunicò  prima  la  cofa  collodlerci 
to,accioche  al  fuo  volere  non  difcntilfc.&  fi  crede  anco  che  li  promettere  premi 
per  farlo  al  fuo  defio  piu  concorde, dopo  ciò  egli  ne  afeefo  nel  fuo  trono  Impe- 
ratorio tenendo  a torno  i principali  fuoi  baroni:  hauendo  prefo  per  la  mano 
quello  fanciulletco  il  mife  aitanti  allo  elTercito,&  il  dechiarò  imperatore, & lo 
raccomandò  a fuoi  foldati;  ne  hauendo  egli  anco  pollo  fine  al  ragionare  di  tale 
opera,  i ibidati  con  grandifsimi  gridi  il  riceuettono  . & agara  dauano  fegni 
che  di  tal  fatto  ne  erano  fommamente  lieti, onde  Valentiniano  l’ornò  fubito 
della  Corona,  & dello  habico  imperiale,  & baciandolo  in  fronte  dille,  hai  Gra- 
nano mio  i veflimenti  Augullali , che  per  volontà  di  me , &del  mio  dfercito  d 
fono  con  augurarti  ogni  felicità  concelsi,  preparati  di  elTere  in  tanta  moltitudi 
ne  & altezza  di  cofea  tuo  patte  &a  tuo  zio  compagno  , auezzati  a pafsarc 
fenza  Ipauento  & timore  alcuno  con  grofse  fchierc  di  foldati  a piedi  il  Danu- 
bio , & il  Reno,  Ilare  vicino  a tuoi,fpargere  il  Tangue  per  quei  che  al  tuo  domi- 
nio loggiacciono  ; non  lafciare  mai  in  guiia  ninna  di  non  impiegare  te  llelso 
in  difela  dello  imperio  Romano . Dopo  che  hebbe  dette  quclteparole  Valen- 
tiniano fi  volle  a fuoi  loldad  & difsc  loro , vi  priego  Commilitoni  che  lo  impe- 
ratore eh  craccomandato  & ripollo  alla  volìra  fede  con  grande  amore  &vera 
vbbidienzaritengatefempre.airhora  vn  certo Euprafio  efdamòlafamegliadi 
Gratiano  c degna  di  tanto  honore,  & fubito  i foldati  amcnduegl’  Imperatori 
con  fomme  laudi  ornarono  . Per  tal  conto  dunque  , & intalguifa,  & con  tai 
parole  elelsc  il  proprio  figlio  Augullo  Valentiniano, auanti  al  colpetto  del  qua 
le  nella  Francia  Martino  vefcouo  di  Torrone  perfona  per  la  fantità  della  vita 
& per  i miracoli  celebratifsima , fece  vn  opera  miracolofa,  la  quale  fu  quella. 
Valentiniano  per  compiacere  aGiullina  fua  moglie  ch’era  Arianna  haucafat 
to  più  volte  rincacciare  dalle  porte  del  palazzo  Martino  che  volea  parlarli:  per 
la  qual  cola  Martino  le  velli  di  cclicio,degiunò,  & continuamente  porfe  deuo- 
tifsitne  orationi  a Dio  ; in  capo  al  fettimo  giorno , efsendol  i fiato  comandato 
da  vno  Angelo,  ne  andò  di  nuouo  al  palazzo,  & fino  auanti  alla  pre 
fenza  di  Valentiniano,  fenza  che  nrunoglicl  prohibifsc  peruenne  : al  quale 
Valentiniano  fenza  Icuarlì  in  piede  richiefe  \ perch’  egli  a lui  fofse  ftato  intro- 
dotto : il  dire  quefte  parole,  & il  venire  foco  al  foggio  reale, dalla  banda , oue 
egli  fedea  fu  vna  cola:  per  tanto  lo  imperatore  fuoito  fi  leuò  da  federe  & ab- 
bracciò benignamente  Martino,  8t  lènza  ninna  forte  di  prighiere  li  concefse 
quanto  volea, & il  tenne  a ragionare  foco  molto, & a difinare  ancora  : & vlti- 
mamente  quando  fi  volle  partire  li  fece  gran  doni,  ma  il  Tanto  huomo  che 
de  doni  cddliali  era  contento  non  volfoin  guifa  ninna  accettate  i terreni  che  in 
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abbondanza  prontilsimamentc  gli  erano  porti  da  V alcntiniano  lòtto  il  cui  un 
peno  in  Coftantinopoli  cadde  la  grandine  di  fi  inufitata  grandezza, 
che  vccife  molti  che  fi  trouarono  allo  {coperto . fu  creduto  che 
foife  flagello  mandato  da  Dio,pcrche  ne  erano  flati 
polli  in  efsilio  da  Valente  molti  facerdoti 
per  non  haucre  eglino  voluto 
feguire  lo  eretico 
parere  di  Eu- 
dofsio  • 


r 


VALEN- 


• f 


SI* 


valente, 

A L E N T E fu  fratello  di  Valentiniano , & da  lui,  come  da 
noi  di  fopra  fi  difie , fu  dechiarato  Augufto , & fuo  compa- 
gno nello  imperio,  & ne  fu  nel  Oriente  mandato  a guerreg- 
giare contrai  nemici, & a gouernaregl’ amici  ,&  i fuddid 
Tuoi,  intanto  in  Coftantinopoli  vn  certo  Procopio  huomo 
molto  {limato  col  fauore  di  alcuni  Tuoi  partegiani  fi  prefe  lo 
imperio,  quello  fatto  dilpiacquc  a Valentiniano  , 
che  ancoviuca,  & a Valente  molto  più:percioche  quello  di  cuifieraimpatro- 
nito  Procopio  era  parte  del  fuo  dominio , onde  egli  per  ricuperare  quello  che 
debitamente  era  fuo,  ne  venne  in  Anthiochia  con  groflo  efsercito  contra  que- 
llo nemico  ,&  nella  Frigia,  doue  egli  era  pafsato  ad  incontrarlo,  il  vinle,8e 
efsendo  fuggito  fu  mentre  egli  attende  a rifare  il  fuo  efsercito  da  ifuoi  propri  j 
capitani, che  in  qucftaguilàcrcdeuano  dirihaucrela  gratiadi  Valente,  prefo 
& datoglielo  in  mano  ; Valente  all'horail  fece  aguifa  di  traditore  crudelmen- 
te morire.  Scriuonochc  quello  Procopio  fòfse  huomo  vaio  ro  lo  & bendi 
fpofto , ma  era  da  coli  gran  mani  conia  opprefso  fempre , che  non  livide  ride 
re  mai . Si  pofe  fu  bito  poi  Valente  a caftigare  i fautori  di  Procopio , fra  quali 
furono  ficramétc  puniti  quelli  della  citta  di  Calcidonia,ch’è  pofta  dirimpetto 
a Coftantinopoli  ; & fece  in  difpregio  di  quei  cittadini  abbattere  intorno  in 
tomo  le  mura  di  quefta  lor  citta;  &i  fafsifece  portarea  Coftantinopoli  per 
ridnrreacompimentoletermediCoftanzo.  In  quefto  mentre  vn  Capitano 
di  Valente  pofe  in  fuga  alcune  compagnie  di  Gotti  che  in  fauore  di  Procopio 
volcuano  vcnirc;&  pàrimentei  Perii  furono  alcunevolte  rotti  da’Capitani  del 
medefimo  fu'  confini  della  Soria,  Quefto  Imperatore  per  opera  della  fua  pro- 
pria moglie  fu  infetto  della  pcfsima  crefiadi  Arrio , & da  Eudofsio  vdcouo 
Arianno  già  ne  prendette  il  batrefimo,ondctegli  odiaua  i cattolici  fieramente, 
A per  timore  di  Valctiniano  cheli  fauoriua,nó  li  trauagliò  paIefemére,dopo  la 
cui  morte  egli  cominciò  alla  feoperta  a dargli  grandifsimi  trauagli  & perfe- 
gtiitarli  con  molta  crudeltà;  Onde  per  varie  parti  dello  imperio  ne  fparle  mol 
tofangue,  &non  lòlo  (quelli  che  dimorauano  nelle  città  affligea  coftui,  ma 
anco  quei  che  ne'deferti , & negli  erami  habitauano , Onde  ordinò  che  tutti 
i monachi  chriftiani,dc’quali  in  quelle  lòlitudinidi  Egitto  era  gran  copia, mili- 
tafsero  feco  , & volendo  a ciò  forzarli , mandò  contra  di  loro  vna 
parte  del  fuo  eflercito,  onde  molte  migliaia  di  huominine  hcbberoil  marti- 
rio . Diede  Valente  licenza  a Gentili  che  pubicamente  i loro  facrificij  facefi. 
fero , & al  colpetto  di  tutti  alla  loro  Idolatria  defseroopera,  onde  eglino  a 
Giouc,aDionifio,  a Cerere  facrificauano  alla  feoperta,  cofa  che  lòtto  l’ im- 
perio di  Giouiniano,  & di  Valentiniano  in  guifa  niuna  haucano  potuto  farc;& 
non  lòlo  i Gentili  ma  anco  i Giudei , & gli  altri  lafciaua  quello  pelsimo  impe- 
ratore 
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ratorcviucrc  feconda  i riti  loro . In  quello  tempo,  & fu  fecondo  che  vogliono 
alcuni, fanno  trecentefimo  ffertuagefimo  nono,  nel  quale  Valente  fu  la  quin- 
ta volta  Confòlo  rfucccfTe  cofa  la  quale  prima  allo  imperio  Orientale,  & poi 
all’  Occidentale,  & mafsimamcntealla  mifera  Italia  fu  d'infinite  calamità  ca- 
gione . &_qucfto  fu.  che  gl’Vnni  populi  della  Scitia  habbitanti  predo  i monti 
Rifei  lotto  il  Polo  Settentrionale  guerreggiando  co  Gotti , fi t cogli  Alani  loro 
inimici  & «micini, li  cacciarono  có  la  piita  del  ferro  da  i loro  proprij  paefi,onde 
quelli  Gotti  & Alan  i fuggendo  pallàrono  in  gran  mukitudinc  l'Iftrio;.&  man- 
darono a pregare  Valente  che  fi  contcntaffe  di  dare  loro  nelle  prouincie  dello 
imperio  alcuno  ricetto*  promettendo  di  dTere,come  il  rimanente  de'  fuoi  Ihd- 
dici,a  lui  fogetti . Lo  Imperatore  concedette  che  habitalfett)  la  Mefia,  nella 
quale  i Bulgari , & i Serui  kantiano  hoggi * quiui  quelli  populi  fi  fletterò  al- 
quanto in  pace,  ma  poi efiendo  eglino  da  Lupicinio,  ficMafsimo-  capitani  di 
Valente  da  lui  mandati , acciocbcdi  quel  tanto  che  li  bilognaffe  folfero  pro- 
uilli,  trattati  con  molta  tirannide , Se  auarifsima  maniera,  iè  ne  fdegnarono 
lì  fieramente  die  aguifa  di  difperati  centra  quelli  capitani , Si  i loro  fòldati  lì 
volfero , & quali  tutti  gli  tagliarono  a pezzi  Se  in  vn  lirbito  trafeorfero  la  Me- 
fia, & la  T rada , & vi  fecero  quei  maggiori  dannichedagcntc  barbara&di 

t erata  fi  poteano  afpcttarc  ► Eglino  trafeorfero  tanto  oltre  che  fino  prcfso  €0- 
antinopoli  a danneggiare  ne  vennero . Valente  che  in  Antiochia  fi  tiouaua 
vdita  fi  flrana  nuoua  ne  andò  incontanente  in  Coftantmopoli , quiui  trouò  il 
popolo  cfsere  pefsimamente  fdegnato  con  tra  dilui,perhauereegli  nelle  pro- 
uincie dello  Imperio  dato  a quei  barbari  ftaza,  onde  egli  taro  più  có  grò Iso  ef- 
ferato ni  pafsò  nella  Trada  cétra  colloro:&  apprefso  Adrianopoli  vi  fe  vnagr.t 
de  & fiera  giornata, in  cui  primieramétcfu  lacauallcria  Romana  polla  in  dilò 
dine  da  ncmicijOndclegenti  da  pie,tanto  fi  fpauentarono  che  ne  voltarono  le 
fpalle,&efsendoda’  nemici  cinte,  nefudaefsia  furia  di  facttela  maggior 
pane  vccifa.  Valente  efsendo  ferito  fc  ne  fuggi . &per  faluarfi  fi  afeofein  vna 
cafa  paglierefea , di chcauueduti  alcuni  nemici  chelo  feguiuano,ve lo  arfero- 
dentro  meritò  quello  federato  Imperatore  di  efsere  arfo  viuo  : pcrcioch’  egli 
fa  pcfsimo  eretico  fcmpre,&  in  quei  tre  anni,  & poco  più  ch’ei  vifsedopola 
morte  di  Valcntiniano,  perlèguitò  ( come  habbiamo  detto  ^ horribil- 
mcntc  i cattolici . mori  Valente  nel  cinquantcfimoanno  della  età  fila , & nel 
decimoterzo  del  fuo  Imperio.  Le  Virtù  & viti;  di  quello  Principe  vengono 
minutamente  deferitte  da  Amiano  Marcellino  nel  trigefimo  libro  della  fua 
ilioria  mentre  egli  in  quella  guifa  fauella . Cuius  bona,  multi*  cognita  dicemus  & 
yitia.iAmicut  fidclis  & firmus.  ritor  nar  ami i'.ìonum  feuenu  militar is  & ciuilts  di fei - 
piina.  penigli  femper  & anxiu*,  ne  propinquitatem  eius  pratendens , aitine  fernet  fer- 
ree.erga  deferendo* potcjlates  rei  adhncnd.ts  nimium  tardità,  prouinciarum  aquiffn.us 
tutor,  quorum  fwgulaa , rt  domim  propriàm,cuflodiebat  indemnes . tributaria»  onera 
fludio  quodam  molitene  fmgulàri.  nulla  vcftigalium  admit tentcs  augmenta.  in  requirt - 
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dis  reti  quorum  debitis  non  moleflus  .furiLus &in  peculatu  deprcnfis  Itidicilusiniml • 
cus  after  & rebemens  . A ec  jub  alio  principe  in  butufmcdi  negaci)}  meline  fccum 
cfiutn  effe  meminii  Oriens. Super  bis  omnibus  liberali  eroi  animi  modi  ratUne.Cuius  rei 
licet  abundent  cxcmpla,mum  tamen  Juftciet  poni . f'tfunt  in  palati)  s nonnulli  alienar u 
rerum  auidi  .fi  qui  cadutimi  rei  aliud petiffet  ex  rfu,  cimi  magna  iufiorum  dii!  ione  ccn- 
tradiiloris  copia  feruata , donabat  ei  qui  petierat  tresqvatuor:  alias  abjintes  ali  quo  t ics 
imperai  onm  participes  iungent,rt  cafligatius  agerent  inquieti  lucra  quibits  inhiabant 
hoc  mains  con.  mento  cenientes.  Super  adificijs  autcm  , qua  per  diueifas  rrbcs  & oppi~ 
da  relinftaurauit , rei  à primis  injiruxit  aufticijs  ( ne  firn  longior ) taceo,pi  fiorii  us  ip+ 
fis  id  apertine  mcniìrare  conceder s.  tìxc  bonis  omnibus  siimi  onda  flint , rtexiflimo . 
Tutine  eius  ritta  pcrcurramus.  Magnarum  opimi  intemperans  appetitor , laborum  impa- 
ttai}, duritiamque  magia  affcftans  immantm , in  crudelitatcm  procliuior , [ubagreflii 
ingenti, ncc  bellici}, nec  liberalibusjìudijs^ruditus^lienisgemitibus  libenter  emolumeta 
fruii itfque  cotiquirens  , tuncque  magis  mtolerabilis  , cum  incidentia  crimini 
ad  contcmptam  rei  Ixfam  Trincipis  amplitudinem  trabens , in  fanguinem  fauiebat  fi- 
di ftendta  locupletimi.  1 lh<d  quoque  ferri  non  poter at,quod  cum  legibus  lites  cmnes  qua - 
filone}  commi  nere  retcres  rellet , deftinattsque  rclut  Itili}  ludicibus  negocia  fucilan- 
do mandabat,nib;l  agi  contra  libidinem  fua  patiebatur.  iniuriofu}  alias  & iracundui-dr 
criminantibus  fine  difjerentia  reri  rei  falfi  fai  illime  patens , qua  ritiorum  labes  etiam 
m bis  priuatis  quotidianifquerationibus  impendio  cfl  formidandaceffator  & piger.nigri 
colori}  pupilla  acuii  rnius  obflruila , fed  itart  non  eminut  apparett  figura  bene  um- 
paila  membrorum , futura,  nec  procera,  ncc  bum  ibi . incuruis  cruribus,  cxtantcqu* 
mediocriter  rentre . 
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RATIANO  fu  figliuolo  di  Valentiniano , &da  lui  per  1* 
occafione  (che  habbiamo  detta  di  fopra)  fu  di  età  di  noue 
anni  eletto  Auguflo  . Egli  dopo  la  morte  del  padre  tenne  lo 
imperio  nell’occidente,  & nellaGallia  habitò  affai . hebbe 
queflo  principe  belle  virtù,  & nobili  qualità , percioche  pri- 
mieraméte  hauea  di  fede  cattolica  ornato  l’animo,  onde  do- 
po la  morte  di  Valente  fuo  zio,che  fenza  erede  morì.effcndo 
ricaduto  a lui  lo  imperio  Orientai  e, riuocò  dallo  efsilio  tutti  i cattolici, & man- 
dò Sapore  fuo  valorofo  capitano  che  difcacciafTc  da  per  tutto  quei  che  i federa- 
ti pareri  di  Atrio  andauano  predicando,  & aguifadi  fduaggie  beflieandaua- 
no  i campi  della  diuina  fcrittura  guaftando  & rouinando  : Fe  egli  difcacciare 
parimente  gli  Eumeniani , i Fotiniani , & i Manichei  pefsimi  eretici.  Fu  que- 
fto Grariano  di  piaceuole,  & auueduto  ingegno  ; nelle  buone  lettere  attendea 
afsiduamcnte  ; perilche  & nella  poefia,  & nell’arte  del  dire  vi  fe  degni  frutti 
& a quei  che  in  quelle  facolta  gli  haueano  dati  buoni  documenti, & con  la  feor 
ta  del  fapere  loro  era  egli  andato  auanti, dette  in  ricompenfa  degni  honorij  on 
de  ad  Aufonio  poeta  fuo  maeftro  diede  il  confolato  & li  fcriffe in  tal  maniera. 
Ch  de  confulibus  in  annum  creandis  folus  meri  agitare  ,vt  me  nofii3atq;vt facere  debui , 
Vt  te  velie  fimi  confilium  meu.  ad  Deli  retuli,eius  aufforitati  obfequutus,te  confale  defi- 
gnaui , declorata,  & priorem  nuncupau't.  trabeam  palnutamtibi  mi  fi  ,in  qua  Diuus 
Coilantius pater nofler intextus cfl filtù  quoddebai  » &adbuc debeo  quod  folui.be non 
fòloGratianonelle  facoltà,  che  habbiamo  dette  ponea  ftudio.ma  nella  difei- 
pliua  militare  fi  compiacea  di  porre  grande  opera  ancora.  & fe  quanto  in  que- 
ftecofe  eglivaleua, tanto  in  trattare  alti  maneggi , & ben  goucrnarelo  irape 
rio  folfe  valuto , certamente  tra  migliori , piu  degni , & piu  pregiati  prìncipi 
potrebbe  annoucrarfi , ma  in  ciò  fu  egli  tanto  freddo , & coli  poco  atto , che 
non  minore  biafimo  li  diede , che  le  altre  qualità  lode  gli  haueffer  datojegli 
quel  tempo  che  in  adminiflrare  le  fupremecofe  della  rep.  douea  impiegare 
il ponea  tutto  (come già facea  Commodo)  in  tirare  dardi: & con  efsi  vccide 
re  fiere  : ilche  vie  più  in  lui  era  biafimeuolc  che  all’  hora  lo  imperio 
Romano  fi  tronaua  in  tal  riuolte,  & hauea  tanti  nemici  attorno , & da  fi  fiere 
atierfità  era  percolfo  che  fe  Marco  Antonino  haueffe  in  quei  tempi  regnato  gli 
farebbe  flato  dibifògno  di  hauere  compagni  limili  a le  per  liberare  le  me 
prouincie,  & i fuoi  popnli  da  fi  Urani  accidenti , con  tutto  ciò  Granano  fè  no 
quante  era  di  miflieri , fece  pure  alcune  bone  opere  : percioche  hauendo  pollo 
inficine  vn  poderofo  efferato  vinfe  gli  Alemanni  quali  dopo  la  morte  di  fuo 
padre  in  groflò  numero  haueano  pafiàto  il  Reno,  & facendoui  prefTo  Argenti 
iu  vna  fiera  giornata  trenta  mila  netagliò  apezziiintendendoeglipoiiamor 
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te  di  Valente  fuo  zio, & che  le  co  fe  dell’imperio  dell’ Oriente  erano  foffo- 
pnfi  per  non  efferui  Imperatore , comcanco  per  i danni  che  vi  haueano  fatto 
& vi  faceuano  i Gotti, & per  piu  vantaggio  di  tai  malifì  vdiua  che  gli  Alani, & 
gli  Vnnivoleuano  palfare  fopra  le  prouincie  Romane:  per  tanto  egli  di  andare 
in  Oriente  fe  penfiero:  & perche  Valentiniano  fuo  fratello , eh’  egli  già  hauea 
creato  Augufto  era  fanciullo  non  potea  di  lui  lèruirfi,ne  egli  con  la  fua  perlòna 
gli  parea  di  effere  baftante  a tanta  imprefa, perciò  fi  rilòllc  a mandami  Tcodo- 
fio  Spagnuolo,  chefe  ben  era  giouanedi  età  di  trentanni, nódimeno  era  tenuto 
valorofo  affai, & il  fuo  valore,  & lalùa  prudenza,  & l'alta  maniera  di  gouernare 
in  gri  battaglie,  & fupremi  maneggi  hauea  moftrato  piu  volte  con  vtile  dello 
imperio  & gloria iùajonde  Gradano  credette  col  fapere  di  coftui  douerne  ribac 
terei  Gotti  adietro, & tor  via  i tumulti  che  nelle  parti  Orientali  erano  nati , & 
non  folovolfe  mandarlo  capo  di  quella  guerra,  &gouematore  deirOriente,ma 
volle  anco  crearlo  Augufto  & compagno  dello  imperio  ; & coli  fattolo  venire 
di  Spagna  in  Sirmio  li  diede  le  infegne  Imperiali,  & nel  mandò  toftoa  tanta 
imprefa.  Theodofioandò  & ben  prefto  vinfe  i Gotti  & con  cfsi  fc  pace . ben  ó 
vero  che  alcuni  dicono  che  Granano  che  fi  trouauain  Vngheria  effondo  infer- 
mo Teodofio,con efsifi pacificane; Scriminato Teodofio poi  confirmaffe  quato 
da  Granano  erafi  fatto  & ftabilito.altri  vogliono  ancora  che  Teodofio  dopo  la 
vittoria  hauuta  de’Gotti  ne  fofse  eletto  Augufto  daGratiano  ; ma  comunque 
fi  fofse  métre  fi  faceano  quelle  cofe  nella  Bertagna,vn  capitano  chiamato  Maf 
fimo  era  dal  luo  effcrcito  flato  (aiutato  Augufto;&  dopo  ciò  co  fuoi  foldati  egli 
fe  n’ era  andato  nella  Gallia.  Venuto  quello  fatto  alle  orecchie  di  Granano  fii 
bito  contra  coftui  s'inuiòima  perche  troppo  volle  moftraredi  hauere  fidanza 
in  alarne  compagnie  di  Alani  ch’egli  con  grofsi  ftipendi  j feco  conduffe,&  vol- 
le anco  tal  volta  veftirli  del  barbaresco  habito  loro  i foldati  Romani  fe  ne  fdegna 
rono, vedendo  quei  Barbari  ad  cfsi  preferirli,  & ne  portarono  odio  a Granano; 
dal  che  ne  nacquecheappenaeglifu  giunto  nella  Gallia,  chedacoftoro  fu  ab. 
bandonato:onde  egli  picn  di  fpauento  lène  fuggi  per  ritornarfene  in  Italia; 
ma  Mafsimo  che  di  quàto  era  co  fuoi  lòldati  accaduto  a Gratiano , & della  fua 
fuga  fu  in  vn  fubitoauuilato,li  mandò  dietro  alcuni  fuoi,  i quali  il  giunlèro  a 
Leone  &l’vccilòno,il  che  in  quella  guifa  è riferito  da  fan  Gironimo.Gr<j;w««tf  ab 
exercitu  fuo  proditus,&  ab  obuijs  rrbibus  no  receptus .ludibrio  ho/li  fuit  crucuqynams 
vcjìigia parieta  tui  Lugiune  tcjuAtur.  morì  egli  nel  vigefimo  nono  anno  della  età 
fila  hauédone  hauuto  lo  imperio  col  padre  otto  anni, col  zio  & fratello  tre, col 
medefimo fratello,  &conThcodofio  quattro.  Fece  quello  Imperatore  inficine 
có  Valétiniano,&  Teodofio  Augufti  vn  ordine  che  tutti  quei  che  erano  al  loro 
imperio  fòggetti  doueffero  lènza  manco  fèguirelafedc  cattolica;  & cotale  or* 
dine  in  tal  maniera  è regiftrato  nel  Codice,  De  lumina  Trin.  & fide  cat. 
Jmperatorum  G^Tl^X.  VUJ.  E'KJl'HlA'Hz  & THEO  D. 

Edittum  ad  populum  vrbis  Conjlantiiiopolitan* . 

CF^CT  0 S populos  quei  clementi#  w/flr#  regie  imperi mtin  tali  volnnmrcti 
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gione,  vcrftrirftum  diuum  Vetrum  */ (poflolum  tradidifie  Hpmants, religio  vfque  aihtte 
"ab  ipfo  infirmata  declorai  quamque  potificem  Damafumfcqui  claret,&  Vetrum  Mexa. 
drk  epifcopum  rirunhApoflolicf  Janftitatis-.boc  efivtfecundum  apofìolicam difciplina 
euongclicamque  dottrinami, patris  &filij  & [piritus  foufti  vnam  deitatemfub  pari  ma - 
tesiate  &fttb  pia  trinitate  credamus.  Hanc  legemfequentes,Chrifiianorum  catholicorZ 
mtmen  iubemm  ample3i:reliquos  vero  dementes,vcfanofque  indicante s, bardici  dogma 
tis  infamia»!  fujlinere . diurna  pr  imiera  vindifta  , poti  etiam  motus  animi  noflri 
quante calcfi arbitrio  fumpfèrimus  , vltione  plettendos.  Dot.  1 1 1. Kalend.  Alari • 
Thefial.  Grattano.  J..  V.  & Theodofio  jl.  Confi. 

Iidem  *A.jl.  Eutropio  prefcBo  pretòrio 

Tyj'ì  LLV  S bsreticìs  minitleriorum  locus  nulla  ad  exerecndam  animi  obflinatiorit 
dementiam  pateat  uccafio.  Sciant  omnes  etiam  fi  quid  Jpeciali  quolibetrefcripto  per  frati 
dem  elicilo  ab  buiufrnodi  hominwn genere  impetratimi  fitjicn  valere,  oirceantwr  ciancio 
rum  hfrcticorum  ab  illicitù  congregationibus  turba:  vnius  & fummi  Dei  nomen  vbiq; 
celebre  tur.  T^icfnf  fidei  dudìi  a maioribus  tradì  ta,&  diurne  religionis  tejlimonio  acque 
adfertione  firmai f obferuontia  fempcr  manfura  teneat . 

Scriue  il  Sigonio  che  Valentinianogiuniore  mandate  Tanto  Ambrofio  legato, 
aMafsimo,  che  nella  Gtllia  (come  habbiamo  detto)  fi  haueavfurpato  lo  Ini-, 
perìo.accioche  li  rendeteli  corpo  di  Gratiano  .rifpofe  Mafsimo  ad  Ambrpfio 
Santo,  quando  li  fece  tal  dimanda,  che  non  volea  darglilo  per  non  rinoiure 
negli  animi  de  Tuoi  lòldati  il  dolore  : alche  prudentifsimamente  dilfeii 
Santo  i che  non  accadea  ch'egli  dubitate  di  non  affliggere  le  mea- 
ti de’  foldati  : percioche  non  era  creditele  che  coloro  fi  dole£ 
iato  di  vederlo  morto , che  lo  haueuano  abbandonato 
& tradito  viuo , con  tutta  ciò  non  volle  Mafsimo 
darli  il  corpo  di  Gratiano,  anzi  comandò  a S» 

Ambrofio , che  quanto  prima  fi  partirle 
dalla  Francia;&  coli  egli  torto  Tene* 
ritornò  in  Italia . Sotto  lo 
imperio  di  Gratiano  ma 

ri  Damalo  Ponte-  • i : . ’ :,#1 

ficc  che  i$r 

anni  i ,* ^ 

tenne  il  Pontificato,  &fi* 
dotto  & prudente 
&dignifsimo 
huomo. 

:*  *•*  ' n'Y-  ; > ••  ; 
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MG  10  JffiEV  OLM  E JfT  E nel  "pero  può  por/i  in  dubbio  ,fi 
Magno  Maffimo  fo/fe  Tiranno , o imperatore  : perciocbeda  ogni  ba- 
da vi  fono  ragionile  amendue  quefte  cofc  dimo(ìrano:& primiera- 
mente lo  hauere  egli  tolto  lo  imperio  a Gratiano,che  co  giu/lo  titolo 
il poffedea,&  lo  bauerlo  voluto  torre  a F àlentiniano,&  a Teodofio 
che\cÒ  modo  legitimo  lo  baueano  bauuto  anco, parche  finga  punto  di 
dubbio  il  dipingano  Tiranno:  tir  quel  chela  fua  Tirannide  piu  viuar 
mente  colorifcefi  è,  che  mentre  nella  Gallia  tenea  lo  imperio,ingiuSlifiimamete  fe  morire 
molti, & molti  mandò  in  efftlio,  & a tutti  tolfei  beni  & le  facoltà  loro  fuor  di  ogni  do- 
uere,&  cantra  ogni  giuflitia:  & mentre  degli  efiuli  & de  morti,  & delle  altre  mi  fere  gl 
ti  le  JpoglieJe  riccbeggefi  portauano  nel  fuo  palagio,  egli  vcflito  di  porpora  ftaua  a mira 
re  l‘oro,&  largito  che  fi  numeratale  cofi  prctiofe  che fi  pefauano,&glaltri  beni  che  fi 
mi  fura  nano  & entro  riponeuanfì,  in  modo  che  la  fua  cafa  non  palagio  realejna  babi  tatto 
ne  di  ladroni  pareua  a riguardanti : certo  che  quelle  fono  cofe  che pare  che  a gufa  di  vari j, 
propri], & verifiimi  colori  lo  figurino  Tiranno:  ne  mancano  a quefia  figura , affinché  piu 
agevolmente  & da  più  perfine  per  tale  poffa  conofcerfi  , parole  che  ella  effere  tale, 
dicono  alla  f coperta  : percioche  Falentiniano  riuocandogli  bonari  che  bauea  M affi- 
ni o conceffo  aquei  che  lo  haueano  feguitodice.  Nullus  fibi  honorem  audeatvin- 
dicare  quem  fibi  tyranmea  concefsit  audacia  , fed  ad  priftinum  ftatum 
damnata  prefumptio  reuocetur  : & queflo  ifleffi  principe  annullado  ledetemi - 
nationi  che  fi  erano  fatte  da  Maffimo  dice.  Omnc  iudicium.quod  Maximus  infandif 
simus  Tyrannorum  credidit  promulgandum,  damnamus.  Tfoi  ( feilnofiro 
avi  fi  no  ne  inganna)col  coltello  della  rifpofìa,cbe  daremo  bora  all  e cofe  dette,  raderemo 
eff attamente  quei  colori  che  dipingono  Maffimo  per  Tiranno, & poi  col  pennello  delgiu- 
fto,&  concolori  delle  ragioni  chedimoftrano  lui  effere  fiato  Imperatore  lo  figuraremo,  e£* 
rapprefentaremo  agli  occhi  altrui  Muguflo:per  tanto  diciamo  che  Maffimo  effondo  ca- 
pitano,fu  dafuoifoldati  eletto  Imperatore  nella  maniera,  che  molti  altrifcome  habbiamo 
veduto  in  queflo  nofiro  corfi  della  ifloria)fwrono  a tanta  grandegga  ledati  diche  tanto  me 
no  dee  imputarfi  a vitio  a Mafiimo^quanto  che  contrafua  voglia prendette  lo  imperio, oh 
de  propriamente  eglinol  tolfi  altrui, ma  da  altri  ne  fu  a lui  dato.&fe  egli  volfe  aFalt- 
tini  ano, & a T eodofio  torre  gli  flati  loro,queflefono  cofe  cheperambitionedi  regnare  tra 
grandi  accaggiono  ffieffo.  quanto  poi  ch'egli  nella  Gallia  al  rubbare  & ai' veci d ere  altrui 
ingiuflamente  atefi,  queflo  non  fa  che  ei  nofoffe  imperatore,  ma  fa  bene  che  co  peffimo 
& crudele  modo  reggefje  altrui  jic  le  parole  di  Falentiaiano  che  gridano  Mafiimo  efjer 
Tiranno, fono  di  autorità  alcuna  : percioche fempre  è flato  coflume  de' principi  di  chiamare 
Tirani  quelli,cbe  i loro  domini j hanno  procurato  torli . eflendo  dunque  a Maffimo  da  noi 
tolta  la  figura  di  Tiranno  ne  refla  di  ri  trarlo  imperatore  :ilche  faremo  in  tal  maniera  Jo- 
po  che  Mafiimo  Irebbe  prefi  lo  imperio  mandò  in  Coflantinopoli  legati  a Teodofio  Mugu 
fio, il  quale  lo  amife  fico  in  compagnia  dello  imperio,  & li  conceffe  la  degnila  Muguflaìe, 
& certo  òche  Teodofio  puote  darli  fi, fiuta  grandeggia , onde  certo  banco  che  vera- 
mente Maffimo  Irebbe  il  titolo  Imperiale,  & chi  volle  vedere  piu  al  vino  Mafiimo  ritrai 
to  Imperatore, vegga  che  da  Tbeodofio  a Cinegio  “Prefetto  del  pretorio,  quando  andò  in 
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jPp  *.i  fu  comandato  che  in  Mefiandria poneffe  la  immagine  di  Mafiimo, cme  di  fuo  co 
pag  nello  imperio.Horafe  bene  da gli, fiorici  non  bmefjo  in  confideratione  fe  Maffimo 
fojj'e  Tiranno , ò Imperatore, nondimeno  a noi  è parato  cofacuriofa,& degna  da  trattar fu 
©r però  quanto  il  picciole  auuedimentotwflronc  ba  (finto  aitanti,  babbuino  di  tal  copi 
difeoì foniche  aggiungendo  la  vita  di  Ini  diciamo, che  ei  trabea  origine  della ftirpe  di  Co- 
ftantino  il  Magno, & nelle  cofe  della  guerra  fu  perito  & celebre  molto , & effondo  capi- 
tanofu  nella  Bertagna  da  foldati  ( come  da  noi  fi  è detto  ) eletto  Imperatore , & venuto 
. nella  Gallia  fe  morire  in  Leone  Gratiano,fi  come  nella  vita  di  lui  fi  dijfe.  fedita  tal  mor- 
te Vatitiniano  che  fanciullo  reggea  t Italia  n’entrò  in  gran  Jpauento,  dubitando  che  Maf 
fimo  non  paffaffe  a danni  fuoi  -.perciò  per  confeglio  de  puoi  mandò  fanto  cimbro  fio  a tratta 
re  feto  pace -.dall' altra  parte  Mafiimo  non  battendo  quella  fomma  di  danari  che  gli  era  me 
fìieri  per  il  conquifto  che  fi  era  propofto  di  fine  d Italia, & delle  altre  prouincie  dello  im 
- peno  & per fuperare  le  forte  di  Valentiniano, & di  T cado  fio  che  in  Cofiantinopoli  tenea 
la  bacchetta  imperiale,  giudicò  ejfergli  molto  oportuno  di  fin  pace  con  quefli  : per  tanto 
ad  amedue  fopra  ciò  ne  mandò  legati.Intato  Santo  Mmbrofio giunto  che  fu  a Maffimo 
{piegò  con  alto  papere, quoto  alla  fua  legai  ione  fi  richiedea.dicono  che  Maffimo  dimanda ff e 
il  Santo, perche  Valctiniano  a lui,  come  a fico  padre  ifiefio  non  ne  foffe  ito . riffofe  jlm- 
brofio  Santo  ch’efiendo  fiero  inuemo , & le  alpi  abondanti  di  altifiime  netti  malageitol- 
mente  & con  pericolo  vn  giouanetto  potea  ejforfi  a fi  cattiuo  viaggio, & oltre  ciò  aiate - 
datamente  diffe  il  fanto,  ch'egli  era  mandato  a trattar  di  pace,  & non  a diffidare  di  co - 
pimenti;alTbora  Mafiimo  diffe  affettiamo  quello  che  Vittore  ( che  babbiamo  mandato 
a Valentiniano)riporti  perriffofta . ritornato  Vittore  fi  conchiufe  la pace , la  quale  con 
Teodofio  fu  conchiufa  anco.poco  dopo  ciò  Mafiimo  confue pretenfioni  occupò  la  Spagna 
fen^a  fatica,  & fenga  intoppo  alcuno, per  queflo  & altri  profferijuccefii  egli  infitperbito 
cominciò  ad  affirare  al  dominio  di  tutta  Italia, & delle  altre  prouincie  dello  Imperio : & 
per  hauere  qualche  cagione  di  guerreggiare  co  Valentiniano  finfe  che  gli  dijfiaceffe  ch'ei 
perfeguitaffe  i cattolici  giuflifi  ima  veramete  & degna  occafione  farebbe  fiata  fe  Mafiimo 
perefjfa  a guerreggiare  fi  foffe  mojfojna  egli  non  per  ciojnaper  ingrandire  il  regno  fuoa 
muouere  le  ami  fi  diffofe.per  tato  li  fe  in  federe  che  da  talpeifecutione  fi  rimane Je  <&  che 
li  fàuoriffe  nella  maniera  che  fuo  padre  bauea  fatto, altrimeti  fi  affettale  la  guerra  adoffo, 
fentì per  tal  nouellagra  terrore  V ale  tiniano, onde  fubito  mandò  Domnino  a lui  legato  con 
pregarlo  a rifermare  feco  paceMafiimo  bonorò  co  doni,&  coaltra  manieramolto  queflo 
Ugato,&fàtta  la  pacefii  diede  anco  vna  certa  qualità  di  foldati, la  quale  Valttinìanol'v- 
faffe  coirai  Barbariche  all  hora  i cofini  della  Vannonia  darmeggiauanoteò  quefle  cofc  fa- 
tarne te  fi  partì  il  legatoci  quale  quódo  credette  Mafiimo  che  baueffe  fatto  alcuni  giorni 
di  viaggio,  egli  lafciando  Vittore  fuo  figliuolo  che  già  bauea  dechiarato  jtugufio  nella 
Francia.fe  ne  venne  co  vn  grofjo  ejfercito  in  ItaliaJntcfa  cotale  venuta  Valentiniano  di 
presele  ne  diede  auifo  a T codofio,pregadolo  che  alla  liberatione  dell  Italia  volge  ff  e il  ptfie 
ro,&  hnpiegafa  le  forge fitte. Teodofio  collo  intendere  cotale  nouella  fi  fentì  infieme  pu- 
gnere  il  cuore  di  grande  ajfanno,&  fece fapere  a Valentiniano,  che  Iddio  lo  bauea  fatto 
cadere  infifieracalamitàpcr  hauere  egli perféguitato  i cattolici , ma  con  tutto  ciò  flcjfe 
di  bit  on  cuore  che  in  quefiifuoi  trattagli  non  mancarebbe  di  darli  fiuuenimento  fra  que - 
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fio  tempo  M a(J\mo  renne  ad  jKpOei*  & con  molta  ageuoleggala  prefetto  ciofuhité 
mente  tutta  [Italia, & tipica  ne  venne  injuo  dominio . In  Italia  quelli  che  piu  bonon 
fecero  a Maliimo  furono  i Bolognefi  ,i  anali  oltre  al  refio  gU  iridarono  vna  Colonna 
che  vn  mi?  Ho  lontano  dalla  città  ancor  fi  troua,  & alni & a Vittore  firn  figliuolo poft- 
ro  anello  titolo  DD.NN.  Mag.C.Maximo  &Fl.vitto  ri  pijsfdicibus  fempcr  Au 
cuftis  Bono.  R.P  .yalentinianofe  ne  era  già  infieme  confua  matre  fuggito  d 'Italia,  & 
Andatone  a trouare  Teodofio-,  da  età  fu  ritenuto  con  ogni  forte  di  amorevole  affetto  : & 
fu  prima  con  bella  maniera  riprefo  che  al  fegmela  pcffir^  erefia  di  Mmo  damata  per 
tanti  concihj  fi  fofie  egli  volto:&  tatofopraciodiffe  & difeorfè  che  alvolere  credere  al- 
la verità  cattolica  U perfuafe.  Si  cominciò  poi  a confutare  che  partito  cotra  Mafìimo 
cionca  creder  fi. Scritte  Zofimo  che  Teodofio  dtcea  che  sega  venirecd  altra  guarajt  Tì(^te 
deffe  Maffimo  di  pace ; & fi  pregaffe  a rimanere  lieto  della  diuifione dello  Imperiose  fi 
era  ria  La,&  di  quelcheglifipofiedea:&quado  di  cio  nofoffe  cotentoaUeamifipo 
ne  fi  e mano;  a quefiaepinione  di  T eodofio  niur.o  banca  ardimento  di  dire  cofa  alcuna^  con- 
traria.mentrefopra  tal  cofafi  confuUauaritrotumdofiprefinteGiuflmaaUuneandò,^ 
afuoi  piedi  conduffe  Calla fua  figliuola  vergene  di  marauigliofa  beitela;  & con  arditi 
Zole  il  preirò  chenon  lafciaffe  inuendicata  la  mortedi  Grat,ano,iacuiegU  haueahau» 
fta  la  Tua  griderà  & tato  dominio, & efsi  che  m cotanta  rimino  fi trouaumovoleffe 
ficconere%auciuh  eglino  ogni  fper anga  difoccorfoin  lui  ripofla,  & cofi  gli  offerfè  la  fi- 
gliuola piagnente  i fini  cafi  comuni.allbora  Teodofio  , mamorato  della  vaga  belle^a 
della  mncudla  larichiefeper  moglie,efscdo  vUcilU  uamoglieragia  moria  Giuflma  gl, t 
ta  diede,  co  patto  però  che  alficr  la  guerra  cotra  Mafsimo  no  fiponeffe  tartara  fdcuauu 
pMcomehahhiamo dettofiiferifee  Zofimoyuaff noi  mireremo  a qfoch'dice Ma, 
bellino,  trotteremo  che  Galla  due  anni  prima  che  aueftc  cofi  fegwffcro  fu  pi  efi per moglie 
4aTeòdofio,onde  dcedtrfi  che  Teodofio  fi  valghe  a quefiagnma  per  focconne  mfìgra 
tediti  raletiniano,&  per  tema  che  fé  m Itaha  prosamele  aMa  fimo 
ZcTfselecofe,  no  ne  foffe  poivenuto  adoni  delfino  imperio  vi  Omte.Pffoluto  duqneTeo 
dolio  di  fare  Quella  guerra cotra  Mafsimo  prmieramtteperlafaareinpiuficiir regaleco 
^edclfao  fiato  confirmò  la  pace  co' Vs  che  nelle  badi  orditali  gli  erano  vicini:  trofico» 
JeaaJ  J.  .!  . - f.t  . ritrouarc  il  nemxo  m Italia , & appreffo  ad 
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OCRATE  nella  fua  Iftoria  Ecdefiaftica  fcriue  che  a tempi 
di  Coftanzo  Imperatore  vn certo  Giulio,  che  era  Giudice 
della  Marca  vide  in  fogno  da  fé  nafeere  la  porpora  impe- 
riale; & difondendofi  (come  accade)per  le  lingue  degli  huo- 
mini  quanto  fi  era  fognato  coftui,ne  venne  agli  orecchi  di 
Coftanzo,  il  quale  temendo,  & non  volendo  che  iobole  im- 
periale procreale  Giu fto  lifcingiuftamentedarmortc:dilui 
ne  rimale  vna  figliuola  chiamata  Giuftina , la  quale  col  tempo  deuenuta  gra- 
do,& bella, & ritrouandofi  vergine  ancora  fu  veduta  da  Seuera  moglie  diVa- 
lentiniano  Maggiore . piacque  tanto  a quefta  Imperatrice  la  vaga  giouanetta 
che  la  cominciò  oltre  mifura  ad  amare, & a farla  al  continuo  conuerfare  /eco, 
intanto  che  anco  ne’bagni  volea  lauarlicó  lei . della  marauigliofa  bellezza  di 
quefta  fanciulla,&  dello  amore  che  le  pcrtaua  ne  ragionò  ella  più  volte  col 
maggiore  Valétiniano  fuo  maritorii  quale  della  beltà  di  quefta  verginella  fi  ac 
cefe  fieramétc,&  volfehauerlain  ogni  guifaper  moglie,  non  oftante  che  le  leg- 
gi il  vietafTero  perno»  efferela  prima  morta  ancora.  Hordi  quefta  Giuftina 
fua  feconda  moglie  nacque  Valétiniano  fccódo,di  cui  bora  la  vita  fcriuemo.fn 
egli(fecondo  alcuni^  dichiarato  Augufto  da  Gratiano  luo  fratello, ma  altri  vo- 
gliono che  cinque  giorni  dopo  la  morte  del  padrei  fòldati  mcdefimilo  alzaffc- 
ro.métre  era  anco  baffo  di  età,  all'altezza  dello  imperiorilchc  febenedifpiacq; 
a Gratiano  fuo  fratello,&  a Valete  filo  zio,che  all'hora  erano  Imperatori, p ure 
non  potédo  altro  il  /offrirono  per  cópagno  nelle  grandezze  loro.leco/è  chcpaf 
fàrono  tra  Valentiniano  & Mafsimo  fi  fono  da  noi  dette  nella  vita  di  fopra,oue 
fi  dille  anco  che  Valétiniano  fauori  gli  Arriani,&  perfeguitò  i Cattolici, onde  il 
riferirle  farebbe  fouerchiojne  refta  hora  a dire  ch’ei  nella  perfccutione  de’Catto 
lici  trauagliò  molto  Santo  Ambrofio.volédogli  torre  la  chiefa  di  Milano, & que 
fto  Santo  fantamente  & có  incredibile  fortezza  di  animo  feccrefiftéza,  & man 
tenne  quanto  era  in  fc  la  fede  cattolica:&  era  tanto  il  fapere&  valore  di  quefto 
Tanto, che  Valentiniano  ancorché  l'odiafle  nódimeno  lo  mandò  fuo  legato  due 
volte  a Mafsimo, oue  che  tratta(fc,&  come  i trattati  & maneggi  fuoi  li  fucccdef 
lóro  di  /òpra  lo  habbiamo  detto  noi.a  preghiere  di  Teodofio  mutò  Valétiniano 
parere,&  di  eretico  ne  diuenne  cattolico,&  honorò  S.Ambrofio  in  quella  gal- 
la che  harebbe  fatto  fe  li  folfe  fiato  padre.  Tutto  ciò  il  medefimo  Tanto  riferi/ce 
in  vna  lettera  che  fcriffe  a Teodofio  dicendo. Do/eo  vebementer  non  foli  quodimma 
tura  morte  V aleni  inianus  ^duguftus  deccfferitjed  etia  quod  informatiti  fidente  tuis  in- 
ftitutis  tanta  deuotionc  erga  Deu  noSlrit  induerat,atquc  tanto  in  me  incubucrataffeUu) 
yt  que  anteperfequebatur  nmc  diliger  et  tque  ante  vt  aduerfariu  repellebatjiunc  rt  par?- 
tern  putarct.de  oltre  ciò  dal  medefimo  Ambrofio  Tanto  vien  lodato  perattifsimo 
per  doti  di  animo  & di  corpo  a reggere  lo  imperio  & chefe  haueffe  hauuta  lun- 
ga vita  harebbe  in  ogni  generedi  virtù  auanzata  la  gloria  paterna, ma  egli  po- 
co vifTe,perciocbc  morì  di  età  di  venti  anni;&la  fua  morte  pafsò  in  tal  modo.fi 
trouaua  Valentiniano  nella  Gallia,  quando  fuauifato  che  Barbari  a confini 
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dellaltalia  minacciauan  guerra  per  tanto  fi  rifollè  di  venirne  a (occorrerla,?.-  co/I 
ne  andò  in  Vienna, ouc  preparatele  cofe  clic  al  guerreggiare  erano  necellarie 
ne  volea  di  Cubito  poi  paliate  le  Alpi.fi  trouaua  all  hora  diete  di  molta  a utorità 
vn  certo  Arbogafte  conte  & maeftro  di  foldati,&  quello  potere  & valer  e di  co- 
dili più  era  nato  daH’ertere  dato  pollo  auanti  da  Gratiano,che  dal  voler  c di  Va 
lentiniano,coI  quale  trattaua  con  più  licenza  di  quello  clic  vn  principe  potell'e 
& do  u effe  foffrire.con  tutto  ciò  egli  il  ("offrì  vn  pezzo  per  edere  Arbogafte  mol- 
to amato  da  loldati,ma  vinta  finalméte  la  fua  patiéza,  vedendolo  cótrano  alle 
cofe  che  ei  volcuafarcin  quella  guerra,  cacciò  vn  giorno  mano  alla  (pada  & 
volfe  ferirlo, ma  da  certi  Cuoi  famegliari  toltaglieli  mano  non  puote  nuocergli, 
linocquebenecon  lalingua,percioche  li  dille  onta  & uillaneparole,&  richiede 
do  colui  perche  cétra  di  fe  forte  tato  irato,rifpofe  Valentiniano, perdi  e fi  vedea 
edere  Imperatore, & per  fua  cagione  a voglia  difenon  potercreggere  i (noi  do- 
mini}. & oltre  ciò  eflendovn  giorno  Valétiniano  nel  fuo  Trono  mirò  coftuicó 
turbato  occhio, & picn  di  fdcgno,&  li  diede  vna  feri  ttura, nella  quale  li  fi  leuaua 
rautorita,chchauea.lertecoftui  lofcritto,&  montato  in  grà /"degno  dilfe, Tu  nó 
mi  hai  dato  l’autorititne  me  la  torrai  anco.&  coli  tra  di  loro  crebbero  sc2a  mo 
do  Se  fi  feronoodiofifsime  lencmicitie;&  puote  tanto  Arbogafte  che  leuò  quali 
al  tutto  l’ubbedienza  a Valentiniano.&  lo  ridurti:  poco  meno  chea  vitapriua 
ta.  Valentiniano  ritrouàdofi  in  fi  fiera  ventura  ne  fcrifi'e  a Tcodofio  & lo  richielc 
di  lòccorlò: mentre  quelle  cofe  pallauano  in  Vienna, fi  feppe  che  fanto  Ambra 
fio  ne  andaua  a Valentiniano  a pregarlo, che  venirti:  in  Italia  a liberarla  dal  ma 
le  che  minacciauano  di  farle  i Barbari.cotale  nuoua  diede  molto  cótento  a Va 
lentiniano,lperando  che  col  prudente  & accorto  negotiarc,&  col  foaue  parlare 
di  quello  lànto  fi  douelTe  rendere  mite  la  ferocia  di  Arbogafte, & ridurle  a più 
honefti  & cóuencuolipéfieri, ma  Arbogafte  prima  che  ne  giungclfe  Ambrofio 
fece  da  alcuni  Eunuchi  camerieri  di  Valentiniano,  che  con  larghe  promelfe  di 
ricchezze  & di  honori  corrupe, (bagolarlo.  alami  dicono  che  fu  (bagolato  dot 
mendo,  al  tri  dicono  che  métre  ftaua  tutto  lòlo  alla  feneftra  a rimirare  nòlo  che 
ne  forte  ftrangolato;alcuni  fcriuono  che  Valentiniano  s'impiccalfe  per  la  gola 
dafefte!To:macoftoro  fi  fono  ingannati  da  qucfto, che  quelli  che  lo  ftrangola- 
rono  gh  legarono  vna  fune  al  collo,  & lo  impiccarono  in  alto  per  dare  a diuede 
re  che  non  da  elsi,  ma  da  fe  dello  fi  forte  vccifo  ; &cofi  fegui  la  morte  di 
Valentiniano:il  cui  corpo  fu  dalle  lorelle  con  grado  prezzo  comperato, & fatto 
trasferire  in  Milano  & iui  (cpolto, 8c  celebrate l’efl'equie  ; fanto  Ambrofio  fece 
vn  oratione  in  fua  lode, la  quale  madò  poi  in  luce:&  tra  le  altre  cofe  che  có  mol 
ta  vaghezza  & gratiofa  maniera  dice  iui  quello  fanto , fono  quelle . I giorni 
de’defiderij  noftrifi  fono  in  lagrime  cóuerfi,percioche  Valentiniano  a noi  è ve 
nuro  nó  in  quella  guifa  che  fi  alpcttaua  & defidcraua,egli  anco  dopo  la  fua  mor 
te  ha  voluto  mantenere  quato  ne  ha  promeflo;ma  la  prefenza  fua  che  di  vedere 
bramauamn  dolorali  fsima  n’c  apparitajvolcfle  Iddio  che  fino  a quell’  hora  forte 
da  noi  lontano, & vincile  afe  Hello,  ma  non  potendo  egli  foftrircchei  Barbari 
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k A lpi  d'Italia  danneggiartene , volle  piu  predo  porre  fé  in  pericolo  noftro.Ve 
demo  chiaramente  erterfi  porto  in  gr  • n trauaglio  quefto  Imperatore  per  vole- 
re fouuenirc  all  imperio  Romanoiquefta  è (lata  la  cagione  della  dia  mone , la 
quale  è rutta  lodeuolerpaghiamo  a quefto  principe  il  debito  delle  lagrime  no- 
ftre, perch'egli  ne  ha  pagato  a noi  il  debito  della  Tua  mone:  ma  nó  è neceflario 
di  richiedere  che  li  pianga,  peche  piangono  tutti , piangono  le  genti  incognite 
piàgono  coloro  che  temono, piangono  quelli  che  dì  piagnere  nó  hanno  voglia, 
piàgono  i Barbari, piangono  quelli  che  parea  che  loderò  nemici.quàte  lagrime 
de  populi  ha  fatto  egli  fpargere  dalla  Francia  in  qua:percioche  tutti  hanno  pii 
to  in  cafa  f miliarmente  non  come  lo  Imperatore, ma  come  vn  padre publico 
fofte  inorto,&  d ogni  fuo  male  fi  dogliono  a(Tai.  habbiamo  perduto  vno  Impe- 
ratore,nel  chedueco(èparimcnteneaccre(cono,&  fannopni  acerboil  dolore, 
la  giouenez  za  degli  anni, & la  vecchiezza  del  cófeglio  & delgiuditio  (ito.  Alcol 
tate  tutti  i Popoli,&  vedere  il  dolore  mio  le  mici  vergini  & i micigiouani  (ono 
fiati  fatti  cattiui.nu  conofciuto  ch'crano  dalla  banda  di  Valentiniano  (bno  (lati 
refi  liberi.  Vn  Barbaro  nemico  ha  militato  (òtto  vno  Imperatore  giouanctto,  & 
diméticatofi  della  fua  vittoria  s è ricordato  della  Imperiale  riucrenza,  ha  libe*  - 
rati  di  fua  propria  voglia  quelli  ch'egli  hauca  prefo,  efeufandort  che  non  fa- 
pea  che  fodero  Italiani.noi  penfauamo  di  fare  vna  muraglia  alle  Alpi;nia  l’ a- 
moredi  Valentiniano  non  ha  afpettato  che  fi  facerte  riparo  alcuno,  gli  Ar- 
gini erano  fatti  pieni  di  neue  , ma  partendole  Alpi  &i  fiumi  col  muro  del 
fuo  imperio  ne  ha  dife(b  Valentiniano  prima  emendò  gli  errori  della  giouen- 
tù  , che  apprendere  edere  rouinofo  errore  alcuno . fi  dicea  primieramente  eh’ 
egli  de'G  iuochi  Circenfi  fi  dilettaua,cgli  in  maniera  di  ciò  fi  correi  fé  che  ne  an- 
co ne  giorni  (blenni  de'natali  de  Prencipiper  cagione  dello  honore  imperiale 
giudicaua  douerfi  celebrare. Diceuano  alcuni  eh’  egli  nelle  caccie  delle  fiere  ta- 
to fi  occupaua,chcdallc  cofe  publiche  egli  rimoucail  penderò, egli  perciò  comi 
dò  dìe  bé  rollo  rutte  le  fiere  dìe  per  v(b  di  cacdagione  in  certi  luoghi  fi  ratteneua 
no  fodero  vccife.gl  inuidiofi  andauano  dicendo  che  troppo  tortola  mattina  prà 
zafsc,comi  nciò  in  modo  tale  ad  vfare  fpdfo  il  degiuno,che  molte  volte  egli  fe- 
ce a fuoi  principali  gentilhuomini  vn  lolenne  cóuito  fenza  magnare  punto, nel 
che  alla  rdigione  (aera  fodisfacca,&  corrifpondeaall'humanitàdcl  principe,  fi 
fapea  che  i giouani  di  Roma  erano  fieraméte  inamorati  di  vna  certa  donna  chia 
mata  Scenica  formofa,  &vagha  molto  , egli  mandò  vno  accioche  conducete 
cortei  alla  fua  compagnia.Coftui  che  fu  mandato  fu  con  danari  corrotto  onda 
fenza  hauere  confeguitoquelchcdouea  fe  ne  ritornò  a dietro,  egli  ne  mandò 
vn  altro  accioche  non  parefsedi  hauere  voluto  emendare  i viti  j de'  giouani , Se 
nò  hauere  poruto:di  qui  prefero  alcuni  materia  di  mormorare  di  Rinvenuta  poi 
quella  donn  a egli  non  la  mirò  ne  vide  mai  ; & poi  comandò  ch'ella  fi  parafi 
fe.-  ilchecgli  fece,  accioche  conofcefiero  tutti  che  quello  ch'egli  hauca  ordina- 
to , fihauea  adimpito:  & infieme  imparafleroi  giouani  difaperfi  ralfrenare 
dallo  amore  di  colei  che  era  rtatada  lui  dilpregiata  .potendola  hauere  afiio 
piacere.  & quelle  cofe  furono  fatte  da  lui  quando  non  hauea  moglie,  & nondi- 
meno 
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meno  non  in  altra  guifa  dimoftraua  a fuoi  la  cafticà,che  hareb be  fatto  .e  fofso 
flato  auolto  ne'  legami  del  matrimonio.  Chi  fu  mai  tanto  patrone  di  vn  leruo,. 
quanto  lui  erapatronedel  ilio  corpo  ?chi  fu  mai  tanto  lèuero  giudice  di  altrui 
quanto  lui  fu  cenfore  della  fua  vita  propria  ? Che  dirò  io  della  fua  pietà  ? ch  ef, 
fèndo  accurati  alcuni  nobili,  & di  ricchifsimo  parentato.il  chefuol  ca- 
gionare inuidiaverfo  quelli  che  tengono  idominij,  & l'accufatore  fòllecirafse 
& il  giudice  ancofacelse  iftanza  alla  loro  condannagione , egli  rifpofe  che  niu 
na  elulione  di  fanguene’giornifantififacefse  mai.  quelle  & altre cofe  lòmi- 

Slianti  dice  fanto  Àmbrofio  in  lode  di  Valentiniano.  fotto  il  cui  Imperio  il  me 
efimo  fanto  A nibrofio  riti ouò  in  Milano  i corpi  di  fan  Gcruafio , & Protafio  , 
che  a tempi  di  Nerone  haueano  hauuto  il  martirio, & erano  per  prima  flati  mol 
to  & có  molta  diligéza  cercati,ma  in  vano  ogni  fatica  che  fopi  a ciò  fi  fofseprcfa 
era  fiiccefsa . Santo  Àmbrofio  poi  hebbe  in  vifione  che  ci  cauafse  la  terra  ausi- 
ti a cancelli  di  fan  Felice  & Nabore,  che  iui  le  reliquie  di  detti  martiri  trouereb 
be,&  coli  facendo  quello  fìnto  al  colpetto  del  Clero  ritrouò  detti  corpi.a  qua- 
li concorlè  tutto  il  popolo , & vi  fi  ferono  molti  miracoli  : perii  che  Giuliana 
nutre  dello  Imperatore  ch’era  infetta  della  pefsima  erefiadi  Ario,&  perfeguitx 
na  fieramente  i Cattolici.fi  molse  & fi  diftollè  afsai  da  quella  perfecutionc.ma 
non  rimile  già  la  fua  eretica  prauità,neda  elsa  punto  diftollè  l’animo  fuo.  tut- 
to quello  fatto  molto  acconciamente  vien  riferito  da  fanto  Agoftino  ne‘  libri 
delle  confezioni  dicendo . Cum  ab  àmbrofio  bapti^atus  firn  annue  erat,  aut  no « 
multo  ampline  , cum  Iuflina  jlmbrofium perfequebatur , que  funai  fedutta  ab  *Arian- 
me . Excubabatpia  plebe  in  ecclefia  moriparata  cum  Epifcopofuo . ibi  mater  mea  folli- 
citudinis , & vìpil'uuum  primate  partes  tenens , orationibue  incumbebat  noe  ad  bue 
frigidi  a calore  jjthritue  Dei  cxcitabamur,  tamen  dui  late  attonita  atquc  turbata*  Tunc 
bymni , & pfalmi  vt  cannentur  fècundum  morem  Orientalium  partimi  , ne  populua 
t f dio  con  tabi  feeret  uiflitutum  efl,&  ex  ilio  die  in  hodiemum  retentum . Tunc  iimbro- 
fto  per  vifum  apmiit  Deus  quo  loco  laterent  martyrum  corporaVrotasij  & Geruaeif . 
qua  per  tot  annoi  incorrupta  in  [aerano  fecreti  fui  recondiderat,  rude  opportuni  prome - 
ret  ad  coercendam  r abietti  f emme  am  ,[ed  regiam . cum  multi  hnbecillitatibue  foie  ef- 
fbit  liberati  Iuflina  animus,  & fi  ad  credendi  fanitatem  non  applicitus , a pcrfeejucnd* 
in  furare  comprefjus  efl . Di  quello  Imperatore  oltre  a molti  altri  decreti  !è  ne 
troua  vno  nel  quale  fiordina , chei  libri  di  Porfirio,  & quei  di  Nelloreo  fiano 
brugiati&  quefta  collitu  rione  lì  come  fi  vede  nel  primo  lib.  del  Codice  De 
funmu  Trin.  & fide  cat.  dice  in  tal  maniera. 

Impp.  THE0D0S1VS  & V^ALE  ìfTmiMfVS  jtjt.Hormifclx.  TT. 

S U TfC  I M V S vt  quacumque  ’Porphyrius  propria  exagi  tatuo  infama , aut  qui- 
tòt  aline  aduerfue  piam  Chriflianorum  religionem  con(cripfit,apud  qitcmcumquc  mièta 
f ueri  nt, igni  tr adontar.  Cuntta  niim  [cripta  qua  Derni  ad  ir  ac  undi  arti  prouocant,v:l  ani 
mas  vio!ant,ne  in  hominum  quidem  auree  venire  volumue.  Item  fancimue  vt  omee  impia 
T{e florij  fidei  amali,  aut  tiefaria  due  dottrina  [equoree , fiquidem  episcopi  fiat,  aut  eie 
riti  ab  ecclesie facrofuittte  etjcuntur.fi  verà  laici  fucruit , anatbemati^entur , licentii 
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babau ibus  cunttis  orthodoxis  qui  noflra pii  legis  fettatores funtJUosfi  ■poluerint.omni  i 
metu  & damno  cejjante , pubici  denunciare  & accufarejeofquc  peragerc . Quoniam 
autem  peruenit  ad  noftras pi.tsaurcs,quofdam  effe  qui  dottrina a quafdam  confcripfcrmt 
& cmiferint  ambigua s , nec  exatti  ac  per  omnia  congruente s expo  fax  in  7{icana  fynv 
dofìdei  ab  bis  qui  in  eam  & in  Epbeftnamfynodum  conuencrunc  fanttis  patribut% 

& a Cyrillo  pia  memoria,  qui  magna  jìlexandrinoram  eccleftx  fuerat  epi - 
feopus:  iubemus  omnia  ijiiufmodi  {cripta,  [tue  antebac,ftue  mne  fatta 

fuerintypotiffimum  autem  e a qua  Tgefiorij  funi, incendi, ac  perft  ^ 

ttifiimo  interitui  mancipari,ita  vt  in  nullius  lettioni  ve- 

niantrijs  fané  qui  taliafcripta  vcl  eiufmodi libros  ba  *» 

bere  elegeti  fuflinuerint  vltimum  fupplicii 
l a , (ubituns . Tacque  pofl  hac  vili  licentia 

pateatprpter  expofitam  fidcm(fi- 

cut  dix'mus)  in  'Hicaa  & .t  yp.  _■  'ìrj  <w>  | 

Epbefo,aliud  quid  dicere  , e.  • • 
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1 quefliTrincìpi,dicui  fin  bora  babbiamo  latita  fritto , pochi  nel 
vero  flati  fono  colmi  di  bont à, ripieni  di  valore, & hi  flemma  degni  di 
tanto  imperio,  tra  quefli  pochi  non  è dubbio  pùto  che  dee  riporfi  Tea 
do  fio, il  (piale  in  virtù  co  Traiano  fladcl  pari,angi  li  va  ottanti  :per- 
cioche  T radano  vieti  tacciato  & di  troppa  auidità  di  vino,&  di  trop 
pa  flètè  di  gloria;ù  da  amendue  qucfli  viti]  ne  fu  lungi  aflai  Teodofio: 
egli  poi  nella  miferi  cordia  a gli  Antonini  fi  vguagliaua',in  alta  manie 
ra  di  reggere  domini]  non  fi  difeoflaua punto  da  u tugufloinel  valore  delle  ami  ad  udiri* 
no,&  ad  altri  è fintile  molto', & quelchepiu  importa  in  religione  chrij liana  ilveggioma 
fomiglate  a Coflantino  il  Magno,in  modo  ebepoffìamo  dire  che  Teodofio  i debuoniVrm 
cipipaffati  buon  ritratto, & le  virtù  che  in  quelli  erano  diuife  ha  in  fe  vnite  & raccolte . 
Di  queflo  imperatore  noi  fumo  flati  coflretti  dall  ordine  della  iflotia,  che  cofi  richiede a, 
parlare  nella  vitadi  Gratianofla  cui  egli  hebbe  l'Imperio,  in  quella  di  Ma(Jìmo,a  cui  egli 
tolfe  la  vita,&  in  quella  di  Valentiniano,ai  quale  nelle  calamità  diefoccorfo:&  li  ricupe 
ràgli  Stati  &•  i domini]  fuoi.  a quelle  cofe  dunque  che  di fopra  da  noi  di  Teodofio  fi  diJJ'e - 
no  aggiungendo  quefle  altre, che  qui  diremo  bora,  fi  capirà  ( quanto  dal  fapere  noflro  fi 
affetta)  la  vita  fua.  egli  fuffagnuolo  ,&■  fecondo  alcuni  figliuolo  di  vn  certo  Teodofio 
ch'era  flato  valente guerriero,ma  fecondo  altri  figliuolo  di  Onorio.da  Traiano  egli  tr ohe* 
fua  origine,  a cui  oltre  alle  qualità  dell' animo  fu  anco  nello  affetto  del  corpo  famigliane 
tifflmo,  intanto  che  quando  di  amendue  fi  trouanano  le  pitture,malagcuol  cofa  era  a difeer 
nere  qual  Teodofio, & qualTraiano  fi  foJfe.Fufcomc  dicefcflo  V ittore)T eodofio  demi 
te  & mifericordiofo,&fi  moflraua  col  animo  foto  effere  dagli  altri  differetejbonoraua  egli 
ciafcuno,ma  molto  più  a buoni  fuoi  honori  egli  communicaua.  quei  che  erano  di femplicc 
ingegno  erano  da  lui  amati,  verfo  quei  che  in  vita  priuata  egli  hauea  conofciuto,o  ve 
ro  ne  fuoi  bifogni  era  flato  foccofo  fi  moflro  larghiffimo  in  donare  ricchejge,&  dare  hono 
ri  affai  le  cofe  grandi  folea  egli  con  gride  animo  concedere  altrui. fu  amatore  dipacc,&Jè 
bene  guerreggiò  jiodimeno  le  guerre  ndfurono  da  lui  moffe  & corniciate, ma  ritrouate& 

C ’T  cominciate  da  altri , fi  sformò  per  mantenimento  del  fuo  Stato  & per  foccorfb  de' fuoi 
di  feguirle  & terminarle. nelle  lettere  fu  egli  mezzanamente  iftruttoifi  compiacea  molto 
di  leggere  l iflorie,&  folea  riprendere  con  molta  vebemengai  fatti  fuperbi  & crudeli, 
& biafimarc  Cinna  & Mario , & Siila  & tutti  quelli  che  alla  libertà  erano  flati  contea» 
rij,&  che  alla  patria  perfidi  & ingrati  fi  erano  vioftri  : folea  por  le  cofe  mal  fatte  irarfi  to 
fio, ma  lofio  anco  deponea  tal  ira:  fu  ben  vna  volta  che  egli  coftfubito  non  la  depofe , au- 
gi la  ritenne  alcuni  giorni, & ) finto  dafuoidomeflici  fece  vn  opera  federata  & crudelif 
ftmafopra  ogni  altra . Si  trouaua  egli  in  Salonichi,&  auuicinandofi  il  tempo,  in  cui  do- 
tte ano  celebrar  fi  i giuochi  Equeflvi,  il  popolo  chiefe  di  gratia {flettale,  che  fi  liberafje  dal 
carcere  vno  Muriga,  ch'era  molto  celebre  in  quei  tempi, cr  non  potendo  il  popolo  ottene 
re  queflo  prigione  fece  flrepiti , & ne  nacque  feditione  grandijfima,&  vccife  colui  che 
era  flato  offefo  dall'auriga, & per  tal  conto  era  prigione. per  queflo  (òtto  montò  fuhita- 
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mente  in  grande  ira  Teodofio,&  grande  vccifione  di  quel  popolo  volta  fare,  ma  per  in- 
tercezione d i alcuni  Vcfcouift  rattcnnr,indi poi  ad  alami  giorni  quando  ogni  buomo  ere 
dea  efferfi  il  tutto  poflo  in  obliuione,eflÌdofi  in  vn  teatro  per  vedere  certi  spettacoli  aduna 
ti fitte  mila  huominitegli fpinto  dalla  ira^heper  le  parole  de’fuoi  dome  fluì  più  fi  accedea, 
mandò  i foldati  entro  al  teatro  ; & fece  ferire  & recidere  tutta  quella  gente,  di  cui  la 
maggior  parte  era  innocente  del  fallo  commeffo.  il  chenel  vero  fuatto  barbaro  & fiero 
quanto  fi  poffa  il  più,ma  di  cotale  peccato  egli  ne  fece  degna  penitenza,  percioche  effen 
io  egli  indi  ad  alcun  tempo  venuto  in  Milano  ,fu  da  Santo  _ dmbrofio  refeouo  di  quella 
fitta  raccolto  con  benigniamo  afpetto,mail  giorno  feguente  con  grandiffirna  feueritàgli 
fu  dal  mede  fimo  fanto  vietato  lo  mirare  in  chiefa-.perche  baueffe  fatti  coloro  innocente- 
mente  morire, & benché  egli  feufandoft  die  e fi  e efferfi  già  di  quel  peccato  confeffo  & pa- 
tito, gli  fu  nondimeno  rifpolìotbe  come  era  fiato  publico  il  peccato  coft  bifognaua  che 
ne fiuejfe publica penitenza, tutto  ciò  patientemente  fofferfe il principe:&  ritomatoal 
palagio  flette  come  fcomrnmicato  foracchi  me  fi,  ma  rifolutofi  di  ritrouare  a queflo  male 
qualche  remedio, ne  andò  da  Santo  >Ambrofio,cr  fi  lo  pregò  humilmente  che  gli  moflraf- 
fe  che  penitenza  fare  delfuo  peccato  doueffe,ch'egli  l’harebbe  fatta  per  potere  come  Chri 
fliano  entrare  uè  luoghi  (acri  & participare  con  gli  altri  fedeli  de’  Sacramenti.il  fanto  al 
[bora  primieramente  il  ripreje  affai  delcommejjò  ecceffo,  & poi  gli  dijje  che  in  emenda 
di  ciò  eglifiueffe  vna  legge, che  lafentenzg  di  vn  condennato  a morte  non  fi  poteffefe  non 
in  capo  ad  vn  me  fe, quando  l'iranon  vi  banca  più  lnogo,eJJcguirc.  Fu  ben  toflo  da  Teodo- 
fio  fatta  & publicat  a la  legge  Ja  quale  ftvcdeL  .fi  ucndicari  Cap.  dcpccnis. Quefla 
ifloria  diT eodofio  fi  riferifee  in  tal  maniera  da  Cratiano  cau.xi.q.3  .Cu  apud  Theflaloni 
camfedido  eflet  exorta,& quidam  ex  militari  bus  uir  impctu  fuifser  populi  fu 
renris  exdntus  Theodolìus  repentini  nunti j atrocitate  fuccenfus  ad  ludos  Cir 
cenfes  inuitari  populum,  eique  eximprouifo  circumfù  ndi  milites.  atque  ob- 
truncarepafsim , prout  quifque  occurriifet  gladio  iubet,  & vindiftam  dare  nó 
crimini  > fed furori . ob  hoc  cum  a Sacerdotibus  Itali*  rcdargucretur,  agnouit 
dcli&um  culpamque  cum  lachrymis  profcfsus:publicam  poenitcntiam  in  to- 
tius  Eccidi*  cófpedu  cgit;&  in  hoc  fibi  tempus  aferip  tum  abfque  regali  fafti- 
gio  patienter  impleuitjquibus  omnibus  illua  quoque  mirabiliteradiccit,lcges 
fanxitinpofterum,utiententi*  Principum  fuper  animaduerfione  prolararin 
dies  triginta  ab  executoribus  difterentur  : quo  locus  mifcricordi*  ,ud  fi  res  tu 
lifset,pcenitend*  non  periret.Fw  poi  conceffo  fubitoaTcodofioiintrarc  publicamen- 
tein  cbiefa  con  l’ affolutione  che  prima  il  Santo  prelato  li  diede  . qui  fi  ve- 
de quanto  i J{e  &i  forami  Imperatori  & ogni  principe  gride  debba  vbbedira  fonimi  po 
te  fi  ci  Romani,  poiché  T eodofio  valor ofiffìmo  & poteiitijfimo  Imperatore  tanto  vbbedia 
fanto  * Ambrofio  vefcouo  di  Milano.  & fe  alcuno  diceffe  che  cimbro  fio  era  finto,  & però 
dal  principe  li  fu  cotanta  vbbedien%a  preflatay diciamo  noi  che  Ambrofio  all  bora  non  era 
chiamato  finto, ma  poi  nel  catalogo  de  fanti  i flato  dalla  cbiefa  ripoflo.ma  tornando  a nar- 
rare quel  poco  che  degli  altri  coflumi  di  T eodofio  ne  refla, diciamo  che  eglifulea  fpefio  hon 0 
rare  & ricreare  gli  amici  fuoi  con  còuito  lieto  & fefleuole,ma  no  giàfintuofo  & fnpeifluo. 
agli  amaua  corninone  mente  ciaf  uno,  ma  i fuoi  parenti  intefifiìmamcnte  erano  da  lui  ama 

Vn  ti  in 


,jg  • v TEODOSIO/  ’ : : 

ri  in  ritira  cbefuo  gio  in  luogo  di  patte  tenea,&  apprejfo  di  lui  i figliuoli  di  fila  forella  co. 
me  fuoi  propri  figliuoli  dimorauano.  queflo  è quel  tanto  che  intorno  alle  virtù, & cofiumi 
di  Tcodofio  , a noi  di  dire  ne  accade.circapoiall'imprefe  & guerre  ch’egli  fece, oltre  a, 
quelle  che  da  noi  nelle  vitedi  fiprafifino  dettele  babbiamo  a dire  vn altra  Ja quale  egli 
fece  c mtra  Eugenio  Tirato:#-  perche  poco  dopo  ch’egli  bebbs  terminata  tal  guerra  ter 
minò  la  vita,  però  noi  ancora  poi  che  harem»  finito  di  fcriuere  i fucceffi  di  qucfiagucrra. 
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del  principe, onde  dubitatici  di  non  bauere  iubbedien^adefudditiyper  il  che  fece  che  vn  cer 
to  Eugenio  che  all'  bora  fi  troiana  nello  eJcrcito,&  dibaffo  luogo  ne  era  molato  die pn 
me  dignità, # era  confapc itole  di  quanto  era  paffato  intorno  alla  morte  di  / aLentjnianOy 
prendere  la  grandezza  Impariate,  pr.fi)  dunque  Eugenio  lo  Impano,  & amminiflratolo 
col  volere  di  .Arbogafie.tutta  là  Francia  li  obcdr,&  i Germani  li  diedero  tributo . eglino 
poi  non  contenti  di  cotale  flato, fi  difpofero  di  venire  contraTcodofio  per  torli  l’ lidia  & 
il  rimanente  del  fuo  imperio. Adendo  ciò  Teodofio  cominciò  a fare  quelle  preparationi  , 
che  a tanta  riterrà  fi  conitenituno:&  la  principal  cofa  che  douerfi  preparare  giudicò  necrf 
faria, fu  di  ricorrere  all'duto  diurno  -.pertanto  d de giitnare,, al  pregare  il  fummo  Dio  fi  voi 
fe,  affinché  preflaniodi  il  fuo  aiutoriportaffe  de  nemici  vittoria,  & non  foto  egli  perlai 
conto  riconea  a Dio, ma  anco  fece  che  quei  fanti  Tadri,&  deuotiffime  perfine  che  negli 
emoni  & ne piufiluigbi  luoghi  dello  Egitto  dimorauano  con  continue  & calde  orationi 
p.  egaffcro  da  Dio  a quefla guerra  foccor fi.  Dicono  che  Teodofio  da  Giouanni  Anacoreta 
che  con  molta  aflinenga  & grido  di  fintila  vinca  prefio  T ebaide  in  vna  ofetara  grotta  & 
bauea gran  fpirito  di  predire  cofe  futturc , intendere  che  di  quefla  guerra  douea  effere 
egli  vincente, ma  che  la  vittoria  ne  farebbe fangiwofa  affatto  poflo  poi  infime  vn  poti 
te,  & numerofifiimo  cffercito.fi  ne  venne  cantra  Eugemo.il  quale  infime  con  Arboga- 
fiefene  era  venuto  in  Italia, & entrato  in  Milano  idi  douc  ne  andò  alla  volta  di  Aquileia, 
per  far  quitti  vicino  battaglia  con  Teodofio.ftfcriue  che  quefio  fiele  rato  Eugenio  gittraffe 
quando  vfiì  di  Milano  fi  ei  ntornaua  vittoriofi  di  volere  della  maggior  cbiefa  di  detta  eie 
tifarne  falla  di  cannili;  efiendofi  poi  accampati  quelli  umici , Teodofio  comporne  collo 
Stendardo  oue  era  l imagme  di  Cbrifto  Signor  nofiro,&  Eugenio  con  quello  oue  era  quel 
la  di  Ercole:  poco  dopo  ciò  vennero  a battaglia, nella  quale  offendo  da  principio  Vincitore 
E ugenio.vedendo  ciò  Teodofio,#  dubitando  cbe'l  fuo  cffcrcito  non  aniaffe  tutto  in  roui  - 
naft  pofe  in  terra  àprcgarc  Dio,# per  ch'eia  in  luogo  alquanto  eminente  ogn’vno  puote 
vedere  lui  pregante , # vdirc  la fua  preghiera  : nella  quale  egli  diffe  qucfle  parole. . 

• Aderto  mih:  domine,  ne  quandogentes  dicant  vbi  eft  Tcodofij  Deus,  dopo  ciò 
. in  molte  maniere  fijcorfe  ben  fubito  l’aiuto  dit(ino:perciocbe primieramente  alcuni  capi 
tani  inimici  che  doucuano  vfcìrgli  di  fianco  volgendo  bandiera  con  lui  fi  fìrinfiro  ; pol- 
tre ciò  venne  vn  vento  vehementifiimo  # fiero  oltre  modo  nel  volto  de  nemici,  il  quale 
t tronfilo  ficea  eh  'eglino  malamente  poteffero  menare  le  mani,  malefatte  eh’ eglino  tira 
u ano  fi  vento  le  rìtorcca  ne  petti  loro:&  le  faettccbe  da  quelli  diTeodofio  erano  tirate 
con  piu  impeto  giungeano  al  defiviato  figno . appreffo  tanta  polueregl’entraua  negli  oc 
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chi  che  quafihaueano perduto  il  vedere,  onde  vn poetati  quei  tempi  dijje  «ir  bora • 

O nimium  dile&c  Dco,  cui  fundit  ab  A ntris 

Acolus  armatas  hicmes.  cibi  militar  Actcr 

Etconiurati  vcniunt  ad  clafsica  venti . 

mesti  & altri  accidenti  miracolofi  che  occorfcro  in  cotal  battaglia  fono  mito  ben  fre - 
valida  finto  Aguftino  nel  quinto  libro  della  citta  di  Dio . dicendo  • Valcntiniano  fiuc 
per  infidias.fiue  quo  alio  paao,velcafu  proximc  extinto , Tcodofius  alium 
TirannumEugenium  qui  in  illius  Imperatori  locum  illegitimc  fucrat  fubro- 
gatus  y acccptorurfus  prophetico  refponlò  y fide  ccrtus  opprcfsit,contra  cuius 
robuftifsimum  exercitum  magis  orando , quam  ftricndo  pugnauit . Milite* 
nobis  qui  aderant , rctulerunt.  extorta  libi  effe  de  manibus  qufcunque  ìacula- 
bantur,  cum  a Theodofi  j partibus  in  aduerfarios  vchcmcns  ventus  irct,&  non 
folu  quaecunquc  in  cos  iacicbanturconcitatifsimciaperct, veruni  etiam  ipforu 
tela  in  coru  corpora  reto  rqueret.  per  quelle  cofe aiutate  & rincorate  legentidi  Tco- 
dojio, dibatterono  co  molto  maggior  vataggio  & ardimento,  & ne  riportarono  piena  vit 
toria.Eiigenio  fu  fatto  da  Teodofio  decapitare,#  fopra  mia  alla  ne  fu  poflo  ilfuo  capo,#" 
in  viro  ne  fu  portato  per  lo  effercito:  Arbogaflc  efiedofi  dopo  la  rotta  ritirato  in  certi  afri 
monti , & intendendo  che  era  ricercato  per  efferevccifo , indi  a due  giorni  ornalo  fé 
Arto  . H attuta  quefta  vittoria  Teodofio  ; & diuenuto  dello  imperio  Occidentale  figno- 
re  mandò  in  Cottane  inopoli  a chiamare  Onorio  fuo  figliuolo  che  prima  banca  dccìmrato 
A uguflo , & a Milano  mandò  per  fatto  Ambra  fio,  il  quale  haiuttoauifo  delfucccjfo  del- 
la guerra  pregò  per  alcuni  fuoi  ambafeiatori  Teodofio , che  volefi'c  perdonare  a quei  fi- 
gliuoli de  fuoi  nemici  che  erano  ricorfi  die  chiefir.quetto  il  buon  principe  conce adAm 
brofio  aicuolmiuiilche  da  finto  Agitino  nel  medefimo  libro  in  tal  gufa  viene  fregato, 
Teodofius  inimicorii  fuorufìlios,quos  nó  iplìus  iufsns,fcd  belli  abitui f rat  impe 
tusctiànondum  Chriftianos  ad  F.cclefiam  con£ugientcs,Chriftianos  lucocca- 
fione  fieri  voluit,&  chriftiana  cluritatc dilexit.  ncc  priuauir  rebus  fed  auxit  ho 
noribus , inneminem  poftviccoriam  ptiuatas  inimicitias  valere  pcrmifit. 
ne  andò  poi  Santo  Ambrofio  da  Tcodofio,da  cui  fu  ricalino  conbcntgr.t fiimo  affetto,#’ 
alianti  afuoi  piedi  s invinochiò  queflo  degno  prìncipe,  & dìffe:  che  per  il  mento  delle  ora 
tionidi  lui  egli  banca  ottenuto  vittoria . Andò  poi  T codofio  a Milano  mfieme  con  Ono- 
rio , ch'era  *ià  venuto  di  Coflantkopoli , & trionfo  di  Eugenio  con  apparato  grandr.in - 
di  a pochi  Giorni  amalo  Teodofio  grauifimamentc  & temendo  di  morte  (come  il  caso 
chieJca  ) fece  teflamento  & tra  lu  i figliuoli  diuife  lo  imperio , lasciando  ad  Ar codio 
che  era  figliuolo  di  Flatillafua  prima  moglie  H Oriete , 6'  ad  Onorio  che  fu  figliuolo  di 
Ga'lat  Occidente",  & al  primo  di  quetti  l\ufino , al  secondo  Stdliconc  lascio  per  tutore 
porne  poi  che  q:ictt.i  infermità  dcfr-luogcr,  onde  egli. fece  celebrare  certi , giuochi  a qua- 
li per  rifioro  & rimanane  sua  volle  trouarfi  presente, dopo  pi  ango  gli  crebbe  il  male , 
tanto  che  la  notte  che  seguì  ne  vbmc  a morte  nel  qmquagcfnno  anno  della  et  afta",  & 
nell'vndccimo  dello  imperio,  come  fbiaono  alcuni,  ma  altri  dicono  che  ci  morific  nclfeffa 
re  fimo  dc'da  età  fri  6'  nel  decimosejlo  dello  Imperio . Uonorio  ne  fe  portare  il  suo  cor- 
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po  in  Coflanmopoli , tra  gli  altri  Imperatori  ilfe  riporre;  india  quaranta  giorni  sant» 
Ambrofio  alla  presenta  di  Onorio  fece  vna  orationein  lode  del  morto  principe , nella 
qnaleyoltre  al  reflo,dice  quefle parole . Theodofi  j Principis  & proximc  conclama- 
uimus  obitum  & nunc  quadragefimum  celcbramus  diem , afsiftente  (acrisal- 
taribus  Honorio  principe;  quia ficut  fandus  Iofeph  celebrac  quadragefimam . 
patris  Iacob  fupplantatoris  illius  ,Sc  nos  celcbramus  Tcodofij  quadragcfìmi 
qui  imitans  Iacob  fupplantauit  perfidiarci  Tyrannorum  , quiabfconditfimu- 
lacra  geminai, omnes  cairn  ccremonias  obliterarne, qui  etiain  iis  qui  in  fé  pet- 
caucrantdoluitquam  dcdcrat  periifsc  indulgenciam  & veniam  deocgab^nt  » 
fed  non  negabunc  fìlii  quod  donauit  pater . Nunc  fé  regnare  Teodofius  cogno 
feit  quàdo  eft  in  regno  domini  Iefu  Chrifti  & confiderat  templum  eius,  Nunc 
fibi  rex  eft  quando  recipit  ctiam  filium  Gratianum  ; & pulchraiam  ducifsima 
libi  pignoratili hic  ami ferat.quando  eius  Flacilla  adhxret  fidelis  anima  Deo, 
quando  patrem  fibi  redditum  gratulatur  &poco  più  abafìo  il  mede  fimo  finto  di- 
ce. Fles  Honorij  & lachrymis  pium  teftificaris  affedum,  quod  in  bonorum  ad- 
huchonore  tumuli  patris  corpus  per  fpatia  multa  trafmittis  ?Fles  quod  non 
vfque  Coftantinopolim  reuerendas  rdiquias  ipfe  pro(èqueris?eadem  dbi 
caufa  nobifeii  eft.  Ne  vereare,  ne  in  honore  videantur  quocuq;  acccf 
ferint  reliquia  triuphales.nóhoc  fenfit  Italia  qui  claros  Ipeda 
uit  triumphos.  quia  tyrannis  interim  liberata  concdc- 
brat  fui  libertari*  audorem , non  hoc  Conftanti- 
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IMIRENSI  pure  attentamente,  & con  auueduto  penfie 
ro  le  Rcp.  & i Regni  del  mondo  tutto,  che  non  fi  troucrà,  & 
quello  c certo  nel  vero,  dominio  nefignoria  alcuna  che  tan- 
te Si  fi  grani  varierà  & nmrationi  di  grande  in  ballo  fiato , di 
felicità  in  infima  mifcriahabbialòjferre,  quanteha  fattola 
Rcp.  & imperio  Romano  : ilqualcfi  vede  primieramente  fot 
to  Romulo,&  Numa  Pompilio  infino  a Tarquinio  lupetto 
nafccre,farfi  vago  & grande  a maraucglia.  quiui  poi  fi  riuolta  tutto , & nel  di- 
fcacciarc  i Re,  tic  nel  procurare  di  fare  la  città  di  Roma  libera  fa  lcditione,pa- 
tifee  guerra;  & in  fomma  fi  poncarifchio  di  andarne  in  cftrcma  rouina.  fi  rin- 
franca poi  ben  tofto,  & maggiore,  & piu  bello  & in  tutto  liberali  fa  quello  re- 
gno , Se  ne  vicn  pregiata  Rcp.  andò  ella  poi  crcfccndo  con  molta  gloria  fino 
a tempi  che  i Erancefi  dal  Campidoglio  in  fuori  la  pendettero  tutta  : nel  che 
lenti  ella  più  di  male  che  per  auanti  non  hauea  hauuto  di  bene  . di- 
fendati iFranccfi  ritornò  nella  fua  primiera  grandezza:  in  cui  non  troppo 
dimorò , che  diucnr.e  dalle  guerre  di  Cartagine , & dallo  Ipancnto  che 
licbbc  di  Pirro  opprdTa  molto,  in  modo  clic  poco  mancò  che  ella  non  rouinafi. 
le  affatto  . ma  dopo  che  licbbe  vinta  Cartagine  di  la  da  man  dificlc  il  fuo  do- 
minio;pofda  dalle  guerre  enfili  patì  ella  incredibilmente,  le  quali  terminate 
inAugufio  arrandea  a godere  quafi  lo  intiero  dominio  del  mcndo, quando  ‘ 
da’  Tiberij , da  i Neroni  da  Caij  & dagli  altri  tali  fu  lacerato  , & fino  al  cuore 
trafitto  quello  imperio  che  riforfe  & fi  rinfracò  poi  a tarpi  di  Velpcfiano,&  di 
Tito,  ma  lefceleratezzc  & crudeltà  di  Dominano  di  nuouo  il  pcrcoficro  mala 
mente  & in  più  bande  il  ferirono  a morte:  ben  è vero  che  Nenia  Traiano, 
Adriano , A ntonino  pio  Marco  col  valore  prudenza  & bontà  loro  lo  riamaro- 
no & lo  rtfero  bello  al  pardi  prima.da  Commodo  poi  fino  ad  Alclfandro  Mam 
mea  non  mai  egli  lènti  punto  di  bene.fe  non  lòtto  Seuero:  panie  poi  che  Valc- 
riano  il  volcfiè  far  lieto , ma  in  vn  fubito  la  fua  prigionia  co  Perii  il  relè  mefte: 
laqual  mdlitiaincoltno  accrebbe  Galerio  vitio/octlciocco  Principeul  làperc  di 
Claudio  il  rallegrò  molto  mamorcdo  egli  tofto  ne  primieri  fuoi  affanni  ilriduf 
le.  Aureliano  chefcgui  fc  bene  in  qualche  parte  giouò  a quello  inipeiio.molto 
anco  colla  fiiacnideltà  li  nocquc.  Probo  & Tacito  vifTero  pocoondc  della  bó 
tà  loro  fent  i poco  di  bene:  ne  giunfc  poi  alla  età  di  Dioclitiano,  & Mafsimiano 
clic  pure  in  parte  contento  per  il  valore  di  efsi,tn  parte  mal  contento  per  le  era 
dcliopercloro  ncviflc.fccuiicroacucfiiCofianzo  & Coftantino  che  vin/ci 
Tiranni,  Ipianto  gl'idoli,  ne  rcfelo  imperio  Remano  florido  &.  fante, facendo- 
li « gli  Chriftiano,  Si  clfendo  occafionca  moltidi  farcii  lòmigliante:  i tre  fi- 
gliuoli poi  che  li  fucccfscro,&  con  l’ercfia,&  con  altri  virij  loro  in  molta  mife- 
ìia  il  recarono.il  milcro  fiaropei  incili  fotto  Giuliano  Apcftara  fi  ridullcc 
noto  a tutti;  Gicuiniano,  & Vaìentiniano  pofeia  ( che  Chnftiani  furono)  in 
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feliciti  tennero  col’lor  fauio reggimento  ogni  cofa.  Valente  colle  file  ere/ìe,  Se 
collo  hmcrc  dato  ricetto  a Barbari  nelle  prouincie  dello  imperio,  a nuonc  ca- 
lamità ridulTe  il  tutto,  ma  in  tanto  trauaglio  dalla  bontà  di  Granano  lì  con- 
fido airai.Magno  Mafsimo  grauemente  l'afflilfe.Valentiniano  fecondo  hor  col 
elfer  buono , hor  col  eller  cattiuo  mò  die  dolore,&  mò  apportò  gaudio  a lùoi 
popoli;  Teodofio  che  tra  primi  principi  tien  quafi  il  primo  luogo  gran  gloria 
arrecò  Tempre, & finalmente  nc’tempi  di  Arcadio  & Onorio  fu  da  Alarico  R$ 
de’Gotti  quafi  la  maggiore,&  certo  la  migliore  parte  della  l\ep.&  dello  Imperio 
Romano  guafta  & rouinara  . Roma  prefa, & faccheggiata  & tutta  la  mifera  Ita 
lia  polla  Ibfsopra,  & in  rouina  grandifsima.mutò  ella  in  tutto  colla  entrata  di 
quelli  Barbari  la  fua  primiera  forma,  nuouefoggie  di  uiuandc,nuoue  manie- 
re di  uellimcti,nuoui  modi  di  gouerni,nuoueufan2C  & nuoui  collumi, che  piu? 
nuouo  parlar  ui  nacque:  pcrcioche  dalla  milluradi  molte  barbare  lingue  con 
la  Latina  nerifultò  vna,la  quale  è quella,  có  cui  noi  hoggi  in  Italia  pariamo. 
Vero  è dfique(comeda  prima  diceuamo)che  nò  e flato  mai  dominio  al  mòdo 
che  tate  mutationi  di  felicità  in  milèria,  & di  buono  in  rio  flato  habbia  prouatc 
quante  ha  fatte  la  Rcp.  & Imperio  Romano;  ma  gridi  liima  & lopra  ogni  altra 
mifèrabile  è fiata  quella  che  li  auenne  nel  quarto  anno  dello  imperio  di  Arca- 
dio,di  cui  hora  la  vita  fcriuerr.o,&  di  Onorio, di  cui  parlarono  poi. per  narrare  dà 
que  la  vita  di  Arcadio.&  inficme  fpiegare  in  che  maniera  fimil  calamità  auucne 
airimperio,diciamoche  Arcadio  fu  figliuolo  di  Tecdofio,&  di  Flaccida  fua  pri 
ana  moglie, & ben  fanciullo  dal  padre  fu  dechiarato  Augullo,&  cópagno  nello 
imperio,  & ciò  ftialli  ledici  di  Gennaio,  elfend  j la  feconda  volta  con  folo  Nera 
baudo  & Saturnino,  & morendo  il  padre,  elfendo  egli  di  età  di  diciancuc  an- 
ni rimale  Signore  dell'Oriente,  fiotto  però  la  tutela  di  Rufino , che  coli  era  fla- 
to lafciato  dal  padre.  Quello  Rufino  non  folo  di  Arcadio, ma  anco  di  Oncrio 
pretendea  di  dfcre’rimalo  curatore;  ilche  fu  cagione  che  tra  lui  & Stellicone, 
che  di  Onorio  haucala  cura, nacque grandilsima inimiciria , in  tanto  chel’  vn 
l'altro  di  opprimerli  ponea  il  penlìcro,  con  penfarc  anco  difar  mal  capitare! 
Principi  dìe  lotto  laloro  cuflodia  eranolafciati.Rufino  per  códurnc  i fuoi  defi- 
derij  a lieto  fine, occultamele  fcriflead  Alarico  che  llaua  nella  Tracia, & era  Re 
de'  Gottijdic  ne  ventile  ad  aifalirc  la  Grecia;  & facendogli  anco  fapere  che  lo 
aiutarebbono  Antiochio  che  craiui  proconlblo,&Gerontio  che  guardaua  Ther 
niopilcmontelonghilsimo,  & che  la  Grecia  per  metà  diuide,  cornei'  Appen- 
nino la  Italia;  Alarico  volétieri  accettò  Finnico, & follo  fi  m.fe  aporloin  etferto, 
onde  con  grandifsimo  numero  di  Gotti  fi  polè  ad  afialire  la  Macedonia , nc  à 
città, ne  a chicle,  ne  ad  huoinini  perdonò  per  cóquillarc  a fe,&  a fuoi  anco  qua 
Junque  cofa  fi  folle:  fc  ne  pafsò  poi  in  Tcllaglia,&  facendo  battaglia  co  Tuffali 
apprellb  il  fiume  Penco  uinlè.fit  ncpofediefsiin  fracallòpiù  di  tremila  : indi 
venne  al  monte  che  habbiamo  detto,  & cedendo  Gcronzio  fecondo  il  conuc- 
nuto, l’occupò  agevolmente, di  qui  fe  ne  andò  nella  Boccia  & da  Thcbe  in  fuo- 
ri,occupò  ogni  cofa  : la  quale  nonfu  da  lui  maiellata  fipcrche  intefe  e/fere  ot- 
tima- 
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timamcn  re  munita,  come  anco  perche  hauea  ad  Athene  volto  il  p enfierò . cre^ 
dea  egli  lènza  molto  contratto  occupare  quella  città,pcrcioche  per  la  fuagran 
dezza  non  po  tea  da  ogni  banda  ben  cuftodirfi , & oltre  ciò  penùuache  haué- 
do  egli  occupato  il  porto  di  pirco,  i cittadini  doudsino  per  inopia  di  frumento 
renderfi . hauendo  dunque  accottato  1 eflercito  alla  muraglia  li  panie  di  ve- 
dere fopradi  ett'a  Minerua  in  quella  guifa  che  veniua  da  Gentili  rappTe/èntata, 
& in  difefa  anco  di  detta  muraglia  Ilare  Achille  armato, come  viene  da  Omero 
defcritto,mctre  cfsédo  irato  per  la  morte  di  Patroclo  ne  vuol  far  vendetta:  per 
quella  lua  falfa  imaginatione  fpauctato  il  Barbaro  dal  molettare  quella  citta  li 
rimafe  fubito  ; & off  crfe,&  contralfe  anco  co  Cittadini  pace,  fe  ne  pafsò  poi  nel 
Pelo  pondo , & molte  città  fenza  niuna  fatica , & fenza  fpatio  di  tempo  riduf- 
le in  fuo  potere . llufino  veden do  quelle  cofe  fuccedere  fecondo  il  luo  penliero 
tuttauiapiù  allo  afpirato  dominio  attcndea  • intanto  Stillicone  tutore  & capi- 
tano principale  di  Onorio  con  grotto  etterato  andò  contra  Alarico  nel  Pdopo 
nefo;  della  quale  venuta  fe  ne  atterrì  Alarico;  & hauendo  raddunate  le  lue 
genti  che  erano  per  quel  paelè  difperfe , lì  preparò  per  venire  a fatto  di  arme  ; 
al  ch'egli  ancora  era  preparato  in  tutto . intanto  foprauennero  a Stiliconc  let- 
tere di  Arcadio  fcritte  per  opera  di  Rufino  : ndle  quali  gli  fi  ordinaua  che  dal 
guerreggiare  nel  oriente  fi  reftefle , onde  egli  veduto  cotale  ordine  dal  far  gucr 
ra  fi  rimafe.  Dicono  che  fcStilicone  combattea  con  quello  inimico  non  ha- 
rebbe  Alarico,  & lcfuc  genti  fatto  tanta  rouina  nello  imperio  ocddentale  , 
quanta  fece  poi  ; perciochc  le  cofe  erano  dilpofte  in  guifa  tale  che'  Barbari  ne 
larrebbono  Itati  vinti,  & difpcrfi . come  poi  Alarico  le  ne  venitte  in  Italia 
& prcndettc  Roma  ;& altri  mali  facctte  affai , altrouefi  dirà  da  noi.  Tra 
quelle  mezzo  elfendo  portato  il  corpo  di  Teodofio  in  Coilantinopoli  » & 
andandogli  incontra  Arcadio  fu  per  vna  moltitudine  di  foldati  che  gli 
vfeirono  contra  amazzato  Rufino:  & quello  fu  ordinato  da  Arcadio  che 
dafuoi  era  ttaioauucrtitocheluiafpiraua,&  facea  di  molte  opere  pertor- 
gli  lo  imperio  : & gli  hauea  riducilo  di  diete  nella  grandezza  imperiale 
dechiarato  compagno  ; troncatogli  poi  la  tetta  perla  citta  sù  vna  alte  la  por- 
tarono , gli  tagliarono  parimente  vna  mano, & per  dimottrare  la  fua  inlatia- 
bilc  auaritia  , da  cui  egli  era  ttato  opprdfo  , se  con  cui  hauea  trafitto  gli 
altri,  chiedendo  a porta  a porta  la  limofina  la  conduffero  . In  luogo  di 
Rufino  fuccdle  vn  certo  Eutropio  eunuco  , il  quale  volfe  le  ricchezze 
di  Rufino  difpenfare  tra  gli  amici,  ma  da  Arcadio  li  fu  vietato  , che  or- 
dinò che  i beni  di  lui,  comunque  acquiftati  fi  follerò,  fi rimancttero nel 
ettcre  di  prima,  appena  Eutropio  era  nel  luogo  di  Rufino  montato, 
che  fe  empi  di  ambitioft  penfieri  il  petto, onde  al  perfeguitarc  quei 
che  nella  corte  di  Arcadio  reneuano  i primi  gradi  tutto  fi  volle  , ne 
entro  a quelli  termini  tenne  la  fua  perfecutione  , che  anco  la  driz- 
zò contra  Stiliconc  , che  , Comes’ è detto,  era  tutore  , & Capitano  prin- 
cipale di  Onorio  , Si  nell'  Occidente  dimoraua  all’  fiora  • Et  oltre  ciò 
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fece  opera  che  Gildone  che  hauca  vno  efferato  & per  Onorio  gouernaua  l*Afri 
ca  fi  ribellale, & fc  ne  faccffe  fignore  lòtto  prcrcfto  di  tenerla  per  Arcadio, 
ina  quello  Gildone  da  Malici  zero  Tuo  fratello , hauendo  hauuto  da  Ono- 
rio vn  potente  efferato,  fa  vinto  & fatto  morire  : poco  appreffo,  volen- 
do Mallelzero  farfi  patrone  dell*  Africa  , ne  più  per  Onorio  tenerla 
fil  da' fuoi  medefimi  tagliato  a pezzi.  Hora  Arcadio  hauendo  dopo 
la  morte  del  padre  tenuto  nell' Oriente  1*  Imperio  dodici  anni,  mori  in 
Collantinopoli , lardandoli  Teodofio  fuo  figliuolo  fucceffore . a cui,  perche 
era  di  età  di  otto  anni,  fu  lafciato per  teftamento dal  padre  per  tutore  lidi- 
gerde  Redi  perfia  , che  all’  hora  era  molto  amico  iùo  : fece  ciò  Arca- 
dio  : perche  penfaua  di  lafciarc  in  tal  maniera  a fuo  figlinolo  il 
regno  piu  quieto  : & riufei  il  fatto  conforme  al  filo  penficro  : percio- 
che  quel  Re  tolte  volentieri  la  tutela  del  fanciullo;  & mandò  fubito  con 
confentimento  di  Onorio,  a cui  piacque  molto  l’amicitia  di  quello  Re,  in  Co- 
llancinopoli  vn  gran  Capitano  nomato  Antiochotil  quale  gouernò  l’imperio 
con  grandifsima  fedeltà  & prudenza,  & coli  il  mantenne  ottimamen- 
te hnche  il  fanciullo  fu  in  età  bafleuole  a reggere  altrui  , & a folle- 
nere  tanta  grandezza  . Quello  Imperatore  a fuafione  di  Eudoffa  fu  a 
moglie  diede  bando  di  Coflantinopoli  a Giouancrifollimo  , che  fa 
lanto  , dotto , & elegantifsimo  Scrittore , & in  quei  tempi  di  quella 
atta  era  Vefcouo , onde  per  tal  conto  ne  fu  ( come  dicono)  feommu- 
meato  da,  Innocenzo  terzo  . Socrate  nella  illoria  Ecdefiallica  fen- 
ile che  quando  Arcadio  mori  era  tenuto  in  grandifsima  vencratio- 
ne  per  vna  cofa  che  poco  prima  la  fua  morte  occorfc  , la  quale 
tu  quella  . In  Coftantinopoli  fi  trouaua  vna  gran  cafa  , che  da  vna 
Noce  eh  era  auanti  la  fua  porta  ne  era  chiamata  la  cafa  della  Noce: 
alla  quale  Noce  già  fu  attaccato  Acacio  martire  , & iui  finì  fua 
vita;  perla  qual  cofa  quiui  per  memoria  di  coli  degno  martire  fu 
edificato  vn  Oratorio  ; a quello  fanto  luogo  effendo  vn  giorno  venuto 
Arcadio , & hauendoui  alquanto  orato,  vn  gran  numero  di  gente  di 
ogni  feffo  , età  , & conditane  vfcì  dell’  Oratorio  per  vedere  ( come 
fi  toftuma  ) 1 afpctto  del  Principe  , fubito  rouinò  la  cafa  , che  all’  O- 
ratorio  era  congiunta  : & di  prefentc  con  maraueglìa  fi  vdì  gridare 
che  1 oratione  del  Principe  hauca  da  morte  libero  quel  popolo  . 
Sotto  lo  Imperio  di  Arcadio  entrarono  nella  Gallia  i Vandali  co 
Borgognoni  , & con  gli  Alani  e Sueui  , che  vogliono  che  più  di 
tteccnto  mila  foffero  fenza  le  donne,  & i fanciulli  , ch’orano  più 
di  altrettanti , & cacciandone  con  la  punta  del  ferro  i Franchi  che 
£C°  PEL"  Cran°j  gemiti , gii  sforzarono  a ripaffare  il  Rcnoadie- 
V a 1 ,BorS^"°.m  <!efi.dcrofi.  dl  habi tare  qumi.fi  fermarono  nella  con- 
trada degli  Edui  de  Lmgom  , dc’Vefonzij  , & de’  Cauillonefi  , che  da 
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loro  fino  hoggt  Borgogna  fi  chiama.  I Vandali , gli  Alani , ci  Sucri  cor. 
fero  torta  l’ Aquitania  fino  al  Pireneo  ponendo  quelle  prò- 
uincic  in  molta  rouina . Di  Arcadio  infieme  con  Va- 
lentin iano  & Teodofio  (i  leggono  mola  re- 
feritei  nel  primo  libro  del  Codi- 
ce titolo  terzo  & titolo  t’x.ru 
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O non  mi  ricordo  già  che  in  alcun  tempo  mai  Timperio  Ro- 
mano fotfc  & da  nemici  ftranieri,  &aa  interni  tiranui  cofi 
percorto  trafitto , & quafi  in  ogni  parte  lacerato  fieramente, 
come  è (lato  ne’  tempi  di  Onorio, chc(come  habbiamo  di  lò - 
pra  veduto)  fu  figliuolo diTeodofio,  & fratello  di  Arcadio  : 
percioche  mentre  egli  tenne  la  bacchetta  imperiale, oltre  che 
Gildone  prima, & poi  Muftclzero  fuo  fratello  tiràneggiarono 
l'Africa,  & con  la  morte  di  lè  ftcfsi  lafciarono  la  loro  Tirannide  ,i  Vandali  po- 
poli della  Germania  interiore , & da  vn  certo  lor  fiume  cofi  chiamati , ne  p affa- 
rono a danni  della  Gallia , co  quali  furono  congiunti  i Borgognoni , eh*  erano 
Vandali  anche  elsi , ma  dalle  ville  chepervn  tempo  habbitarono , che  da  e/si 
borghi  diceuàfi,ne  ottennero  quello  nomerin  cópagnia  di  efsi  furono  gli  Alani 
che  fono  popoli  della  Scitia,  ma  all’hora  vn  gran  numero  di  efsi  tra  Vandali 
dimoraua  : non  folo  quelli  Barbari  a danni  della  Gallia  ne  andarono,  ma  anco 
i Goti  & Vifigoti  lòtto  Alarico  lor  Rè  la  Tracia,  la  Pannonia,l’  Illirio  con  tutte 
le  contrade  intorno  tra  feorfero,  ne  lafciarono  col  ferro , col  fuoco  di  fare  tutti 
quei  maggiori  danni,  che  da  animo  crudele  & barbara  manopoteano  farli , Se 
tanto  più  di  male  Alarico  puote  fare  quanto  feco  fi  congiunte  Radagalò  con 
dugento  mila  Vifigoti.  non  è Scrittore  che  narri  come  Radagalò  ne  vernile  a 
congiungerfi  con  Alarico,  forte  che  quelli  furono  parte  di  quei  Goti  che  già  da 
Valentiniano  hebbero  prelfo  il  Danubio  ftanza;  ma  comunque  fi  folk,  tutti 
quelli  vniti  andando  infieme  , erano  fi  gran  numero  che  non  trouauano  ci- 
bi per  mantenimento  del  viuerc  loro , per  tanto  prendettero  partito  di  partirli 
& vna  parte  di  loro  fiotto  la  feorta  di  Radagafo  entrò  prima  per  il  parto  del  Fri- 
ttoli,& ne  vene  oltre  verfo  Roma, ma  partato  l’Appéninohebbel'ertercito  di  Ono 
rio  incontra,  fi  trouòquello  Barbaro  in  vn  fubito  rinchiufo  &alfediato  in  certo- 
modo  nelle  montagne  di  Ficlòle , non  hauendo  da  viuece , nc  vedendo  modo- 
onde  potefle  hauerne,  per  il  che  egli  fi  rilòlfedi  fiiggire , ma  in  quella  fuga  fu 
prefo&morto,&de’fuoiGotifcnza  oprami  Ipada  cofi  gran  numero  fatto  pri- 
gione , che  a vilifsimo  prezzo  come  di  pecore  le  nc  fece  mercato,  ma  tra  que- 
lli per  le  cattiuc  colè  che  per  il  pacato  erano  (lati  collrctti  di  magnare, vi  venne 
indi  a poco  fi  gran  morbo,  die  quafi  tutti  nc  perirono . Appena  era  Roma  fit 
l’Italia  dallo  fpauento  di  quello  nemico  liberata , cheli  vdì  la  venuta  di  Alarico 
con  l’altra  parte  di  detti  Barbari,  cioè  con  i fuoi  Vifigoti  ; il  quale  per  cflcrc  ca 
pitano  di  più  valore  che  non  era  Radagalò  & per  haucrc  gente  nelle  armi  più 
elperta  affai , tutti  molto  più  della  fua  venuta  prendetrero  fpauento.  entrato- 
iène  egli dunqueper la medfima llrada del friuoli  in  Italia,  in Gantiano luo- 
govicino aRauenna  accampò:  pocodopo  la-fua  giunta,  quiui  comparue 
con  buono  crtèrcito  di  Cofiantinopoli  Stilicene  ; vedendo  ciò  Alarico  fi 
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accodò  verfol’ Appennino, & fi  fermò  in  Potenzia  che  era  vn  viliagio-lungi  due 
miglia  & mezzo  da  Bertinoro,&ventiduedaRauenna:poco  dopo  ciò  fi  venne 
tra  loro  a fatto  d’arme,  in  cui  vincente  rimate  Stilicone.  fi  credette  che  con 
quella  rotta,&  con  altre  che  li  diede,  &con  quelle  chelipuore  dare  harebbe 
egli  fuperato  in  tutto  & rouinaro  Alarico , & i Tuoi  Goti , s’cgli  dudiofamente 
non  hauelte  menatola  guerra  in  lungo  rperchc  credea  cofi  di  potere  condurre  a 
fine  il  defideno,  ch’egli  hauea  di  torre  limperio  ad  Onorio.  Alarico  ch’era,  aiu 
ueduto  Capitano  ben  fi  accorte  del  penderò  di  Stilicone:  perche  vedea  efière  du 
rata  queda  guerra  tre  anni,  che  anco  in  vno  egli  harebbe  potuto  terminarla: 
per  tanto  di  quello  ne  fece  confapeuole  Onorio, & il  richiete  che  te  da  lui  li  folte 
data  ila  nzanellaGallia:  egli  co  fooil’harebbe  mantenuta  ficura  da  quei  che 
all’hora  la  moleilauano;  Onorio  che  pure  da  altri  fogni  il  mal  animo  ai  Stilico 
ne  gli  era  fatto  noto , fece  làpere  che  Alarico  co  fooi  Gotti  ad  habitare  vna  par 
te  della Gallia  pacificamente fofie  lafciato  andare,  Stilicone  moilrò  ncitem- 
bianti  eficredi  quella  pacelieto , ma  nel  vero  li  di  (giacque  molto , onde  proni . 
tei  i Gotti  di  quel  tanto , che  a quello  viaggioera  lor  millieri , fobico  che  li  vide 
incaminati  mandò  per  impedirli  vn  foo  capitano  Ebreo,  il  quale  era  chiamato 
Saulo . collui  nel  giorno  di  Pafqua,  quando  vide  i Gotti, chcgia  erano  Chrillia- 
ni,elTtre  tutti  intenti  in  celebrare  canta  folennitàgli  affali  improuifamente,  8C 
nefpartedi  molto  fangue;  Alarico  di  fubito  fece  a fuoi  prendere  le  armi, &in 
brieuehora  del  fanguinolo  oltraggio  fr  vendicò,  & ne  pote  con  molta  ftrage  il 
nemico-in  fuga  : & non  volendo  andare  più  nella  Galliadietro  a Stilicone  s’in- 
caminò  : & nel  pote  in  tanto  Ipauento  che  fu  collretto  a mandare  ad  Onorio 
per  foccorfo,  Onorio  eifendo  ben  certo  delle  cattine  opere  di  Stilicone  gli  man- 
dò col  foccorlb  alcuni  capitani  con  ordine  che  vccidelfero  lui  col  foo  figliuolo 
Eu  cheria,  la  qual  cofa  fu  ben  tollo  elfcguita  : il  che  fu  opera  di  animo  grande 

Eoiche  non  ollante  che  Stilicone  fofie  foo  foocero  gli  fc  dar  morte . Alarico  fe 
cne  vide  la  morte  di  Stilicone , nondimeno  accefo  di  fiero  fdegno  contra  i Ro 
maniperlo  afialto  hauuto  da  Saulo  fi  volte  & a rouinarc  l’ Italia,  &a  prendere 
Roma  medefima  fi  condufiè.Io  mi  ricordo  che  pure  vn  folo  fdegno  già  fece  che 
tutta  Roma  dal  Campidoglio  in  fuori  fi. prenderti  da  Franciofi  :i  quali  eifendo 
venuti  ad  afialire  la  Tofcana , & mafsimamentela  citta  di  Chiufi , & effonda 
«fla  ricorfa  per  aiuto  a Ronu  ,1  Romani  mandarono  i tre  Fabij  ambafeiatori 
a Franciofi  con  pregarli  in  nome  del  Popolo  Romano , che  fi  aflcndforo  dal 
guerreggiare  co  Tofcani . quelli  Oratori  olendo  in  fui  luogo  & più  atti  a fare 
che  a dire , venendo  i Franciofi , & i Tofcani  alla  zuffa , fi  riiiiforo  tra  primi  a co 
battere  contra  quelli,  onde  ne  nacque  eh'  effondo  c inoliatiti  da  loro  tutto  lo 
/degno  che  haueanocontraToteani  volterò  contra  Romani , & alla  rouina  di 
Roma  tutti  fi  fpintero  con  furia grandifsima:  ben  è vero  che  lo  fdegnodc  Fran- 
ciofi fu  più  ragioneuole  & procedette  con  meno  impeto,  che  non  fece  quello  di 
Alarico  & defooi  Barbari:perciochc  i Franciofi. pria  che  volgclfero  le  armi  con- 
ca Romani  li  fecero  intendere  , che  in  ricompenfa  del  danno  riccuuto.  dcficro 
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lor  nelle  mani  i detti  Ambafciatori  ; i Romani  non  {blamente  non  vollero  dar- 
li ,o  in  altra  maniera  ca(ligarli,ma  effondo  il  tempo  de’comitij  li  fecero  Tribuni 
con  poteftà  confidare, per  il  che  i Franciofi  più  viuo  & maggiore  ne  refero  il  lo- 
ro fdegno , ma  Alarico  non  minuì  punto  il  fuo  col  vedere  la  morte  di  Stilicene, 
anzi  fpinto  da  quello  a rouinarele  prouincie  dello  Imperio  fi  volfe , & hauendo 
hauutedi  molte  vittorie  tutto  fuperbo  lène  venne  in  Italia  ,&  finalmente  ginn 
fe  a Roma  medefima  & le  pofe  vn  fiero  afledio;  la  quale  le  bene  non  hauea  eifer 
cito  alcuno,  nondimeno  fi  difefe , & fofferfe  coli  graue  alledio  due  anni,  & fi  ri- 
dulie  in  tanta  fame , che  vogliono , che  non  elfendoui  altro,  camehumana  vili 
mangialle,  mentre  i Romani  fi  trouauano  in  fi  eftrema  milèria,  mandarono 
Ambafciatori  ad  Alarico  dicendoli  ch'efsi  erano  apparecchiati  a far  pace,  pur 
ch’egli  da  cfsi  non  voldfe  cofe  che  non  fi  potclfero  foftrire  ; Se  che’l  popolo  an- 
che era  apparecchiato  di  combattere  s’egli  volelfe.  vdendo  quelle  parole  Alari- 
co, fi  milc  a ridere,  mafsimamentequando  vdì  il  popolo  edere  dilpofto  afar  fc- 
co  battaglia  : & rifpofe  che  di  ciò  punto  egli  non  fi  curauai  & che'l  fieno  quan- 
to era  piu  fpdTo  tanto  meglio  potea  mieterli . & oltre  ciò  dilfo  ch’egli  nou  potè» 
con  lor  fare  pace  s’eglino  non  li  dauano  tutto  l’oro,  tutto  l’argento , che  fode  in 
Roma  & tutto  il  mobile,  Se  i fchiaui,  & ogn’altra  cofa . i Legati  dilTero  all  hora 
che  dandofi  tutte  quelle  cofe  alni  che  farebbe  rimafo  per  i Romani?  Alanco  ri- 
lpofe,chele  anime  gli  farebbeno  rellate.con  tutto  che  fi  fiero  parlare  faceflc 
quello  Barbaro,  non  dimeno  fece  vn  poco  di  tricgua,&  gli  Ambafciatori  fe  ne 
ritornarono  dentro  alla  città.  Se  riferirono  il  volere  del  nemico . all’  hora  alcuni 
federati  propofero  che  fi  lafcialfe  il  culto  chrilliano  Se  li  faceflero  gli  antichi  fa- 
crifici  j:  alla  qual  vanità  tanto  più  vi  s’indulfero  quanto  che  Pompeiano  Prefet- 
to della  città  dilfe , di  hauere  vdito  che  Kami  sera  liberata  da  grandifsimi  ma 
li  con  lo  hauere  rinouato  i tralafciati  {acrilici  j:  andarono  dunque  molti  Sena- 
tori a facrificare  in  Campidoglio;  ma  il  popolo  abominando  vn  tanto  facrilc- 
gio,fu  cagione  che  fubito  fi  lafciadèro  fi  fatti  facrificij.  quella  {ciocca  opinione 
di  colloro  che  diceano  che  le  guerre  &i  mali  di  Roma  erano  venuti  per  eiferli 
pollo  da  banda  l’antico  culto  pagano,  fu  cagione  che  lènto  Agollino  fcriuefie 
quei  vaghi  Se  dottifsimi  libri  della  Città  di  Diojdimoftrando  eruditilsimamcn- 
te&  con  chiara  verità  che  ne  per  hauere  i beni  di  quella  vita,  nepcrconlèguire 
quelli  dell’alrraaleuono  adorarli  gl’idoli,  & che  il  tralafciato  culto  loro  non  fu 
di  male  alcuno  cagione:&  che  métre  anco  la  federata  Idolatria  s’era  feguitaàn 
varie  Se  grauilsime  calamità  eranoflatiauuolti  i Romani,  i quali  (per  tornare  al 
la  noftra  1 fiori  a)  mudarono  nuoui  Ambafciatori  ad  Alarico,che  lo  pregadcro,  Se 
gli  offenderò  cinque  mila  libre  di  oro  trenta  di  argento,  quattro  mila  pregiate 
velie,  Se  altre  fi  fatte  cofe  alfai,  facendoli  anco  fapcre  che  nell’Erario  non  vi  era- 
no danari,  & che  quella  fomma  che  fi  mandarla  ad  offerire,  i cittadini  ve  là  po- 
ncuano  del  loro:&  perche  fi  trouò  cheal  far  poi  detta  lòmma  le  facoltà  de’citta- 
dini  non  erano  ballanti , fi  tollero  le  fiatile  d oro, & d’argento  eh’ erano  ne’tcm- 
pi  j,  Se  tra  le  altre  li  leuò  la  ftatua  della  virtù,  onde  i Gentili  ali’hQra  fcioccamc- 
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te  cominciarono  a dire  ciferfi  affatto  perduta  la  virtù  Romana;  Hor  quelle  co. 
fe  notificate  ad  Alarico  ,rilpofe  che  non  fòlovolea  per  fare  la  pace  quelli  dana- 
ri , ma  anco  ortaggi,  offerendo  di  più  che  quando  ciò  dato  li  folle,  egli  non  fòlo 
ad  Onorio  lapaceharebbe  fatto, ma  egli  lo  harebbefèruitoin  volgereleartni  có 
tra  qual  fi  voglia  fuo  nemico;Onorio  fatto  cófapeuoledi  qùefto.dilfe dferne  có 
téco,ondc  ad  Alarico  furono  fubito  dati  i donici  che  làpédo  fan  Girolamo  fcnlTe 
quelle  parole.J^/«x  hoc  crederei  Rgm'à  in  premio fuo  no  prò  gloria, fed  prò  falute  pugnare 
imm  ì vero  non  pugnare  quide,fed  auro , & cune  la  fupcllectile  vitam  redi  mcre,quod  non 
vicio  principum , qui  rcligiofìfìimi  funtjed  federe  femibarbari  accidit,  qui  noflris  contra 
uos  opibus  armaiàt  inimicar.  Alarico  hauuti  i doni  fubito  fe  ne  andò  nellaTolcana 
&i  Romani  di  molte  cofe  che  gli  erano  di  msftierifiproueddero  ; in  tanto  ven- 
timila ferui  le  pe  fuggirono  dalla  città,  Se  neandarono  a darli  in  potere  di  Ala- 
rico, al  quale  Onorio  non  volfe  dare  gli  ortaggi,  &altrecale  promette:  & que- 
llo fece  Onorio,  perche  all’horagli  erano  giunti  ambafeiatori  da  Collantino 
che  nella  Gallia  li  hauea occupato  lo  imperio , peri  qualiegli  li  chicdea  per- 
dono, dicendo  che  era  flato  forzato  da  lòldati  a prendere  tanta  grandezza, Ono 
rio  vdendo  ciò  approuò  il  fatto,  & mandò  aCoftantino  vnavefteimperiale , & 
vedendo  elferfi  riconciliato  con  quello  nemico  non  fi  curò  di  llringerepiùla  pa 
ce  con  Alarico.il  Senato  Romano  mandò  ad  Onorio  ambafciatoricon  dirli  che 
fé  la  pace  con  Alarico  non  andaua  auanti,  farebbe  Roma  andata  inrouina.Ono 
rio  per  quello  dal  luo  penficro  non  fi  molte  punto.  Alarico  poco  dopo  ciò  fe  ne 
venne  a Roma,  & chiamato  il  Senato  narrò  il  torto  che  li  hauea  fatto  Onorio, 
Scdimoftrò  l’inemico  animo  chchaueacontra  di  Iui,& dille ch*ei  harebberoui- 
nataRoma,  fe  eglino  contradi  Onorio  non  haudlèro  voltele  armi  : i Romani 
nó  volcdo  vbedire  al  volere  di  Alarico, egli  di  nuouo  fece  porre  l’allcdio  a Roma 
péfando  dopo  che  già  hauea  a Romani  tolto  l’oro,  & le  vefti  di  tortela  vita  anco 
ra  .i  Romani  veggédo  il  pefsimo  flato  in  cui  fi  trouauano  li  fi  diedono  in  poterti 
& entro  alla  città  l’ ammelfcro,  & Placida  forelladi  Onorio  per  oftaggioli  diede 
ro.tra  le  prime  cofe  che  fece  Alarico  quàdo  fu  in  Roma  fe  far  veltire  vncerto  At 
talodi  verte  imperiale,  & oltre  ciò  comandò  che  i Romani  l’ vbedifl'eror  ilche 
eglino  fecero  prontamente,  ne  andò  poi  Attaloinfieme  con  Alarico  a Rauen- 
na  per  attediami,  & fe  potuto  hauril'e,farui  mal  capitare  Onorio,  il  quale  inten- 
dédo  la  venuta  di  Attalo  in  Arimini  gli  midò,dicédo,che  s’egli  dal  trauagliare  Se 
por  riuolte  nello  imperio  fi  haueife  voluto  rimanere  lo  harebbe  nella  grandez- 
za imperiale  preio  per  compagno.  Attalo  rilpolè  ch’egli  nello  imperio  nonvo- 
lea compagnia, & ch’egli  in  qualch’infola  a viuere  vita  priuata  tè  ne  alidade. me 
tre  per  querte  colè  ftaua  Onorio  in  penfierodi  fuggirfene  gli  ven  nero  dall  Oric 
te  quaranta  mila  foldati  che  buon  tempo  prima  hauea  afpcttati,  onde  deliberò 
di  fermarli  in  Rauenna,  & ne  pofe  molte  di  queftegenti  alla  guardia  fui.  Alari- 
co  & Attalo  fi  poifero  allo  alfedio  di  dfa  con  animo  oftinato.  intanto  Eraclia- 
no  gouematore  dell’Africa  intendendo  itrauagli»  & calamità  di  Onorio,  & 
dell'Italia  fece  dar  mortead  vn  giudice  mandatoui  da  Attalo,&  pofe  fi  dii  igentc 
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cuftodia  al  porto  dell’Africa,  che  tolfc  via  ogni  trafico  che  i mercatàri  faceoano 
Ondefu  cagione  che  ne  frumento  uè  altra  cofa  da  viuere  di  quei  paefi  poteiTe 
vcnire:per  ilchciRomani  furono  opprefsidatantacareftiach’il  popolo  fu  co- 
ftretto  in  luogo  di  frumcto  vfare  caftagne.quefta  careftia  vie  più  fi  acrebbe  per- 
che l’anno  auanti  non  fi  erano  per  la  guerra  potuti  cultiuarei  campi  : in  lèm- 
ma, dicono,  che  fu  fi  fiera  quella  penuria  che  alcune  matri  per  rabbia  di  fame 
deuorarono  i proprij  figli , intendendo  fi  fiero  accidente  Aitalo  fé  ne  tornò 
torto  fenza  Alarico  in  Roma.  Erano  palfate  tra  Attalo  & Alarico  alcu- 
ne difeordie,  onde  Alarico  fece  intendere  ad  Onorio  che  harebbe  fatto  de- 
porre lo  imperio  ad  Attalo  & con  lui  fatta  pace  , fc  alcune  co fe  ch’egli 
chiedea  voleife  concedergli  . Onorio  promife  ageuolmentc  di  dare  quan- 
to Alarico  chiedea,  onde  ad  Attalo  furono  fatte  deporre  l’infegne  imperiali, 
& mandato  ad  Onorio,  il  quale  li  perdonò , & li  concede  che  nel  grado  che  ha- 
uca  prima  che  pigliarti:  lo  imperio  fi  rimanere,  con  Onorio  poi  Alarico  con 
quelle conditioni  felapace.che  Alarico  forte  compagno  nello  imperio  con 
Onorio, & che  ne  andade  nella  Gallia  a dimorami  con  le  fue  genti, & à conbat- 
ttre  contrai  nemici  di  Onorio,  in  quefto  mentre  Ataulfo  che  era  di  certi  Gotti 
capo  con  Onorio  fi  congiunfc,  onde  egli  vedendoli  accrefciute  le  forze, & paren 
doli  poco  conucncuolcla  pace  che  hauea  fatta  con  Alarico  fi  volle  ad  intorbi- 
darla,& fece  certi  Goti  di  Alarico  da  trecento  lùoi  (bldati  afsalire,edendonc  di 
ciò  Alarico  fieraméte  fdegnato  sézadir  nulla  le  ne  véne  alla  volta  di  Roma,  ouc 
hanea  lafciato  il  fuo  eflcrcito,  & la  cinfedi  nuouo  allcdio  & la  prefe finalmente. 
Scriuono  alcuni  che  Alaricola  prendelfe.-  perche  Proba  gentil  donnaRomana 
di  molte  ricchezze, & di  autorità  inficmefi  mouelic  a compalsione  di  vedere 
per  tutte  le  vie  di  Roma  la  mifera  gente  morire  di  fame , onde  fece  che  delira- 
mente a Gotti  la  porta  fi  aprifle . ma  par  cofa  molto  malageuole  a credere, che 
in  tempi  ficrtrcmi  potefie  vna  donna, quantunque  pregiata  forte, fare  aprire  la 
porta  al  nemico,  onde  pare  vero  quello  che  alteridicono,  ciò  c che  vedendo 
Alarico  di  non  potere  prendere  Roma  per  forza  penlafse  vnanuoua  malitia, 
la  quale  al  fine  imaginato  da  lui  drittamente  peruenne.  finfe  egli  dunque  di 
abandonarcra(fcdio,&  di  ritornarfene  adietro, onde  fece  co  Romani  vna  finta 
triegua  ■&  donò  a principali  della  città  trecento  ben  dilporti  giouani , a quali 
impofe  che  in  vn  certo  determinato  giorno  Ce  ritirartelo  tutti  alla  porta  afi- 
naria,  &:  tagliafieni  a pezzi  le  guardie:&  aprilfero  la  porta,  eifegu irono  appuri 
to  quanto  fu  loro  importo  quelli  giouani . Onde  Alarico  che  lotto  varie  fculè 
hauea  tirato  in  lungo  la  partitalo  fuoiGotineentrò  per  detta  portale  nepo- 
fe  a facco  la  mifera  città;  & coli  Roma  che  hauea  foggiogato  tutto  il  mondo  il 
primodi  Aprilel’  anno  del  fignore  CCCCX.  & della  fondatione  di  efsa 
M C JL  X.  fu  foggiogata  da  Goti , & quella  fu  la  prima  rouina  eh’  ella  hauelfc 
dopo  che  coli  potente,  & patropa  di  vn  tanto  imperio  era  diuenuta.  Di  quella 
prelàdi  Roma,  Aderta  penuriaincui  ertali  trouauain  tal  maniera  ne  Icriuc 
fan  Gironimo . Capitw  yrbsqut  totumeepit  orbem,  inumo  fame  petit  ante  quattt 
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gladio,  & yixpauci  qui  caperentnr  inuenti ’firnt  ad  nefàndos  cibos  erupit  tfurienùum  ra- 
bica , &fua  irtuiccm  membra  laniarunt , dum  matcr  non  parcit  lac  tanti  fi  Ho , 6'  fuo  rr- 
cipitytero  quem  male  ante  ejfoderat . 7/octe  Maob  capta  efi . nocte  cecidit  munta  citta 
Quia  cladem  Mina  noctis:  quia  funera  fondo  ex plicetì  Et  della  medefima  prefa  di 
Roma  a Demctriadc  in  tal  maniera  ne  parla  S.  Agollino  .^Adfiridula  buccina  fio 
num,  Gottborumque  clamorem  lugubri  oppnjjamctudominavrbis  I\oma  contremuit. 
■pbir.unc  nobilitate  ordo  { rhi  certc,&  dijlincte  nobilitate  gradua  i permixta  omnia 
gir  timore  confufa,  ornni  domui  piane  tua,  & e quatta  fuit  per  cunctos  pauor  vnucrat /br- 
utta & nobiltà  cadetti  omnibus  imago  mortis,nift  quia  magis  timebant  illi  qtiibus  f uerat 
•pita  iucudior. Dicono  che  Alarico  futuramente  che  fuintrato  in  Romafaccfle  vn 
bando  che  non  fi  defl'e  in  modo  alcuno  noia  a quelli  che  nelle  chiefe,mafsima- 
mente  di  fan  Pietro,  & fan  Paolo  fi  faluaflero;  & fu  molto  bene  offeruato  il  ban 
do,  &laprome(fa:dciraltra  mjfera  gente  parte  ne  fu  vccifa, parte  ne  rimafe  pri 
gione . Onorio  in  quefia  ofsidione  & calamità  di  Roma  vien  riprelò  fi  per  non 
hauer  fatto  intieramente  tutte  quelle  prouifioni  che  a fòuuenimento  di  cotan- 
ta città, & a ribattere  vn  fi  fiero  nemico  erano  mcftieri,come  anco  perche  douca 
Rare  nella  pace  fcco  ftabilitaiviene  parimente  Onorio  tacciato  ch'elTcndoli  det 
toelfcrfi  già  Roma  prefa, perche  penfo  che  di  vn  gallo  che  era  riporto  tra  le  pri 
me  lue  delitie , & che  quello  nome  hauea,  fi  dicclfe , moftrò  di  prenderne  ma- 
raueglia,  come  ciò  folle  coli  di  vn  fubito  accaduto , hauendolo  egli  veduto  po- 
co prima  con  fuo  diletto  combattere  convito  altro.  Scriuono  alcuni  che  Ono- 
rio non  dille  quelle  parole  per  fcioccheria  & balordagine;nel  quale  le  non  mol 
to,cra  almeno  canto  di  fenno  che  non  potea  crederli  che  in  fi  pericolofi  tempi 
cflorein  tal  maniera  fuor  di  fe  demofirafTc , ma  perche  egli  credca  che  Alarico 
peri  patti  che  hauea  fermati  feco  fe  inuiaflccon  l’ dicroto  nella  Gallia , onde 
egli  ogni  altra  cola  penfàua  che  faceflc  Alarico  all  hora  che  prender  Romairra 
a me  iion  fi  può  in  ninn  modo  dare  a credere  che  Onorio  ritrouandofi  a Raucn 
na  non  fa  pelle  di  punto  in  punto  quanto  Alarico  facea.  credo  dunque  che  per 
affetto  di  amore  ch'egli  portaua  a quel  galIo,efl"endovna  delle  cofc  in  cui  egli 
fi  compiaceua,$cdclettaua  fopra  modo,&  oltre  ciò  per  hauerloall’  hora  vedu- 
to hauea  in  maniera  nella  ftia  imaginatione  fermo  quel  gallo , chealfcntire  no 
mare  Roma  il  penfiero  di  fubito  corica  quel  gallo,  come  di  frefeoveduto,  & da 
luicontinouamentc  amato,  credo  io  dunque  che  non  da  balordagine  ( cornei 
primi  hanno  detto)  ne  mero  da  penfare  che  Alarico  s’inuialfe  con  l’ eflèrcito 
nella  Gallia  (come  i fecondi  narrar.o)ma  da  vn  fubito  mouimento  che  fuol  fa- 
re la  mente  ncftra  (òpra  le  cofc  da  noi  amate,&  di  frefeo  vedute  dicefl'e  quelle 
paroleiquantunque  i trauagli  di  Roma  gli  follerò, fe  nò  come  doueano, almeno 
a petto  tanto  che  nel  parlare  il  poteano  rendtre  più  auueduto  & accor- 
to. Hor  tre  giorni  durò  il  lacco  di  Roma,  in  cui  furono  fatti  i mali  che  in  limili 
cali  foglionò  da  barbara  gente  farli  .in  capo  al  terzo  giorno  Alarico  vividi  Ro 
ma,  & con  molta  furia  trafeorfe  terra  di  Lauoro,  palificata, & Calabria  quan- 
to potea  ponendo  in  rouina.  con  molto  dopo  riarmandoli  egli  in  Cofcnzadi 
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vna  fubita  infermità  morì.  iGotti  ben  rollo  in  fuo  luogo  crearono  Re  Atanlfo 
fuo  parente.Coftui  volgendo  altroue  il  corlò  del  fiume  Bifento,ripofto  ch’hcb- 
be  nel  fe eco  letto  dentro  vn  lèpolcro  con  molto  teforo  il  corpo  di  Alarico,  ricò 
dulfedi  nuouo  al  fuo  /olito  le  acque , & fece  tutti  quelli  prigioni  morire,  cheli 
erano  oprati  in  quello  lauoro,accioche  douc  quello  lèpolcro  fi  folfe,non  palc- 
falfcromai . fatto  ciò  egli  co  Tuoi  Gotti  di  nuouo  le  r, eternò  a Roma, la  quale 
egli  banca  penfato  di  rouinare  in  tutto,  volendo  dare  la  Monarchia  dello  impe 
rio  a Gotti , &Gottico  chiamarlo, & quella  città  ch’egli  altroue  volca  edificare 
& farla  capo  di  quello  imperiosi  era  propollo  di  nomarla  Gottia, ma  dal  roui 
nare  Roma  egli  fi  rimafe  a fualione  di  Galla  Placidia  lorella  di  Onorio  che  efsé 
do  capitata  in  fua  mano  nelle  riuolce  di  Roma, li  era  di  preséte  prefa  p moglie. 
Fu  anco  quella  dona  cagione  che  Ataulfocon  Onorio  iaccife  pace.  Ornò  foto 
quelté  calamità  che  habbiamo  corate  patì  lo  imperio  a i tépi  di  Onorio,ma  del 
le  altre  alTai  ancorajpercioche  vn  certo  Gradano  col  fauoredi  alcuni  fuoi  par- 
tegiani  s’impatronì  dell'Ifola  di  Bertagnarma  eflendopoco  apprello  da  alcuni 
loldati  Romani  che  quiui  erano  vccifo,fu  in  fuo  luogo  vn  certo  Coflantino,nò 
per  altro  che  per  quello  nome,  creato  Augufto . collui  creò  Cefare  Collante 
fuo  figliuolo  che  era  prima  monaco , & fe  ne  pafsò  con  moltegenti  nella  Gal- 
lia , & procurò  di  far  pace  co  Vandali , ma  ogni  fua  opra  fu  vana . mandò  nel- 
la Spagna  gouernatori  che  in  luo  nome  la  reggeffero , & furono  quali  da  tutte' 
quelle  prouincie  accettati,  & lotto  nome  di  Giudici  la  gouemarono.  Volendo 
poi  due  fratei  li  Didimo  & Viridiano, eh*  erano  ncchifsimi  & potenti  in  palentia 
con  alcuni  loro  feguaci  difenderla  per  Onorio,  ne  prclèro  le  armi , & fe  pofero 
fui  palio  del  cireneo, accioche  ne  Vandali, neCollantino  potclforo  entrare  nel 
la  loro  Spagna:  ma  venendo  contra  colloro  Collante  mandato  dal  padre  con 
molte  gentili  vinfe  & fe  morire, & poiè  tutta  la  contrada  dc'Palantim  in  rouina 
& lafciò  in  modo  il  palio  del  Perineo  aperto,  che  i Vandali,  i Sucui,gli  Alani  al 
lor  bel  agio  nella  Spagna  ne  entrarono,&  la  corfero  a guifa  di  vna  procella  tut- 
ta, fpargendoui  vn  mar  di  fanguc.  I Vandali  finalmente  fi  fermarono  nella  Spa 
gna  Vlteriore,&  ne  hebbero  la  prouincia  Bctica  che  da  loro  fu  Vandolofia  Jet 
ta  ; hoggi  toltane  la  prima  lettera  Andalofia  la  chiamano,  & gli  Alani  hebbe- 
ro /fetida  con  vna  parte  della  Lufitania,  che  occupata  fino  m Galizia  li  banca 
no.  Difpiacquero  ad  Ataulfo  i danni  che  nello  Imperio  haueano  fatto  colloro, 
onde  $’  vfei  co  liioi  Gotti  d’Italia  con  penfiero  di  cacciare  della  Gallia , & della 
Spagna  i Barbari, & li  fermò  apprdfoT^arbona.  Intanto  Onorio  mandò  con- 
tra Collantino,  che  ( come  habbiamo  detto)  nella  Gallia  fi  hauea  occupato  lo 
Imperio  con  grolfo  efferato  il  conte  Coflanzo,  il  quale  andato  che  fu  ben  vaio 
rolamente  vinfe  Collantino,  & il  fe  morire  & il  figliuolo  Collante  indi  a poco 
da  vn  certo  Geronziofiio  amico  fu  vccifo  :&  perche  Gcronzio  volle  che  vn 
Mafsimo  il  luogo  di  Collante  prendefle,  fu  da  loldati  Gcronzio  ben  torto  ta-* 
gliato  a pezzi, & Mafsimo  confinato  nella  Spagna:  Giouino,&  i'ebartiano  fra- 
telli, mentre  l’vn  dopò  l’altro  occupano  lo  impaio . l’un  dopò  l’altro  perdette- 
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la  vira  : Arcalo  che  coll’aiuto  de’  Gotti  hauea  fatto  il  medefimo  anco etto  fuvin 
to  & prefo  & m àdito  ad  Onorio, il  quale  fattagli  tagliare  vna  mano  il  confinò  a 
Lipari.  Era  (lato  Attalo  vinto  in  mare  da  Eradiano,il  quale  hauendo  diaccia- 
to d.all’Africa  i Giudici  elicvi  hauea  pollo  Attalofi  occupò  infieme  con  Sabi- 
no fuo  genero  il  dominio  di  quella  prouincia,  & polla  in  ordine  vna  armata  na 
ualedi  trcmila,&  fcttccento  legni  s'inuiò  alla  voltadiRoma . ma  fu  cofama- 
rauigliofa.chc  fmonrato  che  fu  in  terra  colle  fue  genti, vedendoli  venire  conrra 
Marino  Capitano  di  Onorio  a guifa  di  vilifsima  femmina  montato  fòpravn  le- 
gnerò fi  mife  in  fuga,&fe  ne  andò  in  Cartagine , doue  indi  a poco  in  vna  ri- 
uolta  di  foldaci  fù  morto;  Sabino  che  fuggi  in  Coftantinopoli  fu  mandato  pri- 
gione a Roma, & da  Onorio  confinato;  da  ciò  fi  fcorgeche  Onorio  fu  di  piace- 
uole  natura;poiche  ad  Attalo, & a Sabino,  che  contra  lui  haueano  occupato  lo 
Imperio,  haucndoli  in  fuo  potere  non  tolfe  la  vita,  ma  al  primo  tagliando  la 
mano  diede  l’cfsilio;  al  fecondo  altro  di  male  ch'il  confinarlo  non  fece.  Eflirpa- 
ti in  tal  guifa  da  Onorio  i tiranni, fi  volfe  a purgare  da  Barbari  lo  imperio,  & di 
ciò  al  conte  Collanzo  ne  diede’)  carico , il  quale  (òbito  s'inuiò  contra  Gotti 
che  (comedi  (òpra  fi  ditte)  fotto  la  guida  di  AtaulfolorRefuqueldiNarbona 
fi  erano  fermati,&  gli  cóflrinfe  a pattare  nella  Spagna, doue  fi  fermarono  fulla 
contrada  di  Ba'xcllona.quiui  poco  appretto  Ataulfo  da’  fuoi  medefimi  fu  veci 
fo,hauendo  tre  anni  tenuto  il  regno.  Dicono  che  i fuoi  l’vccidettero,  perche  era 
nofdcgnati  contra  di  lui  che  fi  folte  partito  d’Italia  : &che  quando  17mperio 
tra  da  Tiranni  afflitto,  egli  fi  folte  flato  in  otio  conia  moglie  fenza  procura- 
re d impatronirfène,&  che  anco  hora  ragionatte  di  far  pace  con  Onorio  : ilche 
tutto  efsi  abborriuano  per  non  hauere  quella  preda  che  nel  foggiogare  Io  impe 
rio  fperauano.  Fu  in  luogo  di  Ataulfo  eletto  Re  Segcrico  ; il  quale  perche  pro- 
curaua  pace  con  Onorio  da  fuoi  medefimi  fu  amazzato  anch’egli.  Etne  fu  do 

£o  lui  condotto  al  Regno  Val!ia:co(lui  per  fòdisfarcal  volere  de’  foldati  fece 
en  tofto  vn’armata,&  la  mandò  (opra  l'Africatma  nel  mare  Gordiano  per  tem. 
petti  andò  tutta  in  rouina  : ilche  fu  cagione  che  fpauentati  i Gotti  faceflero 
con  Onorio  pace,&  gli  rendettero  placidia  tua  torcila  rimata  vedoua  per  la  mor 
tedi  Ataulfo, lacuale  da  Onorio  fu  ben  tofto  data  per  moglie  al  ConteCoftan 
io, che  gii  da  lui  era  (lato  dcchiarato  Cxfare.quefto  Coftan  zo  poi  collo  aiuto 
di  Vallia  vinte  nella  Spagna  gli  Alani , &dalla  ftragc  di  coftoro  attcriti  gli  altri 
barbari,  mandarono  a chiedere  pace,  di  cui  fu  data  intentione  da  Coftan  zo,  il 
quale  indi  a poco  fé  ne  tornò  in  Italia  richiamatoui  da  Onorio  per  alami  bifò 
gni,li  quali  nafceuano  percheTertullo  Confolo  veggendo  Onorio  edere  anda 
to  in  Coftantinopoli, fi  era  fatto  chiamare  Auguftoitna  clfendo  coftui  da  quei 
che  feguiuano  Onorio  vccifo,vn  certo  Attalo  fi  fe  eleggere  Imperarore;pcr  tan 
to  eflendo  & Onorio  & Coftanzo  tornati  in  Italia,  il  popolo  di  Roma  predette 
le  armi  & fc  prigione  Attalo,  & il  mandò  ad  Onorio  in  Rauenna , il  quale  fat- 
toli tagliare  la  mano  il  confinò  in  Coftantinopoli . Non  fi  fa  certo  (e  quello 
Aitalo  fotte  quello  che  di  fòprahabbiamo  detto  ettcrc  (laro  confinato  in  Lipa- 
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ri,o  pure  vn’altro,maamc  non  par  ragioncuole,  che  quello  chenó  molto  auan- 
ti  cullato  pollo  in  bando, & troncatogli  la  mano  potell’e  poi  tilbrgtre  nuoua-  # 
niente  alla  grandezza  imperiale  . Credo  dunque  che  non  quello.ma  altri  forte 
dello  LftdTo  nome.  Unorio  poi  per  confirmarc  maggiormente  la  pace  co  Vili- 
gotti  che  contra  gli  Alani  fuccorfo  l'haueano, adeguò  loro  Tolola  con  la  mag- 
gior parte  della  Aquitania,che  fu  da  loro  chiamata  Guafcogna;  che  (comedi-  * 
ce  il  Biondo)non  valeua  altro  in  lor  lingua  dire, che  Gottia  occidentale.  j"i  pro- 
poli: anco  Onorio  di  cacciare  al  tutto  1 Barbari  della  Spagna,  & di  ciò  a Co- 
danzo  ne  diede  il  carico:il  quale  mentre  li  prepara  a quella imprda  morì.  On- 
de fu  data  da  Onorio  di  quello  fatto  la  cura  ad  Ezio  valorolò  caualiere.  Coftui’ 
poflolì  con  buono  dTercito  in  viaggio  primeramente  frenò  i Borgognoni  che 
non  contenti  di  quello  che  nella  Gallia  occupato  li  haueanole  al  tre  contrade»* 
danneggiauano  aliai . Rifpinfe  anco  indietro  nelle  loro  contrade  1 Franchi  che’ 
di  nuouo  di  Germania  haueano  palfato  il  Reno  : ma  contra  gli  Alani  egli  non 
dimoflrò  il  medefimo  valore,  pcrcioche  panie  che  li  teinelfe  molto , onde  nella 
Spagna  citeriore  fe  ricirò. Onorio  imputando  ciò  a viltà  di  animo , il  priuò  di 
quel  carico , & al  Conte  Cadjno  Scitho  il  diede , ch'era  Caualiere  ben  pregiato, 
nelle  armi . Codili  ne  anco  dopo  ch’hebbe  da  Ezio  lo  efferato  non  pafsò  mai 
a ritrouarc  il  nemico,  finche  non  hebbein  fua  compagnia  il  Conni  Bonifacio, 
die  dcll'Atrica  venne  con  grolfo  numero  di  gente  a (occorrerlo . t Colloro  per 
vn  pezzo  con  felici  fucefsi  guerreggiarono  contra  Barbarie  gli  harebbono 
in  tutto  vin ti, & perauentura  adatto  eftintijfe  tra  cfsinónafceuainuidiada  qua. 
le  fu  cagione  che  Ezio  che  dubitaua  che  la  gloria  del  valore  & delle  eccede  ope 
re  di  Bonitacio  non  ofcuralfe  la  fua,il  mandò  molto  adentro  nella  Spagna  vite-, 
riore, perche  da  altra  banda  maneggialfe  la  guerra.  Bonifacio  auucdutofi  dei 
maluagio  animo  di  codui,rimife  ne’ fuoi  legni  lo  efferato  ,&  nell’Africa , di  cui , 
egli  ne  liauea  goucrno,  fc  ritorno  : & Cadi  no  dubitando  de’ nemici  dritirò, on- 
de le  guerre  ddla  Spagna  non  fortirono  quei  profpcri  fucccfsi.&  lieto  fine,  che 
fe  non  accadea  la  difeordia  di  codoro,  harebbono  lòrtito  certo . Intanto  d’in- 
fermi ti  mori  Onorio , hauendo  dopo  la  morte  di  Teodofio  fuo  padre  ventiotto 
anni  amminidrato  lo  imperio  dell’occidente.  Qucdo  /mpcratore  fauijfsima- 
menfc,  & con  molta  pietà  tolfe  via  l’vlo  de’ Gladiatori  che  per  fcherió  inficine 
lì  ragliammo  a pezzi.  Sortolo  /mpcriodi  Onorio  fu  fatto  Pontefice  A nafta-  . 
gio  Romano, che  dopo  Siricio  tre  anni  tenne  il  pontificato, a codui fuccdfcln- . 
uocenzo  Albano  che  vide  Pontefice  quindici  anni.  Di  Onorio infieme  eoa 
Arcadio,  fitiouanoniolcircfaittinclprimoiib.de  Codice  tit.^  4. 8^5. 
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N O R I O .o  perche  non  hauefle  figliuoli , a cui  do- 
pò morte  lo  Imperio  lafciafle,  o vero  perche  veder- 
le che  le  guerre  fodero  tante  , & altre  calamita  del- 
la Rcpublica fodero  tali, che  a fuperare  quelle,  & a 
feemare  quelle  piu  di  vno  Imperatore  fode  medie- 
ri,  o pure  perche  amadc  molto  la  prudéza  & valore 
diCodazo,&  le  degne  opere  fatte  in  fuo  fcruitio,métre  egli  hauea 
vinto  Codantino  & Codantc  fuo  figliuolo, che  della  Iiola  di  Berta 
gna , come  da  noi  di  fopra  fi  dide , fi  haucano  occupato  Io  Imperio 
voledc  premiare  il  fece  fuo  cotripagno  nella  gradezza  Imperiale  . 
Era  quedo  Codanzo  marito  di  Placida  forella  di  Onorio,  & hauea 
per  prima  il  titolo  di  Colite, il  qualcfcomc  vogliono  alcuni)fi  daua 
folaméte  a goucrnatori  di  Prouiqcie,  ouero  (come  ad  altri  piacela 
quei  folo  era  concedo,che  appredo  lo  Imperatore  teneano  primrC  . 
ro  luogo:  & perch’eglino  lo  accompagnanoXempre, Corniti  erano 
detti  : la  qual  parola  edendofi  accorciata , & variata  alquanto , nc 
ha  refo  il  nome  di  Conte . Hor  poiche’l  conte  Codanzo  fu  eletto 
Imperatore,  Onorio  mando  la  imagine  di  lui  in  Codantinopoli  a 
Tcodofio fecondo, che  dell’oriente  hauea  all’hora  l’imperio,  il 
quale  non  volle  in  guifa  niuna  approuare  queda  elcttionc,nc  me- 
no riccuere  la  fua  imagine  : di  queda  volontà,  & opera  di  Teodo- 
fio,edendone  auifato  Codanzo  in  maniera  fe  nc  afflitte  & di  conti- 
nuo  dolore  fi  punfe  il  cuòrcVchc  nel  fedo  mefe  del  fuo  imperio  di 
atrocità  & grandezza  di  affanno  nc  mori  in  hauenna , mentre  egli 
facca  apparecchio  per  andare  in  Spagna  a cacciarne  colla  punta 
del  ferro  i Barbari.  Fu  egli  ripodonci  numero  di  Dìuk  ilche  fi 
vede  chiaro  da  vn’ordine  che  fece  poi  Valentin  iano  fuo  figliuolo, 
douc  dice  : Se  velie,  vt  que  a Ditto  parente  fuo  decreta  effent  mtuolata  manerent . 
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EODOSIO  fu  figliuolo  di  Arcadio , & di  età  di 
ottoanni  perla  morte  del  padre  rimale  Imperato- 
re dell’oricte,  eflendo,come  da  noi  fi  dice  di  l'opra, 
iafciatogli  per  tutore  Ifdigerde  Re  di  Perirà,  il  qua 
le  quantunque  folle  Barbaro  Rc,tuttauia  con  mol-t . 
ta  prudenza  Se  integrità  amminiftrò  la  tutela,  &ac-; 
crebbe  il  dominio  di  quello  fanciullo . Fu  Tcodofio  principe  buo- 
no,bcnigno,  &reIigiofo,&  inchinato  molto  a illudij,  per  il  che  lì  # 
compiacque  di  fare  copiofc&magnificentilfune librarie.  Fu  egli 
nelPelcggerc  & prendere  moglie  prudentilfimo  : perciochequan- 
tunque  moire  donne  di  gran  Rato  potelTe  egli  hauerc,  nondimeno 
voUeEudofiia  figliuola  di  Lcontio  filofofo  Atenicfe  perclfere  CÌ-  j 
là  dotta,  fauia,  bella, & ottima  femmina.  Hora  elfcndofidopòla 
morte  di  Onorio  in  Roma  fatto  chiamare  Augullovn  certo  Grò-  j 
uanni  Romano,  perfona  ricca, & potente  aliai  : Tcodoiio,a  cui  pct 
la  morte  del  Zio  era  ricaduto  lo  imperio  deiroccidentc,m andò  ta- 
llo in  Italia  con  titolo  di  Cefare  Valentiniano  figliuolo  di  Collan- 
zo  Se  di  Placidia  forelladi  Onorio, & Arcadio, & ficco  mandò grof- 
fo  efferato, & ben  fiorita, & fornita  gente  .Venuto  dunque  Valen- 
tiniano in  Italia,  Raucnna  che  era  all’hora  feggio  imperiale,  li 
chiufe  fui  volto  le  porte , & haucndola  in  vltimo  prefa , vi  fe  gran- 
de vccifione . intanto  vn  certo  Bonifacio(di  cui  di  fopra fi  ragionò 
da  noi  ) dechiarato  già  da  Giouanni  nemico  della  Republ.  hauen- 
do  nell’Africa  vinto  Cullino  pur  Capitano  di  Giouanni,  combat- 
tette anco  contrà  clTo  Giouanni  , Se  ( come  vuole  il  Biondo) 
dopò  alcune  battaglie  il  vinfe  , & fc  morire  ; altri  vogliono 
che  Giouanni  folfc  tradito  da  fuoi  in  Italia,  Se  prefo,&  con- 
dotto a Placidia  madre  di  Valentiniano,  che  per  effereegli  gio- 
uanctto  ella  reggea  lo  imperio . & ch’ella  fubito  li  facelfc  tagliare 
la  mano  delira  Se  facelTcIo  anco  porre  fopra  vn  afino, & portarlo  al 
colpetto  del  popolo,  & poi  darli  morte,  & ciò fu  diciotto  meli  do- 
ò il  prefo  imperio.  Fu  quello  Giouanni  indegnilfimo  di  fi  mifera- 
iIefine,pcrcioche  (come  vuol  Procopio)  fa  di  piaccuolc  inge- 
gno 
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gno&di  virtù  fingulare  , nc  alle  parole  di  maldicenti  voile  pre- 
dare maiorecchic , nc  volfc  comandare  che  alcuno  ingiuftamen- 
temoriflemeper  cagione  del  denaro  opra difoneda  nc  federata 
fece  egli  mai . Intanto  Cadine* dopo  la  perdita  che  fece  con  Boni- 
facio , hauendo  podo  indente  gran  numero  di  gente  fc  ne  veniua 
algoucrnod’Italia,datoIidaGiouanni  prima  che  morilTe,ma an- 
datoli incontra  vn  capitano  di  Valentiniano  chiamato  Andabu- 
rio,&  venendo  feco  predo  Vercelli  a fatto  di  arme,fu  Cadino  vin 
to  & prefo . Ezio  anco  che  era  dato  di  quei  che  haueano  fatto  gra 
riuolte  in  Roma  fu  fatto  prigione  da’  Partigiani  di  Onorio . alla 
madre  di  Valentiniano  pictofifliina  donna  piacque  che  Cadino  fi 
mandafie  in  efiìIio,&  che  ad  Ezio  fi  defle  il  gouerno  di  quelle  prò 
uincie  che  nella  Gallia  non  erano  podedute  da’Barbari:&  quedo 
perch’  egli  fi  offeriuadi  fare  rcdarc  nella  Pannonia  gli  Vnni , che 
s’intcndea  eh*  erano  già  in  adetto  per  douerc  padàrc  in  Italia:  & 
conforme  alla  promeda  fece  poi  anco  Ezio  gli  effetti . Fra  quedo 
mezzo  Attila  Re  de  gli  Vnni  ficridimo  barbaro , & nelle  cofc  del- 
l’armi  oltre  al  credere  a!trui,valorofo  afilli,  effendofi  confederato 
con  Valamiro  Re  degli  Odrogotti , Seco  Ardarigo  Re  de’  Gepidi 
ne  véne  conidraordinaria  furia  à porne  in  rouina  la  Tracia, la  Ma 
ccdonia,&  lo  filino, & hauédo  rotto  vn  capitano  di  Teodofio,tuc 
to  fuperbo  feguiuaauanti  l’imprefa  fua.  Hor  Teodofio  mentre  co 
nuouo  sforzo  fi  apparecchia  a ribattere  indietro  quedo  nemico, 
morì  in  Codantinopoli  di  vna  infermitàpedifera  nel  quinquage 
fimo  anno  dell’età  fua,  hauendone  quarant’otto  tenuto  lo  impe- 
rio, pcrcioche  di  due  anni  fu  dal  padre  dichiarato  Augudo.  dopo 
la  morte  di  Onoiio  ventifei  anni  egli  tenne  lo  imperio:  & in  tal  té 
po  da  alcune  leggieri  imprefe  che  furono  fatte  contra  Perii, & dal 
lo  infulto  degli  Vnni  infuori,  fu  lieta  pace  nell’  Oriente , fi  "come 
noi  nelle  vite  de’Pontefici  accennammo  ancora . Quedo  Impera 
tore  diede  cura  a i più  dotti  defilinoli  Iurifconfulti  chefofieroin 
quei  tempi, che  pigliafiero  da  Codantino  il  Magno  in  qua  tutte  le 
coditutioni  de’palfati  principi, & tolto  via  il  fuperfluo,ratten  efse 
ro  il  necedario  & il  migliore, & in  vn  volume  riducefiero  il  tutto: 

& hauédo  eglino  fatta  cópitamentc  qued’  opera  la  publicò  in  Co 
ilantinojpoli  : decornando  che  le  liti.  Se  le  controuerlie  fecondo  la  • 

Z z dottrina, 


36i  TEODOSIO  1 1.  LXXXXI.  IMP.  DEI  4©tf. 

dottrini  di  quello  libro  fi  terminaflero,&  troncalTero.  Sotto  lo  ini 
perio  di  Teodofio  i Franchi  popoli  della  Fraconia  prouincia  del- 
ia Germania  guidati  dal  Re  Moroueo  partirono  nella  Gallia,  & 
primieramente  fi  fermarono  preflo  i Tungri,&  il  fiume  Altana, & 
s’impatronirono  in  maniera  tale  di  tutta  la  Gallia , che  dal  nome 
di  loro  ne  la  difiero  Fracia . Dicono  chc’l  primo  Re  di  quelli  Fran 
conij  fu  Feramondo  figliuolo  di  Marcomiro , che  era  già  fiato  lor 
capitano,  di  cofiui  nacque  Clodione,  il  quale  volendo  anch’egli 
pafsare  nella  Galliate  era  fiato  rifpinto  indietro  da  Ezio  ,di  cui 
pure  in  quella  vira  di  Teodofio  h abbiamo  ragionato  noi  ; dopo  il- 
quale  véne  nel  regno  quel  Moroueo , che  nel  la  Gallia  p farla  fua 
potenza  maggiore  fermò  i fuoi  Franchi,  che  altre  volte  inuanodi 
fermaruifi  haueanotétato.Vogliono  che  la  fuccertìone  di  Feramó 
do  durafse  fino  al  78 1 ►nel  qual  tempo  il  regnodi  Francia  fu  occu 
paro  da  Pipino  padre  di  Carlo  Magno,  il  quale  fuccedendo  al  pa- 
dre fu  poi  deH’8oow.cletto  Imperatore,  & con  la  virtù  fùanóiolo 
taggiogò  tutta  la  Francia,  matutta  l’Europa  ancora,&  cc 
nouò  di  regnare  quella  feconda  fuccertìone  fino  al  988 
q uando  di  nuouo  il  regno  fu  occupato  da  Vgo  Ca 
pet,la  pofterità  del  quale  durò  fino  al  preferì 
te  Re  . Onde  di  qui  fi  vede  che  tre  fono 
fiate  le  fuccelfioni  de’ Renella 
Gallia  da  fi  che  da  Fran  , - • - 
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VALEKTINIAKO  III. 

ALENTINI  ANO  fu  figliuolo  di  Coftanzo  ,&di  Pla- 
cida forella  d’Onorio.da  cui,  nó  fi  fa  la  cagione,  fu  ella  inde 
me  col  figliuolo  difcacciaca  & mandata  in  Coftantinopoli; 
quiui  da  Teodofio  nipote  di  Onorio  fu  benignamente  ricol 
ta,&  elfendo  poi  morto  Onorio, & l'Italia,  & marinamente 
Roma  ritrouandofi  foffopra , perche  Giouanni  fi  haueaoc- 
cupato  lo  Imperio  , fu  quella  donna  da  T eodofio  infieme  co 
Valcntiniano  mandata  con  groffo  numero  di  gente  contra  al  detto  Giouanni, 
al  quale  hauendo  (come  fi  dille  di  fopra)  tolto  lo  imperio  & la  vitafu  Valenti 
niano  dichiarato  Augufto,  & compagno  dello  imperio;  & venendo  poi  di  Ra- 
uenna  in  Roma  dichiarò  nemico  della  Rep. Bonifacio  che  era  vn  capitano  ebe 
reggea  l'Africa  : & ciò  egli  fece,  pcrciochc  intendendo  che’lfuo  potere  in  quel 
le  bande  era  molto  grande, cominciò  di  lui  a temere, onde  lirichiefelaprouin 
eia , ma  non  volendo  J!onifacio  in  guifa  niuna rendergliela  lo  dichiarò  nemi- 
co^ li  mandò  contra  due  capitani  Mauorzio,  &Gallione.Coftoroapenafu 
rono  fu  i liti  dcU'Aftica  cheli  videro  Bonifacio  incontro,  & venendo  a fatto  di 
arme  furono  da  lui  vinti  & morti  có  perdita  della  maggiorparte  dcllelorgen  - 
ti.  Valentiniano  vdita  la  rotta  di  quelli  duccipitani  rifece  nuouoelferciro, 
tc  fotto  la  guida  di  Sifulfo  huomo  valorofo  & accorto  lo  mandò  in  Africa  con 
tra  il  medclìmo  nemico,  quiui  Sifulfo  col  fuo  nimico  in  modo  guerreggiò, che 
rihebbe  ben  tofto  Cartagine,  & altre  città,  & coftrinfc  Bonifacio  a fuggirfene 
nella  Mauritania  Cefaricnlè  . Bonifacio  perrimediare  a'  fortunofi  cafi  fuoi 
chiamò  con  ottime  conditioni,  & larghilsimc  offerte  in  fuo  lòccorfo  i Vanda- 
li : i quali  con  le  mogli  Se  con  quanto  haueano  paffarono  tofto  nell'Africa , & 
lafciarono  a'  Gotti  quella  parte  della  Spagna , che  da  venti  anni  poffeduta  vi 
haueano.  HorGenfeiicoRe  di  quelli  Vandali  non  contento  delle  città  che 
nell'Africa  li  fi  diedero  fecondo  i patti  ftabiliti  con  Bonifacio,  volle  a guila  di 
barbaro,  & di  Arianno  le  armi  indiftintamente  contra  le  città  di  Bonifacio  & 
dello  imperio:& ne  polè  tutta  l’ Africa  foffopra  con  facchcggiarla,  & guadarla 
col  ferro  & col  fuoco  , & contaminarla  con  la  pefsima  erefia  di  Arrio.  Sifulfo 
andò  concraftando  quanto  puote  con  quello  nemico,  & ditele  Cartagine. 
Genfcrico  parendoli  di  non  potere  hauere  con  lcarmiin  mano  quanto  voJea 
dell'Africa  chiefe  a Valcntiniano  paceùl  quale  gliela  conceifocredédofi  Gen 
ferico  della  Mauritania  Tingitana  rimanere  contento  : & così  ne  richiamò  in 
Italia  Siful  fo.all’hora  Genferico  con  inganni  occupò  Cartagine, & la  faccheg 
giò&  ni  fparfe  gran  (àngue,  & così  diuentò  egli  pian  piano  a pieno  fignore 
dell'Africa,  & in  tal  maniera  l’Africa  in  capo  di  D L X X XV.  anni  da  che  era 
dal  fecondo  .-Africano-  Hata  lòtcopofta  aHo  imperio  Romano , fu  da  Vandali 
ritolta . Fu  anco  in  quelli  tempi  al  medefitno imperio  coita  da  Vifigoti  la  Lu- 
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fitania  con  alcune  profonde  principali  della  Spagna  : le  quali  infieme  con 
Guafeogna  che  anco  fino  al  fiu  me  Ligieri  fi  pofl'edeuano, tennero  lungamente 
in  pace . Et  oltreaquefti  malihcbbe  il  medefimo  imperio  molti  trauagli  da  i 
Scori,  & da'Pitti  Copra  llfola  di  Bertagna,  ma  finalmente  da  queft'Ifola  furo 
noCcacciati  i Britanni , & gli  Angli  ne  rimafero  padroni , che  gii  lietamente 
fi  poffedeuanoi  liti  della  .Taffonia . Intanto  Attila  Re  de  gli  Vnni  nelle  parti 
Settentrionali  hauca  con  tanto  valore  guerreggiato  , che  ne  eradiuenuto 
terrore  di  tutti . Scriuono  che  coftui  facclferefidenza  in  vn  villaggio , che  con 
mura  di  legno  era  cinto  intorno , & che  medefimamente  le  cafe  erano  fatte  di 
tauolc,  ma  con  tanto  artificio  erano  comnieffe  infieme,  che  non  vi  fi  difeernea 
giuntura  alcuna,in  maniera  chepareano  ciTeretuttedivn  pezzo. Quefto  Atti 
la  poi  fe  ne  era  venuto  ad  occupare  la  Pannonia,  & cófcdcratofi  có  Valamiro 
Re  degli  Oftrogotti,&  có  Ardarigo  Re  dc'(.epidi,ne  era  con  molta  furia  paffa 
to a porne  laTracia,la  Macedonia, & l'Illirioin  rouina.Hauea Teodofio  dopo 
la  Tua  morte  lafoiatavna  forclla  nomata  Pulcheria  donna  di  bota  /ingoiare,  & 
marauigliofa  prudenza . Hor  cortei  vedendo  in  quanto  male  fi  troualle  lo  im- 
perio per  il  furore  ni  Attila,  giudicò  poterli  porre  rimedio  fe  vn  certo  Mar  zia- 
no  che  era  vilmente  nato,  ma  valorofo  & efpertifsimo  capitano  ne  haueflé  il 
dominio  in  mano  , & però  li  diedela  dignità  Auguftalc,  &fel  prendettepoi 
p<r  marito  ancor  che  folle  di  qualch’età.  Hor  Marziano  mandò  ben  torto  Ar- 
nefte  Tuo  capitano  con  groflò  effercito  contra  Attila , il  quale  fu  in  fatto  d’ar- 
me da  quefto  Capitano  prelTo  Marzianopoli  con  grande  ftrage  vinto;  feguen- 
do  poi  Amelie  in  altri  luoghi  il  combattere  con  quefto  nemico  per  terminare 
affatto  la  guerra , nefu  egli  con  gran  perdita  delle  fue  genti  vinto  & morto . 
Nafcédo  in  quefto  mezzo  gran  penuria  nell'  effercito  di  Attila  & graui  difeor 
dicfra’capi  di  elfo, fu  Attila  forzato  a ritornali  nella  Pannonia;pocodopo  ciò’ 
Attila  che  era  di  natura  inquietifsimo  & tutto  volto  affarmi, & al  conquiftare 
domini  j fi  propoli  di  fare  guerra  nell'Occidente, & oltre  a popoli  (chehabbia 
mo  detto)  hauere  egli  in  lua  lega  condottivi  condulfe  anco  gli  Eruli,  i Quadi, 
gli  Alani,  iTuringi,  i Marcomani,  onde  fi  fcriue,cfte  con  vno  effercito  di  cin- 
quecento mila  combattenti  fi  moueffe,  & fe  ne  venifse  per  la  Germania  nella 
Gallia;  & donde  pafsò  le  veftigie  di  barbaro  furore  ne  lafciò  femprc  : & final- 
mente con  Ezio  capitano  di  Valentiniano, che  non  meno  di  Attila  hauea  ntt- 
merofol’efsercito  folle  campagne  CatalunicepreflbTolofacombattctre;  & 
quefto  fu  vno  de’  gran  fatti  d'arme  che  maifi  facefsero,  il  quale  durando  fino 
a gran  pezza  di  notte  da  amendue  le  parti  morirono  da  cent’  ottanta  mila 
huomini:&  nerimafe  Attila  vintojma  efsédoli  dato  fpatio  di  ritirarli  da  Ezio , 
il  quale  dubitando  che  con  la  rouina  di  quefto  nemico,  iVifigotti&i  Franchi- 
che  con  fe  erano  vniti  non  fi  facefsero  più  infoienti  contra  lo  imperio  Roma- 
no,non  volle  «minarlo . Attila  dunque  rimifeinfieme(come  il  meglio  puotc) 
le  reliquie  del  foo  cfsercito,  & per  la  ìftefsa  viale  ne  tornò  nella  Pannonia  : la  ’ 
quale  da  quelli  Vnni, & da  i Gari,  che  era  vn'altropopolodw  con  loro  milr-  • 
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eaua  p rendette  II  nomedi  Vnghcria.  Ezio  dopo  quella  vittoria /è  ne  venne  in 
Roma  ,ouefi  trouaua  Valentiniano  & vi  fu  con  gràndifsimo  onore  raccolto  : 
ma  poco  pafsò  che  Valentiniano  entrando  in  fofpetto  eh’  Ezio  non  li  volcfle 
torre  lo  imperio,  perche  li  pareua , chehauendo  egli  dopo  la  vittoria  potuto  in 
tutto  rou  inarc  Attila  , fe  ne  folte  per  qualche  tuo  fecreto  difegno  rimalo,  però 

10  fece  morire. Et  così  il  premio  delle  degne  opere  che  in  feruigio  di  Valétinia 
no  hauea  fatto  Ezio  fu  la  morte, & non  folo  quello  Imperatore, ma  molti  alrri 
principi  lì  fono  verlo  i loro  capitani  moftrati  ingratifsimùil  che  è dato  cantato 
perche  quel  capitano  che  ha  vinto  i nemici, & racquillato  i Stati  del  tuo  Signo 
re,fe  lleilb  ha  ornato  di  gloria,  & i tuoi  foldati  ripieni  di  ricchezze; 8c  con  i me 
defimi  foldati,  & apprelìo  i -nemici,  Se  con  i fudditi  proprij  di  quel  principe  s’à 
reto  degno  di  ftima&veneratione  grande  : tal  che  il  principe  fpeilb  entrain 
fofpetto,  che  quello  tale  non  fia  per  vfurparli  o tuteoo  parte  del  fuodominio: 
onde  per  afsicurarfene  o lo  fa  morire, o gli  toglie  la  riputatione  cheli  haguada 
gnato  nel  tuo  ellcrcito,  & ne’fuoi  popoli  col  mollrarc  con  ogni  indolirla  chela 
vittoria  fi  è acquetata  non  per  la  vu  tù  di  quello, map  qualche  Urano  acciden 
ce,o  per  viltà  denemici , onero  per  il  valore  de  gli  altri  principali  del  fuoellcr* 
cito,  & così  gli  licua  1’ auttoriti  Ma  fama,  & il  collringe  a morire  difpera- 
to,:  così  a punto  fuccelTe  ad  Antonio  primo,  ch’dfendo  Velp aliano  in  Giudea 
dechiarato  Augulto,  eglichefi  trouana  capo  di  u noeffet  cito  nello  Illiriopre 
fé  le  parti  diVefpafiano , & ne  venne  in  Italia  contea  Vitellio  che  regnaua  in 
Roma , & valorofamente  ruppe  due  elferciri  Vitelliani , & occupò  Roma:  tal 
che  Mutiano.mandatoda'Vefpafiano  trouò  per  la  virai  d Antonio  acquiUato 

11  tutto , & vinto.ogni  difficolti,  Mudano  Ibfpcttando  che  collui  per  leconfe* 
gnite  vittorie  non  ne  folfe  montato  in  tal  grado  predo  i Ibldad  cheli  occupali 
fe  lo  imperio,  gli  tolfè  fubito  l'vbidienza  dello  efferato, & a poco  a poco  gli  le- 
uò  inRqma  ogniairrtorità,  per  il  che  Antonio  ne  andò  a trouarc  Vclpafiano 
che  anco  dimoraua  in  Alia;  dacuifuin  tal  modo  trattato-,  che  ben  prello  di 
atrocità  di  affanno  ne  venne  a morte  : & quello  fofpetto  che  fa  ingrati  i prin- 
cipi verfo  i lorocapitani-,  fa  anco  ingrate  leRcp.'verlò  imcdelimi  : & quelle 
Rcp.  nelle  quali:è  minore  il  fofpetto , in  elle  fi  troua  parimente  elfere  minore 
l’ingratitudine  ; onde  meno  ingrata  fu  la  Rep.  di  Roma , che  quella  di  Athe- 
oe , perche  i Romani  haueano  manco  cagione  di  fbfpettarede  fuoi  cittadini, 
chegli  Atheniefi.rpercheaRomadopochedifcaCciò  i RefinoatempidiSil- 
la,&  di  Mario  non  fu  mai  toltala  libertà  da  alcuno  fuocittadinodn  modo  che 
in  lcinon  era  cauto  di  fofpcttarcdi  loro:  ihteruenne  bene  ad  Athene  il  contra- 
rio , perche  elfcndolc  tolta  la  libertà  da  Pifidrato,  nel  fuo  più  florido  tempo,& 
dòtto  vn’inganno  di  bontà,  ricuperata  poi  che  ella  hebbe  la  libertà , ricordan- 
doli dellericeuutq  ingiurie,  & della  feruitù  paffuta, diuenne  acerrima  vendica- 
trite  non  fellamente  de  gli  errori,  ma  dcliòmbra  degli  errori  de’  limi  cittadini, 
di  dpuenacquepoil’efsiliofic  la  morte  di  tanti  valent’huomini.  Valcntinia-i 
no  dunque  come  haueano  fatto  altri  principi  &Rep.  per  folpettofuingraco 
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verfo  Ezio  : ma  egli  della  lua  ingratitudine  ne  fu  ben  tofto  punito  : percioche 
intendendo  Attila  che  era  morto  Ezio , il  cui  valore  era  da  lui  temuto  affai,  & 
penfando  di  non  hauere  hora  chi  gli  fte/fe  a fronte , fece  nuouo  apparecchio, 
& maggior  di  primarpercioche, oltre  gl"Vnni,&  gli  Oftrogotti.hebbe  ancogli 
Eruli,iTuringi,i  Quadi,i  Rugi,&  altri  popoli  barbari,  & cosi  al  palTarc  in  Ita 
liafi  difpofe , & fc  ne  venne  per  flUirio  nel  Friuoli , facendo  da  per  tutto  grarn 
danni , & rouine , et  venuto  in  Aquilcia  non  potendo  prenderla  due  anni  ( o 
comealtri  vogliono  ) trevi  tenne  lo  afledio,  & finalmente  prendendola  la*. 
Taccheggiò , & pofeiavi  attaccò  fuoco , & la  /piano  in  modo  che  a pena  fi  può’ 
fàpere  hoggi  appunto,  ouc  la  città  antica  fi  forte  . Rouinòanco  Attila  Pa- 
doua,  Vicenza,  Tnuifb,  & Verona,  & altri  luoghi  affai . Egli  fe  ne  pafsÒ 
poi  più  a dentro  in  Italia  per  fare  delle  altre  fuè  città  il  fomigliante  onde  la 
medefima  calamità fentirono Mantoua , Brefcia,  Cremona,  Bergamo, Pa- 
tria, Milano  , Piacenza,  Parma,  Modena,  con  quelle  di  Romagna  : bene  è 
vero  che- alcune  ne  patirono  /blamente  il  lacco  . Dicono  che  in  Rauenna, 
perche  dal  Vefcouogli  furono  tofto  aperte  le  porte , egli  non  vi  faceffe  danno 
alcuno  : fe  nepafsò  egli  poi  pre/lo  Oftilia  fui  pò  ; & quiui  e/fendofi  fermo  ,ff 
pofea  penfare , fe  douea  partire  o nò  /òpra  Roma . la  vaghezza  della  preda , 
& la  gloria  di  Taccheggiare  città  fi  regia  & gloriofa  per  tutto  il  mondo;  & il 
defiderio  che  hauea  di  tome  lo  imperio , & far  perire  affatto  Valentiniano  ve- 
lo/pingcuano  , ma  il  penfare  poi  che  Alarico  morì  dopo  chchcbbc  prefa 
detta  città  lo  ritirauano  indietro  : ma  mentre  egli  tutto  dubbio  fta  quiui- 
penfando, Papa  Lconeinfiemecon  molti  Senatori  andò  atrouarlo,&  il  pre- 
gò che  dal  rouinareRoma , & dal  fare  altri  danni  in  Italia  egli  fi  rimanefle, 
& fe  ne  ritoma/fe  adietro . tanto  di  forza  pofe  Iddio  nelle  parole  di  quefto  Tuo 
Vicario,  che  molTero  l’animo  del  fiero  Attila,  &di  fare  quanto  il  Pontefice 
chiedea  promi/è . Si  marauigliarono  gli  amici  di  Attila,  che  alle  parole  di 
Leone  fi  fo/se  moftro  fi  rédcuole:a’quali  egli  /gombrò  dal  petto  ogni  maraui- 
glia, dicendo,  Non  hauete  voi  veduti  due  venerandi  vecchi  che  ftauano  al  fian- 
co del  Pontefice , & col  ferro  Ignudo  minacciauano  di  morte  fe  io  a'  fuor  vole- 
ri dilfentiua . Fu  degnamente  creduto  da’ noftri  , che  fan  Pietro  & fan  Paolo 
fbfseroftatiquellicheadAttilahauefsero  porto  fpauenro  » Altri  dicono  che 
Attila  dicefse  di  hauere  veduto  vno  in  habito  facerdotalc , che  con  le  armi  in 
mano  faceua  cotali  minaccie . Fece  Attila  la  pace  co  Romani , & come  vuo- 
le Paolo  Diacono  , in  fegno  di  hauerli  vinti  gl’  impo/e  non  fb  che  tributo . 
Fatto  ciò  Attila  Tene  ritornò  ben  carico  di  preda  nella  Tua  Pannonia  .quiui 
poco  apprefso  mentre  celebra  le  nozze  di  vnavaghifsima  giouane  che  fi  no- 
maua  Idilcone,  che  prefa  per  moglie  fi  haueua  , ne  venne  a morte  . Morì 
quefto  barbaro,  percioche  efsendofi  ben  carico  di  vini , & di  cibi  la /èra, 
glifi  ruppe vna vena  fùlpettola  notte  dormendo,  &il  fangue  che  nevfcj 
fu  intana  copia , che  ben  tofto  aftbgarciopuotc  . Fu  cotale  morte  alti  r 5. 
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di  Mario  nel  cinquantefimo  fefto  anno  della  fua  età  . Scriuonochein  que- 
lla notte  che  Attila  morì  panie  di  uedere  allo  Imperatore  Marziano  in  Co- 
ftantinopoli  mentre  dormiua  , che  l’arco  di  Attila  forte  rotto  : il  che  fa 
prefò  perprefagio  di  quello  , che  nella  Pannoniacra  fucccrto  : perciochc 
non  folamcnte  Attila  » ma  la  fua  natione  anco  degli  Vnm,  che  degli  ar- 
chi fi  pregiauano  più  che  di  altre  armi , quafi  in  tutto  perì  : perciochc 
dopo  la  mortedi  Attila  combattendogli  Oftrogotti  & i Geoidi  con  due  fi- 
gliuoli che  erano  rimali  di  Attila  , furono  efsi  vinti  , & difcacciati  dalla 
Pannonia,  &gli  Vnni  vi  rimalèro  ,gli  Oftrogotti , &i  Gepidi . VA’ anno 
appunto  .dopo  la  morte  di  Attila  fu  vccilb  lo  /mperatorc  Valentiniano, 
che  per  non  hauere  pollo  quel  riparo,  cheli  con  ucniua  alle  rouinc  che  da 
gli  Vnm  baucahauuto  l'Italia  , ne  era  venuto  in  odio  & dilpregio  di  tut- 
ti . Dicono,  chcvn  certo  Mafsimo,cheera  già  (lato cagione  della  mor- 
tedi Ezio  da  vn  foldato  nominato  Anfila , quando  li  vide  l'agio,  lo  faocfi* 
fé  vccidere  . Viffe  Valentiniano  trentacinquc  anni  , de'  quali  trenta  ne 
tenne  Lo  imperio  . Òcriuono , che  Mafsimo  facerte  morire  Valentiniano  : 
perciochc  eilendo  fiato  perauanti  quello  principe  innamorato  della  mo- 
glie di  detto  Mafsimo  , la  quale  era  femmina  di  rara  bellezza  : & non 
potendo  per  honefti  della  donna  , ne  con  preghiere  , ne  con  doni , ne 
con  promerte  venire  al  fine  dc’fuoi  defiderij  , fi  volle  a gli  inganni  : per 
tanto  vn  giorno  fi  fece  nel  fuo  palagio  venire  Mafsimo  t & amichcuol- 
mcnte  , & con  molta  domeftichczza  feco  a giocare  fipofe  , & fchcrzan- 
do  ( come  nel  giuoco  fi  fiiole  tal  volta  fare  ) traile  a Mafsimo  di  dito  v- 
no  anello  , & per  vn  fuo  famigliate  il  mandò  alla  moglie  di  lui , facen- 
dogli in  nome  dclmarito  dire  , che  nevenifle  tofto  in  palagio  j & in  lé- 
gno che  quello  era  volere  di  Mafsimo  ne  le  derti  1'  anello . credette  ladon- 
na  tutto  ciò  che  dal  famigliare  le  fu  detto , & pe  andò  di  prcfcntc  al  pa- 
lagio ; oue  fecondo  l' ordine  pollo  fu  condotta  in  certe  fianzie  deftinare 
a tale  effetto:  intanto  Valentiniano  lafciando  il  giuoco  fi  trouò  ouc  era. 
polla  la  bella  donna  t & di  lei  ricufàntc  godette  gli  cftremi  piaceri  di 
amore  . Ardente  ira  , & graue  affanno  concepette  per  tal  fatto  nel  cuo- 
re la  vaga  donna  ; & al  marito , come  prcfto  puote , narrò  il  tutto  : il 
quale  fi  pofe  in  animo  di  vendicare  l’onta  fùa  con  la  morte  del  Principe: 
& così  in  quella  guifa  , che  habbiamo  diuifato  di  /òpra  , vel  fc  morire. 
Qui  alcuni  Iftorici  dicono  , che  a Valentiniano  le  donne  furono  cagio- 
ne , che  gli  forte  tolto  lo  imperio,  & la  vita  : & che  le  donne  anco,  cioè 
Lucretia  a Tarquinip  fuperbo  Jeuarono  il  Regno  :&che  parimente  Ver- 
ginia  , di  cui  s’innamorò  Appio,  & la  volle  al  padre  torre  per  forza,  fa 
cagione  , che  a Roma  fi  leu  arte  il  Decemuirato  , di  cui  Appio  era  ca- 
po : mia  me  non  pare,  chenc  a i Dieci  , ne  a Tarquinio  , ne  meno  a 
Valentiniano  le  donne  toglicrtèro  il  dominio  loro  : & per  cominciare  da 
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Appio  i portamenti  ch’egli  fece  nel  tempo  eh' ci  fa  Decemuiro  lo  ferono 
odiofo  al  popolo , & al  Senato  , fi  perche  tirò  in  lungo  quel  magiftraro 
piu  di  quello,  che  fi  doueua  : come  anco  perche  douendofi  nel  fecondo 
anno  creare  altri  nuoui  Dieci  * & data  l’ auttoriri  a lui  di  nominarli , e- 
gli  , fuor  di  quel  che  fi  coftumaua , nominò  fe  ftefTo  : apprettò  eflendo- 
fi  da  principio  fatti  dodici  Littori,  egli  fu  cagione,  che  fe  nefaceflero  poi 
cencouenti . il  chea  tutti i Romani , come  cofa  troppo  fuperba  , & ti- 
rannica ,difpiaceua  . Di  più  egli  col  confenfo  de  gli  altri  Dieici,  dona- 
ta alla  giouentù  quei  beni, che  fi  toglieuano  a quei  che  fi  condennauano  per 
farecolfauorc  della  giouentù  perpetuo  il  lor  dominio:  per  tali  cagioni  dun- 
que e {Tendo  odiolò  a tutti  quel  Magiftrato , come  prima  li  venne  occafione 
il  tolfeno  via . il  fatto  dunque  di  Verginia  fu  occafione  , &non  cagione 
di  fare  ad  Appio  torre  il  dominio  : Et  s’cgli  perii  refto  hauefle  bengo- 
uernato  ; & gli  animi  de  nobili,  & della  plebe  fodero  fiati  volti  in  fauor 
fuo  , il  calò  di  Verginia  non  farebbe  fiato  badante  àfarli  perdere  lagran- 
dezza  del  Decemuirato  , & porre  in  rouina  il  detto  Magiftrato  . Il  fo- 
migliante  diciamo  di  Tarquinio  Superbo  , cioè  , ch’ei  non  forte  cacciato 
per  haucre  Scfto  fuo  figliuolo  ftrupata  Lucrctia  , ma  perche  era  odiato  da 
tutti  , fi  perche  con  modo  ftraordinario  fi  hauea  occupato  quel  Regno , co- 
me ancoperchelo  haueuaamminiftrato  tirannicamente,  hauendo  tolto  al 
Senato  ogni  auttoriri  , & ridottela  a fe  propria  , & quelle  facende,  che 
nc  i luoghi  publici  con  iodisfattionc  del  Senato  Romano  fi  faccuano  , le 
riduffea  fare  nel  palazzo  fuo  , con  concitarli  inuidia,  & accertarne  bia- 
fimo  : talché  in  poco  tempo  egli  tolfe  a Roma  quella  liberta  , che  lòtto 
gli  altri  Re  ella  haucua  hauuta  Tempre  , & non  folo  fi  fece  nemici  i Sena- 
tori , che  fi  relè  anco  irata  la  plebe  , affaticandola  in  cofe  mecanichc,  & 
tutte  aliene  da  quelle  , in  cui  i Tuoi  antcccrtòri  l’haueano  oprata  . Onde 
hauendo  ripiena  Róma  di  male  fodisfattioni , hauea  difpofti  gli  animi  di 
tutti  alla  ribellione  quando  ne  lòprauenifle  occafione  ; & fe  1’  accidente 
di  Lucrctia  non  forte  venuto  , come  prima  ne  forte  nato  vn’ altro  , haureb- 
bc  partorito  il  medefimo  effetto  . perche  fe  Tarquinio  folle  viuuto  nella 
maniera,  che  deueno  viucrei  buoni  Principi,  & che  erano  vidimi  parta- 
ti, &,  che  Sello  fuo  figliuolo  hauefle  fatto  quello  errore  , farebbero  Bru- 
to , & Collatino  ricorfi  aTarquinio  per  la  vendetta  contra Sello  , & non 
al  popolo  Romano  : Onde  non  ne  farebbe  natala  perdita  del  Regno  di 
Tarquinio  . Circa  Valentinianopoi  è colà  ficura,  ch’egli  non  fece  quel- 
le prouifioni  chedouea  fare  contra  Attila  , & che  non fouuenne , come  li 
conueniua  in  quelle  calamità  i Tuoi  popoli,  onde  ne  era  egli  tenuto  a vi- 
le da  tutti,  & ne  fiera  portato  molto  odio  , il  che  diede  animo  a Mafi- 
lìmo  di  farlo  vccidere . Concludiamo  dunque  , che  vno  eccello  folo  , o 
con  donne,  o in  altra  guifa,  non  è per  ordinario  ballante  a' principi  di 
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farli  perdere  i loro  principati  & diciamo  che  all'hora  eglino  cominciane* 
perdere  gli  Stati  loro,  che  efsi  cominciano  a romperle  leggi , a fug- 
gire le  virtù , & abandonar  l' honcfto  : & all’hora  poi  li  perdo- 
no affatto  quando  alcuno  enorme  errore  commettono  • 
che  da’  popoli  venga  prefo  per  occafionepertor- 
gli  i domini;  loro  ; & infieme  alcu- 
na volta  la  vita  ancora^ 
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A tante  ,&  fi  diuerfe  perfone,  Se  in  tante  guife  fono 
fiati  eletti  gl’imperatori  Romani,  chepareuache 
p cópirlc  tutte  non  mmcaffe  fe  non  che  femmina 
defie  altrui  la  dignità  di  Augufto;  Se  ecco  che  Pul 
chcriaforelladi  Tcodofio  fecondo dechiarò  Im- 
peratore dell’  Oriente  Marxiano  cauallicre  di  va- 
lore, ma  di  balla  conditone , Se  vilmente  nato  : Se  per  meglio  fta- 
bilire  in  qucfto  fatto  il  tutto  il  prendette  per  marito  : Se  perdi*  el- 
lahauea  voglia  di  viuere  in  continua  verginità,  dicono  che  pri- 
ma da  lui  fi  faceffe  promettere , chedaleinon  prenderebbe  altri 
congiungimenti . Hor  qucfto  Imperatore  fe  tofto  pace  co’  Perii, 
che  nelle  parti  Orientali  faceuano  guerra  all’ imperio  . Era  egli 
di  molta  bontà  & inchinato  alla  quiete  affai , &folea  fpelfo  di-, 
dire  , che  mentre  fi  potea  ftare  in  pace  , non  fi  doucuanogia 
mai  prendere  le  armi  ; ma  egli  quefto  fuo  detto  più  di  quel- 
lo , che  fi  conueniua  1’  offeruò  : perciochc  eflendo  da  barba- 
ri 3 Se  da  tiranni  l’ Italia  pofta  fofTopra  egli  per  {occorrerla  non 
v’impiegò  il  penfiero,  nevi  oprò  l’armi . Onde  fotto  il  fuo  impe- 
rio Maffimo  che  habbiamo  detto  effere  fiato  cagione  della  morte 
di  Valentiniano,  effendo  di  auttorità  in  Roma  fi  fe  tirannicamen- 
te Imperatore , & volle  confirmare  quefto  federato  fatto  & ftabi- 
lireilfuo  imperio  con  vnafceleragine  , &qucftafu  di  prendere 
per  moglie  per  forza  Eudofsia , che  per  la  morte  li  Valentiniano 
tuo  marito  era  all’hora  rimafa  vedoua,con  la  quale  giacé.dofi  egli 
le  diffe,chc  per  lo  a more  che  le  portaua  ne  hauea  fatto  vccidere  il 
marito.Difpiacquero  quelle  cofe  fi  fieraméte  ad  Eudoffia,che  per 
punire  di  si  fatte  ingiurie  Maflìmo  fcriffe  a Genferico  Re  dell’  Afri 
ca  che  ne  venifte  in  Italiani  cui  ella  infieme  con  Roma  mede  lima 
ne  l’haurebbe  fatto  padrone , Se  per  muouere  più  l’animo  del  Re 
non  folo  vsò  affettuofe  preghiere , ma ricchiffimi  Se  pretiofi  doni. 
Da  tutte  quelle  cofe  moffo  Genferico  ben  tofto  con  vn  buono  efc 
fere  ito  ne  venne  alla  volta  di  Roma , di  che  tutta  la  città  fi  pofe  in 

gran- 
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didimo  fpauento , Se  chi  quà,chi  là  al  fuggire,  al  afeonderfi  li  voi- 
fe  : fubitamente  Malfimo  ancora, reggendoli  priuo  di  ogni  foccor 
fa, fi  pofe  in  fuga , ma  veduto  da  alcuni  Senatori,  che  già  più  tem-/ 
po  auanti  erano  Ilari  fuoi  nemici,  fu  da  efli  a furia  di  falli  percoflò 
Se  ferito  & poi  gittato  in  fiumc.Genferico  indi  a tre  giorni  che  era 
comparfo  a Roma  la  prendette,&  la  pofe  a faccojcofa  in  tutto  eoa 
traria  alla  prometta  eh’ egli  haueafattoadEudofsiar&ifuoi  fal- 
dati quanto  puotero  trouare  fi  diedero  a rubbare,non  perdonàdo 
ne  a ricchezze  publiche,  neapriuate,  ne  a quelle  de’ lacrofanti 
Tempij  : tra  le  quali  furono  certi  vali  d’oro , & di  argento  di  gran- 
dilfimo  pelo  che  da  Tito  da  Gierufalem  erano  fiati  portati  a Ro- 
ma : fpogliarono  fimilmentc  il  Campidoglio  cogliendo  quanto 
di  bello  & prctiofo  vi  era , leuando  fino  le  tegole  di  metallo  indo 
rato  : iveftimenti  & ornamenti  imperiali  tolfero  tutti  :&  molte 
cofe  eglino  con  voracifsimaauaritia  & crudeltà  fi  prefero,  le  qua- 
li Alarico,  che  circa  4».  anni  prima  hauea  prefo  Roma,  non  volle 
che  in  guifa  niuna  fi  prendelfero . Furono  fatti  prigioni  innume- 
rabili huomini , tra  quali  anco  fu  prefa  Eudofsia,  cne  della  venu- 
ta di  Genferico  era  fiata  cagione , Se  infieme  Eudocia,&  Placidia 
lue  figliuole . Et  non  falò  Genferico  (come  fcriue  Euagerio)volfe 
che  folfe  faccheggiata  Roma,  ma  anco  che  foire  brugiata  in  gran 
parte.  Et  così  Roma  mille  &dugcnto  anni  in  circa  dopo  eh’ ella 
hauea  hauuto  principio, fu  rouinata:  il  che  i Romani(come  fcriue 
Varrone)haucano  congetturato  per  vno  augurio  di  dodici  Auuol 
togi,  che  dodici  centinaia  d’anni  credeuano  efsi  lignificare,  i qua 
lifividderomentredi  fi  nobil  città  fi  faceuano  le  fondamenta. 
Genferico  indi  a 14.  giorni  che  era  entrato  in  Roma,  fi  partì  con 
ricchilfima  preda,  & pollala  nelle  naui  fe  ne  andò  in  Africa , a i li- 
ti della  qual  e giunfe  egli,  Se  tutta  la  fua  robba  afaluaméto  da  vna 
naueinfaori,  oue  erano  le  ftatue,  cheli  fommerfe  nel  viaggio . 
Scriuono  che  nel  partire  la  preda  tra  i fuoi  Vandali,  Se  Mauri  folle 
Genferico  tanto  crudele , che  per  accrefcere  la  miferia  de’  Prigio 
ni,  ne  diuidettei  mariti  dalle  mogli,  &i  padri  dai  figliuoli.  Alle 
calamità  di  quelli  prigioni  foccorfe  con  grofla  fomma  d’ oro , Se 
con  ogni  altra  buona  maniera  Deogratia  V efeouo  di  Cartagine . 
Et  fi  come  quello  Vefcouo  in  Africa  foccorfe  quàto  puotc  alle  mi 
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ferie  de’ Romani,'  così  Leone  Papa  m Italia  alle  rouine  di  Roma 
col  riparare  i publici  edifìcij , co  Tornare  le  chiefe , col  confo  la- 
re & aiutare  i poueri  fouuenne  grandifsimamcnte.  Non  molto  do 
po  che  quelli  mali  erano  feguiti  in  Italia,  morì  in  Collantinopo- 
li  Marziano  Imperatore  di  veleno  cheglifudatodaArdaburio, 

& da  Afpar  Tuoi  Capitani . Et  fu  cotal  morte  nel  Letamo  anno  del> 
fuo  imperio.  Quello  Imperatore  ordinò,  che  niunodouelfein  pu 
blicodifputarede’dogmidellafedcfanta&Tordinefuo  in  tal  ma 
niera  lì  legge  nel  primo  libro  del  Codice  de  fum.  Trin.  & fide  car. 
Trento  clcricus,  vel  militarti,  rei  alterius  cuiuslibct  coditi  orni, de  fide  Chrifiiaru  publi 
se  turbis  coadunatii  gr  audicntibus  tramare  conetur  in poflermcx  hoc  tumultui  & per 
fidile  occaftonem  requirens  .T^am  & mmamfacit  iudicio  reucrnidifuttiffjMdi.fi  quii 
(etnei  indicata  ac  refi  e difpofita  reuoluere  & publice  difputare  contenderà : cum  ea  qua 
nunc  de  C bri ftiana  fide  a facerdotibus  qui  Cltalcedoiie  conucncrant , per  ito  (Ir a pr&cepu 
fiatutafunt , iataapoflolicas  cxpofitionei  gr  infiituta  fanflorum  patrum  tre  cent  orum 
decerti  & ofio  in  Kficxa,  & centum  quinquagintainbac  ngiavrbc  definita  effe  nofean 
tur.  A a m in  contemptorei  buiui  legii  poma  non  deer'u  : quia  nonfolum  cantra  fid  vi 
rere  expofitam  renimi  t ,fed  etiam  ludm  & Vaganti  ex  Imufinodi  ceri  amine  profa- 
nati t veneranda  my fi  cria . 1 gì  tur  fi  clcricus  erit  qui  pub  ice  tractare  de  religione  aufus  •>, 
f iteri!,  a confortio  clericorum  remouebit  ur  .fi  veto  mìlitiapraditus  fit , cingalo  [polla, 
bitter.  esteri  autem  buius  crimini s rei,fiquidem  liberi  fini,  de  hacfacratijsima  vrbe  es- 
pella tur, prò  rigore  iudiciario  etiam  compctcntibus  fuppliciis  fubiugandi.fi  vero fcruit 
feueriffimis  ammiduerfiuniLm  pleClentur.  Dat.viq.Id.Yeb.Confiantinop.Vatritio  cofit. 
Altri  ordini  ancora  di  Marzianoinlìeme  con  Valentiniano  lìleggo* 
no  nel  primo  libro  del  Cod.  deEpifc.  & cler,  & de  keret.  & man. 
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O mi  ero  pojlf  in  cuore  eli  non  riporre  in  modo  Alcuno  in  qttejleor- 
dine  imperiale  Auito,  (fi  alcuni  altri , che -a  lui  nello  imperio  Oc- 
cimentale  feguirono  poi , parendomi  che  piu  toflo  occupato  che  per 
elettione.o  in  altra  giti  fa  debitamente  acqutflato  fi  hauefiero  l'im- 
perio: ma  pofcia  ho  mutato  p e fiero , vedendo  ( per  parlare  bora  do 
Auito,  perche  degli  altri  affo  luogo  parlartmt  anco ) che  IT ar- 
cagnotta,  il  Sigomo , (fi  altri fimtlifcrittori  dicono  che  deli  eletti* 
ne  'che  fu  fatta  di  sdutto  a Ila  grandma  imperiale  fi  compiacque  molto  Marcano  , 
che  era  vero  Imperatore delFOrientCionde  par  che  queflofuo  co  piacimento  lo  co f erma f 
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è fiato  che  Pietro  Alejjia  non  folo  diceche  Marciano fi  compiace fedeli  elttttoneao 
Auito,  ma  che  vel  con/ermafje  nell'  imperio  : onde  non  filo  come  quegli  altri  diceuan 0 
parche  vel  con fer  mafie  nello  imperio  , ma  fecondo  lui  veramente  vel confermo,  ^cn- 
stendo  no:  dunque  la  vita  di  quello  Imperatore  diciamo , che  alcuni  forinone , che  dop* 
che  Genferico  fi  parti  et  Italia  ritornarono  a Roma  tutti  quelli  che  per  lafua  venuta  » 
ne  erano  fuggiti:  (fi  di  cemmune  volere  del  Senato  fu  creato  Imperatore  Auito  Roma - 
no, ch'era  dell’ordine  Senatorio , c ir  nel  trattare  atti  negati)  hauea  alto  ingegno , nobil 
maniera,  (fi  lunga  pratica.  Il  Sigonio  altrimenti  F elettione  di  Auito  efier  pafiatanar 
ra  : pereioche  dice  nella  Francia  da’  principali  Francefi  efiere  Flato  eletto  , (fi  che  pò» 
tonvn grò  fio  numero  di  Gotti  fé  ne  venne  in  Romaaftabtlhrtlecofc  delfuo  imperio  ; 
doue  giorno  fu  confefia  (fi  lieto  volto  raccolto  datutti  : dopo  ciò  parendo  ad  le  c* 

fe  fue  e fi tre  in  ficuro,  licentiò  i Gotti:  dopo  la  partita  de’ quali  i Romani  inf titiditi  dar- 
la lufiuriofa  vita  di  anello  principe , (fi  fpinti  da’  conforti  di  Marciano  il  cacciaro- 
no fuor  di  Roma  ; egli  vedendofiin  abandono  con  alcuni  pochi  fuoijè  ne  fuggi  prima 
in  Amelia,  (fi  poi  ne  andò  in  Piacenza . quiui  Recimero  Sueuo  che  già  daf  altntinia - 
no  tl  luogo  di  E(to  hauea  hauuto,andopcr  modo  di  uifita  a trouarlo, (fi  poi  fatto  tumul 
to  di fie  che  per  ordine  di  Marciano  fofieprefo,  rr  co  fi  fu  fatto,  & priuato  toflo  del. I0 
imperio.  Ne  ejueflo  dee  parere  contrario  a quello  che  di  /opra  habbiamo  detto,  cioè  che 
Af  arcano  il confermale  Imperatore  : pereioche  perauentura  primati  confermo  per 
afficurarlo  piu.  (fi  poterlo  poi  con  maggiore  ageuolcfjfa  priuar  dello  imperio, che  li  tra 
Flato  dato,  come  appunto  gli fuccefie . Spogliato  adunque  Auito  dette  vtfii  imperiali  fi 
ve  fi)  licentiofamente  dell’habito  Epifcopate,(fi  fi  fece  V tfccuo  di  P iaceri^a,  che  all  bo- 
ra vacaua . adendo  poi  che  con  tutto  ch'egli  d' Imperatore  fojfe  diuenuto  V tfcouo,t:on- 
dimeno  tl  Senato  Romano  F 0 diana  (fi  il perfeguitaua , parti  diPiacenXa,(fi  s incarni 
nò  perandarfene  advn  conuento  di  fan  Giuliano  martire , ch'era  verfo  le  parti  della 
G alita , ma  nel  viaggio  fopragiunto  da  fiero  morbo  nato  d' affanno d' animo  per  fi 
Strana  matafione  di  flato, (fi  dafatiga  di  corpo  per  tanta fuffi>  mori ;Ei fu  f come ferme 
Sidonio,  che  per  le  fue  virtù  lo  celebra  motta ) di fi (Ir ani  cafi  (fi  fiera  morte  indegno  af 
fatto  : nel  che  mi  pare  che  s'inganni , riguardando  a quello  che  vltimamentcftcc  , nel 
prendere  il  Vtfcouato  che  a lui  non fi  conueniua.  Pietro  AI  efiìa  dice  e fi r re  Auito  morti 
in  Roma,  onde  è molto  differente  da  quel  che  noi  fecondo  F opinione  del  Sigonio  habbia- 
mo detto.  Aia  non  c questa  la  prima , ne  la  maggior  difieretùfg  che  tra gli  Iftorici fi  - 
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ÉONE  fu  Greco,  & nacquenellacittà  di  Beffi- 
ca,  fuTribuno  ; & ncllecofe  dcllaguerra,  & in 
quellcdcllapaccfudimolto  valore,  & chiara  fa-  • 
ma  . Fu  egli  in.Coftantinopolidopola  mórtedi 
Marziano  eletto  Imperatore  per  opra  di  Afpar, 
chenon  potendo  egli  per  cffercArianno  i perciò-- 
chcalfhora,  come  era  ben  douerc,  la  parte  Catolica  prcualeua 
afeendere  all’imperio,  vi  condulTe  Leone,  con  patto  che  crealfe 
Cefare  Ardaburio  fuo  figliuolo  : ma  quello  patto  non  fuferuato 
poi  .-nondimeno  egli  &fuo  padre  furono  appreso  di  Leone  di 
grande  autorità  , intanto  che  concitarono  di  moltitumulti:& 
Afpar  prefe  tanto  di  ardimento,  che  vn  giornodiffe  a Leone  feo 
tendogli  la  verte  imperiale,  chchaueaindoffo,  che  douea  man- 
tenergli la  promeffione  fatta  del  crearli  il  figliuolo  Cefare  : per- 
che quella  verte  piena  di  macfts^,  aioy. douea  etfcre  tinta  di  bu- 
gia: al  cherifpofe  Leone,  elicne  meno  douea  ella  comportare 
che  altri  le  faccrte  forza  . Vedendoli  Afpar  di  non  potere  dal- 
lo Imperatore  confeguirc  i fuoi  defij , pofe  infieme  vn  buono  ef. 
fercito:  peircioche  egli  era  potente  affai  , Se  creò  Cefare  il  clcr_ 
to  fuo  figliuolo  ; & contra  Leone  fi  voli?.  Daprincio  la  par- 
te di  Leone  fu  inferiore  , &pcrdcua  a poco  a poco,  ma  giun- 
gendo poi  in  Coftantinopoli  con  grolfo  efferato  Bafilifco  fuo  - 
Capitano,  cheli  trouaua  in  Sicilia  , furono  Afpar  Se  il  figliuo- 
lo vinti,  & prefi,  &per  comandamento  di  Leone  fatti  morire: 
poco  dopo  ciò  Leone  concclfc  per  fuggire  vna  fiera  guerra,  che 
gli  veniua  adolfo  1*  Auftria , & l’ Vnghcriaa  Belimcr,  & Teode- 
mir  Re  di  quegli  Oftrogotti , eh’ erano  Itati  compagni  d’ Attila  , 
nella  guerra  , ch’egli  hauca  fatta  già,  & in  tal  maniera  fece  con 
elfi  pace,  Se  prendette  Ortaggi  , & fi  afticurò  dalle  armi  loro. 
Mentre  che  Leone  tenne  lo  imperio,  fuccertero  in  Italia  mille 
riuolte,  &vi  fu  di  gran  guerra,  Se  Romafu  prefa  la  terza  vol- 
ta : le  quali  cofe  perche  molto  più  in  deliro  fi  polfono'dire  nel- 
le vite 
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le  vite  degli  Imperatori  Occidentali,  habbiamo  riferbato  di  dir- 
le in  quei  luoghi  . Hor  Leone  mori  nel  decimo  fettinio  anno 
delfuo  imperio:  & dolfclafua  morte,  come  di  principe  eccel- 
lente , religiofo  , & buono  , & tanto  mifcricordiofo  , che  Ib- 
lea dire fpelfo,  che  come  il  Sole  atuttelecofe  che  illumina  dà 
alquanto  di  calore  , così  il  principe  con  tutti  quei  che  regge 
deue  vfare  mifericordiofi  ciTetti . Egli  non  lafciò  figliuoli  ma- 
fchi , ma  due  femmine,  l’vna  nomata  Ariadna,&  l'altra  Leoni- 
ca,  quella  egli  maritò  a Zenone,  che  poi  gli  fuccdle  nello  im- 
perio, & quella  a Marziano  figliuòlo  di  Antonio,  che  in  Ita- 
lia fu  Imperatore , come  più  auanti  fermeremo  noi . Fece  que- 
llo imperatore,  oltre  molti  altri  decreti,  che  nel  Codice  fi  leg- 
gono, vn  decreto,  il  quale  c quello  : [ Nequefcruum,  neque 
liberum  corpus  fir,  qui  audeat  in  mcrctriciam  vitam  produce- 
re, aut  prollrare,  fiuc  Thymclicus  fuerit,  fiue  alio  paéto  fre- 
nica perfona  . Ac  fi  mancipium  fit  quod  prollrat , in  liberta, 
tem  vindicetur  a quocunque  fine  vllis  fumptibus  apud  cius  op- 
pidi  magillratum , aut  Epiicopum , quibuscura:  erit , ne  ctiam  in-  , 
uitammulierem , aut  ancillam  coniungi  patiantur  mimis  , aut 
choris,  autaliudfpcflaculum  intheatro  agerc  inuitam . ] Men- 
tre quello  Imperatore  tenne  lo  Imperio,  vific  Leone  Papa,  che 
fu  fanto,  & Valente  Pontefice  : & pochefotto  il  fuo  Pontifi- 
cato ritornarono  molti  di  quelli,  che  erano  fiati  prefi  da  Attila, 

Se  vngran  numero  di  elfi  trouarono,  che  le  proprie  mogli  hauc- 
uano  pigliato nuoui  mariti  ; richieftoil  Papa  da  N’iccta  Vcfro- 
uo  di  Aquilcia  fopra  ciò  del  fuo  volere  : rifpofe  , che  quelle 
donne  a i primi  lor  mariti  ritornalTero  : & fopra  quello  fatto 
fcrilTe  in  tal  maniera  . [ Cum  per  bcllicam  cladem , & per  grauif- 
fimos  hoftium  incurfus  itaquaedam  dicatisdiuifa  coniugia  , ve 
abdudtis  in  captiuitatem  viris  , faeminat  corum  remanferint  de. 
fiitutar,  quxviros  proprios , autinteremptos  purarent»  autnun- 
quama  doininatione  crederent  liberandos,  & ad  aliorum  con- 
iugium  , folitudine  cogente  , tranfierint  ; cumque  nunc  ftatu 
rerum,  auxiliante Domino,  in  melioraconuerfo , nonnulli  co- 
rum  , quiputabantur  periilfe,  rcdicrint,  merito  caritas  tua  vi- 
li bb  a detur 
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detur  ambigere , quid  de  mulieribus,  quas  aliis  iun&arfunt 
viris  a nobis  debeat  ordinari . J Et  così  ordinò 
poi  il  Papa,  chea’ primi  mariti  ritor- 
naflferole  donne. 
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E gli  animi  degli  huomini  veggiamo  così  fpeflb 
l’ambitione,  & l’auaritiacflere  fi  fidamente  & in 
profondo  radicate,  che  non  folo  per  confeguirc 
gli  honori  & le  ricchezze , i domini)  & gl’  Imperij 
pongono  ogn  i penfiero , fanno  ogni  opera  giufta, 
&conuencuolc  , ma  a mille  fceleragini  volgono 
anco  l’animo, & l’opcrationi  loro:  intanto  che  a fignori,  ad  amici, 
a fratelli,  a zij,  a padri  ifteffi  fan  tradimenti, & danno  morte  anco- 
ra per  farfi  principi  potenti  «Scricchi  : & quello  s’è  veduto  fucce- 
dere  in  ogni  età , in  ogni  fecolo  , in  maniera  che  l’iftorie  , gli  an- 
nali, & quanto  vi  è d’antico, & di  moderno  ben  varij,molri,&  ve- 
rismi eflempij  ne  contégono,  onde  rara  cofa,&  limile  a miracolo 
è quella  che  habbiamo  hora  à narrare, cioè  che  Leone  fecódo  efsé 
do  llato  da  Leone  primo  fuo  auo  materno  per  tellamento  lafciato 
crede  dell’imperio , egli  ben  prcllo,  come  molti  dicono,il  rinun- 
tiò  a Zenone  fuo  padrc,ouero(comc  altri  vogliono)  il  predette  có 
pagno  nell’imperio . di  quello  Leone,  oltre  a cotale  opera  genero 
la,  &rara>nuiraItrohabbiamoadire,  folo  che  giouanettohebbe 
l’imperio,  & giouanetto  morì  anco.  Gcornando,  & altri  fcrittori 
vogliono  che  Leone  morilfc  pochi  giorni  dopo  che  rinuntialTe  lo 
imperio,  ma  alcuni  fcriuono  che  viuelTe  alcuni  anni  dopo,  & che 
fi  facclle  prete,  & che  da  Zenone  fuo  padre,  in  ricompcnfa  di  fi  al- 
to beneficio,  li  folTe  procurata  la  morte  poi.  a me  pare  che  alquan 
todi  tempo  viuelTe,  & infieme  con  Zenone  tenelle  l’imperio,  per- 
cioche  nel  2.Jib.  del  Codice  tit.7.fitrouanoalcuni  referitti  di 
amendue  infieme. 
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R A le  prime  cofe , che facetfe  Leone  primo, quan 
do  fu  adonto  all’  imperio  fu  eleggere  Imperatore 
dell’Occidente  Maiorano  perfona  di  molta  virtù , 
& di  prouato  valorc,&  ben  conofciuta  prudenza: 
& quanto  prima  fu  tempo  con  buona  compagnia 
mandarlo  in  Italia.  Altri  dicono, che  reiterato di 
Leone,  che  fi  trouaua  prefio  Rauenna  facefle  Imperatore  Maiora- 
no, ma  io  alla  prima  opinione  m’appiglio, come  quella  ch*è  di  au 
tore  più  grauc , & più  fidele . Credo  ben  che  mentre  l’ eflercito  ri- 
ceuettc  & confirmò  Maiorano  nell’  imperio  defie  occafione  ad  al- 
tri di  credere, che  ne  faccfle  di  lui  elettione  .Hor  venuto  in  Italia 
Maiorano  fi  pofe  a gouemare  il  tutto  col  con  figlio  di  vn  certo  Re 
cimerò  Patritio;  indi  a poco  inficine  con  Leone  egli  fi  fece  Confo 
Io  ,&fubitointal  maniera’lcrifleal  Senato  di  Roma.  Jmpcratorfa 
ttus  furti  patte  s confcripti  veflris  militumque  fujfragiis  adfitcaptis  omnium  profi- 
tius  Deus , qui  regni  nojlri  augeat  prò  ve  Ara  & pubhca  vtilitatefuccejjus  . qui  ad  co- 
fienàio»  prmeipatum  non  voluntate  mea  ,fed  obfequio  publica  deuotionis  accejii,  ne 
MUt  mibi  foli  viuerem , aut  ingratm  Reip.  cui  natta firn , iudicarer , fi  receffifiem.  Cui» 
Ianuariis  fufeepti  felititer  confulatus  fafces  ereximus , vt  prffcns  atmus  nafcentU  im- 
perq  nojlri  incrementa  fufeipiens , noflro  e turni  nomine  fignaretwr.  Fauete  nunc  Trinci* 
pi,  quemfeciftis , & traflandarumrerum  c urani  commumeate  nobifcum,vt impenton 
quod  mibi  vobis  annitentibus  datum  efl , fiudiit  communibus  augeatwr . & nojtris  tem 
foribui  iuSlitiam,  & virtutes  valitur.ts patate . remo  delationes  mctuat,  quai  & fri 
tutti  in  aliorum  moribui  improbauimus . nemo  c al  tornita  s reformidctjiift  quasipfe  cairn 
mouerit.  7{os  cum  patte  patritioque  nofho  Recimerc  rei  militari!  curam geremia t 
tr  Romanx  Reip.  flatum  , quem  communibus  excubiis  & ab  extemo  hofle , & a do* 
mefiica  clade  liberauimm , Deo  bene  iuuante  tuebhnur . atque  auctoritate  Trmcìpis , 
& obfequio  collega , vt  vejìrum  in  me  vobis  non  pojjit  difplicere  indi  cium  emtenutr . 

Dal  principio  di  quella  lettera, in  cui  egli  parla  del  cominciamen 
to  del  fuo  imperio , fi  feorge  che  pochi  giorni  vi  furono  tra  l’eflfe- 
re  eletto  all’imperio,  & l’ hauere  prefo  il  Confolato:perciochefc 
noue  meli  vi  fodero  p affati  (come  vuole  ilSigonio)  certamente 
In  quella  lettera  egli  non  haurebbe  fatto  mentionc  del  fuo  impe- 

cioche 
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rio,  come  di  cofanuoua  in  quella  guifa  ch’egli  fi  vede  fare  : per- 
cioche  fproportionaro  & indegno  della  prudenza  di  Mariorano 
farebbe  fiato  vn  fi  fatto  parlare  . Non  dee  anco  muoucre  alcuno 
acredere,  che  fiahieno  che  vero  quello,  chenoidi  fopra  hab- 
biamo  detto  , cioè  , che  Maiorano  fotte  da  Leone  eletto  Im- 
peratore : perche  egli  in  quefia  lettera  dica  dal  Senato  , & 
dallo  efferato  edere  fiato  afsontoallo  imperio  : cffendochec- 
gli  in  tal  guifa  dica , per  renderli  piu  grati  gli  animi  dicofto- 
ro  , & confcqucntemente  più  vbbidienti  a’ Tuoi  voleri  vfando 
ikcrminc  dell  elettrone  perl’accettationc&  confirmationcche 
eglino  fecero  di  lui  nell’ Imperio  . Fece  poi  Maiorano  porre  in 
mare  vnagrofsa  armata  per  andare  egli  in  perfona  contra  Gen- 
fcrico,  & ritorli  l’Africa,  che  occupata  fihauca,  &così  inuia- 
tofi  alla  volta  di  Ligurnofi  difpofeeglimedefimo  di  andare  a ve 
dere,  come  perla  futura  guerra  fofseprouifto  Genfcrico,  & co- 
rnei popoli  dell’ Africa  fofseroverfo  di  fe  difpofti  , & così  fin- 
gendo d’efsere  legato  dello  Imperatore,  mutatoli  il  nome,  &i 
veftimenti,  neandòa  Gcnferico,  &riccuuto dalui,  comcami 
co,  vide  le  anni  & gli  altri  apparati  della  guerra,  & l’ altre  co- 
fe,  che  gli  paruerodimcfticri  a fpiare  , & pofeia  ne  tornò  alla 
fua  armata;  nel  che  più  audace , che  prudente  li  mofirò  egli . per 
terra  poi  egli  ne  andò  nella  Mauritania;  oue  con  tanta  allegrez- 
za , & giubilo  dc’foldati  fu  raccolto , che  fi  credette  commumcn . 
te  col  valore,  &fapere  fuo  douerfi  del  certo  ricuperarci’ Afri- 
ca. Dalla  Mauritania  pafsato  nell’ Africa  a Cartagine  fe  giunge- 
re la  fua  armata,  &pofeafscdioa  quefia  città,  la  quale  egli  ha- 
urebbe  prefa,  fe  davn  grauifiimo  morbo  non  fofsc fiato  fopra- 
prefo,  ma  ricuperata  in  gran  parte  la  fanità,  vedendo  che  da 
quei  di  Genferico  erano  fiate  le  fuenaui  mal  trattate,  abandonò 
l’ im  prefa,  & fe  ne  tornò  a Rauenna.Non  molto  dopo  Maiorano 
andò  in  Francia  per  accomodare  lecofe  di  qucipaefi.quiuimen 
tre  egli  in  tale  affare  tutto  intento  dimora , Recimero , & Seuero 
amendue  Patritij  gli  congiurarono  contra , & tra  loro  conuenne- 
ro,  che  Recimero  ammazzafse  Maiorano,  & Seuero  prenderselo 
imperio  :mcntrc  a dare  compimento  alla  loro  fceleragineafpet- 

C c c tan 
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tan  luogo,  & tempo,  fi  difpofeditornarfene  in  Italia  : & giun- 
to , eli’  eglifuàDertona  terra , RccimeroauiciiTandoglifi  col  Tuo 
efiercito  lo  fe  da  alcuni  prendere  ,&  sforzatolo  a lalciarc  lo 
imperio  l’ vccifc appretto  il  fiume,  il  che  all  Occiden- 
te fu  di  cftremo  danno,  giouando  egli  molto  con 

la  bontà,  prudenza,  & valore  fuo  alle  tur  > 

bulcnze,  che  all’  hora  cor- 
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CC  ISO  che  fu  Maiorano  Recimerone  venne  a 
Raucnna , & fece  da’foldati  dichiarare  Imperato- 
re Scucro,  il  quale  fc  bene  con  modo  ingiufto,& 
tirannico  prcndctte  l'imperio  , nondimeno  có  ma 
niera giulta , & fcnza niuna  tirannide ainminiflrò 
il  tutto , & all’afflitta  Italia  fu  di  gran  conforto,  ve 
nutopoi  a morte  per  veleno  datogli  da  Recinterò,  ouero(  come 
vuole  Sidonio)pcr  infirmila  naturale, & efTendo  di  quella  fua  mor  , 
te  dal  Senato  & P.Rom.  auifaro  Leone  Imperatore  deH’Oriéte>& 
pregato  che  nell’  imperio  Occidentale  poneffe  perfona  tale  , che 
dalle  molte  miferie,  in  cui  erano  inuolti,  poteffe  liberarli, &ridur 
re  in  lieta  pace  le  prouincic  tutte  : parue  a Leone  cofa  che  hauef-  • 
fe  bifogno  di  maturo  difeorfp , & però  vn’anno  intiero, & dauah- 
taggio  confumò  in  penfarefopra  quello  particularc.  & finalmen- 
te clclle  a cotale  gràdezza  Antemio  figliuolo  di  Procopio,  & che 
era  Rato  genero  di  Marziano  Augullo,  & erahuomo  ricchi  filmo, 

& nelle  guerre  co  gli  Vnni  fi  era  mollrato  valorofo  aliai . indi  a po 
co  Antemio  ne  venne  a Roma,  & tre  miglia  lontano  dalla  città» 
elfendogli  andato  incontra  l’elTercito,  riccuetre  l’infegnc  impe- 
riali, & fu  fai utato  Augullo.  Egli  poi  per  confirmare,  & ordina- 
re meglio  le  cofc  del  fuo  imperio,  fece  con  conlentimento  di  Leo 
ne,  pace  con  Recimcro,  dandogli  fua  figliuola  per  moglie,  & lì  fc 
ronoin  Roma  le  nozze  con  magnificentifiimi  apparati, con  varij, 

& vaghi  fpettacoli,&  có  Comma  allegrezza  popolare, intanto  che 
quella  fu  la  più  lieta  fella,  che  da  molti  anni  auanti,  colpa  delle 
guerre  palfate,fi  folle  veduta  in  Roma,&  per  intiero  compimento 
di  quella  allegrezza  vniuerfaIc,Leone  Augullo  diede  per  moglie 
Leontia  fua  figliuolaa  Marciano  figliuolo  di  Antemio,  il  qua- 
le per  ciò  fifececotanto  potente,  quanto  per  molti  anni  adietro 
Coffe  niun  principe  dell’Occidente  fiato  potente  mai, & dopo  per 
vn  gran  tempo  non  vi  fu  principe  nelle  dette  parti  Occidentali, 
che  di  lui  haueffe  maggior  poffa:  con  tutto  quello  fuo  potere  in 
proceffo  di  tempo  Recimcro  fuo  genero  hebbe  ardimento  di  op- 

por- 
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porfcgli  prima,  & porvigoredi  opprimerlo  anco  , & il  Farro  tra  lo* 
ro  in  quella  guifa  elTer  palTato  fcriuono.  Dopo  che  di  fiero  & arde 
ti  .Timo  odio  hebbero  il  lor  petto  accefo  fe  ne  andò  Recimero  io 
Milano.  Quiui  da  varie  perfone  fu  perfuafo  a ritornare  con  Tuo 
fuocero  in  pace . Onde  egli  promife di  pacificarli  feco , ma  diffe  , 
chebifognauadi  trouare  perfona  di  tanto  valore,  che  a trattare 
quello negotio con  Anremio foTc  ballante.  Appena  Recimero 
hebbe  Copra  ciò  feoperto  l’animo  fuo,che  gli  fu  propollo  come  at 
ti  Timo  a tato  affare , Epifanio  Vcfcouo  di  Pauia.Era  nel  vero  que 
Ilo  Prelato  per  la  dottrina , per  la  leggiadria  & integrità  de’  collu 
mi,  per  vna  copiofa  & dolcifsima  eloquenza  a negotij  li  fatti  otti- 
mo in  tutto  : pertanto  a prendere  egli  quello  pefo  fucollretto: 
portoli  duque  in  camino , & della  fua  andata  venutane  la  noueJIa 
ad  Antemio,  Cubito  diffe:  [ QujaUqs  lacelTit  iniuriisdifertos  ad 
fupplicandos  homines  mitrit  J giunto  dunque  il  Prelato  in  li  fat- 
ta maniera  ragionò  & trattò  con  AntcmiÒ  che  la  pace  ne  ottenne, 
Recimero  ben  torto  Re  ritornò,  & rattenuta  concondia  gli 
riferi:  la  quale  accettò  Retimero , & pt>co  poi  in  erta  dimorò: 
pcrcioche  veggendo  tant’ oltre  effe(e  andate  le  fue  forze,  che  e- 
rano  di  quelle  di  Antemio  maggiori  con  vn  buono  cffercito  s*  in- 
uiò  alla  volta  dj  Roma,  & le  pofe  affedio  intorno:tra  Romani  nac- 
que àf]5ra  Tedinone  : percioche  vna  parte  ad  Antemio,  & l’altra  a 
Recimero  volle  accollarli  .Tirandoli  in  lungo!’  affedio  nella  cit- 
tà, oltre  la  careftia , vi  venne  fiera  pelle  ; & oltre  ciò  effendo  venu 
to  in  foccorfo  d’  Antemio  vn  certo  Bilmirti  Gotto , venendo  a fat 
to  d’arme  fu  da  Reci  mero  fuperato,  & porto  in  fracaffo  : le  quali 
calamità  furono  cagione , che  Recimero  facendo  con  tutto  il  fuo 
efscrcito  impeto  in  afsalire  Roma  la  prcndefse , & vinti  quei  che 
la  difendeuano  entrafse  dentro  : la  qual  prefa  a tutti  diede  quello 
rtefso  fpauento  & trauaglio,che  già  da  Alarico,  & poi  da  Gcnferi 
co  gli  era  (lato  dato . fu  prefo  Antemio,  & fatto  morire  da  Recime 
ro,fenza  hauere  alcuna  lorte  di  riguardo  che  fuocero, & che  Impe 
ratorc  fi  degnofofse.  Scriuono  alcuni  che  Antemio  prima  che  Re 
cimerò  intrafse  in  Roma,rinutiafse  l’imperio, !&  al  Senato  & al  po 
polo  ne  defse  la  cura  della  città , la  quale  da  due  regioni  in  fuori, 
in  cui  Recimero  co'  Cuoi  dimoraua,fu  porta  a Tacco, & dalla  rabbia 

de’fol- 
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dc’foldati  fu  rouinatafierifltniamente..  Et  cbò  Antemio  hauen 
do  tenuto  quattro  anni  l’ imperio  fu  dal  genero  vccifo . Di 
Antemio  & di  Leone,  che  Io  creò  Imperatore,!!  troua- 
no  alcuni  ordini  nel  primo  libro  del  Codice  de 
iacro&n&is  Ecclefiis,  &c.  & dcEpi- 
0 1 • fcopis,&  clcricis , & de  Epi- 

feop.  audicntii. 
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ECIM  ERO  poco putti  godere  t imperio  che  tirannicamente per  . 
la  morte  di  Anttmio  v Carpato  fi  hauca  : perche  indi  a tre  nxfi ef- 
fondo da  vna  fiera  infermità  affaldo  more  con  molta  mi  feria  : in- 
tanto Oltmbno  capitano  di  Leone  venne  a Roma,  & ne  fu  da' Ro- 
mani creato  Auguflo , ma  indi  a quattro  mefi fopraprefo  da  VH 
grauiffimo  morbo  perde  fi  bel  nome , tir  la  vita  inficine.  Hauca  qui 

fio  Olimbrio  in  Rauenna  vn  nipote  chiamato  G u udì  baro,  il  qua- 

t fece  che  il  popolo  contra  fua  voglia  dechiaraffe  Auguflo  vn  certo  Glicerio  nobile,  & 
potente  Romano,  fra  queflo  meffo  Leone  che  tenea  in  Oriente  lo  imperio  ,hauendo  elet- 
to vero  Imperatore  dell'Occidente  Giulio  Nipote  dell'ordine  patriuo  nel  ma  dò  in  Ita- 


lia, oue  fu  accettato  tir  giurato  per  vero  principe , tir  Glicerio  rtmafe  in  vita  prtuata , 
tir  fife  chierico, (fr  ne  ottone  il  veCcouato  di  Solona,  mentre  lafciò  l'imperio  Glicerio  ni 
farebbono  in  Italia  nate  grandi JJìme  riuolte  fe  Epifanio  vefcouo  di  Pania  con  la  fua 


auttorità  £ fr  mirabile  eloquenza  tir  alto  fipere  hon-vt fi  fóffetrapoflo , tir  acquetato 
il  tutto,  tir  fatto  che  in  pacifica  poffeffione  dello  imperio  rimaneffe  G tulio:  ilquate  man- 
dò ben  Cubito  Orelle  fuo  capitano  contra  i Vifigotti , che  quello  che  nella  Gallia  era  ri- 
ma fo  de'  Romani  fe  andauano  occupadotma  Òrefte  giunto  col  fuo  tff eretto  in  Rauenna 
Infoiata  in  difbarte  l'andata  conira  i /ìfigotti  fece  vnfiuo  figliuolo  chiamato  Augufo/o 
dichiarare  Auguflo, tir  qutflo  fu pervn  t,epo  l'ultimo  Imp.deli' occidète:  tir  parvo  cofa 
marauighofia  che  hauendo  detto  trqperio  cominciato  in  Augnilo , in  vno  chiamato  Au 
fluitolo  fi  nifi  e anco.vdita  quejla  nouella  Giulio  fe  ne  atterri  tir  ffiauetò  tato,  che  tolto  fi 
"‘figgi  in  Salone  in  DalmafiiLcon  poco  lieta  mete  pùote  Auguflolo godere  quello  mal 
conqui flato  dominio  : percioche  indi  a poco  gli  Eruli,  tir  iT uringi  che  dopo  la  rotta  di’ 
figliuoli  di  Attila  fi  erano  di  la  dal  Danubio  preffo  al  mar  maggiore  fermati , folto  la 
(corta  di  Odoacre  di  natione  Rufolor  Refe  nepaffarono  in  Italia  venendo  per  quel  di 
T riuifo , tir  di  yiccn\a  fu  quel  di  Brefcia.  Orelle  padre  di Augultolo  li  andò  ad  melò 
trarea  Lodi  col  fuo  e fi eccito,  ma  mentre  vuole  combattere  fi  vfdde  abbandonato  dalle 
, genti  che  haueahauuto  in  foccorfo , onde  fu  coflretto  jtretirarfi  con  le  legioni  Romane 
in  Pani  a, oue  Odoacre  l' affé  dio,  tir  preftla  città, tir  la  diede  à fiacca  afuoi,  tir  la  bru- 
ii, cr  grò  fio  numero  de'  fio! dati  Romani  vccift,  tir prefo  Orefedi  fua  mano  l'antmdg^ 
’1~-  Ll  tmentt  ' " r‘  ' 

non  fu  w . 

in  Rauenna  fine  venne  a quefli  romori  in  Roma  tir  perche  non  fi  dal  Senato  raccolto t 


f>.crgr 
pubhc, 
e qua  fi 


•velicamente. le  altre  città  d’Italia  per  il  enfio  di  Pauia  in  guifa  tale  fi fpauentarono 
qua  fi  non  fu  luogo  che  a quefli  barbari  non  "apri fi  e toflo  le porte . Augufiolo  che  erto 
lauenna  fine  venne  a quefli  romori  in  Roma  & perche  non  fi  dalSenato  raccolto » 
fe  ne  pafisò  in  Lucculano  ,cfr  rinuntiò  l'imperio  che  haueagià  preffo  due  anni  tenuto, no 
quello  che  di  lui  auueniffe  fi  legge . Hora  hauuto  Odoacre  a man  fatua  fettina  oprarmi 
fpada  tutta  Italia  fe  ne  venne  in  Roma,  quiui  egli  con  grande  appfiaufi  afctfie  il  Capiti» 
glio,  et  gitrando  via  a guifa  di  vile  il  nome  d' imperatore fi  fece  chiamare  Re  de  Italia  % 
tir  di  Roma,  egli  fu  il  primo  dc'Capitqni  barbari  che  entrato  in  It aliavi  fi fcrmaff  e di 
lungo  tir  vifaceffc  starila,  percioche  gh  altri pafio  che  ta  haueuano  ogni  cofaa  fate » 


! 
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tir  rubbato  quanto  potevano fenevfcirono  per  fcrmarfi altrove . Alcuni  fcriuonoch » 
non  in  Roma, ma  in  quei  contorni  di  Piacenza  jprendejft  il  nome  di  Re  Odoacre,  tir  fa 


rimente  vogliono  che  Augullolo  non  in  Lue  cullano , ma  in  Roma  deponejje 
CT  che  in  Luccullano  da  Odoatrt  in  guifa  di  Efule  vi  foffe  mandato , 
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ZENONE  ISAVRICO. 

O I habbiamo  già  detto  nella  vita  di  Leone  fccon 
do,  come  Zenone  hauefte  l’imperio , & iuianco  ■ 
chi  egli  folle  fi  difteihora  diciamo>che  viuedo  egli 
in  Calcedonc  , & Verrina fuafuocera  dimorando 
in  Coftantinopoli  fece  che  Bafilifco  fuo  fratello 
huomo  nellarmi , & in  molte  altre  cofe  pregiato, 
& valorofo  ne  fofte  dal  popolo  falutato  Augufto  : Zenone  lubito 
che  fcppe  fi  ftrana  nouella , andò  per  non  porre  l’imperio  in  rout- 
na  a viucrc  priuatamctc  con  la  moglie  in  lfauria  fua  antica  patria, 
ma  in  procedo  di  tempo  per  le  fue  cattiuc  maniere  venendone  Ba 
filifeo  in  odio  del  popolo  ne  fu  alla  gradezza  imperiale  richiama* 
to  Zenone , che  come  prima  giunfe  in  Coftantinopoli  fece  piglia- 
re Bafilifco,  con  vn  fuo  figliuolo  nomato  Marco  che  fi  hauea egli 
fatto  compagno  nella  fua  tirannide , & Verrina  ancora,  & tutti  tre 
fc  egli  morire  di  fame . Intanto  eflendofi , come  da  noi  di  fopra  fi 
dille , prefo  il  regno  d’Italia  Odoacre  Re  degli  Eruli , Zenone  per 
ritorre  a quello  barbaro  fi  degna  preda  diede  licenza  a Teodorico 
Re  degli  Òftrogotti,che  co  molta  iftantia  glie  la  chiedea,  che  con 
grofto  cflercito  ne  andalì'c  alla  volta  di  quello  nemico.  concede 
ciò  Zenone  a Tcodorico  fi  perche  glidifpiaceuamolto,cheOdoa 
ere  hauelfc  il  dominio  d’Italia, come  anco  perche  amaua  Theodo 
rico:  Teodorico  dall’ altro  canto  hauea  procurato  quella  andata 
in  Italia  fi  per  delio  di  gloria,comcanco  per  compiacere  a fuoiO- 
ftrogotti , a’quali  viuedo  per  lo  più  di  rapine  rincresca  di  Ilare  in 
otio,  onde  lopregauano  ad  impiegarli  in  guerra,  & malfimamcn» 
te  nella  Italia,  oue  vedeano  gli  Eruli  eflere  diuenuti  ricchi,  ài  po- 
fe  dunque  T codorico  in  Italia  con  vn  gran  n umero  di  gcnti:&  pri 
mieramente  vinfe  nel  Norico,  che  bora  è vna  parte  della  Bauicra 
Strapilia,o  Trafilla,che  fi  dicono  Re  dc’Gcpidi,  che  glifi  opppfc: 
vinfe  pariméte  Bufari  Re  dc’BuIgari , popoli  poftifu  leriuierc  del 
Danubio  , & finalmente  ne  giunte  in  Italia,  &f<yfnatofi  fui  fiume 
Lifonzio,  che  preflo  ad  AquiIcia,palTaperrinfrcfcareIe  gcnti,ec- 
co  Odoacre  > che  con  vn  grofto  cfl'crcito  impenfamente  gli  venne 
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fopra,&  poco  dopo  fecero  iul  fatto  d’ arme  fanguinofo  d’ogni  par . 
te,  ma  vittoriofo  dalla  banda  di  Teodorico.  Odoacre  elfendo  fug 
gito,  rifece  toRo  vn  nuouo  cflercito,  & nuouamente  andò  a troua 
re  prelfo  Verona  il  nemico,  oue  dopo  la  vittoria  era  paflato.  quiui 
Odoacre  refiò  pur  vinto  ancora, & fc  ne  fuggì  verfo  Roma  per  fare 
altri  apparecchi  da  Rare  a fronte  a Tcoaorico:ma  i Romani  fegue 
do  la  parte  del  vincitore,  gli  chiufero  le  porte  fui  vifo  .Onde  lde- 
gnofamente  arfe  lor  co  molta  rabbia  in  gra  parte  il  contado;&  poi 
le  ne  rifuggì  in  Raucnna.Tcodorico  intàto  verfo  Milano  fe  ne  an- 
dò^ ben  prcfto  hebbe  tutte  quelle  città  ch’erano  di  là  dal  pò:fcr 
matofi  egli  poi  alquanto  in  Pauia,  fc  ne  pafsò  contra  Odoacre  fo- 
pra  Rauenna,ouc  li  era  fortificato,  & vel  tenne  in  alTedio  tre  anni 
dentro  : & finalmente  mancando  vettouaglie  ad  Odoacre , fi  refe 
con  patto  però  di  poterli  co’fuoi  in  vna  contrada  d’ Italia  rimane- 
rc:ma Teodorico  hauuto  in  mano  Raucnna,  non  Rette  a’patti,ma 
fotto  colore  d’vna  zuffa , ch’egli  Rudiofaméte  fe  nafeere  tra  i fuoi 
& gli  Eruli , lo  fece  infieme  col  figliuolo , & co’  fuoi  principali  di 
quella  natione  tagliare  a pezzi,  & a gli  Eruli  dopo  che  hebbe  da- 
to vn  nuouo  Re , gli  conccfle  che  habitalfcroquclla  contrada  del 
Piemonte, ch’è  prclfo  AuguRa  pretoria  : & in  tal  guifa  Teodorico 
rimafe  Signore  di  tutta  l’Italia  : & perche  era  di  leggiadri  coRumi 
& nobili  qualità  vi  fu  agcuolmcte  da  tutti  amato  alìai:&  tenne  in 
Rauenna  il  fuo  feggio  rcale.-per  il  che  quella  città  fi  nobilitò  mol- 
to , & fi  refe  vaghiffima:&  nó  folo  quello  Re  ornò  Raucna  di  varie 
fabriche  ricche,  & magnifiche, ma  il  fomigliàte  fece  a Roma,&  in 
molti  altri  luoghi  d’Italia  : la  quale  anco  in  varij  luoghi  fortificò 
grandemente  con  la  guardia  de’fuoi  Oflrogotti,  non  fidandoli  in 
guifa  niuna  de  gli  Italiani . Intanto  morì  Zenone  haucndofedici 
anni  tenuto  in  CoRàtinopoli  l’imperiojne  di  lui  rimafero  figliuo- 
li alcuni.  Fu  queRo  Imperatore  di  brutto  afpetto,  & di  bruttilfimi 
coflumirperciochc  oltre  gli  altri  vitij  fu  crudele  affai.  Dicono  che 
niorifledifpcrrtimctein  vn  fcpoIchro,oue  viuo  Ariadnafua  mo- 
glie l'haueann^hiufo.  Si  molfe  ella  a far  ciò  perche  già  Zenone 
haueacomandato'ch’ella  folfe  vccilaiil  qual  comandamento  non 
cfscndofi  effettuato,  perche  quello  a cui  era  di  ciò  Rata  data  la  cu 
ri,  difeoprì  il  Facto  ^ '1  vna  camcrieradcllalmperatrice,&cllaal- 
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la  Tua  Signora  palcnfandolo,  fu  cagione,che  fe  nc  fuggiflc  in  cafi 
di  Acacio  vefcouo  di  Coftantinopoli , il  quale  nc  andò  ben  cotto  _ - 
da  Zenone,&  gli  moftrò,  che  Ariadna  fua  moglie  non  hauca  com 
mcfso  adulterio,  come  falfamcnre  era  a lui  ttata  accufara:oa 
de  nondoucaegli  in  maniera  niuna  farla  morire:. per 
il  che  Zenone  perdonò  alla  moglie  la  morte  : ma 
non  fi  dimenticò  già  ella  della  volontà , che 
lui  haueahauutodifarla  morire:  onde 
come  prima  in  deliro  gli  venne, 
diede  nella  guifa,chchabbia 
mojdcttomortea  lui. 
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FLAVIO  VALERIO  ANASTAG  IO 
D I C O R O. 


RI  ADN  A moglie  di  Zenone  fu  caufa  , che. 
Af./Y&l  ne  hauefle  lo  imperio  Anaftagio  : il  quale  era  ' 
vilmente  nato , ma  valorofamente  oprando,  ne 
era  aPr*m*  gra<*i  della  corte  Orientale  afeefo  : 

X & non  pure  Ariadna  volle  che  Anaftagio  hauef- 


fé  T imperio  , ma  volfe  ancora  quaranta  giorni 
dopo  la  morte  di  Zenone  , prenderlo  per  marito  . Dicono  che 
quello  Principe  fotte  nomato  Dicoro,  per  hauere  hauuto  la  pu- 
pilla dell’  occhio  deliro  nera  , Se  quella  del  lìniftro  azzura  al- 
quanto . Si  potrebbe  quello  Imperatore  tra  i buoni  riporre, 
fc  non  fotte  flato  infetto  della  pclfima  Eretta  di  Eutichio  : Se 
non  hauefle  per  tal  conto  perfeguitato  fieramente  i Cattolici  : 
ma  dal  giullittìmo  Dio  in\penadi  quelle  fuefeeleraggini  gli  fu 
data  noiofa  , & tràuagliara  vita  , & llrana , & crudele  morte: 
de’trauagli  della  vita  brieuemente  ne  toccherò  hora  : & poi 
della  fua  fallidiofa  morte  diremo  appretto  . Primieramente» 
gl’Ifauri  gli  lì  ribellarono  , & perfei  anni  di  lungo  Io  tenne- 
ro in  guerra  : la  quale  lì  fini  poi  con  lor  danno  , fe  ben  fico- 
minciò  , & continuò  con  dillurbò  , Se  fpefa  grande  di  Anafta- 
gio  . Fu  anco  egli  di  mala  maniera  trauagliato,  quando  nello 
Illirio  , nella  Cilicia,  & in  altri  luoghi  dello  imperio  fi  ribel- 
larono i Tuoi  Capitani . In  Coftantinopoli  fu  tali’ hora  fedi- 
tione  tale  , che  di  afpro  dolore  gli  punfe  il  cuore  . 11  Re  di ; 
Pcrfia,  che  era  potente  aliai,  entrato  nella  Mefopotamia , dan- 
do di  molte  rotte  a’ fuoi  Capitani,  gli  afflitte  anco  l’animo  mol- 
to : la  quale  afflittionc  vie  più  farebbe  accrefciuta,  fe  gli  Eu- 
nuchi, che  nella  Scithia  Afiaticafi  trouauano  , non  nc  foflfero  - 
paflati  con  molto  furore  fopra  la  Perfia  . Onde  fu  coftretfbf- 
quel  Re  , per  difendere  il  luo  Regno  , di  fare  con  Anaflagio 
tricgua  : dopo  la  quale  egli  edificò  nella  Mefopotania  vna  cit- 
tà, che  dal  fuonome  la  chiamò  Anaftagia  . Scriuono,  che  in  > 

quelle 
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quelle  guerre  Anaftagio  fofse foccorfo , & aiutato  grandemen* 
te-da  Proculo  Matematico*  & Filofofo  dotto  , Se  ingeniofifli- 
mo  : Se  l’aiuto  fu  in  quello,  che  il  detto  Proculo  fece  alcuni 
fp'ecchi  grandi , i quali  polli  fopra  le  alte  torri  delle  muraglie 
di  vna  citrà,o  in  altro  eminente  & eleuato  luogo,  & ferendoui  fo- 
pra i raggi  del  fole  con  la  loro  rcflclfione  accendeuano  il  fuoco  in 
manicra,che  ben  fubitamentc  abbruciaua  le  naui,&  le  genti , che 
vi  erano  fopra  . Hora  Anaftagio  bauendo  con  tanti  faftidij  am- 
miniftrato  vintilettc  anni  l’imperio  , & viuutone  ottant’otto 
morì  miferamente  : percioche  fu  dal  fuoco  celefte  percolTo,  & 
morto  ; Se  riportò  in  tal  guifa  della  fua  empietà  douute  pene  . 
Vogliono  , che  cllendogli  ftato  predetto  , che  ei  di  fuoco  do- 
uca  morire  , facefle  fare  nel  fuo  palagio  vna  gran  cifterna  co- 
piofad’  acqua  , in  cui  dcllinaua  gettarli  quando  ilcafodel  fuo- 
co feguifle  ; ma  fu  vano  ilpenfiero,  perche  pur  di  fuoco  fenza 
poterli  gittare  in  acqua  gli  conucnne  morire  . Scriuono anco- 
ra , che  ei  alquanto  prima  che  morilTc  vide  in  fogno  vn’huo- 
mo  di  fpauenteuole  afpctto;  il  quale  tencua  in  mano  vn  libro. 
Se  apertolo,  trouòil  fuo  nome,  Se  dille;  Ecco  che  io  per  la  tua 
empietà  quattordici  anni  ti  tolgo  di  vita  . Et  col  dir  quello 
cafsò  il  detto  numero  di  anni . Quello  Imperatore  mandò  à CIo- 
doueo  Re  di  Francia  ambafeiatori  , rallegrandoli,  ch’egli  ha- 
uclfc  vinto  i Viligotti  , Se  inlieme  lo  creò  Confolo  , & Patri- 
tio  Romano , Se  ne  li  mandò  l’ infegne  , fra  le  quali  fu  vna  pre- 
tiolilfima  corona  d’oro  , & vna  ricchissima  velie  . Quella  co- 
rona poi  il  Re  fattala  ornare  di  molte  gemme,  mandò  in  Roma 
alla  chi efa  di  fan  Giouanni  Laterano.  Fece  anco  il  Rcfaredique 
Ila  ambafcicria  gran  fella , & per  allegrezza  ne  fparfe denari  al  po 
polo  i Se  poco  dopo  ciò  collimi  di  tutto  il  fuo  regno  capo  Pa- 
rigi . Sotto  l’imperio  di  Zenone  prima,  & poi  di  Anaftagio  il  Re 
Teodorico  in  Italia  fece  nel  combattere  co’ fuoi  nemici  ,&  difen 
dere  la  grandezza  Romana  opere  tante  & così  marauigliofc,  clic 
da’ fuoi  popoli  ne  fu  debitamente  ornato  con  quelli  tituli . 
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R EX  THEODOR  ICVS,  VICTOR,  AC  TRIVM- 
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LISSIM  AMENTE  nacque quello Imperatore, per- 
cioche  egli  nella  Tracia  fuo  paefè  ncfu  oi  primi  anni  fu  pa- 
llore dc'porci,  indipoi  nell’età  fua  di  lèdici  anni,  fi  diede  al- 
l cfiercitiodeirarmi , &nediuenne  fi  valorofo&  pregiato  , 
clic  apprciro  i principi  di  Coftantinopoli  ne  confcguì  alti 
gradi . All’  imperio  egligiunfc  poi  con  bella  malitia  : per- 
ciochc  dopo  la  morte  di  Anaftagio  procurando  vn  certo 
Amanlio  Eunucho,  che  ne  folle  vnTeocritiano  eletto  Imperatore  diede  aGiu 
(lino  vna  grofia  fomma  d’oro,  con  cui  corrompeffe gli  animi  de  i foldati.pren 
dette  il  buon  Giullino  il  danaro,  & con  elio  deliramente  oprò, che  i foldatine 
eleircro  lui  alla  grandezza  Imperiale.  Fu  Giullino  Cattolico  Principe , il  che 
fi  vcde,o!  tre  al  rello,da  vna  collitutionc, ch'egli  fece  contra  gl’  Eretici, che  dice 
in  tal  maniera  ; Manichèi  vndique  cxpelluntor  & capite puniuntor , reliqui autem 
hf  retici  (hf  re  tiene  eft  omnis  non  orthodoxus  ) & Greci  ( (cu  pagani)  & ludei  & Sa- 
marita prohibentur  magifiratumgerere , & dignitatem  habere  aut  ius  dicere , autde- 
fenfores  aut  patres  ciuitatum  fieri , ne  habeant  licentiam  vexarc  aut  iudicartchriftianot 
autepifeopes , item  militare  quoque  prohibentur , pater quam  fi  ex  genere  cobortalio- 
rum  fune,  hi  enim  manent  onera  quidem  fufiinentes  : non  ojfendcntees  autem , ncque  in 
orthodoxos  quid  exequentes  in  publicis  -pel  priuatis  tanfi  s : qui  autem  tentaucrit  quid 
borum  facerc,praterquam  quodfattum  prò  infetto  erit , dabitetiam  xx. librai , & qui 
publicis  ipfos  deferiptionibus  inferere  conati  fuerint  etiam  xx.  & prefides  quinquagin- 
ta,  & omnes  bf  priuatis  rebus  inferuntur . Excipiuntur  Gottbi  qui fiunt  federati  & 
ali  ter  prout  vi  fum  imperatorifuerit  honorantur . Tarentibus  diuerfe  fidei  exiflentibui 
& religionis  ifiius  fententiapreualeat , qui  ad  orthodoxam  illos  elegerit  perducerefi. 
dem:&  quamuis  pater  fit  qui  contradicit , ne  exinde  fuccenfendi  materiam  captarti  ne- 
teff ariti  eos priurt alimentis  aut aliii  neceffariis expenfis . Et  oltre  a quell’opera 
cattolica  ne  fece  vn’  altra  di  dar  bando  a tutti  gli  Arianni , de  richiamare  quei 
cattolici,  che  erano  per  prima  polUin  efsilio . a quella  fi  aggiunlè  di  manda- 
re allachiefa  diRomapretiofifsimi  doni, & di  riceuerecon  grandifsimo  onore 
gli  Ambafciatori  del  Pontefice,  molte  altre  opere  cattoliche  & fante  haureb- 
bc  fatto  que  Ho  degno  Iin  peratore.fe  fofse  piu  lungo  tempo  viuuto.  morì  egli 
dunque  nel  nono  anno  del  fuo  impero,  hauendo  quattro  meli  prima  adottato 
Giuiliniano  figliuolo  d'vna  fua  forella , & creatolo  compagno  nell’  imperio. 
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O N mi  parrebbe  nel  vero , che  a ballanti  chi  che  fia  poteC* 
fé  giamai  lodare  quello  Imperatore , fe  egli  della  diabolica 
erelìadi  Eutichio,& di  vna pefsima  auaritia  non  fifone  brut 
tato  l'animo , & l’operc,  & Ibernata  la  lode  degli  eccelli  fatti 
fuoi  rtuttauia  pollone  in  dilpartei  detti  viti)  rimane  egli  di 
molta  lode  degno,  &può  a chi  di  lodarlo  prende  curaef- 
ferc  copiofo  & nobil  (òggettorperciochc  da  quel  ch'egli  oprò 
in  reggere  ipopoli , & nel  vincere  i nemici  ne  nafee  abondantifsina  materia 
di  lodar  lui.  Priemieramentc  quello  Imperatore  nelle  cofe  del  gouetno  fc  quel 
Io,chcnece(làriamente  farfidoueua,  & che  non  fece  mai  Principe  alcuno, 
cioè , eh’  elfcndo  il  numero  delle  leggi  de*  Iurifconfulri , & de'  palfati  Principi 
crefciuto  tanto, che  a duemila  volumi  giungeuano:&  quelle  leggi,  oltre  al  lun 
go  numero,  erano  in  guifa  tale  difeordanti  infieme.chc  ne  lludiare,ne  fecondo 
elle  giudicare  poteualì  Icnzaconfufionc.lughczza  di  tempo, & difordine  gran 
difsimorpertanto  egli  col  mezo  di  Tcofilo  , di  Doroteo , & diTriuniano  Filo-i 
fofi , & /urifconfulti  chiari  in  quei  tempi  & in  ogni  altro  fecolo,  che  feguì  poi , 
tolte  il  bello,  & il  buono  di  quanto  i lurifconfulti  fcrittohaueano , & concor-. 
datigli  inficine  nc’cinquanra  libri  del  Digcllo,che  hora  habbiamo,  raccolte, 
il  lomigliante  fece  in  vn'altro  volume, ch’egli  chiamò  Codice,  di  quanto  ordi- 
nato & determinato  mai  i palfati  Principi  lòpra  cofe  di  ragione  haueflèro  : & 
con  quelli  fcrifle  poi  i quattro  libri  delle  Jftitutioni,  che  cótcngono  in  Telami 
teria  di  tutte  le  colè  ciudi  ; & ne  rendono  il  Codice , & il  Digello  piùageuoli 
ad  intenderli . Vi  fono  anco  le  Autentiche,  cioè  le  nouelle  coflicutioni  th'cgl  i- 
medclìmo  fece.  Ordinò  quello  Principe  tra  molte  altre  cofe,  che  ne’llromcu- 
ti  pnblici (i  nomaflè  l’anno  dcll’imperio.del  principe  prefente , & poi  il  nome 
del  Confolo,  & oltre  ciò  i’Indittionc,  l’anno,  il  mete»  & il  giorno,  & fopra  ciò 
egli  fcrilfe  in  tal  maniera  ; V ndefanànms  eos  quicunqtte  gefhs  miniftrant,ftue  in  iu - 
djciu, fitte  vbicunquc  confìciuntur  a£Ìa:&  tabelliones  qui  omnino  qualibet  forma  dot u 
menta  confcribunt  in  hac  magna  ciuitate,fiuc  inaliis  gentibus  omnibus, quìbus  nospra» 
fides  dedit  Detti,  hoc  modo  incipere  in  documentis  : Impani  illim  facratiflimi 
imperatomi  anno  tato  , ci rpofì  illa  in fcrre  confulis  appellai  ione,  qui  in  ilio  anno  efl:& 
tertio  loco  mdictioncm,  menfem  & diem . pc  enìm per  omnia  temptts  feruabitur,& prò 
imperi j memoria, atquc  confidatiti  ordine , & reliqua  obfcruatione  interposta  documeu 
lis,  inadulterata  bec  valde  c onflituentur . Si  qua  vero  apud  Qrietitis  babitatores  , aut 
tlios  bomincs  obfcruatio  cuftodiaturin  ciuitatum  temporibus , ncque  buie  inuidemus  : 
| red  prpfcribatur  quid  em  imperium  -.fequatur  vero(vt  dietim  cft)conful  & indie  fio  a tque 
men/is  & dies  feemdum  quamgeruntur,&  confcribimtur  que  aguutur:&  tunc  infero- 
tur  et  ioni  duiiai  is  omnibus  modit  annua.  Tfos  enim  au fcrhnus  quidem  priorum  nibil  * 
imperiali  vero  additarne io  confata  angoli  tu.  Et  ineboetur  mox  auctore  Deoapracedem 
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teprimaindictioneùta  quodamodo  cisfcribcntibus:  Imperi)  Infliniani  fdcratifihni 
gufli  & imperatori  armo  po/l  confulatum  Flauti)  Belifari j clariflimi  riri  anno  ij.die  an- 
tetot & tot  kjilen.ficq;in  omnibus  nominentur  imperi)  anni,&  no/ìrìyin  quantum  eoe 
Deus  elongauerit,&  decelero  impetratormn.  palavi  nanque  est, quia  nunc  quidem  an- 
num  vndecimum  noflri  fcribunt  imperi)  : inchoante  vero  ^Aprili  mcnfc,&  prima  die  ht 
qua  uos  Deus  Rrimanorum  fuperpofuit  rebus  yduodechnum  annumfcribent’.& itadecf 
tero  donec  noftrum  Deus  imperiumextenderit:  ve  nobisetiam  hoc  edufa  fuper  leges  dr 
barimi  celebrationem  continue  maneat  immortali , d uni  memoria  imperi)  omnibus  fi- 
mul  interfuerit  caufts  atque  temporibus.  Quelle  fimo  alquante  delle  cole , che  in 
materia  di  gouerno  ciuile  fe  Giuftiniano  ; Pafsiamo  horaa  quelle  ch’egli  fece 
in  cali  di  guerra . egli  col  mezzo  de’fuoi  capitani  vinfe  i Perii , i Vandali  nel- 
l’Africa gli  Alani, i Germani,  gli  Alemani,&  i Gotti  nell'Italia , & per  tal  con- 
to nel  principio  di  qual  fi  voglia  libro  delle  lue  Autentiche  faceua  fcriucre  in 
quella  guifa./w  nomine  Domini  Iefu  Chrifli  Dei  noflri  Imperator  Cafar  Ylauius  lufli 
nianus  Alamanicus  Gorticus , Francius , Germanicus , ulnticus  , Alanicus,  Vandali 
tus  A f ricami! Viusfelix , glorio fus  vici  or  triumphator  femper  odor and us^iuguflus- , 
I Perii  ,&  gli  Africani  furono  venti  da  Belilario:  il  quale  vinlè  anco  in  parte 
in  Italia  i Gotti  ,main  tutto  Narfctcpur  capitano  di  Giuftiniano  li  vinfe,  & 
cftinlè  poi.  in  Italia,  quando  la  prima  voltavi  venne  Belifario  s’impatronì  in 
vn  batter  di  occhi  di  Reggio  có  tutte  le  altre  CittàdiCalabria.-fc  nepafsò  poi 
in  Napoli  & l’attediò,&  finalmente  la  prelè,&  fu  quella  Citta  all’hora  (come 
vuole  Paolo  Diacono)  faccheggiata  &arfa  crudelifsimamentc,  & delle  gen- 
ti che  vi  erano  parte  nefu  occila, parte  condotta  prigione  : ma  Procopio  me- 
dico dello  elTercito  di  Belifario,  che  Icriflè  quelle  Iftorie , vuole  che  da  prima 
vi  fi  fpargeflè  qualche  poco  difangue , ma  che  poi  a fualìoncdel  capitano  i 
ibidati  li  contcntaflero  del  facco,&  che  non  folo  a Napolitani,  ma  a Gotti  an 
cora  fi  dette  perdo  no.da  quelle  cofe  Ipauentato  Tcodoto  Rcde  Gotti  sera 
vlcitodi  Roma  fecretamcntc  per  andarlenc  a Ranenna,  ma  giunto  per  ftrada 
da  Ottari  Gotto  che  con  molti  caualli gli  mandò  dietro  Vitigc,fu  vccifo,hauc 
do  circa  tre  anni  tenuto  quel  rcgno,ben  tofto  dopo  la  morte  di  coftui  i Gotti 
dettero  ReVitige  huomodi  vilenationc,ma  di  molto  valore,  &cfptrienza 
nelle  armi  : il  quale  le  ne  andò  fubito  in  Ranenna , intanto  Belifario  fe  ne  ven 
ne  a Roma,oue  da’Romani  fu  riceuuto  con  lieta  fronte.egli  v’entro  per  la  por 
ta  AfinariaaventiottodiNouembre  : & il  giorno  medelìmo  per  la  porta  del 
popolo  fe  ne  vfeirono  i Gotti,  & Ce  ne  andarono  a trouarc  il  lor  Re  ; il  quale  nó 
molto  tardò  che  vici  di  Raucnna  con  centocinquanta  mila  combattenti  & Ce 
ne  venne  alla  volta  di  Roma  & uipofe  attedio  : &fecefuoiaIIogiamentulalla 
porta  del  popolo  fino  a quella  di  Santa  Croceimentre  durò  quello  attedio  ne 
fu  in  Roma  lafame,  & la  pelle,  onde  da  varie  calamità  era  afflitto  il  mifero  po 
polo  ima  in  capo  all’anno  & noue  giorni  lafciò  VitigedialfcdiarcRcma  : & 
ciò  fece  egli  per  andare  volando  a foccorrcrc  Rauenna , che  temea  di  perder- 
la : perche  un  Capitano  di  Belifario  nella  Romagna  hauea  pigliato  molte 
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Citti,&  fatriui  ftranidanni.liberata  Roma  dalla  affedio  Bclifarìo  ferie  andò 
contra  Vitige,&  finalmente  a (Tediò  Rauenna  & perche  non  gli  potdTc  da  par 
te  alcuna  andare  vettouaglie  effendo  fignore  del  mare  col  le  armate  che  in  Ari 
mino&  in  Ancona  teneua , occupò  con  buone  guardie  Jpinetico  che  c la  fò- 
ce  del  Pò,più  alla  a (Tediata  Città  vicino,  accioche  ne  anco  da  luogo  alcuno  di 
terra  per  il  pò  in  giu  coTa  alcuna  gl'andalTe:&  fu  cofa  marauigliofa  che  in  mo 
do  tale  in  quello  tempo  Tacque  del  Pò  mancarono,  che  alcune  barche  che  ne 
veniuano  in'  giu  cariche  di  frumento,  vireftaronoin  fecco:&  furouo  delle gen 
ti  di  Bellifario  preda. hebbe  poi  alla  fine  Belifarioquefta  Città  inficine  con  Vi 
tige.-&  quanto  vi  era  dentro  . non  molto  dopo  la  prefa  di  Rauenna  elfendo  Be 
liiario  richiamato  da  Giufiiniano  Te  ne  ritornò,  lenza  (opire  la  guerra  de  Got 
ti  ch'era  in  fine , in  Coftanrinopoli,  menando  feco  prigione  Vitige,  & gli  altri 
principali  de  Gotti  che  dentro  a quella  città  hauea  prc(ò,  conducendo  anco  il 
teforo  regio,chccóquiftato  vi  hauea.  Giufiiniano  mandò  in  vn  certo  gouemo 
V itige, oue  poco  apprefiò  morì,&  a Beli fario  fece  tutti  gl i honori  pofsibilnde  i 
quali  veraméte  era  quefto  Capitano  meriteuole  infornino  grado,  fi  per  lamol 
ta  religione, & bontà, gran  cortefia  & affabilità  Tua  : come  anco  per  la  pruden 
aa&va!ore,& per  le  rare  opere  che  hauea guerreggiando  fatte:  le  quali  cofe 
congiunte  con  vna  prclèn  za  regia, & piena  di  granalo  faceuano  al  primo  in- 
contro amare  da  ciafcuno.non  molto  dopo  il  ritorno  di  Belifarìo  in  Coftanti- 
nopoli, Giufiiniano  il  mandò  contra  Perini  quali  da  lui  ribattuti  indietro  & ri 
toltogli  quello  che  eglino  fi  haueano  vfurpato  dell’  imperio, ne  fu  richiamato 
& midato  in  Africa  contra  Guntarit  cheli  era  fatto  Re  della  Mauritania  che 
pureeglicon  molta  preftezzavinfe.intantole  cofe  d’Italia  per  la  poca  cura  & 
ualoredi  Giouanni  Vitaliano,  diBefa  Vitale , & de  gli  altri  Capitani  impe- 
riali erano  da  OldoualdoRedeGotti  trauagliatc moltojefsédo poi  coftui  dai 
fuoi  vcci/ò  fu  Ardarico  eletto Re:il  quale  poco  puotetrauagliaregTItalicùpez 
che  nel  quinto  mefe  del  Tuo  regno  i Tuoi  l’vcciforo  parimente  : ma  affai  li  tra- 
uagliò , & volle  (òlfopra  Totila  che  glifucceffencl  regno,  vogliono  che  Totila 
nchaueflèda’Gotti  il  regno:percioche eflendo  egli  nipote  di  Oldoualdo, della 
cui  motte  hauendonc  contra  Gotti  concetto  molto  fdegno,fi  ftauainTunifi, 
della  qual  Città  era  egli  fignore, & penfaua  di  volgerli  dalla  parte  di  Giufiinia 
no  : i Gotti  che  conofceuano  coftui  per  valorolb  guerrieri  per  diftorlo  da  que. 
fio  Tuo  péfiero  vccifcro  Ardarico  lor  Re,&  ne  diedero  il  regno  aTotila:  il  qua 
le  primieramente  in  un  gran  fatto  d’ arme  vinfèi  Capitani  dello  imperio , & 
fece  de’Greci grande  vccifione  : &per  riferii  egli  moftrato  molto  ualoro(b,ne 
acquiftògran  nome.  Nel  principio  dell’ottauoanno  di  quefta  guerra  dei 
Gotti  (è  ne  pafsò  Totila  con  grofl'o  effercito  nella  Tofcana , & pailando  il  Te- 
ucre negiunfe  per  quel  de’  Sabini,  Jc  de'  Marfi  in  terra  di  Lauoro  : & anda- 
tone (òpra  Beneuento,  lo  pre(b,fe  ne  ritornò  pofeia  (òpra  Napoli, & Taifediò . 
Giufiiniano  vedendo  che  quei  capitani,  ch’egli  hauea  in  Italia  nulla  vacua- 
no a reprimere  il  furore  de' Gotti,  mandò  per  foccorfo  di  Napoli  Mafsimino 
< j Capita- 
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capitano  della  fua  guardia  con  graffe  armara:ma  coduihauendo  paura  di  ve 
nire  contra  i nemici  fi  fermò  fotto  colorare  ragioni  in  Epiro,  menandone  qui- 
ui  in  molto  otio  la  vita  fua . G iudiniaro  fependo  quedo , mandò  Demetrio 
con  nuoua  armata  in  Sicilia,ma  egli  fu  tolto  da  Gotti  vinto, che  gli  tolfcro  tut 
tii  tuoi  legni,  & nel  pofero  in  fuga , intinto  Mafsimino  con  la  fua  armata 
arriuò  in  Sicilia  , oue  fi  fermò  , ne  più  auanti  volle  andare,  ma  diede  la 
fua  armata  in  mano  di  tre  Capitani,  cioè  di  Demetrio,  che  quiui  fi  era  fug- 
gito, & di  Erodiano  , &di  Foffe  , ma  eglino  furono  anco  dai  Gotti  vinti. 

Se  toltigli  i lor  legni . La  città  di  Napoli  vedendo  di  non  effere  foccorfa  fi  are- 
fe,  Se  fecondo  che  prima  da  Totila  le  era  flato  promefTo , non  fu-ono  quelli , 
che  vi  erano  dentro  ne  nella  robba , ne  nella  perfbna  moleftati  sconto  al- 
cuno. Giuftiniano  credendo  di  non  potere  in  altra  guifa  alle  rotine  d'Ita- 
lia por  riparo  ne  richiamò  ielifario  dalla  guerra  contra  i Perfi  che  noterà  an- 
co ridotta  a fine,  Se  nel  mandò  contra  quelli  Gotti.  VditadaTotila  la-tenu- 
ta di  Beliferiofencpafsò  nella  Marca,  &fc  impatroni  di  molte  città  di  «da. 

Se  venti tofene  nell’  V mbria , vi  fece  il  fòmigliante , & finalmente  fe  ne  p2*ò  • ‘ 
fo pra  Roma,  Se  la  cinfc  di  llretifsimo  aflcdio  . La  città  fi  ritrouaua  in  grat- 
difsima  penuria.  Onde  Pelagio  Pontefice,  che  con  tutte  le  fue  facoltà  hauea 
largamente  foccorfò  i Romani,  non  potendo  in  altra  guifa  lòccorreli  ne  andò 
a Totila  con  pregarlo  di  triegua  per  alquanto  di  tempo , promettendogli  che 
fe  paffeto  il  detto  tempo  i Romani  non  erano  foccorfi,  fi  farebbono  dati  in  fuo 
potere  :Totila  dando  rigido,  ne  udendo  conceder  nulla  di  quanto  veniua  pre 
gato , Se  dolendoli  dc’Romani,  che  ingrati  uerfo  gli  altri  de  de’Gotti  fi  fodero 
modri  : Pelagio  commolTo  dall’  alterca za  di quedo  Barbaro , dide , Che  poi 
ch’egli  non-fi  degnaua  di  effeudire  i lor  prieghi , che  Dio , che  i fuperbi  pon 
per  terra , farebbe  dato  in  lor  foccorfo . Si  fieramente  era  crefciuta  in  quedo 
afiedio  in  Roma  la  fame , chehauendofi  mangiati  i caualli  & i cani , comin- 
ciarono a magnare  itopi,  & altre  peggiori  & piùfchife  co/è  per  mantener- 
li in  uita,  ma  anco  di  quedi  fi  cattiui  cibi  cdèr.doui  poi  penuria , altri  fi  larda- 
rono nelle  proprie  cafe  di  fame  morire,  altri  al  fuggire  per  varie  uie  fi  diedero. 
Di  tanta  calamità  di  Roma  quattro  faldati  Ifaurici  mofsi  a compafsionc;o 
pure  per  fuggire  efsi  sì  orrenda  miferia,  diedero  un  giorno  commoditi  a Gotti 
d'impatronirfi  della  porta  Afinaria  : Se  così  Totila  prendette  Roma,  & la  pofe 
a facco;  comandando  ,che  non  fofTe  alcun  cittadino  vccilò,  nc  donna  u cruna 
oltreggiara  : Se  fu  ofleruato  il  tutto  intieramenterperciochc  Totila  era  da  Tuoi 
temuto  oltre  modo . Dopo  il  faccodiRomaalcuni  ne  andarono  ambafeiatori 
aGiudiniano  per  procurare  di  ridurlo  a pace  con  Totila  : ma  nulla  lòpra  ciò 
eglino  dall’Imperatore  ottennero  manritomatipoicodoro  a Totila , & riferi- 
toli la  uolonti  del  Principe , in  tanto  furore  ne  montò  il  Barbaro , che  a gui- 
fa  di  cane  che  nò  potendo  offendere  altri, fi  uolge  a i fafsi,così  egli  non  poten- 
do offendere  Giudiniano,  fi  uolfe  a buttare  a terra  partedeila  muraglia  del- 
la città, & abbruciare  il  Campidoglio,  & molti  altri  celebri, Se  magnifichi  edi- 
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ficij  di  Roma  tanto  priuati,  quanto  publicis  & tanto  antichi}  quanto  moder- 
ni . onde  molte  memorie  di  quei  valorofi  Romani  perirono  ; & volfe  anco,  che 
il  popolo  di  Roma  fc  nc  vfciffe,diuidendolo  per  le  terre  di  Lauoro,&  per  quel* 
ledi  Campagna  di  Roma.  Etcglichcneandò  nella  Calabria  ncmenòfecoil 
Scnato,&  i Parriti) . £>ueftacofi  dVcma  caiamiti  auuenne  alla  infelice  Città  - 
di  Roma  nel  DX  L V J 1 1.  del  Sgnore, eh  erano  M C C C.  da  fi  ch'ella  fu 
edificata.  Et  in  pochi  anni  fu  quella  gloriofa  Cittàpiù  volte  da  Barbari  alfe* 
diata&prefa.  Dachc  iGalliòcnoni  nel  CCCJ.  XV.  dalla  fua  fonda  rione 
la  occuparono  tutta  dal  Campidoglio  in  fuori,  erano  palliti  da  ottocento, 
quando  Alanco  Gotto  nel  C C C C X 1 1.  la  prcfe  & faccheggiò,  & fc  no  che 
i blandi  pri'ghi  di  Placidia  prcualfero,  farebbe  poco  appreffo  da  Ataulfo  fiata 
del  tutto  utinra.  Nigella  in  capo  di  quarantaquattro  anni  che  fu  nel  CCCC- 
LVI.fu-li  nuouo  daGenferico  Vandalo  faccheggiata,&  quafi  venti  anni  poi 
ne  diuifltó  patrone  Odoacrc,  & la  renne  quattordici  anni , finche  Teodorko 
0(lrfgotto  «d  cacciò  via . Non  filati cuanocinquant’  anni  intieri  poiledutai 
V Co1’  quando  lor  nel  D X X X,1 1 1.  Bclifariola  ritolfe.Dal  qual  tempo  finca 
q.cllVltimarouina , che  dal  Crudo  Totila  hebbe.paflàrono  quafi  dieci  anni . 
jia  quefta  città  poco  dopo  la  partita  dcGotti  fu  fatta  riedificare  alquanto,  & 
rihabitarc  molto  da  .ZJeliiario, die  fino  all  fiora  era  fiato  amalato  aPorto.  Tori 
la  vdita queft' opera  di  Belifario  s'incaminò  lubitamcntc alla  voltadi Roma. 

& moiri  affai  ti  con  moltaoftinatione  lcdiede,ma  tutti  furono  vani;  pcrcioche 
nulla  puotcconquiftarui:&  Tempre  fu  con  fiio  danno  rifpinto  indietro.  Onde 
egli  vedendo  perdenti  tempo , tutto  irato  ne  andò  alla  volta  di  Tiuoli  per  te- 
nere da  quella  banda  Tempre  trauagliata  Roma , della  quale  lielifariohaucn- 
do  molto  meglio  riconcie  le  mura,  & altri  edifieij,  & riportati  le  porterie  man 
dò  lechiaui  aGiuftiniano, dandogli  ad  intendere  in  tal  gui(a,che  era  anco  Ro 
ma  in  fuo  potere , il  che  fii  nel  duodecimo  anno  della  guerra  Gotrica . Totila 
fc  nc  pafsò  poi  fopra  Perugia,  ch'cradafuoi  Gotti  affcdiata,&  hauendolado- 
po  lungo  contralto  prefa  per  forza  oltre  gli  altri  mali  vi  fe  il  vefcouo  Hcrcola  • 
no  crudelmente  morire.  Intanto  Belifario  effendo  richiamato  da Giufiiniano 
in  Coftanrinopoli  per  mandarlo  contrai  Perii,  che  di  nuouo  rrau  agl  fiutano  le 
cofe  dell’  Afia,  fi parti  di  Roma  lafciando  il  capitan  Diogine  con  tremila 
huomini  in  guardia  della  città  . intefà  da  Torilala  partita  di  Belifario  fenc 
andò  fubiro  alla  volta  di  Roma, &poftofi  a combatterla  la  prefè  dopo  molta 
difefade' Romani  per  tradimento  di  alcun  i fbldati , che  di  notte  gli  aprirono 
le  porte.  Il  Capitan  Diogine  verfo  Ccnrocellefe  ne  fuggi  al  meglio  die  puote. 

Si  moftrò  Totila  in  quei)  a vittoria  molto  humano , percioche  non  volfe  che  a 
«quelli,  che  alle  chicle  fi  fuggiuano  fi  defie  noia  alcuna,  & afinchefirihabitaf- 
feriuocò  nella  città  quàti  foldati  erano  per  Italia  difperfi.Giuftiniano  vedédo  - 
che  dopo  la  ritornata  di  Belifario  nella  Grecia  le  cofe  della  Italia  andauano 
di  male  in  peggiori  mandò  capitan  Generale  Narfère  Eunuco  Peritano,  che 
con  le  fuc  virtù, & ualorc  nehauca  acquifiato  il  primo  luogo  appreffo  k>  Impe 
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ratorc,  &cól  cffercrdigiofo  cattolico,  fiumano, & 1 iberale  có  tutti, fi  hauca  di 
tutti  guadagnato  l’amore . Quello  buon  capitano  dunque  ne  giunfe  in  Itali* 
con  grofsifsimo  efferato,  percioche oltre  alle  genti  di  Vitaliano  pur  capitano 
dell  Imperio,  & dcTuoi  Greci,  &Traci,&  altre  genti  imperiali , che  conduce- 
ua,haueua  hauuti  tremila  Eruli, altrettanti, & più  Vnni , cinquecento  Gepi- 
di,  & dal  He  Alboino  dodicimila  Longobardi  detti . Era  anco  venuto  Gunia- 
de  Perdano, & capitano  di  molto  conto  con  buon  numero  delle  Tue  genti  a Ter 
uirlo;  entratocene  dunque  così  potente  in  Italia,  fi  fermò  predo  larouinata 
Aquilcia  alquanto  . I Longobardi  fi  fermarono  per  ordine  di  Narfcte  in  Bri- 
fello, & corrèdo  fui  Parmegiano  molti  danni  vi  feccrotper  ciò  Totilain  tal  ma 
nierafi  fdegnò,  che  fenza  afpettareTeia  fuo  capitano , che  con  gran  numero 
di  faldati  hauea  di  Verona  fatto  chiamare,  fa  ne  venne  con  quelle  genti, che  in 
fretta  raccolfe  ne' con  tomi, a Pauia  ad  accampare  predò  al  nemico  : & ancor- 
ché fi  vcdelfe  nella  cauallcria  inferiore  , nondimeno  confidandoli  nelle  genti 
da  Pie  venne  co' longobardi  a battaglia  ; nella  quale  fu  vinto,  & occilb.  Egli 
mori  nel  decimo  anno  del  fuo  regno,  & nel  fcftodccimo  dcllagucrraGottica. 
I Gotti  che  fuggendo  fcamparono  fi  ricoiterarono  dentro  Pauia , & ne  elelfe- 
ro  lor  Re  Teia.  Sentì  gran  contento  Narfete  hauendo per  viaggio  fentira  la 
morte  di  Totila  , & la  vittoria  de’Longobardi  : i quali, o ch’egli  hauclfe  (òfpet 
to  il  valore  loro;o  che  gli  patelle  dinonhauere  più  di  efsi  bi  Cognome  li  riman 
dò  carichi  di  doni , Sedi  fpoglie  de’  Gotti  nella  lor  Pannonia  .Egli  feguì  il  fuo 
camino  verfo  Roma;  la  quale  dopo  lunghi  aliai  ti,  non  potendo  più  reliftcrgli 
i Gotti, prendette  finalmente . Di  quella  prefa  fc  ne  fdegnarono  in  modo  tale 
i Gotti  .che  erano  per  Italia,  che  vccifero  vn  gran  numero  di  Senatori,  & di  Pa 
tritij,  che  perche  era  lo  Rato  loro  in  Roma  Colpetto, ne  erano  prima  che  vi  giù- 
gefle  N ariete  fiati  cacciati  via . Teia  àncora  fece  mor  ire  trecento  giouani  Ro  - 
mani , che  in  guifa  d'Oftaggi  tcnca  nel  fuo  efTcrcico . Narfete  fi  diede  (libito  a 
rifare  tutti  gli  edifici)  di  Roma  & per  mezzo  de' Cuoi  Capitani  rihebbe  tutte  le 
cittidi  terra  di  Lauoro , fuorché  lòlaCuinain  Bafilicata  in  Calabria;  pari- 
mente ritornarono  molte  altre  città  alla  deuotione  dell’imperio  . intendendo 
poi  Narfate  da  vna  gentildonna,  che  hauea  prigione,  che  Totila  gran  parte  de 
i Cuoi  tclòri  hauea  riporti  nel  cartel  di  Cuma,&  il  refto  in  Pauia,  ordino  per de- 
fidcrio  di  quell’oro,  che  quella  città  foflc  Cubito  combattuta.  Teiavdito  l’afle- 
diodiCuma  ben  torto  fi  partì  dalla  Marca  . Si  fece  Narfete  con  gran  fretta  ve- 
nire parte  delle  genti,  che  erano  in  Tofaana , & Cene  vfei  di  Roma  per  incon- 
trarlo, ma  egli  come  che  fi  affrcttalfe  non  puote  giungere  prima  che  il  nemico 
fòrte  gionto  in  Puglia, & vi  hauelfc  prefa  con  alcuni  altri  luoghi  Noccra  anco- 
ra . quiui  determinando  Narfate  di  fare  fatto  d’arme,  vi  pafsò  Copra . Teia  che 
non  volle  elfere  rinchiufo  dentro  Nocera , fa  ne  ufcì  torto , & accampò  prelfo 
al  fiume  Forfora  : il  quale  Colo  fra  quelli  due  eflerciti  nemici  era  . & dopo  due 
mefi  che  quiui  furono  (lati  quelli  crtcrciti  ferono  giornata  : la  quale  pafsò  in 
tal  guifa.  Teia  conlc/ue  genti  hauea  più  uolte  tentato  dipartire  il  ponte,  che 
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era  {opra  il  Hume , ma  Tempre  in  nano  : perche  da’nemici  erano  flati  ribattuti 
indietro , onde  fi  ritirarono  fòpra  un  monte  che  iui  era.  quiui  gli  haueua  intor 
no  cinti , & quali  attediati  Narfete.Si  ferono  rra  cfsi  più  uolte  molte  fcaramuc 
eie.  Se  Tempre  riinaTero  i Gotti  uincitoriipcr  il  che,  quafi  certi  della  uittoria,  fi 
rifolfcto  una  mattina  di  calare  dal  monte,  & a guiTadi  una  procella  fbpra  il  ne 
mico  ne  andarono,  chea  pena  hauea  hauuto  tempo  d armarfi.Si  attaccò  il  fac 
to  d'arme  fi  fiero , che  Ten  za  conoTccrfi  uantaggio  da  nclfuna  delle  parti , fino 
alla  Tera  durò:?*  Te  bene  Tul  mezzo  dì  mori  Teia,  non  per  quello  i Gotti  fi  pcr- 
derono  punto  di  animo,  ne  riinaTero  di  combattere  intrepidamente . Dicono 
cheTciafiportalfe  in  quella  battaglia  da  ualorofò  Toldato,  & prudente  capi- 
tano, Se  che  nel  cabiarfi  lo  feudo, che  per  le  molte  Taettc  che  ui  erano  fitte  den- 
tro,fi  crafatto  aliai  graue , Tu  da  una  lancia  di  trauerfò  pafiato  & morto.  Nar- 
fete  anco  non  meno  ualoroTamcnte  combattete , ne  con  minore  prudenza go 
uernò  il  filo  cflcrcito  quel  giorno  : il  fatto  d'arme  rraefsi  dopoT  efierfeguita 
una  grande  uccilione , & TparTounmar  di  Tangucdaogni  banda,  fi  terminò 
per  la  foprauegnentc  notte  : i Gotti  fi  ritirarono  Tu  quel  monte , & eglino  Se  i 
lor  nemici  fletterò  rutta  quella  notte  in  arme,  & la  mattina  al  primo  {chiarire 
del  giorno  non  mcn  gagliardamente  del  di  pafiato  ne  uennero  a ricombatte- 
re,&  il  combattimento  nó  fu  già  ne  men  fiero,  ne  men  fanguinofò  dell’altro  ; 
imprima  chtuenifie  di  nuauo  la  notte  i Gotti  uedendo  hauerne  il  peggio  , 
chicTcro  aNarferc  la  pace  ria  quale  Tcorgendo  anch’egli  il  danno  de’fuoi,  con 
quella  conditione  concede  loro,  che  quelli,  che  nella  Gallia  Cifalpina  habira- 
uano,non  potefsero  a caTa  loro  ritornare,finche  le  patrie  loro  in  potere  dc'Ca 
pitani  dell’imperio  non  fodero.  & in  quello  mezzo  (lafciando  le  armi  ) di  ter 
ra  di  lauoro,&  degli  altri  luoghi  non  fi  partiflcro.&  quella utttoria  hcbbcNar 
Tete  il  penultimo  anno  della  gucn  aGottica.L’ultimo  anno  poi  di  quella  gucr 
ra , che  fu  il  decimo  fettimo  ( che  tanto  elladurò  ) con  uarijfuccefsi , & mor- 
te d’  infinito  numero  di  huomini , &rouina di  moire  nobili  città  d’Italia,  fi  at- 
tc Te  da  NarTctc  a ricuperare  alcune  terre  della  ToTcana , dellaRomagna» 
Se  della  Lombardia  & ad  ellirpare  a fattoi  Gotti.  Narfete  fi  fermò  poi  molti 
anni  ad  acconciare  l’Italia,  che  dalle  palfateguerre  era  tutta  ^uafla.Di  quello 
Narfete  fi  Tenue,  che  così  fùdcuoto,  che  più  vittorieconfcguìconleorationi, 
che  cou  le  armi . Niccforo  dice , che  fu  egli  della  gloriofifsima  Vagine  madre 
di  Dio  così  deuoto,che  mai  non  entrauain  battaglia,  sella  prima  apparendo 
limanifellamcnte,  il  tempo  del  combattere  non  gli  hauea  manifcllato . Hor 
mentre  Narfete  in  acconciare  le  cofe  d Italia  era  tutto  intento,  morìGiullinu 
no  nel  trigefimonono  anno  del  Tuo  imperio , & nell’  ottoagcfimofecondo  del- 
la Tua  età. 
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IVSTINO  figliuolo  li  vni  Sorelli  di  GiufK- 
niano,  «Se  da  lui  dichiarato  fucceflbrcnelloimpc- 
rio  fu  di  fieri  &odiofi  coftumi,  molto  auaro,  & po 
co  atto  in  foftenerelì  fatta  gradezza,  onde  a Sofia 
fua  moglie  d’ogni  cofa  attinente  al  gouerno  daua 
la  cura . Coftoro  mentre  dal  regimcnto  d’ Italia  ri* 
chiamarono  Narfetc  furono  cagioni  dinuouemiferic  in  quella 
prouincia.  Et  la  cofa  in  tal  guifaefTerepafTatafifcriue.  I Roma- 
ni prima  che  mori de  Giuftiniano erano  di  Narfcte infafliditi,& 
farij,o  perch’egli  dimorauacontinouamentein  Roma,ondc  egli- 
no, come  harebbono  voluto,  n6  erano  già  libcri,oche  prendeffe- 
ro  fdegno, che  vnoEunuco^hauefTe  di  lor  Dominio,  oche  dopo 
tante  vittorie  fofTc  il  procedere  di  Narletc  fuperbo  & rincrefceuo 
lc,ilche  molto  alle  lodi,  che  vengano  dalli  fcrittori  date  a Narfe- 
te  fi  difconuicne,  comunque  fi  folle  non  prima  Giullino  hebbe  Io 
imperio,  che  a querelarli  di  Narfcte  cominciarono  :&a  Sofia  fo- 
pra ciò  ne fcrifiero,  dicendo,  ch’eglino  fi  rrouauano,  in  fi  pelfimo 
flato , che  non  poteua  alia  loro  miferia  accrefceruifi  nulla, ne  ima 
ginarfi  cofa  maggiore:&  che  ad  effi  farebbe  flato  molto  meglio  di 
edere  foggetti  a i Re  de’  Gotti.-che  all’ Imperio  de’Greci  : poiché 
appreflò  di  loro  Narfcte  Eunuco  reggca,&  ne  tenea  Roma,e  l’ita 
Ita  tutta  fenza  faputa  dell’  Imperatore  da  graueferuitùopprefla: 
per  tanto  eglino  con  quel  più  ftretto  &più  potente  modo  chepof 
libile  fodc  la  pregauano,  oche  gli  libcrade  da  fi  ftranafernitù,  o 
che  gli  iafeiafle  mutare  fede , & cercare  nuoua  ftanza . Sofia  lette 
quelle  lettere:  perch’ella  di  già  Narfetc  odiaua  molto,  a Giullino 
le  moftrò  fubitoumendue  poi  fenderò  a Narfcte, Giullino  li  dif . 
fe, che  quantoprima  inCoftantinopolifeneritornaflc,  Sofia  gli 
foggiiìfe,che  fofle  prefta  quella  fua  tornata: perch’ella  tra  gli  altri 
Eunuchi  di  luifi  voleafcruircperdifpcfarelclancallefueferuen 
ti:&  volca  che  co  effe  filafle  & tefleflè  anco . Quelle  lettere  pufero 
«li  fiero  fdegno  il  cuore  di  Narfete,  non  tato  per  eflergli  madato  ii 
fucceffore,che  di  ciò  poco  egli  fi  curaua,  quatoper  le  oltraggiofe 
parole  di  Sofia  ,a  cui  egli  rifpofe,che  poi  che  le  fue  tate  fatiche  co 
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fi  fatta  ingratitudine  erano  ric5pc*fate,egli  ordirebbe  vna  tal  tela, 
che  no  potrebbono  poi  cento  Sofie  difciorla.Egli  poi  fenza  voler 
fene  tornare  in  Coftàtinopoli,  fe  ne  andò  a NapoIi,oue  era  molto 
amato.Era  inrato  venuto  in  Rauenna  Longino  fuo  fuccelfore  con 
titolo  di  Elfarco,&  egli  fu  il  primo  che  in  Italia  hauefse  quello  no 
me,  che  altro  non  importa  che  primo  & fupremo  magirtrato.Nar-» 
feteritrouandofi  in  Napoli  per  vendicarli  dell’  affronto  riceuuto 
da  Giullino,&  da  fua  moglie, chiamò  Albonio  Re  dc’Longobardi 
fuo  amico  ch’era  nella  Pannonia , all’imprefa  d'Italia,  ne  ritornò 
poi  Narfete  in  Roma  a fuafionc  di  Giouanni  Póteficc,&  a fue  pre 
ghiere  anco  fi  diftolfe  dal  volere  » che  ne  venifsero  i Longobar- 
di in  Iralia:ma  fe  bene  Narfete  fi  era  mutato  di  proponimento  in- 
torno alla  venuta  di  AIbonio,non  dimeno  Albonio  volle  venire  j 
non  oliarne  anco  che  del  cótrario  da  Narfete  ne  fofse  pregato.-ma 
prima  che  in  Italia  Albonioco’fuoi  Lógobardientrafse,morì  Nar 
fete,  & da  Longino  in  vna  cafsa  di  piombo  ne  fu  il  fuo  corpo  man 
dato  in  Collantinopoli . Efe  bene  egli  per  elTere  Rato  dalla  corte 
di  Coftantinopoli  fieramente  trafitto  morì  con  molto  dolore 
gran  mi  feria,  tuttauia  i cali  fuoi  non  furono  sì  atroci,  come  erano' 
Rati  quelli  di  Bclifario, ch’era  fuo  coetaneo  & gl’ifteffi  honorì,  & 
grandezze  hauea  hauuto,  percioche  Belifario  da  Giultinianopcr 
fofpetto  & inuidia  fu  fatto  accecare  col  fuoco:&  elfendofi  così  eie 
co  ridotto  a viuerc  in  vna  picciola  cafetta,  chiedea(cotanta  era  la 
pouertà  fua)a  viandanti  limofina  per  màtenerfi  in  vita:&  dicea,co 
meriferifeono  i fcrittori  Latini,  Dateobolum  Belifario, quein  littor  non  trror 
(Manie.  Hor  Albonio  fe  ne  venne  in  Italia , & ben  torto  di  vna  gran 
parte  ne  diuenne  patrone  .Egli  dopo  che  hebbe  prefo  Pauia  fe  nc 
tornò  a Verona  , la  quale  perche  gli  aggradiua  molto  hauea  dife- 
gnato  di  farla  capo  del  fuo  regno.quiui  egli  poco  flette  che  da  Ro 
fimonda  fua  moglie  fu  fatto  morire  per  mezzo  d’Amalchidenobi 
Jisfimo&  vaghilfimo  giouane,  del  cui  amore  era  la  donna  acccfa 
oltre  modo  . Credettero  quelli  due  vccifori , di  hauere  dopo 
la  morte  di  Albonio  il  regno  de’  Longobardi  , ma  vedendo  poi 
tutto  in  contrario  al  loro  intendimento  riufeire  il  fatto  : perciò- 
checontra  elfi  per  il  cafo  di  Albonio  viddero  gIianimide*Lon- 
gobardi  effere  in  grande  fdcgnorperilcheRofimonda  co  Alìunda 
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Tua  figliuola,  &con  Amalchide  fipoferoin  barca  fecretamen- 
tc  , haucndo  prima  prcfo  il  teforo  regio,  &nauigandol’ Adige 
ne  fuggirono  in  Hauenna . qui  da  Longino  furono  còn  molta  cor 
tefìa  raccolti, & per  alcuno  anno  lietamente  vi  dimorarono.!  Lon 
gobardi  raunati  in  Pauia  fecero  Ior  Re  Clefi  nobile  giouane  Lon- 
gobardo. Cofiui  era  tanto  crudele,  che  non  che  gli  altri, i Tuoi  me 
defimi  noi  poteano  foffrire:&  anco  quello  Re  alcune  città  d’Italia 
conquiflò , & fc  viueua  vn  poco  più , Roma  ancora  harebbe  con- 
quifta;o,  & forfè  rouinara  in  tutto:  ma  non  puote  conquidala, 
perche  poco  viuette.  morì  dunque  nel  vigefimofecondo  mefe  del 
fuo  regno.Fu  egli  vcctfo  per  le  mani  d’vn  fuo  medefimo  famiglia- 
te. Vedendo  i Lógobardi  edere  flati  da  quello  Ior  Re  ficraméte  tra 
fìtti,  determinarono  di  non  volere  più  Re,  ondeelelfero  trenta 
huomini,  che  Duchi  li  chiamarono , & di  fe  medefimi , & del  Ior 
regno  gli  diedero  fignoria.  Quelliben  tofto  dell’ Vmbria,  della 
Marca , & dell’  Abruzzo , & di  vna  parte  di  terra  di  Lauoro  s’ inli- 
gniorirono  , & molto  fangue  con  molta  crudeltà  vi  fparfero . Ma 
il  dominio  di  quelli  trenta  Duchi  apprelTo  colloro  non  più  di  die 
ci  anni  durò,  eh’  eglino  di  nuouo  al  crearli  vn  Re  ne  ritornarono . 
Intanto  morì  Giullino,che  vndici  anni  tenne  l’imperio,  lafciàdo- 
lo  Tempre  amminillrare  tirannicamente  a Sofia  fua  moglie . poco 
dopo  la  morte  di  quello  Imperatore  Rofimondain  Rauennapcr 
maritarli  a Longino , da  cui  o per  la  fua  bellezza , o pure  per  farli 
con  quello  mezzo  Re  dc’Longobardi,  o pure  per  defio  del  fuo  re- 
foro,era  fiata  di  matrimonio  richiefla, diede  ad  Aelchiade  fuo  ma 
rito  mentre  vfciua  del  bagno  vha  venenofa  beuanda  ; della  quale 
hauendo  egli  poco  più  della  metà  beuuto  Tenti  fieri  dolori , di  cui 
s’accorfe  edere  quel  liquore  datogli  dalla  perfida  moglie  Hata  ca- 
gione , onde  per  punire  cotanta  offefa  egli  sforzò  col  ferro  in  ma- 
no la  donna  a prendere  il  rimanente  del  venenofo  beueraggio:& 
così  amedue  tra  poche  horc  morirono.Dopo  ciò  Longino  ne  man 
dò  il  reforo  di  coftoro  con  la  figliuola  di  Rofimóda  a Tiberio,  che 
a Gi  ufi  ino  all'  bora  era  fucccflo  nell’  imperio , del  quale  noi  pure 
hora  dobbiamo  parlare. 
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1VS  T I N O di  volontà  di  So  fi*  fu*  moglie,  non  hauendo  figliuoli, 
fi  adottò  Tiberio, eh' era  di  Tracia,  fi  vno  de' principali  buommi, che 
all' bora  fio jfie  nella  corredi  Coflanttnopoh, fi  cosigli  fuccejje nellim- 
perio.  Egli  fu  religiofo  (fi  liberale,  (è4  ,n  dare  a poueri  largbijfimo  do- 
natore : fu  poi  tanto  benigno  fi  cosi  le  offefe  fatte  perdono  altrui , che 
fé  bene  Sofia  tentò  pi  ti  volte  di  dargli  la  morte , accioche  GtuFIiniano 
nipote  ài  Giurino  fuo  marito  ne  hauejf : l’imperio,  tutta  vi a egli  contra  di  effa  mimo  ri - 
fentimento  di  vendetta  prendati  mai.  Per  mefjo  i fieoi  capitani  guerreggiò  T tbtrio 
contra  Ormifda  Re  di  Perfia.cbe  rompendola  triegua  era  nelle  proteina  e dello  Impe- 
rio entrato.fi  tn  Armenia  in  vn  fatto  d' arme  ilvmfe, (fi  tante  [foglie  ne  riportarono 
i fuoi,  auante  mai  in  altre  vittorie  de’  Perfi  riportate  hauejf :ro.  t u poi  i!  mede  fimo  Re 
hautndo  fatto  nuouo  sforilo,  (fi  maggiore  efferato  del  primo  con  grande  vecifione  vin- 
to da  Maurilio  pur  capitano  imperiale.  Dicono  che  i prigioni  che  di  quella  guerra  fu- 
rono condotti  iiiCofiantinopoliTtberiofaceJfevefhre  magnificamente, (fi  liberi  negli 
rimandale  alle  loro  patrie.  Hebbe  queflo  Imperatore  piu  volte  Legati  da  Chi  Iberico 
K(  di  Francia  con  molti  doni.fi  egli  all'incontro  mandò  a lui pretiofi prefenti,  fi  tra 
“li  altri  vna  volta  etnquata  monete  d’oro , di  vna  libra  l’vna.le  quali  haueano  da  un* 
andala  fu a effigie  fi col  pira  con  quelle  lettere . Di  T iberio  fiempre  uduguflo.fi  dall' al 
tra  vna  carrata  col  fiuo  carrettieri,  con  quelle  lettere , La  gloria  de'  Romani.  Mentre 
T iberio  fu  Imperatore  , haueqdét  Longobardi  nell'  Italia  ( come  difopra  habbiamo 
raccontato ) fatti  qran  danni  ne  vennero  nel  territorio  di  Roma,  fi  rouinando  la  Cam- 
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f.tgna  pofero  ajfedio  alla  città-.!*  quale fi  trouaua  fenica  prcjìdio,  fi  fenica  Capitano  , 
fi  quel  ch'era  peggio  con  gran  penuria, onde  poco  potè*  foftenere  T ajfcdio-ilche  vederi 
do  Benedetto  rapa  di  quei  tempi  con  molta  prcfliffa  ne feri  fife  *T iberio , fi  lacala- 
mit  a de' Romani  gli  fpiegò  appunto;  fi  di  aiuto  con  grand filanti*  lo  pregò  affai.  T ibe 
rio  vdtta  tal  nuoua  mandò  in  Egitto  a prendere  molte  naui  di  frumento,  fi  ordinò  che 
indi  4 Roma  foffe  portato:  le  quali  nani  finalmente  quando  Roma  per  la  fame  non  po- 
tè* piu  tenerfi giuri  fiero  ad  Ostia  :et  ft  bene  i L ongobardi  fecero  ogni  opera  iti  corrano, 
nondimeno  il frumento  entrò  in  Roma,  onde  vie  pi*  fi  accefea  contrajlarc  co'  nemici, 
fi  a non  renderglifiin guifia  ninna,  fedendo  ciò  i Longobardi  fi prtpofero  di  abando- 
narcl'ajfedio.fi  intanto  domandando  i Romani  la  triegua fu  (or  couctffa  : malanno 
feguentei  Longobardi  roppero  la  datafede.fi  di  nuouo  a i danni  de' Romani  tornaro- 
no. Fra  quello  meffio  mori  Tiberio  nel  fcrtimo  anno  del  fuo  imperio;  fi  Infilò  fuo  fuc 
cefsore  Alauritio  Juo genero . Di  quello  Imptrat.fi  trottano  quattro  belle coflitutioni  , 
Ì vna  De  diuinis  Domibus,  che  comincia , Cum  opera  finr.qux  Deo  conueniant» 
fimulq.  cundemcum  humano  genere  oi  cum  habeant,  in  fupplices  bencficum  ef- 
fcjmaleficia  exrirpare.S^quxcunque  fubditis  vtilia fune  ea  meditare  Se  faccre_/, 
fic .l'altra  De  hxicdibuj,  che  comincia,  Deo  fimul  Se  iuftitia  nihil  maius  exiftit . 
abfque  his.n.nilui  vnquam  oommodc  geri  po teft.fic.La  tcrX*  De  prouinciarum 
ptxCvì\\3\ii,chc  comincia.  Non  tantum  deccnter  legesferre  fummo  bonoeft,  fed 
etiam  fancita  accurate  cuftodire,&  ad  effeéhim  deducetele./’  altra  che  jet  ondo 
alcuni  e pofla  per  la  quinta,  volendo  che  la  quarta  manchi  in  tutto , è De  releuat  ione 
tribotorum  publicorum  , della  quale  qucjlo  c il  principio,  Prxftancifiìma  inter  ho* 
mines  bona  lime , iuftitia , SC  benigmus  Se  qux  fequuntur. 
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M A V R I T I O. 

O P 0 la  molte  di  Tiberio  ne  hebbe  fubito  rimperio  Mau- 
ritio  di  Capadocia  Tuo  genero  : ii  quale  nel  Tarmi  fu  valoro- 
fo , & mentre  era  flato  capitano  Imperiale  hauea  più  volte 
vinto i Pcrfi  con  acquillo  di  molta  Tua  gloria,  & effufionedi 
molto  fanguc  dc'ncmici , &c  perdita  de‘  paci!  , & beni  loro. 
Quelli  furono  anco  diMauritiodopo  chchebbel’  imperio 
vinti  due  volte  per  mezzo  di  Filippo  fuo  capitano,  ma  la  ter 
2a  volta  fu  quello  Filippo  da’Pcrfi  Alperato,  & dcTuoi  ne  fu  fatta  grande  ftra- 
ge,onde  Mauritio  vi  mandò  vn'altro  Aio  capitano,  il  quale  vinfe  i Perfiani  : il 
capo  de'  quali,  vcdcndoA  hauerfatto  quella  perdita-,  temette  l’ira  di  OmuTda 
fuo  Re,  onde  A ribellò,  & oltreciò  fu  caufa , che  viuendo  quello  Re  tirannica- 
mente molti  altri  A ribellalfero , & ne  prendeffero  Ormifda , & nel  priualfero 
degli  occhi:&di  piu  da  Cofdroe  Aio  figliuolo  ne fotte  ben  follo  vccifo.Inque 
fta  iftoria  è olfcruato  che  la  rouina  di  Ormifda  fu  l’ eliere odiato  dal  Popolo  , 
& che  fenza  quell'odio  ne  il  capitano  che  gli  fi  ribellò, ne  il  proprio  figlio,  che 
gli  congiurò  contra  l’harcbbono  rouinato  : per  tanto  fi  raccoglie  per  vno  de  i 
più  potenti  rimedi),  che  habbia  vn  principe  contra  le  congiure , èdi  non  erte- 
re  odiato,  & difprczzato  dall’  vniucrfalc  : perche  Tempre  chi  congiura  crede 
con  la  morte  del  Principe  fodisfarc  a!  popolo  : ma  quando  crede  offenderlo  , 
non  piglia  animo  a prender  Amile  partito  ; perche  offendendo  il  popolo , cre- 
de di  non  faluare  la  vira , teme  di  non  acq'uiflarne  biafimo , & vede  di  non 
confcguirnc  bene  alcuno . Onde  fi  può  vedere  chiaramente , che  chi  èftato 
tanto  temerario,  che  habbia  vccifo  il  Principe  amato  spopolo  harouina- 
to  fe  , & i fuoimedefimi , & dalla  famiglia  di  quel  Principe  (fe  v’  è rimalo  al- 
cuno) non  ha  potuto  leuare  il  dominio . Io  voglio  portarne  vn’efferopio,  che 
mcntreventi  anni  fono  mi  trouaua  a Audio  in  Bologna,  vdi  raccontare  da 
alcuni  vecchi  di  quella  città.  Allibale  Ben  iuogli  Signore  di  J?ologna  effon- 
do vccifo  da’ Cannefchi,  che  gli  congiurarono  contra:  ilpopolo,chcama- 
uaAnibalc,vditalanuonaditalmortc,  fileuòfu,  £:  ammazzò  tutti  i Can 
nefehi , in  maniera  che  quella  famiglia,  clic  era  ricca , nobile , & abondan- 
te,  fi  eflinfc  affatto  : nc  contento  il  popolo  di  hauere  vendicata  lamortedi 
Anibalc,  che  volle  anco  in  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Giouanni,  che  all' ho- 
ra  fi  trouaua  in  falce,  fàluarc  lo  imperio  della  città:  & perciò  ne  man- 
dò alcuni  in  Firenze  2 chiamare  vno  che  era  tenuto  efferc  nato  de’  Ben- 
tiuogli,  che  fi  tenea  fino  all’ hora  figliuolo  di  vn  fabro,  & gli  diedero  i Bo- 
logncfi  in  mano  il  gouerno  della  città,  la  quale  fu  gouemata  da  lui  fino 
a tanto , che  Giouanni  venne  in  età  conuenienee  a potere  per  fo  fletto  regge- 
re gli  Stati  fiioi.  Et  fe  contra  quello  che  noi  habbianiodetto,  cioè  che’ 1 più 
po  tente  rimedio  contra  le  congiure , *’  c l’ amore  de’  popoli,  ci  «’opponefle  in 
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contrario,  che  Pertinace,  & AlelTandro  Mammea  furono  perle  loro  virtù 
afnati  da’popoli , non  dimeno  gli  fu  congiurato  contra , & furono  da’congiu- 
rati  vocili,  noia  queftiche  cosici  oppongono  diciamo,  che  gl’ Imperatori 
Romani  non  foloaoucano  fodisfare  a’ nobili,  & a’ popoli,  ma  anco  a’  lolda- 
ti , da’quali  fpelTo  erano  eletti  aU’impcrio  : & per  che  a’  foldati  non  fi  potca  fe 
non  col  viuere  licentiofo  lòdi  sfare  : però  eglino  non  puotero  fopportare  qud 
la  vitahoncfta,  alla  quale  Pertinace  gli  voleua  ridurre,  onde  hauendoloin 
odio,  l’vccifono  : & il  mcdcfimo  per  la  ifteffa  cagione  atiuenne  ad  AlelTan- 
dro . ma  per  tornare  onde  partimmo,  dico,  che  la  crudeltà  di  Co  fdroc  nell'vc- 
cidercil  padre  gli  partorì  apprcfib  i Tuoi  odio  grande , intanto  che  gli  conuen 
ne  fuggire  ne  luoghi  dell’imperio,  oue  fudaMauritiohumanamentc  rac- 
colto, & poi  fu  riporto  nel  Regno  : & così  ne  nacque  tra  l' Imperatore  &i 
Perii  la  pace  . Fra  quefto  mezzo  le  cofe d'Italia  erano  tuttauia  riuoltc  lòflb- 
pra  da’  Longobardi  : onde  contra  coftoro  mandò  Mauritio  con  molta  gente 
Eflarco  Smeraldo  valorofo  guerrieri  : per  la  uenuta  del  quale,  & per  una  trie- 
gua  che  all'hora  fi  fece  rifpirarono  alquanto  i Romani , ma  da  altre  calamità 
furono  torto  fòpragiunti  : percioche  cosi  fmifuratamcntc  piobbeper  tutta  Ita 
lia,che  ne  allagorono  molti  fiumi , tra  i quali  fu  il  Teuere,  che  inondò , & con 
grand’impeto  trafeorfe  il  fuo  letto,  & oltre  ciò  vi  fu  la  fame  & porte  grandifsi- 
ma, nelle  quali  calamità  per  fouucniméto  della  mifera  gente  niente  né  lafciò 
adietro  Gregorio  Magno  : & perche  niunopiù  ficuro , & migliore  rimedio  ne* 
trauagli  & affli  trioni  di  quefta  uita  è quitto  ricorrere  con  diuote  preghiere  al 
fòmmo  Dio  : perciò  Gregorio  Tanto  oltre  a’digiuni , & continue  orationi , che 
egli  faceapcr  placare  1*  ira  diiiina,  inftitui  le  Litanie  maggiori , che  fino  al  di 
d hoggi  la  chieTa  Tanta  coftuma  di  fare  ogni  anno.  Prima  che  fi  faceflcro  que- 
fte  Litanie  fan  Gregorio  conuocò  il  popolo  nella  chiefa  di  Tanta  Sabina,  & in 
tal  guiTa  ragionò  : E di  meftieri , fratelli  carifsimi , che  i flagelli  di  Dio  , che 
auanti  la  venuta  loro  doueano  temerli , fi  temano  almeno  dopo  che  fon  cotti 
parli,  & il  dolore  faccia  la  via  alla  conuerfione , & il  prcfentc  caftigo  rompa 
la  durezza  de’cuori  noftri  : percioche,  come  dice  il  Profeta , Fino  all’ anima 
è giunto  il  coltello,  eflendo  che  tutto  il  popolo  col  pugnale  dell’ira  diuinafia 
trafitto , morendo  cosìlùbito  ciafcuno , chela  malattia  non  prima  dello  im- 
peto della  morte  compare,  ma  la  morte  irtefià  alla  tardanza  del  male  ua 
auanti  : &chi  che  fiapercoflò  dal  morbo  prima  ne  uicne  uccifo , che  a peni- 
tenza pofla  ridurli,  oltre  che  morendo  confiifamente  gli  huomini  ; neri- 
mangonodi  habitatoriuotcle  caTe.  Veggono  i padri  la  morte  de’figliuoli,  a 
quali  hauendopropofto  di  lafciarc  per  heredità  i propri  j beni , cfsi  di  loro  ri- 
mangono eredi . Ciafcun  di  noi  dunque  a i pianti  della  penitenza  riuolga- 
ii  , mentre  che  auanti  che  fiamo  percolai  u*  è di  piagner  tempo , riduciamoci 
a mente  tutto  ciò  che  peccando  habbiamo  commeflb,  & quel  che  federa- 
tamente habbiamo  oprato  ficartighi  col  pianto,  & nella  maniera  , che  il 
Profetane  auuertifcc , con  le  mani  alzate  leuiamo  i cuori  nortri  al  Signore 
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Dio.Et  inalzarci  cuori  con  mani  al  Signore, non  e altro  checon  la  bontà  del- 
le onere  commuoucre  l’aflfetto  dcU’orationc  noftr  x.  Da  nel  vero, da  certame» 
alla  temenza  noftra  ardire  colui  iftelfo,  che  per  il  Profeta  efclama,  Nonvo- 
Clio  la  morte  del  peccatore, ma  che  egli  fi  conuerra,&  vtua  : niuno  per  la  gra- 
mezza de’fuoi  peccati  per  difperatione  sindebolifca,perciocheconla  pcniten 
za  di  tre  giorni  (cancellò  le  tarde  federagli  de’  intuiti  : & il  latrane  meritò 
di  hauerc  i premi  j della  vita  eterna  > nella  tftelfa  fentenza  della  morte.mutia- 
mo  dunque  gli  animi  noftri,  & diamoci  ad  intendere  di  hauere  cofeguito  qud 
che  chiediamo  : percioche  più  torto  per  lt  preghiere  fi  piega  il  giudice,  fé  del 
fuo  errore  il  reo  le  ne  corregge  : & mentre  ne  foprafta  si  fatto  fnpplicio  diamo 
opera  ad  importune  preci,  perche  quella  importunità  chea  fuolc 

difpiaccre,  certamente  allo  iftefTogiuditio  della  venta  piace . Iddio  defidera, 
chela  mifericordia  fuacol  pregare  fiarichiefta,  ne  fecondo  1 meriti  noftri  vuo- 
S egli  irarfi , pcrciòche  con  la  voce  del  Salmifta  dice  : Chiamami  nel  giorno 
della  tribulatione  tua  He  io  te  ne  libererai  magnifiche»! «\epoi.  Eglidun- 
ouc  medefimo  c teftimonio  che  defidera  concedere  mifcncordia  a quei  che  nc 
fa  cercano,  clfendo  ch’ei  dica,  che  a lui  fi  debba  neon-ere.  Per  1 che  fratelli  ca- 
rifsimi  alle  fettiforme  Litanie, (come  io  vi  inoltrerò  inchinata  la  men“  _ 1 
crime')  andianne  accioche il  giudice , che  de’falli  noftri  penfa darne  ptnedal- 
la  fentenza  della  propòfta  dannatone  lo  rimouiamo.  Hor  la  feria  quarta  al- 
anòarii  del  giorno  il  Clero  vicini  dalla  chiefa  de  fanti  Martin  Cofino  & Da- 
nnino co  i Preti  della  fefta  regione  : & tutti  gl’ Abbati  co  i Monachi  daL tcpio 
de  fanti  Martiri  Gcruafio  & Protafio  , co  i Preti  della  quarta  regione  : tutte  le 
MStfcTon,,  congrego»,  .orodaila  Chiesta, 

V nir>rr  i co  i Preti  della  prima  regione  : tutti  1 fanciulli , « le  fanciulle  aaua 

chiefa  de’fanti  Martiri  Giouanni  & Paolo  ca  i pretidclla  ragione  fecondarme- 
li laid  dalla  chiefa  di  fan»  Stefano  protomartire  coi  preti  dcllaregione 
fetrinu  • tutte  le  donne  vedoue  dal  tempio  di  fanta  Eufemia  coi  Preti  della  re 

• iTininra brutte  le  maritate  dalla  chiefa  di  fan  Clemente  Martire  co  i Pre- 
nde" f regione  terza . Vfciti  poi  che  faremo  da  ciafcuna  di  quelle  chiefe  in  co 
tal  modo^duniamod  nella  chiefa  della  beata  A/ana  fempre  Vetginc  madra 
*V,>fu  Chrifto  Signor  noftro  & con  lunghi  pianti,  fupplicando  a Dio  dei 
dl' ri iSriStemamo perdono.  Non  molto  dopo  che  turano  fatte  quelle 
S ioifi  vSe  il  fommo  Dio  dTcre  placato, & il  morbo  a poco  a poco  man 
Quale  vie  Più  cefsò  quando  nel  giorno  di  Pafqua  di  Rcfurrettionc  fan 
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cantata  quelVAntifona  nella  Chlefa  Tanta,  poco  dopo  do  fi  vide  un’agnclo  To'* 
pra  la  Mole  di  Adriano , che  riponea  la  fpada  nella  uagina,  il  che  uedendo  S. 
Gregorio, diffe  al  popolo,  che  ftelTe  di  buon’animo, perche  era  placata  l ira  d i- 
uina,  & così  fu  in  effetto  : perdochela  pelle  mancò  in  tutto , & all'  bora  qu  el 
luogo  fu  chiamato  Calici  fant’Agnelo.Ceffata  che  fu  la  pelle, ne  fu  con  mol  ta 
unione  & contento  di  tutti  eletto  Pótefice  fan  Grcgoriorpcrcioche  per  la  mo  r 
tedi  Pelagio  fecondo  era  la  Sedia  uacata  fette  meli , nel  qual  tempo  era  Ha  ta 
data  al  bnon  Gregorio  la  cura  di  rrouarc  modo  da  placare  l'ira  diu  ina.  Intan- 
to i Longobardi  elfendo  morto  Anrari  lor  Re  , ritrouandofi  in  difcordia  intor- 
no  alla  creat  ione  del  nuouo  Principe  , finalmente  in  Teodolinda  fìgliuoladi 
Garibaldo  Re  dc’Bauari.che  era  fiata  moglie  di  Antari  donna  di  fingolar  bon 
tarimifero  la  elettione,  uolendo  che  colui , ch'ella  per  marito  prendclfe  fof- 
fe  anco  Re.  Collei  prendette  Agilulfo  Duca  di  Turino  giouane  bendifpollo, 
& ualorolò.  poco  dopo  ciò  quella  donna  aiutadola  il  Pontefice  Gregorio, che 
le  fcrilTe  un  d alogo,  fu  cagione  che  i Longobardi , che  erano  /dolatri,&  di  ua- 
rieerefie  infetti, al  battefimo  & alla  uera  fede  di  Chriltoueniiléro.  intanto  era 
traMauritio  &il  Pontefice  Gregorio  nata  difeordiada  quale  pafsò  tant’ oltre, 
chei  Longobardi  mouendo  guerra  a'  Romani,  Mauritio  traile  di  Homi  certe 
Tue  genti,  accioche  non  la  difendeffero,  & con  fpefsi  doni  effortò  i Longobar- 
di ad  andar  fopra  Roma, onde  Agifulfo  che  credette  có  quella  occafione  farli 
fignoredi  tutta  Italia, ne  uenne  ben  tollo  fopra  quella  città, & con  continui  af 
falti , & danni  affliggendola, le  tenne  vn’anno  di  lungo  l’alTedio  intorno  ; in  ul 
timo  uedendo  ogni  Tua  opera  & cótinua  fatica  renderli  nana,  & che  parea  che 
con  le  continue  piogge, & crude  tcmpeflefolTero  i Romani  da  Dio  difefi  fi  par 
tì  Agilulfo  co'fuoi  Longobardi  dalTaffedlo,  & fe  ne  ritornò  nella  Gallia  Cifal- 
pina . Quanto  quella  guerra  de’Lógobardi  affliggefse  & rouinaffc  l’Italia  con 
elegante , & compafsioneuole  maniera  uiene  narrato  da  fan  Gregorio  fopra 
Ezechielle,  dicendo  : yb'ujue  luttus  afpicimus  ,-vndique gemiti  audmnu  deflrutta 
•prbes . euerfa  funt  cafra , depopulati  agri , in  folitudinem  terra  redatta  e fi . nullus  in 
agris  agricola,  pene  nullus  in  vrbe  Imbitator  remanfit  ; & tamen  paruc  bimani  gene- 
ris reliquie  adbuc  quo  tidie  & fine  ceffationc  feriuutur.  alios  in  captiuitatem  duci,alios 
detruncari,  alios  interfici  videmus . ipfam  autem,qua  aliquando  mundi  domina  videba 
tur , quali s remanferit , Roma  confpicinms , immenfis  doloribus  multiplieiter  attrita  » 
defolatione  ciuittm , incurftone  boflium , frequentia  minarum.  iam  de  illa  omnes  poten- 
tes  aboliti funt . Vbi  cairn  Senatus , vbi  iam  populus?  omnis  in  ea  dignitatum  ardo  ex- 
tinctus,  & tamen  nos  ipfos paucos,  qui  remanfimus,  adbuc  quotidic  gladij,  adirne  qno- 
t'tdie  innumera tribulationes premunt , & pofleaqnam  defeca  wit  homines , ctiam  pa - 
rietes  cadtait.  Poco  dopo  ciò  Mauritio  infieme  con  Coflanza  Tua  moglie,&  con 
trefigliuoli  mafehi,  &tre  femmine  in  Calcedone  fu  uccifo  nel  fclfagefimorer 
2o  anno  della  fila  età.  S’criuono  che  poco  prima  che  Mauritio  morilfe  fi  uedfie 
pubicamente  fu  la  piazza  di  Collantinopoli  di  mezzo  giorno  un  monaco  có 
uno  Hocco  ignudo  in  naauo, il  qualcadaltauocedicca, che  tollo  Mauritio  pe 

r irebbe 


-4X2  MAVRITIO  IMPERAT.  CV.  DEL  5S*. 

rircbbc  di  ferro . A qucfto  imperatore  fu  fatto  dare  morte  da  Foca , che  poco 
auanti  era  da  uno  efTercito  Imperiale  che  ftaua  fu  le  frontiere  dclli  Schiaui  fi- 
lmato Efsarco  prima  , & indi  a poco  Augufto  . Si  federata  opera  fece  qucll’ef 
fercito  : perche  Mauritio  effondo  auarifsimo,  gli  hauea  defraudato,  & rattcnu 
to  le  paghe . Vn  fimil  calò  hahauuto  a fuccedere  due  meli  fono , cioè  il  Mag« 
gio  pafTato  del  1 589.  al  gran  Signore  de  Turchi , i miniftri  del  quale  hauendo 
per  tre  meli  continui  rattenute  le  paghe,  & poi  anco  data  a i Giannizzeri, che 
fono  foldati  che  hanno  allaguardia  dd  Principe,  moneta  tale,  che  non  porta 
inguifa  niuna  fpendcrft  fè  non  per  molto  meno  ualore  di  quello,  che  li  fi  era 
polla  a conto,  eglino  fi  ammutinarono  contra  il  lor  Signorc,&  lo  minaccia- 
rono di  morte,  & diedero  fuoco  ad  alcune  cafe  di  Coflantinopoli  : &fc  nonfi 
prouedea  col  fare  morire  quelli, che  ad  efsi  haucano  data  fi  cattiua  moneta,  & 
col  fare  altri  rimedi  j,fi  credca  che  o eglino  harebbono  brugiata  tutta  la  ritti, 
ouero  data  la  morte  al  lor  Principe,  o fatte  amendue  quelle  co fc  inficine,  & 
peggio  ancora  perla  fetta  Turchefca  col  porre  in  rouinaqudlo  imperio,  & 
cftirparcin  tutto  la  cafa  Ottomannajma  torniamo  a Mauririo,dcl  quale  fai- 
uono  che  poco  auanti  che  moriffe  uedefTe  in  fógno  efserc  egli  con  tutta  la  fua 
ftirperouinato  da  qucfto  Foca  • Sifcriueancora  che  Mauritio  nella  fùa  morte 
nulla  altro  diccfse , faluo  quelle  parole  di  Dauid  : Iujìuses  Domine  & rcRim  efi 
indkiutn  tmon . Sotto  l'imperio  di  Mauritio  nacque  il  perfido  Maumetto,  che 
tanto  al  Chriftianefuno  nocque  poi . 
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AVENDO  Foca  Centurione  hauuto  lo  imperio 
nc  fu  fubito  da  Ciriaco  Patriarca  coronato,  & nella 
fuacoronatione  giurò  ch’egli  la  fede  cattolica  ha- 
rebbedifefa  & matenuta  feinpre,& di  ciò  ne  fcrifie 
egli  a Romani , & a Gregorio  Pontefice  prima.Ve- 
nuta  poi  ( come  fi  cofiumaua  ) la  imagine  fua , & di 
Lcontiafua  moglie  a Roma  fu  con  molti  applaufi  publicataalcle 
ro  & al  popolo  nella  chiefa  di  fan  Giouani  Latcrano,&  fu  gridato, 
Exaudi  ebrijfc  vbocf  •dugufio,  & Leontu ^tugujlp  vita . Furono  polcia  per 
ordine  di  Gregorio  ripofte  quelle  imagini  nel  palazzo  nell-’Orato 
riodifanCcfarco:Ben  tolto  poi  il  Pontefice  fcrilTe  a Foca  ragua-  • 
gliandolo  dello  fiato  d’Italia,  & chiedendogli  foccorfo , & fopra 
ciò  in  tal  maniera  gli  dilfe  :Latorem prefentium  Diaconumfeci,  & fubccleri- 
tate  tranfmitterefludui , qui  dinotarne  in  bis  partitoli  agunturjnucnto  opportuno  te 
por  e valeat  c lenenti  t vejirefuggercre.  propter  quod  rogo,vtferenitas  vcftra  piai  aurei 
inclinare  di” net ur,vt  tanto  nobis  valeat  celerius  miferer'hquàto  afjlicttonem  nollram 
verità  ex  e)ui  relatione  cognouerit.  Qualiterenim  quotidiani gladiis, ac  quanta  barba 
rorum  incurjionibus , ecce  ioni  per  trigintaquinque  annorum  longitufincm  premimi* 
niiUis  explicare  vocibw  fugieflionis  valemm.  Sedin  onnipotente  Deo  confidtmtu ,qu^ 
ca  qup  capii  confolationtifup bona perficict . Tutta  la  guerra  de  Longobardi 
fi  facca  nello  EfTarcato  & fopra  Raucnna,&SmaragdoEirarco, 
vedendo,  che  le  cofc  andauano  pelfimamente  per  lui,  a preghiere 
di  Gregorio  fe  pace  con  Agilulfo  Re  de  Longobardi,  il  quale  al 
rapacificarfi  s’indulfe,  fi  perche  haueagiàall  ira,  & lo  fdegno  fuo 
col  danneggiare  l’Italia  fodisfatto  alfai,fi  perche  vedea  che  1 pren 
dere  Raucnna  era  imprefa  difficilifsima , oltre  che  temea  del  vaio 
redi  Foca  , che nuouamcntehauea hauuto  l’imperio  :&  perche 
quella  pace  fu  cóchiufa  nel  giorno  di  S.  Geruafio,  & Protafio, voi 
fe  Gregorio  Papa , che  nella  folennc  commcmorationc  di  quelli 
martiri  la  Mclfa  fi  cominciale  dalla  commcmorationc  della  pace: 
il  che  anco  nella  Chiefa  fanta  fantamente  fi  mantiene . Scrivono 
alcuni  che  quella  non  foflc  compita  pace,  ma  tricgua  per  vn  anno 
la  quale  poi  fu  allongata  per  tre  altri  anni . intanto  il  Re  di  Perita, 
che  che  fcnefofsc  cagione,  mofsc  guerra  a’iuoghi  dell  Imperio , 


IMPERÀT.  evi.  DEL  jS*.  415 

&più  volte  vinfe  quei  Capitani,  che  Foca  gli  mando  centra  : per 
il  che  Foca  cominciò  ad  ellerne  difpregiato  & tenuto  a vile  , 
dal  che  ne  nacque  chemolti  gli  fi  ribellarono.  Laquale  ribellio- 
ne vie  più  crebbe  per  edere  Foca  auariffimo&  freddo  nelgouer- 
no.  gli  fi  ribellò  dunque Eracliano,  che  gouernaua  l’Africa , dife- 
gnando  di  darne  l’imperio  ad  Eraclio  fuo  figliuolo  . centra  collui 
Foca  tutto  caldo  d’ira  fi  mode . Fra  quello  mezzo  Cofdroe  Re  di 
Perfia  s’impatronì  della  Mefopotamia , & entrato  nella  Soria , la 
danneggiò  eftrcmamentc,  & trafeorfe  fino  a Gierufalem , & ol- 
tre a molti  altri  ne  menò  egli  prigione  Zacheria  vefcouo  di  quella 
città  perfona  molto  degna  & lanta,rubbò  anco  molte  ricche  cole, 
& fe  ne  tornò  adictro.  Dicono  che  quello  Re  toglieffc  vn  pezzo 
del  legno  della  Tanta  Croce  ritrouata  da  Elena , & ornatolo  di  prc 
tiofe  gemme  nel  Tuo  reale  feggio  il  ripofe.  non  molto  dopo  che  in 
Soria  erano  feguite  quelle  cole,  vn  certo  Prifco , che  era  il  primo 
della  corte  imperiale , ma  feguiua  la  parte  di  Eracliano,  hauendo 
fotto  colore  di  riconciliatione  fatto  venire  in  Collantinopoli  Era 
elio,  & poi  fiotto  fìnta  di  volere  ire  contra  Perii,  fatto  giungere  nc 
i liti  della  Tracia  con  grofia  armata  Eracliano,  egli  có  alcuni  Tuoi 
partegiani  vccifie  Foca  có  tutti  i Tuoi.  & così  ncll’ottauo  anno  del 
fuo  dominio  morì  quello  Principe , & con  lui  fu  vfiata  la  medefi- 
ma  crudeltà  ch’egli  con  Mauritio  & i Tuoi  hauea  vfiato  per  prima  • 
Dicono  che  Prifco  gli  tagliaflc  le  mani,&  i piedi,  & i tellicoli  an- 
cora, in  pena  di  molti  adulteri),  che  hauea  fatti.  Sotto  quello  im- 
perio Giouan  Lemigio  Tiace  Effiarco  di  Rauenna  mandato  da 
Foca,  fu  per  la  fina  molta  fiuperbia  da  Rauennati  publicamente 
veci  fio  . Sotto  il  medefimo  imperio  Cacanno  Redi  Bauiera  ne 
venne  in  Italia,  & la  contrada  del  Fri  uoli,  danneggiò  fominamcn 
te, «Seda  ogni  banda  pofiealTedioairilleira  città  del  Friuoli,la  qua 
le  dalla  rouina  d’Aquileia  in  poi  era  la  prima  di  tutto  quel  paefie. 
Nonhauerebbe  egli  potuto  prendere  quella  citrà,pcrcioche  era 
forte  afsai,  & ©Rinatamente  fi  difendeua  , fe  Romilda , moglie 
già  di  Gifolfo  Duca  di  quelle  contrade  noi  vedea  da  vn’alta  torre, 
& di  lui  nons’innamoraua:  il  quale  amore  fu  caufia,  che  ella  gli 
mandalTcadofFerireIacitrà,s’cgIilc  promctteadi  prenderla  per 
moglie,  premile  Cacanno  quanto  la  donna  chiedea , onde  hebbe 

Hhh  la  città 
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la  città»  nella  quale  entrato  che  fu  per  mantenere  la  prometta  fi 
giacque  vna  notte  con  Romilda , & poi  la  diede  in  potere  di  dodi 
ci  Tuoi  robufti  faldati,  acciocheallefue  sfrenate  voglie  fadisfa- 
■celTcro , fubito  dopo  cicf  Iafece  morire  fi  Afa  in  vn  palo . la  città  fu 
facchcggiata  & arfa,&  fpianara  in  modo, che  non  fi  fa  hoggi  douc 
ellalifofle.  Alcuni  dicono  che  fofsc  quella,  che  hoggi  chia  . 
manoCiùidale,  che  è nella  falda  delle  Alpi,  prelsoal 
Nati  fan  e : altri  che  fofse  quella,  che  bora  Giulio 
fi  dice.  Cacanno  vedendo  il  grande  apparec 

chioche  contr-a  di  luiin  Pauia  faccua-  . * 

no  i Longobardi , tutto  carico  di 
i - l ricchiflima  preda , d’ Ita- 

lia fa  ne  vfaì  fubito. 
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R A C L I O fu  figliuolo  di  Eracliano  che  fece  dar  morte 
a Foca , & ne  condufle  quello  fuo  figliuolo  all’  imperio , tc 
fece,  che  da  Sergio  Patriarca  di  Colìatinopoli  ne  fofse  folcii 
nemente  incoronato . Egli  da  principio  diede  molta  fpcran 
za  di  riufeire  iauio  principe,  percioche  molte  colè  dcll’impe 
rio , che  erano  lolfopra , riordinò,  & a conucneuoli  termi- 
ni ridulfe;  mapoiagliotij,  Scapiaceri , & a viti  j , chcda 
quelli  nafeono , dandoli  in  preda , ne  pofe  le  cofe  dell’  imperio  in  molto  di- 
(ordinc  : percioche  Cofdroe  Redi  Perfia,  che  la  poltrona  vita  di  collui  in- 
tefe,  fi  molTe,  non  oliarne  la  pace , che  con  Foca  fatta  hauea , a largii  guer- 
ra ; onde  entrando  nella  Soria  tutta  al  fuo  regno  la  lottomifc , indi  poi  le  nc 
pafsò  nell'Egitto,  & ne  cóquillò  Aldfandria>nc  contento  di  quello  le  ne  aqdò 
con  molto  furore  in  Africa,ne  trouandoui  chi  gli  oftafle  con  molta  ageuolez- 
za  ne  dittarne  patrone.  qirhìi poi lafciatc , oueril bifogno chicdca  buone cu- 
ftodie,  in  Alexandria  volle  ritornare  . Intendendo  Eraclio  quelle  tante  vit- 
torie , & nobili  conquidi  diColdròe  gli  mandò  a chiedere  pace:  il  Re  Per- 
dano ch’era  Barbaro,  Stpcr  jprofperi  fuccefsi  ki fuperbito aliai,  gliri/polc 
che  egli  non volcua  ingoili.  niuna'cqufeco  pacificarli V le  ei  non  rinegaua 
Chrillo,  &al  culro degl’ Idoli  G dauaiu  preda . Quella  fiera,  fuperba,  & be- 
ll ialc  rifpofta  fe  rifentire  dalfotiofo  lònno , Se  dalla  fu  a dapocaggine  Eraclio , 
Sene  andò  in  perlbnaàritrouare  quello  Re  nemico,  che  all'hora  in  Azoto  eie 
tàdi  Soria  dimoraua  , ma  prima  eh' ei  a cotale  imprefa  s incaminalfe , di- 
chiarò Collantino  fuo  figliuolo  Cefarc  y & compagno  pello  imperio , & per- 
che era  giouanerfo, gli  diede  per  configgerò  il. patriarca  Sergio . Cofdroe  vdi- 
ta  la  uenuta  di  Eraclio , fe  ne  fuggì  nella  Mefcipo&mia , Segui  auanti  Era- 
elio  , & perii  viàggio  riprefe  molte  città,  & venendo  appresoli  fiume  Sarao- 
ue  a fatto  d’arme  conSalberp  valorolo  Capitano  di  Cofdroe  fio  vinfe.  po- 
codopo  ciòvinfe  anco  Eraclio  Saim  pur  Capitano  di  Cofdroe,  &daluiin 
lnogodì  Salbcro,  che  per  la  perdita  fatta,  hauea  prinato  dell ’vfficio , era  fia- 
to riporto  . Hcbbe  Eraclio  vittoria  di  queftp  Saim  miracolofamente  : percio- 
che rilcndo  traefsi  durata  la  battaglia  dal  cominciare  fin  quali  al  finire  del 
giorno , & eflendo  la  vittoria  in  mano  de  perii , Eraclio  ricorfc  ( fi  come  con- 
tinuamente in  quella  guerra  /atto  hauea)  all’aiuto  diuino , & ecco  che  in  va 
/ubico  venne  vna  orribile  procella  di  acqua  inilla  con  grandine  , che  eoa 
tanto  impeto  andò  a ferire  nel  volto  de’  Perii , che  tolto  loro  il  vedere,  gli 
fe  volgerle  fpallc , & fuggirfene , ma  da’noftri in  maniera  furono  feguiti,  che 
pocolor  gioii©  quefhfuga , perciochcla  maggiorparce  d’ efsifurono  morti , 

& fatti 
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le  fatti  prigioni . Seguì  alianti  Eraclio  liero  la  Tua  vittoria, te  moki  luochi  an- 
dò profperaniente  ricuperando  . Il  Re  nemico  fe  bene  Iutieri  fatra  fi  gran 
perdita  di  gente  , di  terre , & di  robbe,  non  dimeno  non  perde  punto  di  ani- 
mo, però  fatto  vn  nuouo  clfercito  il  maggiore,  che  mai  luiicllc  canato  di 
Perfia,  lo  mandò  fotto  la  guida  di  vn  Tuo  Capitano  chiamato  Razarcne  ad 
affrontarli  co’  noftri , da’ quali  fu  vinto , & morto  con  molte  migliaia  de' fuoi, 
li  con  perdita  di  vintilètte  bandiere: il  Re  Cofdroe  vedendo  tata  rouina  lafciò 
la  Mcfopotamia , & fi  ritirò  più  a dentro  nel  fuo  regno  di  Perfia  , le  dichiarò 
Mcdarfe  fuo  fecondo  figliuolo  compagno  nel  rcgno:di  che  fe  ne  fdegnò  in  ma 
niera  Siroefuo  primo  genito  , chefecreramenteconuennccon  Eiadio,  pro- 
mettendo di  dargli  in  mano  il  padre, Jt  il  fratello, & il  teforo  regio , « egli  in  pa 
ce  lo  volca  lafciare  nel  fuo  regno . accontenti  Eraclio , le  diede  a Siroe  le  gen- 
ti eh’  ei  volle  per  fare  leffetto . Cofdroe  fàpendo  quanto  era  am  no  nel  regno 
quello  fuo  ribelle  figliuolo , vdita  che  hebbe  la  fila  venuta , lì  pofe  in  fuga,  ma 
fu  lopragiunto  dalle  genti,  che  gli  mandò  il  figliuolo  dietro,  & infiemeeoa 
Medarfelti  prdò,&  indi  a poco  amendue  furono  morti,  le  così  Eraclio  ri- 
hebbe  quanto  da  Cofdroegli  era  flato  tolto , &hora  ricuperò  anco  quel  le- 
gno della  fanta  Croce , che  già  gli  era  dato  rubbato  da  perii ani , le  fece  con- 
cfsivna  (bienne  pace  : & quello  fu  nel  decimofedo  anno  del  fuo  imperio,  8c 
nel  nono  della  guerra , eh’ egli  hauea  fatto  con  quelle  genti.  Ritornandote- 
ne poi  Eraclio  indietro  riportò  con  gran  folennità  il  fanto  legno  della  Cro- 
ce al  Monte  Caluario,  di  dotte  Io  hauea  giàleuato  Cofdroe.  Miracolofa  co- 
fa  fu  quella,  chefucceflc  ad  Eradio  quando  con  quello  Santo  Legno  fopra 
le  (palle  vfcì  di  Gicrufalcmme  per  riporlo  nd  detto  monte  : percioche  nel  vo- 
lere vfcircddla  città,  Ir trouò  immobile,  di  cheegli,  & gli  altri  tutti  rima- 
fero  attoniti  : ma  dicendo  il  Patriarca , che  vi  fi  trouaua  prefente , che  Chri- 
fto  nollro  Signore  mentre  fu  i fanti  humeri  quella  croce  portaua,  non  era 
ornato  di  gemme,  ne  con  pompa  veftito  come  era  Eraclio,  il  quale  moffo 
dalle  parole  del  Patriarca,  fi  leuò  gli  ornamenti  di  doflfo  , le  fi  difcalzò 
Se  tutto  humile  pafsòauanti  fenzafentire  più  cofa  alcuna  che  lo  fermalTei 
li daqud  tempo  poi  ha  la  Chiefafànta,  lotto  titolo  della  Effaltatione  del- 
la Croce,  celebrato  fempre  quel  giorno,  nd  quale  fu  quello  fanto  Legno 
da  Eradio  nd  monte  ripollo  . Èffendo  poi  ritornato  Eraclio  in  Codan- 
xinopoli  fi  diede  in  tutto  a’  piaceri , & adifoneda  vita,  &a  fuafione  diPir 
to  Patriarca  di  Codantinopoli  , &di  Ciro  Vefcouo  di  Aleffandria  ndla 
- £refiade’  Monoteliti  trafeorfe  ; ma  egli  poi  da  quello  errore  li  diilolfe,  fc 
alla  verità  cattolica  fe  ritorno  per  le  ammonitioni  di  Onorio  Pontefice , 
che  (òpra  tal  materia  caldamente  gli  fcrifse,  &nc  confinò  nell’ Africa  quei 
due  federati  Prelati , che  di  Erefia  gli  haueano  macchiato  l' animo  : & non  lo 
lo  di  efserc  (lato  eretico, & di  efserfi  dato  in  preda  alle  voluttà  vicn  riprefo  Era 
clio,tna  egli  è anco  giallamente  imputato  di  hauerc  aliai  agl'indouini  preda 
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to  orecchie , & di  haucre  voluta  prendere  per  moglie  A/artina  /ha  nipote, o co 
me  altri  vogliono,  figliaflxa.  Egli  morì  finalmente  quello  Imperatore  nel  tri- 
gefimo  anno  del  fuoimpcriorA  la  fila  infirmiti  fu  idropefia congiunta  có  pria 
pifimo,  che  era  un  male,chegli  tenca  Tempre  in  guifa  cale  la  verga  tcfà>che  nò 
porca  orinare  già  mai  che  non  fi  fpru  zzare  di  orina  il  volto,  onde  era  mellieri 
in  quel  tempo  porli  vna  rauolctta  auanti  al  vifo.  Sotto  l’imperio  di  Eraclio  vii" 
fe,&publico  la  Tua  pellifera, & pazza  legge  Maometto  a Saraceni  popoli  del- 
l’Arabia, così  detti,  comevogliono  alcuni,  da  Sarra  moglie  legitima di  Àbra- 
mo, onero  come  altri  dicono, da  Saraco,  luogo  apopoli  Nabatei  vicino . Scri- 
uono  che  quello  Maometto  nell  Arabia  affai  vilmente  nafi'cfic,&  che  s’cfTcrci 
talk  per  vn  pezzoin  condurre  co  CamelIi(comecoftumano  gli  Arabi)  lemer 
cantie;  & che  clTendofi  infino  da’primi  anni  alle  rapine  auczzo,  & fattoli  p i 
vna  compagnia  di  federati  fi  diede  all’aperta  al  rubbarc  : & così  cominciò  ad 
acquillar  nome:prtnc!ettc  poi  vna  vedoua  donna  ricca  per  moglie, & pian  pia 
no  Icminòla  fua  legge,  & la  feriflend  fuo  Alcorano.  Morì  quello  Maometto 
nel  quadragefimo  anno  della  fua  età  di  veleno  cheda’fuoimcdcfimili  fu  dato, 

& fino  al  di  d’hoggi  nella  Mecca  città  di  Arabia  fi  vede  il  fuo  fepolchro,U  qua 
le  da  quella  ftolta  gente  è vifitato  & riuerito. 
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Eli  ISSI  M AMENTE,  & in  quello  cafo  con  molta  pie 
ti  difsevn  Poeta  Tofcano,  chefcglihuomini  drittamente 
oprare  volcfsino  a quello  prendere  & pofsederc  fi  doucreb- 
bonodifporre,  che  colui  gli  donafse,  che  (biodo  che  gli  fa 
bifogno  conofcc , & li  può  dare:  pcrciòchc  niuna  cola  fi 
troua,  che  con  pieno  auucdimento,fi  come  ficura  da  fortn - 
nofi  cafi  da’viuenti  fi  pofsa  eleggere , onde  molti  ellimando 
fèefsi  ricchi  diucnifserofcnzafollecitudine,&ficuri  potere  viuere, quello  non 
(blamente  a Dioaddimandarono,  ma  (bllecitamcnte,  non  ricalando  alcuna 
fatica,  o pericolo  di  acquiltarlo  cercarono;  & come  che  loro  venifse  fatto  tro- 
ll arono  , cty  per  vaghezza  di  cosi  ampia  hereditigli  vccilbno  ;i  quali  auanti 
che  arricchiti  fofsero  amauano  la  vita  loro,  molti  furono,  che  la  forza  corpo- 
rale, & la  bellezza  con  appetito  ardenti/simo  defiderarono,nc  prima  di  hauc 
re  male  dcfidcrato  fi  auuidero  , ch’cfsi  quelle  co  (è  loro  di  morte , o di  dolorofa 
«ita  cagione  prouaronoraltri  ambirono  di  falire  all’altezza  de’  regni  in  quelli 
(omnia  felicità  efsere  credendo, lenzaleinfinite  (bllecitudini,  & paure,  di  che 
piena  la  uiddero, conobbero  non  fenza  la  morte  loro, che  nell'  oro  alle  menfe 
reali  fi  beueail  uelcno,&  col  ferro  ancora  fi  pcrcoteuano,  &uccideuano  iprin 
cipi.  Quello  appunto  auuenne  a Loftantino  terzo  figliuolo  di  Eraclio  ,& di 
Fabia  Eudofsia  fua  prima  moglie, & ad  Eracleone  figliuolo  pure  di  Eralio  , 8c 
di  Martina: pciochc  il  primo  di  quelli  due  un’anno  dopo  che  per  la  morte  del 
padre  rimale  patrone  dell’imperio, morì  di  vcleno,chepcr  opra  di  Martina  fua 
matregna  li  fu  dato,péfando  in  quella  guifa  di  dame  ad  Eracleone  fiio  figliolo 
Vimperio.il  fecondo, cioè  quello  Eracleone infieme  con  Martina  fua  madre  in 
capo  di  due  anni, che  ne  haucahauralagrìidczzaimperiale,pcr  liloro  cattiui 
portamenti, & perche?  origine  della  morte  di  Collantino  fi  feppc,  furono  a fu 
ria  di  popolo  prefi  , & priui  dell'imperio  , & confinati  amendue , efsendo  pri- 
ma alla  donna  tagliata  la  lingua,  acciòche  con  l’arte  del  dire,  nella  quale  ella 
ualcua  molto, non  commouefse  i popoli,  ad  £radeone,che  era  fanciullo  di  do 
dici  anni  tagliarono  il  nafo,  acciochela  vaghezza  del  fuo  uolto,ch’erà grande 
non  moucfse  a pietà  altrui.  II  Patriarca  Pirro  che  dopo  la  morte  di  Eraclio  era 
tornato  dall'cfsilioin  Coftantinopoli.St  fi  era  perafeendere  a nuoue grandez- 
ze inficine  con  Martina  oprato  nella  morte  di  Collantino  fu  in  quello  tumul- 
to populare  prefo,&  fatto  pubicamente  morire. 
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OSTANTINO  figliuolo  di  Eraclio  lafciò  vn  figliuolo 
nomato  Coftamo,  che  dopo  cheEraclcone  fu  difcacciato, 
dal  Senato  Coflantinopolitano  ne  ottenne  fubito  lo  im- 
perio. Fu  egli  empio  & auaro  affai,  intanto  ch’effendone  con 
graffa  armata  venuto  a Roma,  per  ritorre  l’Italia  da'  Longo- 
ni bardi  con  l’occafione  della  difeordia ch’era  tra  loro,  egli  ralle 
a Romani  quanto  di  buono,  &di  bello, in  marmo,  & in 
metallo  haueano . Egli  leuò  via  in  fino  alle  tegole  di  bronzo  che  coprìuano  il 
Panteonc  : in  lèmma  egli  pofe  quali  a facco  quella  Città  & la  tratto  con  ani- 
mo & opere  inimicifsime , fe  bene  egli  & dal  Pontefice  , & dal  Clero , & da  gli 
altri  che  li  andarono  incontra  fin  fuor  di  Roma  era  flato  riceuuto  con  ogni  for 
tp  di  amicheuoleaccoglienza,&  apparato  regio.  Vogliono  che  in  dodici  giorni 
che  Collanzo  dimoraflè  in  Roma  toglieffe  più  ornamenti  che  in  dugento  cin- 
quant’otto  anni  non  haueano  fatto  i Barbari . Tutte  quelle  cole  ch'ci  rubbò  a 
Roma  fece  condurre  full’armatafua  ch’era  già  venuta  preflò  ad  Oftia,&  fe  tra- 
sportare in  Sicilia, ouc egli  fe  nepafsòanco.  La  medefima  auaritia  moflrò 
quello  Imperatore  prima  che  veniffe  a Roma  in  Luceria, ch’cffcndo  egli  venuto 
con  le  armi  Sopra  elfa  non  fece  molta  renitenza,  Sperando  nella  clemenza  fua, 
mal’auaro  Principe  che  alla  preda  era  tutto  intento,  appunto  come  folle  Ra- 
ta vna  nemica  città  de’  Barbari  la  faccheggiò, &vifparfcvn  mar  di  Sàngue  &vi 
attaccò  fuoco,&lapofeda  fondamenti  a terra:  per  ciò  Matcrachelo  esempio 
di  Luceria  hebbe  auanti  a gli  occhi  lì  difefe  oflinatamente,  onde  Collanzo  de- 
fperato  di  prenderla,  ne  pafsò  fopra  Beneucnto,  & lo ftrinfb  con  graue  afledi  o» 
ma  in  vano  : percioche  il  valorofo  giouane  Romoaldo  che  ne  era  Duca  il  difefe 
valorofamcnte  : Venendo  poi  a quello  Duca  foccorlò , Collanzo  fi  leuò  dallo 
a (Tedio, & s’inuiò  ver  fo  Napoli, & nel  pafTare  del  fiume  Calori  hebbe  da’  nemici 
molto  dano,Saburro  anco  Tuo  Capitano  fu  apprelTo  Gaeta  pur  da'Longobardi 
rotto,  & de’  Aioi Soldati  fatta  gran  flrage.  Eflendo  poi  Collanzo  (come  hab- 
biamo  detto  ) venuto  a Roma,&  indi  andatone  in  Sicilia , fi  diede  a viuere  vita 
licentiofa,  & trilla,  & in  Tei  anni  che  vi  dimorò  non  fece  mai  altro  chefpogliare 
auarifsimamcnre  Mòla,  & altri  luoghi,  onde  & dalla  Sicilia,  & dalle  altre  città 
d’Italia,  ch’erano  foggette  al  Tuo  imperio , raccolte  infinito  teforo . Per  quefla 
fua  cllrcma  auaritia  & empietà  eflendo  venuto  in  odio  a tutti,  ne  fu  da’  Tuoi 
medefimi  in  Siracufa  in  vn  bagno  vccilò,  hauendo  ventifettc  anni  tenuto  lo 
Imperio . 
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E 1 anni  & pochi  me  fi  più  prima  eh  e Co  flambo  morìffe,  cioè  appuri^ 
to  quando  egli  fi  mife  in  a/Jetto  per  venir fenc  in  Italia , dechiaro  *Ait 
guflo,  ó'fto  compagno  nello  Imperio  Cefìantinofuo  figliuolo,  onde 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  ne  hebbe  egli  intieramente  la  bacchetta 
Imperiale. Vocodopoxiò  Coflantino  fe  ne  venne  in  Sicilia  contro  vn 
Miffeffo fidato  di  ^Armenia  eh' era  della  morte  di  Cuflangp  flato  ca- 
li fauore  de  faldati,  da  cui  era  amato  affai  fi  ne  hauea  tirannicamen- 
te prefo  lo  Imperio . Vmfe  ben  follo  Coflantino  queflo  nemico,& lofe  morire  : percio- 
tbc  iflioi  pentiti  di  hauerli  dato  lo  imperio  gli  fi  ribellarono . Fatto  ciò  egli  fe  nc  tomi 
in  CoflantinopoH , portando  feco  tutti  quei  ornamenti  che  hauea  fuo  patre  in  Siracttfa 
condotti . Scriuòno  che  ejendofine  ritornato  in  CoflantinopoH  con  la  barba,  ferrea  la  qua 
le  per  ejfcre  afidi  giouanetto  partito  ne  era,  ne  hebbe  il  cognome  di  Vagonolo,  percioche 
cofii  Greci  dicono  quello  che  noi  barbato  diciamo.  ^Alcuni  vogliono  che  quei  ornamenti 
di  Siracufagli  rubbafjero  i Sarac  ini,  quando  hauendo  poflo  infieme  vna  groffa  armata  per 
paffame  fopra  la  Tracia , intendendo  che  Miffejfo  era  da  fuoi  Rato  vccijò  & che  Coflan- 
tino era  occupato  in  CoflantinopoH, Ce  ne  vennero  in  Sicilia, & ritrou  vidouilc genti delh 
imperio  difordinate  ne  prefero  in  vn  batter  di  occhi  Siracufa,&  molti  altri  luoghi  dell  I/o 
la,  & finga  farui  molta  dimora  fenc  ritornarono  carichi  di  preda  in  jllcffandria . Quefli 
Sardeini  poi  furono  nel  decimo  anno  del  fuo  imperio  vinti  da  Coflantino  & forcati  a chic 
dere  pace , la  quale  ottennero  col  farfit  alla  Corona  imperiale  tributati]  di  tre  mila  Hbrc 
d'oro  l' anno, & di  tre  mila  ferui  di  lo>o,&  caualli . H tucano  quefli  Sor  acini  per  alquan- 
ti anni  adietro  con  le  loro  armate  travagliato  le  rudere  iell\Afiu,&  della  Grecia , & ha- 
uendo prefo  Cegico  ne  trafeorreuano  ognanno  fin  prcjfo  C'  flantinopoli.  Furono  quefli 
Barbari  vinci  in  mar  e da  Capitani  dello  Imperio  con  certi  fuochi  artificiali  ritrouati  da 
vn  certo  Gatlinico  da  Cliopoli  di  Soria , & dopo  ciò  facendo  efii  vn  grande  cjf creilo  per 
terra  furono  vinci  nella  Soria,& ne  perirono  di  loro  trenta  mila,  & all  Itera  fecero  la  pa 
te  con  Coflantino  con  leconditiontchc  habliamo  di  fopra  dette  noi . Si  pacificò  anco  Co - 
Ramino  co'  Bulgari  popoli  della  Sciria , che  ne  erano  con  molta  fiata  entrati  nella  T ra- 
da , & cffcndogfi  efio  andato  incentra  con  groffo  effercito,  vi  fece  nella  Mcfia  fipcrh- 
re  con  loro  vn  gran  fatto  danne,  nel  quale  effenào  vinto,  & fuggendo fine,  li  fu  contra 
ogni  douerc,&  fuor  del  credere  bumano  dancmici  corfo  dietro,a  chiedergli  pace  da  qua - 
[ egli  coneeffe  loro  ben  volentieri  & prefi  ',  & fu  tra  effi  poflo  queflo patto, eh’ i Bulgari 
la  Mrfìa  inferiore  prefo  al  Danubio  pofla  fi  pofjedejfero.  quefla  contrada  fu  da  loropo- 
feia  Bulgaria  detta,  il  qual  nome  fino  aldid'hoggi  riùenc.lfon  pafsà  gran  tempo  dopo , 
che  fu  coucbiufa  quefla  pace^to  Bulgari,che  lo  Imperatore  Coflantino  morì , battendo 
quattordici  anni  retto  lo  imperio.  Vien  riprefo  tpteflo  prem  ipc,  che  per  timore  che  non 
li  foffe  tolto  il  fuo  dominio  fice  fe  ne  primi  giorni  cioè  fu  aflonto  alla  gradegga  imperia- 
le tagliare  il  na fi  a due  fui  fra:  dii  minori,&  torli  la  vita  ancora  :per  il  reflo  fu  poi  prin- 
cipe di  grande  a/iimo,o'  di  laudinoli  coflumi.  Sotto  U fuo  imperio  fi  celebrò  in  Coflanti- 
nop  li  vn  concilio  generale , di  cui  nelle  vice  de  pontefici  ne  babbiamo  detto  quanto  nè. 
parato  ncce Jorio,  onde  fari  bbe  difiuerchio  bora  dime  altro. 
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raccolto,  che  gli  diede  indi  apochi  giorni  vnafua  figliuola  per 
moglie  con  fperanza  di  doucrlo  aitare  a ricuperare  il  perduto  im- 
perio . Di  tutto  ciò  ne  giunfe  la  nuoua  a Tiberio,  onde  egli  col  vo- 
lere donare  grofla  fomma  d’oro  a Cacanno  fe  gli  daua  Giuftiniano 
in  mano,  cercò  di  rompere  quello  difegno . Giuftiniano  che  ftaua 
co  gli  occhi  aperti  & ogni  cofa  temeua , come  fanno  quelli  che  da 
fpelle  & graui  calamità  fon  trafitti,  s’auide  di  quanto  ordiua  Tibe- 
rio, & come  quella  tela  era  anco  riceuuta  & aiutata  da  fuo  fuocero 
per  vna  fete  ingorda  che  hauea  dell’oro  che  li  veni ua  offerto,  per 
tanto  egli  fe  ne  fuggì  nuouamente  a Trebellio  Re  de’  Bulgari, col- 
l'aiuto de’  quali  fu  nello  imperio  di  Coftantinopoli  ripofto , & a 
dare  compimento  a quell’opera  non  vi  fu  molta  fatica:  percioche 
eraTiberioda  quei  popoli  odiato  alfai . Hor  Giuftiniano  ricupe- 
rata la  fua  imperiale  grandezza,  fece  infiemcconLeontioch’era 
ancor  prigione  morire  Tiberio, & tolfc  anco  a molti  fuoi  nemici  la 
vita,&  vn  gran  numero  ne  pofe  prigione,  & ogni  volta  che  col  fof- 
fiarfì  del  nafo  della  fua  difgratia  lì  ricordaua  ne  faceua  morire  vno. 
Perfeguitò  poi  ogn’altro , in  qualunque  luogo  lì  fofle , che  gli  era 
nelle  fue  calamità  flato  contrario:  & perche, come  dicemmo, quel- 
li di  Cerfona , oue  egli  era  confinato  a richiefta  di  T iberio  il  vole- 
uano  vccidere,  egli  mandò  contra  coftorodue  fuoi  Capitani  con 
grolfo  numero  di  genti  : i quali  (come  fcriuono  alcuni)  da  fanciul- 
li,&  donne  in  fuori, tutto  il  popolo  vccifono,in  maniera  che  crude 
liifimo  lì  moftrò  egli  : ne  contento  di  quello  vitioche  ingratilfimo 
volle  anco  inoltrarli  : percioche  guerreggiò  ingiuftamenre  contra 
il  Re  de'  Baueri  che  con  tanta  Immanità  l’hauea  nella  fuga  raccol- 
to, & con  tanta  prontezza , & con  lì  gran  opera  lo  hauea  ripofto 
nello  imperio  ; ma  in  vn  fattod’armi  che  lì  fece  fu  il  maluagio  vin- 
to & rifpinto  indietro . Poco  dopo  ciò  mandò  egli  vn’armata  con- 
tra il  popolo  di  Cerfona , ilquale  cflendo  fdegnato  feco  per  l’vcci- 
lione,  ch’egli  (come  di  fopra  dicemmo  ) vi  hauea  fatta , lì  volgea  a 
fauorire  vn  certo  Filippico,  che  già  da  Tiberio  era  flato  confinato 
in  Ponto  per  timore  di  vn  fogno,  di  cui  Giuftiniano  anco  temea. 
Ma  fe  cinque  e fei  anni  auanti  hauea  Giuftiniano  fatti  morire  tut- 
ti quei  del  popolo  di  Cerfona  da  fanciulli  & donne  in  fuori,com’è: 
polfibile  eli  hora  quello  popolo  fofle  di  valore  & forza  alcuna  & 
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fauorire  Filippico  contra  Giuftiniano?  ne  poflìamo  dire  che  vi 
fofTe  tanto  tempo  di  mezzo  che  quei  fanciulli  folTero  venuti  ad 
età  tale  che  haueftero  potuto  fare  cotanti  ftrepitiidiremo  forfè  che 
le  donne  di  huominiftranicrihaucndo  riempiuta  la  città , elfi  fe- 
cero poi  fi  fatti  romori?ma  ne  anco  quello  par  verifimile,  per- 
cioqhe  coftoro  non  poteuano  contra Giuftiniano  haucre  fdegno 
alcuno  : percioche  l’vccifionc  fatta  di  quel  popolo  non  hauea  offe- 
fo  loro  ; ma  a queilo  fi  potrebbe  rifpondere  che  le  donne  fpinfero 
i loro  mariti  a vendicare  la  morte  de’  paflati  parenti  loro . Hor  co- 
munque fi  fofic  i Capitani  dell' Armata  di  Giuftiniano  fubito  che 
giunfcro  al  cofpetto  del  nemico, che  fi  era  meftò  in  ordine  con  mol  : 
ta  gente  per  difenderli,  voltarono  bandiera,&  la  parte  di  Filippico 
tollero, & con  lui  vcrfoCoftantinopoli  contra  Giuftiniano  s’iqca- 
minarono,&  clfcndo  egli  con  quelle  genti  che  in  fretta  puote  ricor 
re,  vfeito  contra  dodici  miglia  longi  dalia  Città,  fece  fatto  d’arme, 

& vi  fu  vinto  & inficine  con  Tiberio  fuo  figliuolo  fu  vccifo,hauen- 
do  retto  lo  imperio  fei  anni  dopò  che  col  fauore  de’  Bulgari  ricupe 
rato  lo  hauea, & dieci  anni  prima.  Piacque  a Filippico  di  mandare 
fubito  la  tefta  di  Giuftiniano  aRoma, forfè  per  dare  noia,&  fpauen 
to  a’  Romani  che  lo  haueano  fauorito . A prieghi  di  quello  Impe- 
ratore nc  andò  Coftantino  Papa  in  Coftantinopoli,&  vi  fu  riceuu- 
to  con  grandifsima  pompa  : & perche  in  quelle  bande  non  fi  erano 
mai  veduti  due  fi  gran  Principi  inficine  trouarfi,&  abboccarfi,però 
il  concorfo  delle  genti  d’ogni  intorno  fu  copiofo  & marauigliofo. 

Lo  Imperatore  s’inginocchiò  auanti  al  Pontefice , & inginocchio- 
ni  li  baciò  il  piede  : &difcorfo  poi  a lungo  inficine  delle  cofe  dello 
Imperio, & della  Chiefa  Santa,  il  Papa  il  pregò  molto  a volerli  rap  . 
pacificare  con Filippico,manonvoIendodiciòintcndere  parola 
Giuftiniano , il  Papa  fe  inuiò  alla  volta  di  Roma,  & Giuftiniano  le 
incarnino  contra  quello  nemico , dacuicgliinfiemc  con  Tiberio 
fuo  figliuolo  fu  ( come  noi  habbiamo  detto  ) miferamente  vccifo , 
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nobile.  & Capitano  valorofo,  da  Giuftiniano  coti-  T 
traiSaracini  fu  mandato  con  buono  efferato,  ma 
venendo  in  folpitione  di  ambire  & procurare  Io  im 
perio  fu  pollo  dal  medelìmo  Giuftiniano  prigione, 
& renutoui  due  annijlibcraro  poi, coll’aiuto  del  f*a 
triarcaGallinico,& della  plebe Coftantinopolitana  nehebbe  lo 
imperio  , facendo  a Giuftiniano  il  gioco  che  habbiamo  detto. 
Mandò  quello  Imperatore  contra  i Saracini  che  fi  Iiaueano  occupa 
ta  l’Africa  vn  certo  Giouanni  guerrieri  di  gran  valore , & pruden- 
za militare,  ilquale  ben  collo  dalla  maggior  parte  di  quella  pro- 
uincia  difcacciò  quelli  barbari  ; ma  bisognandogli,  accioche  egli- 
no nuouamente  non  dettero  volta  a prenderne  nuoua  tenuta.  Toc» 
corfo  d’altre  genti , & tardando  piu  del  conuencuole  Leontio  a 
mandarglicle,egli  Jafciò  in  fuo  luogo  nell’ Africa  Tiberio  pur  huo 
mo  nelle  armi  di  molto  conto,  &fe  ne  venne  in  Collantinopo* 
li 'per  Sollecitare  Leontio  a mandare  ^1  detto  foccorfo  , ilquale 
tardando  nondimpry?  affai  ad  andare  ; le  -genti  dell’Africa  che  ciò 
afpettauano,ne  prendemmo  della  tardanza  affai  Sdegno  : pcrilche 
eglino  falutarono  Tiberio  Augullo , il  quale  ben  tolto  che  a tanta 
grandezza  fi  vide  giunto,  imbarcò  il  fuo  cfferciro , & ne  nauigò  in 
Coftantinopoli,  & venendo  alle  armi  con  Leontio  il  vinfe , & ha* 
uendolo  in  fuo  potere  gli  tagliò  ilnafo,  & il  pofe  in  vna  ofeura  pi  i 
gione,  di  doue  (come  habbiamo  detto  di  Sopra  ) fu  tratto  da  Giudi 
ciano  ,&  pubicamente  fami  morire,  hauendo  tre  anni  tenutolo 
Imperio. 
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H I fo(Te  Se  in  che  guifa  Tiberio , che  anco  Abfìma- 
ro  volle  chiamarli,  hauefle  Io  imperio  nella  vita  di 
Leontiolìamo  (lati  corretti  a dirlo,  hora  diciamo 
ch’egli  fece  morire  vn  gran  numero  di  coloro  che 
al  Tuo  principato  gli  pareano  contrari),  ma  poi  ad 
elfo  anco  da  Giultiniano.quand©  ricoperòlo  irape 
rio,  fu  data  publicamenre  morte  nel  fettimo  anno  della  fua  gran- 
dezza imperiale  ; & per  maggiore  vergogna,  & dolore  fuo , fu  egli 
infìeme  con  Leontio  legato , 8c  da’  piedi  di  Giuftiniano,che  fede* 
in  vn  feggio  fublimc, furono  amendue  calpcftrati.Ficrofpcttacolo 
nel  vcro,&  dignifsitno  di  fare  attonito  chiunque  il  miraua  : poiché 
in  vn  tratto  lì  vedeano  tre  Imperatori , l’vno  cioè  Gi  ultimano , coi 
nafo  Se  co  gl’orecchi  tronchi;  gli  altri  due  cioè  Lcontio,&  Tiberio 
legati , calpeftrati,&  da’  carnerici,che  per  prima  erano  ftati  lor  fer- 
iti , farti  morire  miferamente:  & quel  chefacea  anco  ftupefare  cia- 
feuno  era  il  vedere  colui,  che  l’altro  hicri  era  in  vile  chilo,  hoggi 
federe  infeggio  reale. 
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H6>  m*ppico  cv.  imp.  del  rts.' 


OSI  Tiberio  alle  pazzie  de  grindouini,&  alle  vani», 
tà de’  fogni  diede  credenza,  ch’eflcndofi  vn  certo 
Filippico  cognominato  Bardone  fognato  che  vn* 
Aquila  gli  toccaua  la  tefta , entrò  in  (ofpetto  ch’cf- 
fendo  l’Aquila  augello  imperiale,  ne  folle  per  tal 
cèto  a Filippico  predetto  lo  imperio, onde  affinché 
a quell’ordine  delle  fupcrne  cagioni  lì  ponelTec5trallo,&  lì  facelfe 
vano  quato  circa  lo  imperio  nella  jjfona  di  Filippico  veniua  ligni- 
ficato,il  mandò  in  effilio  in  Cerfona.  Al  popolo  di  quella  città  mo- 
rendo guerra  Giulliniano  Filippico  gli  s’oppofe,&  come  noi  di  fo 
pra  habbiamo  detto,  venendo  feco  a battaglia  il  vinfc,&  femori- 
re,  prefo  poi  egli  lo  imperio  fi  moflròpcffimo  eretico , & perfegui- 
tòi  Dogmi  cattolici  a richielta  d’vn  Monaco,  che  perauentura  a 
cafo  gli  hauca  predetto  lui  douernei^ucre  Io  imperio.  Per  quelle 
fue  creile  Filippico  dal  Pontefice  Romano  fu  fcommunicato 
vietato  che  de  fi  peffimo  huomo  in  niuna  giiifa  fi  potclfe  impronta- 
re l’effigie  fua,  fu  egli  Ioquace&  garulo affili, & diffipatore  de’ da- 
narichc  permolti  anni  adietro  erano  flati  raunati  nell’erario  im- 
periale. Da  Bulgari  lafciò  egli  danneggiare  la  Tracia,  & finalmen- 
te eficndo  per  la  fua  federata  vita  fu  gl’occhi  a ciafcunofu  per  in- 
ganni di  Artemio  da  vn  certo  Rufo  prefo  in  vn  bagno  & pollo  pri- 
gionc , oue  di  fame  & di  fete  morì  infelicemente,  hauendo  poco 
meno  di  vn’anno  Se  mezzo  retto  lo  imperio . 
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AN  ASTAGftO'U.  CXVt.  JMP^DEL  58». 

V quello Impcratore,chc  Anaftagio Artemiochii^ 5 
mofsi,  cattolico  & della  religione  Chriftiana  zclan 
te  molto;  della  giuftitia  fu  integro  amminiftratore, 
onde  trabuoni  Principi  dee  annouerarfi  certo.  Di- 
cono ch’egli  oltre  alle  dette  lodcuoli  qualità  nei 
conuerfare  folfe  affabile  & dolce,  il  eh  c virtù  che 


(come  dille  quel  Sauio)  nel  trattare  & vfarc  con  gli  huomini  è ama 
ta  & delìd era ta affai.  Mandò  egli  a richicfta  del  Pontefice  Roma- 
no ben  buona  armata  contrai  Saracini,  che  della  fede  di  Chriilo 
erano  nemici  affatto.  Hor  mentre  a fi  dcgneoperc  fi  degno  Princi- 
pe è tutto  volto,  fu  da  fuoi  medefimi  che  glifi  ribellarono  della 
grandezza  imperiale  deporto  : pcrcioehe  certi  Capitani  che  erano 
in  Egitto  falutarono  Augurto  Tcodofio  Còftantinopolitano,  ch’e- 
ra di  vii  nafeimento,  ma  di  accorte  maniere  adorno  , & Tene  ven- 
nero alla  volta  di  Anaftagio,  ilquale  haugrone  auilocon  buono 
' efferato  andò  ad  incontrarli,  & facendoli  tra  coftoro  apprcffoNi- 
cea  fatto  d’arme  rimafe  perdente  Anaftagio,  & venne  fubitoin  ma 
no  di  Tcodofio  che  li  tolfe  lo  imperio  ,&  acciochc  piu  non  poteffe 
afpirarui  il  forzò  a prendere  il  eh  i'eri.cato,& a dimorare  in  vn  mona 
fiero, & quello  fu  quindici  meli  dopo  che  Anaftagio  era  ftato  elet- 
to Augufto  : & perch’egli  poi  collo  aiuto  de’  Bulgari  procurò  di  ri- 
tornare nuouamente  nella  fua  primiera  grandezza,  fu  da  Leone 
terzo  fatto  morire. 
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4<o  TEODOSIO  TERZO  CXVII.  IMP.  DEL  C9o. 

ENIGNO  & cattolico  Principe  fu  Teodofio 
Adramiteno  , onde  prefa  ch’hcbbe  la  bacchetta 
imperiale  fece  dipigncrc  le  fante  imagini3che  dal- 
le chicfc  di  Coftantinopoli  lo  federato  Filippico 
hauea  fatte  radere,  & a mille  altre  cole  religiofe  Se, 
buone  volfe  egli  il  penderò  & l’opra:  & mentre  in 
ciò  è tutto  intento  vn  certo  Leone,  che  di  vnoelfercito  mandato 
contraSaracini  era  (lato  da  Anaftagio  coftituito  capitano,  fe  ne 
venne  alla  volta  di  Coftantinopoli  ; della  cui  venuta  fc  ne  atterri 
in  guifa  tale  Teodofio, che  rinuntiò  Io  imperio, hauédolo retto  no- 
uc  anni:&  in  potere  del  fuo  nemico  fi  pofe;  Se  fpontaneamente  fi  fc 
monaco,  cofa  che  apprcftb  i Greci  quei  che  erano  coftrctti  a de- 
porre lo  imperio  quali  fempre  Faceuano  nuanci  farla  tra  elfi  vi  era 
ben  differenza:  percioche  da  alcuni  di  lor  voglia,  da  altri  contra 
Jor  volontà,  & a forza  altrui  faccuafi  tale  opra  ; oltre  ciò  i primi  la 
faceuano  per  porre  in  tutto  in  abbandono  le  cofeffi  umane, &farfi 
piùageuolela  ftrada  per  giungere  alle  grandezze  diuine:  i becon- 
doi  erano  a ciò  da’ nemici  loro  fpinti,  affinché  non  potettero  più 
afpirare&  fare  rumori  per  rihauere  lo  imperio,  parendo  cofa  dif- 
diceuole  a fatto  che  quei  che  hanno  pollo  in  abbàdono  quanto  v’è 
di  terreno  ponghino  riuoke,&  facciano  ftrepiti  di  guerra  percon 
feguire  le  grandezze  imperiali,  fe  però  a ciò  fare  per  grande  & ma* 
nifeftiffimo  ben  publiconon  vi  follerò  eglino  fpinti.  Vilfe  nel  mo 
pacato  Teodofio  lungo  tempo  vita  quieta  & felice  9 & vi  morì  lic- 
, tamente. 
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LEONE  TERZO  CXYIIL  IMP.  DEL  €g\.  - 

N 1 faria  di  vile  natione  nacque  Leone,  & nelle  cofe  della  guerra 
e fendo  pollo  auantida  G iufiimano , afe e fé  tant  oltre,  eh:  ne  fu  fal- 
lo capitan  di  ejferciti,  nella  maniera  poi  che  nella  vita  di  Teodofio 
hàbbiamo  bora  detto  noi,  ne  prefe  lo  imperio . Fu  egli  empio  huomo^ 

& inimico  della  verità  cattolica . Fece  radere  le  , magmi  de  Santo 
dalle  chiefe.  et  in  publtco  lo  federato  lefe  krufciare,rfi  fu  fi  sfaccia 
to  che  anco  bebbe  ardimento  di  fermerò  al  Pontefice  Romano  eh  eglt 
n Romaf acereti famigliarne  ; del  chefe  ne  ri  leu)  nella  maniera  che doueua  dPapa 
Comunicandolo1,  & comandando  a tutte  le  chiefe  (he  ,n  ninno  modo ,»  quefia  fi,  brut- 
la  empietà  folje  Leone  vbedttogta  ma,,  quello  4 'fi  fece  il  Papa  ad  vn  certo  stnaSU 
•io  che  da  Lione  li  era  flato  dato  il  Patriarcato  d,  Cofani, napoli,  & che  pure  banca  ha 
ìuto  ardire  difcnuerli, che  anch'egli  douejjejt  empio  fatto feguire.  Peraueflafcelcrage 
ned,  Leone  & altre  ch'egli  banca  ,n  abondanfia , pere, oche  chi  empio fi  moSlra colma 
d'o? ni  vino  apparifee fimpre, venne  egli  intani  odio  de  Fomam,  et  degli  altri  Italici, 
chi  fette  andòpenftndo  di creare  vn  nuotto  Imperatore,  & fi  bene  quefia  penfiero  non 
fi  effettui,  n tutto,  andò  nondimeno  tant' oltre  che  molte  afa  f ribellarono  dallo  impe- 
rio,& Paolo  F far  co  fu  vccifo  in  Rauenna . i Longobardi. pigi, andò  occafione  daqut- 
Sic  difeordie  d' Italia  tolferom  vnfubito  le  armi,  & fi  impatron, rotto  d,  molte  citta  del 
la  Lombardia,  della  Remagna . Leone  vdenclo  quell,  romon  mando  Eutichi» 
Efarcoin  Italia : tl  quale  perche  cefi  fecretamente,come  fi  credette,  h etra  Slato  impeli» 
dal  fuo  Principe  fece  leva  co  Longobardi  centra . Romani  ; & difiiu fi frenarono  ceri» 
lettere  che  Leone  fcriueua  ad  alcuni  fuoipartegian,  in  Roma, nelle  quali  ordinaua  lor» 
la  morte  del  Pontefice  : ilchefaputo  da' Roman,  montarono,  t,  tanta,  ra  & , [degno  con- 
tra  Leone, che  cofìrinferotlPapaa  farlapact  co'  Longobardi  Ufciandoin  poter  lor» 
quanto  fihaueano  conqu, Slato  .Poco  auant,  che  queStc  cofe fegu, fiero  m Italia  vn  graf- 
fo numero  di  Sar  acini  fitto  laguidadi  Zulemone  aimir  aglio , che  co  fi  tjfi  chiamano  « 
lor  Re, pacarono  dell'afa  fopra  Coflantinopolt  con  vna  armata  di  trecento  legni,  al» 
tri  dicono,  di  tremila , & J montarono  fu  ititi  della  T racia , (fi  Ptr,errM&  Per  mMr! 
a (fedirono  quella  città  per  tre  anni  continui;&  l'harebbono  prefa  certijfimamente  J » 
vna  orati  parte  di  elfi  per  auidità  di  preda  non  lì  fi  fero  mejfi  a traf torre  la  frac**  » 
nella  quale  tant' oltre  andarono, che  fin  fuquel  de’  Bulgari  negiunfiro:  tquali  piglia* 
do  le  armi  animofamente  trenta  duemila  Saracini  tagliarono  a pcTJt , & nel  campa 
mori  Zulemone , onde  eglino  crearono  lor  Re^mintaumar,  & non  fittamente  quatto 
grande  e f eretto  di  Saracini  che  era  venuto  fopra  CoSfantinopoli  fu, in buona  parte  dal 
le  arme  de'  Bulgari fcemato.maancofu  quafi  rouinaro  intuito  dal  freddo, dalla  fam»^ 
(fi  dalla  ptSle  T Et  i lor  legni  parte  dalla  tempeSla , parte  dal  fuoco  artificiato  ebty» 
v far  otto  i Greci , furono  arfì  (fi  fraca fati  ; (fi  in  tal  maniera  queipochi  Saracini  co» 
rimafero, abbandonarono  lo  afedio,  (fi  fine  ritornarono  adietro, (fi  cofi per fif atte  f*» 
fi  fi fatuo  quefia  città  non  per  meriti  dello  fcelcrato  Leone ne’pir  Aiuto  che.  Principi 
Chriftiani  le  porge f ero  : iquali  quantunque^  vtdef t no,  c he  danno  grande  farebbe  fiat* 
mi  Chriflianefìmo  la  perdita  di  quefia  città , non  però  fìmof  ero  afoccornrla  in  pnj* 
ninna.  Lo  feelerato  Leone  non  fi  emendò  giamai  punto  della  fua  emp'fta.Je  bene  degno 
huommt  mentre  durò  l'ajfedio  de’  Saracini  lo  auuertirpno,  che  ti  corregge  fé  Juayttm  , 
onde  egli  perfiuerando  Jempre  in  fi  empio  furore  mori  nel  vigefimoquarto  dnntdeljuO 
imperio . 
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COSTANTINO  HII.  CXIX.  IMP.  DEL  7r4. 

0 STiA  TfT  17*10  cognominato  Copronimo , perche  mentre  efi 
fendo  fjncinlletto  fi  batteria , fmouendoftgli  il  corpo  macinò  il  a c - 
qua  del  ponto  batte  fimo,  fu  figliuolo  di  Leone,  & erede  del  fuo  impe - 
rto,&  della  fua  empietà  ancora  : percioche . non  meno  del  padre  fi ► 
empio, non  meno  perfiguitò  i cattolici,  non  meno  fe  guerra  con  l'ima 
gini  de' Santi, an-gi  co  Satin  ifìefii  g uerreggi  ò, effondo  che  cita  inter- 
cclfto  ie  loro  riegafjefempre,&  cojil  empiaercdità patema  accrebbe 
egli  : ninna  opera  che  co  loro  legati  faccffero  i Tontefici  per  ridurlo  a fano  intendimento 
fuo  te  giouarli  punto,  [e  bene  affai  fpefio  di:dc  ffieranga  con  buone  parole  di  rifanarfi  vna 
yolta,  ma  di  tanta  fua  empietà  ncheobeegli  piùvolte  da  Dio  douute  pene  : percioche  of- 
fendo egli  paffuto  in  Egitto  cogroffa  armata  contra  Saracini,  quando  fu  a fronte  di  Mlef. 
fandria  Irebbe  atùfo  che  vn  certo  .Artaufto  col  fauore  de'  Cattolici  ne  era  flato  f aiutato 
^Aitguflo,  onde  con  molto  fuo  difigio  ù"  danno  li  conuennc  tornare  a dietro  contra  quejlo 
ncmìco,& dopilo  battere  a ficàia: o Cofiàtinopoli  entrò  dentro  a forga,  ad  Mrtauflo  tolfe 
la  vifla  & li  diede  e fillio  perpetuo.  Uebbe  egli  oltre  a qmflo  trauagho  grane  dolore  an- 
cora per  vedere  in  Cofìantinopoli  ffieffe  volte  la  pejle,&  la  Grecia  andarne  miferamete  in 
rouina  : fu  anco  pena  dello  empio  animo  di  qiteflo  Trincipe  che  i T urdù  dameggiarono 
tflremamente  [ lAfta  minore  . Erano  quejli  Turchi  popoli  vfeiti  della  Scitia  Jf fatica, dr 
bah  itauano  ne  più  fole  tarij  & ripofli  luoghi  de  monti  Caffi  ij , & quiui  in  più  campagne 
diui fi  viueuano  folamente  di  preda,  battendo  poi  trafeorfa  agtufa  di  fuoco  l\Afia  ne  paf- 
farono  nella  Terfta , & a Saracini  diedero  molte  rotte  ; & finalmente  con  efii  pendet- 
tero lalegge  di  Maumetto . Uornon  folo  i già  detti  caflighi hebbe  Coflantino  che  per 
maggior fua  pena , li  fu  in  Italia  da  Longobardi,  finito  di  torre  l'Eff arcato,  che  con- 
tenta ^attenua,  Cefena,  Clafie,  Forlì,  Forlimpopoli ; & Bologna, I\eggio,Modeua,  Tar- 
ma, Viacenga,  con  alcune  altre  terre , che  fia  l'Mppcnino,  et  Tò  da  quella  parte  erano, 
tir  da  jl rimino  fino  alli flagnt  di  y’megia  fi  flendea  ancora.  Quefle  Città  poi  Tipino  to- 
gliendole ad  .Aiflulfo  f{e  de  Longobardi  reflituì  alla  Chiefa  fiotta.  Dopo  quello  fatto  di 
Tipinopafiati  che  furono  alamanni  ftmojle  a fare  Coflantino  vna  fiera  guerra  contra 
i Bulgari  ',  ma  mentre  inficme guerreggiando  fi  trauagliano  egli  fópraprefo  da  vita  fiera 
infermità  di  lepra  concefie  loro  per  tal  morbola  pace, et  indi  a poco  tipo  di  quella  malat- 
tia morì  lo  federato,  battendo  con  molta  tirannide  trcntacinque  anni  retto  lo  imperio . Et 
in  quejlo  anno  che  morì  Coflantino  fu  a Longobardi  da  Carlo  Magno  tolto  il  regno  tfl- 
talia,&  Defiderìo  lor  I\e  fu  mandato  prigione  in  Francia.  Si  ferine  ch'il  corpo  di  Coflan- 
tino fofse  tratto  dalfepolchrv,  & pubicamente  brufciato,&  le  cineri gittate  in  alto  ma- 
re da  Jrene  moglie  di  Leone  fuo  figliuolo , & da  lui  in  vita  creato  compagno  dello  impe- 
rio;maciò  penfoio  che  non fojieda  Irene  già  facto  invita  di  Leone  fuo  marito  •• . "'c 
egli  non  era  meno  empio  di  Coflantino  • Ma  penfo  cb'efsa  ciò  facefse^(iemP°  c,e  9 
fà  la  morte  di  Leone  ella  in  nome  del  figliuolo  rejce  lo  imperio . 
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LEONE  QVàRTO  CXX.  IMP.  DEL  74* 

O N meno  di  Leone  Terfio  fioatto,  nonetto  di  Co  fantino  Quinto 
fio  p.ure,  fu  quello  Imperatore  empio  , (fi  far  fi  de  Cattolici , er 
d'altri  Cuoi  principali  con  molta  crudeltà  gran  fanone . Si  deletto 
tilt  oltre  00 ni  credenza  di  pr etto  fé  gemme,  intanto  che  da  ogniban 
da  faceua  cercarne  con  Jit:?en'(a  , cr  grojfa  fomma  d oro  vi  jpen- 
dea  in  comprarle , onde  per  ficjìe  Jpefe  & altre  che  difouerchiofa- 
ceua  con  molti  dati]  aggravo  1 popoli.  Fece  leuare  dal  Tempiodi 
Santa  Sofia  vna  corona  d'oro  ornata  tutta  di  gemme  di fommo pregio,  chetai  a mitra 
Signora  tià  Manritti  Imperatore  hauea  dedicata , c T non  contento  Leone  di 
tere  vn  tanto  facnlegio.che  volle  anco  con  empi  motti  renderlo  piu  enorme,  onde  eh  fo 
che  non  connettimi  eli  e fendo  Citrino  flato  pouero  fi  ricca  Corona  fife  nel  fio  Tempi, 
veduta , egli  poi  per  aparerne  piu  maejìreuolc Je  la  pofim  catto , ma  dtfij  colorata  ope 
ra  ne  hefbeda  Dio  Ben  lofio  degno  castigo  : percioche  0 Per  !f  t"hTna 

drfantUÀ  am  mi  attiri  ognicofa  ottima  et  fintamele.  Fe  drififiare  con  gran  piacere  de 
buoni  per  tutto  lo  imperio  nelle  chic fc  le  fatue,  & leimagim  de  Santi.  Ella  coni  auto- 
rità & cibrei] 0 ordine  del  Pontefice  Romano  rauno  in  l\icea  vn  Concilio,  in  cui  inter- 
vennero trecentocinquanta  Fe  fico  ut , & i Legati  del  Papa  tennero  ,1  primo  luogo &U 
Tr  ..  ..  7 /-  ito-*  erti  fu  Àrtrrmituita  che  in  mauri*  delle  im*vim 


di  Al  AVVIO  C-r  l termino  nei  iuii  c-fucw*  1 r . 

diala men t éìegu ) , fu  al  coietto  d' Irene , &di  Cofiantmofio  figliuolo  riferito  quanto 
iui  fiera  determinato  , dramendue  fitto  fin  fero  al  tutto , & cefi  la  chtcfia  Greca  colici 
Latina  nanamente fi  congiure.  Scrivono  alcuni  che  a procurare  che  fi  facefe  que- 
llo Concilio  Irene  da  ciò  jtmouef ; , ef indo  a Paolo  Patriarca  di  Cofamnopoli  in  vn 
Cubito  venuto  vna  fiera  malattia, egli  dafe  He  fi  0 lafcio  il  Patriarcati 1,  & f art  ofi  rade- 
re,entro  al  monafieri»  di  San  Floro  fi  racchiufi, lofio  che  quello  fatto  febpe Irene ne  an- 
dì  infime  con  Co  fantino  fuo  figliuolo  a ridonarlo  . & con  voce  me  fa  cr  benigna  eU 

tanta  matafione  ne  richitfiji! perche.rijpofc  all' bora  fo[pira>t^  U P^rt^ca  volefie  l^ 

dio  che  mai  io  non  hauejji  hauuta  Eccfcfiafitca  dignità  : poiché  la  Chiefi \ài 
poli  t da  tirannide  opprefa,&  dalle  altre  chie fi  cattoliche  dfgiunta . All  barai  Prin- 
cipi richiefcro  ch'eipiu  chiaramente  friegafe  il  fuo  pen fiero  : 

cache  ninna  ÀeranU  vi  tradì  bene  fe  non  fi  celebraua  vn  Concilio  Gtnernlt , & U 
fante  imagini  non  fi  riponevano  nel  primiero  honore,  & non  le  fidava  lalorfiltta  rive 
Ìc„7a . A quefle  parole  riffofi  Irene,  perche  tu  quando  fofii  eletto  Patriarca  fiotto  fin 
tic  Ih  alla  dehruttione  dell' imagini.  Quello  e quello, dife  egli,  che  borami  tormenta ,& 
proto  Paltò  f, attore, & mantenitort  M'vmuerfio.che  di  tanto  delitto  non  me  ne  dia  con 
tteneuole  cafiigo , tanto  piu  che  io  fin  qui  ho  taciuto,  & per  umore  di  y«*  «»  ho  Jat0 ,l 
vero.  Poco  dopò  che  furono  dette  quefie  cofe  mori  il  Patriarca,  fi  volendo  Irene  che  in 
fuo  luogo  fofet ripofio  Tarfi  ch'era  di  lei  jegretano  egli  d.  jfe  che  muna  gufa  voleapren 
Aere  coiai  dignità,  fi  non  fi  celebraua  il  Conciho,onde  nella  maniera  che  habbtamo  dei 
ta  Irene  da  f Pontefice  Romano  ottenne  la  celebrartene  fiua.  Da  qticfialflorta  parmt  che 
ritrarre  fi  debba,  che  Irene  prima  chefiguifi e tl  calo  del  Patriarca  Paolo  non  fojfi icat 
eolica,  pache  comportava  che  nel  fuo  imperio  non  fi  adorai]  ero  le  fante  ™*gt™  -.fi*** 
Co  fantino  effondo di  età  di  venti  anni  al  buon  governo  della  maire  fi  oppofi r,  & r[urfififi 
do  fi  ella  a vivere  vita  privata , egli  malamente  refe  il  tutto  ,/ìcome  noi  nella  vita  cht 
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COSTANTINO  VI.  CXXI.  IMF.  DEL  16o. 

O P O che  hebbe  in  mano  intieramente  la  bacchetta  im- 
periale Coflantino  col  torla  ad  Irene  Tua  matre  fi  diede  ruttò 
in  potare  de' vitij  ,&viuéndo  tirannicamente  ne  venne  tolto 
in  odio  a ciafcuno,onde  molti  gli  congiurarono  contra  volcn 
dovpcidcrclui>A  darne  lo  imperio  a Niccforo  Tuo  zio  fratello- 
di  Leone  fuo  patre,  ma  (copertali  la  congiura , egli  fece  mo- 
rire atrocemente  i congiurati, & a Niccforo  fc  trarre  gli  occhi 
& tagliare  lalingua . Haucndo  Carlo  Magno  promefla  a Coftanrino  per  mo- 
glie Kotrude  (ita  figliuola , & non  volendogliela  poi  dare , egli  fe  ne  fdegnò  in 
guifa  tale  che  fatto  vn  buono  efferato  nel  mandò  fotto  la  guida  di  Adalgifo  in 
Italia  contra  di  lui.  Quello  efferato  venuto  nella  Calabria  combaretrc  con 
quelli  di  Carlo, & ancor  die  da  vna  parte  & dall'altra  con  molto  valore  & ardo- 
re fi  taccile  la  pugna , nondimeno  i Greci  furono  vinti  & parte  vocili , & parte 
polli  in  fuga.Fu  tanto  Icelcrato  quello  Jmperacarc  ck’efièndo  con  fmifiirato  af- 
fetto prelò  dello  amore  di  Teodora  damigella  di  Maria  fua  moglie  per  legarle 
feco  in  nodo  matrimoniale , Se  per  rptcregoderfelaadognihora  piu  agiata- 
mente, repudiò  Maria , la  quale  quando  non  potette  hauercrcRottrude  fi- 
gliuola di  Carlo  Magno  , prclc  gii  per  moglie.  Vogliono  alcuni  eh’ Irene 
fua  matre  per  farlo  piu  odiare  da  iuof  fudditi  lo  inducete  a prederfi  quella  da- 
migella per  moglie . Ma  a me  non  pare  che  alle  buone  qualità  che  da  molti 
fcrittori  fi  danno  ad  Irene,  le  fi  conucnga  limile  atto,  tanto  piu  th'cflendo  ella 
cattolica  fi  difdiceua  in  tuttofi  procurare  cotalerrp indio , come  cola  contraria 
alla  Tanta  fede  noftfa , oltre  che  Telo  voleuafarq odiare  da’  popoli  più  tolto do- 
ueacon  delira  maniera  indurlo  a macchiare  le  donne  d’altri, & a rorre  la  robba 
altrui,  per  le  quali  due  cofc  i Principi  fi  rendono  oltre  modo  odiofi  alle  genti , 
fidili  congiura  contra , fic  perdono  (pelici  principati  & domini  j loro , fi  come 
Ariftotcle  fcriuc ne’fuoilibri  del  Gouttno,8;$^fttìi)ic in  varij  luoghi  neporgo- 
no  ben  molti  fit  chiari  effempi . Ma  c llato  creduto , s ii  mio  ajuifo  non  erra,  che 
Irene  folle  configgerà  al  figliuolo  di  fi  fatta  Icelcraggine  , pcrch  clla  poi  per 
zelo  del  ben  publico,&  perodio  delle  icclcratczze  del  figliuolo  con  1 aiuto  di 
molti  che  la  fauoriuano  vngiomo  lo  feccprendcrc  prigione,  & toltogli  lo  im- 
perio gli  fece  cauarc  gli  occhi, nel  giorno  apptinto.che  erano  lèi  anni,ch’egli  lo 
ftcfib  hauca  fatto  a Niccforo  . al  cattino  Collantino  per  quella  fua  caiamiti 
fi  fiero  dolore  rrafilfe  il  cuore  eh  indi  a pochi  giorni  ne  venne  a morte.  Quat- 
tro anni  dopòilcilbdi  Collantino  quella  Imperatrice  fudavn  certo  Nicc- 
foro  Patricio  priuata  della  grandezza  imperiale,  fi c confinata  in  Lesbo . 
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TRATTATO  DE  PRINCIPI 

DELLA  GRECIA 

di  Antonio  ciccarelli  da  foligni 

DOTTORE  IN  TEOLOGIA. 

O N c dubbio  punto  che,  come  ben  dicono  i dotti 
& fcicntiati,lo  Imperatore  è miniilro  del  Papa, in 
quantoch’cgli  per  cflferc  Vicario  di  Chrifto  Viene 
ad  edere  ininiftro  di  Dio  : & pcrchcciafcuno  i Tuoi 
minidri  per  ragioncuoli&importantildmc cagio- 
ni può,  del  loro  minifterio  «Se  podeftà  priuarc,  & 
nuoue  perfonp  a cotanto’ vfiìcio,  & a fi  fatta  potenza  eleggere , per 
ciò  Leone  terzo  Pontefice  Romano  fauia&  dotta  perfona,  veden- 
do che  quei  che  in  Coftantinopoli  teneano  . Io  imperio  pcrlo  più 
erano  eretici  & vjtiofi,  & che  la  chiefa  cattolica, come  doucuano, 
& come  per  prima  gli  ^Itrj  haueanoiatto;  non  difendeano  punto , 
& che  per  prieghcrc  & fninacciéche  li  face  de  loro  non  deorreg- 
gcuano;  allo  incontro  conofccndo  chiaramente,  &prouando  tut- 
to dì,  che  Carlo  il  Magno  Redi  Francia  era  pieno  di  virtù, & di  ve- 
ra religione  Chriftians.  haueabene  ornato  l’animo  ,&  in  difendo- 
ne  di  òanta  Chicli  hauea  l’opera,  & il  penderò  tutto  volto,  & che 
dalla  Tirannide  de’  Longobardi  hauea  l’Italia  libera,  d t ifoide  di 
Jcuarc  di  Coftantinopoli  lo  imperio,  & trasferirlo  in  Francia,  & 
nella  perfona  di  Carlo  conferirlo,  onde  vna  mattina  in  San  Pietro 
al  cofpcttodel  popolo  Romano  co  grandiflimafolcnniti  li  ne  die- 
de il  diadema  imperiale.  Fu  tanto  più  da  tutti  commédataqucft’o- 
pcra  di  Leone  di  Icuare  da’  Greci  lo  imperio,  quanto  ch’eglino,  ha 
ucuano  la  foprema  maeftà  & auttorità  imperiale  conferita  in  don- 
na, d come  in  Irene  d era  veduto  poco  auanti,&  oltre  ciò  haucano 
lafciato  che  donna  ad  altri  ne  delle  Io  imperio , d come  molto  pri- 
ma Pulcheria  dorella  di  Teododo  fecondo  hauea  Valerio  Marzia- 
no dechiarato  Imperatore.  Ne  perauentura  peni!  alcuno  che  a 
quello  , che  noi  habbiamo  detto  del  potere  il  Papa  eleggere  al- 
trui allo  imperio , da  in  forma  alcuna  contrario  che  io  Imperatore 
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(Il  come  fi  dice  2 1 .dift.q.4.  c.quaefitum.  ) riccuc  il  coltello  da  Dio, 
perciochc  noinon  diciamo  che  ei  dal  Papa  come  prillata  perfona, 
ma  come  Vicario  di  Dio  la  grandezza  imperiale  ne  prenda. Horà 
hauendo  Leone  da’  Greci  leuato  lo  imperio , elfi  nondimeno  non 
firimafcnodi  eleggere  il  loro  Imperatore,  & il  proprio  dominio 
chiamare  imperio, ancorché  s’cglino  hauefleno  voluto  mirare  al 
giufto,  non  poteuano  in  guifa  nefuna  dopo  il  decreto  del  Papa , di 
li  riguardcuoli  & alti  titoli  ornarli  mai , perciò  noi , quelli  che  da* 
tempi  del  detto  Papa  Leone  in  qua,  cioè  fino  chcCoftantinopoli 
ne  venne  in  mano  del  Turco,  hanno  della  Grecia  tenuto  fignoria  , 
non  habbiamo  nel  numero  de  gli  altri  Imperatori  voluto  annoue- 
jare,  ma  vedendo  noi  apertamente  che  alia  vaghezza  & pienezza 
della  noftra  Moria  fa  di  meftieri  che  alquanto  delle  cofe  di  quei 
Principi  de’  Greci  fi  faccia  palefe , habbiamo  di  loro  ancora  deli- 
berato di  ragionare . Et  perche  di  dii  cotale  ragionamento  fipo- 
teafarc  in  tre  maniere, cioè  o dopo  che  le  Vite  de  gl’ Imperatori 
‘follerò  compite  tutte,  o veramente  nella  vita  di  ciakuno  Impera- 
tore andare  traponendo  quelli  che  nel  fuo  tempo  della  Grecia 
follerò  fiati  patroni , ouero  tra  Coftantino  fefio , Se  Carlo  Magno 
•farne  vn  continuato  & bricue  trattato;  & quella -terza  Se  virimi 
maniera  habbiamo  eletta  di  feguire  noi , come  quella  che  ci  è pa- 
ruta  clic  puntò  di  confufione  non  debba  arrecare  alla  noftra  Mo- 
na, cofa  clic  feguendo  le  altre  due  difficilmente  haremmo  confe- 
rito certo.  Hor  quello  ne  balli  di  hauer  detto  per  ammacftramen 
to  di  quelli  che  di  leggere  le  cofe  noftre  prenderanno  penderò,  on 
de  a fpiegare  la  propofta  materia  mouiamo  la  penna  hormai . 
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NICEFORO  PRIMO  DEL  7S*. 

E NT  RE  Irene  tenne  Io  imperio  il  Pontefice  Romano  con 
vera  auttorirà , & giade  cagioni  trasferì  lo  imperio  de'Greci 
ne'  Franceli , & nella  perfona  di  Carlo  Magno  la  grandezza 
impcrialcripofe,i!chevcdcndo  Irene  per  teina  che’l  fuo  domi 
nio  non  ne  andilfc  in  feniitù  di  Carlo, fece  che  alcuni  trattai 
fero  con  lui  che  all’hora  fi  trouaua  lènza  moglie , che  con  lei 
che  pure  era  anco  giouaneA  bella  in  matrimonio  fi  congiun 
gefTc  ; diede  orecchi  a quello  ragionamento  Carlo , & mandò  Tuoi  Oratori  il 
Vefcouo  di  Amiens,  Se  il  Conte  Eligando  a trattare  di  quello  negorio  con  Ire- 
ne, con  cui  mentre  colloro  per  conchiudere  il  fatto  dimorano , i Greci  o che  li 
difpiacefTe  di  cflcrc  da  vna  femina  governati  ,0  che  pure  abborriflero  quello 
matrimonio  per  paura  che  in  mano  di  gente  llraniera  non  ne  andarte  lo  impe- 
rio loro,  deliramente  prefero  Irene,  & la  confinarono  in  Lesbo,  & ne  diedero  il 
goucrno  del  tutto  a Niceforo  che  era  patritio  &di  molta  autrorità  in  Coftanti- 
nopoli,  & era  fiato  principale  nel  difcacciare  Irene.  Dopò  che  Niceforo  a co- 
tanto , & fi  fublime  grado  afeelè  confirmò  di  fubito  con  Cartola  lega, che  Irene 
fianca  fatta  prima,  & con  lui  in  tal  modo  lecofe  d Italia  diuife,che  tutto  quello 
che  incominciando  daNapoli  da  vna  parte,&da  Spineto  dall’altra  fino  all’vlti 
moternine  d’Italia,  verlo  Oriente  fi  cftende,  forte  infieme  conia  Sicilia  de* 
Greci  ; il  redo  poi  d’Italia , fuor  che  quello  che  ne  polfedea  la  Chicfa,  forte 
di  Carlo  . Il  Ducato  di  Beneucnto  che  era  de’  Longobardi , refialfc  (blamen- 
te come  per  vn termine  di  quella  diuifione nel  mezzo;  &i  Venetiani  fi  re- 
flafTero  parimente  nella  loro  liberti  neutrali , anzi  di  pari  ad  amenduc  gli  Sta- 
ti rimanertero  amici . Fu  Niceforo  auaro  & con  molta  tirannide  per  dieci  an- 
ni che  amminiftrò  il  Principato , affilile  i Tuoi  popoli,  ponendo  lor  lèmpre 
grauez2e&  tributi  (òpra  ognimifura.  Guerreggiò  co' Bulgari  lungo  tem- 
po, & di  loro  nc  riportò  gloriofc  vittorie;  ma  da  efsi  finalmente  nel- 
la Mefia  fupcriorc  nc  hebbe vna  notte  con  vno  inafpettato  aifalto  fi 
fiera  rotta,  che  lui  con  la  maggior  parte  de' Tuoi  più  nobi- 
f li  vi  fu  vccilo , Si  Crunno  Re  de’  Bulgari  che  lo  vinfc  fe- 

ce della  cocca  della  tefia  di  Niceforo  vna  tazza, 

& ornandoledi  argento  i labri  vi  beuette  den- 
tro , Se  vi  fece  talhora  in  legno  di 
quella  vittoria,  & in  difpregio 
de'  Greci  bere  anco  i 
Tuoi  Baroni. 
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STAVRACIO  DEL  788. 

ELLA  rotta  che  vltimamente  hebbe  Niecforo  fitrouaua 
Srauracio  Tuo  figliuolo , il  quale  effondone  fuggito  ferito  in 
Andrianopoli,  nefu  da’  fuoi  amici  eletto  Principe, oucro  (co 
me  altri  vogliono)  confirmato  nel  principato,  che  prima  dai 
padre  mentre  fel  prcndette  per  compagno  li  era  fiato  dato , 
& foco  none  anni  lo  hauea  amminiftrato , ma  effondo  egli  di 
cattiui  coftumi.fuda  Michele fuo  cugnato  priuatodcl  do- 
minio , & in  vn  monafierio  rachiufo , & forzato  a farli  Monaco . 

MICHELE  CVROPLATE  DEL  7po. 

OCO  piùd’vn’anno  tenne  il  Principato  Michele  : percio- 
che  effondo  egli  più  alla  quitte  della  pace , che  alla  inquietu- 
dine delle  guerre  inchinato, vedendoli  hauere  hauuta  da’  Bui 
gari  vna  rotta,  & vdendo  che  vn  certo  Leone  era  fiato  faluta- 
to  dallo  cfforcito  Signore  de' Greci/e  ne  fpauentò  in  manie- 
ra , che  rinunciò  pubicamente  in  Cofiantinopoli  il  fuo. do- 
minio, & fi  fé  Monaco  . 

LEONE  ARMENIO  DEL  7*t. 

E O N E fu  figliuolo  di  vn  ccrjo  pardo  Caualieri  principale. 
Fu  egli  liuomo  di  molto  cuore , & valorofo  nelle  armi , onde 
col  fuo  valore  vinfo,  & di  fua  mano  vccifo  Crunno  Re  de’Bul- 
gari  ch'era  venuto  per  affodiarlo  in  Cofiantinopoli , al  quale 
effondo  Leone  ben  tofto , per  non  lafciarfi  ftringere  di  alfe- 
dio, vfeito  con  vn  mediocre  efferato  contra , & facendo  fatto 
d’arme,  dopb  molte  ore  di  combattimento  ne  riportò  lieta 
vittoria,  & i Bulgari  che  in  qucftarortafcamparonoaviucrc  in  pace  nelle  loro 
contrade  fi  ritirarono . Per  quella  vittoria  ne  diuenne  in  guifa  tale  fuperbo 
Leone  che  con  molta  rirannidefi  diede  areggere  i fuoi  popoli, & crudclifsima- 
mentc  fe  morire  molti  de’  fuoi  contra  ogni  doucro . Viffo  anco  coftyi  empia- 
mente : percioche  rinouò  la  guerra  contta  l'imagini  fante , & ciò  fece  egli  a ri- 
chieda di  vn  federato  huomo,ilquale  facendo  l’arte  dello  indominarc,&  fingcn 
dodi  religione  hauere  ornato  l’animo  gli  hauea  datoadintcndeie,chetofioil 
regno  & la  vita  perderebbe,  s’cgli  le  fante  imagini  non  nemandaffem  perdi- 
zione : & perche  a quefta  fua  ftrema  fcelcraggine  Niecforo  Patriarca  di  Co- 
ftantinopolifi  oppofc,egli  nel  mandò  torto  in  cfilio:&  alla  diqniridel  patriar- 
cato liccntiofamente  Teodoto  ripofe , che  alla  fua  pazza  crefia  adcriua  anco  : 

ma 
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ma  di  fi  vitiofa  crudele , Se  empia  vita , riccuctte  Leone  da  Dio  giudo  caftigo  : 
pcrcioche  da  alcuni  che  li  congiurarono  contra  fu  vccifo  miferàmenre  ,hauen 
do  fette  anni , & cinque mefi  amminidratoquel  dominio  ; la  qual  mortp  a co-  ? 
ikii  per  via  di  fogni  della  marre  era  (lata  predetta  prima.Quc(lo  Prindpe  man- 
dòadonare  aVenetiani  il  corpo  diSan  Zacharia con  vna parte  della  croce& 
della  vede  dinoflro  Signore,  con  alcune  altre  reliquie  de’ Santi  : le  quali  tutte 
Angelo  Particiaro  che  era  all  bora  Duce, nel  Tempio  ch'egli  a San  Zacheria  edi 
fico,  ripofo con  (bienne & diuotifsima  pompa. 

MICHELE  BALBO  DEL  800. 

N ArnioriopiccolatcrradellaFrigianacque Michele, il  qua- 
le perche  hauca  la  lingua  che  li  balbutiua  fra’  denti  ne  fu  co- 
gnominato traulo,  colini  inguifa  tale  i Principi  dcllaGrccia 
lo  haucuajio  fauorito  che  ne  era  in  quella  corte  montato  a i 
primi  gradi,  clfendo  egli  poi  odiato  da  Leone  fu  fatto  porre 
in  carcere  con  penderò  di  douerlo  condcnnarc  nella  teda, 
ma  cofida  quedo  penficro  riufeì  la  cofa  diuerfa,  ch’egli  fu 
tratto  di  prigione,  & adonto  ai  principato,  cofa  nel  vero  chea  penfarlapuò  nel 
lemaggioridilgratiedirc  fpcranzadibene,&  confolare  gli  afflitti.  Non  molto 
dopò  che  codui  hebbe  quedo  dominio  glifiribellòvn  certo  Tomafo Capita- 
no valorofo  , & (òtto  colore  di  vendicare  la  morte  di  Leone  con  groffo  numero 
di  genti  di  Alia  ne  pafsò  in  Europa , & vi  occupò  molte  città  & vi  alfediò  Co- 
fìantinopoli,  ma  finalmente  fu  da  Michele  fupcrato  & vinto, il  qualcindi  a po- 
co mori,haucndo  noue  anni  amminidrato  il  principato  con  molta  tirannide, & 
empierà  : pcrcioche  giudaizzaua  molto , oltre  che  anco  (cguiuail  parere  di  al- 
tri pefsimi  eretici.  Hebbe  quedo  principe  in  guidi  tale,  in  odio  le  lettere  , che 
non  volle  che  ne  anco  i fanciulli  le  apprendeflero  mai . 

* * * , . f "w  •*  « ~ " è1 

TEOFILO  DEL  8op. 

c 

E O F I L O fu  figliuolo  di  Michele , & nelle  co (c  del  reggi- 
mento ciuilc  fu  aflai  buono,  daua  facile vdienza  & cadigaua 
i delitti  altrui  feucramsnte . Ma  in  materia  di  religione  fu 
egli  pefsimo . Pcrfcguitò  fieramente  le  imagini  de'  Santi,  & 
fece  morire  molti  che  da  quedo  dio  pazzo  volere  difentiua- 
no,& volle  anco  quedo  federato  & pazzo  Principe  che  nel. 
le  chiefe  in  luogo  dell’imagini  de’ Santi  vi  fi  dipingedero  le 
pecore  Si  gli  vccelli.Da’Saracini  egli  fu  due  volte  rotto  & le  principali  prouir.- 
cie  del  fuo  dato  forono  danneggiate  niolto.Egli  mori  finalmente  nel  duodeci- 
mo anno  del  fuo  dominio , & a Michele  fuo  picciolo  figliuolo  laftiò  i 1 tutto . 
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MICHELE  DEL  812.' 

SSENDO  anco  cofiui  fanciulletto  Quando  morì  Teofilo 
filo  patrc  ne  prcndettc  in  nome  filo  ilgouemo  di  ogni  co  fa 
Theodora  Tua  marre , alla  quale  dopo  tre  anni  fu  da  qucfto 
fuo  figliuolo  tolto  ogni  reggimento , & confinata  in  vn  ino- 
nafterio.  Egli  fi  diedea  viuere  vita  vitiofa  & federata  (opra  il 
credere  altrui;  onde  gli  eflcmpi  delle  fcelcragini  de’Tibcrij» 
de Caij  ,& delsleroni  ,&  d altri  tali  rinouò  nella  Grecia. 
Si  moflc  più  volte  a fare  guerra  contra  i Barbari,  ma  ne  fu  Tempre  con  vergo- 
gna & danno  fuo  refpinto  a dietro.Egli  di  bada  conditione  tirò  tanto  alto  Bafi 
Lo  Macedone , che  felfc  compagno  nella  grandezza  destati  fiioi  ;daco(hii 
poi  in  ricomperila  di  tanto  bcne,fu  vccilò,circndo  quattordici  anni  fiato  princi 
pcdeGrcci. 

BASILIO  DEL  83  J. 

O C H I altri  nel  vero  afeefero  mai  più  marauigliofaméte  ad 
imperi;,  regni,  & domini  j,  come  fccccoftui;  percioclie  chi  c 
che  non  Itimi  clfcrc  cofa  vicina  a miracolo , evertendo  egli 
fiato  per  prima  venduto  per  feruo  in  Coftantinopoli , nc 
' W-  aup».  afeenderte  poi  col  fauore  di  Michele  all’altezza  del  principa- 
JitìL  to  di  quella  città, & di  tutta  la  Grecia  infieme  ? Ràuocò  co- 

^ui  tuccii  doni  ch'il  prodigo  Michele  haueagiàfatti  invita 
fua,&  volle  chela  metà  ne  ritornarti  al  fifco.Quefto  principe  cauò  dall'Ilòta  di 
Candia  i Saracini.che  già  occupata  1 haueano,&  con  l’aiuto  de’V enetiam, cac- 
ciò anco  i medefimi  dal  mare  Adriatico . Gucreggio  anco,  (col  mezzo  de  tuoi 
Capitani  però) co' Perii: & la  guerra  fu  varia, mò  egli.mò  cfsi  vincendo;haucdo 
poi  venti  anni  retto  quello  dominio, morì:&  fi  come  la  fua  vita  fu  fortunata:per 
cioche(come  habbiamo  detto)di  niente afecfe  a tanta  grandezza, con  la  morte 
fu  sfortunata,elfendo  in  vna  caccia  ferito  da  vn  ccruo, della  quale  ferita  egli  to- 
lto morì  poi . 

LEONE  DEL  8jj. 

E O N E fu  figliuolo  di  Baiilio , da  lui  eletto  Cefare , 8t  dopo 
la  fua  morte  fu  falutato  Principe  alfoluto  della  Grecia , egli 
fu  tantodato  alli  ftudij  della  Eilofofia , che  ne  fu  cognomi- 
nato Filofofo . Hcbbedi  religione  ornato  l'animo,  & cbfi  di 
feguirela  giuftitia  li  piacque,  che  rade  volte  daua  alla  mife- 
ricordia  luogo.  Guerreggiò  coftui  co  Bulgari,  & con  l’aiuto 
deTurchili  vinfe  vna  voltajma  lafciatofi  da  loro  con  vna  fal- 
la tregua  ingannare,  ne  fu  con  molto  Ilio  danno  rotto.  Mando  egli  Niceta  fuo 
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valorofo  Capitano  in  Egitto  contra  i Saracini , iquali  furono  da  lui  valorofk- 
mcnte  iiipcrati . Hora  eglihauendo  venticinque  anni  amminiilrato  il  princi- 
pato mori  di  Collica.  v 

ALESSANDRO  DEL  876. 

to  ' 

V A N D O Leone  morì  lafrìò  ad  AlefTmdro  fuo  fratello  il 
gouerno  del  fuo  Stato, con  patto  però  che  quando  Collanti- 
no  fuo  figliuolo  forte  venuto  in  conueneuole  età  ne  delle  a 
lui  il  tutto,  ma  tredcci  mefi  dopo  che  Alelfandro  hcbbr  cota 
ledominio,gli  feruppe vnavena del  nafo, Vertendogli  vfeito 
il  fanguc  con  abondanza  per  non  hauere  trouato  remedio 
r - che  gli  giouafle,morì  fubito;&  mentre  viffe  menò  vita  vitio- 

fa>.&  federata  * 


OSTANTINO  DEL  880. 

E R la  morte  di  AldTandro  ne  venne  intieramente  il  domi- 
nio in  mano  di  Coftantino,  il  quale  per  dferc  giouanettone 
lafciò  per  vn  pezzo  il  gouerno  a Zoe  fua  inarre . Collui  per 
opera  de’  fuoi  Capitani  fece  al  cune  guerre  in  Icalia  ; ma  non 
di  molto  conto.  Guerreggiò  anch'egli  colmedefimo  mezzo 
de’  fuoi  Capitani  co'  Bulgari  eh  erano  entraci  con  molto  im- 
peto a danneggiatela  Tracia, & ne  fu  egli  perdente  : per  tan 
to  i Bulgari  della  vittoria  infuperbiti  ne  vennero  a porre  l’alfedio  a Coftanti- 
no poli  ; Ondeperrifpingere  indietro  quelli  nemici  fu  egli  forzato  a prenderli 
per  compagno  nelle  fue  grandezze  vn  certo  Romano  Leccapcno,di  cui  vna  fi- 
gliuola nomata  Elena  anco  per  moglie  fi  tollè;iniìcme  poi  améduerelfero  il  tut- 
tomolti anni, nel  qual  tempo  la  Calabria  & la  Puglia  fdegnandoli  di  vbedirea 
Romano  fi  ribellarono  : Scriuono  alcuni  che  quelli  popoli  fi  fdegnaflero  di  vbc 
dire  a Romano, perche  era  vilmente  nato  ; ma  a me  non  pare  che  in  guifa  niu« 
na  follè  quella  la  ragione  del  loro  ildegno:  percioche  chi  nacque  di  più  vii  luo- 
go di  Michele  Balbo,  & di  Bafilioche  l'vno  fu  venduto  in  Collantinopoli  per 
ìèruo,  l'altro  bafsifsimamcnte  nacque  in  Armorio  picciola  città  della  Frigia  ? 
& pure  i detti  popoli  non  fe  Sdegnarono  di  vbedirli,  dobbiamo  dire  dunque 
che  non  pererteteegli  natodi  abietto  loco,  ma  per  hauere  odiofi  collumi  fi  fae- 
gnalTero  quelle  prouincic  di  vbedirli,  & per  tal  conto  gli  lì  ribdlalfcro . Quella 
ribellione  coli  punfe  il  cuore  di  Romano  che  non  hauendo  eglianimoa  pren- 
dernevendecta  perfualc  i Saracini  deH’Africa  a vendicacene  per  lui  : iquali 
perciò  vennero  tollo  in  Italia, & non  lolo  con  gran  furia  danneggiarono  la  Ca 
labrìa&la  puglia.ma  tutto  il  refto  di  quella  parte  fin  predò  Roma,m  a di  que- 
lla roiiìna  dell'Italia  ne  hebbe  egli  il  debito  caftigo  : percioche  cflendo  Rato 
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Tinto  in  vna  battaglia  dal  Re  de’  Bulgari^  Tuoi  iftefsi  fc  ne  fdcgnarono.il  quale 
fdeg  no  fattoli  maggiore  per  la  rouinadclle  cofc  d'Italia  gii  indulie  a tanto  che 
il  prefero, & priuarono  del  dominio,  & inandaronlo  in  cisilio  j & i Tuoi  figliuoli 
anco  parte  fur  confinati , & parte  morti.  Hor  Coitantino  rimalo  folo  nella 
grandezza  imperiale  hebbe  tempre  alle  buone  difcipline  l'animo  intento , on- 
de giouò  molto  a riuocarle  invita;  percioche  per  le  tante  guerre  erano  quali 
del  tuttoelìintcjma  egli  hauendo  trentanoue  anni  rettolo  imperio  mori  con 
dolore  di  quelli, a quali  le  virtù  erano  in  grado . 


ROMÀNO  DEL  9x 9. 

| OMAN  O figliuolo  di  Coflantinofu  di  federati  collumi» 
& di  vitaoriofa  fi  compiacque  affai,  onde  lafciò  ilgouernò 
dello  imperio  a Tuoi  baroni;  fu  quello  principe  coli  crudele  » 
& empio  che  cacciò  di  cafa  la  matre  & le  forelle,  & perniile 
chcdiuentalfero  per  guadagno  publichc  meretrici  ;cofa  che 
a raccontarla  più  di  mezogna  che  di  vero  ha  fomiglianza.pu 
re  fu  verifsinucofa,&  per  integra  iftoriada  piu  fcrittori  vieti 
riferita,  egli  col  mezzo  diNiccforo  fuo  capitano  vinte i Saracini,  &dc'  Turchi 
anco  riportò  nobile  vittoria  & finalmente  nel  decimo  quarto  anno  del  fuoprin 
ciparo  mori  di  veleno.  Marauigliola  cofa  fu  quella  eli  auuenne  a quello  Princi 
pe.-pcruochc  mandandoli  a donare  il  Redi  Germania  molte  colè  , & tra 
else  elfendouidue  cani  che  nella  Grecia  erano  d inferita  grandezza, fubito  che 
vennero, al  co/petto  fuo  fi  coni  modero  per  la  infolita  villa  del  veltire  regale, on- 
de  quali  folle  fiera  per  lacerarlo,  fallai  irono  con  tanto  impeto  che  appena  gli 
filanti  che  erano  molti  lo  mantennero  faluo . 

NICEFORO  SECONDO  DEL  933. 

Nncorchedi  Romano  rimaneflcro  due  figliuoli,  cioè  BalTIio, 
& Collantino,  nondimeno  per  cfferc  eglino  fanciulli  non  ne 
prefero  dopo  la  morte  del  parrc  loro  il  dominio,  ma  Niccfo- 
ro  cognominato  Foca  valorofo  Capitano  le  occupò  il  tutto . 
egli  valorofamentc  pafsò  con  grofso  efsercito  fbpra  i Sarace- 
ni nell' Alia,  & ricuperò  la  Cilicia  con  molte  altre  contrade 
che  quei  barbari  fi  haueano  occupato.  Prefe  anco  Antiochia, 
& vi  fparfe  de’  nemici  gran  fangue . Fu  egli  auaro  fopra  ogni  altro,&  hebbe  co- 
uumi  crudeli:  perilche  nell’odio  di  ciafcuno  incorfeageuolmente.  Quello  odio 
cagiono, come  per  lo  più  cagionare  fuole  a’  Principi , a lui  la  morte , percioche 
col  mezzo  del  tradimento  che  li  fece  Teofania  propria  moglie,  fu  egli  nella  prò 
pria  camera , hauendo  lèi  anni,  & le i meli  retto  lo  Stato  vedi©  da  vn  ceno  Ciò 
vanni  Cimifcc . 
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GIOVANNI  CIMISCE  DEL 

A V E A quefto  Giouanni  molta  gloria  acquiftato  nelle  im- 
prefe  che  contra  i Saracini  fi  erano  già  fatte,  onde  ageuole 
cofali  fu  doppo  la  morte  di  Niccforo  il  prenderli  lo  Stato, 
nel  quale  per  meglio  confirmarfi  tolfo  per  compagni  quei 
due  figliuoli,  cioè  Bafilio,  &Coftantino, che  habbiamo  det- 
to, dferc  rimali  di  Romano;  & Teodora  Iorforella  ne  prcn- 
dette  anco  per  moglie . Coftui  guerreggiò  con  i Rollblani 
popoli  della  Rolsia  dell’antica  Sarmatia , che  erano  paflati  a danneggiare  1& 
Éulgaria,&glivinfo,&coftrinfoaritornarftncadietro,  &la  Bulgaria  al  lùo  do 
minio  fottomife,  elfcndo  poi  trionfando  ritornato  in  Coftantinopoli,poco  ap- 
prcilo  morì  di  veleno, quali  fette  anni  hauendo  tenuto  il  principato. 

BASILIO  ET  COSTANTINO  DEL  9+6. 

T <■  A'  ttì. 

V E STI  due  fratelli  dopo  la  mortedi  Giouanni  nerimafo- 
ro  Ioli  patroni  del  principato  della  Grecia, l’auttorità  & reg- : 
giincnto  della  quale  in  Bafilio  die  era  di  più  valere  & fapere 
rcfidcua,  onde  Coftantino  fu  più  tolto  partecipe  della  digni 
tà,  che  della  potenza  del  dominio.  Guerreggiando  Bafilio 
co'Saracim  li  ritòlte  rifoladi  Candia  che  alquanti  anni  auli- 
ti fi  haucano  eglino  occupata . Guerreggiò  elfo  anco  con 
Ottone  fecondo, fi  come  nella  fua  vita  diremo  noi . Ricuperò  egli  la  puglia  & 
la  Calauria.Vinfe  & fece  fuggire  tra  Perii  il  Capitano  Barda  Sclera  che  li  fi  era 
ribellato , & dal  fuo  efferato  fattoli  chiamare  Augufto.  Doppo  ciò  Foca  pur 
- -filo  Capitano  coll’aiuto  & valore  del  quale  era  fiato  vinto  il  Barda  non  effondo 
in  queli^guifa  chc  ei  mcritaua  premiato  dal  fuo  Principe  fi  ribellò, & combat*-1 
tendo  con  Bafilio  fu  da  lui  vinto,  & vccifo  in  battaglia.  Si  volfo  poi  quefto  Pria 
ripe  contra  i Bulgari , che  in  quelli  tumulti  ciudi  dell  a Grecia  haucano  tolte 
le  arme,&  erano  a danni  di  quel  dominio  trafeorfi  nella  Tracia , furono  eglino 
in  molte  battaglie  vinti.  Se  di  cfsi  fparfone  gran  fanguc  ,ondc  furono  forzati  a 
chiedere  pace . Ne  fece  Bafilio  a quindici  miladi  loro  che  conducea  foco  pri- 
gione trarre  gli  occhi;  quelle  calamità  in  maniera  afflifforo  Samuele  lor  Re 
che  ne  morì  di  affanno.  Vogliono  che  Bafilio  in  quelle  tante  guerre,  & batta- 
glie che  ei  fece  &vinft,più  Tempre  delle  fanterie,  che  delle  cauallerie  fi  preualef 
fe  ; & più  quelle  che  quelle  ftinuflè;  & di  vincere  più  quelle  che  quelle  gli  fof-; 
fero  caufa  : ilcheragioneuolmente  annerine  : percioche  in  molte  parti  fi  può 
mandare  rhuomo  a piè,  oue  non  è pofsibile  condurre  il  cauallo;  oltre  ciò  mol 
tomeglioil  pe  donc  mantiene  l’ordine,  & fepei  calo  è difordinato  nella  primie! 
u ordinanza  agcnolmentc rientra , ma  a caualli  è cofa  nulagcuole  tenerli  or- 
- J za:.  /»  , dinari, 
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dinati, & i impofsibile  Ce  fi  difordinano  riporli  in  quel  modo  che  prima  erano 
diipofti.  Da  quefte'ragioni  mofsi  quei  antichi  Romani  che  combatterono  ap- 
preso il  lago  Regillo  co'  Latini , che  elfendo  inchinato  il  proprio  efferato  per 
dar  foccoriò  a loro  fecero  difeenderede  gli  huomini  da  cauallo  a piede, & in  tal 
maniera  ripoftifi  di  nuouo  a combattere, vinfèro . M.  Regolò  Attilio  confidò 
tanto  nella  fanteria  che  non  fòlo  a’  caualii , ma  anco  a gl’elcfanti  lì  oppofe  t.U 
volta , Se  Ce  fi  vide  che  ei  non  vinlè , fi  vide  ancora  che  ei  fece  molto  più  di  quel 
che  harebbe  fatto  con  altretanta  caualcria  j & oltre  ciò  quel  che  conferma  piu 
quella  verità  Lucullo  con  pochi  fanti  ruppe  centocinquanta  milacauallidi  Ti- 
grane,&  anco  in  altre  Morie  de’Romam  fi  vede  che  più  ne’  foldati  a piede, che 
ne’caualiiconfìdarono.A  me  non  par  già  (come  pare  ad  alcuni)  che  Annibale 
gran  Capitano  Cartaginefè  giudicale  che  la  caualleria  foffe  megliorc  & più 
atta  a vincere  della  fanteria,  quando  vcggcndoche  nella  giornata  di  Canne  i 
Confoli  haucano  fatto  fmontarc i loro  Caualieri  diffe.  Quàm  mallem  rinClos  mi - 
hi  tradcrcnt  eqiàtes . perciochegli  volle  lolo  inferire  che  egli  hauea  cotali  forze, 
che  non  poteu  ano  vincerei  Romani  in  guifaniunafe  bene  haucano  queica- 
ualieri  fatto  fccndere  a piè  ; non  credette  egli  dunque  ch’efsi  non  haudfeno 
fatto  bene  a fare  fccndere  a piè  quei  Caualieri , ma  che  non  folle  ciò  in  modo 
veruno  bafteuole  per  vietare  che  non  veniffero  in  fuo  potere,  onde  douendogli 
hauere  egli,  diffe  all  hora  per  beffeggiare , che  più  a caro  gli  farebbe  fiato , che 
gli  fi  delleno  legati.  Non  è già  da  negare  per  quello  conto  chi  caualii  non 
fieno  necelfari  j ne  gli  ellerciti  per  fare  (coperte,  per  fcorrcre,  & predare  i paefi , 
& per  feguitare  i nemici, quando  fi  lòno  polli  in  fuga . Hor  tornamo  a Balli  io, 
ilquale  non  moltodopo  lo  hauere  foggiogati  1 Bulgari  morì  nel  fettuagefimo 
fecondo  anno  della  età  fua,hauendonc  ciuquantatre  amminiftrato  il  principa- 
to della  Grecia, ilquale  da  niuno  era  fiato  mai  più  lungamente  amminifirato  ; 
rimafe  il  tutto  in  mano  di  Coftantino  che  fu  di  vile  animo , & dato  Tempre  a 
piaceri,  onde  a Tuoi  lafciò  di  gouernareogni  cofa  in  quei  tre  anni  che  ville  do- 
po la  morte  del  fratello . Egli  morì  di  fettanta  anni,  & Ce  fi  annouerano  quelli 
che  infieme  col  fratello  ne  tenne  la  grandezza  del  principato , pofsiamo  dite 
dfereegli  cinquanta  lei  anni  viuuto  Principe. 

ROMANO  ARGIROPILO  DEL  iooj. 

OMAN  O Argiropilo  fu  genero  dì  Coftantino,  Ada  luinel 
la  motte  lafciato  erede  del  dominio,  mentre  egli  ville  in  vita 
priuatafu  molto  affabile  & cortcfc,  & hebbe  altre  qualità 
che  lo  rendeuano  amabile  & riguardeuolc,  ma  poco  uopo 
ch’ei  giunfc  al  principato  mutò  in  maniera  Ce  ftcflb  che  fat- 
toli auaro,&  nel  gouernare  altrui  inetto,  & datoli  tutto  a la- 
feiuavita  ne  venne  in  odio  di  ciafcuno . Quello  odio  diede 
animo  a Zoe  Tua  moglie  di  procurare  ch’ei  morifTe , onde  nel  fello  anno  del  fuo 
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principato  fu  per  opera  di  coltri  da  Michele  da  Paflagoma  affogato  in  un 
bagno . 

ICHELE  PAFLAGONE  DEL  ioop. 

Arauigliofacofaè  il  vedere  che  coltili  eflendo  vii  fèruo  barba- 
ro,& di  ceruello  vario  & inltabile,&  che  hauea  1 a bocca  qua- 
li del  continuo  di  brutta  Ipuma  bagnata  neafcenddfe  al  do- 
minio de’  Greci,  & anco  affai  ben  reggeffe  il  tutto . Zoe  mo- 
glicdi  ArgiropLlo  che  dello  amore  di  collui,  febene  ella  era 
di  età  di  cinquantanni,  fu  prefa, & viucntc  anco  il  marito 
prendettedi  lui  adultero  diletto,  fu  cagione  col  farfclo  mari- 
to,che  ne falilfe a cotanta  altezza . Fu  egli  verfo  i fuoi  popoligrato,libctalc,& 
correfifsimo  Signore,onde  non  tra  ferui,ma  tra  Principi  nelle  corti  regali  parea 
nato,nutrito,&  crcfciutorhebbe  come  libidinofa  donna,&  federata  in  odio  Zoe 
fua  moglie . Egli  col  fuo  valore  liberò  EdelTc  dall'aifedio  de’  Barbari , fece  an- 
co rellare  adietro  i Saracini,che  le  prouincie  de' Greci  moleltauano  ogn’hora,8c 
col  Re  de’ Saracini  dell’Egitto  per  trentanni  fece  triegua.  Morì  finalmente 
nel  fettimo  anno  del  fuo  dominio , lafciandolì  Michele  Calcate  erede , 6c 
fucccllore. 


MICHELE  CALAFATE  DEL  xoitf. 

V E L L A Zoe  che  prima  fu  moglie  di  Romano, &poi  di  Miche- 
le Paflagone  adottò  per  figliuolo  vn  certo  Michele  da  Paflago- 
nia,chc  per  cognome  fu  detto  Calafate , perche  egli  già , o pure 
i fuoi  haueuano  dTercitato  l’arte  di  dare  la  pece  alle  naui . Hora 
acoflui  fu  dal  Paflagone  nella  morte  lafciato  Io  imperio.  Fu 
egli  crudele &auaro  oltre  modo,  cofe  nel  vero  che  più  che  altro 
fanno  odiare  i Principi,  perféguitò  i fuoi  propri  parenti,  & ZoeiftdTa, di 
cui  era  adottiuo  figlio,  & da  cui  in  grandissima  parte  douca  ricono- 
feere  la  fua  grandezza , confinò  in  vn’Ifola . Per  cofi  fatte  opere 
il  popolo  di  Coftantinopoli  fe  ne  fdegnò  in  guifatale , che 
nel  quarto  mefe  del  fuo  dominio  il  prendette  infie-' 

me  con  Coftantino  fuo  fratello,  & gli  ca-  ^ \ 

uò  gli  occhi , pena  da'  Greci  vfata  af- 
fai, & richiamata  Zoe  dallo 
efsilioil  gouerno  del 
tutto  gli  die- 
de in  ma- 

- no. 
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tì  a 

ZOE  DEL  ioi^. 

I H A V V T A Zoc  la  grandezza  del  filo  dominio  fi  prender- 
te  per  compagna  Teodora  fina  forcllar&  perch’ella  era  femmi- 
na libidinofa  oltre  al  credere  hununo  , con  tutto  che  (co- 
me habbiamo  d tto  di  fòpra)  hauefie  hauuti  più  mariti.  Se 
horafolfe  vecchia  affai, parendoli  vago  huomo  vn  certo  Coftan- 
tino  Monomaco  il  richiamò  dallo  efsilio , nel  quale  all’hora  di- 
moraua,  & il  prendette  per  marito , & fecelo  S ignote  de'Grcci,  & mentre  que- 
llo Tuo  marito  anco  viuca,di  fettant’anni  ne  véne  a morte  « 

f 

Sf..  * 

COSTANTINO  MONOMACO  DEL  1020. 

ai 

V coftuidi  fangue  regale.ma  di  co  fin  mi  coG  federato  quan- 
to altro  foffemai.  Vnafua  donzella  amò  grandemente,  & 
aguifadi  moglie  fé  la  renne  apprclfo.  Guerreggiò  eglico' 
popoli della Rofsia  & glivinfc.Vinfeanco  due  luoi  capitani 
chegli  fi  ribellarono, & hauendo  finalmente  tredici  annirct- 
to  il fuo  dominio  morì. 


TEODORA  DEL 


io  33. 


O S T E I , ancorchedonna  foffe , hebbe  nondimeno  cofi  nobi- 
le & virile  animo,  & con  fi  alta  maniera  gouernògli  Stati fùot, 
chene’dueanni  ch'ella  ville  in  cotanta  grandezza  diede  fodiP’ 
fattione,  & merauiglia  a fuoi  popoli. 


MICHELE  SENIORE  iojj. 


E O D O R A a riducila  di  alcuni  Eunuchi  da  lei  amati  mol 
to,prendette in  parte  del  fuodominiovn  certo  Michele  no- 
bile & ricco, & di  molti  anni  pieno,  onde  dopo  lamortcdrleì 
nerimafe  il  tutto  infuo  potere,  ma  vn’anno  intiero  nò  tenne 
inmanofi  altogouemo,  che  da  vn  caualicrt  valorofo,  & no- 
bile chiamato  Ilacio  Comneno  li  fu  folco,  lòtto  prcteftocàe 
per  «fiere  vecchio  a tanta  cura  follò  inhabrtc:  pec  quello  fac- 
to egli  concedette  fi  graucdolore  che  accompagnar®  eoa  li  «cedue  2 z a t u ca- 
gione die  indi  a poco  ne  venne  a morte  - 


m 
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ISCACIO  COMNENO  DEL  1*36. 

KA  NN  O & poco  più  dopo, che  Ifcacio  fa  affante  al  printf 
pato,lù  aliai  irò  da  fi  fiero  dolore  Colico,  che  la  lua  falure  fa 
dcfperata  da’Medici  ; onde  egli  vedendoli  in  fi  perigliolò  fla- 
to prendette  habiro  monacale,  & rinuntiò  con  confcntimen- 
todel  popolo,  & del  fenato  Coflantinopolitano  ilfiio  do- 
minio ad  vn  certo  Coftantino  cognominato  Duca.  Voglio- 
no alcuni  che  quello  Ifcacio  folle  pedona  di  cotanta  conti- 
nenza, che  ne  anco  con  la  propria  moglie, dopo  che  ne  hebbe  figliuoli  vo- 
lcua  congiungcrli  ; & oltre  ciò  effcndoglifi  da  Medici  perrimedio  del  fuo 
grane  male  detto, ch'ei  vfafle  il  coito, conofcendo  ciò  elTer  peccato,  in  guifa  niu 
na  volle  vfare. 


OSTANTI  NO  DVCÀ  DEL  ioj8. 

VARO  sì  ; ma  per  il  redo  valorofa,&  amatore  della  giufli- 
tia,  & zelante  della  religione, fu  quello  Principeronde  molte 
cofe  del  fuo  dominio  ridufle  a buon  fedo  ; ma  perche  egli  co’ 
maluagi  artigli  dcll'auaritia  trafigeua  i cuori  de’fuoi  popoli 
ne  eia  odiato  aliai,  il  qual  odio  fa  cagione  che  molti  ardiro- 
no di  ribellarli  & molti  di  cógiurarii  contra.ma  gli  vni,&gji 
altri  vinfc  & ribattè  indietro  con  molta  prudézafit  valore, ma 
finalmente hauendo  egli  viuuto  fcfsant'anni,  & di  cfsi  fette  & fei  meli  domina- 
to, morì,&  a fuoi  figliuoli, & alla  moglie  lafciò  lo  Stato  fuo.  Sotto  cotale  do- 
minio i Barbari  danneggiarono  molto  le  terre  a Greci  foggettc.  Sotto  il  mc- 
dcfimoanco  il  terremoto  coli  fieramente  crollò  la  città  di  Coflantinopoli  che 
molti  nob.ili  tempi j & pregiati,  & vaghi  edifici j ne  andarono  per  terra:  & fc  be‘- 
nc  da  Amile  male  fuolc  cotale  città  aliai  fouente  clTcrnc  percofTa,tuttauolta  al- 
l’hora  vie  piu  del  confueto  ne  fentì  rouina . 


EVDOSSA  DEL  1041?. 

V A N D O Coftantino  flaua  in  termine  di  morte  fi  feda  que- 
lla Eudolfa  fua  moglie  con  Sacramente  promettere,  ch’ella  in 
guifa  niunafiiarebbcmairiinaritata,&cofi  neharebbe  finche 
i figliuoli  fodero  diconueneuole  età  amminillrato  il  tutto, ma  o 
che  colici  la  natura  feminile  ch'è  incollante  & inchinata  affai  a’ 
congiungimenti  carnali , o che  le  guerre  che  faceuano  i Turchi 
al  fuo  flato  la  mouclfero,  & i fuoi  popoli  ve  la  cunfortailero,  fi  rifolfe  a prende- 
re marito,  & prendette  vn  certo  Romano  Diogine,ma  di  cotale  opera  fe  ne 

' . pentì 
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pentì  ella  ben  tolto  : perciochc  coftui  fenza  punto  curarli  di  lei  fi  pofe  a reggere 
ogni  cofa , onde  ella  fenza  amminiftrare  nulla  col  titolo  di  edere  moglie  del 
Principe  firimafe. 

ROMANO  DIO  G'I  NE  DEL  1406. 

R A quelli  valorofo  Caualiero , onde  fubito  al  guerreggiare 
co'Turchi  che  moleftauano  il  fuo  dominio  tutto  fi  volle:  ma 
) in  quella  guerra  vari  furono  i luccefsi:  perciochc  hor  vincen 
. -r.  »>  «ic  i-v;  ’ te, hor  perdente  rinriafe  egli,  ma  nel  fine  perdette  in  tal  guila 
^ che  fu  fatto  dallo  incmico  prigione, il  quale  fu  cofi  fiumano, 

^cortefe  che  lo  riceuette  con  grande  houorc,  & apparato  re 
gjQ)&  jQ  rimandò  ben  rollo  libero  a Coftantinopoli , douc 
/ubico  che  fi  era  intefaìa  preliira  di  Romano,i  Coftantinopolitani  ne  haueua- 
no  dato  lo  Stato  loro  a Michele  figliuolo  maggiore  di  Collantino  . Centra  il 
quale  mentre  Remano  fi  oppone  per  riporli  nella  fua  grandezza,  fu  prelb , & 
ematoli  gli  occhi  fu  confinato  in  vnllòla.  Onde  a coftui  quali  appunto  fuc- 
cefle  quel  che  auuenne  a M.  Marcello  nobile,&  valorofo  Romano, a cui  clfcn- 
do  da  C. Celare  fuo  nemico  perdonato,&  richiamato  dallo  e(siiio»i  he  volontà* 
riamente  egli  fi  hauea  prefo  per  paura  di  lui  quando  vinle.Pompeo,&  i fuoi  fo- 
gnaci ,fu  da’fuoi  mcdcliminel  ritorno  vccilbjpcr  il  che  amer.ducpuoterodire 
clic  nemici  gli  furono  amici,  &gli  amici  nemici*  Poco  dopo  fi  infelice  calò 
mori  quello  Principe  nel  fuo  clilio , hauendo  tre  anni , & otto  meli  tenuto  li 
Principato. 

ICHELE  DEL  140*. 

A vna  grandifsima  fame  che  fu  nel  tempo  di  quello  Princi- 
pe,ne  fu  cognominato  Parapinaceo.  fu  egli  in  reggere  fi  va- 
llo dominio  inetto, & ftolido  affai,  tc  in  nuli  altro  il  fuo  tem- 
po confumare  volfe  che  infarcverli  fecondo  chedaPefcllo 
lùo  maeftro  neveniua  iftrurto . In  fe  lodcuole  ftudio  certo, 
mà  non  conueneuolc  a Principi.  Mentre  egli  tra  le  mufe  di- 
mora il  Turcho  che  ncll'Armi  fi  trouaua , prefe  comoditi  di 
ampliare  lo  Stato  fuo  nell'Afia  : i Greci  veggendo  ciò  in  capo  del  fettimo  an- 
no depofero  coftui  dal  fuo  principato, & lo  racchiufcro  in  vn  monafterio . Al- 
cuni fcriuono  che  Michele  folle  da  Niceforo  fuo  fuccefiòre  a forza  deporto, ma 
amendue  quelle  opinioni  parmiche  vna  lòia  fieno:  pcrcioche  Niceforo  col 
mezzodc  Greci  in  vitapriuataridulfcMichcle . 
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NICEFORO  BOTONIATE  DEL  ioj7. 


[ C E F O R O fu  nobilifsimo.come  colui  che  difeendea  dal 
la  ftirpe  di  Niceforo  T'oca . Egli  poco  dopo  ch’hebbe  il  Prin- 
cipato diede  per  moglie  vna  fua  figliuola  a Domenico  Siluio 
Duce  di  Venctia . Di  quefta  donna  fi  legge  che  tutta  la  vita 
fua  fra  profumi  odoriferi  confumaflè , & che  magnali  /bla» 
mente  cofe  rare  & delicate  ; & quel  ch’è  anco  co/a  maraui- 
gliofa  & (Irana  ad  vdire , che  ogni  volta  che  lauare  fi  volcua 
fi  fa ceua  ra  ccogliere  tanta  rugida,che  ne  faceua  vn  bagnojma  quefto  delicato 
vmere,&  fi  inufitato  bagno  infieme  gli  cagionarono  vna  fi  fatta  infermiti ch’cl 
la  nc.morì . Cotale  infermiti  fu  di  quefta  natura  che  fi  gran  puzzo  gli  v/ciua 
dal  corpo, che  non  era  chi feruirela  voleflè.  Hortornandò  a Niceforo,  cftcndo- 
gli  morta  fiera  guerra  daRoberto  Guifcardo  Duca  della  Puglia , & valorofifsi-- 
mo  Signore  ,&  e/Tendo  quefto  Roberto  andato  ad  aftediare  Dura'zzo,  ma  ha» 
uendo  Niceforo  richiefto  aiuto  dal  Duce  di  Vcnetia  fuo  fuoccro,  ne  andò  que»  > 
Ilo  Duce  con  vna  buona  armata  a /occorrere  Durazzo,&  combattette  per  ma- 
rP  in  guifa  tale  con  Roberto , ch'il  vinfe,&  il  coftrinfe  a ritornarfenc  in  Italia  a 
nfare  nuoua  armata , lafciando  Boemundo  che  per  terra  tenerte  in  ftretto  afte- 
dio  detta  città  ; all’hora  Niceforo  per  torre  via  a fatto  quefta  ofsidione  mandò 
Alefsio  fratello  minore  di  Michele  Parapinacco  con  grolfa  fomma  di  danari  a 
fare  nuoua  gente  nella  Tracia.  Coftui  e/fendo  andato  & hauendo  raccolto  in 
Andrianopoli  vn  groflo  numero  di  fol dati, per  fare  ch’cfsi  haueftero  in  odio  Ni. 
ecfora,  rattenca  le  loro  paghe,  & quando  pagaua  poi  daua  loro  ad  intendere 
che  pagaua  del  luo  : perfidie  con  l’altrui  denaro  coli  ne  guadagnò  egli  la  gra- 
tia  de’  foldari,che  da  efsi  ne  fu  /aiutato  Principe  : a coftoro  promife  egli  di  da»- 
re  Coftantinopoli  a fiacco;  per  tanto  tutti  vi  s'inanimarono  con  grande  impe- 
to . Subito  che  Niceforo  vdj  la  venuta  di  coftoro  pofe  buone  guardie  per  tut- 
to . Alefsio  conofcea  che  a viua  forza  prendere  Coftantinopoli  era  impre/a 
difficilifsima  onde  tentò  di  hauerla  per  ingàni,&  coli  fobornò  vn  capo  di  /qua- 
dre, il  qual  e la  notte  che  andaua  manti  al  giouedì  Santo,  o come  altri  dicono  la 
Domenica  della  Pa/qua  di  refurettione,  gli  aprì  vna  porta , Se  Alefsio  entrato 
dentro  diede  al  fuo  eflcrcito  a fiacco  la  città,  & per  tre  giorni  continui  fu  ella 
Taccheggiata , le  ricchezze  furono  rubbate , l'honore  dell  e donne  fu  macchia- 
to, & le  co/è  fiacre  violate,  mafsimamente  da’  Turchi , & Saracini , de’  quali  in 
quello  drcrcito  era  gran  numero . Niceforo  fu  pre/o  dentro  a Santa  Sofia , 8e. 
perdonatali  la  vita  fu  cqftrctto  a farli  chierico, &fu  racchiu/o  entro  ad  vn  mona 
ilerio, & ciò  auucnne  quattro  anni  dopo  ch’egli  era  flato  alfonto  al  Principato.. 
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□ES31 A V V T O il  dominio  Alefsio  nc  prcndctte  il  giorno  di  Paf- 
qua  la  corona,  & poi  ben  rollo  s'inuiò  con  gran  numero  di 

gente  a {occorrere  Durazzo,  & venendo  a battaglia  col  ne- 

$ mico  rcftò  vinto,  onde  Durazzo  fi  rendette  al  vincitore  Nor 
* nianno  , & coli  fecero  molte  altre  citta  della  Dalmata , 
Alefsio  fe  ne  ritornò  nella  Grecia,  oucuille  trentalette  anni 

r . fenra  fare  opere  degne,  anzi  egli  nc  fece  una  indcgnifsima, 

laquale  fii  d’impedire  inoltri  cheall’imprefa  diterra  Santaandaronocontrai 
Turchi . Non  fi  fa  fe  egli  ciò  facclfe  o per  inmdia , o per  gelofia  del  fuo i Stato, 
ò pure  perche  folle  corrotto  da’  Turchi  con  grullo  pefo  d oro  ; non  ardifco  di 
dire  ch’egli  per  poca  pietà  commctteffe  fimilc  fceleraggme  : pcrcioche  mene 
egli  lodato  di  hauerc  edificato  due  nobihfsum  luoghi , nell  vno  dc  quali  vo  c 
chea  fpefe  delle  fue  entrate  regali  fi  mantenessero  , & fi  ammaeftrairero  ì fan- 
ciulliorfani, & nell’altro  pure  alle  medefime fpefe  viueffero 
za.  patre  & fenza  matte  follerò . Morì  egU finalmente  hauendo  retto  il  prina- 

pato  il  tempo  che  habbum  detto . 

GIOVA  N N I DEL  ioji. 

V A N D O venne  a morte  Alefsio  lafcifc  fuo  fucceflore  <5 io-* 
uanni  cognominato  Caloiannc  fuo  figliuolo , che  fu  ottimo 
principe  A di  giullitia  & liberalità  hebbe  ornato  l'animo , 8e 
per  molte  altre  virtù  fu  di  gran  gloria  degno;  in  quello  folo 
merito  egli  biafimò  che  in  quella  guifa  che  bau  ea  fatto  fuo 
patrcjvolle  egli  anco  eflerc  contrario  a'  nollri  che  a ricupera- 
re da  barbare  mani  i fanti  luochi  di  Chrifto  Redentore  no- 
ftro  ne  andauano  ad  efpotre  lo  hauere  & le  perfone . Guerreggiò  quello  Prin- 
cipe contra  Turchi,  & contra  i Perii,  & ne  riporto  m olte  uittorie,  & ne  conqui- 
ftò  molte  città, cheda collera  a' Greci  erano  per  adietro  Hate  tolte . Egli  final- 
menteclfendo  andato  a guerreggiare  nella  Cilicia,&  efsendofi  fermato  in i T ar 
fo,&  quiui  andando  a caccia  mentre  vuole  trarre  una  faetta  auuelenata  fe  no 
ferì  a cafo  la  mano  , onde  poco  dopo  hauendo  ucntifei  anni  retto  tal  princi- 
pato morì . Scriuono  ch'i  medici  li  dicefscro  ch’ei  farebbe  rifanato  fe  prima 
ch’il  ueleno  occupafsc  il  braccio  fehaucfse  tagliata  la  mano;  & uoghono  eh  ei 
rifpondefse  che  non  uolea  in  guifa  niuna  acconfentirui  : perche  male  con  una 
mano  poteua  un  tanto  principato  amminillrarfi . Faceto  huomo , per  non  dir 
altro,  douea  cfscre  quello , & poco  di  morte  curante,  poi  che  accidenti  li  Ura- 
ni, & mortiferi  ci  nc  palsaua  con  fchcrzi . 


CTo 


o * 


EMA- 


4?C 


TRATTATO  de*  PRINCIPI  DELLA  GRECIA 
ANVELE  DEL  n5;. 

\T  C O R C H E Emanuele  foffe  fecondo  genito , pcrcioehe 
prima  di  luicra  Ifaucio,  nondimeno  Giouanni  nel  morire 
volle  ad  Emanuele , come  apiù  atto  in  reggeredominij,  la- 
feiarevn  tanto  principato , onde  egli  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre ne prcndettc lo  Statoregale.  Seguì qucfto  Principcle 
vcftigic  di  Tuo  Auo , & di  Tuo  Padre  nello  impedirei  noftri , 
ch'alia  imprefa  di  Terra  Santa  andauano,  &gli  altri  auco  di 
-quello  parcntato  hebbero  il  medefìmo  volere.  E colà  vera  certamcnteche  fpef- 
fc  volte , & quali  Tempre  s è rrouato  che  quelli  che  fono  flati  di  vna  medefimi 
fameglia  hanno  hauuro  i medefimi  affetti,  & per  darne  alcuni  efftmpij  antichi 
a quali  per  effere  di  fameglic  principalifsime  Romane,  par  che  fi  dia  più  piena 
credenza, dico  che  i Manlij  furono  tutti  duri,&  oflinati,i  Publicoli  furono  tut- 
ti benigni,  8c  amatori  del  Popolo,  gli  Appij  ambitiofi,&  nemici  della  Plebe,  è 
qudlo  non  fi  può  dire  che  nafea  fèllamente  dal  fànguc  : perche  certo  è che  egli 
varia  fecondo  la  varietà  de’matrimoni  j , ma  nafee  primieramente  dalla  educa- 
tone: percioche  mentre  fono  gli  huomini  giouanetti  fanno  in  fe  flefsi  grande 
imprefsionedellecofcch’eglino  fentono  lodare,  òbiafimare,  & da  qneflaim* 
prefsionc  gouemano  le  opcrationi loro, quando  fono pbidictà grandi:  Nafee 
ciò  anco  perche  in  tal  maniera  credono  dfmantenere  il  credito  della  lor  fame- 
glia, & la  fama  dc’loro  M aggiori , fe gu e ndo  efsi  le  pedate  loro,  & moflrando  cq 
‘fi  clic  lccofe  che  eglino  fecero  farono  ben  fatte:  per’  quelle  cagioni  dunque 
Alcfsio,&  quelli  che  da  lui  difcefero(come  finquì  habbiamo  veduto)hebbeio  là 
medclìma  voglia d impedire  ì noftri  nella  imprefa  di  Terra  Santa , & Emanue- 
le non  folo  impedì  i noftri  con  modi  conueneuoli,nia  con  tradimenti  ancora  : 
percioche  fu  dalle  guide  che  da  coftuifotto  buona  fede  erano  fiate  datcCurra- 
do Imperatore  che andaua  àll'imprcfa  Tanta abandonato  fui  meglio,  & oltre 
ciò  nella  farina  che  i Greci  portarono  nel  campo  de'noftri  vi  mefeolaronoìl 
geflp,onde  molti ,&  moiri  per  fi  ftrana  viuanda  morirono . Odiaua  quello  Pria 
cipe  fieramente  i Vcnetiani-.perch'egli  hauea  da  certi  indouini  affai  volte  vdieó 
dire,  che  quei , che  di  la  dal  mare  Adriatico  habitauano,  doueuanovn  di 
vfcire,&  di  Coftantinopolifarfi  patroni, il  ch'egli  credea  che  de'Venitiani  fi  do 
ueffe  intendere,  onde  per  fare  checiòafuoi  tempi  non  auueni(fe,fe  collegò  co 
gli  Anconirani,checomcpiù  vicini  fi  sforzallcro  di  chiudergli  il  paffo  del  Ma- 
rcia quei  indouini  deTurchi,&non  de’Venetiani  intcfero.per  qucfto  odio  an 
cora  che  portaua  a Venctiani  coftrinfe  con  bel  modo  vno  ambafeiatore  di  cfsi 
che  feco  a trattare  pace  ne  era  andato  a mirare  tanto  vn  bacile  infocato  che 
quali  li  fc  in  tutto  perdere  la  villa . Andò  poi  Emanuele  a fare  guerra  co’Tur- 
dvi,  & effondo  per  inganni  ch'eglino  vfarono  in  far  finta  di  fuggire  racchiufo 
tra  le  forche  Caudine,fu  egli  col  Tuo  effercito  fatto  prigione,ma  ben  tofto  fu  la- 
biato con  patto  che  deponeffcle  armi,&  rcftituilfe  quanto  nella  Cilicia  hauea 

tolto. 
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tolto . Poco  più  di  dicci  meli  dopo  ciò  pafsò  eli  ci  moli  hauendo  trentotto  an- 
ni amminiftrato  il  principato,  fc  bene  egli, che  di  Aftrologiafapere  affai  fi  van 
taua,  più  lunga  vita , & piu  tempo  di  dominio  di  doucrc  hauerc  credcuaii  iu-  , 
namcntc . 


ALE. S S IO  DEL 


1191, 


V A N D O Emanuele  venne  a morte  liauea  vn  figliuolo, a cui 
ricadala  il  principato , ch'era  affai  garzonato,  onde  gli  lafciò 
per  tutore  Alefsio  fuo  Nepotc,  horcoftui  fauorcndo-afTai  vn 
gran  numero  di  Caualicri  latini  ch'all'hora  fi  trouauano  in  Co 
ftantinopoli  fi  concitò  l'odio  de'Greci  clic  a coftoro  haucano  in 
uidiadaqualegli  fpinfe  a creargli  fui  volto  Principe  Andronico 
figliuolo  di  laudo  (rateilo  di  Coioianne.  Horcoftui  che  fi  ritrouaua  in  Ponto, 
mandatoui  al  gouerno  da  Emanude.vdita  la  nuoua  del  dio  Principato  ne  ven- 
ne con  gran  numero  di  Barbari  in  Collanti  nopoli,"  &prendctte Alefsio,  &il 
priuò  della  vifta,&  hauendo  preio  il  dominio, come  tutore  del  figliuolo  di  Enu 
nuele.chc  anch’effo  Alefsio  fi  nomaua  vn  giorno  il  fe  affogare  in  mare, non  ha- 
pcndoil  mi  fero  fanciullo  più  di  tredici  anni,  de  quali  tre  nchauea  tenuto  la  di 
gnitàdcl  principato . 

ANDRONICO  PRIMO  DEL  irP4. 

STVTISSIMO  &crudclifsimaPrincipe  fu  quefto  Andronico , 
onde  tofto eli hebbe  il  dominio  fe  morire  molti,  che  li  parca 
che  alla  fua  grandez  za  poteffero  oliare , fece  anco  dare  morte  a 
molti  Caualieri  Latini, non  da  altro  fpinto  che  dalla  fua  propria 
crudde  n atura. contra  colluifi  mofte  a fare  guerra  Guiglidmo 
Re  di  Sicilia,  & aliai  Città  della  Grecia , & ddla  Tracia  gli  fol- 
le . In  tanto  i Coftantinopolitani  odiando  la  federata  cruddrà  di  coftui  fece- 
ro venire  dalla  Morea  Ifacio  cognominato  Agnelo,ch’eradi  fangue  regio , & 
ne  li  diedero  il  dominio,  & egli  in  compagnia  degli  altri  della  Città.pren- 
».  ’ dettero  Andronico , 8c  gliferono  mozzare  vna  mano , & cauare  vn 

occhio,&per  difpregio  portare  sù  vn  Cauallo  per  la  Cit- 
tà, & finalmente  a tumulto  dd  Popolo  fu  mi- 
feramente  tagliato  a pezzi  nd  fe- 
condo anno  del  fuo 

. n-l>  Principato.  • /S. 
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JSACIO  AGNELO  DEL  np6. 

R I N C I P E di  buona  natura, & di  buon  goucrno  fu  quello 
Ifacio,  & tutto  volto  alle  guerre,  nelle  quali  fu  egli  infelice 
aliai  : percioche  hauendo  porto  inficine  vna  grolla  armata 
per  riacquiftarc  l’Ifòla  di  Cipro  fu  ribattuta  indietro  con 
fuo  gran  danno . Guerreggio  anco  co’Valachi , che  fi  erano 
ribellati , & fu  anco  in  quella  guerra  perdente . Vinfc  bene 
quei  Capirani,chccontradi  lui  ribellandoli  haueano  toltele 
arme  . Hor  egli  nel  decimo  terzo  anno  del  fuo  principato  fu  priuato  del  fuo  do 
minio , cattatogli  li  occhi , & porto  prigione  da  vn  fuo  fratello  nomato  Medio  ; 
ma  in  querta  calamità  d’Ifacio  efiendo  Aleflìo  fuo  figliuolo,  all  horagiouan et- 
to di  dodici  anni  fcampato  coll’aiuto  de' fuoi  Capitani.ricorfc  per  fouuenimen 
to  à Filippo  Imperatore , che  era  fuo  cognato,  il  quale  non  potendo  fòuuenirlo 
per  circre  tutto  occupato  nelle  guerre  , che  per  ragione  dello  Imperio  faceua 
con  Otonc  , oprò  fi  con  lettere  co  Venitiani , & con  alcuni  Baroni  latini , Se 
«Tranciofi  che  fatta  buona  armata  ne  andarono  à riporre  in  Stato  qucfto  garzo 
netto  : & gli  fuccelfe  fi  ben  la  cofa  che  affediarono,  & poi  prefeno  Coftantino- 
poli , fecero  fuggire  Aleflio  che  la  tiranneggiaua  , trafiero  di  prigione  Ifacio, & 
il  ripofeno  inficine  col  figliuolo  nella  fua  grandezza, della  quale  poco  godette  : 
percioche  da  gl’incomodi  della  prigionia,  & dal  dolore  eh  hauea  hauutodifì 
fiera  calamità  li  fòprogiunfcvn  fiero  morbo,  che  toftol’uccifc  • 

ALESSIO  DEL  raap. 

LESSIO  era  (fi  come  noi  habbiamo  detto  di  fòpra)  fra- 
tello d’Ifacio , & da  lui  con  groflà  fomma  doro  fu  rifcolfo  da 
mano  di  Turchi , da  quali  era  fiato  fatto  prigione,  & di  più 
così  fu  amato  dal  detto  fuo  fratello , che  nel  dominio  lafcia- 
uaalui  l’amminiftratione  del  tutto,  Aera  quanto  dogai 
cofafofie  flato  affoluto  patronejin  ricompenfa  ditantàmo- 
reuolezza,&di  fi  alto  beneficio  ne  li  diede  il  guiderdone  che 
nella  vita  di  dfo  Ifacio  habbiamo  narrato  noi,  ma  di  ciò  egli  ne  riceucttcilca» 
fligo^ie  nello  ifteflò  luogo  dicemmo  ancora . 


ALESSIO  GIVNIORE  DEL  mio. 

VESTO  Aleffiodi  dodici  anni  in  circa  ne  hebbeil  dominio  de’ 
Greci , in  quel  modo  che  nella  vita  del  padre  da  noi  fi  diffe , appena 
era  partito  vn  mefe  dopo  ch’egli  intanta  grandezza  era  montato, 
T"  che  varij  riuolgimenti  nacquero  in  Coftantinopolirpercioche  cercan 

do_cglidi  trouarc  il  danaro  ch’hauea  promelfo  di  darea  Caualieri  latini  cheto 
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haueano  riporto  in  Stato,  i Cortantinopolitani  fc  nefdegnarono  affai,  il  qua’e 
(degno  vie  più  in  eflì  crefcea  vedendo  che  lui  hauca  anco  promeflo  di  (btromcr- 
terc , anzi  1 haueafottomefla  in  effetto,  come  era  ben  douere , la  chiefa  greca 
alla  latina,  da  cotale  ifdegno  modo  il  popolo  ne  andò  tumultuariamente  nel 
palagio  con  gridare, & cfclamare,  che  ad  vn  garzoncie’lo , come  era  lui,  non  (l 
conucniua  di  hauere  venduta  la  libertà  de  Greci . Egli  con  buone  parole  reme- 
diò a querto  tumulto,  ma  non  puote  già  il  medefimo  giorno  rcmediarc  che  da’ 
Cortantinopolitani  nella  piazza  ideila  vn  certo  Aleflìo  cognomi nato  Mirtil- 
lo ch’era  vilmente  nato, ma  da  Ifacio  alla  dignità  patritia  condotto,  non  ne  fof 
(è  eletto  lor  Capitano,  & gouei  natore,  dal  cui  mano  propria  fu  poco  appreffo 
il  mifero  Aleflìo  ftrangolato , non  cffendogli  riu feito  due  volte  di  vccidcrlo  con 
veleno, non  molto  dopo  cortili  cffendoprcfonel  Peloponefo,&  condotto  in  Co 
ftantinopoli  fujignominiofamcntc  fatto  morire . 

ALDOVINO  PRIMO  DEL  mi. 

• w 0 

O P O che  Aleflìo  Mirtillo  n’hebbe  dc’Greci  il  dominio  in 
mano  fi  volfe  a far  proua  di  fcacciare  i Venitiani,&  i Franco - 
fi  che  ftauano  preffo  Coftantinopoli,  & già  erano  venuti  per 
riporre  in  Stato  il  giouanetto  Aleflìo, & hauendo  prouato  di 
bruciare  loro  le  naui,nc  cffendogli  fucceffo.fi  rilolfe  ad  vfei- 
rc  con  groflo  numero  di  gente  a fare  battaglia  col  nemico , 
Si  nell'ufcire  volle  ch’il  Clero  li  andaffe  aitanti,  & egliporta- 
ua  in  mano  vna  imaginc  della  gloriofa  Vergine  madre  di  Dio,  alla  quale  non 
effendoegli  debitamente  rico  rio,  ò noneffcndopcrlo  filo  megliore,  fu  da  ne- 
mici vinto,  & refpinto  indietro,  ond’egli  ritornato  in  Coftantinopoli  fece  con- 
tralto a noftriche  li  pofero  fiero  affedio  intorno;  i Vcnitiani  da  mare,&  i Fran- 
cefiper  terra  combatterono  feffant'otto giorni  la  Città.  Mcrtillo  vedendo  che 
più  aH’impctodcl  nemico  non  fi  potcarefiftere,(è  ne  fuggì ,m a fu  poi  giunto,& . 
veci fo  nella  maniera, che  di  (opra  habbiamo  detto  noi.Dopo  la  fuga  di  coftui  il 
popolo  di  Coftantinopoli  mandò  i Sacerdoti  pontificiamente  vertiri  con  mol- 
te reliquie  di  Santi  a chieder  pace,&  perdono  al  nemico,  dal  quale  ottenne  fu- 
bito  quanto chiedette; Onde a’quittro di  Aprile  fu  a’uittoriofi  aperta  la  porta? 
poco  dopo  che  quiui  furono  dimorati  i noftri  fi  rifoluettcro  di  eleggere  della 
Grecia  vn  nuouo  Principe,  Se  di  quefta  clcttione  ne  fu  principalmente  data  là 
cura  al  Marchefe  di  Monferrato,  con  quattro  Vefcoui,  l’uno  di  Tricaflìo, l’altro 
di  Soilfons,il  terzo  di  Tolemaidc, l’ultimo  di  Bettelem;  & a quefti  vi  fu  aggiun 
to  l’Abbate  di  Luccdioioltre  a dettivi  furono  porti  quattro  Conti  Franccfi,  Bai 
douino  di  Fiandra,  Giouanni  di  Berna,  LudouicodiBlefa,& Guida  di  San  Pao 
lo,  Si  di  più  cinque  gentil ’huom  ini  Vcnitiani  vi  furono  a nouerati , onde  quin- 
dici in  tutto  erano  quelli  clic  a fi  degna  opera  fi  deftinarono  . Hor  quefti  di  pa- 
ti confentimcnto  clciTcro  il  Conte  Bai  duino  Caualicri  di  fegnalato  valore , Se 
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che  in  quella  imprefa  di  Coflantinopoli,fc  in  altre  maneggi  hauea  chiaramcn- 
rc  moftrato  a rutti  edere  grandi  (fi  mila  virtù  Tua,  il  che  egli  moftrò  anco  dopo 
il  confeguito  dominio  : pcrcioche  riacquiftò  ben  torto  quel  tanto  clic  da  molti 
anniaiietro  era  flato  tolto  a Greci  da  Andrianopolii  fuori,  la  quale  hauendo 
egli  tenuta  ftretta  per  vn  annodi  fiero  attedio  fu  da  vno  aguato  di  nemici  a- 
mazzato,&  ciò  fu  fecondo  alcuni  vn  anno  dopo  lo  afiònto  principato,  ma  fe- 
condo altri  quattro,  & dauantaggio  . Fu  quello  principe  coronato  perordine 
del  Papa  daTomafo  Morofini  Venitiano,che  all'hora  per  interceffione  de  lati- 
ni ne  hauea  hauuto  dal  Papa  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli . Et  fe  bene  noi 
Gabbiamo  detto  che  Balduino  per  ordine  del  Pontefice  ne  haueffe  la  corona , 
non  perciò  diciamo  ch'egli  ne  haueffe  il  titolo  d Imperatore  , percioche  altro 
è prendere  la  corona  del  principato , che  a tutti  i principi  lì  conuiene,  altro  è 
prendere  quella  dello  Imperio,  che  a foli  Imperatori  fi  dee . 

ENRICO  DEL  tua. 

N R I C O fu  fratello  di  Balduino,  & dopo  la  fu  a mortene 
hebbe  il  principato  de  Greci,  fu  prudente,  & religiofò  Signo- 
re, perciò  con  ogni  conucneuole  maniera  tentò  di  ridurre  la 
Grecia  tutta  a feguire  in  materia  di  fede , & religione  Chriftia- 
na  quanto  la  Tanta  Chiefa  Romana  ordinata , &feguiua;  ma 
eofi  quelle  genti  haueano  nella  empietà  loro  indurato  il  cuo- 
rcchcogni  opera fua  vifu  vana.  Fu  Enrico  amatore  della  pace  tanto  che 
per  viucre  pacificamente  col  principe  de’Valacchi  ne  tolfe  vna  fua  figliuola 
per  moglie , & finalmenre  nel  decimo  anno  del  Tuo  principato  ne  venne  a mor- 
te, nel  qual  tempo  andando  in  TefTagliadielfane  incoronò  RèGuiglielmo 
figliuolo  di  Bonifacio  da  Monferrato , del  che  è aedibile  che  r.on  eflcndo  egli 
vero  Imperatore, & per  confequen  za  non  hauendo  poterti  de  incoronare  altrui 
di  regali  corone,  ne  haueffe  dal  Papa  l’autorità  a fi  grandeopcra . 

PIETRO  ALTISIOMO  DEL  ma. 

R A quelli  vn  CaualieriFrancefe  di  gran  valore  , & fcgnalata  no- 
biltà a cui  Enrico  diede  vna  fua  figliuola  per  moglie , & dopo  la  fila 
morte  ne  lafciò  erede  de’fuoi  Stati,  &gràdezzc  della  Grecia.  Egli 
ne  venne  a Roma  infieme  con  Violante  fua  moglie,  & ne  fu  da 
Onorio  Pontefice  con  molta  maeftà  raccolto , &in  San  Lorenzo  fuor  delle 
mura  ne  furono  folcnnemente  coronati.  Più  in  quella  Chicli  che  in  San 
Pietro  , ò in  San  Giouanni  laterano  per  particolare  deuotionc  ch’eglino 
haucuano  a quello  Tanto  . Nel  ritorno  che  quello  principe  fece  in  Co- 
rtantinopoli  il  Papa  ne  mandò  fcco  legato  il  Cardinale  Giouanni  Colonna  in 
V Ungheria  a follccitare  1 ’imprefa  di  terra  Santa  « , Eglino  andarono  infieme  in- 
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fino  aprindifi , quiui  il  Cardinale  alla  volta  di  Vngheria  incaminatofi , Pietro 
rimandò  la  moglie  in  Collantinopoli , & egli  montò  fulTannata  dc’Venitiani 
per  aiutarli  a ncu  perare  Dirazzo, che  inficine  con  l’Epiro  era  da  Teodoro  La 
icari  a tradimento  flato  occupato.  Hor  giunto  ch’egli  fu  a Durazzo  vi  pofe 
alfedio,  ma  trottando  elitre  cofadificiliffima il  prenderlo,  dopo  molti  giorni 
chel’hauea  combattuto  abandonò  l’imprefa  . Et  non  hauendo  egli  altra 
cagione  che  1 mouelfe  fece  male  di  non  peifeuerarc  nello  incominciato  a (Te- 
dio; pcrcioche,  come  dille  quel  valét’huomo . Terfeucrantia  itiomni  quidem  genere 
milieu, maxime  tamenin  obfidendis  ^rbibus  nece farla  eft,  quarum  pierà fque  munii  io- 
mbus  ac  naturali  fitu  inex pugnalila  ,■ fame  ,ftique  tempus  ipfmn  vinci  t , atque  ex  pu- 
gnai . Et  non  (òlo  Pietro  comife errore  in  abandonare  TafTedio , ma  errò  anco 
in  fidarli  troppo  di  Teodoro  Lafcari  che  fi  hauea  vfurpato  il  nome  del  Principe 
dell  a Grecia,  8t  era  entro  Durazzo  alTediato,  lacuale  fidanza  diede  comodità 
a Teodoro  di  farlo  vccidere.onde  hauendolo  inuitato  a defiliate,  mentre  era  il 
meglio  del  pranzo  li  fe  dare  morte  nel  quarto  annodel  Tuo  dominio,  altri  di. 
Cono  che  Teodoro  facdfe  prigione  Pictro  mentrefencritornaua  in  Collanti-, 
nopoli  in  un  bofeherto  di  Telìaglia;  Si  racchiufo  in  un  forte  Cartello  il  renelle 
alquanto  co’  ceppi  a i pedi  in  mifera  uita,  & iui  hauelTc  poi  infelice  morte . 

ROBERTO  DEL  1118. 

O P P O la  morte  di  Altifiodoro  Violante  fiia  moglie  pen- 
dette il  Principatode'Greci,&fuor  della  natura  delle  donne 
con  prudente  & collante  maniera  reflc  il  tutto , eflendo  ella 
poi  in  capo  a due  anni  venuta  a morte  ne  fu  chiamato  di 
Francia  Ruberto  figliuolo  di  Alrifidoro,  Se  ne  li  fu  dato  il  do 
minio  in  mano . Fu  egli  di  fi  poco  animo,  eh  hauendo  tolta 
per  moglie  vita  vaghifsima&nobilifsinu  fanciulla  ch’era  Ha 
ta  poco  auanti  dalla  marre  ad  vn  Barone  Borgognone  promefla  per  ifpofà , & 
eflendo  per  i (dégno  il  Barone  ito  con  molti  Tuoi  per  forza  in  cafa  della  gio- 
itane^ tagliatole  il  nalò  & gli  orecchi,  & hauendo  anco  la  matre  violentcmcn 
te  gittata  in  mare,  non  procurò  mai  Roberto  di  darglinc  quel  calligo  che  fi 
graue  delitto, & vn  tanto  oltraggio  richiedea . Eflendo  qnefto  Principe  poi  ve- 
nuto a Roma  a querelarli  col  Papa,  come  dicono  alcuni  dell'onta  riccnutadal 
detto  Bai  one,ncl  ritorno  ch’egli  fece  in  Coftantinopoli  in  Acaia  mori . 
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BALDOVINO  SECONDO  DEL.  1140. 

A Ottauiano  Augufto  in  Roma  cominciò  lo  Imperio,  & li  vide 
anco  che  in  vno  chiamato  Auguftolo  venne  a fine.  Percioche 
(come  noi  in  quello  corfo  della  noftra  iftoria  habbiamo  detto) 
Auguftolo  fu  l’ultimo  Imperatore  di  Roma.  Coftantinopoli 
daCoftantinoil  Magno  prcndette  la  grandezza  Imperiale,  & 
in  vno  che  pure  Coftantino  fi  nomò  perdette  affatto  ogni  gra- 
do di  dominio, & Imperio  .percioche, fi  comepiùoltrc  vederemo,  a Coftantino, 
i Turchi  tolfcro  Coftantinopoli , & il  dominio  de’  Greci  clic  fino  al  dì  dhoggi 
ritengono  anco, quello  medefimo  nafeimento,  & mancanza  di  dominio  in  vno 
iftclìò  Balduino  veggiamo  hora  noi  apertamcnte,elfendo  clic  in  Balduino  pri- 
mo i Latini  cominciarono  ad  haueme  in  Coftantinopoli  il  Regno  ; & in  que- 
llo Balduino  figliuolo  di  Ruberto  vi  hanno  eglino  perduto  ogni  grandezza,  il 
che  in  quella  maniera  accadde,  nella  Grecia  oltre  a Balduino , due  borali 
frouauano  che  fe  ne  haueano  occupato  il  principatoivno  era  Giouanni  Bata- 
zio-in  AJrianopoli  ; l’altro  era  un  nobilifsimo  Caualien  inPóto,il  quale  per 
afsicurare  lo  Stato, & rédcrclafua  potenza  maggiore, offei  le  a Baldouinovna 
lua  figliuola  per  moglie,  Balduino  che  era giou auctto,  & filafciaua  aTranccli 
reggere, fece  guanto  eglino  in  quello  cafo  ilconfegliaronojdc’quali  tu  il  cófe-, 
glìo,che  per  niuno  modo  col  Principe  di  Ponto  facdfe  parétato,  caddero  egli- 
no in  quello  parere:  perche  gliel  perfuafero  i Borgognoni , al  quali  difpiacea  la 
gradezza  di  Balduino  per  terna  ch’ci  col  potere  di  quello  fuo  Suocero  non  mo 
tielfe  cétra  efsi  le  arme  per  vendicare  l'oltraggio  che  da  un  Barone  di  quella  na 
tione  era  ftato  fatto  a Ruberto  fuo  padre  : & per  colorire  i Borgognoni  quella 
lormalitiadiflero  che  i Greci  voleuano  a Balduino  dare  per  moglie  la  figlino 
la  del  Principe  di  Ponto  per  potere  con  quella  viaribauere  ildominio  di  Co- 
ilantinopoliin  mano . Hora  offendo  rifoluro  di  non  fare  quello  matrimonio 
Balduino, gli  diedoro  per  moglie  Marta  figliuola  del  R è Giouanni  da  Brenna  > 
& nel  fecero  venire  in  Coftantinopoli  al  gouerno  di  fuo  Genero,  & dello  Stato, 
il  Principedi  Ponto  vedendodi  non  potere  dare  a Balduino  la  fua  figliuola 
per  moglie, la  diede  a Teodoro  figliuolo  di  Giouani  Barazio  Principe  di  Adria- 
nopoli;  &vnitifiinfiemc  quelli  due  Principi  ne  mollerò  guerra  a Balduino, 
<on  che  lo  pofero  in  tanta  neccfsitàchc  ftì  coftretto  d impegnare  a Vcnitian» 
la  Corona  di  fpinedi  noftro  Sig.&  la  lancia,  & la  fpogna,  còn  altre  reliquie, le 
quali  poi  il  Rè  Ludouico  di  Prarfcia  pagando  quel  danaro rifcoile.  Aifediaro- 
no  quelli  due  Principi  due  volte  per  Mare,&  per  Terra  Coftantinopoli,  & l’ha- 
rebbono  prefa  fei  Venitianicol  rompere  la  loro  armata  non  li  hauelferori- 
fpinti  indietro  : Noncelsò  per  quello  Teodoro  Bataziodi  trauagliare  r cr 
varie  vie  con  le  armi  Balduino , ma  dopo  la  morte  di  coftui  fu  egli  molto  più 
trauagliato , pcrciochchauendo  quello  Teodoro  lafciato  due  piccioli  figliuoli, 
' -si . z ■ ' & eflcn . . 
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& eftcndone  di  cfsi  rimafo  tutore  Michele  Paleologo , & alpirando  coftui  allo 
intiero  dominio  de'Grcci , prcndctte  fubito  con  molto  impeto  le  armi,  & ha- 
uendo  vinto  Guglielmo  Principe  di  Acaia , tutto  potente  Tene  venne  contra 
Balduino  lopra  Coftantinopoli , & perche  per  potere  più  agcuolmentc  refi  Ae- 
re a quefto  nimico  fe  ne  era  Balduino  co  Tuoi  Francefi  vfcito  della  Città, & en- 
tratone nella  Tua  armata, ch  ini  hauea  in  mare  ; i Greci  che  erano  dentro  apri- 
rono vna  notte  1 a porta  al  Paleologo,  & coli  incapodicinquantactnque  anni 
in  circaquclla  Città, & ogni  filo  Stato  ritornò  in  potere  de’Grcci.  Balduino  veg 
gendofi  tradito  fe  ne  fuggì  con  quei  fuoi  legni  in  Negroponte , Se  poi  ne  andò 
per  (òccorfo  in  Francia , ma  non  hauendone  mai  altro  che  parol  e,  morì  lenza 
riacquiftare  mai  il  fuo  Principato. 

MICHELE  PALEOLOGO  DEL  1*59. 

* ' % 

VELLO  Alefsioche  per  cognome  fu  detto  Agnelo,  di  cui 
di  (opra  parlammo  , maritò  vna  fu  a figliuola  a Teodoro  La- 
Icari  , & gli  confegnò  in  nome  di  dote  le  iurifdition  i del  Prin 
cipatodcllaGrecia. -di  cortei  egli  non  hebbe  figliuoli  mafcht» 
mavnafoh  fcmina,a  cui  diede  per  marito  Giouanni  Bata- 
zio,& a lui,  nella  medefima  maniera  ch’egli  hauca  hauuto 
da  Alcfsio , ne  le  diede  il  Principato  ; A coftui  Teodoro  fuo 
figliuolo  fuccefie,  qucfti  venédo  amorte  lafciò  eredi  duefuoi  piccioli  figliuoli, 
Se  nccoftituì  tutore  Michele  Paleologo,  il  quale  (come  dicemmo)hauendodi- 
fcacciato  Balduino  di  Coftantinopoli  fe  morire  quei  piccioli  fanciulli , & coli 
ne  diuenne  Principe  della  Grecia . Egli  pofe  fubito  in  libertà  il  Principe  di 
Acaia  con  patto  ch’egli  li  delle  la  Città  di  Maluagia , detta  da  gli  Antichi  Epi- 
dauro:  riunì  molti  luoghi  della  Morea , & dell’Antica  Grecia  al  fuo  dominio . 
Egli  guerreggiò  lungo  tempo  co  Vcnitiani,  i quali  lo  harebbono  ridotto  in  pef 
fimo  termine, & toltogli  quali  quanto  hauea, fe  i Gcnoefi  non  vi  fi  fodero  oppo 
fti  che  co’  Vcnitiani  t et  ero  fiera  guerra  : fatta  ch’hebbc  quefto  Principe  tric- 
gua  con  efsi  ne  andò  in  Leone  al  Concilio  che  Gregorio  Papa  vi  hauea  conuo- 
cato,  & vnì  ( come  era  ben  douere  ) la  ChiefaGreca  alla  latina:pcr  quefto  in 
guifa  tale  fe  ne  fdegnò  il  Clero  de’  Greci,  che  venendo  egli  a morte , nel  qua- 
dragefimoanno  del  fuo  Principato  non  volle  fargli  elfequie  necQncedcrgli  fc- 
polcura  in  loco  Sacro,  il  clic  fu  atto  empio,  & federato  . Scriuono  alcuni  che 
quefto  Paleologo  dopochcdal  Concilio  ritornò  nella  Grecia  , non  harebbe 
quanto  iui hauea promerto  orientato  mai,fe  il  Pontefice  non  li  haudTe  minac- 
ciato che  s’egli  fi  ritraheadal  couuenuto;  harebbe inueilito  Carlo  di  Angioia 
del  Principato  de’ Greci . Non  oftante  che  in  detto  Principato  (fi  come  noi 
habbiamo  fcrirto  nella  vita  de  Pontcfici)  al  Concilio  medcfimoil  Papa  vi  con- 
firnuiic  il  Paleologo . 
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NDRONICO  fu  figliuolo  di  Michele , & li  fuccefl*e  nel 
principato.  Accontenti  egli  più  per  tema  ch'hauea  che  i 
Tuoi  popoli  non  li  facellero  oltraggio , che  per  proprio  pare- 
re, chela  chiefa  Greca  lì  difcoftalì'e  dalla  Latina , ma  in  pro- 
cedo di  tempo  poi  guerreggiando  co’  Vcnctiani,&  vedendo- 
li vniti  conrra  di  lui  col  Ite  Carlo , offerte  al  Pontefice  che  di 
nuouo  harebbe  egli  fortopolla  la  chiefa  Greca  alla  Romana 
fc  in  quello  fuo  bilògno  contra  fi  fatti  minici  il  lòccorrea , vedendo  poi  che  la 
lega  de  Venctiani  col  Re  Carlo  non  andaua  aitanti , ne  egli  in  cotale  parere 
volle  ire  più  oltre.  Co'fuoi  medefimi  hebbe  Andronico  alprc  contete , &nc 
fottìi  grauifsimi  tranagli,perciochc  hauendofi  egli  fatto  nel  fuo  dominio  com- 
pagno Michel  e filo  primogenito , & dfendo  poi  collui  venuto  a morte,  egli  po- 
ie  nella  medefima  grandezza  vn  figliuolo  del  detto  primogenito  che  pure  An- 
dronico le  noniaua , di  ciò  fe  ne  sdegnò  fi  fieramente  Coìlantino  fuo  fecondo 
•genito,che  vnitofi  con  molti  baroni  ne  prefe  contra  il  patre  le  armi,&  tra  loro 
con  molta  rouina  di  quel  Stato  fei  anni  durò  la  guerra:  la  quale  fi  fini,  pcrcio- 
che  Andronico  vedendoli  di  gran  lunga  inferiore  per  edere  il  figliuolo  aiutato 
da' Genoucfi,  & da’ Bulgari  li  cedette.  Il  figliuolo  all’hora  lafciò  il  patte  in  vi- 
ta,&lèl  prendette  per  compagno  nel  dominio, &cofi  viuettefinoal  fetcuagefi- 
ino  anno  dell’età  fua  : & vn  poco  più  ancora . Alcuni  fcriuonoche  Andronico 
non  col  figliuolo , ma  col  nepote  quella  contcfa  hauelfe , che  fi  era  fdegnato 
che  dopò  la  morte  di  fuo  patre  egli  fihauelTe  prefo  per  compagno  delle  fue 
grandez  ze  Collantino  fuo  zio  , & non  fe  che  per  fucccdere  a fuo  patre  che  ha- 
•nca  tal  grado , pretendea  che  quel  luogo  gli  veniflè , nel  rimanente  poi  del  lite— 
celiò  della  guerra  colloro  conucngono  co’  primi  - 

ANDRONICO  TERZO  DEL  inf- 
oco da  gl’Monci  fi  fcriue  di  collui, onde  in  che  guila  poC 
iìamo  noi  le  non  poco  dirne  ? non  diremo  dunque  altro,  fal- 
uo  che  egli  & co'  Turchi  & con  altri  barbari  guerreggiò  lun- 
go tempo,  & ne  riportò  honoratc  vittorie,  & eiftndo  poi  di 
età  di  cinquantanni  amalo  di  vna  febre  fi  maluagia,&di 
vn  dolore  di  tetta  lì  graue,che  in  quattro  giorni  ne  venue 
a morte.  * 
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CIO.  PALEOLOGO,  ET  CIO.  CANTACVZENO  DEL  1/4J. 

4 6. Se  47. 

I O V A N N I Paleologo , che  da  alami  è chiamato  Colo- 
iannifu  figliuolo  di  Andronico,  & fuccdfore  nel  principato, 
a coftui  fu  dal  padre  lafciato  per  tutore  GiouanniCantacu- 
zeno, ch’egli  liauca  tenuto  in  gran  conto ,&  in  reggere  il  tut- 
to fe  ne  era  feruito  Tempre . Hor  mentre  lòtto  quefta  tutela 
dimora  il  Paleologo  alcuni  principali  della  corte  di  Coftan- 
tinopoli  perinuidiafivolfero  a perfeguitare  UCantacuzeno 
& Tufi  fiera  &rant’oltreandò  la  pcrfecutione  che  nel  mandarono  in  cfsilio,  il 
Cantacuzeno  di  quertarouinofa  ingiuria  in  maniera  lì  rifentì,che  chiamati  i 
Turchi  in  aiuto  fuo  cinque  anni  guerreggiò  col  Paleologo,  & finalmente  per 
tradimento  prcndette  Coftanrinopoli, lenza  però  fare  alla  città  punto  di  dan- 
no , dopo  ciò  diede  vna  fila  figliuola  per  moglie  al  Paleologo , & inficine  con 
lui  fintile  a reggere  &gouemare  gli  Stati  tuttijma  quando  poi  fi  vide  il  deliro 
ne  cacciò  quello  fuo  genero  in  efsilio  per  rimanere  egli  folo  patronedclla  Gre 
eia,  & di  quel  Principato  : il  Paleologo  ricorrendo  allo  aiuto  de’Turchi  guer- 
reggiò vn  pezzo  col  Catacuzeno,&  vltimaraméte  efiendofi  impatronito  di  Co 
ftantinopolicon  l’ opera  & valore  di  Catacufio  da  Genouali  colle  il  principa- 
to, & il  coftrinlèa  viuere  entro  advn  monafterio  il  rimanente  di  fua  vira,  & ad 
vn  fuo  figliuolo  nomato  Matteo  che  pure  dal  patre  era  fiato  eletto  compagno 
del  dominio  tolfe  ogni  autorità, & il  lafcio  viuere  priuatamente  : al  Catacufio 
per  ricompcnfa  di  fi  lègnalati  feruiti  j donò  l’Ifola  di  Metcllino . Di  quelli  due 
Giouanni  fi  icriuc,che  1 Cantacuzeno  fù  il  primo  che  portarti:  le  arme  T urche- 
fche  in  Europa:  &il  Paleologo  fu  il  primo  chcairegnaficaTurchi  vna  contra- 
da inEuropaperhabitarui:perriochedi  dodici  mila  Turchi  eletti  che  hauea  ha 
outi  da  Amuratc  lor  Re  in  quelli  Tuoi  bifognife  ne  ritenne  cinque  mila  lèco 
nella  detta  prouincia  per  valeifenc  in  cali  vrgenti.Et  qucftafu  la  rouina  della 
GrcciarPercioche  intendendo  Amuratc  da  fuoi  Turchi  quanto  quelle  contra- 
de erano  amene, & diIetfcuoli,&  ottime  ad  habirarui>&  come  trai  Earoni  del- 
la Grecia  era  continua  & fiera  difeordia  cominciò  a volgere  il  penfiero  per  im 
patronirfene,&  quando  fi  vide  di  elfere  in  acconcio  de’cafi  fuoi  ne  pafsò  per  lo 
llrerto  di  Gallipoli  in  Europa  fdfanta  milaTurchi , pagandovn  ducato  d'oro 
per  fella  a Genouefichecon  due  loro  nani  gralTcgli  varcarono  per  quel  poco 
mare  nella  Tracia. Porto  poi  che  hebbe  in  Europa  il  piede, prefi:  a forza  Calipò 
li  con  tutte  le  terre  intorno, &corlè  fin  fopra  Andrianopoli,& la  prefi:  & feeela 
fiiarefidenza,&  nepofe  in  gran  terrore  tutte  le  prouincie  vicine;  Onde  il  De- 
fpofto  di  Seruia,&  il  RcdeBiiIgsri  con  altri  fignori  di  quei  luoghi -fi  unirono 
infiemc,&  venendo  con  Amuratcabattagliarimafcnoperditori.il  Dcfportodi 
Scrinar  erto  prigione  & fu  dal  Turco  fatto  morire,  ma  vn  fuo  feruitore  &va£- 
L'J  fallo 
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fallo  fra  poco  tempo  ne  fece  vendetta, percioche  codili  coli  li  toccò  il  cuore  la 
morte  del-fuofignore,chc  con  vn  picciolo  flocco  intrepidamente  ne  tollè  ad 
Amurattcla  vira.  Altri  vogliono  ch’el  Defpofto,&  Amurltte  in  battaglia  morif 
fero.Baiazetre  che  li  fuccclTe  nel  regno  feguì  inanti  di  combattere  co’  Greci , 
& nc  pofe  alfedio' a Coftantinopoli,&  la  tenne  alfediata  per  due  anni  fieramen 
te, ma  non  puote  già  prenderla.prcndcttc  bene  varie  altre  città  della  Grecia, & 
d’altri  paefi;&  fece  cole  tanto  marauigliofè  &c  grandi  che  nè  acquiftò  il  cogno- 
me di  gran  Turco, il  quale  cognome  i Itioi  luccelfori  hanno  rattcnuto , & riten- 
gono fino  aldi  d’oggi.Hor  Giouanni  Palcologo  dopò  lo  hauerc  combattuto  co 
Turchi, co  Bulgari, & col  proprio  figlio  Andronico , morì  ,&  lafciò  il  fuo  Stato 
ad  Emanuele  fuo  figliuolo . 

EMANVELE  DEL  i$8p. 

IOVANBATISTA  Egnatio  & altri  fcrittori  infieme  dicono 
chedi  cofluiniunacofa  degna  di  memoria  fi  narra, faluo  ch’egli  lafciò 
fette  figliuoli  mafchi,dc’quali Giouanni  maggiore  di  età  fuccdTc  nel 
dominio,  > 

GIOVANNI  DEL  r-fip. 

G L I fu  principe  amatore  della  pace,&  della  quiete,  & ddla 
religione  Chriftiana  zelante  affai,  onde  accompagnato  da 
Pcrfònaggi  Laici  & Chierici  della  Grecia  ne  venne  in  Italia 
al  Concilio  Fiorentino,  eh’  era  da  Eugenio  Quarto  intimato  * 
al  quale  Concilio  venne  anco  Demetrio  Principe  della  Mo- 
rta fuo  fratello  ,& il  Patriarcadi  Coftantinopolicon  buon 
numero  di  Prelati  di  varie  nationi  dell'  Oriente.  Vi  furono 
parimente  i Legati  del  Patriarca  di  Gierufalem , d’  Alelfandria,&  d Antiochia 
con  gli  oratori  dell’Imperatore  di  Trebifbnda,de’  Popoli  Iberi,&  poi  de’Valac- 
chi.  vi  uenneanco  per  terra  con  cento  CaualliJfidoro  Arciucfcouo,  & potcn- 
rifsimo  Prelato  della  Rofsia,&  elfendofi  per  1 5.  meli  celebrato  quello  Conci- 
lio in  Ferrara, venendoui  la  pelle,  fu  trasferito  in  Firenze  ouc  finalmente  fu  fini 
to  nel  i^ip.nel  nono  anno  del  Pontificato  d’Eugenio, &s'vni  all’hora  la  Chicli 
Greca  con  la  Latina:  cllcndo  già  ritornato  Giouanni  in  Coftantinopoli  nidi  a 
poco  morì . 
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OSTANTINO  DEL  1440. 
OSTANTJNO  fu  figliuolo,  ò vero  come  altri  vogliono, 
fratello  di  Giouan  ni, di  cui  pure  hora  habbiamo  parlato . 
Fu  quello  Coftantino  infclicifsimo , perciochc  mentre  egli 
viuea&dimorauain  Coftàtinopoli  fu  da  Turchi  prefa  &iac 
cheggiata  detta  città,&  a lui  data  da  fi  fieri  nemici  crudelif- 
fima morte.  Ma comequcfto fatto  fcguilfe non  mi  fouuicne 
di  poterlo  con  altre  parole  meglio  fpicgarc  che  con  quelle 
ideile  che  furono  ufare  da  noi.mérre  nella  vita  diNicolò  Quinto  di  quella  illef 
fa  materia  pariamo,  iui  dunque  li  diffe  che  Maometto  fecondo  di  quello  nome 
lignote  de’T urchi  era  andato  fopra  Coftantinopoli  con  trecento  mila  cóbatté- 
ti  & per  Terra, & per  Mare  l’ hauca  horribilmcnte  comfcattuta,&  lè  bene  Co- 
flantino,che iui  tenca l'Imperio , la  dificfe  con  molto  valore  , nondimeno  per 
nonhaucrc  egli  da  noftri  hauuto  foccorfo,  il  Turco  la  prcfeàventinouc  di 
Maggio  nel  5 j.  & la  laccheggiò,  tre  giorni  continui , & ninna  forte  d’ impioti, 
crudeltà,  &lcelerate2za  quello  befiialifsiino  Barbaro  lafciò adietro . • Fia- 
cri Tempij  furono  fatti  Italie  di  beftie,!' offa  & reliquie  di  Martin  dati  a cani 
& porci  ,&  per  obrobrio  della  Religione  nollra,  fù  rinouata  la  Crucififi- 
fionedi  Chrifto.  In  donne  & fanciulli  fu  vfata  ogni  forte  di  libidine , quel- 
li della  fameglia  Imperiale  furono  ne  più  folenniconuiti  di  quelli  canicru- 
delmente  fatti  morire,  & lattila  dello  Imperatore  Collantino,  che  combat- 
tendo  era  morto,  ferono  fopra  la  cima  d vnahalla  portare  per  rutta  la  cit- 
tà. Infomma  imaginifi  l’huoiuo  quanto  là  di  male  , che  in  effetto  troucrà 
elfere  fiato  molto  peggio  quello  che  efsi  fecero . ciò  permeile  l’cternagiu- 
fliriad  Iddio  per  caftigo  de' Greci,  chccofi  federatamente  haueano  viuuto; 
tante  volte  dalla  Chiefa  Cattolica  s: erano  frollati  ; & quell’  virimi  volta 
che  lòtto  Eugenio  con  lei  cranolì  vniti  , già  al  difunirfi  haueano  dato  prin- 
cipio. quanti  mali  efsi  a Pontefici  ferono,  quanti  trauagli  diedero  ad  Ita- 
lia, quanto  fiinguc  de’ Cattolicf-fparforo  ? rardò  la  diuina  vendetta  à punirli 
mà  con  la  grauezza  della  pena  ricompensò  la  tardanza  del  tempo.&  coli  fi- 
nì dunque^  l'Imperio  de’Greci,  ifqnalè  mille  cento  nouantaunoanuo  ha- 
uea durato.  Horaqui  finifceil  principato,  & i Principi  della  Grecia,  che 
da’  fcrittori  «immunemente  fono  chiamati  Imperatori»  & noi  parimente 
nel  noftro  libro  de  Pontefici,  non  rilcuandoci  all’ hora  ciò  punto,  Impera- 
tori li  chiamammo;  ma  qui  per  non  confondergli  con  gli  altri  che  nel  vero 
hanno  hauuto  giufto  titolo  d'imperio, fi  come  nc habbiamo  fatto diuerfo  trac 
tatqjCofi  anco  gli  habbiamo  uoluto  dare  diuerfo  nome,  ne  pcrauucntura  paia 
ad^lcuno  cofa  nuoua  che  noi  nò  habbiamo  uoluto  i detti  Greci  nomare Impe 
ratorhpoichc  Otone  Magno  che  fu  nc’  lor  tepi  non  uolfe  giàdi  quello  nome  do 
tarli, ma  titolo  di  Refu  folitodi  dare  loro,ilche(olrreal  rcllo)fi  feorgeda  unalcc 
tera  che  mentre  egli  era  in  Italia  fcrilfc  a’  Duchi  di  Safibnia , doue  dice  in  tal 
maniera.  T^os Deobene  innante  valemus  omniaqite  prospere garimus, Cojiantiuopoli- 
tani  r\C£ts  b ornine s digitiate  infigies  ad  nos  veniunt  paiem,vt  andini us pettiiiri , &c. 

Et 
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F.t  chi  volctte  contri  di  noi  Ilare  anco  rigido  Si  duro , volendo  che  pure  i detti 
Greci  lì  nomaffero  Imperatori  : potrà  la  rigidezza  fua  in  tutto  ammorbidire 
con  la  ricordanza  che  appretto  i Latini, & quello  nó  è dubbio  punto , Iò- 
ne) gl’imperatori  Romani  chiamati  Principi , onde  rifletta  pcrlbna 
per  il  nomedi  Principe,&  d’imperatore  viene  daefsi  inoltrata; 

& però  forfè  Otonc  non  principi  mi  Re  volfe  nomar- 
li . Ma  noi  a cui  di  coli  a dentro  non  accadea 
toccare  la  cofa,d’ogni  differenza  di  nome, 
che  al  primo  incontro  appaia  fuori 
: fumo  rimali  contenti. 
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jLlcmi  eri  ori  che  fono  trafeorfi  ne'  numeri  de  gli  anni , ne'  quali  fono  viuuli  queflt 
Trinciai , nel  fine  di  tutta  l'opera  fi  correggeranno  appunto . 
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LA  TERZA  PARTE 

DELLE  VITE 
DE  GL'IMPERATORI 

ROMANI, 

DI  ANTONIO  CICCARELLI 

DA  FOLIGNI  DOTTORE  IN  TEOLOGIA. 


CARLO  MAGNO. 


R A N O gli  anni  della  fruttifera  incarnatione  del  figliuolo 
di  Dio  al  numero  peruenutidi  feicento  nouantaquattro , 
quando  Teodorico  Re  di  Francia  lafciàdo  il  Tuo  regno  quie- 
to>  & florido  pafsò  ad  altra  vita;  di  coftui  elfendone  rima/i 
far'  due  figliuoli , l'vno  Clodoueo , l'altro  Childeberto  nomato  » 

ISnv  jiprjmoH'hebbeil  regno, ma  per  la  morte  che  li  fopragiun- 

le  più  di  due  anni  non  puotc  tenerlo, onde  in  mano  del  fecon 
do  necaddèIolcctrorcale,cheincapo  a diciafcttc  anni  pcrfoprauegnctemoc 
te  il  lafciò  in  potere  di  Dogoberto  fuo  figliuolo.  Coftoro  tutti  furono  coli  dati 
apiacerift  alledclitie,  & coli  lontani  da’ maneggi  del  reame , che  niente  di 
quelle  colè  cheli  faceuano  ò attinenti  alle  guerre,  ò concernenti  il  reggimen 
to  ciuile  non  fapeuano  mai,&  per  potere  piu  continuatamente, & con  maggio- 
re agio  godere  lì  fatta  vita  ne  dimorauano  racchiufi,  ne  li  lafciauano  più 
ch’vna  volta  l’anno  vedere  in  pub!ico,il  eh’  era  il  primo  di  Maggio  : onde  in  tal 
maniera  viuendo  eglino  non  haueano  altro  di  Re  ch’il  nome  folo:  in  contrario 
Pipino  primo  lor  Maggiordomo,o  Cóteftabile,che  nell'vna  & l'altra  guifa  veni 
ua  egli  chiamato, ogni  cofa  hauea  di  Re  dal  nomè  in  fuori.-percioche  tutta  l'au 
torità, tutte  le  cvrCiSe  follecitudini  che  per  reggere  vn  tanto  dominio  fi  richic- 
deuano hauea  egli,mahauendoventi/etteanni  quello  Pipino  gouernato  il  re- 
gno di  coftoro  morì, lafciando  Duca  di  Auftria  Carlo  fuo  figliuolo,  che  per  la 
viuacità  & martio  valore  che  fi  feorgeua  in  lui,ne  fu  detto  Carlo  Martello.alcu 
ni  fcriuono  che  coftui  folfefigliuolo  legitimodi  pipino  nato  di  Alpaidcfua 
prima  moglie,altri  vogliono  che  folfe  figliuolo  baftardo  hauutodi  Alpaidc  no 
lùa  moglie  ma  concubina , nell  opinione  di  quelli  caggio  io , fi  perche  lì  fcriuc 
che  Lamberto  Velcouo  folfe  vcofo  da  vn  fratello  di  Àlpaide,  perch'egli  riprca 
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dea  pipino  da  Alpaidfcfiuconcubini'antqKJnelTc-alla  propria  mogli» , fi  anc<y 
perche  non  inicapeìnniuno  moda  nell 'animo,  che  fc  Cario  Martello  folle 
fiato  legitimo  pipino  hiudfelafciaro,  come  lafciò,  il  titolo  di  Maggiordomo 
del  Re  a Teobaldo  fìip  ncpore>ch'era  nato  di  Dioginc  Duca  di  Campania  filo 
figliuolo, eflcnfdo  egri'di  ranueneuole  eri.Sc  molto  più  atto  a tanra  grandezza 
Hor  ljauendo  Pipino  laici  aro  queflofiio,nepatc  Maggiordomo  del  Ra:  ne  nac- 
que nella  Fr.yicia  fiera  fie4'rion?:perciochc  Ramanfredo  pedona  principale^ 
cKenauea  di  gra  feguito,afpirado  al  grado  del  Maggiordomo  cominciò  a fare 
tumulti, onde  ladiuiiioQe  dd  regno nc  véne: ne  Kauttoritàdd  Rccra  tanta  che 
ariunirlofoKeballeuole.vnaparte  dunque  con  collui, l’altra  col  detto  Teobai 
do  Q congiùf  -jtra  elsi  final  méte  fi  venne  afatto  d'armi  nella  (èluaCoccia  luogo 
della  nominara  Àrdenna,'&vi  rimale  vinto  Teobaldo  con  gran  perditi  de’ 
fiui . Raul  mf.edoch  er?  nmafo  vincitore  , fu  dal  Re  Dagoberto  coftituito 
Tuo  Maggiordomo  mi  indi  a poco  venendo  a morteli  Rcfùda  Ramanfredo 
polio  in  filo  luogo^a  tanta  grandezza  Chilperico, di  cui  non  fi  lapea  l’ origine 
certa, tic  diceuanó  cifcre  egH  fiatoMonaco, & per  prima-chiamato  Danielcìba- 
fia  che  era  del  vero  ceppo  del  gran  Clodouco.o  li  vcniua  da  alcuni  falfamente 
attribuitorper  quello  gli  Aufl’rifiani  nòli  volendo  al  nubrtoRcoBedire,  pren- 
dettero  le  armi,&  fecero  lor  capitano  Carlo  Martello , eh’  all’  hora  era  fuggito 
dalla  prigione,  oue  Plcttrudc  fiia  matrigna  lo  haueaperinuidia  fatto  ferrare  , 
quando  ella,  efl’endo  Maggiordomo  fuo  nepore, a guifa  di  regina  gouernaua  il 
regnodi  Francia. Ramanfredo  per  refillereal  Martello , & fare  che  l' Aultrafia 
ebedifie  al  filo  Re, fi  confederò  con  Eudone  Dùca  ddl’Aqiiirania,ma  il  Martel 
lo  venuto  con  quello  nimico  alle  mani,  il  vinfc.Hor  collui  vinto  le  ne  fuggì  ne’ 
luoghi  più  nafco(li&  più  forti  dell  Aquitania,  & leeone  andò  il  Re  Chilperico* 
con  la  maggior  parte  de’  fuoi  tefori.all  hora  il  Marrclloò.che  rem  effe  che  nella 
Tracia  perla  fugadcl  Re  nò  nenafcelfero  magiori  riuolgimentfind  che  parelio 
a lui  di  potcrchauerneil  peggioso  pure  perche  nò  voldfe  a collo ro  per  fiia  ben» 
gnitd  fare  altro  male:  pcrcioche  fu  di  benigniftima  natura,  onde  hauédo  in  m* 
no  Plettrude  fua  matrigna, da  cni  ben  mille-oltraggi  hauea  hauuti , le  perdonò* 
benignamétc,nealrro  lcfccc  faluo  vietarle  che  non  fi  traponefiene  maneggi  deÈ 
regno, ò pure  perdici  teindle  ch’il  Ducadi  Aquitania  nò  vccidelfeil  Rc,&  tol- 
to , li  quei  telbri  rinomile  fierifsimaguerra.offcrfeal  Re&al  Ducala  pace, con 
pattoperò.chepiùnófortcin  guifa  alcuna  Maggiordomo  Ramanfredo.  Accec 
tarono  coftoro  la  pace  nel  modo  detto, onde  il  Re  Chilperico  tutto  lieto  ne  ri- 
tornò ndla  fua  città  rem.-poco  dopò  ciò  egli  mori  hauédo  cinque  anni  tenuto» 
cjnd  regno,  8t  fu  in  fuo  luogo  eletto  Teodorico  figliuolo  del  Re  Dagoberto.que- 
Ilo  Tcodorico  infin  da  fanciullo  fi  era  notrito  &crelciuto tra  monachi  entro' 
ad  vn  monaflcrio.  fra  quello  mentre  effondo  Ramàfrcdo  ch'era  Tempre  ito  fug- 
gcndo,alfodiato  entro  Angiers,&  prcfo,&  publicamente  priuato  ddlafua  di- 
g aiti, Se  fatto  anco  motire,Carlo  Martello  ne  hebbe  il  titolo  di  Maggiordomo». 
«00  quello  grado  egli  pafsò  fopra  la  Safionia  eh'  era  in  arme , Se  il  tutto  vi  ac- 
quetò. 
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■quetò.vinlcanco  in  quella  imprefa  gli  Alemani,&  i Sueui&ne  andò  poi  /òpra 
4 Bulgaria  quali  offerendo  egli  lapace,purcheli  deffero  plettrudefùamat  ri- 
gnache  iui  era  andataamuouerecontradi  lui  quelli  popoli  all’  arme,  eglino 
che  fi  videro  quello  nimico  molto  potente  fupra  accettarono  il  partito, & fi  pa 
cificarono  inficme  .fra  quello  mentre  F.udone  Duca  delI'Aquitania , non  olta- 
ne la  pace  che  noi  dicemmo  di  haucre  egli  fatta,  ne  pafsò  con  grande  efferato 
ifopra  il  regno  di  Francia, & cominciò  a danneggiarlo, di  ciò  auuifatcneil  Mar- 
tello ne  ècnncavolo,&in  Parigi  facendo  vn  parlamento  di  tuttofi  regno, vi  fii 
egli  non  più  Maggiordomo,©  Contellabile,mà  Principe  della  Francia  chiama 
to.Con  quello  bel  titolo  ruppe  il  Duca  Eudone,il  quale  elfendofi  poi  rihauuto, 
con  luifi  collegò  il  Martello  córra  i Saracini:i  quali  eflendo  in  numero  di  quarti 
trecento  Alila  con  le  mogli  & figliuoli  erano  di  Spagna  ,oue  dilungo  per  dieci 
anni  haueanohabitato,pofiati  in  Francia  lòtto  la  guida  di  Adimarolor  Re, fu- 
rono quelli  Saracini  vinti  in  vn  fatto  d’arme  che  tra  loro  fi  fece  preffo  al  fiume 
Tigcri,&  in  quella  battaglia  di  efsi  ne  rollarono  morti  trcccto  Icttantacinquc 
mila  infieme  có  Ad  maro  lorRcj&de’Francefi  non  più  che  millecinquecento 
ne  morirono, vinfe  anco  poi  il  Martello  i Frifoni,&  altri  popol  i barbari  ,&  fece 
nel  gouemo  di  Franciaopcrc  fegnalate;per  ilche  ne  confeguì  nel  mondo  gran 
difsima  gloria, & apprclfo  i Fràccfi  ne  diuenne  affai  amato, & venerabile;il  qua 
k amore  &ueneratione  all’horauie  più  crebbe, quado  offendo  riclu'efto  da  Gre 
gorio  Papa  terzo  ch’il  uolcffe  fòceorrerc  -nelle  calamità, nelle  quali  egli  fi  troua 
sa  per  haucrlo  in  Roma  afiediato  LuitprandoRc  dfe  longobardi , egli  fcriffe  a 
quello  Re  ch’era  fuo  amico  & compatire  in  maniera  tale, clic  fubitamcntc  lcuò 
l’affcdio  di  Roma,?-:  di  molellare  le  cofc  del  Pontefice  fi  rimale  in  ogni  modo. 
Eficndo  poi,fì  come  di  tutte  le  colè  auuienc, verni to  al  ime  della  vita  fùa  il  Mar 
tello,haucndo  aguifa  di  proprio  fignore  venti  fette  anni  goucrnato  il  regno  di 
Francia:cglitragli  altri  Tuoi  figliuoli  lafciò  Pipino  ch’era  perfòna  di  gran  ualo 
re  & di  molto  fpirito,onde  cominciò  a fpirare  al  regno  di  Francia, il  quale  cre- 
dette egli  di  douere  ageuohnentc  confcguire  per  la  gloria  lafciatagli  dal  auo  & 
dal  patre,per  la  uirtù  propria, per  la  grande  auttorità,&  per  la  dapocagine,&  vi 
{a  poltrona  diChilderico  fratello  di  Teodorico  & fùcccflore  nel  regno, hor  qua 
do  gli  parue  a fi  grande  operali  tépo  cannencuole,che  fù  dicci  anni  dopò  che 
per  la  morte  del  patre  egli  hauea  hauuto  il  gouerno  in  mano, mandò  delirarne 
icilVefcouo  di  Vifibnrgo  al  Papa, & fecegli  ridurre  in  memoria  quanto  i fiioi 
Maggiori  in  lèruigio  di  Tanta  fedè,&  ingrandezza  di  ratto  il  Chriftianefimo  ha 
peano  oprato  & li  fece  narrare  anco  ognicofachca  mantenimento  & gloria 
del  regno  di  Francia  da' Tuoi  maggiori^:  da  lui  fi  foffe  fatta, & la  pronta  volon- 
tedici  Baroni  uerfo  di  lui  teneuano:  & infieme  dicendogli  la  poltrona  uita 
che  faceua  il  Re  Childerico  : cofiper  tutto  ciò  il  richicfè  che  aflòludfc il 

popolo  dal  giuramento  della  ubidienza  , & che  la  Francia  foffe  libera  di 
eleggere  un  nuouo  Re  , tanto  più  chediChilderito  ronui  erano  figliuoli 
qhc  fucccdcflcro  al  reame  3 & egli  era  tenuto  fi  a uile  die  per  lui  niuno 
haurebbe  di  ciò  fatto  rifcntimcnto,ficcmcin  effetto  non  fi  fece  quando 
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il  cafo  (èguì.Il  P4pa  giudicando  quelle  elferc  giufte  cagioni,  &honeftifsim* 
la  dimanda  di  Pipino,  concedette  appunto  quanto  gli  era  richiedo , onde 
fattone  indi  a poco  in  Francia  vn  generale  parlamento  ne  fu  Pipino  con  pa- 
ri confentimento  di  tutti  eletto  Rcmel  M C C LI.  Et  così  in  Childerico,che  fu 
fatto  Chierico, & porto  in  vn  Monafterio.laftirpcdcl  gran  Clodoueone  venne 
a line,  che  più  di  C C C.  anni  ne  hauea  tenuto  il  regno  di  Francia  . in  capo  di 
d, ciotto  anni  che  Pipino  era ftato adonto  a tanta  altezza  ne  venne  a morte: 
& Carlo  fuo  figliuolochc  pcrlagrandczzade’  fatti  ne  fu  cognominato  il  Ma- 
glioni fu ccdfe  nel  regno  infieme  con  Carlomano  luo  fratello, il  quale  india  tre 
anni  venendo  a morte  il  tutto  rimafe  in  poteredi  Carlo . Hor  tutto  ciò  damo 
noi  flati  corretti  di  dire  affinch'appaia  chi  follerò  i Maggiori  di  Carlo , & che 
grandezze  h lucifero  nella  Francia, & in  che  maniera,  & quando  nella  lorofa- 
mcglia  nccadefleil  regno:  & perconlèqucnzacomein  mano  di  Carlo  ne  gìfi- 
gerìe  apprdfo: fcpcr  più  brieueviaal  detto  fine  hauelfemo  potuto  giunge- 
re noi, di  buona  voglia  l'haremmo  fatto  certo;fe  bene  nel  vero  la  varietà, la  va- 
ghezza,  & grandezza  delle  cofe  che  nel  viaggio  habbiamo  veduto,  ne  ha  re- 
lò  dolce  & dilettatole  oltre  modo  fi  lungo  camino  , & il  (omigliantc  crediamo 
che  debba  auuenirc  a quelli , che  per  la  llrada  che  habbiamo  fatta  noi  gli  ag- 
gradirà il  caminarc.Hor  poi  che  se  dimoftrato  in  che  guifa  nehaudle  Carlo  il 
regno, ne  rimane  a dirc,comc  in  fuo  potere  nc  vem'lTe  lo  Imperio  ancora  ; nti 
auanri  quello  ch’egli  mentre  fu  folo  Re  facelFe  ne  conuien  narrare . Primiera- 
mente egli  vinfcvn  certo  Arnoldo  nobile  Aquiraniochccol  fauoredi  alcuni 
fuoi  fogliaci  fiera  fatto  Duca  dell’ Aquitania,& coli  ben  tolto  riacquillò  al  fuo 
regno  quella  prouincia  . Venne  poi  in  Italia  con  grofio  elfcrcito  inficmc  con 
li  cmardo  fuo  zio  centra  Dcfiderio  Re  de  Longobardi , che  fi  era  mollo  a fare 
guerra  al  Papa  perche  non  hauea  voluto  dcchiarare  Re  di  Francia  due  figliuo- 
li di  Carlomano  fi  come  ne  era  fiato  da  lui  richiefto  ad  infiantia  di  Berta  mo- 
glie già  di  Carlomano, che  co’detti  fanciulli  ne  era  venuta  a lui  in  Italia.hor  ve 
ncndo  Carlo  co’ Longobardi  a battaglia  nel  Piemonte  gli  vinlè,  & ne  fece  gra 
ftrage.  IlRe  Dcfiderio  vedendoli  di  haucrchauuta  vna tanta  rotta  licentiata 
parte  dello  elfcrcito  che  gli  era  rimalo,  ne  andò  a racchiuderli  in  Pauja> 
& fece  Addgifio  fuo  figliuolo  infieme  con  Berta  & co’  fanciulli  di  Carlomano 
ritirarli  in  Verona,  per  quello  nevennero  molte  terre  de’Longobardi  in  potere 
di  Carlo,  & egli  fi  volle  ad  attediare  Pauia,  quiui  fiato  alquanto,  lafciando 
Bernardo  fuo  zio  alIoalTcdio.eglifi  partì  con  la  maggior  parte  della  Cau  alle- 
ria:&  ne  pattò  lòpra  Verona  che  indi  a pochi  giorni  a patti  li  fi  tele.  Addgifio 
fugg»,&  fe  ne  andò  in  Coftantinopoli:Berta,&  i figliuoli  ne  vennero  in  mano 
di  Carlo.il  quale  trattò  tutti  bene, non  caftigando  la  donna  con  altro  che  con 
riprenderla  con  parole,lubito  poi  li  màdò  tutti  in  Fracia,ouc  honoratamente  lì 
tenne  lemprejne  andò  dopò  la  prefadi  Verona  Carlo  a Roma,  St  furiceuuto 
da  Adriano  Pontefice  con  ogni  lòtte  di  apparato  regio:egli  l’afpetrò  folle  leale 
di  S.  Pictro,oue  Carlo  li  baciò  il  piede  & entraci  nella  chicfa  giurarono  l’ vno 
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all'altro  amiciria  &lega  perpetua.quiui  per  quattro  giorni  Tempre  atrcfi  Car- 
lo a vili  rare  le  chiefi  della  cittàdafciando  a tutte  importanti  doni . egli  confir- 
mò poi  i priuilegijche  da  pipino  filo  patre  erano  (lari  fatti  alla  Chiefa  Roma, 
na.inuedì  di  nuouo  Adriano  deU’efiarcato  di  Rauenna  & della  Liguria, che  co 
tcnca  in  fi  quanto  lì  trouauadall’  antica  città  di  Luna  infino  all'  Alpi , &con 
quelli  luoghi  di  terra  ferma  la  Corfica  ancora.In  capo  di  otto  giorni  partì  Car 
lodi  Roma,  & neritornò  all'  atfediodi  Pania, la  quale  dcpòl’  clferc  data  alfc- 
diata  fci  mcfi,ritrouando(ì  opprcfla  dalla  fame,&  dal  morbo  fi  relè  a Carlo , il 
ouale  confinò  il  ReDcfiderio  infiemc  co'piccioli  figliuoli  ch’erano  fico  in  Lo- 
dio  citta  di  Fracia, altri  dicono  in  Lione, & quiui  Dciìderiofù  come  in  libera  & 
honefia  prigione  tenuto  métreci  vilfi.fatto  ciòCarlo  lafciàdo  per  ordine  dpref 
fo  ai  Tuoi  Gouernatori  di  Milano, & di  Pauiache  ben  trattafiero  i Longobardi 
di  quei  contorni , tutto  carico  di  preda  & chiaro  di  gloria  nella  fua  Francia  fe 
ritornò.in  tal  maniera  nel  DCCLXXVII.il  regno de'I.ongobardi  venne  a fine 
hauendoinitaliadafi  die  Alboino  v'entrò  dugent'  anni  durato.  Fior  perche 
mentre  Carlo  in  Italia  dimorai  Saracini  fi  ribellarono,egli  fubito  che  delle  co 
fi  d'Italia  fi  vide  liberato,  contra  efsi  voltolarmi  & gli  vinfi , & folendo  an- 
co eglino  cogl’idoli  trafiullarfi  gli  cbftrinfia  prcndercil  Tanto  battefimo:  vin- 
fi anco  i Veftifali  che  erano  popoli  vicini  a .Tallóni,  quelli  Safiòni  furono  coli 
indomiti  che  con  le  continue  loro  ribellioni  trent’  anni  ne  tennero  occupati  i 
Francefi,&vi  fi  fecero  di  alpre  battaglie  & vi  morì  vngran  numero  d'huomini 
da  ogni  banda.onde  Carlo  per  quietare  vna  volta  quelli  romori  trasferì  vna 
parte  della  nobiltà  de’ Safiòni  nella  Piccardia , lotto  colore  di  mandamela  in 
guardiadiquellemarinedcll  Oceano  eh  iuihauea  la  Francia.  Molti  anco  di 
ouefti  Safloni  ch’erano  Chriftiani  fi  ne  vennero  ad  habitarein  Roma,  & gli  fu 
oal  Pontefice aflegnaraper danza  vna partedd  Vaticano  .In  tanto  Adelgifio 
figliuolo  diDefiderio  Re  de  Longobardi  hauendohauuta  da  chi  all’hora  tene» 
l'Imperio  di  Collantinopoli  buona  armata  ne  veniua  alla  volta  d’ Italia, il  che 
in  telo  da  Carlo  mandò  i Tuoi  Capitani  contra:  i quali  ben  tolto  il  rifpinfcro  in 
dietro, 8c  gli  tollero  ogni  fperanza  di  douere  più  nella  paterna  grandezza  far 
ritorno.Se  ne  pafsò  poi  Carlo  contra  i Saracini  nella  Spagna, & gli  vinfi  pari- 
mente,Taccheggiando, oltre  al  redo  Pampalona  ch’era  citta  principalifsima  di 
quelli  Barbari, & oue  quanto  nelle  paifate  guerre  acquidato  haueano  hora te- 
neuano  racchiudi,  onde  egli  ne  hebbegran  preda . vogliono  alcuni  che  queda 
guerra  di  Spagna  durailc  quattordici  anni,&  che  Carlo  piu  volte  la  rinouafie, 
& (òpra  queda  imprelà  in  maniera  fon  varij  gli  fcrittori  che  hanno  data  mate- 
ria a Matteo  Boiardo,  & a Ludouico  A riodo  di  fauoleggiarui  a lungo , in  mo- 
do che  più  l'hanno  fatta  (oggetto  dafauola,  &da  poema  ; che  da  verità,  & da 
idoria.Vinfi  anco  Carlo  Talsilone  Redi  Bauiera  che  a continue  prighiere  di 
Luitpcrta  fua  moglie  figliuola  di  Defidefio  Re  de  Longobardi  gli  hauea  rnofi. 
Co  gucna,elfindo  poi  morra  queda  donna  & vedendoli  quello  R e de  Banari  in 
poca  riputatone  appreso  i f ranccfi>iuiìemc  con  vn  Tuo  figliuolo  fi  fe  monaco. 

Vinfi  * 
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Vinfc  anco  Carlo  gli  Vnghcri,&  gli  (cacciò  da  quel  paelcche  da  Auftrafra  an- 
tica patria  di  Carlo  fu  detta  Auftria  fe  nc  ritornò  egli  poi  adictro  & nel  ritor- 
no nella  Germania  uolle  uedere  la  Franconia  antica  patria  & origine  dc'Fran- 
cefi.Vinfc  anco  Carlo,naà per  mezzo  di  Guidone  fuo  Capitano  i Britanni.In- 
tanto  efl'cndo  Leone  terzo  fieramente  , & concra  ogni  douere  in  Roma  * 
da  alcuni  maligni  perfeguitato , fc  ne  andò  in  Francia  per  ricorlo  a Carlo* 
da  cui  con  quella  riuerenza& pompa  ragale  fu  raccolto , che  a figran  perlò. 
gaggio  fi  conucniua.  dicono  che  dopoché  furono  compite  le  accoglienze* 

& terminati  ì compimenti  il  Papa  in  acconcio  delle  cofe  fncin  tal  maniera 
ragionò  a Carlo . Tacque  ego  diffìmnlare  poffiem  quin  Ecclefia  fituioribus  frpt 
alias  fiiuìibm  agitata  ftt , fed  illud  contendo  Tonti jicem  nunqium  nec  maius  dede- 
chs  fitfcepiljc  , nec  graniti*  per  indimi  fubuffe  : neque  cnim  extemis  armis , feddome- 
jiicisjiec  palavi  , fed  per  infidi-ts  , neque  in  teneuris  ,fed  vniuerfo  in  frettante  Cleri 
fit"  popolo  esl  circumuentus . Ui  vero  fucrc  [{amavi  Trivcipes,  qui  Longobardici 
terrore  immoto , precipiti  animi  impotentia  metti  nibil  almi  agitant , quinti 
vt  cxcujjò  Ecclcfia  imperio  , veterem  quondam  libcrtatem  , quarti  ipfi  feti  finxe - 
rum  in  fonino , reenperent  . Hoc  vt  afrequantur  ab  ipfo  Tontifice  , qitcm  fibi 
Domiti  uni  afri  iter ant  , varijs  crin, inibito  fatigando  caeperunt.  Quod  vbi  non  prò* 
teffit , eidem  vitatn  adiniere  vohterunt.  Sacri s certe  veflibusin  [aera  pompa  indu- 
ttivi : ei r fiera  Catania  cinttum  nonfohitn  boflili  imprcjfione  aggraffi  fnnt,frd  etiam  bar- 
bara immnitatc  facro  fanttum  multarunt , ac  feda  laceratone  corpo»  s affeicrunt. . 
Eqitidem  diffitcri  non  pofftm  debuiffe  me  bis  calamitatibus  obrutum  ad  imperatorie 
fidem,  auxiliumquc  confugeie.  quem  tutorem , ac  patronnm  ftbi  Ecclcfia  iampridem 
babeat  conflit  ut  uni veruni  prpterquam  quod  Imperatore s uimditdtim  ita  fe  aducr- 
fes  Ectlcfiant  gerunt  , vtplm  ab  ijs  detrimenti  metuendum , quàm  auxihj  expettan- 
dion  effe  videalur , nota  etiam  cnis  ; qui  nunc  rerinn  potitur , vt  in  muliebri  friritu  , 
animoque  infì rniit.es  , ab  buiufmodi  me  confitto  tapiendo  deterruit . òratuu 
autem  Dco  ìngcntes  ago , priniunt  quod  nefartfs  me  latroman  e manìbus  prxtcr  opi- 
nionem  omnium  incolumai  confcrnauit  , deinde  quod  Imperatore  Ecclcfe  patroci- 
ìtiuin  deferente  ,tuextifli , qui  ad  ciiis  fallitevi , dignitatenique  tueudam  non  folum 
opes  ac  vktutcm  incrcdibilcrn , fed  Hudium  etiam  ac  f idem  adbibes  fiugtilarem  . 
ìlxc  igitur  ne  me  opini o fàllatte  per  omnia  fiera  , perque  ani t am  , patnamque 
in  protegenda  Ecclcfia  gloriatn  oro.  Vdite  quelle  parole  Carlo  fi  molle  acom- 
pafsionc  de  cafi  del  Pontefice  ,&  ad  aiutarlo  difpofcogn'opera;  & conchiufc- 
ro  infieme  eh' il  Papa  ritornarti:  in  Italia,  clic  Carlo  indi  a poco  vi  verrebbe, 

& alle  fuc  feiagure  porrebbe  riparoi  & coli  il  Pontcficcnc  litornòa  Roma 
con  gran  comitiua  di  Prelati  & nobile  gente , & poco  apprelfo  vi  venne  Carlo, 

& fe fù lietamente, & regiamente  riceuuto  none  da  dimandare,  quiuiinan- 
tenneegli  molto  bene  la  dignità  & grandezza  del  Pontefice,  & madia  del 

J3ontcficato,&  opprefle  gli  oppreffori  del  Papa . Tutto  quello  è quello  diedi 
egnalato  nc  trentaduc  anni  del  fuo  regno  fece  Carlo,  hora  fi  deue  da  noi 
narrare  in  che  guilàne  liaucfie  egli  lo  imperio  :&  appi  elio  poi  le  cofe  che 

mentre 
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’ mentre  fu  Imperatore  fi  facefiero  da  lui , & cofi-haucndo  ragionato  erme  ha- 
-nefieil  regno, & raccontatele  cofe  principali  che  nel  tempo  chcfùRe  fa- 
•cdfcegli,  & come  poi  neconleguilfel’  imperio,  & ciò  che  finch’hcbbe  il  tr- 
•tolodi  Augnilo operafle  anco,  faremo  ragioncuolmcnte  venuti  alfine  della 
-fila  vita,  la  quale  in  quelle  quattro  cofe,  quali  in  quattro  età  pofsimo  dirccf- 
•ferc  comprefa.Errano  certo  , & il  loro  errore  agcuolmente  fi  può  conuincerc, 
quelli  che  fcriuono  che  contra  la  volontà  l'uà  Carlo, Se  elio  repugnante  ne  fofi- 
fedaPapa  Icone  ornato  del  titolo  di  Augufto,&  che  nella  fànti'lsimaùnattina 
■ del  Natale  di  Chriflo  Signore  Noflro, quando  nella  chiefadi  S.  Pietro  hebbe 
•«gli  dal  Pontefice  fi  alto  grado  non  fapea  di  doucrlo  hauere,  chcfe  faputo  egli 
lo  haucfl'c,non  farebbe  in  guifa  nefuna  quella  mattina  entrato  in  detta  chicfa-; 
ti  Ibgginngono  cofloro  che  quello  dopò  il  fatto  Carlo  illefib  piu  volte  il  dille  , 
tutto  ciò  edere  crroreflè  l’auuedimcnro  noflro  non  s’inganna)lc  cofe  che  adur 
remo  lo  demoftraranno  certo.primieraiUcte  fe  Carlo  non  hauclfc  defidcrato  & 
alpiraro  airimperio  non  harebbe  in  modoalcunoda  Adriano  Papaprefoil  ti 
-tolo  di  Patritio  Romanojilquale  titolo  dopò  il  gran  Collantino  era  Raro  nello 
•Imperio Romano  dilòprema  riuerenza,&  di  grandifslmo  fplendorc,  & quali 
ftrada  per  giungere  alla  maellà  imperialcjapprdfo  quella  mattina  iftefsa  ch’c~ 
-gli  fù  fatto  Imperatore  donò  prima  che  vfcifse  del  fanto  tempio  alla  chiefadi  S» 
-Pietro  vna  fcanria  di  argento,  Si  diuerfi  vali  d’oro  puro  , & alla  chiefa  di 
San  Giouanni  Laterano  vna  croce  fatta  di  giacinti  pretiofe  gemme,  oltre 
ciò  fi  dimoflra  indubitatamente  eh’  egli  ambifse  lo  imperio  dalle  colè 
ch’egli  folca  dire  quando  mentre  viuea  anco  Adriano, dana  alle  chicfc  i 
benefici)  : percioche  egli  dicca  còsi  . Carolai  Dei  grafia  r^ex  Frarccrtm  , & 
■Longobardorum , Vatritmt  J\omanoram.  Si  Eccle/iarum  Dei  feruti  munificentiam  no- 
Ararti  imperi imus , eonmqite  Jiudtjs  hbenter  obfcqaimar , id  nobis  ad  .AuguYìalti  ex* 
celienti x calme»  ftroficere  credimus  , & qnod  ctmClis  pstiofìus  ejl  dignitatibaf, 

( ternani  retribuì ti»ris  prxmium  capefìerc  non  diffidimas . Potrebbe  nel  vero  ba- 
llare quello  per  chiara  dimollratione  della  fallita  del  parere  dt  cofloro , ma  a 
maggiore  chiarezza  vogliamo  anco  dire,  che  co  me  può  in  animo  fiumano  ca- 
pire, chevnacofadi  tanta  importanza  Si  che  con  tanti  apparati  fi  douca 
fiaie,  fofsepofsibile che  dimorando  Carlo  nello  iftefso  luogo,  oue  dimorai 
uail  Papa,  fipotefsc  fare  con  tanta  fecretez  za , che  Carlo  non  ne  fofse  mai 
6onlàpeuole?Defiderò  dunque  Carlo  tempre  prima , & non  ricusò  mai  poi  di 
efscrc  eletto  Imperatorcda  qual'dettionepafsò  in  tal  maniera  . lamattina  del1 
Naraledel  DCCC.  nella  chiefa  di  fan  Pietro  di  Roma  ritrouandouifiprefen 
ti  molti  Principi, Baroni, & Signori, & Pipino  fuo  figljuolo,&  vn  pieno  popolo,. 
Leone  terzo  Pontefice  diede  a Carlo  le  Integnc  Augultali,&  una  corona  d'o- 
ro pretiofifsima  ch’egli  hauea  fatto  fare  a quello  effetto  gli  pofe  in  tedatall  ho*- 
■ra  fubitamentc  con  grande, fc  chiara  & allegrifsima  voce  fu  gridato  dal  popo-« 
•lo  A Carlo  Augullo  coronato  da  Dio  per  grande,  Apietoliisimo  Imperatore- 
dò 'Romani  fìa  vita  Se  uittoria  conceda  &cofi  Iddio  &i  Santi  in  fuo  foccorfo- 
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vono  chiamati. Acchetate  le  voci  de!  popolo, ilPontcfice  vnfecol  oglio  &bal 
ti  10  a quello  effetto  confacrato  Carlo  per  Imperatore, & pipino  per  Re  d'Ita- 
& poi  celebrò  la  mcffa.quiui  giurò  Carlo  di  douerc  effere  perpetuo  difen- 
T_>rc  di  Santa  chicfa,ilche fi  puòraccorrc  da  quclche  dice  vn  antichilsimo  li- 
ro  intitolato  1 ordineRomano  in  materiadclla  coronationcdello  Imperato* 
tfcipcrciochc  ini  fi  legge  in  tal  maniera.  In  nomine  C brilli  jpondco&tque  pollitecr 
«£0  \Ampcrjtorcoram  Deo,&  bea  to  Vetro <Apoflolo  me  prottttorem,ac  defenfortm 
gore  bnntsfanttx  Fumana  Eccleftf  in  omnibus  vtiUtatibus , quatcnus  dittino  fulttus 
jucro adiut°rio,prout {àero.p  tcrotjiMor  creato  Imperatore  Carlo  tra  le  prime  co 
ic  eh  ei  faccffc  fu  il  farcalcunc  leggi, fecondo  ch’il  tempo  chiedea,pcrcópimcn- 
5°  ”8“  & ftatuti  che  haueano  fatto  i Longobardi . 11  proemio  di  quelle 

cgS}  perche  ha  molte cofe  in  fe  degne  da  faperfi  habbiamo  voluto  qui  riferir- 
.dice  egli  dunquccosì.  Carolusdiuinonutu coronatus,Hpmanwn  regens  Imperiti 
leremjjimits  *Auguflus  omnibus  c omnibus  gatlaldqsfeu  cunttts  Fcipub.per proniniiam 
nrtfra  no^rj  manfuetud  neprcpofitu  anno  ab  incarnai  ione  Domini  noflri  Iefu  Cbrifli 
!• Inditi  ione  IX  ■,  anno  regni  noflri  in  Francia  XXXIII.  in  Italia  XX  PI  U.Conr 
■ au[em  noflri  primo.  Cum  in  italiam  propter  vtilitatemfanttx  Ecclefut  ac  pio- 
umiiarum  difponeniarum  ve  inferii  us  mtdtx  atque  diuerfx per  F'rbet  fngulas  anteco- 
JP'C  urti  nofimm  quatti ones  venerimi  tam  de  Ecclcfiaflicis>quam  de publicis  & priua- 
tia  ^ Ca  f {ìatim  recitata  ex  Fumana  feu  Longobarda  lege  competenti  fenten- 

^erta^lnf*fis»t .quorum  iudicialis  firn  lentia  a legislato ribus  aut penimi  omifia  eli, 
nuli  nielli  tradita . Lfuocirca  nos  confida  antes  vtilitatem  noflram,& po- 

pu  1 a Deo  nobis  contcjft,ea  qua  ab  antecefforibus  noflris  regibus  Italie  in  editti*  legis 
«J lobardiex  ipfts  edita  prxtermifia  funtàuxta  rerum  & temporum  co  nfider.it ione 

ere  cur animus  f Uniti, vt  ncceffaria  qux  legi  defuerant fuplerentwr , vt  in  rebus  du- 
* n\°n  *{u®rurnlibct  arbitriti m , fed  nottrx  legis  au  fiori  tas  pr nuderei . Et  non  folo 

r rt  ° ndufrc  a perfettionc  gli  Statuti  de  Longobardi, ma  vedendogli  dopò  la 
0 a>&  rouina  del  lorRe  fparfi  per  tutta  Italia, non  giudicò  che  folle  conuene 
j c vj-c,aerli,nc  difcaccìargli  per  il  parcntato  ch'eglino  haueano  con  gl  Italia 
, onde  col  confcncimcnto  del  Papa  determinò  che  in  quella  parte  principal- 
rirnaneirero,°ucera  fiata  la  rdidenza  de'  loro  palliati  Re  , & che  dal  lor 
ha'nC  IÌ5nS°fc>ardiafi  chiamaffe.che  poi  col  tempo  per  effere  la  voce  piu  dolce 
n'?°  <lc^t.°  Lonbardia,&  quella  è tutta  quella  contrada  della  Gallia  Cifalpi- 
njac  * "a  *•  I'ò,&  l’Alpi,&  l'Adige  fi  contiene.  Volfc  anco  Carlo  che  la  Flami 
«naif  R**  clUc^a  parte  d ltalia  che  luuca  l 'clfarcato  de  Greci  comprefo,  fi  no- 
loro  p • ornaSn3,accioche  quei  Popoli  fi  dimccicallcro  de’Greci  che  erano  (lati 
^‘gnori,  & di  Roma, a cui  erano  hora  fottopolli, maggiormente  fi  ricordai" 
riha'b'  fa  m4lte;iJcre  cofe  degne  che  fece  Carlo  in  Italia  fu  il  fare  riedificare  & 
gen  *t^re  Fiorenza, che  da  fi  ch’ella  fu  rouinata  da  Totila,che  erano  palfati  du 
tc  v -^'Pn^ant’anni  ,cra  fiata  quali  fempre  dishabitata.Hor  Carlo  finalmen- 
te .°  “ fine  di  Aprile  parti  di  Roma, & feconc  andò  tutta  la  nobiltà  d'ita- 
C1  giorno  ch'egli  giunfc  in  Spoleto  fu  la  notte  vcgnctc  cosi  Ipaucntcuole, 
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& vnìuerfale  tremoto  che  nella  Italia  nella  Germania, & nella  Francia  fece  grS 
rouinc;&  in  Roma  fra  Icaltrecofefi  fcolfe&apcrfe  la  cupola  di  S.  Pietro  inte- 
rne col  refto  del  tetto,  che  bifognò  per  ciò  rifarli  di  nuouo,&  fe  il  mefe  di  Apri- 
le fù  fcgnalato  per  vn  cotanto  tremoto, li  meli  di  Maggio, Giugno,Luggl io  , & 
Agofto  che  feguirono  non  furono  meno  fcgnalati  per  il  gran  freddo  che  v i fù, 
perciochcful  fine  di  Giugno  fi  viddero  per  tutto, non  altrimenti, che  fefolfcfta 
tod  lnuerno,lebrine.&  igiacci  grandissimi, l’Autunno  chefeguì  poi  fù  fegna- 
latifsimo  per  la  crudele  peftilenza  che  vi  nacque  , Hor  feguendo  Carlo  il  filo 
viaggio  giunto  che  fùaVercelli  hebbe  gli  Amoafciatori  di  Aaron  Re  di  Perfia, 
con  alcuni  prefenti  frali  quali  fù  vn  Elefante  che  fmontato  nel  porto  di  Pifa  ha 
ueuano  aguifadi  animale  nuouofù  marauigliofamente mirato  da  France 
fi  . Quiui  hebbe  anco  gli  Oratori  di  Abraam  Re  de’Saracini  dell’ Afri- 
ca .ne  giunfe  egli  finalmente  in  Francia  oue  con  ogni  forte  di  allegrezza  & 
di  apparato  regio  fu  da'  fùoi  popoli  raccolto . Appena  Carlo  vn  anno  era  di- 
morato in  Francia  che  ne  pafsò  fopra  i Saffo  ni  che  nuouamente  fi  erano  ribel- 
lati^ vincendoli  fi  terminò  lalor  guerra,  che  più  di  trcnt’anni,comchabbia- 
mo  detto  di  fòpra,hatiea  tenuto  i Francefiin  volta . 1 Veftifaliche  come  vici- 
ni de  Salfoni  haueano  con  loro  più  volte  tolto  1’  arme , perche  fe  bene  erano 
fiati  vinti  non  fi  rimancuano  però  continuamente  di  ribellarli  , Carlo  con 
vn  bel  & nuouo  modo  li  tenne  in  obidienza.  egli  ordinò  per  ecftoro  vn  giu- 
ditio  occulto  di  più  degli  vfficiali  ordinari  j , che  rcndeuauo  lor  pubica- 
mente ragione,  a quelli  giudici  fecreri , eh' erano  tutte  perfone  elcrte,  & 
..  fincerc  , diede  auttorità  di  potere  lènza  altro  procedo  fententiare  fecondo, 
che  piòli  era  in  piacere  a morte  qualunqueefsi  ritroualfero,  ò /pergiuro,  ò 
mancatore  di  fc  , o mal  chrifiiano , percioche  hauea  anco  a cofloro  fatto 
Carlo  accettare  il  battefimo,  & perche  i delitti  fi  ritroualfero  vi  erano  le  fpie 
perfone  medefimamente  incorrotte  che  conuerfàndo  per  varij  negotij  perla 
Vaftifalia,  ciò  che  ciafcuno  faccua  o diccua  notauano  , & ne  dauano  poi 
conto  a giudici  :i  quali  douunque  ritrouauano  il  reo  acculato  fenza  giouar- 
gliene  ricchezza  ó nobiltà  il  faccuano  morire , & prima  fi  vedrà  il  reo  appic- 
cato & morto  che  fi  fapelTe  clic  in  akuno  delitto  incorlo  folle.  Quello 
occulto  giuditio  frenò  marauigliofamente  la  temerità  di  quelli  popoli  : 
perche  con  tanta fecretezza  &deltrezzafi  ellèguiua  , che  ogni  perle  na  co- 
uofcea  chiaramente  che  in  ncifuna  altra  maniera  porea,fe  non  con  la  buona  vi 
tafa!uarfi,&  quando  alcuno  fi  vedea  morto  per  quella  via,fubito  diccuanoch’ 
egli  haucfse rottala  fede.Durò  gran  tempo  integro  quello  giuditi  o che  ne  per 
paura, ne  per  danari  fi  puotè  mai  ne  fobornare  ne  fcoprire.col  tempo  poi  trago 
nendouifì  peritine  vili  & non  di  quella  bontà  che  farebbe  fiato  bilogno  n’andò 
inrouina:  mà  torniamo  a Carlo  il  quale  fi  ridufsc  in  Aquilgrano , città  così 
detta, & dalle  acque  molte  chevi  fono,&  da  Gano,chegià  vi  Jigncrtggiò.quiui 
quàdo  non gucrreggiaua  folca  afsaifouétedimorare  tarlo, &i’  hauca  fatta  vn 
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fecondo  fuo  feggio  Reale,  mi  non  vi  dimorò  troppo  tempo  che  hebbe  nnon* 
della  morte  dfCarlo  fuo  primo  figliuolo  legitimo,il  quale  mentre  faceua  guer 
ra  co’ Popoli  della  Germania, & della  Sarmatia,&vi  hauca  fatte  gran  cote  lui 
bel  fiore  dcgl’an ni  fuoi  era  morto  in  Bauiera,&  tollero  quantunque  1 amane 
molto,  queftapercofla  Carlo  patientemente  ,fi  come  hauea  anco  prima  (of- 
ferto la  morte  diPipinoRedltalia,&  fuo  fecondo  figliuolo  .-pertanto  Carlo 
indi  a poco  in  vn  publico  parlamento  eh’ egli  hebbe  in  Aquifgrano  dechiarò 
Augufto,&  compagno  & fuccellòre  nell'Imperio  Ludouico  fuo  terzo  figliuolo, 
& Bernardo  figliuolo  di  Pipino  feRe  d Italia,  & per  eh  era  giouanetto  glila- 
fciò  come  per  tutore  Vallio  ch'era  fiato  figliuolo  di  Bernardo , che  tu  fratello 
della  marre  di  Carlo.fu  fatta  fi  grandeopera  nella  chiefa  della  gloriola  \ er- 
gine,ellcndoui  prefen  ti  molti  Principi  & fegnalati  perfonaggi,&  Carlo  iftefio 
pofevna  corona  d’oro  in  tefta  a Ludouico,dicendogh  che  da  mo  manzi  «gli 
douca  hauere  pontiere  di  reggere  feco  i regni, & giouare  alla  Rcp.  Chr.ft.ana 
quanto  poccfseil  più.Di  qui  perauuenturaiRedi  Francia  che  fono  feguiti  poi, 
hanno  mentre  fon  viuuti  chiamati  in  còpagma  del  Reame  alcuni  loro  figliuo- 
li,& ad  altri  hanno  dato  parte  de’  Stati  lorojilche  ha  fatto  che  quel  regno, che  a 
tempi  di  Carlo  era  ricchi  forno  & potentifsimo,fe  fia  fatto  poucro , & debole  & 
quali  ridotto  al  niéte.indi  ad  vn  anno  poi  in  Aquifgrano  Carlo  di  febre  mon,ef- 
fendodi  età  di  fettitadue  anni,&  hauédone  quattordici  retto  lo  Imperio  di  Ro 
ma,&  qnarantafette  il  regno  di  Francia.Fu  quefto  Principe  predente.&  fobrio, 

valorofo,magnanimo,manfùcto,mifcricordiolo>giufto,  liberale,  & fplepdido  ; 

& quelchc  più  importa  di  vera  religione  Chriftiana  hebbe  ornato  1 animo,  8c 

in  defefa  di  Santa  Chiefa  hebbe  Tempre  impiegataf  opera:  per  ii  che  fecon- 
do alcuni  primieramente  ne  contèquì  il  nome  di  Chriftianusmio,©  vero  fecon- 
do altri , meritamente  l’ ereditò , pcrcioche  vogliono  che  Pipino  fofse  il  primo 
che  ne  haucfse  fi  degno  & Tanto  nome,  fa  fepellito  Carlo  regiamente  & (opra 
il  fuo  fepolcro  vi  furono  pofte  quefte  parole.  Caroli  Magni  cbrijliatùpm  Kfma- 
norm  Imperatori*  corpus  hoc  conditimi  eft  fepulcbro  . 
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A*  tempi  di  quello  Antonino, che  primieramente  fù  cognomi 
nato  Pio,  erano  palliti  piu  di  feicento  lelfant’anni  che  niuno 
Imperatore  era  llato  di  tanta  piaceuolczza  & manfuctudine 
di  collumi  chein  altra  guifa  che  come  ereditario  ne  hauefTe 
cóleguito  il  cognome  di  pio,  da  Ludouico,di  cui  bora  parla 

mo  inpoi, che  così  piaceuole  & màfucto fu  có  tutti  & in  tutte 

le  cofcche  meriteuolmentc  ne  fù  detto  Pio.  cotale  cognome  nel  vero  a lui  vie 
più  fi  conuenne  che  della  pietà  Chrifiiana  fu  amatore, oflcruatore,  & difcnlòre 
grande.Pbr  quello  Ludouico  al  primo  auifo  della  morte  di  Carlo  fuo  patrefi 
partì  dcH’Aquirania,oue  all  horafi  trouaua  ,&  ne  andò  tollo  in  Aquifgrano  , 
quiui  come  fi  ferme  da  alcuni, da  principali  della  città  fù  falutato  Augullo,  la 
quale  dignità  (come  di  fopra  habbiamo  detto  ) Carlo  medefimo  anco  li  diede. 

10  mi  credo  che  quelli  di  Aquifgrano  faceflero  tal  atto  di  falutarc  Augullo  Lu 
douico:  perche  era  Hata  vfan  za  che  quelli  della  città  ,oue  lo  Imperatore  hauea 

tenuto  il  leggio, hauelTero  fi  fatta  iurifdittionc  ,fi  come  habbiamo  veduto  di’ 
hebbe  Roma,&  Collantinopoli , mentre  lo  Imperatore  vi  rifedettc  : & perche 
Carlo  dopò  che  allo  Impcrioera  flato  adonto  hauea  in  Aquilgrano  releduto, 
&iui  anco  era  morto  doueuanoi  principali  di  quella  città  falutare  ciocricono- 
fcere,&  confirmare  Augullo  Ludouico, a cui  dal  patre(come  habbiamo  vedu- 
to)ne!la  medefima  citta  era  fiata  cotale  grandezza  data.Hor  Ludouico  ben  to 
fto  confirmò  la  pace  co  Greci, &có  le  altre  potétic,&  a Safloni,che  da  Carloera 
no  flati  còfinati  ad  habitare  in  Fràciacócedette  gratia,  che  nelle  loro  patrie  fa 
cecero  ritorno, nudò  poi  Lotario  fuo  figliuolo  nel  goucrno  della  Bauicra,  & Pi 
pino  pur  fuo  figliuolo  a gouernare  l’ Aqui  tania, fece  egli  tollo  chiamare  d’Italia 

11  Re  Bernardo, & nel  menò  Ceco  córra  i Dani,cótra  i qualijegli  muffe  l’armi  per 
riporre  in  Stato  Eroldo  lorRe’cheda’  fitoiinedefimi  era  flato  dilcacciato . ma 
l'inucrnata  di  quell’anno  fù  così  fiera  che  aggiacciò  il  mare, onde  ne  fu  egli  for 
iato  per  il  viaggio  di  fermarli  nella  Saffonia  quiui  in tédédo  che  in  Italia  erano 
nati  tumulti  vi  mido  il  Re  Bernardo  per  quietarli, che  ben  rollo  venuto  ridufse 
le  cofc  a pace,  & Ludouicolafciando  che  i fuoi  Capitani  andaffero  a fare  quella 
imprefa, egli  alla  volta  di  Francia  le  incarnino.  Cotale  imprefa  de’Dani  fu  afsai 
dificile,  ma  alla  fine  eglino  fumo  vinti, & fu  riporto  nel  paterno  regno  Eroldo. 
Intanto  Bernardo  Red  Italia  efsendoglifi  dato  ad  intendere  da  certi  fuoi  Baro 
n ,&  da  alcuni  vefcoui  che  per  efsere  egli  nato  di  Pipino  primo  figliuolo  di  Car 

10  Magno,a  lui,&  non  a Ludouico  fuo  zio,checra  nato  dopò  Pipino  ne  veniua 

11  regno  di  Francia, & lo  I mpcrio  tutto, prendertele  armi  contra  Ludouico , & 
fe  ne  andò  alle  Alpi  per  pafsarne  in  Francia,ma  vn  potente  efsercito  di  Ludo- 
uico andatogli  contrai  efsendo  anco  egli  abandonato  da  molti  fuoi, fi  fpaué 
tò  in  guifa  tale  che  fi*  ne  andò  dal  zio  a chiedere  perdono  & così  fecero  molti 
Tuoi  feguaci. altri  dicono  che  fi  facelTe  tra  loro  battagliai  che  reflalfc  perden- 
te Bernardo  & ch’egli  co’  fuoi  principali  folsc  códotto  prigione  al  zio.fcriuono 
alcuni  che  dop  ò ciò  per  vna  fentenza  che  fu  legitimamentc-data  in  A qui  sgra- 
no a Bernardo  fi  ragliallc  la  tefta,  mà  altri  dicono  che  i giudici  condonarono 
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Bernardo  nella  ceda  , maLudouicononvolfcchc  li  fi  delle  alcra  pena,  ch’il  ce 
carlo,&  che  non  niolrojopò  morifl'e.&  nel  vero  ch’egli  non  folle  decapitato  in 
.Aquifgrano  fi  può  ageuolmenteprouaredal  fuo  fcpulchro  che  fi  troua  nella 
chiela  di  Tanto  Ambrofio  di  Milano, oue  ancora  fi  legge  in  tal  maniera.Bmw-' 
dus  citali  tace  mirabili*  / cteterìfque  pijs  virtutibus  inclitns  I{ex  bic  quiefeie , regna- 
titi annos  IlII.menfcs  y.obtjt  Kal.Maij  Inditlionc  XI.  film  pÌ£  memorie  Tipini.  I Ba 
roni  che  haueano  incucila  rebcllione  feguito  Bernardo  furono  fatti  morire,  i 
Vtfcoui  furono  dalla  loro  dignità  deporti, & confinati  in  varij  monalteri  j . Ne 
pafsò  Ludouico  poi  in’perfona  nella  Bertagna,&  vinfevn  certo  Maurauio , che 
fi  era  fatto  chiamare  Re  di  quei  popoli , & cifendo  in  battaglia  fatto  prigione 
quello  ribelle, gli  fe  fpiccare  la  certa  dal  bullo, elfendo  poi  Ludouico  ritornato 
in  Aquilgrano  vi  fe  vn  parlamento, & dechiarò  de’ tre  figliuoli  che  di  Ermcgra- 
da  fu  a moglie  hauea  il  primo  nomato  Lotario  fuo  compagno  nello  Imperio, & 
Re  dirai  ia:&  gli  al  tri  due  cioè  Pipino  RedeH'Aquitania,&  Ludouico  Re  di  Ba 
uiera.màftranacofa,&  quàto  fi  polla  più  nel  vero  marauigliofa  fu  quella  che 
da  quelli  Tuoi  tre  figliuoli  fù  fatta  a quello  Impcratorcrpercioch’eglino  il  pré- 
dcttero.il  priuarono  del  regno,  & dello  Imperio  ,&d  ogni  altra  gràdezza 
& dentro  ad  vn  monarterid  a guifa  di  reo  il  pofero  prigionc.cofa  certo  che  nel 
penfiero  altrui  capire  non  puote  chevngrandifsimo  Rc,&  potentilsimo  Impe 
ratore  ornato  didenge  virtù  & valore  da’proprij  figliuoli  ne  folferidotto  in  fi  in 
felice  Stato, onde  fi  può  fenza  niun  dubbio  dire  che  niuna  potéza  è lì  alta,chc 
ad  ogni  Urano  calo  di  miferia  non  fia  lògctta  ogn’horajilche  vie  più  vicn  confer 
maro  per  la  nuoua  cerca, che  mentre  noi  fcriuemo  quelle  cofe,è  venuta  della 
morte  di  Enrico  terzo  Re  di  Franciatpoi  che  ftando  egli  con  grolfo  clfercito  al 
ponte  di  S.Claud  terra  difeofto  da  Parigi  due  leghe, fu  il  primo  giorno  di  Ago 
fto  del  1 589.  con  vn  coltello, che  da  ogni  banda  tagliaua, mentre  in  ginocchio- 
ni gli  fi  presétano  certe  lettere  ferito  nell  anguinaia  da  fra  Giacomo  Clcmete 
della  città  di  Sàs,  giouane  di  ventitré  anni  in  circa, & di  quella  ferita  per  elfere 
tagliati  gl’inteftini,  indi  a quattordici  horc  ne  véne  a morte  il  mifero  Re , mà  il 
frate  molto  auàti  morì,pcrcioche  collo  iftclfo  coltello  il  Re  trarr  cfelo  dell  a pia 
ga  gli  ferì  il  volto, & i minirtri  del  Re  il  tagliarono  fubitaméte  in  più  pezzi . Et 
quelche  quello  fatto  réde  più  raro,  & fegnalato  aliai , è che  fi  giudica  di  certo 
che  nò  mai  da  alcuno  a tale  opera  vi  folle  fpinto  il  Frate,mà  da  le  Hello  dopò  lo 
haucre  hauuto  due  ò tre  meli  tale  penfiero, & l’ haucrc  anco  digiunato  & fatto 
oratione  a Dio , fi  mcttelfe  a fare  fi  gran  cofa , & fi  cfponefic  a fi  fiera  & ficura 
morte.  Dicono  eh’ egli  nel  animo  fuo  in  guila  tale  tenefle  certo  didoue- 
re  vccidcre  il  Re,  che  airai'fpclfo  predicando  in  Parigi, che  dal  dettoRe  era  af- 
fediata,  diceua  a fuoi  afcoltanti , tenendo  in  mano  vn  crucififlò  che  quella  era 
quella  mano  che  li  liberarebbe , & chenc  llclTcro  di  buon  cuore. Hora  la  rarità 
di  quello  calò  ne  ha  fatto  dalla  noftra  materia  digredire, benché  perauentura  a 
chi  confiderei  la  lomiglianza  di  elio  conlailloriache  fi  tratta , non  giudica- 
ta che  dubbiamo  digredito  in  tutto  :perciochc  dal  parlare  di  Urano  acci  de  re  di 
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Ludouico  Re  di  Francia  fiamopaffati  a radunare  di  Arano  cafi>  auuenuto  ad 
Enrico  della  medelima  Francia  Re  arch’egli.Diceuamo  dunque  che  quel  Re» 
& Imperatore  fuda'proprij  figliuoli  ridotto  in  vira  prillata, & a guiladi  reo  fù 
fatto  prigione.liora  perche, & come  ciò  feguirte  dobbiamo  narrare  appreso. 
Nel  anno  8 jo.  efiendofi  alcuni  baroni  della  Francia  congiurati  inAeme  con» 
tra  Ludouico,  & ordinato  tra  loro  in  che  guifa  potertero  farlo  capitare  male, ne 
andarono  ne!  tempo  della  quarcnma,métrc  Ludouico  dimoraua  in  alcuni  Ino-* 
ghi  vicino  al  mare, a ritrouare  ncll’Aquitania  Pipino, & fi  con  bella  maniera  gli 
di  Aero, che  Ludouico  fuo  patre,  non  che  gli  altri  , ma  ne  anco  dio  AeAo  che  li 
età  figliuolo, tencua  in  conto  alcuno,(blamcntc  eglipregiaua , & di  compiace- 
re poneua  ogn’opera  a Berardo  , il  quale  non  per  virtù  fua, ma  per  il  difoncAo 
amore  che  li  portaua  la  regina  fua  matrigna  che  có  feco  folca  giacerli, era  in  tan 
ta  grafia  di  lui,&  in  tanta  auttoritiapPreAo  di  fe  venuto, queAa  così  abomi- 
neuolemacchia, poi  cheli  patre  accecato  dalle lufinghe della  moglie,chequi 
do  s'ama  aAai  fpcAo  occhio  ben  fano  vede  torto, non  lòlo  a nettare, ma  ne  anco 
a mirare quefio  difetto  ponea  il  penfie:o:per  tanto  ad  vn  figliuolo  (come  lui  ) 
che  di  honore,&  di  gloria  haueAe  accefo  il  petto,  fi  conuenia  cotanta  infamia 
lcuarfi  ila  torno, opera  nel  vero  che  hora,  & ne’  lecoli  auuenircgli  harebbe  ar- 
recato degna  fama,&  gran  bcneuolcnza  appreflo  a tutti.a  queAe  parole  pipino 
dicdcfacil  creden  za, fi  perch’egli  era  giouane,& con  potente  maniera  Zepperò 
cortoro  porgere  il  tutto, come  anco  perche  fi  trouaua  irato  col  patre  per  eAcre 
Aato  daini  graticciente riprefo  che  da’Saracini  fihauefi'ecgli  lafciata  gran  par- 
te dell'Aquitania  porre  in  reuma,  onde  tutto  difpoAo  di  cafiigareil  patre , la 
matrigna, & ramante, meflò  inlìeme  ben  prefio  vn  buon  numero  di  Zbldati  ne 
andò  con  quei  baroni  alla  volta  del  patre  Hauuro  Ludouico  au  ifo  del  la  venu- 
ta di  coAoro  ne  rimale  Aordito, & non  parendoli  in  altra  guila  riparare  meglio 
a tanto  male, comandò  a Giudit  fua  moglie  che  in  vn  monafierio  fi  rinchiudef- 
fc,&  che  Berardo  colla  fuga  procacciane  fua  falute , &di  fc  prefe  partito  di  an- 
darfenc  tofto  a Compendio.  I congiurati  pentirono  vna  munta  malitia  per  ha 
uerc  in  mano  Ludouico,  A-  quella  fu  che  fattali  dal  monafierio  venire  auanti 
Giudit  con  minacele  grandilsime  le  dillero  eh’  ella  non  poteua  in  veruno  altro 
modo  faluarela  vita.fenon  col  farli  monaca, & perfuaderc  al  marito  che  facef- 
le  il  loniigliantc  firmifsimamcntedi  farcii  tutto  piomilèladonna,  ondclicé- 
tiata  fe  ne  andò  a trouarc  Ludouico, & con  fomma  fedeltà  quanto  hauea  loro 
promcfioottenne.Ludoiiicorilpolechc  volca  prendere  tempo  dipenfareata- 
to  fatto, & ch’ella  in  quello  mezzo  per  fuggireil  pericolo  fi  monacaflc.  Hauu  • 
ta  quella  ri fpofta  ne  ritornò  ella  fubitamente  indietro  a congiurati,  & per  or- 
dine loro  fi  fc  monaca  nel  monafierio  di  S.CuncgundcIn  quello  fiato ftando 
le  core  fu  del  tutto  auifato  Lotario  l’ altro  figliuolo  che  fi  trouaua  in  Italia , il 
quale  ne  andò  il  mefe  di  Maggio  da’ congiurati, & di  prefenre  nella  lor  banda 
& opinione  il  tralfcro;  r.ó  fù  molto  dificile  ad  indurre  in  quello  propolito  Lo- 
tario: per  ch'egli  era  col  patre  irato, perche  più  amore  moftralfe  a Carlo  CaJuo, 
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ch’erafigliuolo  di  quella  fecóda  moglie, che  a fe,o  a niuno  altro dcTuoi  fratelli, 
o pure  prch'egli  hauea  fmembrato  il  regno  d'ltalia,toglicndoli , come  voglio- 
no alcuni, il  ducato.del  Frittoli  che  per  clfere  da  quel  Duca  flato  male  contra  i 
Bulgari  difefo,nc  era  flato  con  la  Carintia,&  con  la  Stiria  vnito . Fatto  ciò  di 
pari  confentimentodi  tutte  le  parti  s'intimò  in  Neomagro  a Baroni  della  Fri 
cia,&  della  Germaniavn  parlamento, ini  poi  che  furono  adunati  Ludouico  cò 
auueduta  maniera  mandò  per  varie  cagioni  fuoridei  parlamento  quelli  eh’  ei 
giudicaua  douerli  eflcre'alìai  contrarij  : perii  che i Congiurati  parendoli  che 
quiui  folfe  rotto  il  telaro,  oue  eglino  la  tela  che  fiancano  ordita  della  rouina  di 
Ludouico  douea  telferlì , fecero  proponimento  di  andarne  in  altra  banda. Lu 
douico  vedendo  in  tal  guifa  gli  animi  de  fuoi  perfecutori  effere  atterriti  ,&  le 
forze  indebolite  fece  códurrc  a le  Lotario, & riprefo  lo  foauemente,  il  porfe  aua 
ti  al  popolo, oue  con  benigno  parlare  hauendo  rimefso  il  furore  di  tutti, & cosi 
tolto  via  il  tumulto  & la  ièditione,  furono  prefi  i capi  della  congiura, &:  furono 
condennati  a morte, ma  Ludouico  volfeche  con  meno  feucro  calligo  contra 
efsi  fi  procedere, però  parte  di  loro  ne  furono  mandati  in  cfsilio , & parte  in  vn 
monafleriorachiufi.Ludouicopoi  traile  del  monaflerio  Giudit,&  dopòchefi  fu 
dimoflrata  elferc  innocéte  di  quanto  le  veniua  oppoflo  da’  congiurati  la  ripolc 
apprelfodi  fe  nel  luogo  di  prima  ! figliuoli  di  Ludouico  dopò  ciò  ne  ritornare 
no  tutti  ne’loro  regni.pareua  che  in  tal  guifa  le  cofc  per  Ludouico  fofseropr.flc 
in  acconcio  , quando  in  maggiore  difordine  torto  efsere  fi  videro  : percioche 
facendo  egli  in  vn  parlamento  eh  hauea  ordinato  nellauilla  di  Tcodonc  cita- 
re Berardo  , & Pipino  , come  l’uno  rco,&  l’altro  accufatore, Berardo  comparue 
& nella  guifa  che  coftumauano  i Fràccfi  difse.fecfserc  apparecchi  iatoeoi  duel- 
lo di  dimoftrare  la  innoccntia  fua, non  comparendo  pip  no;  Berardo  con  giu- 
ramento purgò  le  fue  calunnie; licentiato il  parlamento  ne  giunfe  Pipino,  al 
quale  udendo  il  patre  dare  leggieri  caftigo  il  renne  feco  fino  al  natale  del  Re- 
dentorenoftro.cheindiadue  mefifegu»,  il  qual  giorno  in  Aquifgrano  fu  da 
Ludouico  foiennemente  celebrato:  pipino  fdegnandofidi  efsere  più  contra 
fua  uoglia  quiui  dal  patre  rattcnuto.fenza  liccncia  fuafe  ne  partì , & con  Be- 
rardo feunì  contra  il  patrc.il  quale  nel  cominciare  della  primauera  fé  ne  andò 
nell'Àquitania  atorre  uia  certe  turbolenze  che  ui  erano  nate,  & fece  un  parla 
méto  in  Aureoli, facédouiuenirc  Pipino‘&  Berardo, quegli  màdò  in  Treueri  in 
una  libera  prigione, & quelli  priuò  d'ogni  honore,&dignirà.In  Triueri  Pipino 
fu  da  quelli  della  fuafattionebcn  torto  libero  dalla  carcere.^:  fi  pofe  anco  fubi 
tamente  a danneggiare  quanto  puote  in  quei  contorni;  ne  raffinò  mai  finch  il 
patre  dall’Aquitania  nò  ritornò  nella  Francia.  poco  dopò  ciò  Pipino  fi  congin 
fe  con  Ludouico  fuo  fratello, & fi  rifòlfero  d ire  contra  il  patre  loro , ponendo 
infieme  il  piùdclle  genti  che  puotero.Furono  eglino, oltre  al  redo  a ciò  (pinti 
anco  daalcuni,chc  li  dauano  ad  intendere  ch’il  patre  machinaflc  loro  rouina. 
Intefo  quello  Ludouico  il  ueccliio.che  per  non  confonderlo  con  Ludouico  fi- 
gliuolo colilo  chiamarono  alle  uolce,con  buono  eirerdto  gli  andò  incontra  a 
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Vornuciacon  penderò  di  douerequi  determinare  che  cofain  tanto  negotio 
douclìc  farli.  Gregorio  Papa  hauendo  molto  prima  intefo  quelli  romori,&  co 
me  il  cafo  chicdca  fe  n’era  doluto  aitai  ,&  vedendo  che  non  erano  in  quella  gui- 
di che  fi  crcdeua  mancati, ma  aumentati  tuttauia , fi  difpofe  di  andartene  egli 
in  pedona  in  Francia  per  far  pruoua  di  «pacificare  quelli  figliuoli  col  patre 
loro  : per  ilche  portoli  in  viaggio  giunfe  egliiui  appunto  a tempo  quando  al 
combattimento  erano  preparatigli  efferati  :i  quali  al  comparire  di  lui  per  lari 
ucrcnza  che  li  portanano  poterò  giudei  tutto  le  armi:il  pontefice  parlò primie 
ramente  col  patre  & il  pcrlìiafe  alla  pace  & alla  quiete,  ne  andò  poi  a parlare  a 
ì figliuoli,mànonpuotcperl'oftinatione  del  popolo  cheli  feguiua  indurli  a 
bene  a!cuno:vdito  quello  il  vecchio  Ludouico  mandò  a dire  a'figliuoliche  au- 
ucrtiirero  bene  di  non  darli  in  potere  del  volgo,  che  chi  troppo  li  crede  fuole 
precipitare  fouente,a  quello  rifpofero  i figliuoli  ch’eglino  lafaata  indifparte  la 
volontà  della  moltitudine  fi  riporrebbono  ncllattorità  fu  a, s egli  volelfe  anda- 
re da  loro,&  ragionare  alla  prefenza  del  Pontefice  delle  cofc  communi . il  vec- 
chio Ludouico  meno  auueduto  di  quello  che  a tanto  affare  fi  conueniua,  andò 
a trouarli  dubito, & fubiro  anco  di  elicmi  andato  fi  pcnrì.-percioche  fenza  haue 
re  punto  di  riguardo  ne  alla  pierà  paternale  alla  promeffa  fedc,nc  alla  riucrc 
za  clic  (idee  portare  al  Papa  il  fecero  prigione  inlicme  con  la  moglie  & altri  fi 
gliuoli,cglifùrattenuto  in  Franchili*: ertane  fu  mandata  in  Italia,  il  Pontcfi- 
cenon  potendo  altro  fe  ne  ritornò  tutto  (degnato  a Roma  . Pipino  fubico 
ncll'Aquitania»&  Ludouico  fuo  fratello  ne  andò  nella  Bauiera;&a  Lotario, 
che  all’hora  era  venuto  d’ Italia,  lafciarono  la  cura  di  fare  il  rimanente  della 
cominciata  tragedia, egli  menando  feco  il  patre  in  buona  cuftodia  ne  andò  a 
Compcndio.quiui  fatto  egli  vn  pubi  ico  parlamento, comandò  ch'il  patre  per 
ordine  di  certi  Vcfcoui  faceffc  alcune  code  in  penitenza  del  fuo  peccato,  & poi 
dinanzi  all’altare  il  forzò  a deporre  l’armi,  & a lafciarc  lo  Imperio , & fattolo 
veftire  di  vna  verte  fofea  nel  menò  feco.m  Aquifgrano.  in  quello  mifero  flato 
elfcndo  alcuni  meli  dimorato  Ludouico, i Principi  de  fuoi  regni  che  nel  nnme 
ro  dc’congiurati  non  erano, mofsi  a pierà  della  fua  miferia  fi  difpotero  di  fare 
ogn  operaper  riporlo  nella  fua  primiera  grandezza, quelli  che  quello  nella  Fra 
ciafcccrofù  il  còte  Egcbardo,&il  còte  Guiglieimo  del  Stabuloj&nellaGerma 
niafùVgo  Abbate, il  quale  andatone  nell’  Aquitanianiéte  lafciò  adietro  che 
nò  facerte  per  indurre  a qucftoPipinojBerardo  mutato  d’animocótra  Ludoui 
co  infieme  có  vn  certo  Varino  nella  Borgogna  có  tante  promeffe  alcrtarono  il 
popolo  eh’  cl  fcrono  giurare  di  cflerli  vbidiéte.Lotario  vdédo  quello  fatto  fc  ne 
véne  a Parigi»  & ordinò  che  quell i che  lo  feguitauano  quiui  venilf^ro  anco, ben 
torto  con  buono  cfsercito  il  conte  Egcbardo  li  venne  in  contra  ,8c  li  fc  fapere 
che  liberafse  Ludouico , & che  fc  ciò  non  facefse  di  fua  voglia, contra  fuo  vo- 
lere gliel  farebbe  f are, & che  la  coda  per  battaglia  douea  determinarli,  fi  dareb- 
be del  certo  venuto  a fatto  d’arme  : perciochegli  animi  di  ogni  banda  erano 
acccli  & difpofli  a combattere , fe  Lodouico  mofso  a compassione  de  Tuoi  con 
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prìghiere  non  glie  lo  hauelle  vietato, pipino  intanto  clfcndo  venuto  dall’Aqui* 
xania  al  fiume  Sequana,  crouandoi  ponti  tagliati  non  puote  inguifa  niuna 
paffare.  Varino,  & Berardo  to’ Tuoi  ne  erano  venuti  a Mantoua.  quiui per 
le  turbolenze  del  mare  furono  coftrctti  di  fermarli  alcuni  giorni,  in  quello 
mérre  mandarono  a Lotario  ambafeiatori  con  dirli  o che  lafcialfe  il  vecchio  Lu 
douico,  o vna  fiera  guerra  lì  afpettalfe  addio,  a colloro  Lotario  rifpolc,  che 
t nàtilo  difpiaceitano  più  i trattagli  del  patrcchealui;&chc  la  cagione  del  fuo 
male  ne  erano  (lati  i Baroni  che  lo  haucano  abandonato,&  i Vcfcoui  chegli 
hautuano  fatto  lafciarc  lo  Imperio,  & giudicato  che  lo  (Te  rattenuta  prigione.^ 
ordinò  che  tutti  per  accomodare  quello  fatto  fc  ncvenifìcroa  lui,  ma  poco  do- 
pò mutandoli  di  parere: lafciato  il  patte  nel  monafterio  di  S.Dionigi  ne  andò 
nella  Borgogna.  Jn  tal  llatoritronandofi  le  cofc,Ludouico  per  cófcglio  de  lupi 
ripigliò  le  iniegne  Imperiali, & per  mano  dc’Vcfcoui  fc  reujfti  delle  arme  che 
fi  era  fpogliato  prima,  &per  Re,  &:  Imperatore  cominciò  a fallì  vbedite, 
& Pipino  Si  gli  altri  clic  vennero  da  lui  liceuctte  in  grana  , & Giudit  fua 
cara  moglie  fe  tolto  venire  d'Italia.  J-otarioritrouandolì  non  molto  lungi 
con  lo  eifcrcito  dal  vecchio  Ludouico  mandò  Tuoi  legati  a dimandarli  alcune 
cofe,  le  quali  non  volendo  e onccdcrglic,  egli  con  le  Tue  genti  voltò  adietro,, 
ihpatrc  Jo  fegui  tofto,&  giuntolo  fcl  fece  venire  auanti , & delle  cofe  pallate  ij 
riprefe  aliai , egli  chicle  perdono,  dal  pittalo  patre  l’ottenne,  & fattolìdp 
lui,  & da  Tuoi  baroni  giurare  vbidienza  il  rimandò  torto  in  Italia',  & da  qui 
inanzi  fece  ben  tenere  cuftoditc  le  Alpi , acciochc  non  vi  poterti;  pallate,  in 
quella  maniera  dunque  Ludouico  perde,  & racquillò  lo  imperio,  & gli  al- 
tri Stati , & grandezze  lue  pochi  meli  dopò  che  erano  feguitc  quelle  cofe  , ò 
cheildolore&  i difagi  delle  partale  calamiti,  « ehe  i di/ordini  delle  cacce  & 
altri  piaceri, che  fece  dopò  la  riacquirtata  grandezza  fcl  cagionalfcro,  egli  ama- 
lo : per  il  che  Giudit  cominciò  a penfarc  a i calrfuoi  & di  Carlo  fuo  figliuolo, 
onde  pregò  Ludouico  che  ad  alcuni  de’ Tuoi  figliuoli  laraccomàdarte,  affinché 
morendo  egli  non  lì  troualrt:  abandouata,^c  che  nìuno  (come  ella  giudicarla  ) 
meglio  & più  fedelmente  di  Ictariohanbbcciòfatto.Ludouico  volendo  com- 
piacere alla  moglie  fece  intendere  a Loiario  elicne  andaffe  a lui,  prometten- 
doli che  intieramente  fecolì  volca riconciliare,  ma  egli  clfcndo  anco  da  in- 
fermità fopragiunto  non  potè  andatili  ; smerdile  poi  li  ri(ànan>no,ne  del  con- 
giungcrlì  inlìeme  per  all  hora  lì  modero  altre  parole , indi  poi  a due  anni  lì 
vidcvna  gran  Stelia crinita  nel  fogno  di  Vergene  : per  il  che  Ludouico  fe  r.c 
Ipauentò  molto,  credendo  edere  ciòfcgno  di  qualche  male,  chea  lui  calia  ui 
ta  fua  ibprartcfic , quali  che  tiecefsariamcntc  li  latte  cofe  fie  nife  bino  calamità 
di  Principe, ò che  nó  vi  fofsc  al  mondo  altro  principe  di  lui;  ma  quàto  egli  mal 
fece  in  predare  troppa  crcdcnzaa  limile  apparenze,  tanto  di  bene  oprò  in 
fare  orationia  Dio , &:  limoline  per  la  Tua  lalutc,  & indi  ad  alcuni  giorni 
anco  in  vn  publico  parlamento  dcchiarò  Re  Carlo  fuo  figliuolo,  che  era  ianciu 
letto,  & vna  parte  dell’  Aulì  ria  li  donò,  p oco  dopò  ciò  battendo  nuoua  delia 
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PENA  per  la  morte  di  Tuo  patrone  venne  lo  Impe 
rio  In  mano  di  Lotario  che  per  diucntarc  del  tutto 
patrone  fi  mode  a far  fiera  gucnacontraLudouico 
& Carlo  fuoi  fratelli,  &eflendofi  da  ogni  banda  po 
di  inficine  poderofi  ed'erciti  fi  fece  finalmente  il  di 
diPafqua,mentreperIa  folcnnirà  del  giorno  l’vn 
penfa  di  ttouarc  fprouifto  l’altro,  il  fatto  d’  arme  predo  Fontanico 
Villaggio  sii  quel  di  Altifip^oro,&’ vi  mori  la  maggior  parte  della 
nobiltà  di  Francia, clic  con  qimlli  efferati  quali  in  due  parti  fi  tre- 
mila diuifa  tutta, & vi  fù  tajsto  fàngrte  fparfo, quanto  la  Francia  in 
altrabattagliafpargcdc  mai.4n  quello  fatto  d'arme  fu  alla  fine  Lo 
tariovinto.il  quale  fuggendo. in  Aquifgranofu  dal  vincitore  fegui. 
to,&  fatto  anco  di  qui  fuggire  : fe  ne  andò  egli  in  quella  fuga  per 
Lione  , in  Vienna , quitti  rifacendo  nuouo  efferato  venne  nuoua- 
mete  abattaglia  col  nimico,  dal  qualfiu  anco  vinto,  dopò  quella  . 
rotta  fi  Cominciò  a trattare  di  pace, laqualc  con  quelle  condi  tioni 
fi  cochiufic  ponchi  Lotario  rimanclfccol  titolo  cl’ Imperatore  & in 
iieme  folle  patrone  dcll,ltalia,&  di  più  nella  Fràcia  folle  fua  la  Pro 
uéza,&  tutto  quel  paefe  ch’è  fra  il  fiume  Mofa  c’1  Reno,  ciré  da  lui 
poi  Lotoringiafi<diife,&  bora  vicn  chiamata  Lorcno.a  Ludo  uico  fi 
rcftalfc  tutta  quollapatt^dflla  Germania  che  hauea  già  lo  Impe- 
ratore Ludouicolbr  patri,  & Re  di  Germania  folfc  nomato,  & fù 
cgl  i il  primo  chcdi  #judl  pacjfc  lì  nomade  Rc.il  Reame  di  Carlo  fof 
le  in  quella  partcàélla'FrSctajdi^èfrà  il  Pii  cneo,il  Rodano, l’Occa 
no,&  il  fiume  Mofa.dcl  giouanetto  Pipino(fcriuono  alcuni)chenó 
fe  nc  fece  contò, onde  egli  fi  pofe  tutto  iù  volta  per  rifentirfene,ma 
molto  maggiormente  di  ciò  li  rifcntirono  ifuoi  zij,pcrcioche  il  prc 
detteio,&  racchiudere  entro  ad  vn  monafterio.  tutta  quella  iltoria 
che  liabbiamo  in  quella  vita  di  Lotario  delcritta  noi  viene  dal  Si- 
gonio  in  alcune  cofc  diucrfamentc  narrata:  percioch’cgli  dice  che 
Ludouico  & Carlo  non  contenti  della  parte  che  dal  pntre  fu  loio  . 
Jafciaca, modero  guerra  a Lotario, & per  aumentare  le  forze  nc  chfci~“ 
nurono  in  compagnia  Pipino  lornepotc,&  eh’ eflcndo  da  collere 
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Lotario  vinto  fenza  venire  a nuoua  battaglia  fi  faccfletra  loro  la; 
pace  co  le  conditioni  che  habbiamo  dette  noi,  eccetto  però  eh’  ci' 
vuole  che  a Pipino  lì  defle  l’Aquitania.Hor  comunque  il  fatto  paf- 
^affe  Lotario  poco  dopò  che  furie  cole  accomodate  dechiaròKc 
d'Italia  Ludouico  fuo  primo  fìgliuolo,&  nel  mandò  torto  a prende 
re  il  portello, & la  corona  da’Sergio  papa.qucfto  giouane  nel  viag- 
gio nò  lì  lafciò  reggere  dal  prudente  cófeglio  di  molti  vtrienr’lwo- 
mini,&fauij  prelati  clic  hauea  foco, ma  al  giouenilc  furore  lafciò 
traportarlìjondc  a guifa  d'inimico  ne  pofe  a fuoco, & a facco  molti 
luoghi  dellamifera  Italia, <S<  Analmente  giunto  vicinoa  Roma  gli 
vfeirono  incontra  molti  principalfhuomini  co!  clero  tutto  per  ri- 
ceuerlo  con  quel  più  honorechc  lì  potefi'c,  il  Pontefice  lo  afpcttò 
filile  fcale  di  San  Pietro,  oue  il  raccolfeamorcitoli  filmamele,  mà 
quando  fi  volle  intrarc  nella  chicla  fece  il  papa  che  fi  trouaficiole 
porte  chiufe,&  quiui  gli  dilTe;fc  voi  comeamico  venite  torto  vi  fi 
apriranno  le  porteima  le  per  arricchire  i voflri  con  la  preda  di  Ro- 
ma, fete  quigiunto,  non  vi  accertate  pur  per  toccarle  col  dito , fe 
non  volete  clic  l’ira  d' Iddio  fopra  di  voicaagia.  quelle  parole  può 
tero  tanto  nel  animo  del ■giouanerto,chc!ToIrovia  da  le  ogni  or- 
goglio fi  moftrò  tutto  hv»inano,&pacìfico^pcr  la  qual  cofa  il  Papa 
il  menò  dentrojmà  perché  ifoldati  haueano  cominciatoa  faredi 
molti  danni  ne’Borghi,il  Pontefice, accioche  Ludouico  nó  hauef- 
feoccafionc  di  doucrc  molto  .dimorare  ia  Roma,  in  capo  di  otto 
giórni  in  publico  con  molta  folcnnità  vngendolo , il  confirmò  Re 
d’Italia, & nel  mandò  viajdi  che, come  d’atto  prudentiflìmo  ,nc  fa 
lodato  il  papa.Hor  Lotario  hauendo  tenuto  lo  imperio  quattordi- 
ci anni,  diuife  il  fuo  Stato  a tre  Tuoi  figliuoli,  cioè  a Ludouiuo  a 
Carlona  Lotario, & fi  fc  raonaco.non  fi  fa  s’eglt  ciò  facelfe  per  fare 
penitenza  degli  oltraggi  clic  hauea  fatto  a fuo  patre,o  pure  per  cf- 
fcre  in  fàftidito  delle  cole  mondane. ma  qualunque  fc  forte  la  cagio 
ne  poco  importa, l’opera  fu  degna  & fama. poco  dopò  che  fu  entra 
conci  monarterio  mori.  Scriuonoalcuni  clic  mentre  egli  ftaniti 
tranfito  fi  fenti  gru  córra  Ilo  pcrcagione  della  fua  anima  tra  li  An- 
giolie’Dcmonijir.àfinalmctc  per l’orationcde’monaci, clic  in  quei 
fuo  palleggio  dcuotilfimamcnrc  fecero, in  mano  degli  Angioli  ne 
vcnncclla.  Sotto  Io  Imperio  di  Lotario  Leone  quarto  fin; di for 
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tificare,  Scingere  di  murailVaticano,&perqucfto  chiamò  egli 
dal  nome  fuoLconinaquella parte  dellacittàdi  Roma  che  hoegi 
fi  dice  Borgo.egli  con  belle  & grand  ilfirne  ceremonie  Iacófacrò& 
in confacrarla  li  rroua  ch’egli  ditte  quelle  parole.  Trofìa  quanta 
omnipotens , & mifericors  Detti,  rt  ad  te  toto  corde  clamantes  , intercedente 
beato  Vetro  lApoflolo  tuo  ,tu&  pietatis  indulgcntiam  confequantur 
& ciuitas  hsc  quam  ego  famulus  tutti  Leo  qttarltti  Epifcopua 
te  auxiliante  meo  nomine  Leonint.ni  rocaui,  no - 
‘ uoque  opere  dedicaui , vt  fempcr  illteft 

manca t , ac  fecura.  S«* 


* dW» 


2 A 


; /-■ 

LVDCK 


•Jl» 


L V DO  VI  C O SECONDO. 


r,<  I ferine  che  Ludouico  mentre  vinta  Lotario  (no  patte , ne  fo  (feda 

Ini dechiarato  Red' Italia,  ejr  co  paga  o netto  Imperio,  & da  Sergo 
Totitefctftomt  babbiamo  M fiora  detto jiu  Rana  rie  fojfc  coronato} 
\ V ìf  10  Ptr  mt  crc“°  0 c'j:  Ludouico  piando  li  fa  dato  il  titolo  di  Re 
\ pjp  ci' Italia  non  fojfe  dechiarata  compagno  ridia  Imperio , ma  poi ; ò che 
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ebe  nutuamcfite fi facefje,  le  era  slato  prima  fatto. ti  non  farebbe  perauentura  co  fa  ciijfi . 
impilante  dal.vcro  fe  noi  diccjfioio  che  Sergio  peri  danni, incendi)  (p  rottine  che  fece  Lm 
doni  co  in  Italia  quando  fu  rn  iridato  dalpatre  a cor  onarji, volt ffc  fola  mente  del  regno, 
(Ir  non  dello. imperio  .1  irgli  Li  corona:  fr  febene  Ludouico  f trouaua  m Roma  con  grof 
fo  efferato, può: e nondimeno  il  Papa  con  bella  miniera  indurlo  a rimanere  contento  di 
ef tre  coronato  fo!  ttt  ente  R:  d'IràhJ.cbe  pt'u  al! * boragli  rilciiaua , con  [feranga  anco 


fa 

ne  a 
che 

regia, & no  im 
nei  tempi  narrato, non  è da  inarauigli.tr • 
’o per  le  continue  .guerre  fmarr.ee  le  pitone 
ne habbtamo  memoria  alcuna,  qui  tem- 


po; L'arto  nò  molta  dopo  a Juo  parremo  Imperatore  Ludomco  ne  cofegutld  ?rouc\a 
fa  novene  in  mano  di  Lotario. quésto  Lotario  venedo  egli  anco  indi  a poco  a morte, Car 
lo  Caino  Red i Frac:  a cr  Ludouico  Redi  Germania  "gu  dello  Imperatore  fi  occuparono 
quieto  di  Lotario  era  rimalo, (degnato  to  Imperatore  che  /’  eredità  di  fu o fratello  non  in 
mano  fua.m  t defitti  {jf  ne  fojfe  venuta  fette  ri  fan)  col  papa, il  quale  madò  rollo  in  fuo 
feruigio  Legati  aquefti  due  Principi,  il  Re  di  Germania  a c opiacenfa  del  Totefct  diede 


fetida  vdirelep  tr:i  ban:jfefententiato:peril  che  nevi  ffc  egli  (tèmpre  difetti**  i».. 
per  more, il  quale guerreggiò  nella  Puglia,  Jr  nella  Caluuru  cdSaracint,  tkcvtmuaner' 
dal  Afhca.&ne  r,  partì  d:  toro  alcune  Vittorie, Q-  ne  fece  di  cjft  gran  pragejton  molto 
dipoi  che  da  efofi  fecero  quelle  cofe .battendo  vtnt’  vm  anno  ritto  lo  impèrio  , mori  in 
AtiUno,o:ie fi  vede  anco fino  al  dt  d’boggi  nella  chi  e fa  di  Sauto  Ambra  fio  il f ho  Li  o - ,, 
gio  . 
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O P P O che  Carlo  Magno  fu  eletto  Imperatore  fi 
coftumò  Tempre  che  quello  nc  haueflelo  imperio» 
che  dal  Patrcfofie  a tanta  grandezza  deftinato  pri-  ( 
ma, per  ciò  a Carlo  Magno  Tucccfle  Ludouico, a Li» 
douico  Lotario>a  Lotario  l’alrro  Ludouico,  ilqua- 
le  elTcndo  morto  fenza figliuoli  mafchi,  molti  al  tt» 
tololmperiale  afpirarono.  Primieramente  gl’italiani  giudica- 
uano  dfere  homai  doivcre  che  lo  imperio  che  era  tra  loro  nato , Se 
crclciiito,  & per  tanto  tempo  dimorato,  dopò  lo  edere  andatoia 
potere  de*  GrecL&dc^FFanccfi  ne  ritornalfe, con  Tòccafione  della, 
mancanza  della  prole  di  Ludouico , in  mano  dife  Iteflì,  ne  tra  effi1 
vi  mancauano  huomini  potenti , & di  tanta  alta d igni tàcapeuoli  t 
tra  quali  erano  printipalillìmi  i Conti  di  Tufcnlano , onde  eglino- 
di  ciò  nc  fecero  grande  inftantia  a Giouanni,  che  inqueitcmpitc- 
neua  il  Pontificato  in  Roma,  dalquale  furono  ribattuti  indietro* 

I Franciosi  ancora»  fe  drittamentecóuenire  diceuano^comc  quel- 
li che  più-di  frefeo  haueano Lanuto  il  titolo  Imperiale,  & clic  era- 
no di  maggiore  potenza»  manteneredegnamente  fi  nobile  grado* 
&ch’crano  piàbaftanti  a difendere  la  Santa  Chicfa, princrpale-cu- 
radello  Imperatore  che  già  anco  molto  bcndifcl'a  I’haueano» 
onde  Ludouico  Re  di  Germania, & Cajlo  Caluo  Re  di  Francia  Zi y 
dello  Imperatore  morto- non  potere  delle  loro  mani  vfeire  lo  impc 
rio  penfauanfi.  Si  credca  da  alcuni  che  Ludouico  per  effere mag- 
giore di  etàdr  Carlo  li  douefle  in  quello  fattoandate  innanzi , ma 
adaltri  paxeuacli’éTscdbLudouico  vecchione  infermo,  fi  douclle  a 
Carlo  Craflo  luo  figliuolo  come  eioi/ane  di  gra.  Tpirico,&chcdaux 
dife  gran  fperanza  dare  la  bacchetta  imperiale;  ma  Cado  Calcio- 
refe  vane  quefte  credenze  : percioche  intefa  la  morte  dello  Impe- 
ratore fuo  nepote  mandò  tolto  Ambafciatortal  Papa-,5clctrcre  che 
Io  pregammo  a volere  a lui  dame  il  nome  diAugufto,&dipiùfi* 
pofe  egh  in  camino  alla  volta  di  Roma  ; Ludouico  giudicando  che 
chi  prima  al  Ponrefice  giungeffe,  hauefle  in  quella  contelàdigrarr  - 
lunga  ilmcglio, mandò  prima  CarloCra(To,&poiCarlomano  fuoi 

. figliuoli» 
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églùioli, che  gli  impedilfcro  il  viaggio,  ma  inrendendo  ch’ilCraf 
focra  (lato  porto  in  fuga,  & Carlomano  nel  viaggio  di  andare  più 
alianti  s’era rimalo  ; egli  & Ludouic  o fuo  figliuolo  fi  volferoa  dari 
neggiare  la  Fracia.nó  pcrquefto  fi  ridette  il  Caluo  di  andare  in  Ro 
ma,oue  fu  riceuuto  co  gradiffimo  apparato, & il  giorno  del  Natale 
delSig.nella  chiefadiSan  Pietro  follenncmentcncprendcttedal 
Papaia  corona  imperiale.  Hor  dopò  ciò  fatto  che  hebbe  in  Italia 
quello  che  egli  giudicaua  neceflario  per  ben  fermarui  il  piede  s’in- 
caminò  alla  volta  di  Francia,&  per  il  viaggio  intefe  che  era  morto 
il  Re  Ludouico  fuo  fratello, ond’cgli  occupò  ben  torto  le  Borgo- 
gne,&  la  Lotoringa  có  le  altre  prouincic  che  erano  ftate  dal  regno 
di  Francia  giàdifseparate.-ne’tre  figliuoli  che  di  Ludouico  erano 
rimali  puotero  difenderli  da  quello  malerperchc  erano  occupati  in 
reliftere  alle  guerre  che  li  facenano  i cóuicin i , ma  da  coftoro  egli 
no  sbrigatili, fi  partirono  traelfi  fraternamete  il  regno  parerno.Lu 
douico  hebbe  la  Safsonia,&  la  Turingia,&  la  Frifia  có  alcune  altre 
prouincic  da  quella  parte, è fu  chiamato  Re  della  Fracia  Oratale; 
Carlomano  hebbe  il  titolo  di  Re  di  Bauiera:pcrche  hebbe  la  Bauic 
ra,c  l’Auftria,  la  Carintia,la  Boemia, e la  Morauia . Carlo  Crafso 
il  terzo  fratello  reftò  col  titolo  di  Re  di  Germania,  come  hauea 
fuo  patre  hauuto,&  hebbe  la  Sueuia,&  la  Franconia  col  refto  del- 
la Germania . Hor  diuifofi  erti  in  quella  guifa  il  regno  ne  pafsaro- 
no  con  vno  efsercito  il  Reno  contra  CarIo,il  quale  molto  poten- 
te cfsendo  ito  ad  incontrarli  fecero  prefso  Andrenaco,  fatto  d'ar- 
me, nel  quale  reftò  vinto  il  Caluo, ma  fu  maggiore  la  rotta  che  Io 

ipargimentodel  fangue.dopò  ciò  il  Caluo  riordinate  le  fue  genti 
ne  andò  fopra  i Normanni,  fi  quali  co’  loro  nauilij  erano  venuti  a 
correre  le  riuierc  di  Fracia;  & fatte  le  prouifioni,oue  più  gli  paruc 
efserc  di  meftieri  li  tene  a dietro.Frà  quello  mezzo  intefe  il  Caluo 
che  i figliuoli  del  Re  Ludouico  Tuoi  nepoti  fi  poneuano  in  afsetto 
per  pafsare  in  Italia  cétra  di  lui,  onde  vi  pafsò  egli  fubitaméteco 
buono  efserciro,&  mentre  fi  pone  in  punto  per  andare  alla  volta  di 
Trento  per  impedirli  il  pafso,  amalo,  &in  Mantona  cfsendo  da 
Sedechia  Ebreo  datagli  vna  velenofamedicinarmorì , due  anni 
dopò  che  hauea  hauuto  il  titolo  di  Augufto , & trent’otto  anni 
„ , . - . . T 1 1 a dppò 
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dopò  che  hauea  tenuto  il  regno  di  Francia. Non  fi  Teppe  mai  certo 
da  che  cofa  folfe  fpinto  l’Ebreo  a dare  il  veleno  a quello  Imperato 
re.mà  fi  credette  che  i Tuoi  baroni  vi  teneffero  la  mano,  perche  I’o- 
diauano  molto  per  la  Tua  ftrema  ambinone, alterezza,  & gran  biz- 
zeria:fi  può  penfare  anco  che  i Tuoi  nepoti  cheglieranonemìci  vi 
fi  ci  opralTero  a farlo  morire.  Subito  che  fii  morto  il  Caluo  volfcro 
i paréti  che  di  Mantoua  fi  portafie  in  Fracia  il  Tuo  corpo,mà  fu  così 
atroce  il  puzzo  che  da  quello  cadauero  vfciua  che  furono  co- 
ftrctti  quelli  che  io  portauanoalafciarlo  in  Vercelli, 
oue  efsendogli fatte  foléni  efiequie  il  fepelliron’o 
nella  chiefa  di  Santo  Eufebio  martire,  di  do- 
. , ue  poi  indi  a fette  anni  fu  portato  in 
Francia  , & nella  chiefa  di  San 
Dionigi  fu  ripollo. 
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O P O la  morteci  Carlo  Ludouico  Tuo  figlinolo,  che,  perchela 
lingua  gli  Balbutiua  fri  denti  ne  fùcognoroinatoBalbo,nc  prc 
fé  il  regno  di  Fracia  laici  atogli  dal  patre  infìemccon  leinfcgnc 
regalile  quali, dicono, che  erano  la  fpadadi  San  Pietro, che  così 
la  chiamauano,  & vna  velie  regia, vna  corona  con  lo  feetro  orna 
to  doro  & di  géme  pretiofe;  & publicamentcne  fu  dal  Arciue- 
(couo  di  Remi  confacratro  •&  coronato.Frà  quello  mezzo  in  Roma  fi  quellio-  : 
nauachi  doucllc  luccederc  nello  imperiorperciochc alcuni  potenti  baroni  prò* 
curauano  clic  PapaGiouanni  clcgdfe  Carlo  Crallo  Re  di  Germania , altri  vo- 
gano Ludouico  Balbo, &aquelli  allafcoperta  inchinaua  il  Papa  : ilchc  ve- 
dendo quellidic  aderiuano  a Cralfo.licentiòfamentc  Tallirono,  & fecero  pri-  ; 
gionejai  dime  con  l'aiuto  de'fuoi  fuggì  il  Papa',8:  andofiene  in  Franasi,  quiui  fu 
da  Lndouico  con  lieto  volto, & con  grandilsitno  apparato  raccolto , & efiendo  - 
da  lui riducilo  con  humile  & accorta  maniera  che  nel  dcchiarafic  Augufto,  il 
papa  nel  compiacque, &có  molta  lbIenniti3£concorlb  di  tutta  laFrancia  nc 
li  diede  la  corona  imperiale.  11  Papa  poi  ne  ritornò  a Roma  & trouandouiclie  / 
i Saracini  haueuano  occupati  i liti  quid’intorno;toflo  con  quelle  géti  che  può  % 
te  andò  a dipingerli  a dietro, & fcrillc  fubitamcntcallo  Imperatore  che  nel  vc- 
nilfe  a fo  ccorrcrc,&  fino  al  di  d’oggi  fi  leggono  quelle  lettere, le  quali  dicono  in  ■ 
tal  maniera.  l\nniam  reuerfi  omnia  Ut  torà  nojlra  Ftoidis-,&  Terracini  teneri  a fai  ace - 
vis  inuenimus , q'.tarc  non  artiplius  quam  quhiquc  dies  in  Vrbe  morati  cum  fidclibus  no - 
itris  exiuimus  & natics  corum  o&odecim  c<cpimns,& ferito;  fexcent os  Ubcrauinius,  ideo 
veflro  ad  noe  aditene n cfl  opi<s,vt  virente  vcslra  preterita  danna  1 cfarcitantur  & futura  t 

proli  ibcan  t . Ludouico,ò  per  la  infermiti  ch’iltcnea  opprdfo,o  per  al  tra  ca»  , 
gione  poco  foccorfe  il  Papa, ma  egli  fù  ben  molto  foceorfo  da  Cario  Craf 
fo,che  con  buono.efsercitone  era  venuto  in  /tifia,dalla  qualeamea 
-due  inficmc  feacciaronoi  •Saracini . L»idouiconon  cfsendo 
anco  venuto  al  fine  del  fecondo  anno  del  luo  imperio  tno 
.xi,&lafciò  lamogliegrauidacheal  fuo  tempo  parto 
D quel  Carlo, che  per  i Tuoi  feepi  cqftumi  ne  fù 
.cognominato  Carlo  Semplice,  & regnò 
poi  nel  regno  di  Francia. 
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ARLO  Re  di  Germania  per  elf?re  affai  corpulcta 
Se  pieno  di  carne  ne  fù  cognominato  Graffo.  Egli 
hebbe  in  Roma  il  giórno  del  natale  da  PapaGioua 
• • » A : A .mnAn  Xr  In  rrkrnnn.  FÙ  QUCfto  llTipC 


ma  poi  in  guifa  tale  da  fc  licito  lì  muto, che  diuenuto  inettii  un  \a 

le  cofc  Publichc,&  nelle  priuate,fu  di  mcfticri  che  li  fi  del  e vn  U 

ratorc,&  quelli  fu  Arnulfo,i!quale(fecódo  che  dicono  alcuni)  U 

figliuolo  di  Carlomano  il  fratefio;  non  molto  dopo  chefu  dato  il 

Curatore  a Cralì'o  eizK  morì  entro  ad  vn  monafterio.eflendo  ndot 
° vi  .1 rhc  mantenerli  in  viti. 


infocato  harebbe  dimoftrata  la  innocentia,  & integrità  Tua;  indi  a 
poco  poi  fi  fece  monaca . vien  lodato  quello  Imperatore  di  efiere 
Rato  zelarne  della  religione, & amatore  de  littcrati,i  quali  foleua 
in  varie  maniere  a fcripcrc  confortar  Tempre,. 

T': 


4 


IH®*. 


% 


-Ir 

■ì  1 i- 


t 


pOB 


gvidonb 


I 


CARLO  CRASSO. 


iti 


[ 


5** 


G V I D O N E. 


N qucfli  tempi  erano  in  Italia  potentiffimi  Beren- 
Sario  Duca  del  FriuoIi,&  Guidone  Duca  di  Spole 
**  ti,amédue  per  grana  de*  Redi  Francia à tanta  gra- 
dczzaeleuati.  coftoro  mentre  anco  viueua  Carlo 
Graffo  afpirauano  allo  Imperio,  & per  giugeruifa 
i 5cuanoogn’  opcra,ondevededo,comei]  CralTonó 

iiaueua  figliuoli  mafchi,& che  fi  trouaua  lórano, intricato  in  erauif 
lime  guerre, & chcmalageuolmcntepotcua  a’  bifogni  della  Italia 
^occorrere  & mantenere  la  dignità  della  C hiefa:  & giudicando  el 
leredouerechelagràdézza  di  Augufloin  Roma,  ouehaucuaha- 
uuto  luaorigine,rirornafre  vna  volta, per  tato  eglino  & gli  altri  po 
tentati  Italici  pregarono  Adriano  Pontefice  che  faccfìevn  decre- 
to cJiemorcndo  Graffo  fenza  figliuoli  leghimi, il  regno  d’Italia  & 
iJ  titolo  imperiale  a gFifleifi  principi  Italiani  fi  dcfTe;ii  Papa  o per 
c re  fi  i i coi  da  Re  che  male  a Giouanni  fuo  prcdeccfforc  era  fuccef* 
lo  perno  hauerc  voluto  in^alcunecofe  fimilicópiaccrc  coftoro;  o 
pure  che  li  parefTc  conuerieuole  Se  giufta  la  dimanda, fece  il  dccre 

to,u  ordine  ch’eglino  chìcfero.dopò  ciò  licregario,& Guidone  fc 

cretamétecóucnnero  inficine  che  quado  veniffeil'cafo  della  mor 
tedi  Graffo  fcnzafigliuoli  Guidone  affaliffe il  regno  di  Fracia,& 
Berengario  quel  d’Italia.Hor  venuta  la  morte  di  CrafTo  conforme 
al  loro  defio, Berengario  aiutato  da’fuoi  feguaci  fenza  guerra  alcu 
na  finitamente  occupò  il  regno  d’ Italia,  & in  Pauiada  Anfelaio 
Arciucfcouodi  Milano  ne  prendette  la  corona, & con  vn  decreto, 
lecondo  eh  era  Rata  auati,  fece  quefta  città  fede  regale,  fra  quello 
mezzo  Guidone  confortato  dalle  parole  di  Stefano  papa  neandò 
pcrpigliarc  il  regno  di  Francia , ma  da  Franccfi  fù  rilpinto  indie- 
tro,& ogni  opera  fua  in  ciò  fuccefTe  vana  , per  il  che  fc  ne  ritorno 
? bPoIct  V qiì111,1  vedendo  che  vna  gran  parte  degl’  Italiani!'  ama. 
nano  molto, &ch  il  Pontefice  il  fauoriua  anco  affai, comincio  non 
potendo  hauere  il  regno  di  Francia  ad  afpirare  a quel  d‘  IraJiarper 

»Cg i fcCC> fr  I,C °PCr,a chc Vaimo chc  fcguì da’iuoinefu  decina 
rato  Re, & cosi  fubito  gli  animi  d’Italia  fi  diuifero  in  duepartidV- 
na,&  a maggiore, forfè  per  cagione  del  Pontefice,adcriua  aGui- 
<lone,l  altra  a Bercngario.dechiarato  che  fu  Re  Guidone  fece  qua 

to 
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to  maggiore  eflercito  puote,  & ne  vfcìdi  Spoleti , & ne  andò  alla 
volta  di  Berégario  per  difcacciarlo  d’Italia,  & del  tutto  rimanere 
egli  patrone,Bercgariocó  potente  mano  di  foldativfcì  di  Pauia 
& nel  territorio  di  Piacéza  ne  andò , Se, apprefTo  il  fiume  Treggia 
fecero  infìeme  vn  fiero  fatto  d’armi, in  cui  fù  finalmente  vinto  Be- 
rengario,il  quale  nò  per  quello  fi  perde  di  animo,  ma  indi  a poco 
in  Cremona, & Verona  rifece  il  fuoefiercito,&  per  fare  nuouabat 
taglia  ne  andò  cótra  Guidone,che  nel  territorio  di  Brefcia  dimora 
uaairhora;mà‘egli'anco-quiuihebbcBerégariofi  fiera  rotta, che  li 
cóucnnc  lafciarc  al  tutto  l’Italia, Guidone  feguedo  auanti  la  fua 
vittoria  ne  andò  in  Pauia, &bé  torto  fenza  niuna  fatica  di  tuttala 
Lóbardia  di  uene  patrone.I’anno  feguente  poi  efsédo  egli  pregato 
da  tutti  gl’italici, ne  vene  a Roma,&  ne  fu  da  Stefano  Papa  creato 
& coronato  Imperatore,&così  lo  imperio  dopò  fi  fughi  viaggi, do 
pò  lo  hauerc  honorate  tate  forifliere  nationi  ne  fece  alla  fua  I talia 
ritorno. Hor  Guidone  primicramcte cófermò  alla  chicfasata  tutti 
i priùilegij  che  dal  Re  Pipino, & da  Carlo, & da  Pio  Imperatori  era 
no  flati  fatti.nc  andò  egli  poi  in  Pauia, &quiuì  a riordinare  il  fuo  re 
gno  & a bene  accomodare  il  fuo  imperio  tutto  fi  volfe*  Intanto  Bc 
rengarione  pafsòin  Germania  da  ArnulfocheerafucccfTo  aCraf 
fo,  & có  gru  promcfTc  lo  indufsc  a fare  opera  ch’ci  ricuperafse  il  re 
gno  d Italia, onde  Arnulfo  per  farli  piacere  madò  Zcndebaldo  fuo 
figliuolo  có  grofso  efsercito  in  Italia  cótra  Guidone,  coflui  efsen 
do  venuto, & hauendo  pollo  afsedio  a Pauia, fù  có  gra  fomma  d’o- 
ro corrotto  da  Guidone.-ondeséza  farne  altro  fe  ne  ritornò  a dic- 
tro.Bcrcgario  vededo  ciò  con  nuoue  prighiere,&  con  le  maggiori 
& più  efficaci  promcfse  che  poffibile  foffe, indulse  Arnùlfo  ad  anda 
re  egli  medefimo  in  Italia  per  riporlo  in  Staro.-dimoflrandogli  che 
in  altraguifa!acofafucccderebbe,a  luidi  quello  che  al  figliuolo 
giouanctto  era  fuccefso,  & però  al  fine  dell’  Autunno  ne  pafsò 
Arnulfo  con  vn  copiofiffimo  efsercito  infìeme  con  Berengario  in 
Italia.  Eglirihebbcfubito  Verona, & vi  ripofe  Berengario,  sin. 
camino  poi  a Bergamo  , il  quale,  perche  li  volfe  per  la  fortez- 
za della  muraglia-fare  refiftenza,  con  oppugnatone  fù  rollo  prè- 
fo.Ondc  Milano,  Pauia,  & Piacenza  da  le  fenza  altro  li  fi  die 
dero  in  nuno.ripoflo  in  tal  guifa  da  Arnulfoin  lflato  Bercngar  o 
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fi  volfea  feguire  Guidone, & il  figliuolo  che  fuggiuanoverfoSpo 
Icti,  ma  giunto  a Piacenza  fi  rifolfcdi  non  feguirepiu  Gaidonc> 
ma  con  lo  eflercito  pattare  le  Alpi  contra  Ridolfo  Re  della  Borgo- 
gna fuo  vecchio  nimico.  Guidone  vdendo  quello  fi  ridette 
dalla  fuga,<5c  fi  volfe  a feguìrlo,ma  giunto  che  fu  sù  quei 
diPiacenzajfbrfeper  la  celerità  che  hauea  vfata 
nel  camino , fopraprefo  fubito  da  vno  impro- 
uifo  vomico  di  fangue  morì  nel  quarto 
anno  del  fuo  imperio. 
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VANDO  morì  Carlo  Craflo  i baroni  delia  Ger- 
mania Salutarono  Augufto  Arnulfo,  il  quale  fe- 
condo che  fcriue  il  Biondo  vilmente  nacque,  nel 
die  da  alcuni  viene  egli  riprefo  con  dire  che  i Ger 
mani  altiera  & Superba  nationc  non  harebbeno 
tollerato  di  haucrc  fignore  clic  non  folTe  di  Sangue 
reale:  ma  fi  fatta  ragione  (al  parere  mio)  è nulla,  perche  altre  ^ 
volte  alcuni  popoli  Superbi  8c  gonfi)  hanno  liauuto  principe  di 
bafiò  legnaggio  . altri  hanno  detto  che  Arnulfo  folle  figliuolo 
bafiardo  di  Catoniano  fratello  di  Crafio  ;hor  comunque  Se  fi  a, 
che  per  la  varietà  de’  Scrittori  niente  di  certo  in  quello  cafo  lì 
può  dire,  egli  combattette  contra  i Normanni  , & ne  riportò  al- 
cune vittorie,  & della  Francia  gli  harebbe  in  tutto  Scacciati  Se 
ci  non  folle  fiato  coftrctto  a ritornare  nella  Germania,  ouc  era-  , 
no  partati  a danneggiare  alcuni  popoli  della  Murauia,  i quali 
invn  fatto  d'arme  vinfc  , & ne  Sparfe  gran  Sangue.  Egli  vna 
volta  venne  in  Italia  a prighicre  di  Berengario,  & quello  che  ' * 
ci  vi  facerte  lo  habbiamo  detto  nella  vita  di  Guidone;  vi  ven- 
ne poi  vn'  altra  volta  nel  ottocento  nouantaSei  a richiefia  di 
Formofo  Papa  contra  Lamberto  figliuolo,  & fuccefiòre  nel  re- 
gno d'Italia  a Guidone,  & fpauentò  per  il  gran  numero  di  Ger- 
mani die  Seco  mcnaua  molto  Roma,  la  quale  poi  prendetteper  ~ t 
forza,  ancorché  quelli  che  feguiuano  Lamberto  valorofamen-  . 
re  la  difendefiero  . quiuifecc  egli  prima  de’ Suoi  contrari j gran- 
de vccifione  , & poi  ben  tòfto  fu  dal  Pontefice  dechiaraco  & 
Solennemente  coronato  Imperatore  , indine  andò  alla  volta  del 
Ducato  di  Spolcti  a Seguire  Lamberto  che  la  entro  fi  era  na-  - 
Scorto  , ma  non  Sapendo  certamente  bue  iì  forte, fi  pofe  allo  arte- 
dio  di  Camerino,  ouc  era  Agcltrudc  matre  di  Lamberto,  que- 
lla donna  fu  di  tanto  valore,  clic  non  valendo  con  forze  vincere 
Arnulfo, il  vinfe  con  inganni  : pcrcioche  con  grofia Somma d’o- 
io  Subornò  vn  caro  feruicore  di  Àrnulfor  affinché  al  Suo  patrone 
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dette  bere  vnabcuanda  eh  eJIagli  harebbe  data,  dicendogli  che 
ella  quello  faceua  per  renderli  grato  & benigno  Arnulfo  , che 
tanto  la  molellauas  & cotale  ettere  la  virtù  dei  liquore  diceua  el- 
la, che  chi  il  prendeua  verfo  chi  ildaua  diueniua  piaceuolittì- 
mò,  &:  perch  il  Terno  fi  chiaritte  che  quella  bcuanda  non  noce* 
ua  in  guifa  nefiuna , ne  fece  ad  vn  fcruo  bcucrc-che  moftrando 
di  efiere  inlermo  indi  a poco  rifanolfi , a cui  perauuentura  la  don- 
na haucua  data  auanti  coTa  che  allo  effetto  che  Tolcua  fare  il  li- 
quoie oltalfe  , òpure  finTcdidare  diquclla,ma  di  altra  ne  diede 
al  (cruo.  Dette  quando  li  panie  tempo  quello  minillro  il  liquo 
re  ad  Arnulfo  -,  a cui  per  ciò  fopraggiunfc  tanto  Tonno  & flu- 
pore  che  per  tre  giorni  di  lungo  non  puote  mai  aprire  gli  occhi 
benché  da  Tuoi  Tcotto  & tormentato  ne  folle , & quando  poi  fi 
rifuegliò  più  tolto  mugiua  chcparlaua  , &fe  ne  fcntiuadel  re- 
tto della  perfona  grandemente  maldilpotto:  per  tanto  per  con- 
feglio  de' Tuoi  JaTciò  T attedio  di  Camerino  , & l’ Italia  illetta  , 
& credendo  di  potere  nel  Tuo  natiuo  acre  ricuperare  la  perduta 
falute,  Tubito  nella  Tua  Germania  fe  ritorno,  non  Tolo  in  que- 
fto/nno  faccette  ad  Arnulfo  quello  male,  ma  gli  ne  faccette 
vn  altro  ancora,  che  Stefano  Ponreficeil  priuòdel  titolo&del- 
la  dignità  Imperiale.  Per  quello  forfè  alcuni  nel  numero  degli 
Imperatori  non  hanno  voluto  riporlo  ; ma  nel  vero  altro  è non 
ettere  flato  mai  Imperatore  , & altro  è non  ettere  ftato  Tempre 
Imperatore  dal  dì  che  fu  eletto  fino  alla  morte  Tua.  noi  diciamo 
dunque  che  tanto  di  tempo  fu  Imperatore , quanto  fùtral’clet- 
tione  che  fece  di  lui  Formofo,&  la  depofirione  fattane  da  Stefano, 
laqualc  depofitione da  Papa  Giouanni  fu  confìrmataancora.  & fe 
nel  concilio  di  Raucnna,  che  celebrò  il  detto  Giouanni.fi  dice 
che  Arnulfo  barbaricamente  & per  Turrcttioncne  haueflc  lo  im- 
petio.non  fi  dice  però  ch'ei  non  fotte  Imperatore,  percioche  (co- 
me dicono  i dotti)  altro  è non  hauerehauuto,  altro  è malamente 
haucrehauuto  vnacofa.Fu  Arnulfo  dc’detti  mali  degno  per  molti 
facrilcgij  derapine  che  da  lui  furono  pettimamcntc  fatte  & per  tal 
coro  fu  dcgniflimo  di  clTerc  deuorato  & morto  da’pedocchi  che  da 
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ogni  parte  del  corpo  in  gran  quantità  gli  vfeirono.  tenne  egli 
lo  imperio  quali  dodici  anni  fé  (inumerà  da  lì  che  da’ Ger- 
mani ne  fu  falutato  Augulto,  màfe  li  computa  da  che 
Stefano  li  diede  in  Roma  la  dignità  Augufta- 
ic  anni  tre  , & poco  più  hauere  egli 
nella  grandezza  imperiale  viuu- 
to  dobbiamo  dire. 

StibP 


j LAM- 


ARNOLFVS  • P F.X 


LAMBERTO  CXXKl  IM"»  DEL  ì)1. 

^tMBEP^TO  figliuolo  di  Guidone  Imperatore  h emendo  col  fatti 
re  defilai  ritolto  in  gran  parte  il  regno  d Italia  dalle  mani  di  Beren - 
gario,  or  bauend<(come  difopra  babbiamo  diuìfato)con  l'afiutia,v 
inganno  di fua  maire  fattone  nell  afta  Germania  ritornare  Amulfo, 
fu  da  Stefano  Tapa  feflo  eletto  & coronato  Imperatore  : lacuale 
elettionc  & coronatione  fu  poi  da  Gioii. inni  nono  in  vn  concilio  che 
egli  fece  in  I\auenna  difettantaquattro  Vefcoui  approuata  & con- 
firmata . nel  qttnl  concilio  ritnuaniofiprefente  Lamberto  confirmò  quanto  da  Guidone 
fuo  patr  e, & dagli  altri  pipaci  Imperatoria  fuore  di  Santa  Chiefa  era  flato  fitto,  fini- 
to poi  il  concilio  il  V tpa  fife  a Vedati  p tr  ileje  quali  nel  vero  óre  molte  cagioni  fon» 
gnifsime  da  Caper ft,^  da  noi(oltre  ciòfpcrcbe  fi  fa  in  effe  milione  di  Lamberto  debbo 
^fc[i'‘(Tfit<llcrto  dunque  furono  quelle.  Quando  igitur  vos  vno  conferiti , quar 
£ 7!!j>*>Cnc  ‘uuantc ftatuimus, approbafti? , horror  vos,  vt  connniflr vobi* 
CCc  ^^ram agere ftudeatis,  tc grtgem  Chriiti  (anguille  redemptum  boni* 
Ktmpus.j^  falutaribus  documenta  imbuiti*.  Vbiverodomii  redicriris ieiu- 
^ um  mdicite.fupplicationesagitCiOrantes  Dami, ve  iram  fui  a populo  auer- 
_e_P?ccJ31  tr*buat , difsidiadirirnat»peccata  miferendo  aboleat,&  ad  defenfio 
- ic0,if  ai,<^*  ^delìx fpiritualem  filium  noftrum  Imperatoram  Lamberti! 
fò  cbe^T^  ^Pcr^arun!gcntiutnccrutccm  Tua  potenti  destra  fubijciat.  Do- 
rie  c>C-  f- 1 *rn>‘"at 0 i-  concilio  Lamberto  cominciò  di  nuouo  a volgerfi  centra  Bcrcnga- 
cederc  d I* * rjUOIt*  tu,tl,,ki. aiutato  da  alcuni  principali  d Italia  ebe  infàftiditi  del  prò» 
*nn  rne  > 0 barebbono  voluto  ch'il  tutto  ne  foffe  venuto  in  mano  di  Berengario ; 

caccia  fì  j !/‘  P1*  b^de  fi  apparecchia  & prouede , cjfendo  ito  per  fuo  diporto  et 

tne  accaJ  C,?nte  'mcifojlcbc  in  queflo  m ido  effe  re  pajlato  fcriuono  . efiendo,  co- 

/icone  col  * ^ ° Caccta?for*  jbandati  per  le  fclue  tutti  i caualli  rimafe  Lamberto  filo  in- 
f,°nedifilrctL  * qiutlcfubito  che  fi  vide  così  falò  penfo  e ferii  venuta  buonaocca- 

JLamberto  ^lCndccta  diManfredo  fuo  patre  che  per  cagione  di  Stato  baueapocò  duali 
ueua  pnfftte*0  decaPttacrt,& effendofi  Lamberto  fermato  ad  vn  fretto  bmgo , oue  da- 
^frettare  fi  ^Porco  cangiale, quitti  fianco  dalla  fatica  della  caccia,  & infici  idi to  dallo 
1°  Ifi  argini  otf,ent<>  alquanto . bora  Vgo  dubitando  che  fe  con  ai  mi  f vccidea 

fir cipero  co»  ° t fag'M  haueffè  chiaramente  dimofirato  lui  ejjere  fiato  t 
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Peperà  con  -vnLrl*  , - - - 

do  poiché  me  baPtofc glitoercofle  la parte  dietro  della  tefia , &così f vccife, dicen- 

h0ftbi fogna  m n~  reC^\con  fur,a  correuafi  eradacatiallo  precipitato  . qui  fi  vede  che 
m diottri  cari  r*  P0rretn  fidanza  lavitatua , a colui,  di  cui  tubai  tolta  quella  d<  l patre, 
**r.e*ùli  ^ & cirsi  nel  fecondo  anno  del  fuo  imperio  morì  Lamberto  ilquale  fk 

£louenile età  h or* tC0  ^ V1tfe,teeità ciré ffixuentaM  altrui , & convita 

" imperi,,  a lui  & prudentiffimi  penficri  congiunti,  in  fjmma  egli  era  tale  che 

y?e  d. oprando  r ^j°  tmPeyw  anecau*  matftà  z?  fplendore,omic  come  ben  di  lui 

fib;  c_  ’ *>  non  immatura  morte  praereptus  dfet , poft  Romanos  vnu» 
'Jrarum  orbcm  virditer  fubicciifet . 
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O P O la  morte  di  Lamberto  ben  torto  Berengario  ne  hebbe 
il  regno  d:  Italia,  & ben  torto  anco  quei  Baroni  Italiani  che 
lo  odiauano  fecero  intendere  a Ludouico  figliuolo  diBof- 
fòrc  RcdiProucnza  chcnevcnilfe  a prcnderfì  il  Regno  di 
Italia, che  a lui  per  effere  nato  di  vna  figliuola  di  Ludouico 
fecondo  fi  doucua, promettendo  che  calino  loharcbbenoin 
querta  ‘mprefa  aiutato  a tutta  lor  polla.  A quefte parole  por 
fe  ben  1’  orecchie  Ludouico , & bene  anco  per  fare  che  nó  fofTtro  vote  di  etfetto 
impiegò  l’opera  fua,onde  1 anno  che  fegui  dopò  che  fi  mollerò  dette  parole  con 
frollo  clferciro  venne  in  Italia,  mi  Berengario  con  molto  maggiore  gli  andò 
incontra  & in  maniera  il  circondò  che  non  poteua  dalle  lue  mani  in  girila  niu- 
na  vfeirne  faluo  ma:;in  quefte  ftrettezze  veggendofi  Ludouico  mandò  a prega 
re  B crcngario  che  lenza  fargli  dàno  il  lafcialfcnel  fuopaefe  far  ritorno,  ch’egli 
con  folenne giuramento  gli  promctteitadimai  più  afpirarealle  cofed'  Italia, 
Berengario  eh  era  di  piaceuole&  benigna  natura  concelfe  a quello  fuo  nemico 
quàto  glichic/è,&afaluanicn:oillafciò  nella  fu  a l’rouen  za  ritornare  oue  po- 
co ftetre  eh  elfendo  nuouamente  da  baroni  d Italia  a venire  contra  B^renga- 
rio  fóllecitato, non  ricordandoli  più  nè  del  pailato  pericolo, nè  della  correfia  ri- 
ccuuta.nè  quel  che  più  imporcaua,del  giuraméto  fatto,  con  maggiore  efferato 
di  prima  pafsò  le  Alpi.a  cui  quali  tuttala  Lombardia  in  vn  fubito  Ufi  diede, Be 
rengario  giudicando  di  nò  potere  có  le  fofzea  quello  nemico  refiftere  fi  fuggi 
di  Pauia,ouc  folea  rifedere, & fi  racchiufe  entro  Verona  : Ludou'co  venutone 
in  Pauia  lù  tógrande  allegrezza  dcchiarato  Re  d'Italia, la  quale  in  tal  maniera 
hauca  in  quelli  tempi  ducRe,&  gli  animi  dell  Icalici  erano  in  due  parti  diuili, 
altri  feguedo  Bcrégario,alcri  accofìàdofi  a Ludouico, il  quale  dopò  ciò  ne  andò 
a Roma,  & da  Benedetto  Pontefice  nefù  detto  Imperatore,  & coronato  infie- 
nrc.hora  I udouico  hauedo  ottenuto  il  titolo  di  Augurto,al  quale  haueua  alpi- 
rato Tempre  fc  nc  ritornò  in  Pania, & indi  a poco  fi  volfe  con  lo'  efferato  verlì» 
Verona  per  cacciarne  Berégario,&  rimanere  d'Italia  Refolo,Berégario  vdita  la 
fua  venuta  vedendo  di  nó  hauere  vigore  di  potere  Ilare  a petto  a fi  forte  nemico 
fe  ne  fuggì  nella  Bauiera,&  così  Ludouico  rimafe  lolo  Red  Italia, & l’anno  che 
fcguiquieramèrc&  fenza  cócrallo  relle  il  turto, l’altro  anno  poi  dimoràdo  m Ve 
rona,&  parendogli  di  dferc  ficuro  d ogni  intorno  acópiacéza  di  Adelardo  Ve 
feouo  liccntiò  reiterato, di  ciò  efsendone  auuifato  Berengario  fe  nevenne  a vo 
lo  in  Italia, & venendufenc  a Verona  corrupe  quei  che  lhaueuano  in  guardia, 
onde  di  notte  chetamente  ne  entrò  nella  città,  quiui  in  cima  divn  monte 
era  vna  belifsima,  & forrifsima  chiefadi  San  Pietro  con  vn  nobile  palazzo 
incui  pcrl’amenità.&fortezzadd  luogo  habitaua  all’ hora  Ludouico,  il  quale 
a quello  tumulto  dimandò  da  i (ùoi  che  ciò  fofse,&  fenza  bene  incèdere  il  far 
to  nelle  più  ripofte  parti  della  chiefa  fi  afeofe; Berengario  a cercarlo  in  ogni  luo 
go  fi  era  volto , in  quello  mentre  vn  lòldaco  che  luuca,ouc  fi  era  afeofb  Ludoui 
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'Coveduto, temendo  che  ritrouatonon  fofTe  vcci(o,andò  a trouare  Berengario, 
& fi  li  dilfe  ò Re  hauendori  Idd  o di  vna  tanta  vittoria  fatto  lieto , è ben  ragio- 
ne che  ru  àdiuini  precetti  obedifehi  che  dicono .nolìte  indicare  no  indicabili - 

ni-jwluc  condannare, & non  conlcmnabimini.  Berengario  inttfc  per  quelle  parole 
eh  il  foldatogli  harchbcdimoflratooue  era  Ludcuico,purcheli  folfedato  inté 
dimcnto  di  non  vcciderlo,perciò  ei  dille, pefi  tu  ò fciocco  huomo  che  colui  che 
Iddio  mi  hàdaro  in  mano  voglia  vccidcre  io?da  quella  parole  mollò  il  ibidato 
fubito  gli  dimoili  òoue  era  Ludouico.all’hora  Berégar’o  il  fe  prendcre-&  fatto 
feto  venire  auanti  in  tal  manieragli  parlò,  non  penfògià  che  ti  Ila  dimenre 
vfeito, che  quando  io  già  có  le  mie  genti  in  maniera  ti  haueua  circondato, che  tu 
in  guifa  niuna  r ó poteui  ftàpare  dalle  mie  mani , io  modo  3 cópafsione  de’calì 
tuoi  ti  perdonai,&  I ibero  lafciaiti  andare, & tu  có  giuramelo  mi  promettelli  di 
non  più  in  alcun  rempo  aflalire  me  & i Stati  miei  d Italia,  bora  poi  che  fpmto 
tu  dal  deli  derio  di  hauere  il  regno  alrrui, del  beneficio  mio, & della  promdfafat 
ta  a Dio  non  ti  fei  ricordatola  vira  ti  concederò  poi  che  cosi  I o dato  intérionc 
a chi  mi  ti  ha  feoperro , ma  comando  che  per  ammaefiramento  alrrui  ti  fieno 
trattigli  occhi . Al  finedi  quelle  parole  fi  diede  principiodi  cauare  gliocchi 
a Ludouico,  ilquale  tutto  mcllo,  & afflitto  nella  lua  Froucnzafu  ricondotto, 
otte  indi  apoco  di  dolore  ne  venne  a morte,  efiendo  due  ami  in  circa  viuuto 
con  la  dignità  imperiale.  Sotto  lo  imperio  di  I.udouico  gli  Vngheri  chcmen- 
tre  reggeua  il  Cralfo  ne  erano  dalla  Scitia  palfati  nella  Pannonia  ; fi  vinti  Se 
difeac ciati  eli  Vnni  lèi  haueuano  occupata.  Se  *oi  con  I.udouico  Redi  Cerna 
ria,delquale  pari  aremo  hora,  haueuano  apprelfo  ad  Augulla  combattuto,  Sci 
Sucui.i  Franchia  Saflbni,  & altri  popoli  haueuano  con  inccndij  & rapine  dan- 
neggiati, & per  ciò  oltre  modo  fatti  infoienti  nevennero  in  Italia,  & giunti  in 
quel  di  Vcnetia  fi  fermarono  alla  Brenta  fiume  di  Padouaiqui  madarono  egli- 
no fpiechevedefscro  bene  il  fito  della  terra, l’abbódanza  de  popoli,  i collumi, 
&glielfercitij  delle  città,  &altrecofe  limili , & thè  il  tutto  riferifseropuntal- 
mente  fe  con  fedeltà.  Colloro  andari,  Se  ritornati  riferirono  i capi  cfsere  pieni 
diculciuatori,davn  latoefserui  monti  ardui.ma  fertili, & dall’altro  cfsere  cinti 
dal  mare  Adriaticode  città  èfsere  molte>&  vna  gran  parte  ben  munite.i  popoli 
febene  non  fi  vedeuadi  che  valore  fofsero, fi  conofccua  nondimeno  cfsere  d in- 
finito numero,  le  ricchezze  fi  vedeua  efsere  tante  in  Italia  ch’eglino  credeuano 
che  tante  non  ne  fclftro  per  il  redo  del  mondo  tuttoferò  le  di  farli  ricchi  bra- 
mauano  ncandalfero  nel  loro  paefe,  & adunati  quanti  più  huomini  potefsero 
neritornalscro  in  Italia, alla  quale  in  tal  modo  non  meno  con  la  fortezza  che 
conia  moltitudine  farebbonodi  fpaucnto.Intefequellecofeturtivoltaronoil 
piede  adietio.A  ne  andarono  nelle  loro  parrie.doue  l'inucrno  che  fegui  a nul- 
l’alrro  intefero  che  a fare  huoni  apparecchi  córra  gl  ltalici , còrrai  quali  quan 
dovcnifsero,  & che  facefsero  nella  vita  di  Berengario  ne  conuien  riferire.  Vo- 
gliamo ben  qui  dire  che  quelli  Vngheri  erano  crudcli,fediriofi,perfidi.&  fuper 
bi  ; niuna  verità,  ma  tutta  fiutione  & fimulatione  fi  feorgeua  in  loro . Non 
* -Ht  7 t * \ fitpcuano 
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(apeuano  t i tremare  ripofo  onde  ò con  altri  òtti  se  combatteuano  fcnipre.  fi 
dbauano  di  carne  humana , & beueuano  il  /angue:  i cuori  degli  huomini  che 
eglino  prcndeuano  diuideuano in  più  parti, & per  medicina  mangia, 
nangli.nel  combattere  piu  delle  faette  che  di  altre  armi  fi  Icruiua- 
no,  & le  tirau ano  tanto  eccellentemenreche  non  poteuain 
guifa  veruna  da  accorta  perfona  il  lor  colpo  fthifarfi  • 
tri  coftoro  le  matre  loleuano  a fanciulli  appe- 
na nati  ferire  la  faccia,  accioche  prima  il  do- 
lore delle  ferite  che  la  dolcezza  del  lat- 
34  te  fentiffero  . coftumi  certo  d* 

barbara  gente  fiera,  & be- 
ftiale  in  tutto . 
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VESTI  tempi  furono  infelicifsJmi  per  le  continue  guerre  che  fi  vid* 
dero  da  per  tutto . per  la  malitia  de'  Principi , & Mtnmn  de'  Po- 
poli.& per  la  mancanza  de' dotti,  & letterati . onde  1 iftoric  di  que- 
ha  età  fono  d'ogn'intorno  confi. C b & nuncheuoll.  di  qui  è nato  che  al. 
tutto  quello  che  circa  le  cofe  d Italia  habbiamo  riferito  di  Ludo- 
quarto  . eglino  di  quello  Ludouico  figliuolo  di  Arnulfo  Impera- 
le. Rc  di  Germania  lo  fenuono  , nel  eh'  eglino  s ingannanoipcr- 

» _ - . ..  >f.l crii 


che  quedo  Ludouico  così  fù  occupato  nelle  guerre  che  gli  faceuano  gli 
unte  mai  venire  in  Italia  ne  a gucrreggiare.nc  a prendere  la  corona  Impe 
peratore  di( 
i che  nefuno 

Carlo  Magno , & perche  a prendere  in  Roma  la  corona  non  venne . non  perche  non  volcf- 


.ynpheri-  che  non  pt^c  nui^yjire  mltau^n^^gue^rreg^iaix^m.  da  rraoltl 

qucftà°fchieravicn,ripoflo,&  perche  non  fi  sà  che  nefuno  Pontefice  il  priuaiTc  del  titolo 
“ ‘ . n_  r- „„i«  oli  .r.  flato  dato.  come  a colui  chcdifcendcadi 


c6S  gW  Vngheri,&  in  vn  fatto  d arme  apprefid , Auguda  fu  via 
to.onde  gli  Vngheri  a danneggiare  quafi  tutta  la  Germania  fi  volfero,  & lo  Imperatore  nld 
adentro  nell' A?emagna  ( fe  folle  faluarf,  ) fu  coflretto  a fuggirne  fece  egli  no,  con  corto- 
ro  pace.  & accomodò  le  cofe  col  dare  a lor  capitan,  greto  forno»  d oro  & a I e loro  genti  dì 
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ii  fa  tea*  calamità  dalle  lue  terre,  mi  ciò/ come  hora  vederemo  )duro  poco . dopo  quedo  fi 
volfe  Ludouico  contra  Zenebaldo  fuo  fratello  badardo.*  gl.  tolfe  la  Lotorine.a  lotto  pre 
tc  (lo  che  tirannicamente  trattane  i fuoi  popoli.  Non  molto  tempo  pafso  poi  clic  1.  Voghe- 

ri  non  contenti  d.  hauere  quanto  erano  conuenuti  con  Ludouico  clic  con  groflo  dìcroto 

nuouamcnte  aliali  rono  lo  imperio , contra  . quali  difendendoli  Ludouico  ne  venne  nella  Ba 
uiera  due  volte  con  efs.  a fatto  d'arme . & amcnducle  volte  ne  rimafe  vincitore . ma  non  fa 
pendo  auucdutamcntc  mirareda  per  tutto , gran  numero  di  quelli  nemici  fuggirono  . & ne 
ritornarono  nelle  loro  contrade  . quiui  poi  riprefero  nuoue  forze  & d.  bel  nuouo  ritornar© 
no  a fa  re  più  danno  di  quello  che  pcrauanti  hauefiero  fatto  già  mai , & tanto  fi  inoltrarono 
veloci  & braui ,&  così  furono  da  ciafcuno  temuti  che  attrauerfarono  l'Alcmagna.&pofe-. 
ro  a fiacco  & appi  e fero  fuoco  a molti  luoghijfra  quali  fù  la  citta  d.  Bafilea  deftrutta  } nc  an. 
darono  anconclla  Lotoringia.nella  quale  lì  cóprcndeuano  all  hora  gli  Stati  della  F.andra.di 
Barbante,  di  Trcucri , di  Gcalde  , & di  Cleue  , & di  molte  altre  terre  le  quali  crudelifsima 
ménte  danneggiarono  tutte . con  lo  ideilo  furore  fc  incaroinarono  a quelle  parti, per  le  qua 
li  erano  partati  prima,&  fc  niente  d'intiero  vi  era  rimato  fi  pofero  a rouinarlo, onde  con  qua 
Ita  feconda  rouina  ogni  reliquia  della  prima  buttarono  a terra , & così  colmi  di  ric- 
chezze nelle  lor  pàtrie  G ridulTeno.  Ludouico  per  afsicurare  1'  Alemagna  da  que- 
lli nemici  diede  loro  nuoui  doni.  Sene  gallarono  poi  querti  Vnghcriin  Ita-  * 

lia  ( come  habhiamo  detto  di  fopra  ) ilche  più  didefii mente  nc  con- 
uicn  rclla  vita  di  Berengario  dire  anco  . Hòr  Ludouico  ha- 
- ucndo  intorno  a vndici  anni  retto  lo  Imperio  mori  di 

vna  grauc  malattia  in  Alemagna.  non  lafciò  figliuo- 
li ,&fùe"ìil  vltimo  che  della  linea  di  Carlo  Ma- 
gno neliancdc  lo  imperio.  & Ludouico  quin- 
to che  fù  figliuolo  di  Lotario.  & che  a 
fuo  patre  nel  noucccnto  nouanta- 
quattro  fucccde  nel  regno  di 
Francia. & nel  noucccnto 
nauantacinque  mo-‘ 
ri  fù  1'  vltimo 

^ che  del  li  

gue  di  Carlo  Magno  haueflc  quel  regno: 

& all'  hora'la  corona  reale  nc 

venne  in  teda  ad  Vgo  ~ . 

Ciappetta. 
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EGG  ANSI  nel  vero  le  idoric  pur  tutte,?;  mirinoli  gli  an- 
nali, & quanto  ci  è di  antico  & di  moderno  in/ìeme,  che  po- 
chi altri  Principi  fi  troueranno  che  invita  loro  habbiano tan 
te  volte  perduto  il  proprio  regno,  & tante  altre  riacquida- 
tolo, quante  fece  quello  Berengario  : perciochc  egli  primie- 
ramente di  Duca  del  Friuoli  diuenuto  neU’ottoccnt’ottanta 
otto  Red  Dalia,  nel  fin  dell  ortantanoue  da  Guidone  li  fu 
tolto  il  regno,?:  da  cflb  diacciatone;  & offendo  ricorfo  ad  Arnulfo  Re  di  Ger- 
mania , per  opera  fua  nel  nouantatre  il  ricuperò  in  gran  parte , nel  nouantafei 
Lamberto  figliuolo  di  Guidone  Imperatore  glicl  leuò  via , & il  cofirinfe  ariti- 
tarfi  nel  Friuoli . Quiui  mentre  egli  dimora  nel  pouantaotto , eflendo  vccifò 
!;  Lamberto  ; egli  in  vn  fubiso  rihebbe  intieramente  il  regno  : nel  nouantanoue 

(l  portò  pericolo  che  non  li  fblfe  tolto  da  LudouicoRedi  Prouenza,che  in  Italia 
} contra  di  ltii, oltre  ad  alcuni  altri,  A delberto  genero  di  dfo  Berengario  l’hauca 
■ chiamato;  nel  medefimo  anno  fi  fciolfe  dal  detto  pericolo  col  cingere  con  grof- 
fo  numero  di  foldati  l'dTercito  di Ludouico, & coflringcrlo  a chiedere  perdono, 
& a giurarceli  mai  nella  Italia  nwkftarlo , & ritornarfene  nella  fua  Prouenza. 
Nel  nouecento  Ludouico  feuzarfar  conto  del  giuramento , con  maggior  forza 
i ' ’ t\e  vennein  Italia,  pur  da’  nemici  diTJercngario  cliiamato;  & poco  altro  a que- 
lla prima  giunta  gli  lafciò  d*  V|frona  in  fuori , entro  alla  quale  fi  racchiufe , di 
doue  nel  fin  del  nouecentouno/u  anco  dal  medefimo  Ludouico  fatto  fuggire 
! nella  Bauiera  : nel  nouecentotluc  parendo  a Ludouico  in  Italia  diedre  tutto 
ficuro,  licentiò  relfercito,  i/che  incelo  da  Berengario fe  nevenne  avolo  in  Ita- 
lia , & per  tradimento  di  notte  entrato  in  Verona,  oue  habitaua  Ludouico , il 
prefe,  &gli  eauò  gli  occhi,  & nel  rimandò  nella  Jroucn  za  fua,  oue  rodo  morì 
1 d’affanno . Berengario  fenza  che  niuno  gli-odaffe  in  vn  tratto  rihebbe  fido  il 
regno  d’Italia,  &pcr  ventidueanni  il  reile.  Nello  ìflefio  anno  che  ricuperò  il 
regno  Bcrengario;gliVnghcri,  nellamanicra  che  giàhaueuano  determinato, 
della  Pannonia  vennero  in  Italia,  & l’Aquileia,&  Verona  paflando  ne  giunfcro 
aComo,  a Bergamo, & a Pauia  ideila  ogni  cofa  guadando  & depredalo, Beren 
gariopcrrcfiderli  invnfubito  fece  il  maggiore  effercitoch’ci  puote,& fi  voi  fe 
contra  quedi  barbarie  iquali  vedendo  che  le  genti  di  Berengario  erano  tre  tan 
ti  più  d’efsùdauano  tutti  confufi  nefapeuano  che  farfi:  perciochc  lo  efporfi  al- 
la battaglia  parcualoro  pcricolofò  molto,  il  fuggire  non  li  pareua  ficuro  pun- 
; to,ma  finalmente  giudicando  men  male,  la  fuga  eleffcro  : a quali  eflendo  alle 
(palle  gl’italiani, quando  gli  Vngheri  furono  nel  palfarc  del  fiume  Abda,&  col 
notare  pacandolo  tumultuariamente, chiefcro  a gl'italiani  che  prendeflcro  tue 
ta  la  preda, & le  cofc  loro,&  che  le  perfone  fole  lafciaflero  tornare  nelle  loro  có- 
„ . tradc.  Gl’italiani  ben  tutti  rifpofero  di  non  volerncfarcnulla,gl’Vnghcri  fde- 
• «nati  di  ciò  pattarono  a’  campi  Veronefi , guiui  combatterono  con  vna  parte 
dello  esercito  della  Italia , & v infero  ; ma  foprauenuto  poi  tutto  lo  cflcrcito  fi 
Y ' fpauen- 
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Ipauentarono , & di  nuouo  al  fuggire  fi  volfero,&  giunti  al  fiume  detto  Brenta 
non  potendo  più  per  ftanchezza  i caualli  correre  furono  coftretti  a fermarli  di 
là  dal  fiume , & poi  fubito  mandarono  a dire  a Berengario  che  fi  pigliale  tutte 
le  robbe  loro, le  armi,i  prigionia  caualli  da  quelli  in  fuori, di  cui  eglino  doucua 
no  per  il  viaggio  feruirfi,&  che  falui  gli  lafciafle  ritornare  ne’  loio  paefi.che  gli 
promettcuano, dandogli  di  ciò  per  ortaggio  i propri  figli,  di  non  ritornare  mai 
piu  in  Italia  per  danneggiarla  in  guifa  niuna . Rifpofero  gl’italiani  ch'era  co- 
la da  ftolto  pigliare  dono, o fare  patto  alcuno  con  huomo  morto  , & in  tutto  ab 
battuto  per  terra.  Cotale  rifpolta  commote fieramente  gli  animi  de  gl  Vn- 
ghcrijonde  tra  fe  ftefsi  diflero.cl  e nuoua  dapocagine,  o ftupore  di  mente  tiene 
opprefsi  noi  ? perche  non  potendo  noi  per  vna  pertinace  infolenza,  & eroderti 
de’  nemici  lavila  noftra  ne  con  prighiere,ne  con  doni  rifeuotere,  ne  col  fuggire 
faluarla, nò  andiamo  impetuofair.cre ad  aflalire  gli  alloggiamenti  loro?&  colla 
morte  noftra  facciamo  morire  efsi  ancora  iccofi  quel  varo  & gloria  di  fortezza 
‘che  da’  noftri  patri  n'è  ftato  lafciato , noi  a quei  che  feguiranno  lafciamo  ap« 
fretto.  Oltreché  potrebbe  ageuolmente  accadere  che  non  morifsimo  anco, 
non  ne  ricordiamo  le  gran  cole  che  con  la  virtù  noftra  habbiamo  fatte  ? Non  li 
fa  che  aliai  fpeflò  vn  picciolo  numero  di  foldati  ha  pollo  in  rouina  grofsi  efser- 
citi?non  li  fa  che  molte  volte  Marte  quei  che  fuggono  effende, A quei  che  fan 
no  relìftenza  dittcndc  grandemente  ? quelle  parole  tanto  di  fpiritò  poterò  ne* 
cuori  di  tutti  che  la  dune  haucuano  determinato  di  fuggire  da'  nemici , hora  di 
combattere  có  loro  ,che  che  ne  doueflc  teguire,fi  difpolèro;&  coli  alla  fprouift* 
altalirono  gl  Italiani, che  ogni  altra  cofaafpettauano , & ne  fecero  grande  ve- 
glione , & ne  riportarono  vittoria , la  quale  li  diede  unto  animo  & forza  che 
Triuifi,  Vicenza, & Padeua  taccheggiare  no.  neandarono  poi  alla  volta  di  Ve- 
netia  mofsi  dal  grido  dellegran  ricchezze  chediceuano  eterei, & poterò  a tac- 
co Città  nuoua  già  chiamata  Eraclea, il  medefimo  fecero  di  Equilio  di  Chiog- 
gia,  & di  Capo  di  Argere.  Si  volteroanco  tutti  furibondi  verfoRialto,  macìa' 
Venitiani  con  buona  armata  furono  torto  vinti  & rifpinti  mdictro;&  venuti  in 
terra  ferma , perche  Berengario  diede  loro  vna  grolla  tcmnia  d'oro  ,acciochc 
/gombralfero  d ltalia,eglino,contra  la  comune  credenza  degli  huomini  nell* 
loro  Vngheria  fi  ricondntero;&  quello  fu  nel  nouecento  tre  : tra  il  detto  anno 
fino  al  nouecento  quattordici  non  fucate  ne  fece  Berengario  cofa  fegnalata. 
nel  noucccto  quattordici  & nouecento  quindici  aiutò  molroa  diacciare  dalla 
Puglia,  & dalla  Calauria  i Saracini , & dopò  ciò  fubito  nefu  daGiouanni 
Pontefice  eletto , & coronato  Imperatore,  ilchc  fi  crede  che  il  Papa  facete 
o per  ricompenlài lo  della  opera  fatta  contra  i Saracini,  o pure  per  paura 
della  tua  potenza  ; quello  titolo  Berengario  lo  haucua  permoltianni  auan- 
tidelìderato,  ma  è certo  che  egli  non  1 hebbe  prima  di  quello  tempo,  che 
fu  il  vigefimo  ottano  del  tuo  regno , ilche  fi  raccoglie  dalla  data  delle  tue  bol- 
le, & patenti . Cinqueanni  dopò  ciò  alcuni  potenti  Italiani  gli  conqiurarono 
contra, 8c  contra  di  lui  chiamarono  in  Italia  Roduifo  Re  dell  a Borgogna, il  qua 
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le  venendo  fu  con  grande  allegrezza  raccolto, & però  fù  coftretto  Berengario 
a ritirarli  in  Verona,#  Ridolfo  in  Pauia  ne  fu  (aiutato  Red’Iralia,bcn  toltogli 
animi  d efla/idiuifero  in  due  parri,altri  da  Ridolfo, al  tri  da  Berengario  teneni- 
do.onde  ne  nacque  fiera  guerra  ciuile  ,&  facendo  Ridolfo  dodici  miglia  lotica 
no  da  Piacenza  battaglia  gli  vinfc,&  ne  fece  gran  dragc;  & ritornato  in  Pauia 
conuocò  il  popolo, & dilfe.chc  ringratiaua  Dio  della  vittoria  hauuta,&  che  ha 
(tendo  pollo  fedo  alle  cofe  d' Italia  volata  nella  fua  Borgogna  far  ritorno, 
& cosi  fece,rannochefeguì,chefùiltrigdìmofefto&  l vltinto  della  vita  di  Be 
rengarioji  Vcroncfi,chc  fcmprc  vcrlo  di  Berengario  erano  dati  fedeli  comincia 
rono  ad  hauerlo  in  odio,# a macchinarli  rouina,#  auttorene  fù  vn  certo  Flà- 
berto,di  cui  il  figliuolo  haucua  dal  sàto.  Lau atro  leuato  Bercgario.alquale  vené 
do  quedo  fatto  a gli  orecchi, efsédo  egli  # per  natura,  & per  vfo  di  piaccuolifsi 
ino  ingegno  fi  fe  chiamare  auanci  Hamberto,  & in  tal  maniera  ragionò  feco,fe 
nó  ci  foffero  tate  &fi  giude  cagioni, per  le  quali  tu  deui  amarmi, agcuolniéte  ha 
sei  io  creduto, dò  che  diteli  va  bucinando, che  tu  contradi  nte  peni!  di  fare;ho 
rafe  bene  io  non  credo  a quelle  cofe  voglio  nondimeno  ricordarti  di  quanta 
vtilità,#  grandezza  tifia  io  dato  caufa,pcrlaqual  cofaru  deui  verlb  di  mcefi- 
fere  di  tale  animo, che  la  fpcranza  della  vitanda  fia  nella  lede, e<  nella  beneuo 
lenza  tua  ripoda;ilche  fe  tu  farai  nuoui  & grandi  effetti  vedenti  dello  amore 
mio.Sc  dette  quede  cofe  vn  bicchieri  d oro  fchietto  che  pcfaua  molto  gli  porfei 
& fi  gli  dille  il  contenuto  bcuerai,&  il  continente  terrai  per  feruigio  & vlo  tuo. 
Flamberto  diede  in  apparenza  rifpoda  tale  che  poteua  da  ogni  Impetro  libera 
re  Berengario, & fi  partì, & ne  andò  a chiamare  i compagni  della  congiurale 
la  notte  che feguiua  il  douclfero  ammazzare; Berengario, come  era  feltro, dimo 
fò  quella  notte  in  vn  luogo  vicino  ad  vnachiefa,  più  ameno  che  forre , & quali 
ficuroniuna  guardia  vi  pofemelfare  del  giorno  andando  Berengario  alla  chic 
fa  per  fare  orationi, Flamberto  con  vn  numerodi  giouani  armati  andando  a 
quella  volta, Berengario  fentendolodrcpito  di  codoro  chiamò  Flambertoche 
craauanti,&il  richicfe  chi  folfero  eglino.todo  elfo  rifpofe  che  dclfedi  buon  ani 
mo  che  non  contra  di  lui.ma  infuo  foccoclò  erano  venuti  coloro.intanto  ve  tri- 
nerò efsi  auanti  & ucciforo  il  mifero  Berengario  ; l’innocenza  del  quale  di  qui 
chiaramente  fi  conobbe, che  quella  pietra  che  fù  del  fuo  fangtte  macchiata,per 
niuna  forte  di  lauanda,cheui  fifacelfe  fi  puote  nettare  già  mai.ma  qitcdi  feele 
ratiuccifori  furono  indi  a tre  giorni  dal  Conte  Milonegiouane  pieno  di  uirrù 
& ualore,che  fin  da  fanciullo  Berengario  fi  hauea  apprdfo  di  fe  nutrito, & cre- 
fciuto,per  forza  prefi  & fatti  appiccare.#  fe  quedo giouane  fi  folle  trouato  prc 
fcnte,quando  feguì  il  cafo,non  farebbe  Berengario  in  modo  alcuno  morto,  fò 
egli  Re  d'Italia  trentafei  anni,de‘quali  otto  in  circa  ne  fù  Imperatore,  & fu  cf- 
fcmpio  a gli  altri  digiudida,di  pietà, di  calamità,&  prolperità  inficme. 
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ANNO  tenuto  alcuni,*  noi  anco  nella  vita  dc’Pontcfici  già  tenémo 
il  fomigliantc  che  queiche  dopò  la  morte  di  Arnulfo  fino  ad  Olone  il 
Magno.chc  vi  patirono  intorno  a fcfiant  annidi  ornarono  del  titolo  di 
Augnilo  fodero  più  torto  Tiranni  che  Imperatori . Hora  noi  vogliamo 
quanto  fi  appcrticne  al  canto  noftro  meglio  fare  intendere  la  noitra  opi 
nionc,pcró  diciamo, che  hauendone  Bercgario*  Ludouico  hauutadal 
I’apa  la  coroni  imperiale  non  fi poflono  in  guifi  veruna  per  quelli»  capo 
chiamare  Tiranni,fc  bone  in  quanto  alla  maniera  conche  la  procuraro- 
no potrebbe  conuenirli  tal  nome . Currado  poi  & Enrico  per  la  medefima  ragione  in  cótra 
rio  riuolcadi  non  edere  fiati  coronati  dal  papa.  & anco  per  non  hauere  gl'italiani  acconfen 
titolila  loro  eleftione  non  edere  e glino  veramente  (lati  ornati  del  titolo  imperiale  pofsia- 
modire:nondimtno  perche  fi  comportaua  che  gli  Alcmani.da'quali  furono,  oltre  a gli  altri, 
quelli  due  eletti  ilio  imperio,  clcggcrtcro  grimpcratori.habbiamo  voluto  fotto  quello  colo- 
re tra  gli  altri  Augnili  annoucrarfi.fcguendo  in  ciò  valenti  Scrittori  che  auant'inoi  hanno 
fatto  lòirtcrtò.gll  Àlcmani  dùque  dopò  la  mortedi  Ludouico.métrc  anco  Bercgario  reggeua 
ritalia.clclTèro  Imperatore  Otone  Duca  di  SalTonia  huomo  digri  va  loie, & prudéza, il  quale 
dicendo  erterf  vecchio  non  volle  in  guifa  ne  funi  accettare  quello  pefo,  malli  inamente  che  le 
cofe  dello  imperio  fi  trouauano  ali'hora  in  gran  riuolutione,&  di  più  confcglió  gl  elettori 
I checlcggeflcro  Currado  Duca  di  Franeonia.  in  cui  erano  tante  virtù, & lì  llgnalatc  qualità 
ch'cl  rendeuano  dignifsimo  di  fi  alto  grado.Vbbeditono  cortoroal  buon  vecchio  fubrto  , 8c 
di  pan  cor.fcntincnto  clcflcroCwrado imperatore,  il  quale  mentre  ville  Otone  volle  col 
fio  confegho  il  tutto  reggere  & goucrnarc.cgli  vJnfc  li  Vnghcri, che  Arnoldo  Duca  di  Baule 
ra,  che  gli  fi  crji  ribellato. gli  haùca  morto  cétra,*  refe  da  quello  popolo  la  Germania  quie- 
ta.Venendo  poi  a morte  Otone, & lafcianao  vn  fuo  figliuolo  nomato  Enrico  giouanc  molto 
"valorolb*  potente. Currado  còmlncj^à  a fofpcttarc  che  non  li  toglierti:  lo  imperio. & ancor 
che  foflc  (lato  da  lui  nelle  imprefe  de t\i  Vnghcri  ben  fcruito. nondimeno  determinò  di  farlo 
mal  capitare.*  perche  non  gli  fucceacuanoa  liia  voglia  gl  inganni  che  per  xiadell'Arciue- 
fcouooi  Magunzia  trainaua.cglimandòcontra'diluialla  feoperta  Ebardofuq  fratello  coti 
vn  groflo  numero  di  gente, con  cortuivencndo  Enrico  a battaglia  il  vinfe*  in  tal  guifa  fpa 
ucntói  Tuoi  auucrfari.che  volendo  Currado  venirli  contra,  fu  da  vna  gran  parte  de  fuoi  me 
dcliini  abbandonato  con  tutto  ciò. Currado  volle  feguire  auanti  quella  imprcla,  ma  intanto 
invna  grauc  infermità  ne  venne,*  veggendofi  di  edere  al  fine  della  fua  vitj  giunto, chiamò  a 
fé  i Principi  della  Germini^*  con  molte  ragioni  loropcifual'cchc  doucifero  eleggere  Enri 
iodi  Sa  (Ionia  fuo  ncijjjco  Imperatore,*  in  tal  maniera  uollc  quali  pentito  della  ingratitudi 
acche  li  haueua  vlata  fendergli  il  cambio  di  ciò  che  Otone  fuopatre  verfo  di  lui  giàt  fatto 
naucua.ciafcuno  lodò  molto  il  bello  animo  & 1 auucdimcnto  di  Currado,*  loia  mente 
fuo  fratello  fi  moftrò  di  ciò  metto  & dolentc,ma  Currado  con  acconcio  parlare  il  confortò 
molto.dopóciò  fccetégÙ|fcca^G  auanti  la  fpada.la  lancia,*  (altre  iofegne  imperiali.*  don 
eonfenfo  di  tutti  i princ^i  le  aflegnò  a fuo  fratello, ordinandogli  che  le  prefi  nulfc  ad  Enri 
co,*  fcco  factrte  per  nome  fuo  pacc,&  amicitia,*  che  come  a Signore  li  delle  vbidicnzanU 
chc  fece  egli  & pcrfcucrò  nella  gratia  * bcncnolcnza  di  Enrico  mentre  fu  egli  Imperatore . 
Et  fù  cola  certo  degna  di  fomma  lode  & di  gran  maraueglia  quella  che  fecero  quelli  due  fra 
i tclli.cioc  che  I Suo  al  proprio  nemico  l^fciartc  Io  imperio,*  I altro  l'vbbcdiflc  , non  oftantc 
ch'ci  tanta  grandezza  con  giuda  ragione  hauede  potuto  pretendere. tìbn  lafció  Currado  fi- 
gliuoli,'* fette  anni  rcrtc  lo  impcrio.Egli  fù  il  primo  che  concede flc  a Venctiani  che  poteflè— 
ro  in  Vinegia  zeccare  moneta,*  cotale  gratia  egli  la  fece  ad  Orfo  Badoarioall'  hora  Duce 
di  quella  citti;chc  dicono  clic  lù  huomo  di  fi  crtemplarc  *•  finta  vita, clic  continuamente  di- 
giunaua.ficvua  oratione.&  difcipline,  & che  dopò  alquanto  di  tempo  nnuntiò  il  Ducato 
* fi  velli  monaco,*  il  rimanente  di  fua  vita  ville  in  gmia  tale  clic  dopò  «notte  ftcedimol- 
ti  miracoli  * ne  fù  tenuto  per  l'amo.  * « * 
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V A NDO  Enrico  hcbbe  la  nuoua  che  Currado  lo  hauca  la  (ciato  ere» 
de  dello  imperio,  li  trouaua  a caccia  co  Falconi, di  cui  oltre  la  crcden. 
za  di  chi  noi  vide  , fi  compiaccua  aliai , onde  ne  li  diedero  al  cognome 
di  Augcllitorc.  I gli  prouidcben  torto  a molte  cole  dello  imperio  ot 
tintamente, lì  volle  poi  con  groflo  tiferei to  contra  Arnoldo  Duca  di  Bt. 
uicra,  che  dopò  la  morte  di  Currado  li  haucua  vlurpato  il  titolo  della 
imperio. & ctfendo  vicini  gli  cflcrciti  di  quelli  due  potcntati.prima  die 
lì  temile  a battaglia  chicle  Enrico  di  gratia  di  poterli  abboccarecon 
Arnoldo. col  quale  venendo  ad  abboccamento  parlò  ir  tal  maniera . Vedi  bene  Arnoldo  Se 
volgi  di  gratia  tutta  la  mente  tua  a quel  che  fai,&  non  volere  alla  volontàdi  Dio  contraffa- 
re tu. da  cui  i regni  . & le  potenze  mondane  vengono  tutte  . Currado  mio  precettore  (come 
ben  ti  ricordi  ) mi  elette  a tanta  grandezza  • Et  quella  clcttionc  i Principi  della  Germania 
confirmarono  vnitair.cnte  , & tu  foloparc  che  a fi  fatta  ordinationc  di  Dio,&  dclibcration» 
delle  genti  vegli  opporti  :prr  tanto  ti  ccmfcglioa  rau.uedcrti,&  a fottoporti  alla  mia  coro- 
n a, che  io  ti  prometto  certo  di  trattarti  da  figliuolo, & fra  te  Ilo,  & non  altrimenti  mai.hor  fe 
tu  pur  duro  a miei  configli  tuoi  mortrarti,Sc  > tuoi  fieri  proponimenti  Tei  dilportodi  leguire, 
io  pongo  Iddio»  f cr  giudice  della  caufa  noftra,a!guafe  fe  fotte  piaciuto  di  porre  te  nello  alto 
grado  imperiale, credi  a me, che  bora  mi  piacerebbe  di  vbidirti,&  tenerti  per  SigtJorc.Qucfte 
paròle  tanto  pili  deuono  muouerti,  quanto  . e he, come  tu  vedi, procedono  non  da  timore  che 
io  habbia  di  te,  ma  da  amore  Tene  ho  ite  .-  pbichc  ( come  tu  bene  chiaramente conofci)dal 
canto  mio  e di  gran  lunga  il  vantaggio  della  guerra  . Si  fatto  parlare  puote  tanto  nello  ani- 
mo di  Arnoldo,  clic  li  (ìhumiliò  , depofe  le  armi  ,&  il  riconobbe  & vbbidì  per  Principe  & 
Imperatore.  Combatte  poi  Etirico.cpn  gli  Vngheri,ch’tl  lor  folito  erano  pattati  a danneg- 
giare la  Germania  & li  vinte  : laqualc  vittoria  gli  coftrjiifc  a chiedere  la  pace  , ch'egli  con- 
cedè loro  per  dieci  anni,fótto  nome  di  tricgua.  Guerreggiò  anco  Enrico  co'Schiauoni  della 
Dalmati.!.  & nedu  vincitore,  & ne  ritornò  a cafa  carico  di  ricca  preda  . Vinfcancoi  Boemi  \ 
elicli  erano  martrati  in  fauorede  dijr,nghcri,&  folto  il  giogo  dello  imperio  li  ripofc.hauc. 
do  prefo  Pi  aga  lor  città  pr ine if  ite'f  Dopò  quella  ìmprefa  ne  andò  Enrico  contra  i Dani, 

' ch'er  ano  traico;  li  a danneggiare  Jc  marine  di  Sattbnh>,&  di  Frifìa,&  torto  gli  vinfc  & cacciò 
via  di  guci  contorni . (Quando  poi  fupallato  il  termine  della  tricgua  , che  lubbiamo  detta  - 
etti  rii  latta  con  gli  Vngfreri  : perche  lì  riculàua  di  dare  foro  alcune  paghe , che  folcuano  lia- 
ucrc  dallo  imperio,  ne  palTaronoconogni  lor  pofi'aa  roumarc  la  Germania  ;&al!a  Sa  (Ionia 
mafslntamerte.  ch'era  Hata  particolare  di  Enricq'/nocqucl-òmolto . L'Imperatore  Enrico 
benché  infermo,  & in  letto  li  rltrnuiftc  ne  pa 1*6  nondimeno  con  molto  impeto  lor  fopra,  Se 
faccndoui  pretto  MerìlbòTgo  Vna  fiera  A:  iàògpinblÀ  battaglia  gli  vinfein  guifa  tale, che  in 
vita  di  lui  non  catiarono-più  gli  Vnghcri  il  pieijcira  loro  propria  cafa.  Quclta  vittoria  arre- 
cò gran  gloria  ad  Enricó.ilqualc  vedendoci  haùcrccolì  accpmmodate  fecole  del  fuo impe- 
rio s’era  proporto  di  volgere  l'armi  in  Italia  per  ritfarncla  dalle  mani  del  Conte  Vgo,  & di  al 
tri  che  la  tii  anneggiauano  , & riunirla  al  lo  imperio,  come  era  Hata  tant’anni  auanti , ma  la 
malattia  clic  gli  ìbpragiunfe,&  poi  la  caduta  della  goccia, & appretto  la  morte  glicl  vietaro- 
no, Mori  egli  nel  diciottelìmo  anno  del  fuo  imperio, & nel  fettàgefimo  della  età  fua.  Egli 
prima  che  mollile  dcchiarò  col  cgnfentimcnttvdc'  Principe  della  Germania  fucccrtorc  nello 
imperio  Olone  fuo  figliuolo  .'Egli  óltre  a due  altri  figliuoli  ma  (chi , l'vno  nomato  Enrico, 
che  fu  poi  DucadiUamcra.&  l iluo  detto  Bruno  ebe  fu  Arciucfcouo di  Colonia, lafciòan- 
cotrc  figliuole  fcminc.  vna  lì  chiamaua  Gierbcrga  , & l’altra  A.dalcida  : quella  ad  vn  certo 
Duca. & quc'rta  ntirAfi-ica  al  Conte  T’aris  fi  maritò  , egli  viucntcanco:  la  terza  fu  Matilda 
che  lì  compiacque  del  fcruigio  di  Dio, & fi  fe  Monaca  . 
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OPO  la  morte  di  Enrico  , fubito  Otone  fuo  figliuolo,  che  li' fuccef- 

fc  nello  imperio  tu  coronato  Re dtGcrinania, laquale  corona tione  nel 
la  maniera  che  folcuano  tarfi  l’altrc  fi  fece  anco, Cioè  che  in  Aquifgrano 
adunati!  Principi  della  Germania  pofero  Otonc  a federe  nel  foggio  di 
Carlo  Magno.ilqualc  era  nella  fiala  della  chicfa  di  Sita  Maria  eia  fabri 
cataria  Orlo, & qui  tutti  gli  giurarono  fedeltà  &.  vbidicza, indi  poi  ne 
dcl'ccndettcro  nella  chicfa»ouc  il  vcfcouo  di  Magunza ch’era  Metropo 
titano  della  Germania, & Cancellieri  del  rcgno.col  Clero!  Iriceucttc, 
& il  dimoltro  al  popolo  che  iui  in  abondanza  era  concorfo, dicendo  crtcre  quello  il  Re  clet 
to  da  Dio  & da  Principi  : il  popolo  con  le  mani  alzate  tutte  le  profperità  Se  felici  (uccelli  li 
pregò  da  Dio  adatta  voce,  il  Re  poi  col  Veftouo  di  Magunza  ne  andò  all'Altare,  fui  quale 
erano  le  velli  menu  regali,  & primieramente  gli  pofe  intorno  la  fpad'a  colla  cinta,  & poi 
gli  abbigliamenti , Se  ioprauelta  militare  rdopòciòlofcctrocoLbafionc gli  diede  ,& final 
incute  vìntolo  di  oleo  Canto, & portoli  in  capo  la  cotona  di  argento  ilconlacrò,  fiche  fatto 
il  pofe  tra  due  colonne  in  vn  alto  leggio  , di  doue  vedere  Se  clìcrc  veduto  da  «ialcuno  po- 
tcua  ottimamente  , Secoli  cantate  folcnni  laudi  a Dio,  nel  pi  lazzo  regale  fu  riportato, 
doue  a'Vefcoui,&  a Principi  diede  regiamente  a prahzo,&  fecondo  la  diuerfim  delle  condì 
lionidiucrfe  cole  donò  loro.  Mora  Otonc  dopò  clic Tu  coronato  prefe  con  molto  fdegno 
le  armi  contra  flolcllao  Duca  di  Boemia  per  haucrecortui  empiamente  fatto  dare  morte, 
per  torgli  to  Stato  , a Vincirtao  fuo  fratello , che  fu  pòi  giudicato  fanto . Fu  quella  guerra 
che  fece  Otonc  fopra  la  Boemia  molto  fiera,  & durò, molti.anni:  perciochc  Bolcflao  le  be- 
ne più  volte  fu  malamente  rotto  , nondimeno  per  l'aiuto  che  tuttauia  gli  dauano  gli  Vn-  ' 
gheri , Tempre  egli  con  ardire  & potere  ritornaua  in  campagna  , ma  finalmente  fulnjjuifa- 
«le  sbattuto  . clic  fu  coftrctto  a chiedere  pace , la  quale , giurando  nuoua  fedeltà  all  impe 
rio.gli  fi.conccfle  . Auanti  che  fi  tcrminaflc  quella  .guerra  ne  nacque  rn  altra  di  piu  pe- 
ricolo : perciochc  Eucrardo  Conte  Palatino  ^legnato  centra  Otone.  che  gli  hautlTe  da- 
to.alcunn  gartigo  per  haucrc  egli  vlàto  certe  infolentie  contra  vn  picciolo  barone  di  Ger- 
tnania.gli  'mollè  alLi  ftoperta  fiera  guerra  , tirando  dal  canto  fuo  Gilberto  Duca  della  Lo- 
toringiachc  liaucua  Gtrbcrga  forclla  di  Otonc  peti  moglie  , & Enrico  fraecllodl  Otone 
ItclTo’,  al  quale  haucua  cgli'duto  ad  intendere  chea  lui, che  era  nato  a tempo  clic  era, 
fuo  padre  imperatore  di. ragione  veniua  lo  imperio, & non  ad.Otone  che  era  nato  auanti  che 
qucltafoprcma.grandczza  ilpairc  luueflc.  Kora  a (Tritando cortoro  lo  imperiogli  fi  molle 
eontra  Otonecon  gli  altri  Principi  di  Germania, & vigucwcftgiò  fei  anni,  continuamente- 
& vi.combattette  piu  volte, ée  Comprese  rimafevinccnlc  jS^vitiinamcnte  in  vn  granfatto. 


_w  battaglia  le  nc  tll£  gì  torto  in  Francia  . Otone  andò  auanti  nella  Lotoringie.  , _ 
l’hebbc  fubitamentc  da  (jerberga  fua  forella  , quiui  lafciando  erto  vn  fuo  Capitano  in  go- 
ucrno , fé  ne  ritornò  vittoriofo  in  Germania,  & ogni  tumulto  chp  vi  era  ridurti  a quiete  : 
perdonò  ad  Enrico  fuo  fratello,  che  humilmcntcgli  fi  gittò  a*  piedi,  die  delinco  perdono 
allo  Arciuefcouodi  Magunza  che  in  quelli  romori  haucua  voluto  tradirlo.  Eflcndo  poi 
morto. Bertoldo  primogenito  di  Arnoldo,il  ducato  diBauicra  ricadde  allo  imperio,  lo  Im- 
pcratorc  nc  priuò  i fratelli  di  Bertoldo comeribelli , Se  il  diede  ad  Enrico  fuo  fratello,  che- 
vna  figliuola  di  Arnoldo  per  moglie  haucua  . Intanto  Berengario  che  da  alcuni  fecondo , 


da  altri  terzo  vicn  detto  inficine  có  liberto  fuo  figliuolo  tcnfdo  il  regno  d’ 
U tirannide  amminirtrando  il  tuttodì  Pontefice, con  gl'altri  potétati  Italici 


ltalia,&có  mo! 
tahei  chiamarono  có 

tra  di  lui  Otone  in  Italia, ilqualc  tolto  per  via  delEriuoll  con  cinquanta  mila  combattenti 
vi  venne:  Berengario  non  conofccndoli  potente  a.  refiflcre  a G.grande  nemico,  Inficmecol 
figliuolo  per  faluarc  la  vita  fuggi.  Per  la-quai  cofaOconc  fonia  quali  oprare  fpaJa  il  Ma- 
gno d'Italia  fi  conquillò,&  giunto  in  Pauia&  liberata  di  prigione  la  bella  Adelaide.- perche 
•nch'cgli  folo  in  letto  fi  trouaua , la  lì  colle  per  moglie,  la  quale  fu  tanto  amata  da  Otone 
S.  .i  a ch'egli 
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«Veglila  folcua  chiamare  compagna  dello  imperio , & dire  ch'ci  col  conleglio,  & interne» 
rimonto  della  volontà  Tua  faccia  delle  cole  aflai,ilche  oltre  al  refto  fi  vede  da  certa  patente 
che  fopra  certi  beni  in  Acquapcdente  fece  ad  vn  Vcfcouo  oue  fi  dice. Noe  non  co>.fulctt,CT  "tter 
uenttu  diletti  ccmufis  nette*  Adclcbtde,fj  conforti]  imj>erif  no/lri.  Hor  celebrate  che  furono  cò 
colici  le  nozze  da  Otone.pocc*  (lette  che  lafclando  Currado  Duca  di  Franconia  & fuo  gene» 
ro  al  gouerno  della  Lombardia,  fe  ritornò  tutto  contento  in  Germania,  quiui  non  molto 
poi  Berengario  perfuafo  da  Currado  ifledo  andò  a trouarlo,&  nelle  braccia  della  cletnen- 
za  di  lui  riportolì , ben  torto  rihebbe  il  fuo  regno  d'Italia , eccetto  Verona  ,&  Aquilcia  che 

fcr  fc  ritenne, Se  promife di  tenere  il  tutto  in  nomedi  Otonc.  fene  ritornò  Berengario  in 
tàlia,&  fubito  diede  ad  Alberto  Aio  figliuolo  Rauenna  con  alcuni  altri  luoghi . & per  al* 
quanto  di  tempo  per  tema  dello  Imperatore  ben  trattò  i Tuoi  popoli  > ma  quando  vide  nelle 
guerre  della  Germania  impiegato  Otone, egli  le  fue  tiranniche  maniere  nuoua  mente  riprefe. 
poco  dopò  che  Otonc  giunfe  nella  Germania  A volfc  contra  Lodolfo  fuo  figliuolo,  & di 
Giuditta  Tua  prima  moglie,  al  quale  era  incrcfciuto  ftrana mente  che  lo  Imperatore  fuopa» 
tre  fifolle  nuoua  moglie  prefa.  & però  con  mo{ti  Tuoi  fcguaci(  tra  quali  i figliuoli  del  Duca 
Bertoldo  vi  furono, che  erano  (lauda  Otonc  priui  della  Bauicra)lece  grortò  edercito, &•  ne 
prefe  molte  città  dello  imperio.  Hor  contra  cortui  volgendoli  lo  Imperatore  fuo  patreil 
fece  fuggire  entro  a Magùza.  quiui  e (Tendo  flato  a (Tediato  & combattuto  due  meli  : perche 
non  puotcdal  patre  ottenere  la  pace  ch'egli  chicdea  fene  fnggì  vna  notte  , & in  Ratisbona 
che  era  più  fotte  fi  racchiufe,  Otone  v i fu  torto  fopra, & con  vari j adatti  procurò  di  haucr- 
la,&  nelle  battaglie  che  vi  fifcccro  vi  fi  fparfe  gran  fangue.  Lodolfo  mandò  nuouamentca 
chiedere  pace.&  perdono,mà  flandoui  duro  il  patre  vi  trapofe  molti  prelati  di  auttorità  ,a’ 
prieghi  dc’quali  fi  induflc  Otone  di  dargli  vn  certo  tempo  di  triegua.ncl  quale  di  ciò  che  in 
cotale  particolare  fi  doucrtcfare  fi  difeutefle  prima  ch'il  termine  della  triegua  padalfi:  me- 
ne che  fi  ritroua  lo  Imperatore  in  vn  bofeo  a caccia  ucnnc  in  vn  fubito  a girttarfigli  a piedi 
l’afflìtto  fieliuolo,&  con  molte  lagrime  chicfc  dell'errore  fuo  perdono. Si  ritrouòdi  quello 
Atto  impenfato  così  attonito  & commodo  Otonc,che  fubito  gli  perdonò,  l’ abbracciò, &.il 
ricetiettc  per  figliuolo,  perdonò  anco  a Currado  fuo  genero  che  in  quella  guerra  col 
ribello  figliuolo  li  era  congiunto.Hora  hauedo  riacqui  (lato  lo  Imperatore  tutte  le  terre  che 
col  figliuolo  fi  erano  ribellate  & ridotte  a quiete  lecofe  di  Germania  ne  andò  egli  in  Fràcia 
Ce  có  la  fua  fola  prefenza  ridudea  pace  il  Re  Ludouico  di  Francia, & il  Conte  Vgo di  Parigi 
che  era  gran  Cótc(labile,&amendue  erano  cognati  di  Otone,  hauendo  eglinodue  fue  forct 
le  per  moglie  Ritornatofcnc poi  egli  in  Germania  pafsò  có  vn  potete  edercito  cètra  gli  Vn 
ghcri.ehc  con  grandifsimo  potere  erano  venuti  a danneggiare  le  terre  dello  imperio . con 
cortortvfcce  egli  finalmente  vn  fiero  fatto  d’arme, in  cui  ne  redo  con  molta  fua  gloria  vin- 
cente,& nc  polc  talmente  le  forze  di  quello  nemico  a terra  che  per  molti  anni  non  hebbe  ar- 
dimento di  muouerfi  contra  i Germani  rimafero  in  quella  battaglia  tre  Baroni  Vngheri  de 
principali  prigioni,  i quali  cètra  volotà  di  Otonc  furono  có  vn  laccio  alla  gola  morti.Dopo 
quella  vittoria  mdàò  Otonc  il  fuo  edercito  contra  i Schiauoni,chc  pure  a alni  del  fuo  Stato 
Orano  partati-, &g1ivinfc  Se  fcacciò  via. intanto  Papa  Giouanniin  Roma  hauedocon  indebita 
maniera  prefoif  Pontificato, viuca  anco  malarr.enteipcr  il  che  due  Cardinali  mofsida  giudo 
Wcgno,&  da  debita  compafsioncdcllccofcdcl  Chriiliancfimonc  Arriderò  ad  Otoncconpre 
garlo  che  ne  venifle  in  Italia  per  foccorrcrc  alla  Santa  fede  &per  emenda  di  Giouanni.il 
che  intendendo  il  Papa  inafperì  crudelmente, & fcgaftigarc  con  preftezza  detti  Cardinali 
Otonc  vdito  ciò  torto  ne  venne  a Roma.  & con  bel  modo  procurò  egli  (ledo  di  riraoucre 
Giouanni  dal  pefsimo  viucrc  fuo, ma  per  ciòhonemcndandofi.G  conuocn  vn  concilio  di  Ve 
feoui  d’Italia, che  della  vita  fua  delle  giuditio,mà  Giouanni  temendo, come  colui  che  fipe 
ua  di  che  temere  doucua.fc  ne  fug£ì,&  a guifa  di  fieri  tra  felue  nafcofcfi,onde  dal  Clero,  Se 
popolo  Romano  fii  creato  Pótcficc  Leone,  dal  quale  Otonc  predette  la  corona  Imperiale. 
Dopò  chiedendo  lo  Impcratorcbartitodi  Roma  i Partigiani  di  Giouanni  lo  richiamarono, 
difcacciando  Lconei&r  perche  alVhora  morì  Giouini,clcflero  Benedetto, ma  Otonc  retorni 
do  a Roma  fc  che  forte  cófiimato  Lconc.dopò  quello  fi  volfc(comc  fcriuono  alcuni)a  perfe 
1 . C. • T O Zìi  > guitAre 
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guitarc  Berengario  , & il  figliuolo  clic  tencuano  il  regno  d'Italia  . Se  tanto  lor  dietro  andi 
che  gli  hebbe  finalmente  nelle  mani,  & gli  confinò, l'vno  nell’Aufiria.&  l’altro  in  Collanti» 
nopoli;  nclqualc  cfsilio  in  gran  trificzza  amendue  ne  viflcro,  mentre  Ja  vita  loro  durò,  altri 
voglionoclie  prima  che  venifie  a Roma  quella  guerra  con  Berengario  Caccile  Otone.ilqualc 
dopò  lo  haucrc  fatte  quelle  cofe  fé  ne  ritornò  nella  tua  Germania.  Quiui  non  molto  fu  di* 
morato ch’i  Romani  con  l’aiutodi  vn  certo  Conte  Gioflrcdo,  ch’era  affai  potente  diac- 
ciarono di  Roma,&  confinarono  in  terra  eli  lauoro  Giouanni  dccimoterzo  clic  era  a Leone 
freccilo  nel  Pontificato  , nelqualeeliilio  vndici  meli  dimorò  il  milero  Papa  .dopò  quello 
tempo  efièndo  inlìemc  col  figliuolo  vccifo  Gioffredoda  G iouanni  Principe  di  Capoua  ne  ti 
tornòil  Pontefice  a Roma . Otonc  quando  incefe  l’cfsilio  del  Pjpa.fi  molle  per  foccorrcrta 
& cafiigarc  qucichc  ne  erano  fiati  cagione,  & ne  venne  di  Germania  inficine  col  figliuolo, 
che  pure  Otone  (ìchiamaua,&  con  inhnitocffcrcito  a Roma,  ouc  fuhiro  fere  pigliare  gli  vf. 
fidali  della  città,  clic  contra  del  Pontefice  haucuano  male  operato,  & del  loro  delitto  eoa 
gran  fcucrità  ne  li  diede  gaftigo . Età  in  cofiumc  all'hora  di  eleggere  in  Roma  per  reggete 
Se  goucrnarc  la  città  , Se  quel  pocodi  fiato  ch’era  foggetto  a Romani , due  Conioli'Patrizi) 
che  a fomiglianzj  de  gli  antichi  Con  Ioli  per  lofiputio  di  vno  jnnoduiaua  li  loro  magiftra- 
t«>.&  inlìcmc  con quefij  fi  creaua  vnGouertiatorc  patrizio  che  ainminiflraua  giufiitiaal  poi 
polo  : s’rlcgcuanoanco,  ma  dalia  plebe  , dodici  huominichc  rapprci  emanano  il  tribunato 
dell»  plebe,  tanto  cclcbratonclle  iftorie  Romane.  Hor  tutti  quelli  inficiali  furono  battuti 
da  Otonc  : pcrciochc  confinò  egli  nella  Germania  i Confoli , fece  impiccare  per  la  gola  i 
dodici,  Se  ilGouernatorc  fu  frullato  per  tutte  le  piazze  della  città.  Se  confinato  anch'egli  in 
Germania  . Altri  fcriuono  che  follecon  la  barba  & col  capo  rafo.tenuto  lunga  bora  appefo 
alla  teda  del  cauallodi  Cofiantino,  e poi  fopra  vn'afino  col  v/fi»  dietro  folle, pollò.  Se  con  le 
mani  alla  coda  di  quello  animale  lega  tc.folhr  per  tutta  la  città  flagellato, &:  come  lubbiamo 
dctto,mandatopoi  in  cfsilio.  Etpcrche  volfc  Otonc  che  fe  bene  Gioftrédo., &ii  figliuolo 
erano  morti  bandière  delle  loro  empie  opere  punitiouc  v Gli  fece  trarre  dal  luogo  facro  , 
oue  erano  fèllo  Iti,  & gitrarii  in  luogo  vile . Hora  accomodate  le  cofe-di  Roma,  mando  l'Ira» 
pcratorc  il  luo  figliuolo  Otonc  nella  Puglia  centra  quei  Saracèni  che pocoauanti  vi  erano 
dall’Africa  ucnuti;&  prefa  Cofenza  ui  haucuano  fatti  gran  danni  ; & gli  diede  ordine  anco 
che  guerreggiafle  co’  Greci;  andò  il  giouane  Otonc  ; Se  co’  §aracini  non  accade  di  combat* 
tcrc , pcrciochc  alla  voce  della  loro  venuta  mifino  la  lor  preda  in  barca  , & in  Africa  fene 
fuggirono.co’  Greci  fece  di  molte  battaglie. & d’ogni  banda  ui  fi  fparfe  gran  faoguc.cna  alla 
fine  ne  rimafe  uincitore,&  i Greci  quali  di  tutta  Puglia  Se  Calabria  furono  lor  mal  gra- 
do cacciati  uia . Dopò  quella  uittoria  ritornò  iTgiouanc  Otonc  a guifa  di  trion- 
fante in  Roma  . & ne  fu  per  tal  conto  dal  patre  dee  Inarato  compagno  dello 
* imperio,  & dal  Pontefice  ne  fu  folcnnemcntc  incoronato.  Et  poi  le  . > 

ne  ritornò  Otone  inlìcmc  col  figliuolo  in  Germania,  doue  il  rima- 
< nentc  di  fua  uita  , che  furono  podii  anni , confumò  in  acco- 

» modarc  le  cole  dello  imperio  .& in  fare  fabricarc  ua-  ' i.  .. 

rijtcmpij  in  honorc  di  Dio;  Se  finalmente  hi-  - 

ucndo  tenuto  trenta  fette  anni  lo  impc-  . j 

rio  morì , lafciando  molta  glori*  Rz, 
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G LI  Iti  figliuolo  di  Otonc  primo,  & della  bella  Adelaide,  Se 
mentre  era  anco  garzonetto  ne  fù  dal  patre  in  Aquifgranode 
chiarato  Re  di  Germania,  de  datogliene  la  corona.de  fei  anni 
auanri  che  dettofuo  patre  venilfe  a morte  fu  dechiararo  cópa- 
gno  dello  imperio, & daGiouanni  in  Romanefùcoronaro,5£'* 
quefto  fecero  eghno(come  di  fopra  dicemmo)per  ricomperate 

il  giouane  della  vitroria  che  nella  Calauria,  de  nella  Puglia  ha 

uea  riportata  tic  Greci , elfendo  poi  venuto  a morte  il  patre  folo  ne  rimale  Im- 
peratore.egli  primieramente  vinfc  Enrico  Duca  di  Bauiera  che  eli  fi  era  ribellato 
fiì’poi  elfo  da  Lotario  Re  di  Francia  fieramente  afflittotpercioche  il  detto  Re  ne 
era  con  graffo  cfferciro  andato  nella  Lotoringia.che  pretendea  douerfi  al  fuorea 
me,  & poco  meno  che  in  Aquifgrano  nò  haueua  fatto  prigione  Otonc,il  qualepaf 
faro  quello  pericolo.l’anno  che  legni  con  vn  gran  numero  di  gente  ne  andò  in  Fra 
cia.de  fin  fopra  Parigi  corfe  danneggiando  da  per  tutto  il  più  che  puoteima  hauc- 
do  il  nemico  molto  potente  fopra  fu  forzato  a ritirarfi  a dierroide  nel  ripaffare  del 
fiume  Alfona  eh’  era  perle  continue  pioggieàll’  hora  crefciuto  affai,  pati  da’nemi 
ci  de  dal  fiume  gran  dàni.Fra  quehidue  principi  cugini  fi  trapoferopoi  molti  pre- 
lati della  Francia, & della  Germau»V*5£  tra  effi  conchilifero  pace;de  rimafe  la  Loto 
ringia, benché  no  tutta  intiera, a Carlo  fratello  del  Re  Loiario, il  quale  Catione 
era  già  prima  fiato  da  Oton’e  fteffo  inucftito.con  patto  però  che  allo  imperio  ne_> 
forte  feodatano.de  delia  imperiale  corona  fijffe  partegiano . Frà  quefio  mezzo  fi 
era  Bafilio  principe  de’Greci.della  Calauria  de  dellaPuglia  imparronitoiilche  ve- 
nendo agli  orecchi  di  Orane  fe  né  venne  in.ltalia.de  giuntone  in  Roma  fù  da  Bene 
detto  Pontefice  incoronato  nuòuamentejforfe  perche  f altracorona  I*  haueua  ha* 
nuta  menrre  egii  in  compagnia  del  patre  tcneua  lo  imperio.  Se  partitone  poi  con 
graffo  efferato  a riti  ouare  il  ncmico.fece  préffo  Baffanello  luogo  di  Calauria  fat- 
to d’armijin  cui  perché  1 Romani.dc  i Beneuctani.cheerano  nella  auàguardia  voi 
taro  no  al  primo  incontro  le  fpalle  ne  reftò  con  grà  ftragedi  Tuoi  egli  rotto, & vin- 

1 importanza  che  fe  BifìliÓ > haueffelàputo  vfarlahaue- 
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rebbe  in  vn  fubito  fenzadanno  dcTuoi.de  cótrafto  d'altri  afe  tutta  l’Italia  fogget 
ta.Otone  poi  fe  ne  fuggi  verfo  la  marina.de  montato  invna  barcherra  fu  prefo  da* 
Corfari.da  quai  con  promeffa  digradanaìo  liberatofene,  tortone  vene  a Roma,& 
riuni  infieme le  reliquie  dcll’cffercito.de  contro  Beneuentò fi volfe  per  vendicarli 
del  onta, ch'egli  da’Beneuentani  battuto  haueua  nel  fatto  d armadi  Bilfanello.ne 
fi  córen  ò di  far  morire  infiniti  cittadini  .ch’egli  volfe  anco  la  Città  Taccheggiate 
de  porre  a foco.indi  poi  Tene  tornò  a Roma.doue  nò  molto  dopò  mori.&come  io 
mi  credo  di  dolore  per  la  rotta  luiiuta  apprelfo  B.ilfanello.percioehe  da  indi  fino 
alla  l'uà  morte, Se  nel  vertn e, de  nel  volto.de nel  fofpirare,  de  nel  ragionare , fi^in 
ogn’altra  opeia  dette fegno  di  dolore.che li  macerata l’aniiba  .Nella  morte  egli 
tutto  il  Tuo  Telòro  Regio  inqtiatrro  parti  diuife.l’una  alle  Chiedi 'altra  a poue- 
riila  terza  a i figli , l’ultima  a quei  Capitani.che  lafciara  la  patria  erano  de’fuoi  flé 
ti.de  fatiche  rtari  partecipi. mori  quello  Imperatore  nel  decimo  anno  del  fuo  im- 
perio.altri  dicono  nel  diciottellmo.de  quelli  ci  computano  gli  anni  eh’ egli  infie- 
me col  parte  fù  Auguflojde  fùfepoltoin  S.  Pietro.lafciò  due  figliuoli  mafebi  Oto- 
nc tcizo.6^  Vgo  Duca  di  Sallònia.SC  tre  figliuole  femmine  ancora^  • 
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RANDIS5IIMA  difcordia  & tumulto  nacque  nella  cict 
tior.c  del  nuouo  Imperato  re:  pere  iodi  e gl’italiani  procuraro 
no  che  fo/Te  eletto  allo  imperioCrefeentio  Numerano, ch'era 
potére, & di  molta  autorità  in  Roma.vna  partcdc’Baroni  del 
la  Germania  harebbe  voluto  condurui  Enrico  Duca  di  Banie 
rail’altravoleuaOconc  terzo  figliuolo  di  Otonc  fecódo,  che 
all  hora  era  fanciullo  di  dodici  anni, in  cui  i Germani  poi  per 
timore  degl  Italiani  lì  vnirono  tutti, & crearono  Ototie  Augii  (lo,  & in  Aquif- 
granone  li  diedero  lacorona,&  fu  ben  tollo  da  Benedetto  Papa  «infirmato. 
Egli  dopò  che  fu  alquanto  di  tempo  dimorato  in  Germania,  & raflcrtateui  al- 
cune cofc.ne  vene  a Roma,douc  fu  con  moltapópadal  Papa,daCrefccntio,  Se 
da  rutti  raccolro.Pochi  giorni  dopò  ciò  paflbrono.ch'cgli  ne  andò  fopra  i Ca- 
puani >&:  quei  di  Bcneuento.cli  a danodc’Romani  moueuano  Tarmi,  & in  bre . 
uifsimo  tépo  a quanto  fi  era  póllo  in  animo  ridulTe  quelli  popoli,&  al  pótefice, 
& a Romani  li  refe  amici.  Andò  poi  (per  che  diciò  ne  haucavoto  ) a vifitareS. . 
Angelo  fui  mòte  Gargano  di  Puglia, & fatto  ciò  a Roma  fi  ricódufie . E(fendo 
intanto  morto  Giouàni  decimofdlo,&  creato  Gregorio  quinto  fuo  paréte, vol- 
lcda quello  Pontefice  folennemcnte effere  incoronato, &vnto;ft  nò  molto  poi 
nella  fua  Germania  ne  ritornò,  douedopò  alquanto  di  tépo  fdegnato  contro 
i Romani  dichaucano  di fcacciato  Gregorio, & in  fuo  luogo  ripolio  ilVefeouo 
di  piacenza  che  fi  nomò  Gio.xvij.il  quale  non  fi  ripone  nel  numero  de  Veri  Po 
refici.nc  venne  nouamemein  Italia, il  che  vdendo  Crefccntio  Confido  fortificò 
Caftel  fant’Angelo&  alTImperatore fi oppofe.dopò  poi  molta difefa dandole 
gli  fperanza  di  fallite  Crefcétio  inficine  con  Giouàni  vfcì  delCaftello  per  anda 
re  alTImperatore, & ncll'vfcita  cótro  la  fede  data  fuCrefcétio  có  molte  ferite  fac 
to  morire, 8c  i fuoi  nemici  anco  a Giouàni  trailer  Tocchi  prima  & poi  di  vita  pri 
uarono;&in  tal  maniera,comediceil  Biódo,rfo/o  vicini  efl  Crcfùt'm qui rutilavi* 
fuperaturaviicbatwr,  così  quietatele  colè  di  Roma  & Gregorio  ripofto  nella  fiis 
primiera  gràdezza,fece  vna  legge  con  volótà  diO  touè,la  quale  per  più  dicin- 
quecéco  ottàta  annicdurata&  dura  tuttauiaichei Germani  (òli  doueflerol  lm 
pel  atone  Romano  eleggere, & toftoche  dal  Papa  folle  confirmato,  fi  chiamar- 
le Augu(lo;&  che  li  elettori  fòfTcro  fei.tre  laici, cioè  il  Duca  di  Saflbnia,il  Còte 
Palatino, ilMarchcfe  di  Bràdiburgo,&  tre  cherici,cioè  TArciuefcouo  di  Magun 
tia.quel  di  Trcucri , & quel  di  Colonia, il  primo  per  la  Germania,  il  fecódo  per 
la  Francia.il  terzo  per  l’Italia,&  in  cafo  di  difeordia  tra  quelli,  vi  s’aggiungeflè 
per  fettimo  il  Re  di  Boemia.Dicono  chcfofic  quello  lionore  di  eleggere  flmpe 
ratore  concedo  a Germani, fi  perche  efsi  haueuano  liberatala  Chiefa dalla  fer- 
uitù  dc'Longobardi.&dalle  feditioni  diRoma.come  anco  perche  fi  erano  dimo 
Arati  dcuotifsimi  (empre  a gli  Apolloli  fanti, Pietro  & Paulo, ilche  i còtinui  lor 
peregrinaggitcdifican  chiaramente.  Difpiacque  quella  legge  a’  Francefi  mol- 
to;ma  perche  era  g ia  in  Ludouico  quinto  la  linea  di  CarloMagno  mancata, & 

ne 
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ne  era  venuto  quel  reame  in  potere  di  nuouafameglia.quei  Rea  nuli’ altro  voi 
geuano  il  loro  intédiméto,chea  ben  fcrmaruifi;&  ruttigli  altri  fi  ritro  umano 
tato  attoniti  per  la  mutatione  che  hauca  fatta  quel  regno, che  il  tollero  in  pace 
quato  da’  Germani  in  materia  dello  imperio  era  flato  procurato , & quato  dal 
Pótcfice  fopra  ciò  fi  era  cffcrtuato.Hora  Otonc(fccondo  che  alcuni  fcriuono)do 
pò  che  fu  fatta  la  legge  da  Gregorio  fi  parti  d'Italia,&  n'andò  in  Germania,& 
poi  nò  molto  dopò  ritornò  in  Italia, ma  fecondo  altri  nò  fi  parti  egli  più, nel  die 
febene  fono  differéci, eglino  conuengono  nódrmcno  tutti  in  quello , die  lui  in 
Italia  morifledi  lento  veleno  che  da'Romani  lifu  dato  per  g alligarlo della leg- 

Sc  dellaelcttioncdegl  Imperatori,chehauea  procurarada  Gregorio  in  fauore 
e’Germani,eglinel  viaggio  in  vn  luogo  detto  Paterno  finì  la  vita  fila:  &il  fuo 
corporipieno  di  varie  cofe  odor  ifere,&  ornato  di  panni  augufiali,  accioche  no 
fi  fapefie  ch'egli  forte  morto, i Tuoi  foldati  nel  riportarono  lieti  in  Augufla.C’o- 
tale  morte  era  fiata  predetta  prima  ad  Ooonc  da  Romoaldo  finto  huomo  & in 
fli  tutore  della  religione  deCamaldoli;&  era  flato  configliato  più  volte,  mafsi- 
mamétequàdo  ei  fi  partì  di  Rauenna*&Tieandò  aRoma,afarfimonaco;&:  di 
cedo  Otone  die  nel  ritorno  da  Roma  vbidirebbe  a Tuoi  còligli;  il  finto  huomo 
Tifpo  fèdi 'egli  da  Roma  non  ritornerebbe  già»fi  come  in  effètto  non  ritornò . 
Fece  qutfto  Jmperatorcmolteopere  religiofe  & picfDonò  due  coroned’oro  di 
molto pregio  alla  chiefa  di  S. Benedetto  inmóteCafsino.quado  andò  a vifitar 
la.Eglrco’picdi  ignudi  afcdèilmóteGzrgauopervifitane  la  chiefa  di  S.  Miche 
le  Archangelo.  Per  fodisfare  ad  vn  fuo  votoandò  traueflito  in  Venetia,doueftt 
daPietro  Orfeolo  all  fiora  Duce  di  quella  città, a cuinchauea  prima  fcrirto.tc 
nuto  molti  di  fccretamentein  cafi,&  onorato fommam ente: la  qual  coli  luca 
gione  che  Otone  rilafciaffe  a'Vcnctiani  il  tributo  di  vn  panno  di  brocato , che 
dare  eglino  fòleuanoairimpcrator  dell'Occidcte,  perche  coli  antica  méte  erano 
conuenati  infieme.Se  ne  ritornò  egli  poi,pur  di  nafcoflo,  in  Rauéna, portando 
feco  molte  co'fèdigrapregioche’lDucedonatoglihauea.Indiatre  giorniche 
egli parti  da  Venetia.ilDucc  diffeai  Venetianilafecretaucnuta  di  Otone, & 
come  raccolto  & onorato  l’hauefre,&  allo;  incontro  come  Otone  haucua  a loro 
il  fòl ito  tribù  torilafciato  per  femprc.A'Venetiani  cofi  piacque  quantodal  Da 
ce  fi  era  fatto, cheper  ricópenfarlo  inquakhc  maniera  della  fua  buona  opera  gli 
diedero  il  figliuolo  per  cópagno  nel  Gouerno.Et  nò  folo  quello,  ma  molti  altri 
fauori  &prjuilcgij  haueua  Otone  in  grafia  del  detto  Duce , ch'era  fuo  compì 
«fregia  concerto  a Venetiani . Viflè  Otone  trenta  anni  in  circa,&diciafette  ne 
tene  lo impcrio.In  quefli  tempi  lebuone  lettere  corfèro  gran  finiflro  &patiro- 
no  molto , fi  per  le  guerre  eh '-erano  d’ogn’intorno  in  Italia, come  anco  per  l'im- 
peritia  & audacia  di  coloro  che  per  prezzo  copiauano  le  fcritturealtniùperrio 
che  trafponeuano^ralafciauano,  & falfàmente  apportauano, fecondo  che  più 
in  grado, o uero  in  acconcio  de’cafì  loro  gli  accadea  varie  cofe,fènza  haucrc  pù 
nto  di  riguardo  agli  auttori,a’cépi,alla  verità  delle  ifloric;mà  l’età  noflra  pati- 
sce cWt  atco,fe  non  fi  fpeflb,pure  alle  volte, p cr  colpa  di  alcuni  che  fcampano, 
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fi  fatto  finiftro  : poiché  mentre  noi  feriueino  quelle  cofe  n’  è capitato  al- 
le inani  vn  libro  delle  vite  de' Pontefici  di  Ba:tiflaPlatina,&  di  altri  auttori  fta 
pato  inVenctiain  quello  anno  cioè  nel  ^pc.ouchaaendoui  polla  la  vita  di 
Pio  Quarto  che  cominciò, ma  non  finì  già  Frate  Onofrio  Panuinio,la  quale  al 
trevolte  più  anni  fono  c fiata  Campata.  Coftoro  di  Venetia  volendola  fin  ire 
hanno  prefo  dal  noftro  libro  dc’Pontefici  nella  vita  di  detto  Pio  tre  facciate  in- 
tiere fenza  mutami  parola, & con  quello  che  fcritfe  frate  Onofrio  l’hanno  con- 

Suntc,fcnza  fare  in  guifa  veruna  ricordo  di  queft'aggiuntione,&leuindo  alni 
eci  righe, con  le  quali  egli  dimoftraua  di  non  hauere  finita  detta  vita,  & facé 
dogli  dire  cofede  quali  fono  molti  & molti  anni  fuccelfe  dopò  la  fua  morte, co- 
mcèla  traflatione  del  corpo  di  Pio, che  iui  feriuemo  noi.Edunoue  grandiflimo 
l’ardiméto  di  colloro, che  feemano, Raggiungono  séra  ordine  de’Superiori  alle 
Scritture  dc’valét'huomini  che  tati  anni  prima  morti  fono, & gli  fanno  dire  colè 
ch’eglino  non  hanno  fcritte.ne  vedutele  pcnfate,ne  fognate  pur  mai.tutto  ciò 
fioi  habbiamo  voluto  dire  per  vedere  fe  le  parole  noftre  poteffero  raffrenare  co 
tale  licentiofa  audacia, & liberare  le  buone  lettere  da  li  male  offefe»&  per  auuer 
tire  che  tutto  quello  che  fi  troua  in  detta  vita  di  PioQuartodel  Panuinio  dal 
principio  di  quelle  parole.  & perche  il  Concilio  di  Trento  a cui  fino  a tempi  di 
Taolo  Ter^o  fi  era  dato  cominciamento , fino  alfine  è nollro,  8t  non  del  Pan 
tùnio;&  in  tal  manierali  verrà  a mantenetela  verità  della  llloria, l’integrità  del 
Panuinio,  6c  la  repuuuonc  noftra,  alche  ognun  che  fttiuc  dee  riguardar^ 
molto,  {*4 
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LA  QUARTA  PARTE 

DELLE  VITE 
DE  GL’ IMPERATORI 

ROMANI. 

DI  ANTONIO  CICCARELLI 

DA  FOL1GNI  DOTTORE  IN  TEOLOGIA. 

• • * 

ENRICO  SECONDO. 

L primo  Imperatore,  chein  virtù  della  legge  di  Gregorio  da 
gli  elettori  forte  detto, fu  Enrico  Duca  di  Bauiera,&  fratello 
cugino  di  Otone,  a cui  fuccelfe  nello  imperio',  il  quale  dopò 
la  fua  clettione  ben  torto  dallo  Arciuefcouo  di  Maguntia  nc  • 
fu  in  Aqui/grano  incoronato &vnto  ,&  ben  torto  ancoegli 
fi  volfecontraBodislao  di  Polonia, che  collo  aiuto  de’Boemi 
fi  era  ribellato  dalla  fua  corona,  & dopò  vn  duro  guerreggia 
re  fu  vltimamcnte  Bodislao  perdente,  & a chiedere  pace  & perdono  fu  coftrcf- 
to.  Vinto  poi  che  hebbe  Enrico  alcuni  altri  Tuoi  ribelli  fe  ne  venne  incapo  del 
duodecimo  anno  del  fuo  imperio  in  Italia  a prendere  la  corona  imperiale  ; & 
cofi  giunto  in  Roma  per  mano  di  Benedetto  ottauo  ne  fu  coronato  ; ne  pafsò 
poi  con  le  fue  genti  in  terra  di  lauoro  per  trarne  i Saracini , che  haueuano  prefa 
Capua,  & li  vinfe,  & fcacciò  di  quel  paefe  : & perche  Bubagano  capitano  de* 
Greci  che  haueua  edificata , & fatta  da  vna  Colonia  de’  Greci  habitarc  Troia 
lu  i confini  di  Puglia,  fi  era  oprato  a fauore  di  quelli  Saracini,  morte  anche  to- 
rto lo  Imperatore  Enrico  a coftui  guerra , & gli  tolfe  molti  luoghi , & tenne  per 
quattro  meli  continui  artediata  Troia , hauendo  in  penfiero  di  porla  in  roui- 
na,  ma  perche  venendo  il  caldo  della  fiate  i fuoi  Germani  cominciarono  ad 
amalarfi , egli  fi  contentò  di  prenderla  a patti , & dopò  che  ne  hebbe  Ortaggi 
Iène  ritornò  a Roma,  & indi  in  Germania  ne  pafsò  poi.  Quello  Imperatore 
maritò  vna  fua  forella  nominata  Grifella,  là  quale  era  la  più  bella  donna  di 
quei  tempi, a Stefano  Duca, & Signore  di  Vngheria,  facendo  che  prima  egli 
fi  battezzali, percioche  era  pagano,  & ne  diuenne  polcia  fi  buon  Chri- 
rtiano,  che  fù  nel  numero  de’  Santi  annoucrato . A quello  Duca  anco  diede 
Enrico  il  titolo  diRe,  onde  fu  egli  il  primo  che  folle  chiamato  Re  di  Vngheria. 
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Hora  finalmente  Enrico  nel  vigefimoterzoannodel  Tuo  imperio  amalo  graue- 
mente,&  ne  venne  a morte.  Quando  egli  conobbe  la  infermità  fua  edere  mor- 
tale, oltre  lo  hauere  fatto  quello  che  ad  vn  buono  chriftiano fi  conueniua , due 
cofc  fece  degne  di  memoria,  vna  che  fattifi  venire  auàti  i principi  della  Germa 
nia.li  configliò  ad  elegcrgli  fuccefibre  nello  imperio  Currado  Duca  di  Fran- 
conia  prudente  ,&  valorolo  fignore  : 1 altra  che  chiamati  alla  lua  prclènza  i 
parenti  di  Scnegunde  fua  moglie,  dille  loro  che  le  la  ripiglialfero  coll  vergine, 
come  gli  1 haucuano  data:  percioch’eglino  di  communeconlenlò  haueuano  ui 
uuto  Tempre  in  callità  & integrita,onde  per  quella, & per  altre  dcgnifsime  ope- 
re ne  fu  Enrico  riputato  finto  , &dopò  la  morte  fe  ne  uidero  miracoli. 

Di  quella  donna  fi  fcriue  ch’eflendo  incolpata  di  adulterio  fe- 
ce u edere  la  fua  innocentia  col  palfare  fenza  olfefa  alcu- 
na a piedi  ifcal  zi  lòpra  una  ardcntifsima  piallra  di 
ferro , clìcndo  prima  diuotifsimamente  ricor- 
fa  all'aiuto  diuino . L'Imperatore  fece 
una  gran  penitenza  per  hauere  com 

portato  che  fi  calla  , & de-  _ ■.  jL' 

gnafemina  fi  tlponefi- 
Cz  a cotanto  pe- 
ricolo . 
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O PO  cheglielcttoriducanni,ofccondoalcuni,trcdiinorarononel- 
la  clcttioncdcltiuouo principe, hor  quello,  hor  quello  proponendo,  & 
efcludcndo;vltimamcnte  in  e urrado  lì  vnirono  clic  nella  morte  Enrico 
haueua  loro  raccomàdato,&  acoftituirgliclo  fuccclTorc  gli  liauca  con 
molto  affetto  confortaci,  era  Currado  Duca  di  Franconia  di  narionc 
Sucua,&  perfona  molto  valorofa  nelle  armi,ilchcin  varie  guerre haue 
ua  egli  moflrato aliai.  Hora  quello  Imperatore  dopoché  fu  in  Aquif- 
grano  coronato,  fe  ne  paltò  con  molte  genti  fopra  Bodiflao  Duca  di 
Polonia  che  facendoli  chiamare  Re  li  era  ribellato  allo  Imperio,  morendo  intanto  Quello 
Daca  li  fucccflè  Milìcone  fuo  figliuolo, ilqualc  non  meno  dello  Stato  che  della  ribellione 
paterna  fattali  allo  imperio,  vòlfe  edere  erede.ondc  contra  coflui  ne  andò  Currado.Milìco 
ne  auuedutolìdi  non  hauerc  forze  per  potere  (lare  a petto  collo  Imperatore,  fe  nepaftòia 
Boemia  con  pcnficro  di  haucredal  Duca  Valderico aiuto. Valdcrico  ch'era  diflcalc  (ignone. 
credendoin  tal  guifà  conquillarfc  molto  la  bcneuolcnzadi  Currado, gli  offerfe  di  darglielo 
nelle  mani,a  Currado  ch'era  da  ben  principe  & valorofo,&  volcua  có  buona  gueria  vincere 
il  nemico.  & non  con  tradimenti  haucrloin  mano.difpiacque  fopra  modo  quella  offerta;  an 
defcrilk  fecrctamente  a Milicone  che  dal  Duca  di  Boemia  fi  guardarti:  che  cercaua  di  tra- 
dirlo.  Si  nobile  atto  morte  in  maniera  l'animo  di  Mificone  che  giccò  via  le  armi,&  ne  andò 
« chiedere  humilmente  perdono  a Curradorda  cui  impctròpacecon  patto  però  che  lirico-' 
rofeerte  foggetto  alla  corona  Imperiale.  Si  volfe  poi  Currado  contra  alcuni  altri  che  nella 
Germania  gii  fi  erano  ribellati, & gli  vinfc.-.&  accócic  le.cofc&  quietato  bene  il  tutto.dcchia 
rò  Enrico  fuo  figliuolo  Cefare.o  vogliamo  dire  Re  de  Romani,' ch’il  medefimo  era  .Dopò 
ciò  fene  venne  con  vn  grotto  cflcrcitoin  Italia, oue  molte  città  fi  erano  dallo  imperio  rihel 
lare  & fatteli  libere , & principalmente  Milano, pcrilche  primieramente  Currado  le  andò 
fopra, & l'aOcdiò,&  bruciò  i borghi,&fi  cradilpoftodi  volerla  rouinarc  in  tutto, & l'hareb- 
be  fatto  fe  dallo  Arciucfcouo  di  Colonia  che  era  fcco  nò  li  forte  (lato  detto,  che  métte  egli 
dàceua  la  meda  gli  eraapparfo  Santo  Ambrofio  minacciando  fieramente  le  lo  eflèteito  indi 
nonfipartirtc.ondc  Currado  fubito  fc  leuare  l’attcdio,&  fe  ne  venne  a Roma,  doueda  Gio- 
vanni dccimonono  có  lieto  apparato  & maertà  grandiAima  prendette  la  corona  dello  Impc 
rio ,&  fu  prefente  a quella  gran  fofcnniti  Cittonc  Re  d'Inghilterra  elicali  hora  in  pcregri. 
naggio  per  feiorre  vn  fuo  votone  era  venuto  a Roma.  Scriuono  chela  figliuola  di  quello 
Re  cn’era  vna  vaghifsima  giouane  ne  fotte -ad  Enrico  figliuolo  di  Currado  data  per  moglie. 
Di  quella  donna  li  legge.cVeflcndopoi  accufata  di  adulterio, fi  purgò, & dimoilrò  1 innocu- 
ità Tua  per  mezzo  di  yn  valorofo  huomo  Inglcfc.ilqualc  con  (carmi  in  mano  la  difefe  córra 
P acculante, & fatto  ciò  ella  piena  di  fdegno  fi  racchiude  entro  ad  vn  monalterio  , oue  di  af- 
fjnno,&  di  rabbia(comc  fi  credejui  moti  poco  appretto.  Hor. Currado  hauendo  quietatcle 
cole  d'Italia  col  fate  chele  città  ribelle  ritornallcroalla  fiiaobedicnza.ne  andò  contra  gli 
Schiauoni,&  gli  Vnghcri  clic  in  fauorc  de' ribelli  d'Italia  haueua  no  tolto  le  armi . Se  amen- 
due  quellipopoli  vinfe,&  domò  a fu»  voglia, fc  nepafsò  poi  in  Germania  contra  il  Duca  4l 
Sucuia  cheli  fi  era  ribellato, &r  fu  quello  Duca  vinto  & morto.  Dopò  ciò  vinfcCur- 
rado  Qtonc  Ducadi  Campania,  clic  il  eontaiod' vna  parte  delle  Borgogne 
«'era  occupato,  & nel  difcacciò.da  quellacontrada  : fc  ne  venne  poi 
vn  altra  volta  in  Italia,quiui  riordinate  molte  cofe  fene  tor- 
nò in  Gcrmania.ouc.hauendo  quindici  anni  retto  lo 
imperio, morì, & fu  fepolto  con  molto  honorc 
in  vna  Chiefa ch’egli  inSpira  haueua 

edificata  prima  ,&  lafciò  fuo  ^ : 

fucccrtore  Enrico  fuo 

figliuolo,  &di  * '.  ^ 

Gì  fida  fua 


mo- 

gli«:!aquale  indi  a quattro  anni  venendo  a morto 
fune!  medefimo  luogo  fcpclita. 
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ANNO  molti  hauuto  credenza  che’  1 primo  Enrico  forte 
(blamente  Redi  Germania,  & non  Imperatore , & tra  quelli 
che  coli  credettero  fù  qucfto  Enrico, di  cui  hora  parlamo:per 
cioch’cgli  coftumò  di  chiamarli  Enrico  di  qucfto  nome  ter- 
zoRc,&  fecódolmperatorejil  cheli  raccoglie  dal  finedivna 
patente  ch'egli  fece  al  Vefcouo  di  Padoua  per  potere  batte- 
re mone:a.doue,fi  dice.  Dat.XFI.Kalend.rs  Mai}  anno  domìnicf 
ncarnationis MXX X X IX .Indizione  li- anno  autori  D.  Hemicittrtij  Hegis,Impera- 
torisfecundi  &c.  Ma  coftoro  a quel  primo  Enrico  non  diedero  titolo  d Imperio: 
perche  non  fù  coronato  dal  Papa.noi  feguendo  altri  valent  huomini  lo  habbia 
mo  riporto  nel  numerodegl  Imperatorhpcrch  egli  farebbe  venuto  a coronarli 
dopò  che  fù  in  Germania  sbrigato  da  alcuni  grandi  fórni  intrighi,  le  non  forte 
flato  fopraprefo  da  infermità,&  torto  opprelìb  da  morte  : ne  li  fa  che  dell’  Im- 
periale grandezza  datagli  da’  Germani  alcuno  pótefice  nel  priuaftegià  mai. 
Et  p erauentura  quello  Enrico,  di  cui  aderto  trattatilo  noi , per  fare  più  glorio- 
la la  fatica  ch’egli  debitamente, & con  grandifsima  ragione  liaueua  prefodi  ve 
nircinltalia-a  farli  coronare, nóvollequello  Enrico  chcnon  era  coronato  no- 
marlo Imperatore, ’ò  vero  ciò  fece  per  qualche  oltraggio  che  forfè  i Tuoi  mag- 
giori haucuanoriceuuto  da  lui;ò  pure  per  qualche  particolare  ragione, & intc- 
rcfle  del  fuoStato, alche, quali  infróte  di  cola  fopramodo  amata/ogliono  iPrin 
cipi  mirare  femprc:ò  vero  perche  chi  non  è coronato  dal  Papa  fi  nomina  elet- 
to Imperatore, & non  Imperatore  alTolutamente . comunque  fi  folle,  a noi  che 
quello  nel  ordine  imperiale  riponemmo, è forza  che  quello  Enrico  terzo  il  no- 
miamo.ilche  noi  habbiamo  voluto  auuertire  per  leuare  ben  torto  ogni  fcrupo- 
1°, che  al  primo  incontro  potelfe  nafeere  nelle  menti  di  coloro  che  di  leggere  le 
cofe  noftre  prendono  piacere.Hor  quello  Enrico  fù  figliuolo  di  Currado  , &da 
lui  molti  anni  auanti  dechiarato  Redi  Germania,  ilche  fi  raccoglie  dal  fine  del 
la  patente, che  habbiamo  di  fopra  citata,  oue  fi  dice . anno  autemD.  Enricitertif 
H£&,s>Itnperatorisfccu'idi,orlin4tionis  eius  vige  fimo, regni  quidem  decimo,  imperij  au - 
tem  tertio.Oac  per  l'anno  vigefimo  dell’ordinatione,fe  intende  l'anno, in  cui  fù 
dechiarato  Redi  Germania:perche  coli  veniua  ad  edere  ordinato  fuccelTore; 
& fe  il  detto  anno  fu  il  miUefimo&trigcfimo  nono  (come  vuole  il  Sigonio)  ò 
vero  il  tnillcfitno  & trigefimo  fello, come  vogliono  gli  fcrittori  Germani , non 
poteuano  in  modo  alcuno  edere  partati  venti  anni  di  detta  ordinatione,quando 
:!  fcccU  preferite  patente:  percioch’ella  fi  fece  del  mille  & quarantanouc,&tr£ 

1 treiJtafci,8t  il  quarantanouc, tredici, & non  venti  anni  vi  capono.  Bifogna  du 
que  che  diciamo, ò che  quello  anno  vigefimo  voglia  dire  decimo, ò decimoter- 
*°  potere  corrifpondere  ò al  Sigonio, ò agli  fcrittori  Germanio  vero  bifo- 

gna  dire  che  non  nel  trigefimo  fefto,ò  trigefimo  nono, ma  nel  jùflpfimo  nono  fa 
™Co  ordinato  Re  di  Germaniaiilchc  nel  vero  credo  io Jì  potrebbe  anco,&  cò 

. pili* 


i 


CXLII.  IMPERATORE  DEI  104*:  5^ 

più  per  via  di  difcorfo.chepcr  certezza  illorica  dire, che  per  quello  anno  dell 'or 
dmationenevenghi  lignificato  qualche  altro  principio  di  grandezza  che  li 
folle  dato  dal  patre,come  farebbe  a dire  l’hauerlo  creato  Ccfare,ilche  ragione- 
Dohnente  fi  chiama  l’anno  dell’ordinationerpcrciochcpcr  il  titolo  di  Celare,  fe 
condo  l’vlò  degli  antichi  Imperatori, fi  ordinaua  alcuno  allo  impcrio,onde  egli 
no  tal  hora  foleuano  darlo  a’  propri  figliuoli, mentre  anco  erano  in  fafee  : & in 
tal  maniera  altro  farebbe  il  creare  Celare, & altro  Re  diGermania.  macomù- 
que ciò folfe, quello  è cerco,  ch’egli  (ficome  di  fòpra  habbiamo  detto)  per 
molti  anni  auanti  ch’il  patre  morilfe,fu  dechiarato  Re  di  Germania,  del  quale 
regno  alla  morre  del  patre  ne  hebbe  la  poflcfsione;& quello  vuol  dire  quclche 
fi  dice  in  quella  patente  regni  quidem  decimo, che  tanti  anni  erano  palfati  dalla 
morte  del  patre  al  di  che  fu  fatta  quella  patente:&  nei  medefimo  anno  ancora 
fù  dagli  elettori  eletto  Imperatotele  a quello  in  guifa  veruna  è contrario,che 
fi  dice  in  detta  patente,  Imperij  autem  tertio-.pcrcio  che  non  fi  chìamaua  alcuno 
hauere  propriamente  lo  imperio, ne  fi  nomaua  afiolutamente  Imperatore  fe  no 
era  coronato  dal  Papa,& perche  da  fi  ch'egli  haueua  hauuta  la  corona  fino  al 
di  che  fi  fece  la  patente  vi  .correuano  tre  anni,  dice  Imperij  autem  tertio , & non 
dice  decimo. come  dice  del  regno, fc  bene  nel  medefimo  anno  hebbe  il  regno, & 
Io  imperio: ilche  conferma  molto  ben  quello  che  habbiamo  detto  di  lbpra:afse 
gnando  la  ragione, perche  Enrico  primo  non  venghi  chiamato  Imperatore.ma 
homai  pacamo  acaminarcper  luoghi  più  piani, & fenza  falsi,  & altri  intoppi 
che  offendono  i caminanti,oue  con  più  ageuolezza,con  maggior  diletto,  & mi 
note  attentione  di  mente  potremo  feguire  auanti  il  camin  noftro . Hora  En- 
rico nel  principio  del  fuo  imperio  fece  guerra  con  Oldrico  Duca  di  Boemia  che 
fi  era  ribellato, & li  negaua  il  folito  tributo, che  come  alcuni  fcriuono,cra  di  cè- 
to vacche  1’  anno , Se  cinquecento  libre  di  argento.ma  perche  Enrico  vi  andò  a 
guerreggiare  d inuerno, fuor  di  quello  che  quei  luoghi  richiedeuano,nerellò  in 
alcune  leggieri  battaglie  vinto, & fu  collretto  con  fuo  danno  a ritornarfene  a 
dietro, ma  la  primaucrafequente  con  maggiore  fua  pofsa  vi  tornò  lòpra,  & fa- 
cendo col  nemico  vna  grande  & fiera  giornata  il  vinfe,&  fe  prigionc.Enrico  co- 
fi  fu  cortelè  che  li  perdonò, & gli  rillituì  Io  Stato, & folo  il  collrinfe  a dare  il  lò- 
lito  tributo,  vinlè  poi  Alboino  Re  degli  Vngheri,&  collrinlè  quelli  popoli, do- 
pò ch’eglino  per  ifdegno  della  rotta  haueuano  tagliato  a pezzi  Alboino, a pré- 
dere  per  lor  Re  Pietro  nepote  di  Stefano,  che  prima  haueua  di  quelle  genti  te- 
nuto il  rcgno.lè  ne  pafsò  poi  Enrico  con  grandifsima  velocità  lòpra  Gottifre- 
do  Duca  della  Lotoringia  che  li  fi  era  ribellato,  & affiliatolo  dentro  vna  terra  il 
prefe,&  accomodò  bé  quella  prouincia  có  l’imperio:&  cofi  bene  accomodate  le 
co  fe  della  Germania  fe  ne  palsò  có  grofso  elfercito  in  Italia  Evenutone  a Roma 
procurò  di  porre  riparo  alle  feditioni  che  vi  erano, nella  manierache  noi  nella  vi 
tadi  Cleméte  H.habbiamo  detto,  dalquale  Papa  Enrico  có  molta  foléniti  pre- 
dette la  corona.&poi  le  ne  andò  a Capua  ,&  la  fortificò  bene, & vi  lafciò  buone 
guardie,  acciochc  da’Saracini,chc  Ipefso  la  minacciauano,fofsc  fccura  & accócie 
r - ;; , 1 B b b b a le 
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*c  cofc  di  quella  prouincia  nella  fuaGennania  ne  fe  ritorno, ne  troppo  vi  dim® 
ro che  s'inuiò  contragli Vnghcri , perche haueuanoamazzato Pietro lorRe, 
& datone  lo  fcetro  reale  ad  Andrea  barone  principale,  & cugino  del  Re  Stefa- 
no : maritrouando  quelli  popoli  più  o(linati,& gagliardi  di  quello  ch'egli  ere- 
dcua,fe  ne  ritornò  con  qualche  perdita  adietro:  & l’anno  che  feguì  diede  lorola 
pace , lafciando  Andrea  Re  con  alcune  conditioni , purché  quel  regno  foggia- 
cene allo  imperio, & oltre  ciò  diede  vna  fua  figliuola  per  moglie  a Salomone  fi- 
gliuolo di  quello  Re, ilquale  Salomone  ancorché  non  hauelfepiùdi  cinque  an» 
"ni, fu  in  quelle  felle  falutato  Re  dal  proprio  patre . Hora  hauendo  Enrico  tenu- 
to lo  imperio  diciotto  anni  & creato  Celare  Enrico  fuo  figliuolo, eh 'era  all’hora 
di  età  di  cinque  anni, morì  nel  trigefimonono  anno  dellaetà  fua.  Egli  conceflc 
( come  habbiamo  toccato  di  (òpra)  al  Vefcouo  di  Padoua  di  potere  zeccare 
moneta,&  gli  nediede  la  prefente  patente.  Henricus  dittino  fauente  dementili  Bp- 
tnanorum  Imperator ^tuguflus.  Tgorint  omnes  Chrifli,  noflriqtte  fideles  quemadmodum 
vogai u noflri  tbori,  regnile  confort  is  . Agnctis  Imperatrici  Jtuguflx  vis  m meta  fignan 
dx  in  vrbc  Tatauina  concedimus  Bctenardo  Epifcopo ,& fuccefjoribus  eius  fecundum pon 
dus  monetai  yeronenftsjta  vt  in  vna  nummorum  parte  nomen,&  imago  noftrajn  alte • 
fa  vero  ipfius  vrbis  figura  exprimatur.  Dat.Xyi.Kalendas  Maij  anno  Dom. Incarnati». 
1049.  Indizione  li.  jtnno  antem  D.Henrici  tertij  regis , Imperatori  fccundi , ordina • 
tionis  eius  vige  fimo -,  regni  quidemdecimo.  Imperij  autem  tertio.  jtEium  Goslare.  Con* 
celie  anco  Enrico  gratia  al  Vefcouo  di  Modena , & a’  Modenefi  di  potere  riedi- 
ficare la  loro  città , che  dal  tempo , & dalle  pallate  guerre  era  tutta  guada . Et 
gli  ne  diede  il  prefente  bricue . Henricus  Bomanorum  Imperator  ^iugufìus . Cut n 
Herebertus  Epiflopus.  S.  Mutinenfis  Ecclefu , & ciuci  eius  noflra  adita  clementi t expo* 
Jucrint,  ipforum  olim  nobilijjimam , atque  anticbijfimam  Frbem  Mutinam  prope  defer * 
tam  ef]e,ex  ea  reqite  nobis,&  noflra  Bgip.  maximum  detrimentum  accedere,  petierintq; 

re*d*fitare,mwùì re,atque  augere  concederemus,quo  noflris  & fannia  tede* 
pxhnflibus , firmioribus  refiflere  viribus  pojfent,ob  eam  rem  nostuHis  eorum  precibus 
0 fi  quentes  cum  id  ei  s permittimus , tum  vero  edam  vfum  aqua  omnium  fiebe,  & fluì* 
emnx  Epifcopo  gjr  ciuitati  conccdimus.poteflatcmquc  al  nei  excauandi  ad  merces  in  Va* 
um.Venet'uiSyCir  Bruenti  am  deferentes  largimwr.  Quia  edam  Ecclefìx  & ciuibus  om* 
esre  as  confuetudme s c onferuamus,quas  andquìtus'bxbuerunt  snodo  ne  Epifcopi  mu* 
canoini  alto  modo, nifi  per  noflram  inanimi  Eubrovatio  fiat,  ni  a a k nmann  'Pontifici  If 
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GLI  fu  quefto  Imperatore  empio\fce!a-ato,inimico  di  Dio, 
oppugnatore  de’ Tuoi  Vicari j,  & per  inquietudine  di  mente  , 
& per  auidità  di  fignoreggiare  ogni  cofa  fu  feminatorc  di 
fcandali , di  feifme , & di  rouinc  ; ma  con  tanti  & fi  grandi,  & 
coli  abomineuoli  viti;  hebbe  molte  nobili  virtù  & rare  qua- 
lità congiunte  : percioche  fu  liberale,  facondo,  & di  bello  8c 
alto  ingegno , & nelle  cofe  militari  tanto  accorto, & valorofo,  che  quafi  fempr 
vincendo,  fcfsantadu  e battaglie  campali  fece  egli:  al  qual  numero  non  giun- 
fegii  mai,  ne  M.  Marcello  , ne  C.  Ccfare , ne  meno  alcuno  altro  famo- 
fo  capitano.  Per  quelle  tante  ,&  fi  contrarie  qualità  che  hebbe  Enrico  di 
lui  ben  con  molta  ragione  fi  puote  dire,  ch'ei  fofse , come  il  paefe  dello  Egitto , 
che  cofe  falutifere , & veleni  mortiferi  produce  in  abondanza,  ilche  appunto  fi 
vide  in  M.  Antonio  Triunuiro,&  in  Demetrio  ancora  : ma  che  accade  di  quello 
andarne  inuelligando  efscmpij? poiché  ciò  cfserfi  trouatofpclso  in  clcuati  in- 
gegni fcriue  Platone . Hora  egli  nacque  di  Agnefc  che  fu  figliuola  del  Duca  di 
Aquitania,  & di  Enrico  terzo , che  benché  fofse  di  età  di  cinque  anni , quando 
mori  il  patre,  nondimeno  ne  fu  falutato  Augufto,&  perla  fila  tenera  era  lama 
tre  ch’era  di  matura  prudenza  ne  hebbe  di  tutto  in  mano  il  gouerno,  &ammi- 
niftrò  afsai  bene,  finche  crefciuto  Enrico  non  gli  tolfc  la  bacchetta  dello  impe- 
rio, & quafi  in  cfsilio  la  coflrinlè  a morire  poi . Hora  egli  fi  volfe  a reggere  alla 
giouenilc.cioè  con  inlolcnza, furore, & balordaggme,&  per  dare  ben  torto  fag- 
gio dell’empio  animo  fuo  ,fi  mife  fubitamente  per  fare  difpetto  al  Pontefice  a 
conferire  i benefici),  & le  dignità  ecclcfiaftiche  ; & perche  fecondo  il  fuo  volere 
fi  reggefsero  le  cofe  di  S.  Chiefa,  mandò  con  fòpremapodcftàin  Italia  Bruno- 
cc  Arciuefcouo  di  Colonia  ; Coftui  tolfe  a Gilberto  da  Parma  il  gouerno  che 
d'Italia  haucua,&  il  diede  a Gregorio  VefcouodiVercelli,&fèneandòinRo 
ma,&  hebbe  ardimento  in  vn  Conciftoro  di  riprendere  Papa  Alefsandro  fecon 
do, perche  haucfse  fenza  ordine  di  Enrico  prefb  il  pontificato  : Ildebrando, che 
fu  poi  Gregorio  fettimo,difefe  con  belle  & vere  ragioni  il  Pontefice, &dimoftrò 
chiaramente  quanti  dilòrdini  nafcefscro  dal  traporfi  lo  Imperatore  nella  elcc- 
tione  de’  Papi  : onde  di  rimanerne  appagato  moftrò  Brunonc,ilqualc  pregò  in 
nome  di  Enrico  chea  fòdisfacimento  de’  popoli  fe  nedouefsefare  vn  Concilio 
in  Man  tona.  Alche  di  buonavoglia  acconfentì  il  Pontefice.  Onde  fattolo  pu- 
blicare.egli  con  quanti  Cardinali  erano  in  Roma  vi  andò  di  fubito,  ouefu  con 
vguale  confcnfo  di  quanti  prelati  vi  erano, confermato  & adorato  per  vero  & le 
gitimo  Vicario  di  Chrifto  . Fu  perdonato  a Cadolo  che  auanti  era  flato  crea- 
to Antipapa,  hauendo  egli  l’errore  fuo  humilmente  confefsato  prima.  Si  per- 
donò anco  a Gilberto  da  Parma  clic  del  feifma  era  flato  principale  cagione,& 
a Prieghi  della  Imperatrice  Agnefe  li  fu  dato  l’Arciuefcouato  diRauéna:&quj 
do  il  Papaglicl  diede, quafi  profeùdo  dille,  che  douea  coftui  vn  giorno  di  graQ 
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fouinaetterca  Tanta Chicfa  cagione.Enrico  poifi  polca  guerreggiare  co’  Sa fi- 
foni,& ne  riportò  vna  pregiata  vittoriani  che  fé  ne  infuperbì  in  gui/a  tale  che 
in  vna  dieta  ch’egli  in  Vormacia  fece  a richieda  di  Sigifrcdo  Arciuefcouo  di 
Maguntia  ordinò  che  non  fi  vbeditte  più  in  niuno  con  to  a Gregorio  fcrtimo  Pò 
teficc,chcad  A!eflandroera/uccdfo:&di  più  mandò  per  Ramando  chierico 
da  Parma  a ordinarli  che  dcpondfe  il  pontificato,  & a Cardinali  fc  intendere 
che  perche  Gregorio  non  era  nero  Pontefice  doueifero  tutti  andarne  in  Germa 
ria,&  cheiui  crcarebbono  vn’altro  che  folle  vero, & legitimo  Papa. Fu  giudica- 
tavniuerfalmente  edere  pazzia  mera  fi  fatta  opera  di  Enrico:pcrche Gregorio 
era  dato  debitamente  & degnamente  eletto,  ilchefi  vede.oltrcal  redo, dal  gui- 
dino che  nella  fua  elettione  di  lui  nc  fecero  i Cardinali, quando  ditterò . JN(ox 
fanllx Hpmjr.f  Ecdefix  CardinalestClerici, Acoliti, Subdiaconi.Diaccni,Trcsby'eri pre- 
fcntìb:iavcncrabiUbnsEpi[copis.^bbat  'ìbus,&Monachis,con(entientibuspluribus  twr- 
bis  v ir  infine  ordiniseli g;tmts  nobis  in  fumi  man  Tonti ficern  Hildebrandum  jtrchidiaco 
num, rirum  religione -de  lhina,iuflitinquc  prxflantemfin  aduerfis  covflantem,  in  proce- 
ri s moderatum.pudiciiniy  modefium,f)brium,caftum,bofi>italem,domum  fuam  bene  re  gè 
temjngremio  buitis  Ecclefneapueritia  educatinn,&  eruditum,cumque  poft hoc  effe  & 
dici Gregoriumfeptimum  rolumus,& confentimus.Hor  Gregorio  cttendo  coli  da  bc 
«e,valorofo,&  fauio  non  fi  sbigottì  punto  per  quede  colè  dranc  & piene  di  Fu- 
rore che  contra  di  lui  faccua  Enrico,anzi  in  vn  publico  Concilio  prillò  todo 
delle  loro  prelature, & dignità  Sigifrcdo, & gli  altri  ribelli  di  Tanta  ChiefarEfco 
cnunicò  Enrico,&  il  priuò  anco  {biennemente  dello  imperio:&  dal  giurame- 
to  della  fedeltà  attbluetcei  popoli:&  in  potedadi  creare  nuouo  principe  ripo- 
fc  gli  elettori.&le  parole  che  ditte  Gregorio  quando  priuo  Enrico  furono  que- 
lle. me pri’.ccps  <Aposlolorum  Tetre  tu  mihi  bcatusqite  Tattlus  frater  tuus  opti- 

mi prstcr  ceteros  teflcs  effe  potcJlis,me  mi  tinti  ad  fatili  a tue  Ecclefix  gube macula  effe 
protrali  uni.  ob  eamremmibipcrjuadcotibi  piacere  ,rt  egopopulo  Cbtijliano,  libi  proci 
pue  a Deo  commiffo.prxf/tn  ac  [ammani  ligandiyatque  folueniiì  in  ccclo,atqnc  in  terrapo 
teflatern  obtineam,tibi  precipue  a Cbrifio  Domino  noftro  dclatam.Hac  igitur  fiducia  ni - 
xus  prò  ecclefte  tue  bonere  ex  parte  cmnipotentis  Dei  Tatris,&  FiHj,&  Spiritili  fonili 
iure  aulì  ori  tati  s tue  Herico  1 \egi  Henrici  Imperatoris  filio,quiaduer[us  tuam  Eccl  efiam 
inaudita  fuperbia  irfurrexit  toto  regno  Girmanie-atque  Italie  interdico, & omnes  Chri - 
fiianos  rinculo  [acramenti,quo  fe  illi  objlrinreruntfexoluo.  & ne  quifquam  ei,rt  regi  ob 
tempera  reto . ^Acquum  cft  cnitn  , rt  qui  fludet  honorem  Ecclesie  tue  minuere , ipfe 
bonure  diffolietur.qucm  ridetur  habere.Et  quoniam  rt  Cbriftianum  decer , aulloritati 
meenon  parai  tacque  ad  Demn  rcuertit,qw;m  reliquit,abJlentorum  confuetudine  rtens 
Cir  f datari  amen  precepta  defficicns , atque  Ecclefìam  tuam  tentans  fendere,  omnino  fe 
ab  eiuscorpore  fèparauitiob  eam  rem  tuo  nomine  rinculo  anathematis  ipfum  alligo , rt 
getes  fonti  at.  Qjwd  tu  es  Tetrus  &fuper  tua  petra  filius  Dei  edificante  Ecclefìam  fuam , 
& porteinfcri  non  preualebunt  aduerfus  eam.Dopò  ciò  pregarono  alcuni  il  Ponte 
lìce  a rendere  la  fua  grafia  ad  Enrico:!  quali  ditte  il  Pa.p2.Sum0  fiudio  facia fi  ille 
in  gratta  cu  Deo  redire  Jluduerit,neq;  cium  ros  follie  quotiti  Specie ftanefhnda  cita  fla 
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ghia  ttdcrìt , & quanta  calamitates  ipfo  autore  fubierit,&  vtnos patris,&  matris  eìut 
jiulio  incitati , c T cum  diaconatum  gereremus , & pojleaquam  vocali  ad  f acerdotium 
fumiti  per  religiofos  bomines  admonere,atque  a praitis  confilijs  reuocare,  fed  fruflra  con - 
tendimus.  Et  perche  non  vi  mancarono  alcuni  che  fcioccamentéhebbero  ardi- 
mento di  dire  che  vn  Principe  tale  non  potcua  fcommunicarfi.  A quede  fcioc- 
cherie  a baldanza  rifofe  il  Papa  dicendo.  An  vero  cum  Deus  Ecclejiam  fuam  ter 
beato  Vetro  commijit,  dicens , pafee  oues  mena , ipfos  reges  excepit  ? aut  cum  cidetn  li - 
gaudi,  foluendiqite  in  exio  & in  terra  poteslatcm  conce /fi  t , quenquam  ab  eius  potefìate 
fnbtraxit?  Dopò  ciò  il  Papa  ne  fendè  a rutti  i Principi  dimodrando  quanto  ra- 
gioneuolmente  contra  Enrico  proceduto  folle.  Enrico  anco  quando  vdì  ciò 
che  contra  di  lui  da  Gregorio  lì  era  fatto  per  giuftificare  la  caufa  fua  a vari  j 
perfonaggi  fcrilTe  a lungo  : & perche  intanto  i Salibili  ricominciarono  a guer- 
reggiare contra  lo  imperiosi  Baroni  della  Germania  temendo  che  le  armi  di  co 
ftoro,  & quelle  di  Gregorio  non  douelfero  apportarli  qualche  gran  rouina , fe- 
cero vn  parlamento , & in  elfo  determinarono  che  lì  douelle  pregare  il  Pontefi- 
ce che  ne  vcnilfe  in  Germania  , ouc  Enrico  gli  harebbe  d'ogni  errore  chiedo 
perdono.  Lo  Imperatore  diede  giuramento  di  volere  adempire  affatto  quan- 
to eglino  haucuano  determinato,  onde  a fare  intendere  ciò , fi  mandò  fubito  al 
Pontefice  a Romal’Arciuefcouodi  Treueri  con  alcuni  altri  legati  fcco. Grego- 
rio chela  pace  bramaua  aliai,  ben  todo  vfcì  di  Roma  per  andare  a tremare  En- 
rico . Magiuntoin  Vercelli  perche  il  Vefcouo  di  quella  città  cheera  Càcillie- 
ri  d’Italia  con  molta  fecretczza  li  dille,  che  Enrico  ne  veniua , come  inimico 
con  gran  numero  di  genti  ad  incontrarlo , ritornò  a dietro  & fu  quel  di  Reggio 
dentro  Canoilò.che  era  vna  forte  rerra  della  Contelfa  Mattilde,  fi  pofe . Poco 
dopò  ne  venne  Enrico  in  Vercelli , & iui  intendendo  la  paura  del  Papa  , lafciò 
quii»  tuttele  fue  genti, & quali  folo  le  ne  andò  a CanofTo,  doue  tutto  humile  in 
habitodi  priuato  Si  fcalzo  fife  alla  porta  per  entrare  dentro, ma  cfiendogli  vie- 
tato lo  ingreffo  egli  con  molta  patienza  foffri  di  dare  nel  borgo  tre  giorni,  an- 
corché la  neue  vi  folfe  da  per  tutto, chiedendo  con  molti  prieghi  mercè  fempre. 
Il  Pontefice  commolfo  da  cotanta  humiltà  & codanzadi  Enrico, & fpinto  dal- 
le preghiere  della  Contelfa  Mattilde, & di  Adealo  Conte  di  Sauoia,che  alfettuo- 
fifsimamente  porgeuano  per  lui , il  fece  entrare  dentro , & tra  di  loro  dopò  vn 
lungo  ragionare  fi  conucnne  che  Enrico  folTe  dalla  fcommunica  afioluto,&  che 
nel  giorno, & nel  loco  che  hauefle  determinato  il  Papa  fi  douclfeegli  apprelèn- 
tare  auanti  all  adunanza  de’  Principi  della  Germania, & che  iui  a quanto  di  lui 
il  Papa  determinarebbe  douefle  darli  : ne  per  tal  conto  douerc  egli  poi  in  tem- 
po mai  farne  rifentimento , ouero  offenderne  alcuno  : & che  tra  quedo  mez  zo 
deponelle  tutti  gli  ornamenti  regij.nc  di  cofe  publiche  determinalfeegli  nulla: 
t & che  difcaccialie,  & da  fe  di  lungo  mandadè  via  tutti  quelli  che  contra  il  Pon- 
tefice,& in  decremento  della  fua  Rcp.gli  fodero  dati  confultori:&  fe  poi  fi  deter 
minalfe  ch’egli, & il  regno, & il  titolo  imperiale douelfe  rattenere, fi  moftradc  al 
Pontefice  obediente  in  ogni  maniera  che  conuencuole  fia>&  fe  pure  vna  di  qua 


CX  LI  II.  IMPERATORE  DEL  1059.  5<S« 

ite  colè  egli  non  otTeruafle , non  meno  di  prima  fòfse  (comunicato, ne  per  di- 
moflrarc  la  innocenza  fua  potette  più  ottenerne  giuditio,&  che  all’hora  i Prin 
] cipi  della  Germania  fotscro  afsoluti  dal  giuramento  , & potettero  nuouo 
Principe  eleggerti  agutlo  loro,  ben  volentieri  ,&con  allegro  animo  tutti 
quelli  patti  accettò , & di  douere  ofseruarli  giurò  Enrico . Et  nel  giurare 
fi  fcriue  ch’egli  dicefse, oltre  ad  alcune  altre, cotali  parole.£go  Enricus  rex  de  eri 
minibus  ejuibus  me  onerant  ^frebiepifiopi , Epifcopi , Ducer,  Comite s , ceterique  regni 
GermanixTrincipes , & alij  qui  cos  in  bac  dijjcnfione  fequuntur, intra  diem,  quarti  mi- 
hi  D.  Gregorius  Tonti fex  prxfcipferit , aut  ex  iuditio  eius  rat  ionera  reddom , aut 
ex  eiufdem  ccnfilio  pacem  compottam,  nifi  quid  nubi  iufti  impedimenti  obftiterit. 
Itcm  fi  D.GregoriusTontifex  trans  jllpcs  , feu  ad  alias  terrartm  partes  contende- 
yit  ,tutum  iter  prxflabo  ipfi , Ducibus , Comitibus , & Lcgatis  eius,  & ijs  ,qui  ad 
cum  de  auibufeunque  partii us  fe  contulerint , ita  r>t  ire  morati,  ac  redire  fine  peri- 
culo  pojfita , ncque  aulior  ero  ut  rllum  honoris  detrimentum  accipiant , & fi  accepe - 
rint,bora  fide  prò  meis  viribus  adiuuabo. dopò  ciò  il  Vefcouo  di  Vercelli,  & alami 
altri  giurarono  che  Enrico  harebbe  ofseruato  quato  hauea  al  Pótefice  promef 
•fojl'Abbate  diClugni, perche  di  giurare  il  vietauono  le  leggi, con  femplice  prò 
mefsa  s’obligò  per  Enrico.Hor  fatta  ogni  cofa  nella  guifa  eh’  habbiamo  detto 
noi,  Enrico  li  pofe  inginocchioni  auanti  a piedi  del  pótefice,da  cui  fu  dalla  feo 
municaafsoluto  fubito.&  poi  nc  andò  il  papa  a dire  la  mefla,&  dopò  l’ hauere 
contattato, & che  volte  commu  nicarfc,fcce  ch’Enri  co,&  gli  altri  che  erano  prc 
fentis’apprdTatfcro  all'altare, & tenendo  in  mano  il  fantiisimo  Corpo  di  Chri 
Ito  lignote  noltro.difse.  Ioò  Enrico  già  gran  tempo  è che  da  te  & da’ tuoi  tè-. 

?uaci  fono  flato  accufato,  che  a quello  tanto  foggio  pontificio  per  le  ficaie  di 
imone  Mago  ne  iia  io  aficeto,&  che  per  grauifisimi  errori  che  prima  nella  vita 
mia  fi  erano  vedutami  era  agli  ordini  tacri  vietato  il  pafiso;  & ancorché  io  po-, 
tefisicon  molti  degni  &veracitsimi  teftimoni  dimoftràrèla  integrità, & innocé 
tia  della  pattata  &preiènte  vita  mia,nódimeno  per  valermi  più  tofio dell'aiuto. 
diuino,che  deirhu  mano, & per  potere  più  brieueméte  leuare  a tutti  ogni  fieni- 
polo, che  de'cafi  miei  hauefsero  eglino,  tono  apparecchiato  di  pigliare  quello, 
corpo  del  fig.in  teftimonio  della  innocétia  miarpcrilche  io  prego  l’onnipotéte 
Iddio  che  fie  io  màco  di  colpa  col  giuditio  tuo  hoggi  l’integrità  mia  palefi,  ma 
le  in  guifa  niuna  in  fi  fiatte  ficcleraggini  fono  io  imbrattarmi  faccia  qui  d’ im . 
prouifa  morte  morire  fiubitaméte.&  coti  quefta  & altre  imprecationi , come  fi 
cotluma.faccdo  magnò  parte  dell’oflia  fiantifisima.  fatto  ciò  hauédo  il  popolo 
che  era  pretente  có  alte  veci  lodato  piùvoltc  Iddio, che  coli  euidéteméte  l’inno 
ccnza  tua  hauefise  dato  a vedere  a tutti, il  Papa  hauendo  ad  ognuno  impollo 
filenrio,&  riuoltofi  ad  Enrico, difise.ne  retta  tolo  hora  figliuolo  che  quelche  hò 
fatto  io, tu  di  fare  non  ricufi  anco.  I Principi  del  tuo  regno  già  afisai  é chea 
me  ti  acculano  di  colè  tali,  perle  quali  non  folo  tu  deidagoucrni  publici 
efserc  lontano, ma  anco  meriti  di  edere  ficómunicato,&  da  ogni  cóuerfàtione  di 
vita  fiecolare  è dimellieri  che  tu  ti  faccia  priuo,&  i medefimi  richieggono  che 
^ C c c c (òpra 
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(opra  quinto  ti  viene  imputato  farete  ne  debba  giuditio.  Io  sò  che  tu  laiche* 
giuditi  ; humani  fono  dcbboli,&'che  nelle  publiche  queftioni  il  fallò  col  vero  fi 
niefce  ipeffo, mentre  che  il  fallò  con  ben  mille  omamenti,&  molta  vaghezza  li 
porta  alle  orecchie  altrui, & il  vero  fchie^to  & fempliceséza  che  habbiafococo 
fache  muoua  le  menti  altrui  vien  riferito  : perii  che  io  che  defidero  che  a’ fatti 
tuoi  quanto  li  può  il  meglio  fi  prouegga  , ti  conforto  che  le  tu  ti  lènti  priuo  di 
colpa,  & che  tu  vedi  ingiuftamente  offerti  da’ tuoi  auerfarij  quelle  fcelleragi- 
ni  impofte  vogli  la  chiefa  di  Dio  liberare  dallo  fcandalo,&tcdal  pericolo  di 
? na  lunga  & dubia  contela,  prendi  dunque  quella  particella  del  Santilf.Sacra- 
mento  ch'è  qui  rimafa , accioche  col  tcllimonio  di  Dio  fi  approui  l innocentia 
tua,&  le  lingue  de'  maleuoli  fieno  riprdfe  & fatte  bugiarde  ; & con  laintercef- 
fione  mia  i principi  ti  fi  riconciliano  tutti , & tutte  le  guerre  ciudi,  per  le  quali 
la  Rcp.è  afflitta  & da  molti  anni  in  qui  è lacerata  fieramente,  fi  tolgano  via»it 
ogni  cofa  fi  riduca  a quiete. Enrico  che  fi  fatto  parlare  del  pontefice  non  alpet- 
taua  in  guifi  niuna,  quando  ludi  tutto  fi  conturbò, & difuenne,  & co’fuoi  più 
intimi  famigliati  dalla  multitudine  dilgiuntofi,cominciò  di  qucfto  particola- 
re a ragionare  a minuto , & poi  fattoli  animo  dille  al  pontefice , che  non  era  il 
douero  ch’egli  lènza  configliarfi  co’  fnoi  amici  che  erano  di  lugni,&  lènza  et- 
ferui  prclènti  i fuoi  accufatori  cotanta  proua  fi  facelTe  hora.  per  ilche  pregami 
che  tutto  quello  negotio  intieraméte  fi  lafcialfe  al  parlarne  co  chedouea  farli  8e 
che iui  citati  ruttigli  accufatori , fecondo  l’ordine  delle  leggi, fi  vedelTe  la  cauli 
fua.fodisfece  Gregorio  a quàtoda  Enrico  in  quello  calò  livénecliicflo,&  finita 
la  mefsa  il  tenne  a prizo  foco,  Se  poi  con  la  pace  del  Signore  li  diede  commia- 
to.a  molti  prelati  Italiani , & ad  altri  perfonaggi  che  erano  aderenti  ad  Enrico 
difpiacquc  molto  quella  fua  concordia  col  Papa, & contra  di  lui  ne  mormora- 
rono & nel  riprefèro  apertamente, intanto  che  temette  Enrico  per  opera  di  co- 
ftoro  non  doucrne  perdere  il  regno  d’Italia,  Onde  egli  non  punto  curan- 
doli di  quanto  pur  dianzi  con  giuramento  hauea  promclfo  el  Papa  richiamò 
tutti  quelli  chegiurato  haueuadi  tenere  da  fedilugni , & col  con  fegl  io  loro  fi 
mille  a reggere  ogni  cola , & cominciò  egli  nuouamente  ad  hauere  animo  ne- 
mico contra  Gregorio  & contra  la  chiefa  Santa , il  che  venendo  agli  orecchi  di 
molti  principi  di  Germania,tra  quali  fu  il  Vcfcouo  di  Maguzia  & Ridolfo  Du- 
ca di  Sucuia,fi  adunarono  infiemc,&  di  quello  particolare  vnitamente  ne  fcrif 
fero  al  Papa, il  quale  anco  fi  trouaua  a Canolfo.il  Póteficehauuto  il  loro  auilò 
mandò  fubito  vn  Cardinale  legato  ad  Enrico  facendoli  intendere  che  douefse 
andare  al  parlamento  che  i Principi  intimauano  in  Germania, accioche  iui,efa 
minata  la  caufa  fua,liberafse  la  Chiefa  dal  fcandalo,la  Republica  dalle  guerre 
ciui)i,&  fe  llefso  dalle  federate  imputationi,che  li  veninano  fatte  contra.a  que 
fio  rifpofè  Enrico  che  dopò  tanti  anni  dclfuoregnoalf  hora  fola  era  venuto 
in  Italia,&  che  i tanti , & fi  graui  negoti  j chevi  erano  non  hauena  egli  potu- 
to fpedireanco,  & che  per  ciò  lenza  offendere  molto  gli  animi  di  quei  popo- 
li non  potata  indi  partirfi,oltre  che  il  gior  no,in  cui  era  intimato  il  parlamen- 
to,cra  tanto  profsimo  che  non  poteua  egli  nc  anco  con  vna  gran  velocità  di 
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caualli  fare  a tempo  fi  lungho  viaggio.  Hauuta  quella  rilpolla  il  Papa,8c  oltre 
di  ciò  faputo  che  Enrico  impediua  i pa(si,affin  ch'egli  Scuramente  non  potef 
le  ne  andare  in  Germania,  ne  ritomarfene  a Roma. tutto  fece  Gregorio  fàpcrc 
a’  detti  principi  per  due  legati  dìe  vi  mandò  che  furono  Bernardo  Cardinale 
Diacono,&  Bernardo  Abbate  Mafsiliélè,  peri  quali  gli  fece  anco  intédcrc.che 
eglino  prouedeflèro  come  piu  opportuno  gli  parefle  al  bene  del  loro  regno, fine 
ch'iuiegli  poteflè  conferirli,  & ch’iuipoi  inficme  con  loro  deuifarebbono  di 
quanto  per  vtilità  de’Stati  & per  tranquillità  di  Tanta  chiefa  doueflè  farfi.giun- 
ti  quelli  legati  in  Germania  fi  fece  il  parlamento  & eglino  riferirono  quanto 
iiaucano  in  ordine  i&iui  di  commun  confenlo  determinarono  tutti,  hauen- 
do  citato  Enrico,  & non  elfendo  al  douuto  tempo  comparfo,  ch’egli  per  giu- 
ftifsimc  cagioni  folfe  del  titolo  del  regno  & dello  Imperio  priuato , & dopo  ciò 
trattandoli  del  lùccefToreclcfserovnitamcntc  Ridolfo  Duca  di  Sueuia,di  cui 
al  Tuo  luogho  parlarcmo  noi;&in  Magunziapoi  per  mano  dello  arciuefcouo, 
come  fi  collumaua,il  confacrarono.Enrico  quando  fu  auuifatodi  quel -che  có- 
tta di  lui  fi  era  fatto  in  Germania, ricorfe  al  pontefice,  pregandolo  che  contra 
Ridolfo  li  delle  aiuto, rifpofe  il  papa  ch’egli  non  li  mancherebbe  quàdo  la  cau 
là  di  amtndue  luucflc  ben  veduta  primarEnrico  per  cotale  rifpofta  in  fiero  fide 
gno  ne  rimontò  torto, & determinò  non  d'altronde  che  delle  armi  prenderne 
illbccorlò.pcr  tanto  laicista  1 Italia  in  Germania pafsò  fubitaméte,oue  venen 
dogli  incentra  Ridolfo  fece  feco  una  fanguinofa  battaglia,  che  durò  tutto  vn 
giorno,&  lènza  conofccrfi  vantaggio  di  niuna  delle  bande  fi  diflaccò.dopo  ciò 
ognunodi  loro  feri ficai  papa  feparatamente,pregandoIo  a fcommunicare  l ai 
tro.il  papa  non  diede  altra  rilpofla  fe  non  che  deponelfero  le  armi,&  amendue 
in  petto  di  lui  riponcficro  le  loro  ragioni.onde  eglino  a nuoua  battaglia  ne  ve- 
nero,laquale  lènza  vantaggio  alcuno  le  terminò  medcfimamente.La  terza  voi 
tapoi  lì  /parie  da  per  tutto  gran  fangue,  ma  la  vittoria  dallaparte  di  Enricofi 
viac  alquanto , ilquale  ne  diuenne  fi  fuperbo  che  non  volle  vdire  accordo  al- 
cuno chc’l  nemico  chiedellè,ma  foto  ni'.ouamente  fcriflè  al  papa  che  feommu- 
nicalfe  Ridolfo:&  perche  li  fu  rifpoflo  che  non  potea  farlo  prima  che  le  fue  ra- 
gionivdii!c,tuttofi  difpofepcr  pi  oliare  di  rouinarlo,& farlo  cadere  dalla  di- 
gnità pontificia,  ilche  venendo  agli  orecchi  del  pontefice,  conobbe  chiaramen- 
te efière  Enrico  piu  che  mai  a fe  & alla  chiefa  Romana  inimico , onde  più  vol- 
te l’amoni  che  alla  buona  llrada  ritomalsc vna  voltarle  quali  ammonitioni.nó 
mouendo  punto  l’animo  di  Enrico,lo  fcommunico  nuouamente,&del  regno, 
& dello  imperio  il  priuò&  confirmo  Ridolfo,  quando  quelle  colè  intefè  Enri- 
co ragunò  vn  fi  nodo  di  prelati  fuoi  partigiani.&  Gilberto  da  Parma  vi  creò  An 
tipapa,&  il  nomò  Clemente  & il  fece  mettere  in  afsetto  per  mandarlo  in  Italia 
deue  có  vno  efscrcito  màdo  il  luo  figliuolo  che  pure  Enrico  nomauafi,accioche 
à quelli  che  fauoriuono  Gregorio  fi  opponefse  &gli  sbattclequàto  li  potcfse 
il  piu.  dopo  ciò  Enrico  a continuare  la  gucria  con  Ridolfo  fi  polè,&  apprcfso 
Mesbcrgo  vn  fanguinolò , & gran  fatto  d'arme  vi  fece , nel  quale  alla  fine  non 
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altrimente  che  vinto  fuggendo  flette  fette  giorni  nafeofto  che  noncomparue; 
Ma  nella  parte  contraria  che  era  rimafa  con  vittoria  furono  molti  de’  principa 
li  feriti  & morti,  & vi  fu  fra  gli  altri  Ridolfo  if>eflo,al  quale  fu  difgratiatamente 
tronca  vna  mano,  & di  quella  ferita  pocodopòmorì  nel  quarto  anno  del  fuo 
imperio,&  fu  con  la  fua  morte  cagione  ch'Enrico  ch’era  flato  vinto  ne  rimanef 
fe  vincitore.  Appunto  in  quello  tempo  medefimo  venne  a battagliaci  quel  di 
Parma  Enrico  il  giouane  con  le  genti  dellaContelfa  Mattildecheglis’oppo- 
fero,&  ne  rcflò  con  gran  danno  della  parte  contraria  vincente . Hor  ritrouan- 
dofi  per  la  morte  di  Ridolfo,&  per  la  vittoria  del  figliuolo  in  Italia  lo  impera- 
tore Enrico  oltre  mifura  altiero  fe  ne  venne  fubito  per  la  Bauiera  in  Italia  con 
proponimento  di  torre  aGregorio  il  pontificato  in  tutti  i modi.  In  quefloviag 
gio  fcriuono  alcuni  ch’egli  andaffe  in  Vinetia  per  vifitare  fan  Marconi  cui  cor- 
po pure  all’hora  per  diuino  miracolo  fi  eraritrouato:perciochenó|efrendochi 
- in  quello  tempo  fapeffe,doue  fuffe  il  corpo  di  queflo  fanto , dicono  che  facen- 

dotene con  digiuni  & con ymolta  humiltà  deuotifsime  oratiom  miracolofa- 
mente  fi  rirroualfe , feoprendofene  da  fe  fteflo  vn  braccio  ‘.fuori  della  terra . 
Se  nc  venne  poi  Enrico  inficine  còl  fuo  Clemente, che  di  velie  Pontificie  anida- 
ua  adorno, alla  volta  di  Roma,  & fino  alli  Prati  di  Nerone  fi  accollò  col  fùo  cC- 
fcrcitoima  egli  non  puote pure  entrare  in  Borgo,cost  benlacittà  fidifendea 
conlegcntichciuilaconteffa  Mattildehauca  mandate  in  foccorfo  del  Papa, 
Onde  vedendo  Enrico  ogni  fua  fatica  perderuifi , fe  nc  andò  col  fuo  Antipapa 
in  Ratienna , hauendo  prima  chepartifTe  dal  contadodi  Roma  rouinari  & arfi 
i più  belli  Edifici;  che  vi  fodero , & fattiui  altri  affai  grandifsimi  danni,  l’anno 
che  teguì  poi  con  pii!  furore  che  mai  vi  ritornò, & hauendo  tenuta  Roma  tutta 
la quarefimaafTediata,  finalmente  s’impatronì  di  Borgo  &di  Trafleuere  an- 
cora,doue  l’Antipapa  Clemente  con  le  tue  cerimonie  la  chiefa  di  fan  Pietro  & 
di  fan  Paolo  profanò  & macchiò;&  Enrico rouinòdue’antichi  & bellifsimi  por 
tici,Tuno  de’ quali  fi  eflendeua  dal  Caflel  fant’Agnelo  a fan  Pietro,  & l’altro 
dalla  porta  Trigemina  a fan  Paolo;&  perche  non  potcua  entrare  nella  città  Taf 
fediò,&  da  più  bande  molti  affalti  le  diede  ; & perche  il  gran  caldo  della  fiate 
gli  cominciò  ad  offendere, fece  Enrico  che  per  tutte  quelle  terre  intorno  fi  coiti 
partifie  Teffercito,&  lafciò  di  queflo  a (Tedio  a Cleméte  il  carico  che  Tiuoli  per 
fua  flanza  c!e(fe , & nella  Lombardia  ne  andò  cgli.Clemente  tutta  quella  fiate 
con  varie  correrie  trauagliò  affai  Roma  & i luoghi  vicini.l’autunno  che  feguì  ri 
tornò  Enrico  ad  affediare  più  che  mai  la  mitera  Roma , & così  d’ogn’intomo 
la  tenne  cuflodita  che  vnaeflrcma  fame  fe  nafcerui.il  pontefice  nonfapendoa 
tanto^malc  che  altro  remedio  porre  mandò  per  molte  vie  fecretamcnte  a Ro- 
berto Guifcardo  che  all’hora  nellcguerre  della  Dalmatià  era  occupato  tutto, 
acciochc  qualche  foccorfo  quanto  prima  gli  deffe.GuifcardoIàfciò  nella  Dal- 
matia  Boemundo  fuo  figliuolo , & diprefente  fe  ne  venne  in  Italia , & quanto 
più  torto  puote  fece  vno  efferato  per  códurlo  a volo  à Roma:  effendo  di  ciò  aui 
iato  Enrico  fi  volfe  fubito  a gl’ingàni,&  fece  per  via  dello  Abbate  di  Clugni  in- 
' • tendere  B 
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tédere  al  papa  che  te  egli  in  Laterano  li  daua  la  corona  Imperiale  fé  ne  farebbe 
torto  con  tutti  Cuoi  ritornato  in  Germania.il  popolochcdi  tanti  trauagli  era 
già  fianco, che  per  tre  anni  cótinui  d’artedio  haucua  patito, defideraua  la  pace 
grandemente.però  porte  atfettuofiprieghi  al  papa  ch’alia  pace  con  Enrico  ne 
defcenderte;al  ch’egli  rifpofe  che  l’harebbe  fatto  fe  hauerte  conofciuto  l’Impe- 
ratore nelle  fuepromefle  collante . fra  quefto  mezzo  Enrico  fobornò  alcuni 
Romani  a*  quali  fapeua  egli  che  difpiaceua  ch’il  papa  non  accettale  la  pace 
con  fìgiufteconditioni,  come  erano  quelle  che  daluivcniuano  richicfte.il  pa- 
pa auuedutofì  di  ciò  te  ritirò  in  Cartello, & nello  ifteffo  tempo  furono-da  quel- 
li che  erano  (òbomati  aperte  le  porte  dell  a citti,nel  la  quale  entrato  Enrico  fra 
le  prime  cofe  che  fece  fuordinare  che  venire  il  fuoCleméte  di  Tiuoli,ilqualeve 
nuto  il  fece  in  Laterano  da  tre  vcfcotii  ,cioè  da  quel  di  Bologna  , di  Ccruia , & 
di  Modena  incoronare,&  falutare  per  uero  pontefice, & da  lui  egli  poi  con  mol 
ta  folennità  ne  prete  la  corona  dello  imperio  . Fece  Enrico  combattere  Cartel 
fant'Agnelo&  perche  ogni  artalto  riuteiua  vano , ordinò  che  forte  cinto  con 
baftioni , accioche  Gregorio  da  niuno  lato  poterfe  vteirc . Fra  quefto  men- 
tre intendendo  Enrico  che  con  molta  potenza  fe  ne  veniua  il  Guifcardo  alla 
volta  di  Roma  fe  ne  fpauentò  afsai  & con  molta  preftezza  fe  ne  fuggi  a 
Siena  : & nel  medefimo  giorno  ch'Enrico  a Siena  giunfe , arriuò  a Roma 
Guifcardo  con  le  fue  genti,che  dalla  porta  del  Popolo  da’Partegiani  del  Pa- 
pa furono  introdotte:&  perche  i Romani  gli  fi  oppoferp,  coftoro  attaccarono 
fiiocoin  Campo  Marzio,  &tant’oltre  andò  la  fiamma  che  quanto  era  dalla 
porta  del  Popolo  fino  a S.Silueftro  ne  andò  per  terra.fi  ridurte  ^Guifcardo  in 
Laterano:&  perche  i fuoi  tutto  di  veniuano  alle  armi  co’  Romani  che  fi  erano 
fatti  fòrti  in|Campidoglio,brugiò  tutta  qnella  parte  della  città  che  tra  lui  & 
quefti  fuoinemici  era  porta  di  mezzo, & quefto  incédio  da  quefta  parte  difabi 
tòRomaS  & fu  nel  MLXXXIIII.  prefe  poi  alla  fine  per  forza  Guifcardo  il 
Campidóglio,&  il  fece  quafi  pari  al  terreno.^  poi  liberò  il  Pontefice,  & nella 
Aia  dignità  il  ripofe:&  perche  rteffe  più  ficuro  nel  menò  tecotn  Salerno,oue 
poco  di  poi  nel  duodecimo  anno  del  filo  pontificato  moti . Intanto  Enri- 
co fe  ne  era  pafsato  in  Germania  ,oue  fece  vnadiera  in  Magunzia  per  giu- 
ftificarfi  con  quei  baroni  di  ciò  ch'egli  in  Italia  fatto  haueua,  &aopòciò 
fe  ne  pafsò  con  vn  potétifsimoertercito  nella  Safsonia,che  fe  bene  era  morto 
Ridolfo, nella  fua  (olita  ribellione  perfeueraua  ancorargli  fece  cò  quefti  popo 
li  molte  battaglici  ne  reftò  p lo  più  inferiorc.fe  ne  pafsòpoi  egli  in  Italia  per 
gaftigare  quelle  città  che  fi  erano  già  moftre  in  fattore  di  Gregorio , & facen- 
do con  le  genti  della  ContelTa  Mattilde  vn  fiero  fatto  d'arme  fu  egli  vinto  per 
cagione  di . Currado  figliuolo  di  Enrico  che  nel  mez  zo  della  battaglia  gli  fi  ri- 
bellò, & coli  fu  coftrctto  lo  Imperatore  a ritornartene  in  Germaniajjoue  debel 
lò  il  Còte  di  Bàberga,&  poi  fi  volte  contra  Roberto  Còte  di  Fiandra  per  impe 
dirlo  &diftorlo  dalla  imprefa  di  terra  Santa.ma  egli  non  venne  a capo  del  fuo 
pefsimo  Ritegno  :pcrche  per  volere  dittino  fu  quafi  da  tutti  i fuoi  abandonato. 
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& a lafciare  l’imprcfa  fu  forzato  in  tutto.Egli  poi  fece  Enrico  fuo  figlio  'jcg 
Got  e Re  de  Romani.Ondc  a Currado  che  era  primogenito, & : che : di  già  ne  ha- 
ucuapur  dal  medefimo  patre  hauute  quel  titolo.fi  accefcpiuche  mai lo fdc- 
gno.chc  teneua  centra  fuo  patte, per  la  qual  cofa  in  Italia  s impatrom  di  tutte 
le  città  che  erano  faggette  allo  imperio, & per  fette  anni  eh  egli  viffc  prudenfsi 
Riamente  le  gouernò.dopò  la  morte  di  Currado  Enrico  il  girmene  a fuafionc 

dialcuni  baronidellaGermaniafiribellò, dicendo  ch’egli  voleua  riconciliare 

l’imperio  alla  chiefa,&  che  non  fi  conuemua  ad  vn  patre  empio,  (climatico.  Se 
fcómunicato  preftare  vbidientia,  & fe  bene  tento  il  vecchio  di  placarlo.no  può 
te  in  guifa  veruna;onde  fi  venne  alle  arnu,&  appreso  Ratisbona  fu  il  giouane 
Enrico  dal  patre  vrtato;ma  hauendo  rifatto  maggiore  lo  ellercito,  di  nuouo  fo 
pra  il  patre  pafsò,&  mentre  erano  per  venireallc  mani  fi  ribellarono  al  vecchio 
J il  eh’ celi  temette  che  oli  altri  nò  facefiero  U 


orafi  patre  paiso,«men«cci«iiwpw.Tv..uv... , . , c •. 

alcuni  fuoi  principali  baroni, per  il  ch'egli  temette  che  gli  altri  nò  facefiero  U 
(òmigliantc.onde  egli  con  alcuni  fuoi  Caualjwfiiu^yiado^ciòtt^^ 
i Fncicnche  (cimpatrom  delle  principali  citta  di  ferma- 


nte, onde  egli  con  alcuni  ìuoi  uauaiieriu 
Dc  oprare  il  giouane  Enrico  che  feimpatronì  delle  principali  citta  di  Germa- 
nia,& per  e(fcrc  molto  magnanimo, & per  dire  che  quato  egli  faccua  tutto  era 
in  fauore  di  finta  Chiefa,&  a quietcdello  imperiosi  guadagno  agevolmente 
gli  animi  di  tutti.onde  il  vecchio  Enrico  pensò  per  meno  male  edere bene  an 
& : fim firrii., coli fece:& ciò  fu  nel  MCVI.poco 


gli  animi  di  tutti.onae  ii  vetuMutuiH-uptua^v, ...... 

nuotiate  lo  imperio  a quello  fuo  figliuolo#  cofifecc#  ciò  fu  nel  MCVI.poco 
dopò  il  vecchio  Enrico  pentito  di  hauere  dato  lo  imperio  al  figliuolo, & (pinco 
da‘feditiofi,& confortatoui,& aiutatoui  anco  da’fuoi  attrici  mife  inficine ; beco 


da'teditiofi#  confortatoli!, & aiutatoui  anco  aa  11101  amie»  mne  uukuk  »«. 
fio  buon  numero  di  gente  ciò  vedendo  il  figliuolo  gli  andò  co  federato  (opra. 
& facendoli  fattodarmefu  il  figliuolo  vinto, & porto  m fuga  : il  quale  rifatto 
nuouo  efiercito  ne  vennea  nuoua  battaglia,  in  cui  fu  il  patrevinto  &prefo,& 
dal  figliolo  & da’  fuoi  nemici  grandi  oltraggi  & villanie  pan  il  mirerò  vecchio  : 
il  quale  giunfe  a tanta  milcria#  a (ì  ftrema  pouerra  che  al  Vcfcouo  di  Spira  di 
mandò  il  vitto  nella  chiefa  di  S.Maria, ch’egli  haueua  edificata , dicendo  ch’ci 
non  farebbe  fiato  inutile  chierico:  perche  fapcua  lettere  & ben  fcruire  al  Coro 
ne  con  tutto  ciò  puote  egli;dal  detto  Vefcouo  riportare  da  viuerc#  però  riuol 
tofi  agli  aftanti.fofpirando  dìik.Mifcranini  mei  vos  folte  amici  mci,qùa  mannsDo 
mini  tetivit  mr.Se  indi  ad  alcuni  giorni  morì  di  affanno, hauendo  intorno  a cirv- 
quant’anni  retto  lo  imperio#  fu  corale  morte  nel  MCVI.  nel  quale  anno  ha- 
ueua t inumiate  le  Tue  grandezze, & era  ftato  vento  del  figlinolo.  Stette  il  fuo 
corpo  per  cinque  annuii  vna  (lancia  di  vna  chicfa  abandonata,  fcnza  effere 
fepcUito: perche  il  i»apa,ad  effempio  altrui,  coli  volle  die  fi  faccffc. 
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I chi  foffe  figliuolo, & in  che  maniera  haiieflc  Io  imperio  que- 
llo Enrico  lo  habbiamo  detto  di  fopra.horaquel  tantoché  per 
tt  compimento  della  vita  fua  ne  rimane  dobbiamo  dire  . dopò 

?1  Pi  ch'egli  bebbe  in  fuo  potere  la  bacchetta  dello  imperio  rutto 

fivolfe  ad  acconciare  le cofc  di  Germania,  che  per  le  pallate 
guerre  ciuili  erano  folfopra. Debellò  poi  il  Duca  di  Polonia.» 

che  li  fi  era  ribellato,  Stalla  fila  vbidienza  il  fottopofe  : Dopò 

ciò  nel  quinto  anno  del  fuo  imperio  fece  nel  giorno  deilaEpifania  in  Ratisbona 
vn  generale  parlamento  co  fuoi  Principi, oue  differitegli  fi  era  porto  in  cuore  di 
doueme  torto  paffare  in  Italia,(i  per  prederui  (fecódo  l’ufo  antico)la  corona  del- 
lo imperio,comc  anco  per  porre  buono  ordine  a molte  cofe  di  quelle  città , che 
egli  vi  haueuatcon  volere  femprc  in  tutto  moftrarfi  al  Pontefice  Romano  vbidie 
te,&  pronto  ad  ogni  fuo  feruigio.con  le  quali  parole  ageuolmente  egli  fece  che 
ciafcuno  quella  fua  andata  ne  coraendafTe  moltojOnde  a prepararne  da  ogni  ban 
da  quel  che  pe»  fi  fatto  viaggio  era  meftieri  fi  uolfero  tutti: & fatto  uno  efferato 
di  feflantamila  fanti  & ventimila  causili  in  Italia  ne  pafsò  ben  torto,  & venutone 
allauolta  di  Roma  fi  fermò  in  Sarri>alcri  dicono,  in  Arezzo  diTofcana:  & per- 
che Pafquali  fecondo  che  all’hora  era  pontefice  non  benìfenriua  queftauenuta 
di  Enrico,  6^ quanto  più  poteua  di  ritardarla  procuraua  tuttauia , però  da  ogni 
banda  varii  ambafeiatori  corfero  per  comporre  le  differenze  che  fi  trouauano  tra 
efsi-Et  finalmente  i patti  di  amendue  furono  quefli.jChe  Enrico  nel  giorno  del- 
la fua  coronatione  tutte  le  giurifdittioni  Ecdefiaftice  ch’ufurpate  fi  haueua  rinù- 
tiafle  al  papa, Se  rertituiffe  quelle  chiefe  con  le  loro  ricchezze  ch’ai  fuo  regno  non 
apparteneuano,&  che  il  patrimonio  Se  le  poffefsioni  di  fan  Pietro  con  quella  li- 
bertà egli  lafciafjjLCon  la  quale  erano  da  Carlo,da  Ludouico.da  Enrico,  & da  al- 
tri Imperatori  Ilare  lafciate:&  che  niente  faceffe  che  in  guifa  niuna  ne  all'hono- 
re.ne  aliavita  del  pótefice  nocefle  punto:&  di  tutto  ciò  gli  ne  deffe  Oftaggi.all’in 
contro  il  pontefice  promettefTe  che  nel  giornodella  coronatione  fua  commanda- 
rebbe  a’ Vefcoui  prefenri  che  gli  rertituifTero  tutte  quelle  cofe  regali  che  erano 
attinenti  del  regno  di  Carlo,di  Ludouico,di  Enrico,&de  gli  altri  foi  precefTori; 
deche  fopra fi  fatte  cofe  il  pontefice  in  alcun  tepo  mai  gli  mouerebbelire  alcuna. 
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&con  degna  & vera  maniera  coronaffe  Enrico, & a mantenere  il  fuoimperiogli 


predarti:  aiuto . dopò  ciò  di  quanto  Enrico  hauea  promertò  ne  diede  giuramento 
Se  poi  fe  inuiò  alla  volta  di  Roma,  giuntoche  fu  a Me 


lonte  Malo  ì Romani  il  prega 
rono  che  giurarti:  diconferuare  l’honore,&  la  libertà  della  patria  loro,ma  egli  in 
lingua  Germanica  giurò  tuttoil  rouerfeio  dello  intendimento  loro,  onde  alcuni 
di  edere  ingannati  s’auuiddero,  & molti  fubito  fe  ne  ritornarono  aRoma.oue 
egli  giunto  appredo, oltre  alle  altre  genti,da cui  fu  incontratovi  fii  vnagran  mol 
titudine  di  perfòne  d’ogni  età  con  fiori , Se  palme , Se  rami  d’alberi  in  mano  che 


per  ordine  del  pontefice  gli  erano  andati  auanti.giurò  al  popolo  prima  che  intraf 
fe  nella  città^in  due  luoghi  due  uoltc.  Auanti  alla  porta  da’  Giudei,nella  porta 


rada* 


G eri, & poi  da  tuttofi  Clero  per  ordine  del  pótefice  fu  riceuuto.  dopò  ciò  fmon 
to  da  Cauallo , a piedi  ne  andò  alla  chiefa  di  fan  Pietro , & falite  le  fcale  vi  tro- 
uò  fi  ponteficeco'  Cardinali.quiui  egli  s’inginocchiò  auanti  al  papa  tutto  vene- 
rante,!^ poi  lcuatofi  in  piè, in  nome  della  SantifT.  Trinità  gli  diede  il  bacio  della 

pace 


« 
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•pace  in  bocca.nella  fronce,  & negli  occhi,  ertendo  poi  amendue  enrrati  nel  Tanto 
tempio, il  pontefice  dimàdò  ad  Enrico  ch’egli  rinótiarte  la  collatione  delle  Chie- 
fe , n come  hauea  prometto , che  ci  dal  canto  fuoera  apparecchiato  a fare  quanto 
«‘era  conuenuto. Enrico  a quella  voce  fi  fpauentò  aliai, & fi  leuò  in  piè,  & fi  ridufi 
fe  in  vna  banda  della  chiefa  a ragionare  di  quello  fatto  co’  Vefcoui  de’  Tuoi  regni 
& tirando  eglino  in  lungo  il  ragionamento,  il  pontefice  li  fe  intendere  che  l’ho- 
ra  del  confutare  pafiaua.fubicoi  Vefcoui  di  là  dalle  Alpi  che  remeuano  di  non 
ertcrede'loro  vefcouati  priui.hauendoli  efiì  hattuti  da  Enrico,  che  conferire  non 
li  poteua,  ne  andorono  dal  papa, & fili  difiero  che  quella  conuentione  non  potea 
guidamente  feruarfi.a  quali  d irte  il  pontefice  . Nolitt  vos  bete  qu&rcre  uofiis  enim 
qua  Ct furi  reddenda effe, quo  Dei  Deo,  & Htrmnem  Domino  mtlitantem  focuU- 
ribusfe  negocijs  implicare  debere.  Et  ex  fent  ernia  beati  Ambrofu  a facerdotalt  officio 
qui  tali*  agat altenum ejf riattarono  poi  molte  parole  trà  Enrico  el  pontefice:&  fi- 
nalmente in  tanta  pazzia  trafcorfe  Enrico  che  fece  di  armata  gente  circondare  il 
papa,&  in  vltimo,riclamante  ogni  vno  che  punto  di  vera  religione  nel  petto  ha* 
uefie.fucó  vna  gran  moltitudine  di  chierici  Se  di  laici  menato  prigione  : & per- 
che quefia  fceleraginc  di  Enrico,  Currado  Vefcouo  Sasburgenfe  biafimaua_, 
fomm amente, fiivnoche  colla  fpada  nudagli  minacciò  di  vcciderlo,  all’hora  il 
vefcouo  poi  fe  aucti  la  fua  gola, dicedo  di  volere  più  torto  morire  che  vna  lì  gride 
fceleratezza  approuarc  mai.I  Romani  vedendo  ch’il  Pórefice  & i Cardinali  fuor 
dogni  douere  Se  contra  ogni  patto  erano  porti  in  prigione  fi  volfero  ad  vccidere 
vn  gran  numero  di  Germani  che  per  varij  lor  negotii  erano  fparfi  per  Roma, 6^ 
il  giorno  feguentc  pattando  il  Tcuere  affittirono  l'efferato  di  Enrico  , il  quale-* 
mentre  vuole  foccorrerc  a’  fuoi  ne  fù  ferito  in  fronre,&  Otonc  conte  Mdanefc-» 
cheperfaluare  Enrico  li  diede  il  fuo  cauallo,  elfendo  prefu  fu  menato  nella  cittì 
& fatto  pubicamente  morirejfeguendofi  poi  il  combattere  tra  i Germani  Se  Ro 
mani  con  grande  vccifione  d'ogni  banda  durò  affai  la  pugna,  & alla  fine  fpinti 
dalla  fame,&  dalla  rtracchezza  negli  alloggiamenti  fi  ritirarono  i Germani,  da- 
do le cofe  in  tal  maniera  verfo  lanotte  fece  il  Vefcouo  di  Tufculo  d'ordine  del 
Papa  adunare  i Romani.  & in  tal  modo  parlò  loro.  Ancorché  la  virtù  vortrafia  ta 
le  che  non  fi  porta  con  parole  far  maggiore,  ne  la  viuacità  S^prontezza  degli 
animi  accrcfcerfi, nondimeno  mi  c paiuto  ricordarui  che  voi  combattete  co’Ger 
mani  perla  vita, per  la  liberti, per  la  gloria, per  la  falute  della  fede  Aportolica,& 
tuctc  quelle  cofe  in  potere  voftro  fi  trouano,i  voftri  figliuoli  contra  il  giurto,  6^ 
l'honerto  fi  trouano  incarcerati. la  chiefa  di  S.  Pietro  celebre  Se  famofa  per  tutto 
il  mondo  è piena  d’arme  &fdi  corpi  morti, & d’ogni  intorno  verfa  fangue.il  Poh 
tcfice  mafiìmo  da  huomini  barbari  è ratrenuto.  ogni  ordine  facerdorale,ogni  di* 
gniràccclefìaftica  in  ofeura  carcere  fi  troua  racchìufa.per  il  che  con  quello  mag- 
giore ardore  che  noi  portiamovi  pregamo  che  alla  chiefa  che  intanto  pericolo  li 
troua, vogliate  con  ogni  voftro  sforzofoccorrere  arditamente: & Tappiate  chc.fe 
(otterrete  il  primo  impeto  de’nemici,eglino  più  torto  al  fiiggireche  al  combat- 
tere fi  volgerannoifl^accioche  a lì  grande  opera  più  lietamente  attendiate  cófi- 
dan  nellamifericordia  di  Chrifto  Sig.noftro,&  di  San  Pier  o,&  fan  Paolo  vi  af- 
foluiamo  da’peccati  voftri.Quefto  parlare  gran  defiderio  di; combattere  pofe  ne* 
cuori|de’ Romanici  che  fapcndo  Enrico  Tene  fuggì  col  fuo  etterato  Se  con  qnei 
che  hauea  fatti  prigioni  al  monte  forane,  il  pontefice  infieme  con  quattro  Cardi 
nali  & col  vefcouo  di  Porto, & con  quel  della  Sabina  furonocon  buona  cuftodia 
lafciati  ad  vn  cartello.  Se  gli  altri. Cardinali  ad  vn  altro  luogo.*  Intanto  molti  che 
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fauoriuano  Roma  fi  ribellarono, & ne  andarono  dalla  parte  di  Enrico  ; non  per 
tanto  1 Romani  fi  mofTero  punto  dall'aldo  proponimento  toroidi  difendetela 
chiefa  Tanta  dal  furordi  Enrico,  ilqualecon  varie  promette  cercaua  dindurli  alla 
fua  diuotione,  & col  danneggiarli  il  contadoprocuraua  difarli  a Tuoi  voleri  pie- 
geuoli,ma  fcorgendo  il  rutto  edere  niente,minacciò  di  fare  morire  tutti  i prigio- 
ni.Et  vedendo  che  ciò  ne  anco  li  giouaua,fi  fece  intendere  di  volere  lafciare  tut- 
ti i prigioni  fe  ’1  Pontefice  voleuacoronarlo.ilche  per  alcuni  Vefcoui  Germani  fe* 
cefapereal  Papa.ilquale  rifpofe  .com’cpoffibileche  voi  giudichiate  che  debba 
confacrarfi  vn  huomo  tanto  iniquo.tanto  pien  d’inganni;,  & colmo  di  fceleratez- 

• ze  ? s’ccolui  ben  preparato  a riceuere  tanta  confecratione , chedi  fangue  di  Sa- 
cerdoti ha  macchiato  gl'altari’Et  la  Chiefacófi  gran  numero  di  uccifori  ha  pro- 
fanato tanto,  non  uoglia  Iddio  che  ioconfacrivn  tanto  hnomochecon  mille  Tee- 
leragini  fi  è refo  rilecrabi!e.&  foggiungendo  quei  Vefcoui  ch’ei  hauefie  riguardo 
alla  dignità  fila,  & alla  falute  di  quelli  che  erano  prigioni,  & che  però  procurale 
di  renderli  piaceuole  il  lor  Re . il  Papa  con  la  medefima  coflanza  Se  fortezza  d’a- 
niino  rifpofe,dicendo.Io  nó  hò  paura  del  voflro  Rè;incrudclifca  egli  anco,fe  così 
gli  aggrada , córra  la  vita  mia:ne  crediate  già  voi  che  la  medefima  .pfperità  che 
egli  ha  hauuto  in  offendere  il  clero  & il  popolo, fia  nel  rimanete  della  vita  Tua  per 
hauere  Tempre  : percioche  egli  non  vederà  mai  pace , ne  hauerà  figliuoli  che  nel 
regno  gli  fuccedano  mai . Et  in  quello  fu  profeta  il  Pontefice  : percioche  mentre 
Enrico  vide  fu  inuolto  in  varie  guerre , ó^quando  morì  non  hebbe  figliuoli  che 
j»li  fiKCcdefTero  nel  regno.Riferitoche  fu  ad  Enrico  l’animo  collante  del  Pontefi 
ce, in  fiero  fdegno  ne  Tali  finitamente . Et  fatti  condurre  i prigioni  auanti  al  co- 
rpetto del  Papa,minacciòdi  volerli  recidere  all’hora.s’egli  a Tuoi  voleri  non  vbì 
diua-.fi  mode  a compadione  de’  cali  di  cofloro  il  pontefice,  Se  però  a quanto  Enri 
co  volle  acconfenti  diprefente  . Et  così  ritornati  in  Roma  fù  nella  Chiefa  di  fan 

j Pietro  coronato  & confacrato  Imperatore, Se  liberi  i prigioni.  Se  egli  per  la  Lora 
bardia  tutto  lietofene  ritornò  in  Germania , douc  fubito,  edendogli  ciò  dato 
' concedo  dal  Papa, fece  l’ edequie  al  parre  & il  feppelì  in  luogo  facro.  il  Pontefice 
1 dopò  la  partita  di  Enrico  d’Italia  fece  vn  Concilio, oue  fi  ragionò  delle  cofc  eh* 

* «gli  per  forza  haueua concede  ad  Enrico, & fi  determinò  che  per  gioite  & poten 
| tiflìmejragioni  niente  gli  fi  douede  ofleruarc -,  & fopra  ciò  fidideintal  maniera. 

friuilegii  prò  kbtr irtene  cote  inori  Ecclr/U  a Pifqtt.ih  Pontifici  vi  per  Henricii  regem  extcrtum 
S emnes  in  hoc  /anelo  còcilio  congregati  legnimi  eenfun  <y  luttoritate  Ecelejlafitcafiudicio  finii  tjfii 
tiene  eondemmnt  (y  irriti  ejfe  indie amus,  to  nomine  quoti  in  eo /cripti  e fi,  tare  letti  à n emine  confi 
■ cr  tendi, nt/ìprius  a rege  mftttutuur,  quod  e fi  tètra  fi  in  tri  fanttu  et  iuflì  infiitntione.i  cofa  certa 
che  al  pontefice  non  fii  punto  di  vergogna  non  oderuare  le  cofe  che  ad  Enrico  ha 
| uea  promede,  perche  forzatamente  hauea  fatte  cotali  promeflìoni  :&  Tempre  le 
promede  forzate  che  riguardano  il  publico , quando  manchi  la  forza  fi  rompono 
‘ lenza  vergogna  di  chi  le  rompe , di  che  fe  ne  leggono  in  tutte  1 ’hiftoric  varij  eG 
; fempij,Hor  fubito  che  le  cofe  che  nel  cócilio  fi  erano  fatte  furono  riferite  in  Ger- 
; mania,  il  Vefcouo  di  Magunzia  dechiarò  (communicato  Enrico,&  molti  prìnci- 
• pi  gli  fi  ribellarono.Et  in  Italia  i Bolognefi  edendo  (degnati  contra  Enrico, che  po 
co  auanti  hauea  fatto  dentro  la  città  fare  una  fortczza,feccno  tumuIto,&  difeac- 
ciaronole  guardie,  & fi  pofero  in  libertà.padato  alquanto  di  tempo  dopò  ciò  En- 
rico fe  ne  venne  la  feconda  volta  in  Italia  con  la  Regina,  & con  tuttala  Tua  fatne- 
glia  & venendo  a Venetia  vi  fu  riceuutocon  gran  pompa,  mentre  egli  poi  dimo- 
ra nel  Mantouano  riceuette  gli  ambafeiatori  di  Bologna  che  gli  chiedettero  per- 
4ono,&  pacc,il  die  tutto  concede  egli  loro  con  quelle  parolc.Cò«'£«f  Bononitn/fi 
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fau  omnei  ninnai, in primi  recinti  Micie  euer fieni  condonamui.  Ciurs  Se  nonienfel  Me  peli  eri  eorum 
vnd  ti  fortumi  futi  fidei.tuteleq-, nofre  contendati  in  perpetui  funto.legei,  merci,  confuetudmefque 
funi  i mio  Ubila  femore  li  ceto.  Ubera  Podi  tenui  nauigationi  quoque  verfui  habite,  ncque  veltigal 
viti  ripatici  nomine,  maxime  Ferrerie  perfiluito.ln  alueo  Rheni  H3o  pepulo  Soneniifi  nomini 
mortala  epens  quicquà  moliti, quo  detenni  nauigttur,  licite.  Foderi, aut parate  nomine  cètenei  ti~ 
tum  datario!  V croni fei  penduto  Nullui  cornei  hoffi  iti]  caufa,  quei  manfionamui  vocìi  Celonoru  Se 
moni  e fri  vita  molefta  affieno.  Bentntrfei,quàdtu  in  cafri i noflrii  erut.iudicii  nulla  de  re,  nifi  quid 
ibi  comiferint  pattina. Efscdo  poi  I’afcjmlì  partito  nella  Puglia  per  timore  de*  Rom.  che  di 
ribellione  gli  minacciauano, Enrico  fe  ne  vene  alla  voltarli  Roma.occupado  per  il 
viaggio  molte  terre  ch’erano  al  Pontefice  foggerre.  dopòchefu  nella  città  trà  le 
pome  cofe  ch'ei  fece  fu  fare  venire  di  Campagna  Mauritio  Vefcouo  Bracharen- 
fe, affinché  dinuouo  il  coronale  Imperatore,  effendo  egli  (come  habbiamo  dec- 
to)da  Pafquali  priuatodel  titolo  Imperiale. Et  ninno  prelato  fi  trouò  in.  Roma* 
che  forte  fi  arrogante  che  hauefie  ardimelo  di  coronare  Enrico , ertendo  opra  che 
{blamente  al  Pontefice  Romano  fi  conucniuajraa  il  detto  Mauritioper  compiace 
re  Enrico  hebbe  tata  fróte  che  il  pure  fece . dopò  ciò  lo  Imperatore  fe  ne  andò  nel 
la  Marca  Trauifana.che  all’hora  tumultuaua.l  ntanto  mori  Pafquali,  & fu  creato 
Pontefice  Gelafio  fecondo.  Enrico  vditala  morte  di  Pafquali  fe  ne  venne  dal  ter* 
ritofio  di  Padoua  con  molta  preftezza  canalcando  di  giorno  Se  dì  notte  alla  vol- 
ta di  Roma;&  fu  la  fua  venuta  così  occulta,  che  Gelafio  primi  feppe  ertemi  giun- 
ro.che  fapefiechefi  forte  porto  in  viaggio pervenimi , onde  pigliando  (pianto  pii 
torto  puote  quel  confeglìo  che  li  parue.opportuno  a*  cafi  fuoi  fe  ne  fuggi , aiutan- 
dolo alcuni  con  le  naui  per  la  via  delTeuereal  Mare , &:  finalmente  nel  quarto 
giorno  del, fuo  viaggio  ne  gitiufe  a Gaeta.  Enrico  impatronitofi  di  Roma, fece  co 
molta  feelerata  forza  creare  Antipapa  quel  Mauririo  dà  cui  (come  habbiamo  dee 
co  poco  auanti  ) fi  fe  coronare,&  uollc  che  forte  nomato  Gregorio  ottauo.Gelafio 
quando  feppe  ciò  che  contra  di  lui  da  Enrico  fi  era  fatto  in  Roma,  ritrouandofi 
egli  in  Capuain  un  pieno  Concilio  di  Vefcoui  condennò  Enrico,&  Gregorio  in- 
ficine. Enrico  poi  per  porre  bene  in  mano  di  Gregorio  il  dominio  della  chicfa,par 
cidi  Roma, & ne  pofe  il  contado  di  Anagni  in  rouina.Vdito  ciò  Gelafio  fubitocò 
alcuni  principi  che  lo  fauoriuano , &con  molte  genti  li  venne  fopra,  ma  Enrico 
lènza  afpettare  punto  fe  ne  fuggì  in  Germania . quella  feconda  venuta  di  Enrico 
in  Italia  è da  alcuni  che  piu  noi  approuiamo , c già  nella  nortra  vita  de’  Pontefici 
anco  i feguimmo,alquato  diuerfaméte  da  ciuello  che  fi  è riferito  di  fopra,fpiegara 
percioche  vogliono  Enrico  dopò  la  morte  ai  Pafquali , & la  creatione  di  Gelafio 
clfere  venuto  in  Italia  , & da  Mauritio  Bracenfe  non  prima  che  fòrte  creato  An- 
tipapa edere  flato  coronato  & alfohito  dalle  fcommuniche . clfendo  poi  Gelafio 
andato  in  Francia, & iui  anco  morto  fu  creato  pontefice  pur  nella  medefima  Fran 
eia  Calirto  fecódo,il  quale  in  Remi  nuouaméte  dechiarò  Enrico  fcómunicato , 6c 
inimico  di.S.  Chiefa,di  ciòfdegnatofi  Enrico  fubito  colfe  il  fior  militare  di  tutta 
la  Germania,&  ne  pafsò  alla  volta  di  Fràcia  con  animo  di  fami  mal  giuoco  tha  tro 
uandoui  Ludouico  CrafTo  Re  ben  prouirto,&  attirtìmo  a fargli  fudare  di  sague  le 
tepie  fe  cornò,a  fuafione  ancor  de’  principi  Germania  adietro,  venutone  poi  il  pa 
pa  in  Roma  per  fare  che  contra  el’infideli  fi  facerte  vna  buona  imprefa  fece  che  fi 
trattarti;  di  pace  co  Enrico,ilquale  a quello  nicte  fi  morttò  renitete,  anzi  jpmife  di 
cótentarfi  di  tutto  ciò,che  in  unadieta,che  a cotale  effetto  bàdì,fi  cócluderte;&  co 
si  nel  mefe  di  Settcb.nel  i iai.fu  in  Vormacia  cóchiufa  la  pace  tràla  Chiefa,&  Io 
Imperio,trà  quali  per  più  di  jo.  anni  vi  era  fiata  difcordia . l’Imperatore  fi  mortrò 
cópunto  di  quàto  cótta  S.Chielà,&  i fuoi  Pótefici  haueua  egli  fatto,&  à Calirto  ri 
Éituì  le  inueftiture  de’  benefitii  che  ufurpati  fi  haueua  & dalle  ccfurc  ecclcfiartice 

D d d d a volfc 


ENRICO  QVINTO  CXLIIII.1MP.  DEL'rio<f. 

volfe  edere  alToluto , & promife  di  douere  edere  coftantiftirao dìfenfore  di  fàhta 
Chicli.  di  ul  cofa  in  turco  il  Chriftianefirao  ne  fu  fitta  gran  fcfla>n  come  in  rut- 
to grande  vctle  li  vedetta  refultarne.  Scriuono  che  Enrico  nella  dieta  «quandip 
rinunciò  le  inueftiture  al  Papa  dicefle  in  tal  maniera . Ego  Henricus  , Dei  gratis} 
Romanorum  Imperator  slugulìiu.pro  amore  Dei, (fi  fianCla  Romana  Ecclefia, (fi  Cq 
lixti  pontifici}  ,(fif>ro  [alate  anima  me  a dimitto  Deo , (fi  fanflis  eitu  apollo  fis,  Petra, 
& Paulo, (fi  [arista  Cattolica  Ecclefia  omnem  inucflituram  per  annulum  (fi  bacai um 
& concedo  in  omnibus  Ecclefiis  fieri  EleUionem  (fi  liberam  confecrationem . Po  [[e fi- 
fio  net  (fi  regalia  beati  P etri,  qua  a principio  huius  dificordia  vfique  ad  hodicrnum  dio, 
fine  tempore  patris,fiue  etiam  meo  ablata  funi , qua  habeo  eidem  [ancia  Romana  Ec- 
clefia reTlituo:qua  autem  non  habeo.vt  reddantur.fidcliter  iuuabo , (fi  do  veram  pace 
Cahjlo, Sanila  Romana  Ecclefia,  (fi  omnibus  qui  inparte ipfius [unt.vel  f uerunt , (fi 
quibus  Sanila  Romana  Ecclefia  auxilium  poflulauerit  bona  fide  iuuabo . dall  alto» 
parte  poi  i legati  del  pontcficein  nome  del  pontefice  ideilo  cosi  promi  fero  • Ego 
Calijftss  [trans  [eruorum  Dei,dileilo  / ilio  Henrico  dei  grafia  Romanorum  Imperato- 
ri singulto  concedo  eltilionts  epificoporum  (fi  abbarum  T eufonici  regni,  qui  ad  regni 
ptrtinent  in  prafinùa  tua  fieri  ubfiquc  fymonia,(fi  alitfua  in[olentia,vt fi  qua  inter  par 
tts  dificordia  emerfierit,  Metrapolitani,  (fi  prouincialtum  confili o , vel  tudicio  [a- 
niori parti  ajjen  fum  (fi  auxilium  prabeas.  Eleilus  autem  regalia  per  te  reti 
piai . De  quibus  vero  querelam  ad  me  demi eris  prò  ratione  offici]  mei 
‘ auxilium  meum  prailabo.Do  ubi  veram  pacem,  (fi  omnibus  qui 
in  tua  parte  [unt  vel  fuerunt  tempore  huius  dificordia.  Tre 
anni  & poco  piò  dopò  che  nel  modo  che  fubbiam<| 
detto  Enrico  fi  ridulTe  in  gratia  della  Chiefa, 

& fi  rappacificò  col  Pontefice  , ne  venne 
amorceinLeodio.hauendo  ven- 
ti anni  re  tto  lo  imperio . < 
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ASQVALI  Pontefice  molto  auanti  ch’Enrico  ter- 
minafTe  i giorni  del  viuer  fuo  gli  predifTc  eh’  ei  sé- 
za  figliuoli  morircbbefilche  appunto  fuccefle  co- 
me il  Papa  hauea  predetto  : percioche  fen- 
zalafciar  figliuoli  morì  Enrico, di  lui  ben  ne  rima 
fero  due  nepoti  figliuoli  di  forella,Currado,&  Fe- 
derigod'vno  Duca  di  Fràconia,&  l’altro  di  Sueuia.-i  quali  fecero 
quanto  puotero  per  giungere  allo  imperio. ma  il  tutto  fu  niente: 
perche  gli  elettori  fpinti  dal  Angolare  valore, & rare  virtù  di  Lota 
rioDucadiSaffoniarelefsero  Auguftojfacendouieffo  dal  canto 
fuo  gran  refifléza,  dicendo  fe  a cotanto  affare  non  effere  bafteuolc 
egli  in  reggere  lo  imperio  riufeì  in  fi  fàtta  maniera  che  di  lui  vera- 
mente dille  vn  fcrittore  Germano,  eh’  eratflrenuus  belli  dutlor  ,pr<tcipuns 
in  amtis , prolùdili  in  confitto, terribili!  ininticis  Dei,  & fanflx  Ecclcftx.  qui  quandi» 
y'ixittotum  Zomanum  Impetium  titubare  non  potuit.  Horvdita  dal  pontefice 
Onorio  l’elettionc  di  Lotario  allo  imperio  la  confirmò  fubito  , 
come  colui  che  fapcua  la  bontà  fua  , & quanto  egli  hauefse  fatto 
fempre  ogni  opera  in  feruigio  della  fanta  chiefa,  mentre  i dui  em 
piEnricilatrauagliuano  atuttalorpoffa;  fifforzòancoil  Ponte- 
fice di  fare  co  le  armi  ecclefiaftice,  che  Currado, & Federigo  che  1' 
cllettione di  Lotario  nonvoleuano  approuare,nc  obcdirli,  l’ap- 
prouafTero  &l’ubidifsero;  ma  coftoro  di  ciò  nonne  volfero  far 
nulla>anzi  Currado  fi  fe  chiamare  Augufto,&  Iafciado  in  Germa- 
nia il  fratello  alle  frontiere  di  Lotario, egli  con  vn  potente  efserci 
to  ne  pafsò  in  Italia,  & prefe  per  fe  molte  città  di  Lombardia . Lo- 
tario vedendo  quelli  fuoi  nemici  hauere  gran  potere  , per  me- 
glio allo  impeto  loro refillere,  pensò  efsergli  demefticri  di  ha- 
uere dalla  banda  fua  Enrico  Deca  di  Bauiera,&  per  più  ageuolmé 
te,  & con  più  ftretto  nodo  congiungeruefelo  gli  diede  vna  fua  fi- 
gliuola per  moglie  có  la  fucccffione  del  Ducato  di  Safsonia.Ho- 
ra  Enrico  ch'era  molto  brauo , & per  la  fua  fuperba  natura  ne  era 
cognominato  fuperbo,  toftoche  fi  vide  in  parentado  con  Lotario 
volfe  le  armi  contralaSueuia,ch'erade’due  ribelli  fratelli,  & vi 
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fece  di  gran  danni, per  il  che  fu  coftretto  Currado  a ritornarfene 
in  Germania,&  perche  fi  vide  efscre  di  forze  di  gran  lunga  infcrio 
re,  fece  col  mezzo  di  San  Bernardo,  ch’era  all’hora  Abbate  di 
Chiaraualle , ragionare  di  pace,  la  quale  egli  l’ottenne  con  la* 
fciare  il  titolo  di  Augufto'che  vfurpatofi  hauea,  & col  ricono- 
fccre  infiemc  col  fratello  per  Imperatore  Lotario  ; il  quale 
poi  nel  fello  anno  del  fuo  imperio  ne  venne  con  grofso  efser- 
citoin  Italia,  & entrato  in  Romacon  Innocentio  fecondo,  che 
dal  furore  di  alcuni  pefsimi , & fcifmatici  huomini  ne  era  fla- 
to difcacciato , nella  fua  Tedia  il  ripofe,efrcndorAntipapa,che 
iui  era,  fuggito  via.  quiui  fu  Lotario  con  molta  folennità  inco* 
ronato  . quella  coronatione  come  erapafsata  appunto  la  fece 
Innocentio  dipingere  in  vna  fala  regale*  & fiotto  vi  fece  fcri- 
uere  quelli  vcrfi. 

I\ex  venir  ante  f jres  iuransprius  Frbis  bonorcs  , 

7‘ojl  homo  fi t Tapje  ,fumic  quo  dante  coronam . 

Poco  dopò  che  fu  coronato  Lotario  lene  ritornò  pacificamente  in 
Germania;&  perche  il  Duca  di  Polonia  non  volea  pagare  il  folito 
tributo  fi  volfc  con  gran  numero  di  ben  fiorita  gente  per  andargli 
a far  guerra, il  Duca  non  allettando  la  guerra  in  cala  andò  ad  in- 
contrarlo priuatamente,&  riconofcendolo  come  fuperiore,&  prò 
mettendo  di  pagare'il  folito  tributo  ne  ottenne  la  pace,  dallo  efs2 
pio  di  quello  Duca  mofso  il  Re  di  Vngheria  madò  a Lotario  come 
a fuo  Signore  molti  ricchi  doni.non  molto  dopò  ciò  efsendo  da 
Innocentio  richiamato  in  Italia  Lotario  vi  venne  con  ben  fornita 
gente  : & rafsettate  alcune  riuoJte,&  ellinte  certe  guerre  che 
erano  fra  le  principali  città  di  Lombardia  ne  andò  col  Ponte- 
fice in  Roma;&  dopò  lo  haueredato  conucneuole  caftigo  a i 
ribelli  ne  pafsò  tolto  fopra  Ruggiero  che  fi  era  Re  di  Italia 
fatto  chiamare, con  tra  il  quale  nel  medefimo  tempo  ne  venne  anco 
vna  armata  de’Pifani,chc  in  fauorc  del  Pótcfice  fi  erano  volti. Rug 
giero  fpauentato  da  fi  potenti  inimici,  che  gli  veniuano  adofso 
fe  ne.fuggì  in  Sicilia.  & coli  Lotario  hauendo  accomodate  in  gran 
parte*  le  cofe  d’Italia  fe  ne  inuiò  alla  volta  di  Germania  fubitaméte 
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ma  in  quello  fuo ritorno  fu  fopraprefo  ne’  monti  di  Trento  da  vnà 
ardentefebre.la  quale iui  in  vna  villetta  l’uccife  nel  duodecimo 
anno  del  fuo  imperio.fu  poi  portato  il  fuo  corpo  in  Saifonia,&  fo 
lennementc  fepcllito.Di  quello  Imperatore  ne  fcriue  cofe  molto 
lodeuoli  Se  degne  di  memoria,  Pietro  Damiano  però  habbia- 
mo  v duto  qui  riferirle  ; anzi  habbiamo  voluto  qui  addurre  egli 
medefìmo  che  da  fe  ftciTo  le  riferifea  dice  egli  dunque  . 

lam  vero  quii  tanti  Imperatori}  animum  non  admi  retar  i Sederai  ad  fedandas  dijfen* 
fioncs  fratrwn  in  Capitulo  à prima  dici  bora  vfq.  ad  vefpera  abfq.  cibo  potuq  perdurarti 
dum  paci , vnitatiq.  confiderei . nempe  enim  fub  Imperij  damydc  ccslefli  militabat  Rg- 
gi.  7{am,vt  ipfe  tesiti  funi,  in  expedi tione  conflitutus  fummo  dilucido  rniffam  prodefun 
Ciis,de  bine  prò  exercìtn,tcrtiampoftremo  dici  mijjam  audiebat  .demani  viduis,  cs r o r- 
fhanis  cimi  Augusta  pedei  lauans  tergebat  crinibM,&  ofculabatur,cibumq.illit.  ac  po 
itoti  Urge  difnibiienr,  quaflionefque  & oppreffiones  ccelc fiatimi  priut  releuans  ultimo 
loco  imperium ponebat . Quandiu  vero  in  Caffmenfi  clauftro  remoratus  eSÌ,ita  omnet 
offe  inai  monaflcrtj , ac  fi  abbai,  vel  dee  anni, circuibat, ferire  cupiens  qitomodo qui fq. fub 
beati  Benedigli  magijlro  viueret,fattoq.  mane  orans  monafterij, cecie  fiat  nudis  pedibus 
circuibat.  & bxc  agens  nunquam  a con  fottio  epifcoporum,&  abbattati  aucllcbatmr , & 
ciumfapientibHifcrniocinabatiir.Erat  cacoru bacidus,  efurientium cibusjnifcrorumjpes 
lugentiu  confulatio.atq.  ita  in  ftngulis  eminebat  virtutibus,vt  omues  perfetta  baberet. 
Sacerdotes  bonorabat,  vt  patres;pauperes  fouebat,  vt  filios  ; viduas  vt  matres.  Eroi 
oratiombits  per  vigil  ,lairyitiafque  creberimas  contriti  cordii  Deo  ojfercbat. 
Sotto  il  fuo  Imperio  le  leggi  che  hauea  già  ne  digefti  Se  nel  fuo 
Codice  Giuftiniano  raccolte , & per  le  guerre  paifate  erano  qua- 
li eftinte , riprefero  nuoua  vita  . Vn  certo  Ireneo  ieritro- 
uò  in  vna  antica  libreria  Se  le  correffe:&  primiera- 
mente le  glosò  ; & fu  il  primo  anco  che  in  Bolo- 

• gna  publicamétc  cominciaflc  ad  efporle.Lo- 

tario  all’horafece  vno  Edittojche  con 
. : quelle  leggi  fi  difiniiTero,&  termi  . 

naflcro  le  liti*  fi  come  fino  al  ; 

dì  d’hoggi  veggiamo 
' . farfi:& per  prima 

in  Italia  al- 
cuni 

• con  le  leggi  de’ Longobardi, 

altri  con  altre  fi  go- 
- * • ■ ‘ uernauano. 
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N Conflucnzia  Currado  Duca  di  Sueuia,  & ncpo 
te  di  Enrico  quinto  fu  dopò  la  morte  di  Lotario 
dagli  Elettori  con  vguale  confenfo  falutato  Au- 
gufto.  Approuarono  Iaelettionefua  tutti  i prin- 
cipi di  Germania  eccetto  ch’Enricodi  Bauieraco 
gnominato  il  fuperbo , ilquale  per  cffcre'gcncro 
di  Lotario  per  fe  voleua  lo  Impcriojonde  a Currado  no  volfe  egli 
in  guifa  veruna  preltare  vbidienza.-perilche  fu  dallo  Imperatore 
priuo  del  Ducato  di  Bauiera , & di  quel  di  Saffonia  ; di  qui  ne  na- 
cque vna  fiera  gucrra,nella  quale  in  due  fatti  d’arme  furono  qufci 
li  di  Enrico  di  Bauiera  vinti.dopò  ciò  lo  Imperatore  ch’era  allo  af- 
fedio  della  città  di  Vifpergia  & la  tencua fi  fieramente  battagliata 
&chiufa  che  non  poterono  quei  didentro  ottenere  da  lui  altro 
faluochc  fe  ne  vfcifTcro  afaluamcnto  le  donne  cariche  di  tutto 
quello  che  le  foffe  a grado  ; àll’hora  quelle  donne  non  curandoli 
ne  d’oro, ne  d’argento  ,nc  d’altre  cofcpiù  pretiofe  ciafcunafene 
portò  in  fpalla  il  marito, o il  fratcllo,o  il  figliuolo;&  fe  bene  lo  im 
peratorc  conobbe  c fiere  flato  quello  vno  accorto  inganno, nondi 
meno  glie!  menò  bono,  & le  lafciò  con  quanto  portato  haueano 
libere  &falue.  Procurando  poi  Enrico  di  haucrecon  artificiofa 
maniera  per  mezzo  de’ fuoi  partegiani  la  SalTonia,  mentre  in  ciò 
tutto  vi  s’opra, efifen do  affai  vecchio  ne  venne  a morte, ilche  fu  ca- 
gione che  Currado  in  Germania  accommodafie  le  cofe  fue  alqua 
to,  ma  quali  in  tutto  egli  iui  le  accomodò  quando  rifluendoli  di 
andare  alla  imprefa  di  terra  fanta  vifirifoluette  anco  di  paffarui 
Guelfo  illefio  fuo  nimico, ch’era  del  morto  Enrico, fratello.  Inuià 
doli  dunque  Currado  alla  imprefa  di  terra  fanta  menò  feco(come 
fcriuono  alcuni  ) feffantamila  caualli , Se  quali  altrettanti  pedoni 
ne  andò  con  lui  Federico  Duca  di  S ucuia  fuo  nipote  Se  molti  altri 
perfonaggi  ; ma  di  quella  imprefa  hebbe  Currado  molto  infelice 
fuccefso,lì  perche  trouò  i nimici  più  potenti  di  quello  che  crede- 
ua,come  anco  pcrcheEmanuelc  Principe  della  Grecia, in  cui  egli 
confidaua  molto  gli  fece  tradimento  dandogli  Guide  che  non  a i 
luoghi  deftinati , ma  a precipitij  il  conducefsero , Se  non  volendo 
dargli  tutte;  quelle  yettouaglie  che  gli  hauea  promeffo,  anzi  facé- 

do 
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do  che  ad  vna  quantità  di  farina  che  gli  fece  dare  vi  fofle  mcfchia- 
to  il  gefso,in  varie  infermità  & morte  caddero  i fuoi  foldati,onde 
hauendo  Currado  pollo  afsedio  ad  Iconio  potente  città  della  Li- 
caonia  fu  forzato  di  torlo  via  :&  mentre  ftàirrefoluto,nefa  che 
farli  fu  fopragiunto  da  vn  copiofo  efsercito  de’  Turchino  quali  ef 
fendo  coftrctto  di  venire  a battaglia  fu  con  grandillima  uccifione 
de’  fuoi  vinto;&  gli  bifognò  fuggire  a volo  à Nicea  di  Bitinia,oue 
di  quel  fuo  copiofo  efsercito  che  hauea  pafsato  nell\Alìa  non  ve 
ne  tornò  più  che  la  decima  parte  sii  rimanente  da  fame, da  morbo, 
& da  mano  de’  nemici  era  perito, & fatto  prigione.Hora  Currado 
quiui  determinò  di  afpettare  il  Re  diFrancia  che  per  pafsaggio  di 
terra  fanta  fi  afpettaua  di  douerui  gi  ungere  pretto , & efsendo  poi 
venuto  andarono  infieme  alquanto  auanti  contra quelli  nimici; 
ma  indi  o poco  parendo  a Currado  che  con  quelle  fuc  poche  gen- 
ti egli  andafse  quali  foggetto  al  Re  di  Franciacon  colorite  caufc 
prefe  licentias&feneuennein  Coftantinopoli  da  Emanuele,  an 
corchepocoauanti  da  lui  conofcefsc  efsere  Rato  tradito. Et  fi  fer- 
mò feco  tutta  rinuernata , & la  vegnente  primaucra  poi  efsendo- 
gli  da  Emanuele  dati  alcuni  legni  v’imbarcò  lefue  genti  che  in 
numero  hauea  qui  alquanto accrefciute,  &dinuouone  pafsòin 
Soria,& giunto  in  GerufalcconBalduino  Re  di  quel  luogo  fi  con 
giunfe.  quiui  con  gli;  altri  baroni  determinarono  dipafsare  fo- 
praDamafco;  onde  verfo  il  fine  di  Maggio  del  1 147.  s’inuiarono 
a quella  volta,&  pafsato  il  monte  Libano, giunfero  fui  piano, oue 
è Damafco;  laquale  città  e polla  fu  vna  arida  campagna , ma  fatta 
artificiofamente  fertile  con  le  acque  che  percaue  fotterranee  li 
portano  per  tutto  per  inacquarne  ilpaefe,&vn  picciolo  fiume 
(corre  alato  le  mura  della  città.';  a cui  accollatili  inollri  (accam- 
parono dalla  parte  di  Tramontana  in  vna  linguetta  di  terra  eh* 
era  tra  la  muraglia  &il  fiumicello:  & la  cofa  era  difpoila  in  gui- 
fa  tale  chei  noltri  teneuano  ficuro  douere  tolto  prédere  la  cit- 
tà, onde  cominciarono  adifputare  dichidouelfe  elfere  ella;& 
perche  pareua  che  fi  rifoluelfe  di  darla  a Teodorico  conte  di  Pian 
dra.-ilch’cflendo  grauea  foffrire  a quei  latini  che  tanto  tempo 
haueano  guerreggiato  nell*  Alia  : perche  Teodorico  pocoauan- 
ti  era  quiui  venuto; però,  accioche non  fi  prendeire,pcrfuafero 
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agli  altri, che  fi  palTafle  il  campo  dall’altra  parte  della  città.-perche 
cifendoui  la  muraglia  più  debole  fi  poteua  con  più  ageuolezza 
battere . fu  loro  ciò  come  a perfone  pratiche  molto  in  quel  paefe, 
fubitamentc  creduto, onde  vi  pacarono  all  hora,ma  a pena  partati 
vi  furono  che  del  commerto  errore  fi  auuidero  : per  cioche  le  bene 
era  vero  che  folle  da  quella  parte  la  muraglia  piu  debole , fi  ritro- 
uauano  nondimeno  affai  lontani  dalla  commodità  del  fiume,  & 
dal  potere  commodamentchauerelcvettouaglie,anzi  occupato- 
li fubito  il  nemico  i primi  alloggiamenti  dc’noftri,Ieuò  loro  to- 
talmente l’acqua  , & le  vettouaglie  vietò  affatto, onde  furono  i 
noftri,fc  non  voleuano  morire  di  fame,  & di  fete,  forzati  ad  aban-» 
donare  l afiedio  & a ritornarfene  a dietro  tutti  pieni  di  vergogna 
& uoti  di  prcda.rimperatore  Currado  fe  ne  andò  torto  ad  imbarca 
re  con  le  lue  genti  a Zaffo;  & fe  ne  ritornò  in  Coftantinopoli,  indi 
poi  ne  andò  in  Gcrmania,in  capo  appunto  del  quarto  anno,  che  a 
queftaimprefa  fi  era  morto  .mentre  quiui  dimora,  furichiefto  da 
Eugenio  pontefice, che  da’ Romani  era  fieramente  trauagliato  à 
venire  in  Italia  a foccorrerlo  , & a prendere  la  corona  dello  impe- 
rio.Etaccioche  Currado  ne  venilfe  in  foccorfo  delPonteficcne  li 
fcrifle  anco  SanBcrnardo  abbate  di  Chiaraualle,&  tra  le  altre  cofe 
che  quello  prudente , fanto  , & dotto  huomodilfe  in  tal  propo- 
fito,  furono  quelle  . ^trumqueintereffe  Cafaris  confìat,  &propriam  tue- 
ri  coronarti , & Dei  defenfare  Ecclcfum  ; alterimi  regi , alterimi  connenit  Ecclefi * 
adiiocato . vittoria  ficut  » n Domino  confidimi  pra  m inibus  eft,  fuperbia  & arroganti a 
Epmanorum  plus  quarti  forùtui)  eorum  , popnlus  hic  maledittus  & ttmidtuofus , qui 
fuas  nefeit  me  tiri  vires,  cogitare  finem,cofidcrarc  prouentnm,tamen  infipientia  [natura- 
re pio  aufics  cjl  hoc  grande  facrilegium  attentare . Hor  mentre  che  Currado 
per  fodisfare  alleprighiere  del  Pontefice,  & di  fan  Bernardo,  & 
per  dcfidcrio  di  coronarli  fi  pone  in  ordine  per  quello  viaggio, mo 
ri  neldccimoquarto  anno  del  fuo  Imperio:&  fi  credette  che  la  fua 
mortene  forte  cagionata  da  veleno  datogli  da  vn  medico  Italia- 
no.Dicono  che  Currado  cóccdelfc  a Gcnouefi  di  poter  fare  mone 
tad'oro,& d’argento  . 
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OVEREBBE  Federigo  ben  ragioneuolmente  tra  gl'Im 
peratori  Germani  tenere  il  primo  luogo, fé  con  la  chiefa  fan 
tanon  hauettc  egli  con  oftinata  empietà  contrattato  venti 
anni  & nel  porre  icifmc  , & trauagliare  i veri  Pontefici  non 
haiiefTe  degli  Enricirinoucllato  lo  clfcmpio  : & oltre  a que- 
fto  fuor  di  quello  che  fi  conuiene , & piu  di  quello  che  li  ba- 
tta a credere  non  fotte  flato  ambinolo , & auido  di  gloria  : i 
quali uitij tanto  adietro  lorilpingopo,  quanto  auanti lo poneuano  lettere 
maefteuoledi  afpctto,piaceuoledi  coflumi,  prudente  ne’negotij,&  animolb 
& forte  nelle  cofe  dellagucrra.  &cotalivirtù  furono  cagione  che  fe  bene  di 
Currado  ne  era  rimalo  vn  figliuolo,tnttaviagli  Elettori  di  vnito  volere  in  Frà- 
cofordia  clcgcfleroben  torto  Imperatore  quello  Federigo  : ilquale  era  nipote 
di  Currado,&Ducadi  Sueuia;& dallo  hauere  la  barba  ,8dechiome'rotte  ne  era 
BarbaroiTa  cognominato  . egli  invn  patlarnéto  che  fece  ben  tofto  dopò  la  fili 
clettione  in  Mesburgo  racconciò  molte  cole  de’  Tuoi  Stati , & poi  nel  fecondo 
anno  del  fuo  imperio  per  coronarli  da  Adriano  Pontefice  fe  ne  pafsò  in  Italia; 
& perche  il  Papa  allhora  perle  difcordiechc  haneua  co’ Romani  fi  ritrouaua 
fuordiRoma;in  quel  di  Sutri  fi  abboccò  con  lècoFcderigo,ilqualedopòch’ 
hebbe  baciato  il  piede  al  Papa,  il  VefcouodiBambergo  per  ordine  del  lo  Im- 
peratore,& degli  altri  principi  in  tal  maniera  parlò.  Noi  ringratiimo  lomma- 
mente Iddio ( Beatifsimo patte)  elicne habbia adempito  i defiderij  nottri,  fa 
cendoci  venire  in  quel  luogpiouedella  tua  fantifsimaprefenzapofsiamogo- 
dcre,che  da  noi  era  già  molto  auanti  defiderata  aliai . Sappi  dunque  che  dalle 
più  remote  parti  della  terra  ti  habbiamo  condotto  auanti  quello  principe  huo 
mo  per  nobiltà, per  prudenza,  per  fortezza,  &r  per  con fegui te  vittorie  chiaro, 
& cclebre.egli  è ofleniatoredellauerafede , dclìderofo  della  pace,  & amatore 
della  S.  R.  Chiefa  ; laquale  egli  abbraccia , come  matre,  del  che  ne  può  dare 
buono  argu mento  l’hauere  con  tanto  lieto  vpltó  mirato  la  fantità  tua,  & con 
tanta  humiltà  baciato  il  fanttfsimopiede  : per  il  che  «"preghiamo  che  quello 
che  da  te  fi  afpetta  ne  conceda, cioè  che  della  cotona  imperiale, cotanto  defide 
rata  da  noi  il  faccia  adorno . Il  Papa  rilpolè  che  la  dimanda  era  giuda  & che 
perciòquàto  chiedeuano  eccederebbe  loro,queftofoloeglivoleutda  Federigo 
che  cótra  l’infol  cn  za  de’  Romani  gli  prettafTe  aiuto, ilche  di  buona  voglia  pro- 
mitte  lo  Imperatore.Et  così  inficine  ne  andarono  a Sutri, quiui i Ro  mani  trop 
po  di  vana  fuperbia  gonfi  j mandarono  ambafeiatori  a Federigo, & chiefcro  co 
fe  fciocche,  & pazze , & in  tutto  indegne  di  ettere  alcol  tate, non  che  adempite 
in  guifa  ueruna.Eglinodunque  uenuti  al  colpetto  dello  Imperatore  dittero  in 
tal  maniera.  Senatus populufquc  Fgmaim , HexOptime  f elicetti  biute  tibi  aditeti- 
tum  gratula  tur  , piqué  coronati  impenj  tibi  tradii  wrurn  pollice  tur,  fi  pacem  prfZlitumc 
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cofferuat,,Jus  accedi! . Cxterum  poti ulat  a te  duo  : rnirn  quidem , rt  iniu- 
J„n,7  cler,corwn.domt»fum  depellas , «e  ciuitatem  in  antiquam  ì\eipub.  forviarti 
rejtituaa  ; neque  entm  tefu.it  quanta  fuerit  quondam  hnius  -irbis  maìcsìxscum  Se- 

Trr«  l aJ1UeeJUfn  ord‘ne  yi£cntc,tpfaper  Confules ,Trerores  ac  Tribunos  plebisgu- 
™ '°  teflHdt°J**fMere  oportere  exiflimatyquo plus  ab  ea,  quàm  qiiif- 

acrceP'ft,’cum  tonfipimt  homo  ad  regnum  Italia , impcrijque  romani  cui - 
en  eucttus  fis-yAlterum  rero , rt  ad  jcruandxs  antiqua*  confile  t udine. s ma.iflratibus 
Ubl  moX  tn  CaP,tol>o  acclamabitnr,rfqne  ad  quìnque  imita  librarmi  ar- 
Ifnt  ilargiaris , imuriajquea  ì\eipubl.rfque  ad  effufionetn fanguinis  arceas  : & hxc 
•ISzP5  WMMtJuaque  marni  corrobora . quelle  dimando  chall'hora  fece  il  po- 
f^l°  Romano  fono/!  dishonefte.fi  arroganti.fi  irragioneuoli,*  pazze, che  me 
n « fipU°  cred"e  cI,eHeno  fo/rero  fatte  per  ordine  di  alcuni  pochi  tc- 
meranj,  & non  perconfeglio  vmuerfale  di  tutti:  percioche  non  pare  che  in  tan 
ti  animi  Romani  tanta  infipienza  capire potefle . Federigo  fc  fdegnò  nel  vdi 

rcsinportunedimande.&rifpofclorochelaRepublica  Romanacra  giàftata 

piena  di  virtù  & valore,  ma  che  in  quei  tempi  ninna  di  quefte  cofehauea  el- 

If,8fnÌeC1UCImu^,,ftr^,:,’dequa,crsi  fi  glor*auano,  in  Germania  fìtrouaua- 
noallhora;  &chil  voler  porre  leggi  afuoi  Prcncipi,&il  volcrfe  torre  dal- 
1 obedienza  de  fommi  Pontefici  eravanità  efpre/fa,  fi  comeanco  era  molta 
pazzia  il  richiedere  da  lui , come  da  prigione,  pecunia  per  rifeatto  : & che 
pero  delle  loro  dimande.come  ìngiuftifsimamente.non  voleua  adempirne 
alcuna,  ne  andarono  poni  Pontefice  & Federigo  alla  uolta  dilloma,&  ven- 
erarono per  labanda  di  Borgo  ; & in  fan  Pietro  ne  riceuettedal  Papa  la  coro- 
na Imper.aje  : i Romani  uedendo  quefto  ne  pa/Tarono  con  moltofurore  in 
Borgo,  & vi  fecero  de  danni  aftai.Federigo  ch’era  fubito  dopò  la  coronario  - 
ne  andato  ne  prandi  Nerone  ,oue  hauca  lafciato  il  fuolc/fercito , ne  venne 
d^refentc  in  Borgo  ^attaccò  la  battaglia  co’  Roman. , laquale  fi  comin- 
cio dalle  dieci  horc,  & non  fi  fini  fe  non  per  foprauegnentc  notte;  & la 
vittoria  fu  dalla  banda  di  Federigo . Mille  Airone  i Romani  tri  gli  vccifi* 
i gittati  in  Teuere,  dugento  quei  cherimafero  prigioni,  feriti  ne  fu  vngran- 
difsimo  numero,  glia'  ri  r <tti,  & porti  in  fuga  fe  ne  ritornarono  nella  città 
Fedengopoi  m.i.mc  a ' onteficene  andò  al  monte  forattc , & dopò  l’ef- 
fere  ftato  alquai  o in  tealiaguerreggiando  co’  Spolerini , & con  alcuni al- 

tn  popoli  Italici  nc  ruurno  nella  fila  Germania,  quiui  intendendo  indi  a non 

molto  tempo  che  Adriano  haueua  fatto  pace  conGuiglielmo  Redi  Sicilia 
luo  nimico  le  ne  fdegno  in  guifa  tale, che  pazzamente  fi  volfe  centra  ilPon- 
C c . edl  Santa  Chicfa,  & fi  diede  contra  ogni  douerc  a conferire 
egli  (lenza  muna  faputa  del  Papa)  li  benefici!,  & i Vefcouati,  & inten- 
dendo che  le  cole  di  Lombardia  andauano  malamente  per  Io  Imperio,  di 
nuouo  ne  ritorno,  con  gro/To  eflercito  in  Italia,  oue  vinfe  i Milanefi  & 
domo  moltc_altre  Citta  che  gli  fi  erano  fatte  ribelle  , Se  poi  fe  ne 

andò 
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nudò  per  uìfitare  ilcontadodi  Borgogna  ; ma  poco  quiui  ftettc  che  affi  che  i 
Milanefi  & alcuni  altri  popoli  di  Lombard  1.1  non  potendo  fottrirci  dazij,  & 
lecci  porte  da  Federigo  gli  s’erano  ribellati  ,©nd  egli  di  nouobcn  fubito  nepaf 
so  ìn  Italia  la  terza  uolta;&  olirei  hauerui  guerreggiato  co  Creinonefi,  «tal- 
tri  popoli  adunò  con  falla  auttoriti  vn  Sinodo  m Pauia  ,& ut  creo  vn  certo 
Ottauiano  Antipapa, & il  nominò  Vittore  : & l'adoro , & per  tutta  la  mu  lo 
menò  per  la  briglia  del  cauallocon  molta  folene  pompa.  A leflandro  vero  Ton 
teficc  ch'era  fucceflb  ad  Adriano  prima  piaceuolmcntc  auucrti  Federigo  , & 
l’Antipapa  che  fi  corrcgcircrodcl  commeflb  errore  .alche  feotendo  cgl  ino  gli 
orccchi.il  pontefice  li  fcommunicò.Fcdcrigo  fi  voi  fc  poi  centra  Mi  lano,&  do- 
pò hauerlo  tenuto  afi'cdiato  dtieanni,&  più, gli  fi  diede  m potategli  perdono 
a cittadini  la  vita,  ma  la  città  pofe  a facco, & a fuoco,&  fece  abbatt  ere  da  fon- 
damenti,& mandonne  il  popolo  che  era  in  fci  parti  diftinto  ad habi i tare,  come 
in  fei  nuoue  terre  diccc  miglia  di  lungi  dalla  citta  fua  patria  ; &o  tre  ciò 
Federico  fece  fmantellare  Piacenza  & Brefcia,accioche  piu  non  fi  ribellali  ero. 
fc  ne  pafsò  poi  in  Germania, hauendo  prima  tentato, & dTendofi  anco  a quel- 
la volta  incaniminatochcfi  facefle  vn  códlio  in  Diuione  luogo  porto  fui  fiume 

Sauo.chelaFrancia  dalla  Germania  diuide.non  fi  fu  lungo  tempo  termo  tede- 

rigo  in  Germania, che  la  quarta  volta  ne  pafsò  in  Itaha,oue\  crona  ,\  icenza, 
Padoua,&  alcune  altre  città  fi  erano  contradi  lui  collcgate  inficine;  & quelle 
città  rifecero  indi  apoco  Milano  più  forte  che  prima.  Hor  Federigo  cflendo  ve 
miro  in  Italia  fc  nc  pafsò  fopra  Roma  centra  il  Pontefice  Alcllandro , ilqualc 
vedendo  cheFederigo  hauea  già  Borgo,  & che  i Romani  inchinauano  a farpa 
ce  coni  Imperatorc.fe  imbarcò  deliramente  vna  notte , & Te  ne  venne  per  lo 
Teuere  giù  nel  mare,&  corteggiando  a man  manca  in  Gaeta  fmonto,  & (e  ne 
pafsò  pofeia  in  Bcncuento  per  terra  .l'Imperatore  entrato  cheta  m Ramavi 
trouò  una  pcrte  fi  fiera  che  gran  parte  dell’eflercito  gli  uccideua,  onde  fe  ne 
vfcì  torto , & fi  uolfc  contra  le  città  confederate  di  Lombardia,  ma  quando  le 
vide  animofamante  armate  in  Campagna  dubito  de'  cali  fuor, onde  fubitofc 
ne  ritornò  nella  Gcrmania.tofto  ch'egli  fu  fuori  d Italiane  citta  de  la  lega  edi- 
ficarono fu  la  riua  del  Tenaro  vna  bella  citta, che  come  quelli  chela  parte  del 
Papa fcnuitauano  lachianurono  dalfuo  nome  Aleflandna, laquale  venendo 
la  quinta  volta  Federigo  in  Italia  nel  mezzo  dello  muernoper  quattro  meli 
continui  la  tenne  attediata , ma  vedendoui  ogni  fuo  sforzo  uano  abbandono 
l’imprcfa,&  ne  andò  verfo  Pauia, di  oue  poco  dipoi  intendendo  che  alcuni  tuoi 
baroni  s'erano  ribellati  fe  ne  tornò  in  Germania, & nello  ifteffo  tempo  il  Pon- 
tefice a richicfta  delle  città  confederate  diede  alla  nouella  citta  di  Aletlandm, 
il  vefcouo.acconcie  chebbe  Federigo  le  cofe  di  Germania  fenc  torno  la  fetta 
volta  con  grofso  numero  di  gente  in  Italia.l'efsercito  di  quei  della  lega  che  in- 
tefe  ch’ei  ucniua  per  lo  pfaso  di  Domufsola  a Como  gli  sopporti  torto  col  Cat 

raccio  fu  quella  ftrada  che  fapcua  die  far  fi  douea.  era  il  Carraccio  vn  carro 

molto  grande  accommodato  di  fopra  in  forma  diTribunale,  oue  fi  potea  co- 
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modamentc  federe  in  giro  ; & era  riccatpcnte  coperto  & ornato . Sopra  que 
fio  Carro  andauano le bandicredc  Popoli  della  lega,  onde  come  in  comnui- 
nc  tribunale  vi  fi  rendeuada  gli  Vificiali  ragione  a tutto  lo  cflercito.er’a  que- 
llo Carro  tiratoda  molte  paia  di  buoi , & non  da  caualli , accioche  mouendo- 
fi  cofi  tardo  folferoi  Soldati  ancora  per  zelo  di  faluarlo  tardi  al  fuggire  dalla 
battaglia.  Horvcnuticoftorocontra  Federigo  vi  fecero  vn  lànguinofo  fatto 
d’arme  ; in  cui  il  ^infero  anco,  & ne  pofero  in  fconquafloil  fuo  dfcrcito.Ec 
perche  nel  maggiore  femore  della  battaglia  fu  vefifo  lòtto  il  cauallo  a Fede- 
rigo fi  credette  vniuerfalmcntc  die  folle  morto  anch’egli  : & l’ Imperatrice 
fua  moglie, che  all’hora  fi  trouaua  in  Como,  nc  fece  il  corrotto  , & fe  ne  vefit 
di  bruno  :& per  dare  poi  conueneuole  fcpolturaal  fuo  corpo  ne  fu  da’luoi  per 
il  campo  cercato  diligentemente . ma  egli  ch'era  fuggito  indi  a cinque  giorni 
compara  e,  & refe  vana  la  credenza  della  fua  morte.  I Bareni , & i Prelati 
principali  di  Federigo  dilfero  ch’egli  hauca  hauuta  quefla  rotta  per  elfere  in  di- 
feordia  colla  Chic-fa  fanta,  & però  cominciarono  a bucinare  di  non  volere 
più  obbedirlo  feci  non  fi  riconciliaua  con  Papa  Alcffandro  : perfidie  Fede- 
rigo temendo  che  coftoro  non  li  fi  ribellalTcro  cominciò  a trattare  col  Pon- 
tefice di  pace  la  quale  fu  finalmente  conchiufa  in  Vinczia , ouc  a quello  effet 
to  era  pafiato  Federigo, & il  papa  ancora, ilche  vedendo  l’ Antipapa  Giouanni 
fe  ne  andò  a chiedere  perdono  ad  A lelfandco  . & coli  fi  ralle  via  il  fcifmachc 
prefloventi anni  hauca  durato.vogliono  alcuni  che  hora  il  Pontcficeconcedef 
Ìc  al  Duce  di  Venezia  di  potere  nelle  felle  iolenni  andare  lotto  vn  baldacchino 
di  bracato , & di  douerc, quando  accaduto  fofiedi  ritrattarli  col  papa,fedcrgli 
egli  da  vna  parte, & dall’altra  Tlmperatorc . Scriuono  anco  che  ne  hauclfe  ot- 
to trombe  di  argento, altrettanti  ftendardi , & vna  indulgcntia  plenaria  nel  di 
deH’Afccnfione  per  la  Chiefa  di  fan  Marco . & fi  fcriue  parimente  da’  medefi- 
mi  che  il  Duce  dal-Pontefice  all’  Ilòta  nehatlelfe  quello  anello, con  cui  fi  fuole 
da  quei  fignori  nella  lòlennità dell’ Afcenfione  fpofareil  Mare.  Federigo  fe 
nc  ritornò  poi  in  Germania;  &in  vna  dieta  che  non  molto  dopò  fece  in  Ma- 
guntiafe  dichiarare  Re  de’  Romani  Enrico  fuo  primogenito,  & a quattro  al- 
tri lùoi  figliuoli  confcgnò  varij  Stati.  Tre  anni  dopò  fece  vna  altra  dieta 
in  Confluenza, in  cui  diede  vna  perpetua  pace  allecittà  della  Lombardia:&  li 
terbò  fidamente  per  fe  alcune  appellagioni  nel  rimanente  le  lafciò  libere 
ne  loro  fiditi  coftumi &Icggi.fci  anni  dopò  quella  buona  opera, & fu  nel  1 188. 
Federigo  accompagnato  da  molti  principi,  & prelati  della  Germania  con  vn 
graffo  dfercito  , facendo  la  llrada  per  terra,  alla  volta  di  Alia  s’ incarnino  per 
guerreggiare  contra  gllnfideli i quali  per  la  fola  fama  della  fua  andata  s era- 
no Ipauentati , & atterriti  molto  ; Horquiui  giunto  tolfc  a Turchi  molte 
terre  , & fece  di  efsi  molte  occifioni  ; ma  molto  maggiori  danni  fen- 
za  comparano  nc  alcuna  gli  harebbe  fatto,  fe  iui  egli  tollo  non  ne  ve- 
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oiua  a morte,  morì  dunque  nel  mcfe  di  Giugno  nel  M C X C.  nel  trigcfi 
mo  nono  anno  del  Tuo  Imperio . Scriuono  eh  egli  andando  ( come 
' fpeflb  coftumaua  di  fare  ) a bagnarli  in  vn  certo  fiume 
fofle  dalla  violéza  dell’acquc  rapito  & morto, 
fatto  poi  ritrouare  da  Federigo  il  fi- 
gliuolo il  corpo  fuo 
fu  condot- 


to in  Soria,  & in  Tiro 
fufepolto. 
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7 c 0,  vi uoitc  anco  Federigo fuo  patre,  fu  eletto  Bede'Pg}manr,& 
poi  da  Celcslino  tergo, effendo  Federigo  morto, fudecbiarato  Imperato 
re, & fatto  venire  a I\oma  ne  fu  coronato  :& perche  era  morto  Gri- 
gli cimo  f\e  di  Tripoli,  & nonbauea  lafciati  altri  figliuoli  mafcbiche 
Tancredi  fuo  figliuolo  naturale,  il  Tote  fice  inueflì  di  quel  regno  Enrico 
che  banca  Coflanga  figliuola  del  Ee  Guglielmo  per  moglie, con  quello 
che  nepagaffe  ogn'anno  il  cenfoper  ragione  di  feudo  alla  cbiefa:&  cofipaflò  il  regno  di 
Tfapoli  daVprmandì,cbc  ti  erano  flati  fondatori at  i T cdcfcbi.alcum  fcriuono  cb'  il  Ton 
te  fi  ce  trabefjedcl  monaflerio  Co  fiata  effondo  di  età  di  cinquantanni, & la  maritaffead 
Enricoialtri  vogliono  che  più giouane,& finga  effere  mai  fiata  in  monaflerio,& da  al 
tri  che  dal  Tonte fice  haueffe  qiiefla  moglie  Enrico. quei  ebefono  della  prima  opinione  di 
cono  che  quando  Coflanga  fu  grattila, & che  fi  auicinò  il  termine  del  parto , pere!)  e fe- 
do ella  di  età  di  cinquantanni  fi  tenetta  communementc  per  fàlfa  quefla  grauidaga,  voi 
fe  partorire fotto  vn  padiglione  in  publico  nella  piagga  di  Efi  citta  della  Marca, o come 
altri  dicono, fulla piagga  di  Aleffina  in  Cicilia;&  lafciò  ebe  ogni  donna  poteffe  nell  atto 
delpartorire  andarle  aitanti  a vederla,cbe  cofi  baueua  ordinato  Enrico  perfeoprbre  a tutti 
la  verità  del  partoima  quelli  clic  vogliono  cb'  Enrico prendeffe  C oflaga giouanetta  per 
moglierii  tutto  ciò  in  guifadi  fàuola  fette  fitnno  molte  beffe  .Hor comunque  fi  foffe 
di  coflei  ne' bebbe  Enrico  vn  figliuolo, che  dal  nome  dell’  ano  il  nomo  Federigo , il  quale 
gli  fucceffe  col  tipo  nel  regno  & nell'imperio,  dopò  cb’ Enrico  bebbe  l'inuefiitura  dei  re 
gno  di  Tfapoli  dal  Tote  fice,  fe  ne  paflò  (opra  per  impatronirfene  effeituatamctc.qriri  di  . 
molti  luoghi  di uenne  patrone,&  pofe  vnflretto  afiedio  a 7qapoli;ma  in  capo  a tre  tnefi 
fu  forgato  lafciare  l'imprcfa,&  ritornarfene  in  Germania  per  la  pcftc  fieriffima  ch'era  ve  ~ 
tutta  nel  fuo  effercito.ne  venne  egli  poi  vna  altra  volta  in  Italia, & effondo  morto  T acrcdi 
& Eugicri  fuo  figliuolo  aveuolmete  diuene  patrone  del  regno  di  Tfapoli.Hor  mitre  eh  e- 
gli  in  Meffmadimora  amalògrauemete pcrfouercbiafittica  cb' banca  vfato  nella  cacciarii 
cri  fi  dilcttam  oltre  modo,&indi  a poco  ne  vene  a morte  nel  ottano  anno  del  fuo  imperio 
raccomodò  Federigo  fu$  figliuolo  eh’ era  alt  bora  di  età  di  tre  anni  ad  Innocego  T otefice, 

& gli  la  fri  òpcr  tutore  Filippo  Duca  di  Sueria,&  di  Tofana  fuo  fratello*})  era  all  bora 
afiite.fu  il  fio  corpo  portato  in  Talermo &irifcpolto. Fu  Enrico  di  graie  ingegno, ma  di 
coflumi  fi  duro  che  ne  fu  cognominato  Mfl>ero:&  co’fuoicotrarij  fu  tato  crudele  che  ne  fu 
detto  vn  nuouo  Ifcrone.Quefìo  imperatore  diede  vna  nuoua  autorità  a Bologne  fi  di  batte 
re  moneta,con  patto  però  che  non  foffe  fomigliante  ne  in  figura,  ne  m pefo  alla  Imperiale, 
la  prima  moneta  che  fofie  battuta  bebbe  da  vna  banda  il  nome  di  Enrico,  dall'altra  quel 
ledi  Bologna  iftefja. 
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V EST  JL  è la  prima  voltale  io  non  erro, che  in  ciò  non  credo  di  et 
nere  punto, che  dopò  che' Germani  da  GregorioTontefice  bebbero  au 
toritàdi  eleggere  lo  Imperatore  gli  Elettori  foflero  in  maniera  tri 
feflefli  difcordi,che  diuift  in  due  parti/ ma  Filippo  Duca  di  S ueuia  . 
Ó*  fratello  di  Enrico/altra  Otone  Duca  di  Saffonia  elegejfr,&  co- 
fi  i Germani  fi  diuifero  tutti, altri  Filippoyaltri  Olone  fegnendo . & 
non  folo  quelli  due  Imperatori  fi  bau  cuano  partita  tutta  la  Gei-ma - 
niayma  anco  tutti  i principi  del  Chriflianefimo  fi  ballettano  tra  diloro  ditti  fi:  percioche 
qucjli  Filippo, ardii  Otone fiuoriuano.ImocetioVontcfice  approuò  l’ elenio, tc,& lineo 
ron  n ione  di  Otone , che  dall' Mciuefcouo  di  Colonia  fu  fiuta  in  jlqwfgrano,&  riprouò 
quella  di  Filippo  che  in  Magungiafi  fece  dal  Vefcouo  di  Tarantafia ; &fcomumco  Fi- 
li pine  vi  tutti  ifuoifc^uacr.onde  tra  quefli  due  Imperatori  ne  nacque  grandifitma guer- 
ra ìn  Gemi  vtia,& fi  ne  pofe  ellafoJfopra,&  fi  nefparfe  digranfangtic  da  ogni  banda;ma 
la  vittoria  fu  più  volte  dalla  banda  di  Filippo  filanto  che  Otone  fu  coftrctto  dopo  le  tuoi 
te  rotte  a racchiuderli  in  Colonia,  oue  ejjendo  fieramente  ajfediato  da  Filippo, non  potcn 
do  0 ione  fare  altro  vfcì  rn  gioivo  ad  aperta  battaglia  con  tutte  lefue  forge  ; & ne  fu 
condanno  efrremo  dcfioivinto.cgli  perfaluare  la  vita  fi  ne  fuggì  in  Inghilterra  a vive- 
re col  l{e  Giouanni  [no  gio,Filippo  rimafe  qua  fi  ajfoluto  patrone  dellaGermanu , 6'  ne 
bebbe  quafi  il  voto  di  tutti  i Tiincipi  infito  finora  dopo  ciò  mandò  f ubilo  a pregare  il 
Pontefice  che  dalle  pacate  [contumelie  infume  cofuoifeguaci  f affoluejfc,  ch'egli  promct 
tcua  di  cfierefeinprc  obidicnte figliuolo  a [anta  Chieja.il  Vapa  mandò  vn  Cardinale  le- 
vatovi Germania,acciocht  fi  trattajjc  la  pace  con  Filippoila  quale  fu  finalmente  coti- 
chi, ifa, dando  Filippo  vita  fua  figliuola  ad  Otone  di  SaJJontafuo  cmolo,& contentando  fi 
che  folle  chiavato  Kg  de  Fumavi, & fucceffore  nello  imperio/ anno  fequcntepoi  fu  Fi- 
lippo in  Bambcrga  nella  propriacamera  dal  Conte  Talatinofuofccreto  mimico  vccifoM 
ucndo  dieci  anni  in  circa  con  continua  guerra  fitta  con  Otone  fio  molotenuto  lo  lmpe- 
rìo.nonmolto  dopò  il  fio  vecifore  fu  anco  vccifo.  Fu  Filippo  di  bumani,  & benigni 
cofiumi,valorofo,& perciò  amato  ajfai  da  tutti . 
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Ì{V DE  LE,  empio,  & inarato  fu  queflo principe,percioche  fuor 
d'ognidouero  trafiffe atroci ([imamente i baroni, & lanobiltàdi  Sue 
altri  molti, &cffendo  flato  fempre  mentre  ei  competette  con 
Filippo, & nella  afiontionc,&dopò  che  fu  ajfonto  allo  imperio  firn 
rito  grandemente  da  Innocentio  Tapa,egli  effendone  venHto  in  Ita- 
lia,^- dal  mede  fimo  Tontcfice  coronato  in  d\oma  con  molta Jolenni- 
tà,&  lietiffima  fella,  hebbe  di  tanta  empietà  & ingratitudine  ri - 
pieno  il  petto, eh' effendone  dopò  la  coronationc  andato  in  Milano , & dimoratoui  tutto 
l'inuemo , lafcquenteprimauerafeneandò  co  potente  efferato  fopra  lo  Stato  della  Chic 
fa,&  come  inimico  le  tolfe  molti  luoghi  di  T ofcana,di  I\omagna,&  della  Marca: & bc~ 
che  il  Tape  ce-, caffè  con piaceuclifiime  ammonitioni  di  diflorlo  da  fi  barbaro  & federa- 
to procedere, nondimeno  cofl  tenne  egli  indurato  il  cuore  ch'il  tutto  che  fi face f]ci!Tap.t 
non  gioito  punto; amg  col  medefimo , furore  fi  mofle  rerfo  il  regno  di  Tripoli  per  torlo 
a Federico  figliuolo  di  Enrico  feflo  che  era  raccomandato  al  Tontcfice, & ben  toflo  del- 
la C diottria  & dcllaTuglia  s'impatroniaill  bara  il  papa Jolenncmente  il  prillò  dello  Im- 
perio,& ri'afciò  %li  Elettori  inlor  libertà  di  eleggere  vn  intono  Imperatore.gli  Elettori 
quando  videro  ciò  elcffero  s, luguflo  Federigo  J\e  di  Tfqpoli.aqueflo  vi  furono perftaft  da 
Filippo  fiedi  Fracia,a  citi  Otone  fiera  lafciatodare  ad  intedere  di  volere  muoucre  guerra 
pcrritorgli  la  Kfcrmandia,che  pretendea  chef  offe  del  Ut  Ciouanni  d’Inghilterra  fuo  7J0 
quando  la  elettivne  di  Federigo  venne  agli  orecchi  di  Otone  fe  ne paflò  toflo  in  Germa- 
nia ali bora  il  pontefice  ricuperò  quanto  cofliti  gli  haueatolto,&  parimente  fubito 

rihebbe  Federigo  ogni  cofa  nelregno. Otone  veggendofi  abadonato  quafi  da  tutti  i Trin 
dpi  dellaGermania  ricorfe  all’aiuto  del  J{e  d’Inghilterra  & cofi  poflo  infieme  vn  buono 
ef)ercito,oue  alcuni  Conti  ribelli  del  fie  di  Francia  erano, fe  nepaflò  nella  Fiandra,  & 
preffo  allo  effluito  del  P^e  di,Francia,cbc  quiui  era, accampò. non  volfc  accettare  la  bat- 
taglia che  gli  fu  offerta  pcrciochc  afpettaua  di  Germania, & d Inghilterra  nuour  genti 
reggendo  poi  occupato  ilfic  Filippo  nel  paffarcvnfiumcfu  quel  di  Tornai:  perche pefb 
dCdifordìnaxlo,&  di  porlo  in  fuga, l~  affali  (róttamente,  onde  attaccatafila  battaglia  fi  cS 
batte  per  Jette  ore  & da  vantaggio  con  gran  valore  &fpargimcnto  di  fanguc  da  ogni 
banda, ma  alla  fineieflòill{e  Filippo  vincente. Otone Jcampò  fuggendo,  & firitirònel- 
lafua  Saffonia,ouc  indi  a poco  di  dolore,&  di  affanno  morì,hauendo  quattro  anni  in  cò- 
ca tenuto  lo  Imperio . 
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EDERIgO  fu  figliuolo  di  Enrico  fedo  , Se  da  lui  laicato  Redi 
Napoli, ertendo  allhora  fanciullctto  di  tre  anni  in  circa, quandofu  poi 
di  età  di  venti  anni  fu  dagli  Elcttorifcomc  habbiamo  detto  di  Copri  ) 
eletto  Imperatore  non  molto  dopò  le  ne  venne  egli  in  Italia  per  ede- 
re coronato  da  Innocenzo  terzo, ilquale  non  volfccoron.trlo  o perche 
finche  viuea  Otonc  non  li  parerti  conucneuole,  ancorché  Colle  (lato  da 
lui  deporto  dello  i mpcrio.o  pure  perche  la  potenzia  Cua  li  lode  troppo 
forpetta,  onde  quanto  più  torto  puotc  cercò  di  farlo  partire  d’. Italia , 
di  doue  partito  Federigo  Ce  ne  andò  in  Germania. quiui  poco  dimorò  che  v$nc(come  da  noi 
fidirte  di  Copra)a  morte  Otonc,  ertendo  poi  anco  morto  Innocenzo, & creato  Onorio  terzo 
ritornato  Federigo  in  Italia  ne  fu  da  qucfto^ótcficc  coronato  in  Roma,&  promiCe  a I l’ho  r a Fe 
dcrigo  molte  cole  al  Pótefice,  a cuipoi  niuna  ne  orteruò  lo  federato, anzi  a pena  fù  vfeitodi 
Roti, a, che  occupò  molti  luoghi  della  chicfa, & di  più  andatocene  poi  nel  Regno  di  Napoli  & 
di  Sicilia  lcuòcon  gran  tcmcriti&  empio  ardimelo  da  alcune  Chiefe  i Vcfcoui  che  vi  hruca 
porto  il  Papa,&  ve  ne  pofe  egli  degli  altri  a Tuo  modo,&  fece  di  molti  altri  danni  alloStato 
di  Santa  Chicfi,&  fe  ne  ritornò  :n  Germania. Onde  il  Papa  fu  coftrcttoa  fcommunicarlo: 
intanto  venne  a Roma  Giouanni  di  Berna  Redi  Gierufalc  per  impetrare  egli  in  pcrfonafoc 
cono  da'PrincipiChrlrtiani  cótra  gl'lniidcIi,Sc  trattò  & effettuò  anco  la.pacc  tra  ilPótcfice 
& Federico, alqualc  ertendo  rimalo  vedouo  diede  egli  vna  Cua  figliuola  per  moglie, col  titoi- 
lo&  ragione  di  Re  di  GieruCalem.di  qui  naCcc  che  qualunque  e Re  di  Napoli  s’ intitola  Ra 
di  GicruCalcm.  Flora  rtabilito  quello  accordo, Federigo  nuou  j mente  ne  venne  in  Italia , He 
andatone!  Roma  fu  aflòluto  dal  Papa  dalle fcommunichc,  &promifcdi  ridàtuirc  quanto 
mai  a S. Chicfa  viurpato  haucf(c,&  partirne  quanto  prima, fi  come  egli  di  già  ne  hauea  vo* 
to.airimprcfi  di  terra  Santa, ma  vfcicone  di  Roma  Ce  ne  andò  conia  fuafpofa  nel  fuo  re- 
gno di  Napoli  quiui  dando  due  anni  fenza  orteruarc  punto  di  quello  ch’hauca  prò  me  dò  al 
Papa  fi  rinoucllarcno  le  diCcordic  Se  i rumori  inficine, ertendo  poi  morto  Onorio  ,&  creato 
Gregorio  nono  Pontefice  fu  di  nuouo  con  molta  caldezza  pregato  eh'  eii  oflcruartc  le 
promerte  fatte  & che  ne  partirti  in  Soria  allo  acquiRo  di  quei  fanti  luoghi. Federigo  mofiri 
do  all’horadi  volere  vbedirc  fece  fare  al  figliuolo  apparecchio  grande,  & bandirei!  croce 
per  la  primaucra  feguc te, ma  pofeia  ertendo  egli  venuto  al  porto  di  Brindili, oue  erano  mol 
ti  altri  principi  per  Fare  tal  palleggio  ,con  nuouc  tue  limolationi  fe  ne  tornò  adietro;il  che 
vedendo  il  Pontefice  folennemcntc  lo  fcommunicò,onde  finalmente  lo  Imperatore  Tenta  di 
re  altro,  fe  ne  andò  in  Soria,  oue  non  altro  vi  fece  di  fcgnalato  fe  non  la  pace  per  dieci  an- 
nieoi Soldano:&  furono  i patti  loro  quelli  ch’il  Soldano  gli  delle  la  città  di  GicruCalcm,  & 
di  Nazareth, e Safa.&glt  altri  lnoghi  del  fuo  diCtretto  & regno, ritenendo  per  Ce  alcune  Cor- 
tezze le  più  imporcanti.il  chefù  cagione  chcpcr  Federigo  furti*  la  pace  vergognofa  all'hora 
& molto  più  dannoCa  poi.horcóchiufoquerto  accordo  egli  il  giorno  di  Pafqua  di  Refurct- 
tionc  l'anno  1119  Cene  entrò  in  Gicrufalé,&  quiui  volCc  ertere  incorona to,&  chiamarli  Re 
di  quel  luogho.poco  dopò  ciò  egli  Ce  ne  tornò  in  Europa, oue  come  fu  gionto  in  Puglia  mol 
ti  luoghi  clic  fi  erano  mentre  egli  era  dimorato!  nAfii  dati  alla  chi  cfa  ritornorono  Cotto  il 
fuo  imperiosa  fi  ch'egli  era  tornato  dalla  imprefa  dell' Alia  appena  pafsò  1 anno,ch’ei  fi  rap 
pacificoeoi  Pontefice, & fu  artbluto  dalla  Ccom  manica, & dcchiarato  Re  di  Gierufalem.  ne 
aquerto  fatto  fuiTcguì  troppo  tempo  che  Federigo  fe  ne  tornò  in  Germania. quiui. perche  di 
eia  era  rimafo  folo  nel  letto  prendette  per  conforto  la  forella  del  Red'  Inghilterra  con  di- 
(pensa  però  del  Pontefice, crtcndoli  parente, Indi  non  molto  ne  venne  in  Italia,  Se  accioche 

fiù  agcuolmcntc  Ce  inteda  quello  ch’egli  vi  fece, è di  mcrtieri  che  come  in  erta  fi  viucrtc  al- 
hora  io  narri  alquàto.I  Romani  non  faccuano  più  ConColi,ma  in  lor  vece  quando  vno,quà- 
do  più  Senatori  crcauano.Duraua  ancora  la  lega  che  haueuano  Catta  le  citta  di  Lombardia 
córra  a Federigo  Barbaroflàrlc  quali  erano  Milano,Brcfcia,Mantoua,con  la  maggior  parte 
delle  città  di  Romagna:&  di  più  Verona,  Viccza,Padoua,  Se  Triuifi,  nelle  parti  dello  Impera 
torc  fi  trouauano  Cremona,  Bergamo,  Parma, Reggio, Modena, & Trétodcaltre  citta &ca 
Selli  di  Lóbardiatdi  Romagna  8( della  Marca  rriuigiaua  fauoriuano  fecódo  la  accediti  hor 
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quella  ,hor  quella  partc.Era  venuto  in  Itili»  al  tempo  di  Otone  terzo  vno  Ezclino,  di  cui 
rimalo  in  Italia  nacque  vn  figliuolo  che  generò  vn’altro  Ezclino.  Coflui  eilendo  ricco  & 
potente  lì  accodò  a Federigo. ilquale  venendo  in  Italia,  nò  oflante  la  pace  fatta, & mille  bo- 
nifici; riccnutl  dal  Pontefice  nó  meno  cétra  di  lui,  che  con  tra  gli  altri  fi  volfe.egli  per  opera 
& fauorc  di  Ezclino  prefe  Verona, & Mantoua,&dijfece  Vicenza. occupò  Padoua;&  ruppe 
rcficrcito  delle  terre  collegate, & gli  tolfe  il  Carraecio,di  cui  nella  vita  di  BarbarofTa  feri 
demmo  noi.&  di  poi  fc  ne  venne  verfoTofcana:non  puotc  cfpugnare  Ferrara  perche  fu  di 
fefada  A zone  da  Edi,&  dalle  genti  ch'ilPapa  haucua  in  Lombardiaidonde  che  partito  Taf 
fedio  il  Papa  dette  quella  citta  in  feudo  ad  Azonc  Eflcnfc.da  cui  fono  difccfi  quelli  che  fi- 
no al  di  d’oggi  con  tanta  lor  gl oria,&  honore  d'Italia  la  fignorcggiano.FermolJi  Federigo 
* Pifa  , defìderofo  d' infignoritlìdi  Tofcana,&  nel  riconofccre  gli  amici  & nemici  di  quella 
prouincia  feminò  tata  difeordia  che  fu  cagione  della  rouina  di  tutta  Italia:perchelc  parti 
Guc!fe&  Ghibelline  all'hora  nacquero, o vero  crebbero  molto,chiamàdofi  Guelfi  quelli  che 
fcguiuanoil  Papa, &•  Ghibellini  quelli  che  feguiuano  lo  Imperatore,  vogliono  che  in  Piiloia 
folle  prima  quello  nome  vdito  tia  due  fratelli  che  erano  nelle  fattioni  della  città  diuifi,  che 
I‘vno  Guelfo, l’altro  Ghibello  era  detto, altri  piti  auàti,&  piti  diuctfa  fanno  la  loro  origine, 
di  che  non  accade  a noi  quedionare  in  quello  loco,  diremo  bene  che  quella  pellifcra  Emione 
•'andò  diflendendo  per  tutta  Italia  da  Venetia  in  fuori  che  mai  non  ne  fu  infetta,ocni  gior- 
no prod  ucca  quello  morbo  morte  &•  rolline.  I patri  fi  diuidcuano  da  proprij  figliuoli, & i fra 
tcllida'frate!Ii,&  tra  fe  a guifa  di  fieri  nemici  combattcuano  fouente.fu  cofa  da  flupircche 
tra  le  dette  fattioni  in  ogni  cofa  fi  conofccua  differenza  nelle  bandiere, nc'colori, nella  por 
tatura  delle  vcfli, negli  apparati. ne'giuochi, nelle  felle, nella  foggia  del  caulinare  , Se  del  fa- 
uellare,  nel  magnare, nel  caualcare  , & quali  in  ogni  altra  ellrinfcea  opcratione  fiumana. 
Hora  torniamo  a Federigo,  il  quale  partito  da  Pila  in  molti  modi  aflaltò,  & guadò  le  terre 
della  Chicfa  , onde  il  Papa  per  rifpingerc  adietro  il  furore diquedo  federato  gli  bandi  1* 
crociata  contri, come  haucuano  fatto  gli  antecellori  fuoi  contra  i SaraciniiEt  Federigo  per 
non  edere  aban donato  dalle  fuc  genti  ad  vn  tratto,  comeerano  dati  Barba  roda, & altri  fuoi 
inaggior  ,foldò adii  Saraceni  , & per  obligarfeli , Se  per  fare  vno  òllacolo  in  Italia  contra 
chi  voleilc  offenderlo. donò  loroNoccra  nel  Regno, & poi  conpiù  rabiofa  fcelcratezza  che 
mai,  fivolfc  contra  lo  Stato  Eccjclìaflico  ,&  per  fare  difpetto  al  Papa  ,&•  a i Bolognclì.i 

3uali  tenne  adèdiatl,  ma  non  puotc  prendere , fece  vn  decreto  col  quale  li  leuaua  lo  Audio 
a quella  città, & lì  poncua  in  Padotia  .Era  venuro  in  tanto  al  Pontcficato  Innocenzo  quar- 
to.il  quale  temendo  , come  il  cafo  chicdca.il  furore  di  Federigo  fe  nc  andò  in  Genua , & di 
quiui  in  Francia  , douc  Tantamente  ordinò  vn  Concilio  in  I.ionc  , al  quale  Federigo  mandò 
tuoi  Oratori , accioche  il  difendeflcro.ma  il  Pontefice  chiamandoui  lui  in  perfona  conti- 
nuamente & non  comparendoui  al  debito  tempo, come  fi  conucniua,fc  bene  era  pollo  in  af- 
fetto, &in  viaggicanco  per  comparirai,  il  Pontefice  (lodando  ciò  tutti  i padri)  folcnnemé 
te  lo  fcómunicò,&  pru  o del  lo  imperio.Se  del  regno  delle  due  Sicilie,  & ordinò  agli  Elettori 
che  elcgqcllèro  vn  nuouo  impcratorc.&  lafcntétia  cétra  di  lui  fi  legge  nel  cap.  din  luche at* 
al  fedo  libro, IHcgnatodi  ciò  Federigo, &;  ritornato  a dietro  a 'Milane  li  fece  grà  danoj&pcr  fa 
re  difpcttoad  fnnocczofèce  in  Parma  fpianare  tutte  le  cafc,&  ville  degli  amici  & pareti  del 
Papa  • Erano  quedi pareti  del  Papa  figliuoli  di  Margherita  fua  Torcila  clic  già  era  maritata  in 
Guerrino  Sàuitali.In  quedo  mezzo  gli Elettori  dell  Impero  clcffiro  il  Còte  di  Olida  per  Im 
pera  torc,  col  qual  fcdiccua  clie'l  Pótence  nc  veniua  tollo  in  Italia.  Federigo  vdendo  ciò  s'in 
viò  verfo  [Jone  per  concludere  in  qualshc  maniera  pace  col  Papa  , & còndufle  feco  vn'cf- 
tcrcito  di  tante  & coli  eccellenti  pcrfonc  nelle  lcttcic,&  ncll'armi , clic  ninno  altro  Impera-- 
torc  lì  fcriuc  liaucrnc  vniì  fatto  hauutogià  mai;màgiunto  egli  in  Turino  , iutefe  cliePar- 
ma  era  data.occupita  da  VgoSanuitali,&- flioi  fcguaci , /I  quale  haucua  anco  pri  ma  rotto 
1 cliercitodi  Federigo  al  Borghctto  del  Taro, onde  riuoffe  tolto  il  piede  adietro  có  pclìcrodi 
fpian.irla  ma  al  pcficro  nófcgui  lellctto,  perche  Gì  egorio  di  Mótclùgo  Li  caso  del  Papa  vi  li 
oppofe  có  le  Tue  géti, & con  valore  la  difcfc;&'poco  dopò  prefe  egli  Vittoria  città  da  Federigo 
cdificata,ondc  f Imperatore  perfuo  felpa  fu  codrettoa  fuggir  fon  poi  venircene 

»n  1 olearia. quiui  nó  riufccdoli  le  cofc  a fuo  modo^pchc  i fuoi  partegiani  meno  adiipoteuano 
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del  credere  fuo  fé  ne  p af»ó  nel  regno  di  Napoli.  quiui  non  molto  dopo  infermò  in  Fioren^ 
*uoU  ciucilo  della  Puglia, 5t  l’infermità  fu  molto  Ióga,&  finalmente  a tredici  di  decembre 
nel  MCCL.  gli  fopragiunfc  la  morte  , la  qua  le  Screde  da  alcuni  folle  cagionata  da  vele.* 
no  che  li  fu  dato  mentre  era  infermo.altri  lcriuono  che  folle  da  Manfredi  fuo  figliuolo 
biliardo  flato  i dogato,  mori  egli  nel  trigefimo  nono  anno  del  fuoimpcrio,computandoui  i 

3uattro,o  cinque  anni  che  feguirono  dopo  che  dal  Pontefice  nel  Concilio  di  Leone  era.  egli 
alla  Imperiale  grandezza  flato  deporto.  Si  fcriu$ ch’egli  pentito  de’  fuoi  errori  Chriflia- 
namente  monde  Lafció  Federico  tre  figliuoli mafehi,  due  biliardi, fcvnlegitimo che  & 
nomò  Currado  che  era  in  vita  del  padre  flato  eletto  Re  de’  Romani,  &ri‘mafe  erede  de-  re» 
cnidi  Sicilia  ,& di  Nip  >li  : de’ biliardi  l'vnofi  chiamò  Enricoda  lui  fatto  RcdiSardi- 
gna  : il  quale  dopo  1 ertere  flato  prigione  venti  anni  in  mano  dc’Bologncfi  vi  morì  anco: 

. pcrciochc  per  mun a fo.nma  d oro  c he  gli  folle  offerta  non  volfcro  eglino  darlo  giamaij  l’al 
tro  f i Manfredi  principe  di  Taranto  lafciò  anco  Federigo  due  figliuole  femmine, l'vna  Su 
na,&  1 il  tra  Cortanza  detta, che  a varij  Principi  fi  mimarono  . fu  quello  Imperatore  lette- 
rato nel  l<fcofcd'i(loric.&  in  varie  lingue  verfato  aliai,  onde  laGreca.la  Latina, la  Tedcfc* 
& la  Saracena. pollcdca  ottimamcnte.fu  liberale  & gcncrofo.&diaucdutoingcgno.fecc  edi 
ficare  1 Aquilana  Torre.i  il  ponte  di  Capoua.il  Cartello  di  Prato,  & moltealtrc  fortezze 
in  Romagna-, & in  varie  bande  perdiucrfcprouincie  molti  nobili  palagi  edificò  anco.Ordi- 
nò  con  naolti  priuilcgij  lo  (ludio  di  Napoli.fcce  molte  leggi  che  fi  oflcruano  fino  al  di  d og* 
gi.con  quelle  degne  ‘qualità  hebbe  egli  di  gran  vitijtpcrcioche  G credette  che  troppo  gli  pi* 
b celle  la  legge  Saraccna.ondc  fcriuono  che  chiedendo  in  Palermo  di  volere  battezzarli 
vn  fratello  del  Re  di  Tunifi  nc  folle  da  lui  che  glicl  di  lluafe  impedito  perfeguitè 
{bilamamente  i Pontefici, fu  tanto  temerario  ch’hcbbe  ardimento  di  condi- 
te le  prelature  & i benefici). lacerò  anco  in  varie  maniere  lo  Statoti! 

Santa  Ciucia. fu  crudele  aliai  nelle  vittorie.  & auuido  di  vendicar 
fi  di  chiunquel  oifcfe  mai . fu  tanto  lafciuochc  benché  quafi 
(Tempre  moglie  haucrte  , tuctauia  continuamente  vn* 

* ' fchicradi  concubine  ne  conducca  feco.  Fu 

il  corpo  di  Federigo  fatto  có  gri  pop* 

portare  da  Màfredi  fuo  figliuo  ^ 

lo  in  Sicilia, ScinMórc* 
ic  fu  fcpolto . 
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ES  ARE  & Re  deRomani,&  non  Imperatore  fu 
quefto  En/ico, il  quale  fu  figliuolo  di  Federigo  fe- 
condo,& di  Coftanza  fua  moglie.Hor  quefto'  Enri 
co  efiendofi  confederato  fccretamente  con  le  città 
della  lega  di  Lóbardiach'erano  nemiche  delpatrc 
contra  cui  follcuando  anco  i Principi  di  Germania 
il  patre  auuedutofi  di  ciò  il  fece  deliramente  pigliare, & in  vn  Ca- 
ftellodclla  Puglia  in  prigione  ìlfe  morire,  hauédo  tenuto  il 
regno  otto  anni,  lafciò  egli  due  figliuoli  nati  ad  vn  par*» 
to  di  Margherita  figliuola  d Leopoldo  Duca  d’ Au 
Uria;  l’vno  dc’quali  fu  chiamato  Federigo, 
l'altro  Enrico:amendue  poi  daManfre- 
, di  lor  zio  per  tema,  che  non  gli  to- 

gliefleroil  regno  di  Sicilia, 
furono  con  veleno  fat- 


ti morire . 
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OPO  che  Papa  Innocenzo  lV.nelCòcilio  di  Lione 
{comunicò,  «Se  priuò dello  Imperio  Federigo  fccon 
do,  gli  Elettori  e {Tendo  rimali  liberi,  & datagli  dal 
Papa  auttorità  di  eleggere  vn  nuouo  Principe  elef 
fero  vnitamente  Enrico  Lanrgrauio  di  Turingia& 

folennemente  il  coronarono  irt  Aquìfgrano.all'ho 

ra  Currado  figliuolo  di  Federigo  li  mode  guerra, & venendo  a gior 
nata  fu  vincitore  Enrico;  Ma  Currado  rifacendo  ben  torto 
nuouo  clTercito  in  Sueuia, Enrico  gli  andòcontra,& ha- 
uendogliiui  tolti  alcuni  luoghi,  fu  da  vna  faetta 
auuelenata  mortalmente  ferito,  & indi  a po- 
chi giorni  ne  venne  a morte  il  mifero 
Enrico,  vn  anno  dopo  che  allo  im- 
perio era  ftato  alfonto . 
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O C H I meli  dopò  la  morte  di  Enrico  gli  Elettori 
a perfuafione  di  Pietro  Statura  Card,  di  San  Gior- 
gio,delegato  del  PapaclefTero  Imperatore  in  Vua- 
riginc  Guiglielmo  Conte  d’Olanda, & condottolo 
poi  in  Francoforte,  iuilo  incoronarono,  & la  fua 
elettione,  & coronationc  fu  dal  Pontefice  cóferma 
ta.Currado(di  cui  di  fopra  habbiamo  fatta  mentione)  fubito  fi  voi 
fe  contra  Guiglielmo, & venendo  finalmente  la  morte  di  Federigo 
fuo  patre,hebbe  ardimento  di  farli  chiamare  Augufto  fenza  con- 
fenfo  degli  Elettori,©  del  Pontefice  Romano,  contra  coftui  haué- 
dopoivn  potentiffimo efferato  porto infieme  Guiglielmo,  fene 
fpauentò  talmente  Currado,  che  fi  parti  di  Alemagna,  & fe  ne  fug- 
gi a Napoli, oue  fi  morì.hauendo  poi  Guiglielmo  bene  accomoda 
te  le  cofc  di  AIcmagna , determinò  in  vna  dieta  che  fece  in  Colo- . 
nia  di  venire  in  Italia  per  coronarli  dal  Pontefice,  & per  vifitare  le 
rerrechc  iut  erano  foggette  allo  imperio, mi  non  puote  quella  fua 
decerminatione  porre  ad  cffetto:percioche  intendédo  chei  Fifo- 
ni fi  erano  ribellati, gli  andò  in  perfona  lor  fopra , & cfTendofi  auui 
cinatigli  efferati,  Guiglielmoandòcon  vnooduccaualli  arico- 
nofcerc  gli  alloggiamoci  de’nemici,&  nello  andare  pafsado  vna  la 
guna,  il  cauallo  ldrucciolò,&  cafcò  inlieme  co  lui,  ilche  come  vid 
dero  certi  Frifoni,chc  ftauano  nafeofti  vccifero  ilmifero  Imperato 
re  fenza  potere  eflcre  foccorfo,&  fenza  conofcerlo  manco , credè 
do  che  vn  Caualicri  priuato,&  non  il  Principe  forte  egli  .fu  cotal 
morte  nel  M C C L V I.  nel  vigcfim’ottauo  della  età  fua,&  nel  fet 
timo  dello  Imperio. 
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OP  O la  morte  di  Guigliclmo  d’Olanda  diciotto 
anni  in  circa  vacò  rimperiorpercioche  fé  bene  l'aa 
no  che  fcguìalla  fua  mortegli  Elettori  fecero  nuo 
ua  eletrione,nódimcno.pcrche  non  furono  tra  elfi 
vniti,  ma  diluii  in  due  parti , i’vna  Aifonfo  il  fauio 
Redi  Cartiglia,  l’altra  K iccardo  Conte  di  Corno- 
uaglia  frate  Ilo  del  Re  d’Inghilterra  clcfic,niunodi  loro  per  c/Tere 
fatti  in  di  feordia  fi  puotc  ragioneuolmente  chiamare  Imperatore: 
ma  Ricardo  elfcndo  tolto  morto, & Aifonfo  hauendo  dimirato  af- 
fai lutano  dallo  Imperio  a guerreggiare  co  Mori,  gli  Elettori  per- 
ciò,& perche  anco  vi  erano  molto  lollecitati  da  Gregorio  decimo 
fi  raunarono  in  Francofortead  eleggere  il  nuouo  Principe . & co- 
tantafu  per  loro  interrile  particolare  la  difeordia  che  tre  anni  di- 
morarono , pria  che  tutti  li  accordalTcro  nella  perfona  di  chi  fi  do- 
uelfe  eleuare  a tanto  Imperio:  & ancorché  fi  giudicalTe  ch’eglino 
douelfero  clegcre  Otocaro  He  di  Boemia , che  hauea  la  maggior 
parte  degli  Elettori  volti  in  fuofauore,  nictedimeno  quadomàco 
fi  credcua  fi  mutarono  di  propolìto,  & nel  mefe  d’Òttobre  nel 
MCCLXXV.  elelTero  di  vn  concorde  volere  Ridolfo  Contedi 
Afpurga  & di  Alfa  Caualieri  di  molta  bontà,  & valore, il  quale  al- 
cuni hanno  detto  che  defccndea  dalla  ftirpe  del  gran  Clodoueo 
di  Francia, altri  dalla  famiglia  de’  Pierlioni  Romani, ne  vi  manca- 
no buoni  autori  che  ne  alla  prima, ne  alia  feconda  di  dette  opinio- 
ni credano:  ma  vna  terza  ne  propongono  per  verada  quale  è che 
lafamcglia  di  Aifonfo  folfe  nobile,  & antica  in  Germania  fenza 
liaucreniuna  delle  due  difcendcnze.Io  ho  trouatonel  leggere  le 
iftorie  profane  tante  contrarietà  era  gli  Iftorici  iftclficheiomiri- 
foluodi  credere  per  vcrillìmo  quello  che  diccua  Flauio  Vopifco, 
ciò  è che  quanto  appartiene  alla  iftoria, n’eccettuo  io  però  lefacre 
cheaniunafortedi  errore  fono  elleno  foggette , niuno  fcrittore 
fi  ritroua  che  in  qualche  cofanon  habbia detta  lamenzogna,& 
fogiunge  il  medefimo  Vopifco  haucrc  egli  dimoftratoad  alcuno 
in  chccofaLiuio,incheSaluftio,  in  che  Cornelio  Tacito, «Se in 
che  Trogo  habbiano  manifjftamcnte  mentito. Fior  rientriamo 
noi  nel  camin  noftro . Ridolfo  dopoché  fu  alTonto  allo  Imperio 
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andò  con  buono  effercito  fopra  la  Bauiera  per  torla  ad  Enrico  che 
ne  era  Duca  che  non  volea  vbidirlo , & hauendoli  tolti  molti  luo- 
ghi , & fattogli  gran  danni  fu  forzato  Enrico  a chiedergli  humil- 
inente  la  pace  ; ne  andò  poi  contra  Otocaro  Redi  Boemia  che  gli 
fi  era  anco  modrato  ribelle, & primieramente  ne  pafsò  fopra  l’ Au- 
ftria,chc  quedoRe  dopo  la  morte  di  Federigo  fi  haùea  occupata, & 
dopoiohauerc  prefi  alcuni  luoghi, ritrouandofi  lo  Imperatore fo 
pra  Vienna  gli  venne  Otocaro  con  gran  numero  di  gente  fopra, & 
dando  gli  efferati  in  punto  per  venire  a fatto  d’arme,  fi  trapofero 
di  mezzo  alcune  perfonercligiole,le  quali  tra  quelli  Principi  cò- 
pofero  pace , con  patto , che  Otocaro  deffe  a RidolfoI’Audria,  la 
Corinthia,laStiria,  la  Corniola,  &chc  Ridolfo  perdonadt  ogni 
cofa  che  contra  la  fua  corona  hauede  fatto  Otocaro , il  quale  poi 
pentito  di  ciò, indi  a poco  fi  ribellò  da  Ridolfo  , & ne  palsò  contra 
di  lui  nell’  Auflria,&  con  Ridolfo  che  gli  fi  oppofe  fece  fatto  d’ar- 
me,in  cui  fu  Otocaro  morto, & i fuoi  vinti, & podi  in  fuga,&  Vin- 
cislao  fuo  figliuolo  fu  da  Ridolfo  cófìrmato  ncltegno  di  Boemia, 
&Giudetta  fua  figliuola  gli  ne  fu  data  per  moglie  , & Alberto  fi- 
gliuolo di  Ridolfo  ne  fu  da  lui  inuedito  del  ducato  dell’Audria. 
Edirpò  poi  l’Imperatore  vna  gra  furia  di  baditi  che  daneggiauano 
la  Germania,  & acconciò  lo  dato  della  Borgogna, facendo  morire 
molti  ribelli,  mandò  vno  efferata  contra  vno  che  dicendo  di  ede- 
re il  fccódo  Federigo  col  fauorc  di  molte  genti  clic  diceuano  che 
non  era  morto  fi  era  di  molte  terre  impatronito,  ma  todoquedo 
falfo  Federigo  fu  vinto  & fatto  prigione , & dallo  Imperatore 
medefimofu  conuintonello  adimadargli  alcune  cofc  attinetti  al 
fecondo  Federigo,  a cui  non  -Teppe  egli  rifpondcrc  ,onde  ne  fu 
abrugiato  in  publico , & i juoi  feguaci  feco  anco  furono  cadigati 
atrocemente.  Hor  l’hauere  Io  Imperatore  bene  amminidrate  tan- 
te guerre,  Se  con  molto  valore  vinti  tanti  ribelli, & fauiamen- 
tc  accomodate  le  cofc  del  fuo  Imperio, & oltre  a ciò  con  molto  ri- 
guardo,& zelo  l’hauere  eflerck»  la  giuditia  gli  diedero  nome  di 
valorofo  ,&  prudentidimo  Principe , & fecero  che  fi  crcdcde  che 
in  lui  non  vi  fode  altro  da  riprendere  che  vna  troppa  ingorda 
feto  del  danarosa  quale  fu  cagione  ch’ei  con  poca  macdàdelfuo 
imperio  , & onore  fuo  lafciade  alle  città  d’Italia  per  vnaquan- 
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riti  d’oro  ,che  pagarono  farfi  liberc.Ondc  Lucca  dieci  mila  pezzi 
doro  comperò  la  Tua  libertà, & Tei  mila  Fiorenza,  Pifa  anco,  & al  - 
trccittà  pagando  fi  refcro  libere, &tuctc  con  la  libertà  cangiarono 
mododi  viuere.  non  volle  egli  mai  venire  in  Italia,  dicendo,che  i 
fuoiantccelTbri  che  vi  erano  venuti, o vi  erano  morti,  o mal  tratta 
ti  dalle  guerre , & altri  incomodi  nc  erano  ritornati  in  Ger  - 
mania,  morì  finalmente  quello  Imperatore  in  Spira  nei 
diciottefimo  anno  dd  Tuo  imperio  . Alla  Tua 
morte  egli  lafciò  due  figliuoli,!’ vno  Al- 
berto, l’altro  Ridolfo,  il  quale  feccfi- 
gnore  di  vna  parte  delle  terre  di 
Sueuia,&  nacquero  quelli  di 
Anna  ContelTadi  òuc- 
uiafua prima  mo- 
glie: percio- 
chc 

d’Ines  figliuola  del  Duca  di  Bof 
gogna,  fua  feconda  mo- 
glie non  hebbe 
egli  figliuo* 
li  mai , 
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E R opera,  induftria,  Si  piaceuolc  inganno  dello  Ardue-' 
fcouo  di  Magunzia  nehebbe  lo  Imperio  Adolfo  Conte  di 
Afsia  ch’era  fuo  parente  ; il  che  non  folo  fu  contra  l'opinio- 
ne de’  popoli  ; ma  anco  fuori  della  credenza  de  gli  Elettori 
mcdcfimi.che  lì  erano  polli  in  cuore  di  eleggere  Alberto  Du 
cad'Aullria  figliuolo  di  Ridolfo.  Hor  dopo  la  fua  alfontionc 
tra  le  prime  cofe  che  fece  Adolfo  fu  machiare  molto  la  mae 
flà  imperiale,  prendendo  vnagran  quantità  di  moneta,  che  ( come  alami  vo- 
gliono ) furon  o fcttantacinque  mila  libre  d’argéto  da  Edouardo  Re  di  Anglia, 
acciochc  landalle  a fernire  nella  guerra  elici  faceua  cétra  il  Re  di  Francia;  Se 
refe  maggiore , & piu  fporca  la  machia.pcrciochepcr  accrefcere  il  fuo  proprio 
Stato , per  intercllè  de’  fuoi  parenti  con  parte  di  quello  danaro  fece  gente,  Se 
andò  a foccorrcrc  Lantgrauio  di  Turingia  che  guerreggiaua  col  proprio  fi- 
gliuolo. confumò  Adolfo  in  ciò  due  anni,  & dal  detto  Lantgrauio  hebbe 
in  vendita  il  contado  di  Mifna,  &in  dono  alcune  terre , dopo  ciò  volendo  egli 
volgerli  (come  banca  prometto)  in  aiuto  del  Re  dlnghilterrari  Principi  della 
Germania  per  non  hauere  hauuta  parte  alcuna  di  quel  argento  gli  fi  lcuarono 
contra , dicendo  che  ciò  eglino  faceuano:  perch’ei  contra  la  maellà  dello 
Imperio  hauefle  prefo  quel  danaro  , & che  oltre  ciò  hauelfe  battuta  moneta 
fai  fa,  & fuergenatc  certe  donzelle,  Menati  fuor  d’ogni  fua  autorità  & contra 
ogni  donerò  a perfonc  ecclcfialliche  i gradi  loro  : per  tanto  cominciarono  a 
trattare  di  deponerlo  dallo  Imperio, & di  darlo  ad  Alberto  Duca  d’Aullria, 
onde  tra  collui  & lo  Imperatore  ne  nacque  tollo  la  guerra , la  quale  mentre 
fi  cominciaua  gli  Elettori  tutti,  dallo  Arciuefcouo  di  Treuiri , & il  Conte  Pa- 
latino, che  non  volfcro  trou aru ili , fi  ridurtelo  in  Maguntia,8t  depofero 
dallo  Imperio  Adulfo,&  ne  elelfero  il  detto  Duca  d’Aullria. poco  dopo  ciò  of- 
fendo del  mefedi  Luglio  del  i ;p8.  vennero  quelli  due  Imperatori  apprelfo 
alla  città  di  Vuormes  a battaglia  , la  quale  durò  con  grande  cflufione  di  fan-  1 
gue  piu  di  lèi  bore , & in  eira  per  hauere  Adulfoil  fole  in  faccia  fu  uinto.  Se 
morto;  & grande  vccifionc  de  fuoi  fu  fatta, & vi  fi  mori  Adulfo  nel  fectimo  an- 
no del  fuo  Imperio, al  tri  vn  di  piu  ne  aggiungono. 
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VE  volte  ( cofa  in  quella  guifa  non  auucnuta  ancora  ) fa  afTonto  all® 
Imperio  Alberto  , 1 vna  viucntc.  Se  repugnante  Adolfo, l'altra  dopo  1» 
fua  morte.  Et  nel  vero  prudcntifsimimctc  fece  Alberto  di  farli  elegge 
re  quella  fecondi  volta:  pcrciochc  i Germani , che  fonopcr  natura  tu- 
multuofi , & inchinati  a ribellioni , harebbeno  agcuolmentc  per  ogni 
occafionc  che  li  folle  fuccclTa  poi  negatoli  vbidienza, con  dire  ch’ci  nó 
era  vero  Impcratorc,clIèndo  flato  eletto  mentre  viucua  Adolfo,&  feti» 
za  l’iDterucnimcntodcirArciucfcouo  di  Trcucri.&dcl  Conte  Pala» 
tino. come  di  fopra  dicémo  noi,  ma  eITcndo  la  feconda  volta  col  voto  di  tutti  dopo  la  morte 
di  Adolfo  eletto  Imperatore  non  vi  era  occalìonc  alcuna  che  a tumultuare  li  potcllc  fcruire 
dopo  quella  Elettione  ne  fu  egli  coronato  in  Aquifgrano.  ouc  d'ogn'intornoa  cotalcatto 
concorfc  li  gran  moltitudine  di  gentc,&  li  infoportabilc  fu  la  calca,chc  vi  morirono  molte 
perfone.tra  quali  fu  il  Duca  di  Saiionia  marito  di  vna  foretla  dello  Imperatore,  che  lenza 
potcreeflèrc  foccorfo  vi  fi  affogò  mifcramcntc  . Hor  coronato  che  fu  A I berta  mandò  fuol 
Ambafeiatori  a Bonifacio  ottauo  a finche  confirinaflc  la  fui  Elettione  , il  Papa  non  volfe 
all'hora  in  guifa  niuna  confirmarla, diccndochc  colui  che  hauca  a iniziato  vno  Imperatore 
non  doucua'haucrnc  mai  la  grandezza  Imperiale  . ina  in  procedi  di  tempo  nacquero  li  fatti 
accidenti  ch’il  Papa  non  folo  confirmò  nello  Imperio  Alberto,  ma  anco  volfe  dargli  il  ti- 
tolo di  Redi  Francia  , togliendolo,  & priuandoneper  vna  publica  fcntcntia  Filippo  che  ne 
era  Re  in  quei  tempi.  & inucllendonc  lo  Impcratorc.il  quale  accettò  la  fua  confirmatione, 
ma  non  volfe  in  modo  alcuno  il  regno  di  Francia:  perche  quello  Re  era  fuo  amico  & parcn- 
te, nel  che  fuggi  Alberto  grandifsiinìgucrrachcco’  Francclì  per. tal  conto  gli  (irebbe  coir- 
ucnuta  di  farcinon  puote.ne  volle  egli  già  fuggire  con  altri  principi  altre  gucrre.ncllc  qua- 
li tutte,&  in  quelle  anco  che  fece  contra  Adolfo, vinfc  in  tal  modo  che  ne  fu  chiamato  Al- 
berto Trionfante,  nel  guerreggiare  egli  era  formidabile  fi perche  combattcua  con  molto 
valore  , come  anco  perche  era  di  fiero  afpctto  , la  qual  fierezza  tanto  ne’  fembianti  parcua 
maggiore, quanto  ch’egli  haucua  vn’occhio  folo  . Hor  finalmente  quello  Imperatore  nel 
decimo  anno  del  fuo  Impcrio,nel  mele  d' Aprile, nel  MCCCVII  I.fu  da  Giouanni  figlino 
lodi  fuo  fratello  con  alcuni  altri  Baroni  ch'crano  congiurati  feco  vccifocon  molte  pu- 
gnalate in  vn  luogo  di  Aullria,  di  douc  fu  poi  il  fuo  corpo  portatola  Spira  . & lui  fcpolro. 
Scriuono  che  Giouanni  li  mouede  ad  vcciacrc  Alberto,  perche  gli  hauca  tolto  quel  poco  di 
Stato  che  hauca, & ciò  haueua  fatto  per  lafciarc  più  ricchi!  fuoi  proprfj  figliuoli,  & per  lor 
caufa  egli  fu  in  ogni  cofa  auarifsimo.ilchc.Comc  dille  quel  fauio, e communc  errore  di  mol- 
ti principi  clic  credono  che  le  ricchezze  de'  figliuoli  fieno  gli  ori , 8e  gli  argenti,  & gli  Stati 
& beni  altrui,  la  douc  allo  incontro  elleno  fono  con  le  giuilc  facoltà  la  virtù, & valore  pro- 
prio,la  bencuolcnza  de'  popoli.Sr  l’amore  de’ parenti. Acquali  cofc  foglionoi  piccioli  dts- 
mini)  fare  diucp  tare  cran  regni . Hebbe  Alberto  di  Ebfabctta  fua  móglie  tra  mafehi  Se  fe- 
minc  vent'vno  figliuolo.de'  quali  dicci  morirono  piccioli  fanciulli.Ridolfo  il  maggiore  mo 
ri  Re  di  Boemia,  viuendo  anco  il  padre,  in  modo  tale  clic  quando  venne  a morte  Alberto 
rimaferodi  lui  cinque  figliuole,  & altrctanti  figliuoli  : i quali  tutti,  coni  e collume  di  Ger- 
mania.furono  nomati  Duelli  d Aullria  . fucofa  marauigliofa  in  quelli  figliuoli  che  tutti 
hebbero  qualche  cognome  fegnalato.pcrciochc  il  primo  fu  detto  Fcderigoil  bello.il  lecon 
do  Leopoldo  pregio? & onore  de'  Caualicride’fuoi  tempi  , il  terzo  Enrico  il  benuedut®,  il 
quarto  Alberto  il  fauio,  il  quinto  Otone  il  gratiofo. Scriuono  che  di  quelli  Alberto  fopr*- 
uiuendo  a’ fratelli  rlmancllc  il  tronco  & Porigine  della  cala  d Au(ìria,da  cui  fono  defedi, 
& defeendono  tuttauia  tanti  principi  che  fono  gloriofi  al  mondo  tutto.  Quello  Impera- 
tore non  fu  coronato  dal  Papa  : perche  ci  non  venne  in  Italia, feguendo  in  ciò  Ridolfo  fuo 
piatrcchc  non  vi  volle  venire  mai , temendo  di  non  riccucre  da  quei  Italiani  che  all  bora 
etano  nemici  allo  Imperio,  qualche  danno  a Ce , 6c  romei  alle  fue  genti . 
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N C O R C H E dopo  la  morte  di  Alberto  Filippo 
il  bello  Re  di  Fracia  faceffe  ogni  opera  co  preghie 
re,  con  doni,  &cópromeffe  per  elici  ne  egli  eletto 
Imperatore, o veramente  Carlo  di  Valois  Tuo  fra- 
tello, nondimeno  fi  perdici  Germani  abborriua- 
no  che  fi  ftraniera  gente  haueffe  lo  Imperio,  come 
ancoperche  tanto  puotc  tra  gli  Elettori  l’Arciuefcouo  di  Treueri 
che  ne  fece  dare  la  bacchetta  Imperiale  in  mano  del  Conte  Enri- 
co Lucemburgo  fuo  fratellojil  quale  era  nelle  guerre  valorofo , Se 
ne’ reggimenti  ciuili  prudente  affai,  & di  buon  zelo  Chriftiano 
haucua  al f bora  ornato  il  petto.Egli  bé  torto  fu  coronato  in  Aquif 
grano,&  dal  Papa,ch’aquei  tempi  fi  trouaua  in  Auignone,  fu  con- 
firmato fubito,  a cui  promife  di  doucrc  tra  due  anni  paffarc  in. 
Italia  a riceuere  in  Roma  per  mano  de’ Tuoi  Legati  l’altra  corona 
Imperiale,  oue  venne  dopo  ch'cglihebbemofio  guerra  al  Conte 
Enrico  di  Corinthiachcfi  poffedeail  regno  di  Boemia, & tolto- 
glielo,& fattolo  fuggire  nel  fuo  contado, dandolo  a Giouanni  fuo 
figliuolo,a  cui  rutta  quella  guerra  hauea  fatta  fare , fotto  pretcfto 
chehauendo  quello  fuo  figliuolo  per  moglie  Elifabctta  forclla 
del  vltimo  Vincislao  Re  di  Boemia , a lui  fi  veniffe  quel  regno , & 
dopoché  hebbe  anco  per  mezzo  de’ Tuoi  capitani  corti  erto  a ren- 
dergli vbidicnza  ilContedi  Vitembcrga,che  gli  fiera  ribellato, 
dopo  dunqucchc  furono  terminatele  dette  guerre,  ne  venne  En- 
rico in  Italia  per  coronarli  incorna  ; & giunto  in  Turino , ne  andò 
in  Arti , & poi  a Milano , due  fù  riccuuto  da  Matteo  Vifconti , & 
Guido  della  Torre.-i  quali  alfhora  erano  i capi  di  quelle  famiglie, 
& della  città, quiui  nacque  vn  tumulto  grandiffimo,perciochc  di- 
fegnando  Matteo  di  feruirfi  dello  Imperatore  per  cacciare  Guido, 
giudicando  fimprefafacilc  pereffere  quello  dicontraria  fattio- 
ne  allo  Imperio, prefe occafionc  da’  ramarichhche  il  popolo  face- 
ua  per  ifiniftri  portamenti  deTcdcfchi,&cautaméte  andaua  dan- 
do animo  a ciafcono,&gli  perfuadeua  a pigliare  farmi,  & leuarfi 
didoffola  leruitù  di  quei  barbari  : & quando  gli  parue  di  hauerc 
dàfpofta  la  materia  a fuo  modo, fece  per  alcuno  fuo  fidato  nafeere 
vatumulto  ,,fopriil  quale  tutto  il  popolo  prefe  le  armicontra  iL 
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'nome  Tedefco,  ne  prima  fu  modo  Io  fcandalo,  che  Matteo  co  fuoi 
figliuoli, & tutti  ifuoipartegiani  fi  trottarono  in  arme,&  corfero 
ad  Enrico, dicendogli  chcquefto  romorc  nafceua  da  quegli  della 
Torrrc , i quali  non  contenti  di  (lare  in  Milano  priuatamente  ha- 
ucuano  prefo  occafionc  di  volerlo  fpogliarc  del  dominio  per  gra- 
tificarli i Guelfi  d’Italia,  & diuenrare  principe  di  quella  città , ma 
che  ftclfe  di  buono  animo  ch’clfi  con  la  lor  parte  quando  fi  volef- 
fe  difendere  erano  per  faluarlo  in  ogni  modo.  Credette  Enrico 
che  folfc  vero  quanto  li  veni  ua  detto  da  Matteo,  & però  reftrinfc 
le  fue  forze  con  quelle  de’  Vifconti , & aliali  quelli  della  Torre  i i 
quali  erano  corfi  in  più  parti  della  città  per  fermarei  tumulti,  & 
quelli  che  poterono  haucre  amazzarono,&  gli  altri  fpogliati  del- 
le loro  foftanze  mandarono  in  elfilio,  & Matteo  Vifconte  all’hora 
per  ordine  di  Enrico, ne  rimafecome  principe  di  Milano.  All’aui- 
fo  di  quelle  riuoltc  de’  Milanefi,Cremona  fi  ribellò , & cacciò  per 
forza  via  i Ghibellini, & li  Vicario  di  Enricojil  fomigliate  fece  Bo 
logna, Crema, Parma, & Brcfcia . Enrico  ne  pafsò  tolto  fopra  Cre- 
mona ria  quale  gli  apri  fubitolc  porte,  & egli  le  diede  perdono. 
Crema  che  fece  refiftenza  fu  finalmente  prefa, & fmantellata,&  le 
fortezze  tutte  portele  a terra,  Parma  imparando  allo  ellempio  al- 
trui fubitamente  fi  fottomife.  Brcfcia  afpcttò  la  forza , parendole 
ch’il  forte  fito  folfc  baftcuole  a difenderla, onde  fu  alTediata,&  fi- 
nalmente artrettada  fame  fi  refe  con  parto  di  pagare  grolla  fiam- 
ma d’orojoltrc  a che  le  furono  anco  in  pena  della  fua  durezza , da 
fondamenti  gittata  giufo  la  muraglia , dopo  ciò  egli  hebbe  fenza 
niuna  fatica  Mantoua, Verona, Triuifo  Padoua,& Piacenza  fenc 
parti  poi  Enrico  di  Lóbardia,&  per  la  via  di  Genoua  fe  ne  venne  a 
Pifa,doue  s’ingegnò  di  torre  la  Tofcana  al  Re  Roberto  di  Napo- 
li,m a il  fuo  ingegno  vedendo  riufcirgli  vano  fc  ne  venne  a R orna, 
ouc  in  fan  Giouanni  Laterano  il  primo  d’Agofto  del  MCCCXII. 
ne  fu  da  tre  Cardinali,  che  a quello  effetto  erano  Rati  mandati  da 
PapaClemétefolénementeincoronatomó  puote  egli  coronarli  in 
fan  Pietroiperche  gli  Orfini,  che  gl’erano  per  fattione  cótrarij,  te- 
neuano  occupata  quella  parte.  Si  fermò  egli  quiui  pochi  giorni, 
perche  ne  fu  cacciato  da  gli  Orfini  col  fauore  del  Re  Roberto,  on- 
de ftando  pure  ire  perefiero  didoinareli  Fiorentini,  ne  andò  per  la 
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via  di  Perugia,&  di  Arezzo  à Firenze, & fi  pofc  con  Federe  ito  Tuo 
al  monaftcrio  di  fan  Salui, luogo  vicino  alla  città  vn  miglio,  doue 
cinquanta  giorni  (lette  lenza  fare  alcun  frutto, tanto  che  difpcra- 
to  di  potere  prenderla  fe  ne  pafsò  a P ifa , doue  conuéne  con  Fede- 
rigo Re  di  Sicilia  di  farecótra il  Re  Ruberto  l’imprefadcl  Regno: 
ma  quando  egli  fpcraua  la  vittoria , & il  Re  Ruberto  temeua  la  fua 
rouina,  coli  quegli  fi  tenca  potete , & quelli  debole,  morì  a Buon- 
conuentofenzahauere  purquafi  cominciata  detta  imprefa.  fu  il 
l'uo  corpo  portato, & fepolto  in  Pifa,&  il  fuo  efferato  & quello  de 
luoi  partegiani  fi  disfece  a vn  tratto,  dicono  alcuni  ch’egli  moride 
di  veleno, datogli  per  opera  de  Fiorentini, altri  dicono  che  morifle 
per  eflerfi  pollo  in  vn  fiume  fino  alle  ginocchia  per  rinfrescarli  do- 
po il  corlo . Fu  Enrico  il  primo  Imperatore, che  nó  dal  Pontefice; 
nuda  Cardinali foffe  coronato  in  Roma , &qucdo  fu, perche  il 
Papa  all’hora  fi  trouaua  in  Francia, & per  mantenere  la  riputatio- 
nc  di  detta  città , & per  fodisfare  ad  Enrico  che  non  li  aggradiua 
di  coronarfi  in  Francia:&  per  dargli  occafionc,  la  quale  lo  Impe- 
ratore bramauaalfai  di  venire  in  Italia, volfc  (dico)  il  Papa  che  a 
prendere  in  Roma  la  corona  nepaflafle.  Yidc  egli  nello  Imperio 
lei  anni, & pocoput, 
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OTANTA  fu  dopo  la  morte  di  Enrico  nella  creatione 
del  nuouo  principe  la  dilcordia degli  Elettori,  che  quattor- 
dici meli  dimorarono  pria  che  a tanta  grandezza  elegeflèro 
alcuno  ; & poi  finalmente  non  vno,ma  due  ne  cicli  ero , ciò  e 
Federigo  d' A u Uria  primogetito  di  Alberto  Imperatore,  & 
Lodomco  Duca  di  Bauicra;  ninno  di  loro  ne  fu  dal  Pótefice 
cófirnutorperciochc  in  quei  tépi  per  la  morte  di  Clemétc  V. 
due  anni,  & piu  di  tre  mefi  apprelfo  vaco  la  fede.Durò  quello  feifma  nello  Im 
perio  otto  anni;&  tra  i due  imperatori  che  furono  sepre  in  arme  fi  ferono  mol- 
te battaglierma  finalméte  nella  Bauicra  vna  fegnalatifsima  fc  ne  lecerla  quale 
durò  vn  giorno  intiero,  & vi  morirono  quarata  milia  perlbnc:&  finalméte  Fe- 
derigo rimale  vinto  & prigione  infieme  con  Enrico  fuo  fratello , & molti  altri 
principi  & Caualieri  di  conto , il  Papa  eh  era  all  hora  Giouanni  vigefimo  pri- 
mo a richiefla  di  Leopoldo  pur  fratello  di  Federigo  per  la  lua  liberatione  fece 
ogni  opera, ma  Ludouico  non  volle  mai  liberarlo,  fe  non  quando  li  parue.On- 
de  il  Papa  per  quello, & perche  fauoriua  i Viiconti  chc  danncggiauano  in  Ita- 
lia lo  Stato  della  Chiefa,  lo  lcommunico,&  priuò  del  titolo  dello  Imperio,  di- 
cendo che  vlùrpata  fi  hauca  quella  grandezza  : perciochc  delle  quattro  \ oci 
che  nella  fua  Elcttionc  haueua  hauute  ( fi  dicea  ) che  ne  era  tal  la  vna,  cficn- 
do  che  il  Procuratore  del  Marchefe  di  Brandiburgo  , hauendo  ordine 
dal  fuo  Signore  di  eleggere  Federigo,  hauclfe  eletto  lui , hor 
Lodouico  quando  poi  li  panie, che  fu  indi  a tre  anni, 
liberò  Federigo  , con  quello  patto(oltrc  al  re- 
tto) che  mai  più  non  procurerebbe 
l’ Imperio , ilchc  olferuò  otti- 
mamente Federigo, 
pcrcioche  fe 
neri- 

torno  ne’  fuoi  Stati  dì  Auftria , & finche  vilfe, 
che  fu  poco  tempo, niente  oprò  per 
rifalire  di  nuouo  oucegli 
era  caduto  pri- 
ma. 
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AV  V T O in  quella  guifa,che  habbiamo  detta, da  Ludouico 
lo  Imperio, & vinto  che  da  lui  fu  ilfuo  competitore, & rimalo 
egli  Signore  del  mtto,  fi  volle  ad  accommodare  alquanto  la 
cofc  della  Germania,  &poi  Tene  paisò  in  Italia  per  date  ri- 
putatione  alla  fua  fattionc,che  ini  cra,&  per  prendere  in  Ro 
ma  la  corona  Imperiale, non  già  dal  Papa,perch’era  in  Fraa 
cia,ne  meno  da’  Tuoi  legati,perd)e  Infederato  era  nimico  di 
fanta  Sede:ma  da  altri  come  vn  poco  innan  zi  fi  dirà  da  noi.  Giunto  ch’egli  fu 
in  Milano  fife  coronare  dellacorona diferro, &perhaueroccafionedicauare; 
danari  da’  Milanefi  finfe  di  volere  lafciargli  in  liberta,  & mife  i Vifconti  in  pri- 
gione:dipoi  per  mezzo  di  Caflruccio  da  Lucca  valorofo  Caualiere  in  quei  tem 
pigli  liberò,  & andato  a Roma  per  potere  più  ageuolmente  volgere  fòflb- 
pra  l’Italia,  & trauagliarc  il  Papa&  lo  Staro  di  fanta  Chiefa.fece  Pietro  del- 
la Coruara  da  Corbona  Antipapa  ,&  lp  chiamò  Nicolo  quinto,  con  la  ripu- 
tatane del  quale  & con  la  forza  de’  Vifconti  difegnaua  primieramente  di.  tene 
re  adietro  le  parti  che  gli  erano  contrarie  nella  Lombardia, & nellaTofcana* 
ma  prima  chequefto  Antipapa  egli  creaf  le,  prefe  folenncmente  in  fan  Pietra 
la  corona  Imperiale  da  Stefano  Colonnari  qualefi  ritrouaua  in  quel  anno 
in  Roma  Vicario  del  Re  de  Romani,  per  mezzo  del  qual  titolo  quandovno, 

& quando, dnc  Baroni  Romani  góuernauano  in  quel  tempo  Roma,  altri  feri- 
uonóche  Stefano  pernon  ritrouaruifi,fe  ne  foffe  fuggito  via,  & che  Écidrra  il 
figliuolo  il  coronaJfe,  Caflruccio  tenne  quiui  la  corona , quando  gli  fi  tFahea 
di  capo:  perdocheil  Conte  di  Palazzio,acui  qucft’officiotoccaua(/e  n’era  per 
non efferui prefente  vfcitopriinadi  Roma;  quefto  Caflruccio  poco.dopò ve- 
nendo a morte, fu  cagione  del  principio  della  rouina  di  Ludouico  ; pèrche  Pr- 
ia , Sfi  Lucca  fe  gli  ribellarono  : & i Pifani  mandarono  l’Antipapa  JjJpigiom; ùti  j 
Francia, ouc  in  capo  di  tre  anni  morì;conle  dette  città  altre  anco  fi  pblferaiill^ 
la  obedienza  Imperiale, in  modo  che  lo  Imperatore  difperatodellejc^fe  d' Ita- 
lia fe  nc  pafsò  tolto  ncH’Alemagna.necgli  prima  fi  partì  che Gioitoni  Mudi*-'.’ 
Bocirua  véne  in  Italia  chiamato  da’Ghibellinidi  Breicia,  & s’infignioo  di  fuci- 
la,& di  BUrgamo:&  perche  quefta  venuta  fu  di  conlèntimentodel  Papa  ( an- 
corché per  buon  rifpetto  fingeffe  il  contrario  ) il  legato  diBolognail  fauoriua, 
giudicando  che  quefto  fofTc  ottimo  rimedio  a prouedere  che  llmperatorenon 
tornafle  in  Italiana  quale  per  quefto  mutò  conditione:  perche  i Fiorentini , Se 
il  Re  Roberto, vedendo  che  il  legato  fauoriua  ljmprelè  de’GJ.ùbe]lini»diutn ta- 
rano inimici  di  nitri  quelli,di  chi  il  legato,8til  Redi  Bocniia  eràamico.  Et  fiat 
za  hauerc  riguardo  a parti  Guelfe,  ò Ghibelline  fi  vnirono  molti  principi  con 
loro,&  qui  cominciò  a perdere  aliai  il  nome  Guelfo^.  Ghibellino  : tra  quelli 
principi  furono  i Vifconti, quelli  della  Scala,Filipplno  Gonzaga, quelli  di  Cat 
rara,&:  quelli  da  Eftc , donde  il  Papa  per  giufte  cagionigli  Icommunicò  tutti, 
&il  Re  per  timore  di  quefta  lega  fe  ne  andò  per- farli  più  potente  a cafa;&  cor- 
nato poi  in  Italia  con  più  genti, gli  riufeì  nondimeno  la  imprefa  difficile  tanto. 
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che  sbigottito  con  difpiaccre  del  legatole  ne  tornò  in  Boemia, lafciò  folo  guar 
datò  R epgk>,&:  Modena: & aMarlilio,&  Pietro  de’  Rofsi  diede  in  cura  Pal  ma, 
nella  quale  eglino  erano  potenrifsirnnpartitoquefloRedItalia,Bologna  s'ac- 
collò con  la  lega, ricollegati  fi  diiuTtro  tra  loro  quattro  città  che  reftauano 
nella  parte  della  Chiefa:  & conucnnero  che  Parma  perucnilfe  a quelli  della 
Scala, Reggio  a Gonzaga,  Modena  a quelli  da  Elle , manelleimprdedi  que- 
lle città  feguirono  di  molte  guerre  : le  quali  furono  poi  in  buona  parte  da’ 
Venitiani  compolle . Era  in  tafito  peruenuro  al  Ponteficato  Benedetto  deci- 
mo, il  quale  per  ben  fermare  la  potenza  di  Tanta  Chiefa  in  Italia,  accioche  al- 
l horachevacaual  Imperio,  Ludouico  che  per  clfcre  eletto  indifeordia,  &per 
non  edere  confermato  dal  Papa  non  era  vero  Imperatore,  o qualche  altro  prin 
cipe  flraniero,  non  le  neinfignorillè,cófermòcome  lùoi  Vicai  ij  nello  Statolm 
penale  che  vfurpato  fi  haueuano  Lucchino  Vifconti,  &Giouanni  il  fratello , a 
cui  diede  anco  1 Arciuefcouadodi  Milano,&  Mallino  della  Scala,  Filippo  Gon 
zaga,Vbertino  da  Carrara,  & Obi  zone  da  Elle . a quello  vltimo  impolè  che  in 
nomedi  cenlopagalfe  ogni  anno  alla  Chiefa  dieci  mila  fiorini  d oro,*  coli  tut 
*i  collòro  diuennero  amici  del  Papa , & hebbero  occafione  di  i iftringerfi  (èco 
contra  Ludouico  alla  difefad  Italia, poco  dopò  ciò  morì  Bencderto&fu  crea- 
to Clemente  fello  . Ludouico  per  fare  vntiroaClemente,come  Benedetto  ha- 
utua  fatto  a lui,  donò  a tutti  quelli  che  tcncuanole  terre  della  Chiefa»,  le  terre 
loro, accioche  con  l'autorità  Imperiale  le  pofled.  ifcrorper  la  qual  cofa  Galeot- 
to Malatclli,&  i fratelli  diuentarono  Signori  di  Pelàro,  & di  FanojAntonio  da 
Montefeltro  della  Marca  A:  d VrbinojGentile  da  Varano  di  Camcrino;Guido 
dipolenta  di  Rauenna:  Sinibaldo  Ordelaffi  di  Forlì,  & Cefena  :Giouanni 
Manfredi  di  FacnzajLudouico  Alidofij  dimoia, &olrreaquelli  in  molte  altre 
terre  molti  altri:iii  modo  che  di  tutte  le  terre  della  Chiefa , poche  ne  rimafero 
lenza  principe,  la  quale  cofa  durò  fino  adAlelfandro  fello.  l’Imperatore  lì 
trouaua  quando  fece  quella  concefsione  a Trento,  & daua  nome  di  volere 
palfare  in  Italia, onde  feguirono  guerre  aliai  in  Lombardia  : per  le  quali  i 
Viiconti  fe  infignorirono  di  Parma . In  quello  tempo  morì  RobeitoRe  di 
Napoli,  ne  lafciò  altri  che  due  Iòle  nipote  nate  di  Carlo  fuo  figliuolo  ,il  quale 
più  tempo  innanzi  era  morto  ; & lafciò  che  la  maggiore  chiamata  Giouanna 
folle  erede  del  regno  ,& che  diuenilfe  moglie  di  Àndrcalfo  figliuolo  del  Re  di 
Vngheria  fuo  nipote . Non  flette  Àndrcalfo  con  quella  molto,  che  fu  fatto  da 
lei  morire, facendolo, perche  ben  daini  nonfi  trouaua  lòdisfatta  nel  letto, im- 
piccare vna  notte  perla  gola,&  fi  maritò  ad  vn  altro  fuo  cugino  principe  di  Ta 
ranto  chiamato  Ludouico:  ma  Lud  uico  Redi  Vngheria,  & fratello  di  An- 
drealfo  per  vendicare  la  morte  di  quello, venne  co  ngrolfo  elfercito  in  Iralia,  & 
cacciòla  ReginaGiouanna,&  il  marito  del  regno,  in  tanto  Clemente  Ponte- 
fice vedendocele  operedi  L udouico  Imperatore  putiuano  molto,  fece  egli 
in  maniera  con  gli  Elettori, che  per  ben  del  Chriftianefimo  eleggeflcro  vn'altro 
Principe: & coli  vna  parte  di  loro  vniti  inficine  elclfero  Carlo  figliuolo  di  Gio- 
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uanni  Re  di  Boemia, che  fu  torto  dal  Papa  confermato,  l'anno  che  feguì  a que- 
lla elettione,occorlèin Roma  nel  mefedi  Luglio  nel  i $47.  che  Nicolòdi  Ren 
zo,che  era  (lato  Canciglieri  publico  di  Campidoglio, & era  tuttauia  huomo  di 
gran  valore,  s’impatronì  col  fauore  del  Populo  di  Roma,&  cacciò  via  due  Se- 
natori che  in  nome  del  Papa  lateneuano , & cofi  fotto  voce  di  Tribuno  corniti 
ciò  à regger  laRepublica,dando  voce  di  volerla  ridurre  alla  fua  antica  liberti, 
& acquitlò  tanto  grillo, che  quali  di  tutta  Italia  gli  vennero  Oratori, & ogn’vn, 
ò per  temenza,ò  per  fperanza  li  vbbidiua.Coftui  fece  intendere  al  Papa,ò  che 
deponefsc’l  Papato, ò che rirornafscà Roma, & à Ludouico  Bauaro,&  Carlo  di 
Bauiera  mandò  à dire  che  douefsero  tra  certo  tempo  comparire , & addurre  le 
ragioni, con  che  eglino  fi  pofsedcfsero  il  titolo  Imperiale  ; ma  finalmente  du- 
bitando coftui  di  non  rouinare  in  tal  fiato  , in  capo  di  fette  meli  egli  fenza  cf- 
fcr  cacciato, lafciò  il  tutto, & fe  ne  fuggì , & andofsene  à Carlo  Rè  di  Boemia, 
il  quale  lo  mandò  prigione  al  Papa , di  cui  il  Papa  poi  fe  ne  feruì  à diac- 
ciare di  Roma  vn’altro  tiranno.  Di  qucfto  Nicolò  di  Renzo  fi  ferme  ch'egli  fi 
facelfe  con  quello  titolo  nominare  Nicolò  feuero  , & clemente  Tribuno  della 
libertà, giuftitia,&  pace, & Liberatore  magnifico  del  Popolo  Romano.Voglio- 
no  ch’ei  tanto  giuftamente,  & con  fi  prudente, nobile , & ottima  maniera  go- 
uernalfeil  tutto, che  pareuache  nuouamcnte  folle  comparfa  l’età  dell'oro.Vien 
Nicolò  celebrato  molto  dal  Petrarca, che  fu  in  qua  tempi,  invaa  Canzone,  fi* 
mafsimamentc  ne’ primi  ottoverfi  dicendo. 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 

Dcntro  a le  qua  peregrinando  alberga 
Vn  Signor  valorofo , accorto , & foggio  » 

Toicbe  fe  giunto  àlhonorata  Verga, 

Con  la  qual  Roma , & fuoi  erranti  correggi , 

Et  la  richiami  al  fuo  antico  viaggio;  . ; ;i  *’.••{>•,  . 

lo  parlo  à te, però  cialtrone  vn  raggio 
T^on  veggio  di  virtù, ch'ai  mondo  è fpenta. 

Hor  Ludouico  vn’anno  in  circa  dopò,  che  fu  eletto  Imperatore  Carlo, 
morì  nel  trigefimo  terzo  anno  del  fuo  dubbio  Imperio.Fu  la  fua  morte  cagio- 
nata da  Apoplefia  che  ad  vn  tratto  nella  caccia  1’alTali,  &aftbgò  ; altri  dicono 
che  correndo  egli  velocemente  dietro  ad  vn  Orlo  fi  precipitalfe  da  cauallo,  nel 
che  in  guifa  tale  s otfefe  il  corpo, che  torto  gli  mancò  il  fcnfo,&  la  vita  apprelTo: 
comunque  fi  fofse  morì  l'infelice  miferamente , come  meritaua  egli,  per  elsere 
fcifmatico  & fcommunicato . Et  nel  vero  fi  vede  chiaramente  che  tutti  quelli 
che  fono  flati  lcifmatici,&  fcommunicati,  &chc  hanno  le  cole  di  fantaChiefa 
vfurpate, hanno  hauuto  in  vita  grandi  fsimi  trauagli,&  miferabile  morte  anco- 
ra; ilchc certo douerebbe  efsere  ballante  per  fare , che  & i piccoli  principi, & i 
grandifsimi  Re,&  potentifsimi  Imperatori  riuerifsero  fommamente  i Pontefi- 
ci,conferuafsero  a tutta  lor  pofsa  lo  Stato  di  Lauta  Sede,&  come  fieri  flagelli 
temefsero  le  fcommuniche  tutte  * 
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A vna  parte  de  gli  Elettori,  viuente  anco  Ludoui- 
co,cra  flato  eletto  (come  da  noi  fi difle)  Impera- 
tore Carlo  Redi  Boemia,  il  quale,  inrcfalamor- 
tedi  Ludouico,  fi  partì  del  fuo  regno,  otre  all’ho- 
ra  fi  trouana,  & ne  andò  in  Germania  , quiui  da 
vna  parte  delle  città  , & de’  Principi  fu  riceuu- 
to,&  dall’altra  nò, onde  alcuni  de  gli  Elettori  ,che  erano  a lui 
contrarij,  adunati  inficme  , crearono  vn  nuouo  Imperatore,  & 
quelli  fu  EdouardoKe  d'Inghilterra,  il  quale  allegando  fuefeu- 
fc  non  volle  la  grandezza  Imperiale  accettare  mai  . Per  il  che 
gli  Elettori  decimarono  Augufto  il  Marchefe  di  Mifna , il  qua- 
le fobornato  con  gran  denaio  da  Carlo  n’anco  volle  accettare 
quello  titolo. gli  Elettori  ftando  pur  faldi  nella  loro  ollinatio- 
nc  indi  a due  anni,&  poco  più  elcflcro  allo  Imperio  Guntero 
Conte  di  Suarzenborgo  inTuringia  : il  quale  accettò  di  buona 
voglia  la  grandezza  che  gli  veniua  offerta  : all'hora  Carlo  per 
mantenerli  il  titolo , che  tanto  aitanti  gli  era  flato  dato , andò  con 
groffo  elfcrcito  a trouarc  il  detto  Conte:  ma  in  quello  feguìJa 
morte  di  Guntero,  che  cflcrc  Hata  da  veleno  cagionata  fi  credette 
da  molti, onde  la  guerra  fenza  cominciarfi  fi  finì,  &le  comin- 
ciate già , & per  tanto  tempo  continouate  difeordie  de  gli  Eletto- 
ri fi  terminarono  anco  : pcrcioche  fianchi  di  tante clettioni, & 
parendogli  che  a lor  mal  grado  in  ogni  guila  Carlo  doueflecf- 
lere  Imperatore , vnitamente  nel  confermarono  tutti , & folenne- 
mcnte  il  coronarono,  dopò  ciò  egli  ben  fubito  fivolfe  ad  accon- 
ciare le  cofe  della  Germania,  &poi,&  quello  fu  nel  Mille  tre- 
cento cinquanta  cinque , ne  pafsò  in  Italia  con  fembianti , & af- 
fetti di  cuore  fi  amoreuoli,chencfu  da  tutti  i principi  di  Lom- 
bardia riceuuto  lietilfimamente  , & poi  venutone  a Pila, vi  fu 
anco  raccolto  con  grande  , & lieto  apparato  , & Fiorenza  , & 
le  altre  città  procurarono  con  ogni  maniera  di  hauerlo  per  ami- 
co, & da  tutti  cauò  grolTa  fomma  d’oro , & poi  fe  ne  pafsò  à Ro- 
ma , oue  fu  con  molta  folcnnità  coronato  da  due  Cardinali  che  a 
quello  fine  erano  flati  mandati  dal  Papa:  & tra  pochi  giorni  nel- 
la fua  Germania  quietamente  nc  fe  ritorno.  Egli  vi  ritornò  poi 
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vna  altra  volta  con  l’occafione  della  venuta  di  Vrbano  quinto  in 
Roma , & da  lui  chiamato, & ne  menò  feco  la  moglie , & i figliuo- 
li . Giunto  in  Roma , fi  abboccò  piu  volte  col  Pontefice , & indi 
al  terzomefe  fé  ne  ritornò  nella  Germania,  portando  ficco  vn  gran 
denaio  che  i Fiorentini  li  diedero  per  noti  edere  da  lui  piu  mole- 
dati  , a quali  toIficSan  Miniato , & à Pifiani  Lucca . Fece  poi  Car- 
lodichiarare  dagliEIettori  Re  de’ Romani  Vincislaofuo  figliuo- 
lo : & per  quello  ne  pagò  a ciaficuno  degli  Elettori  cento  milia  fio- 
rini d’oro, & non  potendo  vn  tanto  denaio  pagare  di  contanti, ne 
diede  loro  dodici  città  dello  Imperio  in  pegno  rie  quali,  poi  gli 
Elettori  come  proprij  patroni  fi  ritennero,  la  qual  cofiainficmc 
con  la  dapocagine  di  Vincislao  rouinò  in  maniera  tale  lo  Impe- 
rio , che  mai  piu  non  puote  ritornare  nella  fina  primiera  grandez- 
za. Sene  pafisò  egli  poi  infieme  con  quello  fuo figliuolo  in  Fran- 
cia per  vedere  di  torre  via  la  guerra,  & accomodare  le  difercn- 
ze  che  erano  tra  il  Re  Riccardo  d’Inghilterra  , & il  Re  di  Francia 
che  era  lor  parente  :&  vi  furono,  riceuuti  con  nobililfimo  appa- 
rato , & fiolcnne  fella  : ma  non  puotero  effettuare  cola  alcuna  per 
cagione  del  fcifma,chc  pure  all’hora  nella  Chiefia  era  nato  : ritor- 
natofene  egli  poi  in  Alcmagna  nó  troppo  tempo  pafisò  che  vi  mo- 
rì, nel  mille  trecento  e fettanta  otto  , hauendo  trenta  due  anni 
tenuto  lo  Imperio,  mantenendo  tempre  pace  con  l'anta  Chic- 
fia;difipiacque  molto  la  fua  mòrte  perche  era  tenuto  molto  amo- 
rcuoIe,fauio,&  prudente  Principe.  Egli  in  Praga  città  princi- 
cipalc  del  fiuo  Regno  di  Boemia  ordinò  vn  nobile  Studio,  oue 
volfe  che  ognifeienria  vi  fi  leggelfe,  & fece  anco  inquellacit- 
tà  molti  Collcgij  di  Canonici,  molti  Monaltcrij,  molte  Chie- 
fe  : & molti  altri  magnificentiflimi  edifieij.  Quello  Imperatore 
fece  vna  legge, che  è chiamata  la  bolla  Aurea, in  cui  diede  la 
la  forma  agli  Elettori,  che  debbono  tenere  nella  elettione  del- 
lo Imperatore,  fi  intorno  alla  preminenza  fra  di  loro,  come  an- 
co circa  tutte  le  altre  ceremonie  dello  Imperio  .Sotto  il  fiuo  Im- 
perio, cioè  nel  mille  trecento  quarantotto,  quaranta noue,& 
cinquanta, fu  vna  crudcliffima  pelle  in  Italia,  che  vi  durò  tre  an- 
ni^ non  vi  laficiò  la  terza  parte  delle  perfonc  viue,  del  male 
chi  tal  fieftèie  in  Firenze  ne  fcriue  nel  principio  delfino  Deca- 
meron 
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mcronc  Giouanni  Boccaccio. Et  non  folo  in  Italia, ma  d’ogni 
altra  parte  di  Europa  fi  vide  cotale  morbo . Nel  fine  dello  Impe- 
rio di  Carlo,  cioè  nel  mille  trecento  feflanta  fei, Gregorio 
vndecimo  valorofo,&  degno  Pontefice  riportò  di 
Francia  ( per  le  ragioni  & occafioni  che  da 
noi  nel  noftro  libro  de’  Pontefici  fi 
ditterò)  in  Italia  la  Tanta  Se- 
de, & in  Romala  
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CIOCCO,  dapoco,vitiolo,&  in  tutto  indegno  dello  li 
pcrio&d'ogni  altra  gràdez  za  módanafu  quello  Vincislac. 
il  quale  fu  (aiutato  Imperatore  o perch’egli  ( come  h abbia- 
mo detto  di  /òpra)  da  Carlo  Ilio  paure  fu  fatto  dechiarare  Re 
dc’Romani,il  qual  titolo  c’ difpofitionc  allo  Imperio,  o pu- 
re perche , cficndo  all  bora  giouancttodiquindeci  anni  in 
' circa  di  fi  pefsìma  riuftita  non  dauaiègnijo  pure  perche  ha- 
ucndo  gli  Elettori  hauute  da  Carlo  dodici  città  in  pegno  pervn  gran  denaro 
ch’egli  lor  pronicfio  haucua  di  dare  eleggendo  efsi  Re  de’  Romani  il  detto 
Vincislaorvollcro  eglino  (aiutarlo  Imperatore  per  fodisfare  ad  vn  certo  obligo 
che  li  pareuadi  hauere  con  Carlo,  & per  meglio  confirmarfi  nel  portèllo  delle 
dette  citrà.colà  che  perauentura  non  gli  farebbe  fucceduta  fe  all’hora  altri  che 
Vincislao  nèibfiè  mótatoallo  Imperio.Salutato  egli  dunque  Imperatore  nien 
te  fece  degno  di  memoria,  eccetto  che  lafciòpcrlafuadapocagine  andarein 
{ìnillro  molte  colè  dello  Imperio,  & del  fuo  regno  di  Boemia  ancora,onde  da’ 
fùoi  Boemi  iflclsi  ne  fu  per  più  di  quattro  meli  tenuto  prigione  : non  per  dò 
egl i fi  corrtlTc  punto, ma  andò  tuttauiapeggiorando.-perilche  gli  Elettori  col 
conlènfo  di  fymifacio  nono  fi  vnirono  in  Francoforte,&  il  priuarono  dallo  Im- 
perio con  confentimento  del  Pontefice  ,hauendolo  egli  amminiftrtto , o per 
dirmeglioitr'afcurato,&  rouinato  ventidueanni.le  ragioni  che  gli  Elettori  ad- 
dollèro  nell  a fu  a priuationefurono  quelle , ch’egli  folTevitiofo  ; & mal  Chn- 
fliano.chciuuefie  centra  ogni  doucre,  & fuor  di  quello  che  all’ordine  digiu- 
Hitia  ficonuenilfc, fiotti  morire  molti  facerdoti,  tra  quali  erano  alcuni  Prelati, 
che  non  haudfe  hauuto  mai  pcnficro  diopporfi  a i mouimcnti  del  Turco, & fi- 
nalmente eh?  folfe  inutile  alla  Rcpublica,poco  li  curò  Vincislao  di  quella  de- 
pofirionc,&però  fenza  farne  altro  rifentimento  fe  ne  ritornò  nel  fuoregnodi 
Bocmia,oucfeguendo  i Tuoi  foliti  vitijp&balordagine  viire  dicianoupannijncl 
cju-al  tempo  per  i fuoi  pefsiini  collumi, & fcioccherie  fu  vn’al  tra  volti  pollo  pri 
gionc  in  Vienna  da  Sigifihondo  fuo  fratello, .&  poi  liberato  , finalmente  npcteà 
nel  cinquantclìmo  fettimo  della  età  fua:  Quello  Imperatore  concedè  per  cea 
to  milia  ducaci  d’oro  a Giouanni  Galeazzo  Viiconti  il  titolo  Ducale. 
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C R I V O N O alcuni  che  quando  gli  Eletto- 
ri depoferó  Vincislao  dallo  Imperio  eleflero  Im- 
peratore Giodoco  Marchefe  di  Morauia  natio- 
Hera , & auuezza  per  lo  più  à viuerc  di  rapina» 
onde  non  fi  può  per  il  lor  paefe  in  altra  maniera 
pattare , fe  non  è buon  numerodi  perfone  infieme, 
& bene  armate.Fu  Giodoco  figliuolo  di  vn  fratello  di  Carlo  quar 
to, altri  vogliono  che  con  Ruberto,di  cui  parleremo  poi, fotte  egli 
eletto,  ma  comunque  fi  fotte  egli  non  vifle  dopo  qucftafua  elet- 
tione  piu  di  fei  meli , nel  qual  tempo  non  fiferiue  ch’egli  faccflc 
cofache  fia  degna  di  Rima  alcuna  • 
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A R R A N O,  alcuni  che  gli  Elettori  pria  che 
elegeflero  Ruberto,  di  cui  farà  la  vita  che  fcgue, 
cleflero  Imperatore  Federigo  Duca  di  Branfoich, 
il  quale  auanti  che  da’Baroni  ( come  fi  coftumaua) 
folte  coronato  in  Germania, per  ordine,  &confe- 
glio  deirArciuefcouo  diMagunziafu  vccifo  a tra- 
dimento,ne  di  lui , oltre  ciò, più  fe  ne  fcriuc  già. 
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VBERTO,  da  Tcdcfchi  detto  Rupcrto , fu  Due»  di  Bauiera , As 
Conte  Polatino,&  Caualicrc  molto  (limato , & per  il  Tuo  valore  fu  di 
gli  Elettori  falutato  Augullo  ,&  da  Bonifacio  nono  confirmato  fubi- 
to.I  Fiorentini  il  fecero  nel  MCCCCI.  venirein  Italia  contraGio- 
uanni  Galeazzo  Vifeonti  Duca  di  Milano  con  cui  eglino  guerreggia- 
uano  all'hora:&  gli  diedero  prima  che  fi  poncilè  in  viaggio  cento  mi- 
lia  fiorini  d'oro;&  cèto  altri  gli  ne  promifero  toilo  che  l'opra  il  terre- 
no del  Duca  hauefie  egli  porto  il  piede, ne  venne  dunoue  lo  Imperatore 
e principio  all'intrarc  d Italia , di  qui  ne  paftó  fu  quel  di  Brefeia,  doue 
trouò  il  nemico  molto  piu  potente  del  credere  fuo  ; nondimeno  con  erto  dopo  alcune  fcara- 
muccie  venne  a fatto  d arme  predo  al  lago  Bcnaco,  detto  hoggi  di  Garda  , & cflendo  vinto 
fc  ritirò  in  Trento,  quiui  penfandoa'cafi  fuoi , coli  gli  paruc  grande  la  potenza  ,&  forza 
del  nemico  che  pensò  fenza  fare  altro  di  ripa  darne  le  A Ipi.ma  fpinto  da'  conforti  di  alcuna 
Capitano, ne  andò  a Padoua,ouc  hcbbr  torto  gli  Ambafeiatori  de'  Fiorentini  che  a feguirc 
Pimprefa  l'inanimauano, offerendo  di  dargli  di  molta  gente, & due  valor  oli  Capitani, l'vno 
Baldaflar  da  Modena, l'altro  Sforza  Attcndulo , di  quello  Sforza  fcriuono  che  di  baila  na. 
tior.c  nafcefTcin  Cotigniola  Villaggio  di  Romagna  ; & che  ne' fuoi  primi  anni  feruìflc  per 
ragazzo  dclcampo:&  perche  animofamcntc.&  con  molta  gagliardi»  vfeirtè  fpeffo  a preda- 
rci sferzando  i compagni  toglicfle  lor  la  predaci  cognome  di  Sforza  negli  fortirte.eflen- 
do  Mutio  chiamato  pcrauanti,  egli  fu  di  tanto  valore  che  ne  ottenne  rncritcuolmcnte  i pri- 
mi gradi  della  militiai  di  fc  lafciò  chiara  gloria , con  la  qualei  con  la  propria  virtù  an- 
co, che  non  fu  minore  della  paterna,  Franccfco  fuo  figliuolo  diuenne  col  tempo  Duca  di 
Milano.  Oia  1 Imperatore  Ruberto  conofccndo  edere  di  gran  lunga  lapodanzadel  Vifeon 
ti  maggiore  della  i'ua  con  varie  feufe  andò  trattenendo  i Fiorentini, & peccherà  d’inucrno 
r.e  alle  cofe  della  guerra  fi  potea  per  all  bora  , fenon  con  molto  ifconcio,  fare  altro,  fene 
pafiòa  vedere  Venetia,oue.  fecondo  l'vfanza  di  quei  Signori, con  funtuofifsirao  apparato  fii 
raccolto, quiui  i Fiorentini  nuouamentc  mandarono»  pregarlo  di  feguirc  la  guerra  col  Vi- 
fconti.la  quale  vedendo  Roberto  di  non  poter  fare  fe  non  con  danno, &difonorr  fuo,  fene 
ritirò  a Padoua.&  fenza  andarfe  a coronare  in  Roma  dal  Papa,  come  haueua  già  dcrtinato, 
fe  ne  ritornò  per  tema  del  nemico  l'apparire  della  Primaucra  in  Germania,  di  doue  non  mai 
più  fu  pofsibilc  che  per  nefluna  forte  di  perfuafione  a ritornare  in  Italia  fipotefle  conduce- 
rc.Ondc  dando  iui,&  ben  reggendo  le  cofe  de'  fuoi  domini) , morì  nel  decimoannodel  fuo 
Imperio  . irgli  hebbe  fei  figliuoli,  il  maggiore  fu  detto  Roberto , & il  fecondo  Federigo  ,i 
quali amendue morirono  viuente  il  patre  loro,  onde  alla  fua  mortene  lafciò  quattro  cioè 
Giouanni,  Ludouico,  Stefano,  Otone  :i  quali  con  varij titoli  fi poflcdcterodiuerfi  Stati. 
M elitre  tene  Io  Imperio  Ruberto  nacquero  nella  Boemia  per  negligerà  di  Vincislao  crude- 
li & pcfsin.c  trofie, delle  quali  fu  vn  certo  Giouanni  Hui  l'autorc.ondei  fuoi  feeuaci  Huf- . 
lìti  fi  nomarono, la  maggior  parte  di  dette  Erede  fono  fUtcdallapertifera  fetta  ae'Luterani 
riuocatc  in  luce,&  ampliate  ancora  fu  poi  quello  Giouanni  Hus  inficine  có  leronimo  da  Pra 
ga  fuo  difccpolo& compagno  bruciato  viuo  per  ordine  del  Concilio  di  Coftanza  , perche 
eglino  nelle,  loro  pazze  erede  volfcro  rtarcortinati  fempre.  Et  àSigifmódo  Imperatore  che 
Adolfi:  che  ertendo  quelli  Eretici  al  Concilio  fotto  la  fua  fede  andati,  fodero  (lati  morti, 
rifpefcro  i Prelati  auuedutifsimamentc  chc'l  Concilio  che  afsicurati  non  eli  haueua , ha- 
uendo  fopra  l'Imperatore  autorità-, hauca  potuto  fargli  morire, della  qual  riporta  rimale  co 
me  doucua  appagato  egli . Sotto  il  mcdclimo  Imperio  fu  vn  fiero  feifma  nella  Santa  Chicli 
del  quale  nel  nollro  librò  de'  Pontefici,  quanto  ne  accadde, parlammo  noi. 
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I vjshifjimo  affetto, di  gran  prudenza,  di  molta  cortefia.  &di  maraul- 
cliofo  valore  fd  quello  principe  . con  clic  s egli  hauefle  hauuto  ne  ma- 
neggi delle  guerre  profperi  lucccfsl , fi  potrebbe  rag.oncuoltnentc  a 
maggiori  Imperatori  di  Germania  aguagliarc  : ledette  virtd  tanto  fu- 
rono in  lui  pili  proprie  & vcrc,&  di  p.ù.anzi  di  tutta  venerati»®  degne, 
quanto  che  con  c(Tc  buono  affetto*  ottima  difpofitionc,&  lodcuohfai- 
mi  effetti  verfo  fanta  Chiefa  licbbc  congiunti.  Egli  fu  figliuolo  di  Car- 
iai  mTZVV&a  lo  emano,  & fratello  di  Vincislao  Imperatori . Iiaueua  prima  che  forte 

eletto  allo  Imperio  nelle  bande  d’Vnghcria  ch'era  fuo  regno  fattodi  molta  guerra  co  Tur- 
chi, ma  non  con  molto  profpero  auucnimétojgli  auucnnc  bene  profpcrifs.mamete  la  fatica 
che  fccecllcndo  Imperatore,*  fu  la  principale  eh  ci  facefiè  dopo  lo  adonto  Imperio,  con  la 
quale  ^ouò  graJde^nente  a 'torre  vAa  .1  fc.Vma  . che  nella  fanta  Chiefa  fi  trouau»  all  hor, 
2)ndc eficndofi principalmente  per  fatico*  opera  fua  jjgjg 

(che  vi  crano)dcponc(lcro  il  Ponteficato,&  a quanto  nel  Concilio  di  Coftanaa  fi  d fponci  e 
fi  doucifcno  riporre  , & hauendo  Giouanni  Cofia  deporto  il  manto  di  Pietro , & parimente 
S“.“dS^  per  .U  di  Cado «M.  li» Pro», a, ore  h,,?;dol.r....».l^ 
to  Concilio  deporre,*  non  volendo  Benedetto  in  niuna  forma  far  del  Papato  depofi  ione, 

' Sigifmondo  prefe  fatica  di  andare  in  per  fona  a Pcrp.gnanoa  pregarlo , che  qMnto^  a ti 
due  haueuano  fatto  faceile  anch'egli  Et  fu  tanto  duro  & male  atto  il  centtlfodi 
che  ne  col  pennello  di  dolce  preghiera,*  amorcuotc  promcffa.ne  col  fcalpello  dc  P«gnen. 
te  riprendono . & di  minacccuolc  parlare  puotecg  i imprimermi  figura  di  bene  * 
rt  retto  di  lafciarlo  a guifa  di  pietra  chairedificiodella-eoncordia. che s G cercava  di fare,  ® 
potelTc  difporfc.& acciò  che  diBcncdctto  i fcifroatici  come  di  cofa  attiftimaaUa  fabrica  del 
fa  difeordia  non  potc(Icrofcruirfc,fccc  che  il.RcFernSdo  di  Aragona,  a cui  I erp  8" ' * 

dimorau  a Benedetto , ‘era  foggetto.  ordinarti  che  belati  del  regno  nongUdouefl^oi». 
cofa  alcuna  vbidirc  . & cofi  la  fatica  di  Sigifmondo  non  potendo  giocare  a fare  che  ^en,e’ 
detto  deponeflè  il  Pontificato, giouò  a indebolirglielo,*  fncruarglielo.fatto  ciò 
l'Imperatore  al  Concilio.quiui  quanto  egli  giouarte.*  quanto  per  auant. 
demoftrarono  chiaramente  le  accoglienze , &i  rinptiament.,*  le  offerte  che  n fommo 
grado. & con  ogni  affetto  gli  fece  Martino  quinto,che  lui  fu  leg  timamcnte  matoPonte- 
Icc-  alla  cui  prefenza,  * quella  dello  Imperatore  fi  termino  poi  il  Concilio  di  Coftanza  nel 
mefe  d’ Aprile  dell’anno  1418.  dopò  tre  anni  & mezzo  efe  li  fi  era  dato  principto.Se  ne  an- 
dò l’Imperatore  poi  alla  volta  deff'Vnghcria.oue  i Turchi  gli  facevano  g««ra:laoualcgli 
fucccffA molto  finiftramcnte,&  vi  hebbe  di  graue  rotte,  & vi  fece  di  gran 
iui  alquanto  la  guerra  , ma  non  crtinta  affatto  , 1 Imperatore  , facendomi 
che  g?i  paruero  conucniruifi,  fene  pafsò  in  Boemia , oue  erano  grand,  fs;  me  nuolte.&ognl 
cofa'  fi  trouaua  in  arme  per  cagione  de’feguaddi  quel  Giouan.Hus&G'ronimolVjapef- 
fimi  eretici , che  come  habbiamo  detto  di  fopra . furono  bruciati  al  Concilio  tU  C°ft,n“* 
cortoro  effendo  in  fi  gran  numero, che  a più  di  quaranta  mila  p<tfonc  Au  “ “ 

dofi  fatto  Capitano  vn  certo  Giouanni  Cifca  huomo  falera  o fi,  ma  ne  i maneggidi  guerra 
molto  prarico,&  auucnturofo,  haueuano  nella  Boemia  In  più  luoghi  deftruttc  “ ^ 
i Monarterij. prefe  molte  fortezze.*  impatromtofi di  molte  Tcrrc.hor  contra 
lo  Imperatore  n hebbe  da  loro  per  permiftlonc  di  Dio  di  molti  danni, , vii fu  n®"d*™e 
vna  parte  di  quel  regno  coronato  Re  , cffcndoncegli  per  femot ted'  VlncilUo 
a qufl  reame  chiamato.  Fu  cofa  marauieliofa.  & nel  vero  non  più  vd.ta  quella  eh  auucnne 
a’ detti  eretici , & quella  fu  che  hauendo  il  detto  Cifca  lor  Capitano  vnocch.o  fole,  & cf. 
(endogli  con  vn  fallo  a mmaccato.  & guado , & per  ciò  rimato  in  tutto  cieco , i tuoi  nondu 
meno  vnitamcntc  lo  tennero  per  Capitano,  & per  il  fua  confcgl.o  amm.niftrarono  fempre  I 
maneggi  de'  Stati,  & le  pratiche  della  guerra  , nella  quale  mentre  quello  federato  Cra  anco 
cieco  lede  vna  volta  . oltre  le  altre,  vna  rotta  tale  a Cattolici.che  noue  mila  ne  taglio  ir» 
pezzi: Onde  l'Impciatore  vedendo  che  coftui  tutto  dì  crefcca  in  maggiore  potenza, comin- 
ciò a tentare  di  hauerc  feco  paccùa  quale  mentre  fi  tratta, nc  venne  Cifca  a P P * 

In  tanto  Papa  Martino  per  vedere  di  cflirparc  quelli  eretici  della  Boemia. 
in  Germania,  ilqmhanWte  con  molti  principi  di  Germania  vn  bono  cflèrciw,  nefando 
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contras  quelli  nemici  della  fede;  & fu  cola  incrcdibilcchc  fubito  clic  i Cattolici  vidcrogli 
(retici  fi  fpauentarono  in  guifa  tale, die  abandonadoilcampo.fi  volfcro  adictro  fuggendo, 
ne  l'autorità,ne  le  preghiere  del  Legatorie  il  rimproucrargli  Tatto  vergognofo  che  faccua 
no  fu  ballante  a fargli  fermarceli  eretici  tennnero  lor  dietro , & prendendo  le  loro  bava- 
glie , có  le  quali  erano  molti  pezzi  di  arteglicria;&  di  ciò  nó  contentandoli  vfeirono  del  re 
gno  , & guereggiarono  in  alcuni  prati  , & per  gran  'quantità  di  danari  che  furono  lordati 
ritornarono  alle  cafc  loro.  Subito  che  di  tutto  ciò  fu  auifato  il  Pontefice  deliberò  di  fare 
vna  cruciata  contri  gli  cretici,&  mandò  nuouo  Lcgato.il  quale  fu  Giuliano  Cardinale  di 
Santo  Angelo  huomodi  molto  fjperc,&  volfc  il  Pontefice  che  al  Concilio  che  egli  haucua 
intimato  in  Bafìlca , folle  il  detto  Cardinale  capo&  prendente.  Giunto  il  Lcgatoin  Alcma 
gna.oucallora  dimoraua  TImpc’atorc,fi  fece  contri  gli  eretici  Boemi  molto  maggiorcap 

£ treccino  di  gente  che  folle  fatto  mai,&  vi  furono  di  gran  prencipi  ,&  afiai  dignifsmi  pre- 
tti , & T cfsercito  fu  fipodcrofochc  giungcua  a quaranta  milia  causili;  & il  numero  della 
gente  a pie  era  fi  grande  quanto  parcua  chea  cotanta  guerra  folle  ballcuolc  , & coli  tutte 

J|uc(le  genti  inlìcme  col  Legato  ne  andarono  nel  regno  di  Boemia,  gli  eretici  che  per  le  paf 
àte  vittorie  erano  diuentati  oltre  modo  arditi  hebbero  ardimento  di  andare  incontra  per 
combattere  con  lì  grande  eficrcito  nemico:  & mentre  ilauanoi  campi  non  molto  lontani, & 
la  vittoria  per  il  gran  numero,  peri  valorofi  capitani,  & peri  buoni  foldati  fi  tencua  ficura 
dalla  banda  de  Cattolici,  auenne  la  pili  marauigliofa  & llrana  cofa  del  mondo , che  fubito 
cominciò  nel  campo  de  Cattolici  ad  entrare  vn  ipauento  & vn  terrore  lì  grande  che  diccua- 
no  che  quiui  non  era  giuda  dimorare , & cominciarono  fubito  a marciare  ,di  modo  clic  la- 
nciando tutto  quello  chcportauano,  & molti  le  arme  ancora  ,fcnza  che  ammonitioni  ,nc  mi 
nacciegiouallcro,  ne  prieghi  del  Legato, & degli  altri  principi  .cominciarono  a fuggire 
tutti  ,&co(ì  fenza  vedere  in  fronte  il  nemico  lì  partirono  dal  regno  fuggendo  ,&  delle 
cofechehaucuano  lafciatcdiucnnero  tofio  gli  eretici  patroni . non  fi  si  fc  quello  fi  fubito, 
& Ginpenfato  fpauentode*  Cattolici  nafeelte  da  qualche  tradimcntoche  ncllocflcrcito  ha 
ueilcro  fatto  i nemici , o pure  per  vnopcnlìcro  &imapinationc  vile  chccadeflc  nell’animo 
di  tutti , mentre  de  profpcri  fuccelli , & delle  crudeltà  vfate  da  nemici  lì  ricordarono, lì  co- 
me altra  volta  era  auuenuto.  o pure  per  qualche  parola  che  alcuno  dello  eficrcito  a cafo  di- 
cc(Te.&  accio  che  non  paia  marauigliachc  vna  parola  cafualmcnte  detta  polli  porre  in  fuga 
vno  eficrcito  voglio  apportarne  vn  notabile  cfscpio  occorfo  nó  i anco  ben  cèto  anni.cra  già 
la  citta  di  Perugia  diuifa  in  due  parti , Oddi  , & Baglioni , quelli  regnauano  , quelli  erano 
in  efsilio , & hauendo  col  fauore  degli  amici  pollo  inlìemc  vno  cflèrcito  Ctritlratoli  in  alcu- 
na lor  terra  preffò  a Perugia, con  lo  aiuto  della  fattionc  loro  vna  notte  intrarono  in  quel- 
la città,  & fenza  edere  feoperti  fc  ne  andarono  per  pigliare  la  piazza  ;&•  perche  quella  cit- 
ta in  sii  tutti  li  canti  delle  vie  haucua  catene  che  la  tcneuano  sbarrata,  le  genti  Oddc- 
/chchaueuano  dauanti  vnochc  con  vna  mazza  fcrratarompcua  i ferrami  di  quelle, accio- 
chc  i caualli  pot  c fiero  palla  re  , & cllcndo  già  lcuato  il  romorc  alle  arme  ,&  cllcndo  colui 
che  rompcua  oppreflo  dalla  turba  che  gli  veniua  dietro . ne  potendo  per  ciò  alzare  ben  le 
braccia  per  rompere  , per  poterli  maneggiare  gli  uenne detto  fa tcui  in  dietro,  la  qual  paro- 
la andando  di  grado  in  grado  , dicendo  adictro  , cominciò  a far  fuggire  gli  vltimi , & di  ma 
no  in  mano  gli  altri  có  tanta  fùria  che  per  lor  medelìmi  fe  ruppero. forfè  dunque  per  qualche 
parola  tale.fe  pofe  l’cflcrcitodc  Germani  in  fpauento  Se  fuga.o  pure  fi  fpauentòcgli  per  fc- 
crcta  pcrmiflioneéc  prouidenzadi  Dio,  al  quale  non  piacqucdi  dare  a coli  gran  male  per 
via  delTarmi  rcmcdio:comunquc  lì  folle,  cllcndo  lì  vergognofamcntc  pollo  indifordinc  vn 
cotanto  cficrcito.i!  Legato  le  ne  andò  in  Balìlca,ouelì'doucua  fare  il  Concilio, & 1 Impera 
torc  li  difpofe,  indotto  principalmente  dalle  preghiere, & larghe  promefie  del  Duca  di  Mila 
• no,a  venirfenein  Italia  a coronarli . intanto  morì  papa  Martino, & fu  creato  Eugenio  IIIL 
il  quale  approuandochc  fi  doueflc  fare  il  detto  Concilio  nell'  anno  MCCCCXXXI  in  gior 
no  di  Venere  a fette  di  Decembre  li  fi  diede  cominciamento.TImpcratorc  cflcndoli  Co  n po 
ca  gente  pollo  in  viaggio  giunfc  a Milano, oue  non  folo  non  ci  trouò  il  Duca,  che  Audiol'a- 
mentefe  ne  era  partito, lanciando  Nicolò  Piccinino  fuo  Capitano  ch’ilriccucflc,masnco 
hauendo  iuj,  fecondo  il  collumc,  prefa  la  corona  di  fcrro,fu  intrattenuto  dal  Duca  con  let- 
tere fot»  varij  colori  circa  fette  meli preflì» l’arma  & Piacenza, & poi  con  quella  Aia  poca 

Mmmm  a gente 
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che  era  tutta  d’Vngheri  Si  Boemi  fenza  hauercdal  Duca  vn  grande  cflcrcito  che  gli  haue» 
promedòne  andò  a Lucca, & (iatoui  vn  mcfc&  mezzo  ne  paltò  a Siena. oue  fi  (crino  (ci  rat 
li  facendo  trattarecol  Papa, con  cui  era  alquanto  in  discordia, di  andare  a coronarti  in  Ro- 
maniche finalmente  contentandoli  il  Pontefice. celi  l’inuiò  a quella  volta.  & a ventiduedi 
Maggiodel  MCCCCXXXII.giunfc  in  Roma,&  il  giorno  fequcntc  con  molta  folennità  fia 
cotonato,&  indi  ad  alcuni  giorni  fi  partì  pacificamente, & fece  la  firada  di  Ferrara  & di  Mi 
toua  oue  da  quei  Marciteli  lu  con  apparato  regiofeome  fi  conucniua)raccolto,&  coli  nell» 
fua  Germania  ne  fe  ritorno  St  ne  andò  al  Concilio  chcall’hora  fi  faccua  in  Bafilca.didouc 
li  partì  , Si  ne  andò  verfo  Vl:na  ,. douc  hauendo  aulita,  che  in  Boemia  i nobili,  of- 
fendo venuti  indifcordia  con  gli  altri  eretici,h.»ucuano  inficmc  combattuto. & ne  erano  ri- 
mali vincenti  i nobili  con  grande  ftragc  degli  altri.paruc  all’Imperatore  di  mandare  Amb» 
feiatori  in  Boemia  chiedendo  benignamente  a tutti  i principali  che  lo  volcllcro  vbidire  Se 
riceuerc  per  Rcrpoichcqucl  rcgnocra  fuo debitamente ,cficndo  egli  tìgliuoloSc  fratello  di 
due  partati  Re  di  Boemia. nel  che  coli  la  diurna  bòri  operò,ch’eflcndo  coloro  per  lo  pili  mia 
tari  del  cattiuo  animo  clic  luucuano  verfo  la  religione  Cbriftiana.&  verfo  l'imperatore, lo 
riccuctttro  per  lor  Re.&  mandarono  in  Ratisbona,oue  egli  d Vlma  era  partito, a pregarlo 
clic  ne  andafic  in  Boemia.  Inrantoi  Boemi  haucuanopromcIToal  Concilio  di  Balilca  di  elle 
re  obidienti  a tutto  quello  che  ordinaua  fatita  Chiefa,&  di  ritornare  al  fuo  grembo,  & gli 
era  fiato  loro  cócello  per  gratia  di  poterli  comunicare  fotto  améduc  le  fpctic  di  pane  , & di 
vinoipcrchc  coli  eglino  haucuano  in  ufo, con  patto  però  eh’  efii  douclfiro  rimetterli  a quel 
che  ordinarebbcil  Concilio, fe  ciò  li  folle  di  precetto  ó nòjilche  tutto  approuó  ( Imperato 
re  Si  poi  fe  nc  andò  in  Boemia,  quiui  nella  città  di  Praga  a'  quattro  del  mefe  di  Agoftodcl 
MCCCCXXXVl.fu  con  gran  fcfta  Si  allegrezza  raccolto,*  pochi  giorni  vi  (lette  che  ogni 
cofa  vi  fu  quietata,*  per  lo  piiìall’hora  tutta  quella  gente  in  ogni  cofa  fi  mofirò  cattolica, 
ilche  nel  vero  fu  opera  della  mano  di  Dio, che  douunque  vuolc.volge  i cuori  humani . hot» 
in  Boemia  l’Imperatore  amalo, & fi  fece  portare  alla  volta  di  Vnghcria  . ma  parendo  che  II 
mancaficro  le  forze  per  giungerui,(ì  fe  condurre  a Morauia  per  vedere  la  figliuola, & il  gene 
roche  pollcdcua  quella  prouineia,oucnell»  città  di  Zcnoraia  indi  a pochi  giorni  nel  lettila* 
gelimo  anno  della  età  fua  morì,  hauendone  vcntifttte  tenutolo  imperio.  Egli  hebbe  due 
moglie, la  prima  fu  Maria  figliuola  del  Rcd’Vnghcria.có  la  quale  egli  hebbe  quel  regno/l» 
feconda  fu  Barbara  figliuola  del  Còte  di  Cilia,  di  cui  hebbe  vna  figliuola  nomata  Isabella. 
Egli  in  quelli  virimi  ai  della  vita  fua  fece  mettere  prigione  la  detta  Barbara  fua  moglie: per 
eh  ella  i era  con  l'aiuto  di  certi  fuoi  parenti  concordata  con  molti  Boemi,  trà  quali  vi  era- 
no di  fcandalolieretici:*  laconcordia  ch’haueuano  fatta  era  quella, che  dopò  la  morte  dcl- 
l’Impcratore  ella  prendclic  per  marito  il  Redi  Polonia,  & ch’eglino  racccttallcroamcdue 
per  Re,*  Regina  di  Boemia, venendone  in  quella  guiCi  ad  efcludere  Ifabella  Se  fuo  marito, 
a quali, per  cagione  dello  Imperatore  ch'era  padre  d’Kabella.ricadcua  quel  regno,  & egli  la 
laiciò  d.  tutti' i fuoi  Stati  erede.  In  quelli  tempi  in  varie  feienze  & facoltà  fiorironodi  gran 
di  huouiini.percioche  In  Gramatica  fu  ec'.cbrc  Gafparino  da  Bergamo, che  alle  buone  lette- 
re & all’arte  del  dire  latino  mofirò  vna  nuoua  via.  in  che  fu  anco  eccellente  all' bora 
Omnibono  Lconiceno.nella  poefia  Si  arte  oratoria  Lionardo  Giuftiniano,Franccfco  Barba 
ro.&  Maffeo  Veggio.Ncll’lftorie  LionardoArctinochcin  Collanza  ritrouòi  libri  di  Quia 
tiliano.ncl  qual  tempo  furono  anco  ritrouate  le  tpifiole  ad  Attico  di  Cicerone  & quei  rari 
libri  dcll’Oratore.nclla  Medicina  fu  Giouàni  Mótagnana  eccellente,  nelle  leggi  Pietro  di 
Ancarano.  Antoniodi  Butrio.Rafaello  Fulgolio, Rafael  lo  Cumano.Giouanni  da  Imola. & 
Trancefco  Zabarclla  furono  di  chiara  (ama . nella  Teologia  Giouan  Gtrfonc  hebbe  graa 
grido,  & molta  gloria. 
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E L vero  nongiunfè  mai  alcuno  all’imperio,  che  di  luilegen 
ti  haudTcro  maggiore  fpcranza,che  douertè  riufcirevalorofo 
& ottimo  principe , & fare  molte  cofe  grandi, quàto  hebbcro 
di  Alberto  Duca  d’Auftria,&  genero  del  morto  Sigifmondo, 
alla  quale  fperanza  harebbero  i fuoicHetti  pienamente  cor- 
relpofto.s’egl lindi  a due  anni, che  a tanta  grandezza  era  fta 
to  adonto, non  folfe  rimalo  voto  di  vita.ncl  qual  tempo, per- 
che perla  morte  del  fuoccro  era  egli  rimalo  crede  del  regno  di  V ngheria,  & di 
. Boemia, & haueua  quando  fu  coronato  Re  degli  Vngheri  lor  promelfo  chcs’ei 

folle  eletto  Augulto  non  accettarebbe  in  guila  ninna  lo  imperio;  con  tanta  de 
Brezza, & auucdiinento  rrattò  con  loro  eh’ eglino  rimafero  contenti  di  quanto 
ei  volle , & cofi  accettò  quella  grandezza.  Nel  medefimo  tépo  anco  vinfc  egli 
có molte  Icaramuccie  Cafmiro  fratello  del  Rcdc’Moraui  & Sarmati, eh  hoggi 
Polacchi  lì  chiamano:  perche  coltili  fatto  di  quelle  genti  buono  efiercitofcnc 
vcniuacol fauorcdialcuni;Boemi,atorgliil  regno  di  Boemia,  onde  & lènza 
fperanzadi  confeguire  il  dcttoregnò,& lenza  la  più  parte  delle  genti  che  per 
confeguirlo  hauea  condotte, ft  fé  tornare  a'dietro.  Si  partì  Alberto  poi  della  Boe 
mia  per  andarfene  congtolfoelfercito  contra  i Turchi, che  lì  credcua  cheadan 
ni  degli  Vngheri  douelfero  torto  paflarc , & a quella  andata  vi  fu  egli  animato 
molto  dal  Dclpotodi  Seruia,chein  fuq aiuto  contrai  mcdefimi  nemici  il  chia- 
maua  tuttauia.elfcndo  eglidunqpcito  con  gran  gente  fin  prclfoalla  Draua,& 
hauédo  quiui  auuifo  cheiTurchi  naueuano  prefa  la  città  di  Sinderouia.ch’c  fui 
la  riua  del  Danubio, & cheli  erano  àltrouecol  loro  impeto  volti  ; giudicando 
egli  vana  iinprelà  l’andargli  dietro,  a Buda  fi  ritorno . quiui  offèlò  da  caldiflc 
dalla  fatica  del  viaggio,  & dal  magnare  più  citroli  di  quella  che  fi  conuenilfe, 
gli  fopragiunlèvn  flullo  con  febre,  della  quale  infermità  nofi  clTendo  egli  ben 
libero  fi  partì  di  Buda  per  andare  a Vienna, ma  per  il  viaggio  in  modo  tale  l ag 
grauò  il  malc,chein  vn  picciolo  luogo  chiamato  Lunga  alli  16.  di  Ottobre  ne 
venne  a morte, hauendo  egl  i n e’due  anni  del  fuo  imperio  in  guifa  tale  viuuto , 
che  di  lui  altro  che  corale  morte  non  ncdifpiacque  ad  alcuno  mai.  Di  Alberto 
rimafero  due  figliuole, lvna  maritata  al  Duca  di  Saffonia,l’altra  che  fi  maritò 
poi  a!Rc  di  Polonia, &rimafc  llmperamce  graulda,la  quale  partorì  yn  figlino 
ló  cheli  chiamò  LadiiUojchcjCol  tempo  diurne  Re  di  Vngheria»&  di  Boemia. 
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V Federigo  Duca  d’Auftria  &:  perfona  di  molta  bonti&  va- 
lore,& amatore  di  pace  tanto, quanto  altro  Principe  fi  forte 
mai, perfidie  dagli  Elettori  ben  tolto  dopò  lamorte  di  Al- 
berto con  vgua!econfentimenroloro,&  con  vniucrfale  con- 
tento del  Chriftianefimo  ne  fu  adonto  allo  Imperio,  & fe- 
condo il  coltumcfu  finitamente  coronato  in  Aquifgranu, 
dalui  in  cinquàca^piatcro  anni  cherefie  lo  imperio(al  quale 
numerojda  Ottauiano  Augullo  in  poi,&  Bafilio,&  Coftantino  principi  della 
Grecia , niuno  altro  giunfe  mai  ) furono  principalmente  fatte  quelle  cole.  Fe 
cc  disfare  il  Concilio  di  Bafilea  ch'era  cagione  di  feifma  in  finta  Chiefa.  & co’ 
confegli,&  auttorità,&  deftrifsima  maniera  fua,fu  cagione  che  Felice  Antipa 
pa  dcponelfc  la  fuagrandezza,& a Nicolò  vero  Pontefice  fi  humiliartè,  da  cui 
a richieda  dello  Imperatore  ne  fu  fatto  Cardinale,  & Legato  di  Sauoia.Com- 
pofcpace  tra  Alberto  Marchefe  di  Rrandemburg,&  il  Contedi  Vitemberga  : 
i quali  in  due  anni, ch’era  tra  di  loro  durata  la  guerra  haueuano  fatto  nouc  bat 
taglie  capali, incui  mò  qucfta,mò  quella  parte  vin!'e,&  sepred  amedue  fi  fpar 
fe  fangu'e.Se  nepafsò  poi  in  Italia  p?r  Coronarli,  ifqual  palleggio  fu  có  piccio 
lo  crtercito , mi  con  fi  gran  quiete  & pace  di  tutti, che  niuno  imperatore  Gpr- 
manali  pafsò  mai  più  pacificamente  di  lui,  & da  tutti  i Principi  Italiani  fa 
con  molto  contento, & marauigliofa-pópa  raccolto,  & giunto  in  Roma  fu  in- 
dia poco  alti  quindici  di  Marzo  del  i^tda  Papa  Nicolò  fòlenncmentecoro 
aito  in  fan  Pietro  della  corona  del  ferro,che  doueua  prendere  in  Milano,  egli 
stianti  al  Pótefice  prima  che  foffe  coronato  Iposòia  infante  Leonardi  figliuo 
ladcl  Redi  Fortugallo.&  fu  fattoRcdi  Lombardia, & le  nozze  fi  fecero  Iblea 
nifsimc,&  indi  a tre  giorni  nella  mcdelimaChicfa  dal  medefimoPóceficefu  co 
tonato  della  corona  del  ore  éifieme  có  la  Imperatrice  fùa  moglie,  la  quale  era 
bellifsima  di  alpetto,&riguardeuole,&  all’hora  di  età  di  lèdici  anni. Se  nepaf 
farono  eglino  poi  indi  a pochi  giorni  amedue  in  Napoli, & vi  iurono  dal  Re  Al 
fqnfb  ch’era  zio  della  Imperatrice  có  fopremo  apparato, & lictifsime  felle  rac 
Colti.&  fi  moftrò  in  quefioattoil  Re  Alfonfo  edere  tato  fplcditlo,  cheolcreal- 
l’haucre  ad  amedue  donati  ricchi  doni,comàdò  a mercatóri, &ad  artefici  d’ogni 
fòrte ch’erano  in  Napoli  che  deflero  liberamele  lènza  prezzo  a'Germani  tutto 
quello  eh’  efsi  volcuano,  ch'egli  l'harcbbc  pagato  loro,  lì  come  in  effetto  pagò 
poi  ottimamcte.fe  ne  tornò  pofeia  Federigo  per  barca  in  Konu,&  rimperatri 
ce  nc  andò  in  Mafrcdonia  perimbarcarc  verloVenetia.poco  fi  fermò  federigo 
in  Roma  che  lè  incaglino  alla  volta  di  Ferrara, doue  fu  con  tant’onore  da  Bor- 
iò da  Erte  r iceuuto,che  in  ricompenfa  Modena, & R cggio  li  diede.di  qui  ne  an 
dò.a  Venetia,oue  poco  prima  era  giunta  fuair.oglie,&  fi  ui  furono  regalima 
tcraccolti  non  è da  dimandare;  ndi  a dieci  giorni  partendo  nella  lor  Germa- 
nia ne  ritornarono.  quiui  ritrouò  egli  tutta i' Ai. fina  hi riuoltc:  ptrciochcell» 
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/pinta  da’Boemi,&  dagli  Vngheri  voleua  per  fuo  Duca  Udiflao- figliuolo  di 
Alberto  Imperatore.Hura  Federigo  andò  con  vn  mezzano  elfadm  per  quo- 
tare queftiromori.&  indurre  quella  promncia  a fuadiuotionc.  i ribelli  di  eflk 
livcmiero  incontra, & tràloro  fi  fece  battagliale  con  fanguedi  amendue  le 
bandi  f.  terminò, Federigo  f.  ritirò  détto  Città  nuoua,doue  tofto  il  nemicogh 
co fe  affedio,da  cui  nc  fu  egli  prettamente  libero  per  la  patt  die  indi  a poco 
Srenchiufc  tràloro; ma  anuoua  difeordia  fi  ritornò  poi,  3a quale i.onpuott 
cofi  prcllo  tcrminarfe  gia.fi  terminò  ella  in  tutto  all  hora  che.  venne  a morte 
Alberto  il  fratello, il  quale  adirando  al  dominio  deli; Auftna  vi  hauca  olrteaJ 
le  folleuationi  fattcui  da  LadifWoHeuato  anch  egli  il  popolo  di  ^nna,  & 
d’altri  luoghi  affai  .Ne  venne  poi  col  tempo  l’Imperatore  va  altravoltainRo^ 
ma  douc  fi  i iceuette  con  quella  maeftà  che  ad  vn  tanto  pnnapc  fi  richiedala 
’^CuiXiic^  i vi  venite  per  trattare  col  papa  ddla  imprcfa  corra  Tur- 
chiyna  a me  non  pare  dò  al  vero  fomigliantejperche  pervia  di  Abbattutoti  fi 
potea  molto  bcnePdi  cotale  fatto  ncgotiare.altn  dicono  ché  per  farrrc  vn  fuo 
So  vi  veniffe, ilche  aedo  io  effere  verifsimotpcrche  egli  era  molto  diuoto.&fi 
Icaoedi  lui  che  poco  prima  che foffe  detto  Imperatore  eraritornato  dal  fante 
Sepolcro  ouc  per  fua  diuotionc  èra  egli  andate.hor  datocompimento  a quel* 
^pcr^ui^a  a Roma  venuto  fe  ne  ritornò,  come 

«Tificamente  in  Germania.  ElTcnao  egli  da  molti  degnato  Re  d.  Vngh^ 
ria^ucrreceiò  con  Mattia  die  pur  Re  n’era  fiato  dettò, ma  terminando  gior 
*hi  del  viuere  fuo  Mattia  fi  terminò  anco  la  guerra.  Danneggio  cg  imo  fola 
'Fiandra  ritogliendo  aFiamenghi  Mafsimihano  fuo  figliuolo, il  quale  dechia- 
ròRedeRomani.&  finalmente  hauendoquefto  degno  Principerctooimpe 
rio  cinquantaquattro  anni,  & viuutone  nouanta  ne  venne  amorte.di  li  lunga 
vita  credo  io  che  nc  folfecagìone  il  bcuere  & .1  magnare  temperassimo  che 
Ycome  fa  iliono)  olTeruò  egH  molto.  Si  racconta  di  quello  Imperatore  vna  co- 
la rara, ch’egli  in  fi  lungo  numero  d’  anni  del  viuere  fuo  non  giurate  piu  che 
due  voltc,&quelle  perch’era  neccflario,&  ciò  fu  quando  fi  corono  in  Aqui  gra 

no,  &quandoqf,coroPnòinRoma,dotiéfo  credo,  gnaffe  due  yolte,l  vna  qui 

do  prenderti:  la  corona  di  ferrod  l’altra  quando  prcfcquella  del  oro  -onde  m 
Quefta  euifa  in  tutra  fua  vira  tre  volte  harebbe  ginrato  egli J ellequie  di  quello 
Imperatore  furono  da  Mafsimiliano  fuo  figliuolo  con  fi  gran  pompa  fatte  che 

da  trenta  mila  caualli  fece  accompagnare  il  fuo  corpo  al  fcpolcro.  fottoil  fino 
imperio  i Turchi  prcndcrtcroCofiantinopoh,ilchc  comc,&  quando  auuemte 
l’habaiamo  noi  nella  vita  dell'vltimo  Principe  ddlaGrwia  detto  a baftanza . 
Mtntrctcnne  lo  imperio  Federigo  morirono  fette  Potcfici.cioe  Eugenio  Qiiar 
* vr  ia  Oniiito  Califto  Pio,&  Pauolo  Secondo, Siilo  Quatto, fklnnoceniio 
M,N.coloQ^omw^o^i  a|ia  contra  a.  viOTitniv»  poi 

chSoSouSZS  affato , & non  pò, .coano  ftarPiù  con  lucrato 
eh  eglino  S mloDClo  \\  fignote  Ludouico  che  gouernaua  Milano,  ilche 
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terre prefe, ma  vfurparono  parte  [dello  Stato  di  Ferrara.  Da  quello, fatto 
& da  mille  altri  fintili  che  nelle  iftoriefi  leggono.fi  può  raccorre  che  qu>^ 
lunquc  volta  fono  molti  potenti vniticontra ad  vn  potente,  che  fiadi  tal  vir- 
tù  che  pofla  foftenere  i primi  impeti , & col  tempo  reggerli, ancorché  rutti  in- 
fame fieno  molto  più  potenti  di  quello,,  non  dimeno  fide  bbe  fompre  fperar# 
più  in  quellofolo  Se  men* gagliardo, che  in  quclliaflai  &gaglìardifsimi:peij 
che  (lalciadoda  bada  tutte  quel  le  cofeydcllp  quàli  vn  folofi  può  più  che  molti 
preualere,che  fono  infin  itc)  quefto  nqu  gli,  mancherà  mai, che  potrà,  vfandoui 
la  induftria  difunire  gli  afl'ai.  & a quella  parte  che  era  gagliarda  nvolto  inde 
bolirlagràndeniontejSotcoilfuoimperio  ancora Chriftoforo  Colombo  ritrò- 
tiò  l'Indie  Occidentali  aiutato  a ciò  da  Fernando  Re  Cattolico,  & dalla  Regi- 
jialfabellafua  moglie , il  che  come  pallalte  aliai  bene  lo  feriue  alcuno  dicen- 
do. Era  quello  GhciftófproGenoucfe,endlecofc  marittime  di  molta  cfpe- 
rienza  , & auuedimento.  Onde,  ò perche  hauefse  letto  , clic  . nauigandolì 
per  molti  dì  Verfo  Occidente, , X.folc,  habitate  lì  ritrouafscro  : ò perche  dalla  of 
ièruat  ione  di  alcuni  venti  Occidentali , cjy:  egli  vedeua  a certi  tempi  fo.ffi^re 
anolti  dì  vgualmente  in  que’  mari,  i magi  nato  fi  haucfsc;,  che  da  qualclic  ter- 
ra, che  oltre  l’Oceano fdfse-,  Y«nifsero , ò pure  percfip!qgli  come' aicunf-yó- 
gliono,luucfsedi  queilupghihauuto  notitiaper  via  di  vn  certo  piloto  Tuo  ami 
■co  che  gli  era  morto  insala, e gli  h^ueua  g^à  raccótp,  cotpe  nauigado  cop  vna 
carauclla  di  Spagna  in  Inghilterra  era  dal  vento  contrariò  fiato  tanto  trafoor 
tato  verfo  Occidente*chc  haueua  nuque  terre, e nùoùi  popoli  ritrouatijper  qua 
ltìquc  cagione  fi  fofse.che  a quella  cedenza  rindufse,defiderofo  egli  oltre  mo 
do  di  (coprire  quello  nuouo  mondo, dopò • di  hauere  in  uano  alcuni  altri  Trinci 
pi  tentato, che  gliene  defsero  commodità,n’hebbe  finalmcte  da  quelli  Re  Cat 
telici  tre  carauellc,  perche  quello  viaggio  facefsf  „ Nauigò  primieràmehte  il 
Colombo  contagiando  i liti  dell'  Africa  fuori  dello  ftretto,  é giunto  nelle 
Ifoledi  Canaria  dagli  antichi  chiamate  Fortunate,  c che  più  di  mille  mi- 
glia fono  dallo  ftretto  di  Ghibilterra  lontane  >voIfe  al  dritto  verfo  Occiden- 
te le  prode.  E nauigando  con  molto  tintore  de  gli  altri,  che  credeuanò 
non  douere  da  coli  lungo  viaggio  ritornar  viui , perche  non  viddero  per  tren- 
tatre  giorni  altro  mai , che  acaua , e cielo , e mancatia  ogni  di  più  lóro  il  man 
giare;  finalmente  in  capo  del  detto  tempo  feoperfe  terra.  In  quella  nauiga- 
tionecofi  incerta,  c lunga  egli  era  del  continuo  conl’Aftrolabio,  e col  qua- 
drantein  mano  olseruando  la  declinatione  del  Sole  , cl’  altezze  delle  (lei 
•le  firte  , c poco  dal  Tropico  di  Cancro  follandoli,  l'rà  molte  1 fole, che  egli 
primieramente difeouerfe, ne  furonodue  principali,  e maggiori  dell’ altre, 
chiamate  1 vna  Aiti,l’altra  Cuba  da  qu  elle  genti  ; e poi  da’  noftri  T Ifolà  Spa- 
gnuolala  prima,  e Ferandina  la  feconda  dette.  E,  perche  quella  vltimaco- 
lleggiandofi  per  più  di  ottocento  miglia, non  le  ritrouaua  il  fine , fu  da  princi- 
pio creduto, che  terra  ferma  forte  .Ora  defiderando  il  Colobo  di  hauere  di  que 
ili  nuoui  luoghi, c delle  loro  genti  nociua/ece  fmonure  nella  ifola  Spagnuola 
' ‘ alcuni 
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alcuni  dc'fuoi,chc  dimefticado  pia  piano  que'barbari  che  dal  principio  per  pau 
ra,  vergendo  i noftri , fuggirono,  incominciarono  a contrattare  con  eflòioro . 
Marauigliatc quelle  genti  de’noftri  nauili,  afsicurate  che  furono, nc  veniuano a 
fchiere,  a cambiare  con  gli  Spagnuoliil  lorooro,&  altre  lorcofe  con  vali  diccra 
pater  noftri  di  vetro ,capanelle, Aringhe  di  pelle, fpccchi,&  altre  Umile  ciacie,the 
con  gran  nurauiglia,come  cofe  di  molto  atrificio  guardauar.o,&  fi  mcnauanò 
fra  le  mani.le  barchette,  che  efsi  vfano,fcno  di  vn  fodo  legno,  come  i noftri  16 
tri  di  fiumi,  cauate  có  acutifsime  pietre, per  che  nó  hàno  ne  concfcano  il  ferro, 
hora  nóhauédo  chi  quelle  géti  intédeffc,e parcdogli  di  hauerc  affai  fatto  perquel 
la  volta,  fene  ritornò  ilColóbo  in  I/nagna  có  quefta  felice  nuoua , c ne  fu  perciò 
molto  onorato  da’  Re  Cattolici,  e fattone  Ammiraglio  del  mare  Oceano.  E, per 
che  li  credea  che  in  quelle  ildlè  foftero  miniere  d’oto,vi  fu  l’anno  feguéte  il  Colò 
bo  mandato  con  maggiore  apparecchio.  Vi  ritornò  egli-adunquc  con  tre  naui 
grolle, e quattordici  caraticlle,e  menò  feco  molte  genti  da  combattere, fc  bifo 
gnato  foflejegra  copia  di  vari  artefici, per  edificare,  donc  partito  gli  folle,  noue 
città, e molte  fpctie  de’  noftri  animali  domeftici,  e varie  forti  di  piante , c femi 
par  vedere, come  in  quel  terreno  apprendefsero . Eglidilcoucrlc  in  quello  fe- 
condo viaggio  il  Colombo  V Ifole  de’  Canibah , che  mangiando  carne  hu- 
man a correuano  coloro  log  netti  tutti  que’mari , per  rubare  fanciulli,  ò altre 
pa  lone, clic  liauere  poteuaho,permangiarle.llpcrthe  erano  vn  terrore  grande 
di  tutti  quegli  altri  popoli. La  loro  principale ifolà era  chiamata  Eorithene  ,e 
lu  da’noltri  detta  di  San  Giouanni.Vn’altra  per  la  granfdmiglianza,che  ha* 
ucua  col  montedi  noftra  Signora  di  Gnadalupo  in  Ifpagnft,chiamarorio.Gu* 
dalupo. Giunto  finalmente  rAmmiraglio  Colombo  all’Ifòla  Spagnuola , do- 
pò varij  accidenti, e contefe, che  egli  hebbe  co’fignoridclPHbla  incominciò  ad 
edificami  alcune  fortezze.  Et  in  effetto  in  quefta  lidia  per  la  bontàdcl  terreno 
eper  la  commodità  di  molti  grofsi  fiumi, che  da  ogni  parte  la  bagnano , furo-* 
no  frXpechi  anni  che  fu  foggiogata  tutta , edificate  molte  città , delle  quali  ;; 
quella  eli  San  Domcnicoè  Iaprincipale  , e come  capo  delle  altre.  Vi  pattina- 
rono le  vite,  e mólte  forti  di  alberi:  e di  tutti  n’hcbbero  il  fcgticnte  anno  otti- 
mi frutti  ,fcin  gran  Còpia . Vi  feminarono  nel  principio  di  Eebfaio  il  grano 
& il  mieteronopoi  a mezzo  Marzo  perfetto  . Inquindici  divinarono,  cere- 
feono  i cauoli,lc  lattughe, i rauani  in  quella  grandezzate  giugnere  pofsono 
& in  poco  piò  d'vn  mefe  i melloni,  e le  zucche. Vi  multiplicarono  in  brieue  in 
credibilmente  tintigli  animali, chtvi.furono  portati  di  Spagna  & Ipetialmctc 
le  vacche,  lequali  vccideuano.c  gittauafio  la  carncvia , per  caricare  lenaui  de* 
cuoi  loro.Et  auuedutilft^ianro  bebé  per  la  comodità  dell’ acque  vi  faccflèro  le 
cannamele, incominciarono  afarui  del  zucchero . Et  c ftata  quefta  poi,  ben- 
ché habbia  voluto  grofsifsinulpcla,vna  delle  migliori,  e più  vtili  induftrie, 
che  fifia  in  quelle  JndfeTatta.  Ma  non  fi  contentarono  già  con  qucftclfolc». 
pcrciochc  dando  il  llelicétia  a gli  Spagnuoli  di'pota-e  annido  a fpefe  loro  an 
dare  àcoUquiftarcmioue  terre,  vi  fi  metterò  molti;  c coli  nell’  lidie , come  in 
terra  fama  . che  il  Colombo  anco  haueua  primieramente  fcopcrta  » 
Ceti  i . N n n n a fece 
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fecero  di  grandi  acquifti,riferuandofi  nondimeno  il  dominio  delle  proiimcie* 
e regni  acquiftati  alli  Re  di  Spagna.  Hauctìano  quelli  Indiani  1 Re  lor°»?dora 
uaìvo  il  Cielo, il  Sole,e  la  Luna;&  andauano  ignudi  ; perche  ntrouandoli  ira l 
Tropico  di  Cancro, e l'Equatore  hanno  del  continuo  vn  amena  tcperie  di  cielo 
e quali  vna  perpetua  primauera.Sono  quelle  genti  di  mediocre  grandezza , e 
robuftiitironoin  molti  luoghi  co loro  archi  eccellentemente, hanno  1 loro  mer 
cati.giuocano,  cantano, e ballano  fpelfo  inlieme  fra.  loro.il  viuere  loro  craprin 
analmente  di  mahize,8rdlcazabi,che  fono  il  primo  vna  fpetie  digrano,diedi 
India  in  Italia  il  chiamano, e poco  meno  d’vn  ccce  e groiropl  fecondo  vna  radi 
ce  di  vna  picciola  pianta,che  cfsi,per  haueme  poi  quella  radice  per  cibo,  pian 
tano  ecultiuano  non  meno  c he  il  mahize.  Hanno  quelle  Indie  pappagalli  af 
fai, e di  varie  forti, Oche fcluaggie,Tortorc,&  Anitre  maggion dellenoftre,&al. 
tre  molte  maniere  divccdli,cdtanimali;chc  noi  qui  no  habbiamo.d  inedefimo 

dico  deeli  alberi, & delle  frutte  divarie  forme&  fapon.Ma  le  miniere  dell  oro» 
che  in  molti  luoghi, cofi nell.1  Ifolecomeitvterrafcrmafitruouano,e  lcpreao- 
fe, e grolle  perle, che  in  que’mari  fi  pefeano, hanno  fatto  correre  piu  volentieri 
le  genti  all'acquaio  di  quello  nuouo  mondo  cofi  a dentro  nelle  parti  occiden- 
tali ripo(loX>i  tutti  quelli  viaggi, e conquidi  col  fito  de  luoghi, e con  la  varietà 
delle  cofe  accadute, e ritrouate  particolarmente  coli  nell  Ifole,conie  ne  » regni 
di  terra  feria* alcuni  di  quelli  fle&i.che  molti  anni  fiati  vi  fono , e vi  hano  co  * 
propri  occhi  la  maggior  parte  delle  avvedute, ne  hanno  ampi  vou  mi  ferita 
E fi  può  bendire^he  il  Colombo, per  la  inuentione  di  quelle  nuoue  terre  fia 

dimmortalcgloriadcgno.mafsimamenteeirendo  egli  fiato ■ pera®  elione, 

che  fi  predicane  a que'popoli  idolatri  e barbar,  la  venta  della  fede,*  al  batte 
fimo  li  riducefiero.Gli  fono  anco  gli  Spagnuoli  in  grandifsimo  obligo,poiche 
han  canato, c cauano  del  continuo  daquelle  Indie  tanti  tefori , e ne  fono  tanti 
diuentati  ricchifsimi.IlRe  Cattolico, che  conobbe  di  quanta  importante  fof- 
fe  fiata  quella  nauigatione  delColombo.per  nmunerarlom  parte,.!  fece  nobi 
le,gli  diede  nuoue  armi,&  il  creò  Ammiraglio  di 1 tutti  que  man: .la  quale  di- 
gita voli e,chc  anco  nefuoi  defeendenti  paflaife.Egli  n acquea  in  effetto  >1 
Colombo  tanto  fauore predo  il  RccheD.egoil 

Toledo, figliuola  dVn  fratello  del  Duca  di  Alba, e parente  del  Re  Fernando  ftef 
per  moglie, e ne  hebbe  molti  figliuoli. 
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R A ipiulodati  Impcratoridel  mondo  può  veramente  a giu 
ditio  dc’Saui  j vniucrfalc  hauerc  degno  luogo  MafsimÉJiano: 

/ pcrcioch’egli  fu  cattolico,  & fempre  di  viuere  catto!  icamen- 
^ te  fi  cópiacquc,fu  di  chiaro3&  aucduto  ingegno,  di  bella  me 
moria, di  honefia  natura, manfucto,  A' gratiofo  nel  conuerfà 
re, liberale, & magnifico  nello  fpendcrc,prudcntc  nc’maneg- 
gi  ciudi, forte  & valorofo  nelle  guerre,  paticntencllc  fatiche, 

& altri  incomm  odi  che  può  foffrire  la  vitahumana,&  tepeiato  & fobriò  nel  vi 
uere.fu  amatore  dc’letterati,&  gli  honorò  & premiò  ampiamcnte.fi  dclettòdel 
le  lettere, & mafsimamcntc  di  Poefia,nella  quale  fcrifle  vn’opcradc’molti  & va 
rij  pericoli  ch  egl  i hauca  feorfi  in  vita  fua,&  fcrilfe  anco  vn  libro  dcinionorc.  le 
fue  tante  virt«,perch’eranoin  gran  parte  conofciutc  dal  mondo  invita  di  Fede 
rigo  fiio  parrc, furono  cagione  ch’ciicndo  dopò  la  morte  fua  faìutato  Impera- 
tore,ne  (entiflcro ipopoli  Chriftiani  gran  oontcnto.dopò  la  quale  falutatione 
egli  a fare  degne  opere, anzi  a continuare  le  incominciategli  mentre  era  (lato 
(viuetttc  il  pane) Re  de  Romanùtutto  fi  volfè.Egli  dunque  primieraméce  fatto 
vn  buono  ctfcrcito  ue  andò  cétra  Turchi  che  nella  Croauiaprouiiicia  dellVn 
gheria  erano  trafeorfi  : i quali  vdita  la  fua  venuta  coli  temettero  che  fetiza 
afr>ettarlo  con  moltalor  vergognai!  fuggirono  fubito , onde  egli  liccntiòilfiio 
dscrcito  , & al  reggimento  de’  fiioi  Stati  volfe  il  penfiero.  egli  liauepdo 
per  moglie  .Bianca  nipote  di  Ludouico  Sforza  Duca  d:  Milano , <h’era  la  più 
•bella  e/Valorofa  donna  di  quei  tempi  diede  la  inueftigionc  del  Ducato  di  Mi- 
lano al  detto  Duca , che  con  molta  inftantia  nel  fiipplicò,  & ciò  fece  Mafsimi- 
liano  comefopremo  fignore  di  Lombardia . Intanto-eflendo  morto  .Carlo  Re 

* - drFrancia  detto  tefta  groifa , lo  Imperatore  affali  lo  flato  di  Borgogna,  ma  il 

He  Luigi, che  a Carlo  era  fucceflo,  tnandàdogli  buono  eifcrcito  cofitra  fi  fece- 
ro tri  loro  alcune  zuffe  importanti , & poi  fi  venne  alla  pace  affai  vèlie  &hòno 
reuolc  per  lo  Imperatore, la  quale  il  Re  Luigi  bramaua  fluidamente  pct  poter- 
fènc  con  ogni  fua  fòrza  venire  in  Italia  per  imparronirfedel  ducato  di  Milano  > 
non  ottante  che  haueffe  poco  auanti  veduto  quanto  finiftramcnté  folle  ifnccef 
fa  a Carlo  filo  preceffore  La  fua  venuta  in  Italia,dichenoi  nella  vitade'  Pontili 
-ci(luogoaciò  proprio)  parlammo  quanto  ncoccorfe.  Horlolmpcratoreia- 

• .feiando  la  Borgogna  ne  andò  cantra  il  Ducato  di  Gucidre.  la  quale  imprefa 
egli  abbandonò  tofto,pcrciochcgliconucnnccontra  i Suizzeri  muovete  le  ar- 
mi che  luigi  Redi  Francaglieli  hauea  fòlleuati  con  tra, affinché  mentre  egli 
faccùai’imprcfacbntrail  Duca  di  MHano,non  potefTe  l’Imperatore  foccorrcr- 

i lo  ìuqueflji  imprefa  contrai  Suizzeri,  fi  guerreggiò  da  ogni  banda  valorofa- 

méte,  & v;  morironoda  amendue  le  parti  trenta  mila  huomiai,ma  il  maggior 
■V"  numero  fu  dàlia  banda  dc’Suizzcri.  vi  furono  di  qua  & di  la  più  vittorie  & lo 
r‘  Imperatore  con  la  perfona  fua  propria  fgjc  co fe  mafauigliofc  : il  quale  final- 
riicnte  apricghidelDuca  di  Milano,  & di  altri.principi  concede  a quefli  popo 
lipace.  Sicrafraqucfto  mentre  ilRedi  Francia impatronito  della  Lombar. 

dia. 
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dia,otukilD.icadi  Milano, ne  andò  dallo  Imperatore  per  vedere  col  mezzo  , 
fuo di ricntrarein  S tato.fu  egli  ben  vi  (lo, & proueduco  di  buono  effcrcito,  col 
quale  il  Ducal’anno  1 500.  del  mele  di  Febraro  fé  ne  véne  in  Iralia,&  con  laiu 
to  del  Car dinaie  Afcan io  fuo  fratello, che  era  venuto  manzi  entrò  in  Milano 
con  cui  molte  altre  città  ritornarono  alla  fua  obidienzanlchc  vdito  dal  Re  Lui 
gimandò  fubito  in  Lombardia  contra  il  Duca  buono  eflcrcito , nel  quale  era 
gran  numera  di  Suizzeri , lì  come  ancogran  numero  ve  ne  era  in  quello  del 
Duca,maclfcndo  quelli  due  elfcrciti  in  termine  di  combattere  gli  Suizzeri  che 
erano  dalla  banda  del  Duca  non  volfcro-  attaccare  la  battaglia , ma  diedero 
Umifero  Duca  in  mano  a’Francefi,&  in  tal  maniera  fu  menato  prigione  in  Fra 
eia , & anco  il  Cardinale  fuo  fratello  che  dalla  altra  parte  fu  prefo . & in  po- 
chifsimi  giorni  ritornò  nuonamentcilRedi  Francia  patrone  dello  Staro  di 
Milano.&il  Duca  inori  poi  in  prigione  poucro,e  mcfto,dfendo  egli  flato  vno 
de’più  temati, 8eforti  huomini  della  età  fua.Indi  aduc  anni  che  quefte  cofe  era 
no  paflatelo  Imperatore  col  fuo  molto  valorc,preftezza,&  pruderitifsimo  au- 
nedimento  tulle  via  vn  gran  male  che  nafccua  in  Alcmagna , & era  col  tempo 
per  rouinarla  tutta  : pcrcioch’ egli  con  buone  prouiftonLcaftigò-  & cftirpò  vn 
gran  numero  di  villani  che  dal  contado  di  Spira  lì  erano  Ibllcuati  lotto  nome 
di  libertàri  ino  andauano  contra  tutti, & mafsimamente  contra  lìgnori  tem- 
porali,& lo  Stato  Ecclefiaftico.fi  erano  coftoro  fatto  la  guida  di  due  loro  Ca- 
pitani pofti  a danneggiare  ogni  cofa&trà  di  loro  prima  haucuano  giurato. di 
offerii  are  certe  cole,  tra  le  quali  erano  quelle . che  ciafcheduno  di  loro  diedi# 

• ogni  giorno  tanti  Pater  noftri,&  tante  Aue  Marie, & altre  orationi.ch'ogn’uno 
haueffe  proponimento  di  acquiftare  la  libertà,  & chea  quello  fine  fi  gucrreg- 
gialfe,chc  fi  ammazzalfero  nitrii  Principia  di  più  Vi  federati  haucuano  co- 
ft  ituito  di  fare  communi  tutti  i beni  Ecclefiaflici . hor  fi  pellifera  lètta  eflinfc 
il  prudentifsimo  fapcre  di  Mafsirrtiliano , il  quale  fi  volfe  poi  a guerreggiare 
in  fauore  di  Alberto  fuocugnato  contra  Roberto  primogenito  del  Duca  Pa- 
latino del  Reno,  & con  molte  fegnalatevittoric  gli  ritolfe  auanto  quello  ne- 
mico^ nella  Boemia, & nella  Bauicra  vfurpato  fi.  hauea,  dando  ciò  che  rac- 
quiflauaal detto  lliocugnato.  Sene  pafsò  poi  col  fuo  efscrcitó  ne  propri j 
Stati  di  Filippo  patredi  Roberto , & con  molto  valore rollo  vna  buona  par- 
te nc tolfe.  all'hora Filippo  veggendodi  non  potere  il  rimanente  difendere, 
mandò  a chiedere  perdono  allo  Imperatoreyda  cui  l’ottenne,  &G  pacificaro- 
i no  infieme . Roberto  per  hauerc  perduto  affai  in  quella  guerra  morì  daffan- 
; «offendo  giouanedi  ventitré  anni . Dopò.chfclo  Imperatore  hebbe  fatto  que 
fte  cofe  a pena  pafsarono  due  anni,cioò  nd  1 5 06. ché  lnorì  il  Re  Filippo  fuo  fi 
glinolo  di  età  di  véciorto  annida  qual  morte  non  lolo  difpiacque  gràdemente 
allo  Imperatore  fuo  parrcjma  fu  anco  a tutti  i Tuoi  fudditi  difpiaceuole  molto: 
percioche  vniuerfal  mente  era  amato  daogn’vno,elfcndo  egli  bello  di  coq-!o,ga 
gliardo  & prolpero,atto  a gioftre,deftro  nel  canalcarc,lòllcci{o  & vigilate  nella 
guerra , & forte  a foftencre  ogni  trauaglio,era  di  animo  namralmentc  buon0 , 
a > ma- 
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magnifico, liberale,  affabile  & benigno,*:  cofidomeftico  con  cìafcuno  che  n& 
fcruaua  decoro  regio,  amatore&  olfcruatoreatutto  foo  potere  dellagiuftitia, 
religiofo,&  di  vna  fola  fede  qnando  prometceuajinsómaeradi  bonifsimo  inge 
gno , apprcndea  bene  ogni  ardua  materia,  ma  era  mal  pronto  nel  rifondere» 
Si  poco  rifolutò  nello  efiéguire  , il  che  gli  feemaua  vn  poco  la  gran  beneuo- 
lentia  che  gli  portauano  le  fue  genti . egli  per  fe  foto  non  determinaua,ma  fon» 
pre  fi  rinietteua  al  fuo  cófiglio,al  quale  donaua  in  tutto  gran  fede,  per  edere  di 
natura  facile  a credere  quello  che  gli  eraperfoafo  da  chi  egli  amaua . A que- 
llo Principe  cofi  degno  fu  dato  per  moglie  vna  donna  gclofa,  & ancora  che  fòf 
le  affai  bella, & nobilifsiroa,&  di  molti  regni  erede,  pure  con  fuagelofiamole- 
flaua  in  tal  modo  il  marito, che  affai  infeliciméte  gli  taceua  menare  fua  vita.di- 
fpiaccua  afTai  a queflo  principe  chela  detta  fua  donna  nó  parlane  có  molte  per 
Iòne,  nó  accarezzane  alcuno;  ma  ftefse  sépre  riftretta  in  cafa»  & cófumafTefi  da 
leflelfa  per  giclofia,amaire  la  folitudine, fuggirtele  fcftc,ifolazzi,&  piaceri,  Oc 
che  non  voldle  compagniadi  donne  ne  Fiamenghe,  ne  Spagnuole,  ne  vecchie 
nc  giou  ani, ne  di  qualunq;  altro  gradoni  che  tutto  folca  quella  donna  farfèm- 
prc.al  incórro  gli  piaceua  che  oltre  la  bellezza  fofic(comc  era)di  bello  ingegno 
& apprédede  comodamente  quello  che  le  veniua  detto , & le  poche  parole  che 
«Ila  foleua  rifpondere  fodero  fpiegate  con  bella  maniera,&  con  buona  forma, 
feruaudo  quella  grauità  cheaRcginaficonuiene,  febenea  lui  non  agradiua 
di  fcruare  quella  che  a Re  era  conueneuole.Di  quello  Re,  & Regina  nacquero 
quattro  figliuole, la  prima  fu  detta  Leonora, la  feconda  Isabella,  laterza  Maria, 
la  quarta  Carerina.&  due  figluioli  mafcJii,che  amendue  fuccfsiuamentc  furo- 
no col  tepo  Imperatori,  l’vno  fu  Plnuittifeimo  Carlo  Quinto  ,&  l’altro  Fcrdi- 
•nando  .quella  fi  degna  prole  cherimade  del  ReFilippofcemò  molto  il  dolore 
che  Mafsimiliano  prefe  per  la  morte  del  detto  Re  fuo  figliuolo,dopo  la  quale 
morte  non  molti  meli  partirono  che  ne  andò  egliin  Fiandra , Se  vi  mi/è  quella 
torma  di  giuftiria,  &dìiamminiftratione  checradiceuole.  fitpoi  feccia  dieta 
in  Codan za, nella  qualefi  dolfo  dc’Vinitiani/licendo che  gli  teneuanoviùrpa 
te  alcune  terre,&  fi  querelò  anco  ch'eglino  hauelfero  al  Re  di  Francia  nella 
imprefa  di  Milano  dato  foccorfo . & di  detto  Re  fi  lamentò  pure  fi  per  lo  Sta- 
-eodi  Milano,  come  ancora  per  hauere  egli  datala  figliuola  a Franccfco  Duca 
di  Angolen,che  poiAiRc.ia  quale  hauea  prima  promeda  a Carlo  fuo  nipote 
efsédo  fanciullo  di  vn’anno  : & difse  nella  medef  ima  dieta  eh'  ci  difegnaua  di 
• coronarfi  in  Italia. poco  di  poi  che  fi  terminò  la  dieta  fi  cóchiufc  lega,contra  i 
Vinitiani  tra  il  Papa, 1 Imperatore, Ferdinando  Re  Cattolico,&  ilRc  di  Fracia; 
Et  venuto  fan  no  MD1X.  l’Imperatore  fu  il  primo  che  cominciò  l’imprefa,an- 
zilacontinuò,&accrcbbe:pcrchccontraefsi  particolarmente  prima  I*  hauea 
cominciata’^  ancorché  tri  collegati  nafcefsero  alcune  dilationi,  nondimeno 
alla  fine  il  Papa, l'imperatore  ,8c  il  Re  di  Francia  modero  guetraa’  Venitiani, 
ogn  v nodi  loto  dal  fuo  canto  afsalcn dogli  con  grofsifsimo  clfercito,  Se  (è  bene 
. i Vinitiani  gli  fi  oppo  fero  có  molte  genti  condotte  da  ducvalorofi  Capitani  il 
-j  . Conte 
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Concedi  pitig'.iano,&  Bartolomeo d’Aluiano  che  nc  fiioi  tempi  fu  valorofiisi- 
mn  gucrricri,&  tra  quelli  fi  fecero  di  molte  battaglie,delle  qual  i fu  finalmente 
il  fucceffo  che  l’Imperatore  tollè  a’Vinitiani  Padoua, Verona, Vicenza, la  Chiù 
fa, Corina. & molte  altre  città.IlKedi  Francia  prefe  Crema, Cremona  Berga- 
znodlrefcia^e  pefchiera,&  altre  terre  del  Ducato  di  Milano.il  Papahebbc  R a- 
uenna, Faenza. &Imola,&  dipoi  prefe  Modena, & altri  luoghi.  Il  Cattolico  Re 
. Fernando  ricuperò  Brandizzo,T aranto,&  altre  terre  del  regno  di  Napoli, del- 
le quali  nelle  palfatcguctres’cranoinfignorici  i Vinitiani.Si  credette  da  alca 
ni  che  fe  i Vinitiani  hauelfero  potuto  temporeggiare  con  quelli  dTerciti, & ha- 
ueffero  hauuto  tempo  a guadagnarli  alcuni  di  quelli  che  gli  erano  contra , ha- 
rebbono  fuggita  quella  ruina  : ma  non  hauenao  virtuofe,  & valorofèarmi  da 
potere  temporeggiare  il  ncmico,&  per  ciò  non  effendoui  tòpo  a fqiararc  alcu- 
no de  collegati  patirono  la  detta  rouina.Ht  ch’eglino haueflcro  potuto  difgiii- 
gerc  alcunodc’ collegati  fi  vide  manifellamente,  che’lPapa  rihauutoch’egli 
hcbbelc  cofe  fue,  fi  fece  loro  amico, & coli  il  RcdiSpagna;&anicnducquelh‘ 
princip  iharebbeno  di  buonavoglia  faluato  loro  lo  Stato  di  Lombardia  con- 
tra al  Ile  di  Francia,  per  non  lo  fare  fi  grande  in  Italiane  haueffero  potuto.po- 
teuano  dunque  i Vinitiani, come  bene  per  mezzo  dello  Ambalciatore  richiede 
uà  da  loro  Papa  Giulio, dare  parte  per  faluarc  il  redo  , ilche  s’eglino  haueffe- 
ro fatto  in  tempo  che  foffe  paruto  che  la  non  foffe  fiata  ncce/sirà , & inan  zi  a’ 
motidella  guerra  era  fauifsimo  partito,  ma  sii’ moti  era  alquantovergogno* 
lo , ma vtile per  la  ragione  detta*  Horai  Vinitiani  vedendoli  di  haucre  per- 
duto quanto  habbiamo  di  lopra  narrato  dubitando  di  non  perdere  Vincgia 
rivollero  a fortificarla,  onde  fecero  riuederci  canali,  acciochc  doue  foffero 
l’entrate  troppo  aperte , con  caftelletci  & ripari  fi  rinforzaffero  : riuedettero  i 
Foretti  eri  che  erano  nella  cittàffecero  fare  de’nmlini  davento  per  molti  luoghi 
& cauare  di  molti  pozzi  nel  lito  del  porto:  per  eh  ecafo  che  fi  vietaffe  loro  di  po 
tere  hauerc  l’acqua  de’fiumi  quefia  loro  non  mancaffc , e nel  medefimo  modo 
furono  molte  altre  prouifioni  fatte, come  fedi  ora  inora  vn  crudo  affedio  afpet 
tato  haueffero , & furono  polle  per  guardia  della  città  otto  galere  armate  : 
ma  l’cfferc  quella  citta  cinta  dalle  acque  diede  fpauento  a’ncmici,&  il  riconci- 
liarli quei  Signori  col  Pontefice  fu  cagione  che  fi  faluaffero,&  rotto  ricuperar 
fèrola  maggior  parte  di  quanto  perduto haucuano.  Scriuonoche  nella  fudet- 
ta  calamitànó  riebbero  i Vinitiani  chi  loro  offeriffe  aiuto, fuori  chcilTurco  Io 
Io,  che  amoreuolméte  offerfe  loro  contro  quelli  nemici  lòccorfo.  Ma  egli  fu  da 
Vinitiani ringratiato, perche  pareua che  l’aiuto  di  queffo  barbaro  nò  foffe  per 
effere  ne  onorato , nc  vàie  per  le  cofe  d’Italia  ,e  de’  Chrilliani.Effendofene  poi 
ritornato  in  Germania  lo  Imperatore  Mafsimiliano,&  nó  troppo  dimoratomi 
nacque  difeordia  tradii  Papa,  & il  Re  di  Francia,  contra  il  quale  il  Pontefice  fi 
collegò  co’V haitiani , &ladifcordia  andò  tant  oltre  ch’ilRe  fece  temerariamé 
te  conuocare  con  l’aiuto  d’alcuni  Cardinali  Tuoi  partegiani  vn  Concilio  in  Pi- 
la contrail  Papa, di  che  noi  nel  noflro  libro  de  Pontefici  ne  habbiamo  detto  a 
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ballar  za.  L'Jmpcrarorc  haucndohauutc  alcune  ofFelè  dal  detto  Reficongiu 
l'eco!  Pontefice  contraili  lui  &li  vcnncfinalméte  alle  armi  tra  il  Pontefice  Se 
il  Re,&  battendo  il  papa hauuto  vn  buono  clfercito  dal  ReCattoIico  & cógiun 
telo  có  le  fuegétifi  fece  la  giornata  a Rauéna  alli  1 1 .di  Aprile  eh'  era  il  giorno 
di  Pafqua  della  Refurrcttionedel  MDX1I.  quello  fatto  d'arme  fu  vnc  de*  più 
(ànguinofi,&  crudeli  chehauelle  per  molti  anni  Italia  veduti,  percioche  vi  era 
il  fior  della  milizia  di  tutta  Europa:  & fi  combatte  da  ogni  banda  con  molto 
valore, & o(linatione,&  da  ogni  parte  ancora  fi  fece  grandifsima  ftrage.deFrà 
ciofi  fe  n'  uccifc  molto  maggior  numero  che  dello  clìcrcito  cótrario,nódimcno 
eglino  rimafero  fignori  del  campo  ,&  in  tal  guifa  fi  terminò  il  famofo  fatto 
d'armedi  Rauenna,in  cui  vogliono  clfcr  morte  da  ventimila  perlòne  in  circa, 
vnagran  parte  della  nobilti  di  Francia  vi  morì  Se  i principali  Capitani  che  vi 
fofscro,rcftò  prigione  il  Card  inale  di  Medici  che  fu  poi  Leon  Decimo, ft  colui 
altri  dello  efferato  Pontificio  furono  parimente  prefi,  il  Papa  poi  con  l’aiuto 
dello  Imperatore  & d'altri  principi  coftrinfe  in  poco  tempo  a ripagare  i Fran 
zefi  a lormal  grado  di  la  dalleAlpi.Vn  anno  dopò  che  erano  feguite  quelle  co 
fe  in  Italia  l'Imperatore  (degnato  che’l  Re  di  Francia  fi  fofsc  dilgiunto  dalla  le 
gach'hauca  fcco  fi  conuennecon  Enrico  Red'  Inghilterra  nimico  di  Francia, 
ch'egli  intrafsc  a guerreggiare  nella  Fracia,pcr  tanto  il  Re  d'Inghilterra  pafsò 
a Cales,&  cntràdo  nella  Fracia  lo  Imperatorevcnne  col  fuo  efsercito  & fi  có- 
giunfe  con  lui. centra  coftoro  il  Redi  Francia  non  hebbe  ardimento  di  fare  fat 
to  d'arme, ma  tra  di  loro  fi  ferono  di  alcune  belle  zuffe.lo  Imperatore,  Se  il  Re 
d'Inghilterra  danneggiarono  molto  il  paefe,&  prefero  di  alcune  città,  & poi  fi  - 
ne partirono,quegh  andando  inGermania,oue  della  fuaprefènza  era  bilògno 
& quelli  nel  fuo  regno, quiui  di  doppia  vittoria  fu  lieto, percioche  mentre  egli 
nellaFrancia  hauea  guerreggiatoci  Re  di  Scotia  fpinto  dal  Re  diFrancia  n'era 
con  buono  efsercito  entrato  a danneggiare  ringhiltcrra,contra  alquale  efsen 
do  in  perfona  con  molta  gente  andata  la  ReginaCaterina  fua  moglie  figliuola 
del  Re  Cattolico  di  Spagna,  & efsendo  venuta  a battaglia  con  lui  perche 
il  Re  di  Scotia  fu  vccifo  gli  Scozefi  deliramente  fi  ritirarono  adietro  lèn- 
za afpcttare  più  gli  nemici  nel  campo, & gl'Inglcfi  entrarono  per  la  Sco- 
tia, & prefero alcuniluoghi.  Scriuono  che  l'Imperatore,8cil  Re  d' Inghilter- 
ra harebbero  fatto  nel  Reame  di  Francia  di  molto  più  danno  fe  il  Re  con  dona 
re  cento  mila  ducati  & prometterne  anco  maggior  fomma  a’vnagran  banda 
di  Suizzeriche  fottola  guida  di  Vdalrico  Duca  di  Vitemberga  erano  fiati 
mandati  da  loro  nella  Borgogna, onde  "li  Suizzeri  abandonarono  (libito  il  Du 
ca,&  egli  non  potendo  altrove  ne  tomo  nel  fuo  Stato . Hora  1*  Imperatore  ri- 
tornato in  Germania compofe alcune  difeordiedi  molta  importanza  che  in 
Vormes  erano  nate  tra  lo  Stato  Ecdcfialtico , & fcc  lare , Se  parimente  com- 
paio le  differenze  che  fi  trouauano  traGuiglielmo,&  Luigi  Duchi  di  Bauicra 
fuoinepoti,  & non  (blamente  egli  tra i fuoi  attefe a porre  pace,  ma  anco  con 
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gli  altri  principi  procurò  di  viuere  pacificamele  s il  che  diede  animo  a Fracett0 
Re  di  Francia  per  pattarne  in  Italia  alla  imprefa  del  Ducato  di  Milano,  & co- 
sì prettamente  vi  pattò  con  grande  & fioritili)  mo  etterato,  & venne  a batta- 
glia col  Duca  Mafsimiliano tra  Milano, StMarignano.  quello  combattimeli 
to  fu  fi  fiero  che  fenza  conofcerfi  la  vittoria  furono  fopragiunti  da  ottura  not- 
tc,&così  rimafero  di  combattere, fenza  che  nel’nna,  ne  l' altra  parte  fi  potette 
ritirare, & coli  dettero  tutta  la  notte  armati  afpettando  il  giorno;alla  cui  com- 
parii dinuouo  eglino  ricominciarono  a combattere, intanto  fi  fparfe  perii  ca 
po ch’era  giunto  m fauore  delRevno  cflercito  diVinitiani , di  che  fe  nc  (Ra- 
llentarono talmente  gli  Suizzcri  che  combattcuano  per  il  Duca  che  fi  sbara- 
gliarono,cominciarono  a fuggirc,onde  grande  vccifione  degli  Suizzcri  fi  fe 
ce, & fu  il  Re  vincitore  a pieno.  11  Duca  Mafsimiliano  fenza  difenderela  eie 
tifi  ritirò  nel  Gattello, & la  città  fi  diede  al  Re,&il  fimile  fecero  le  altre  città, 
efiendo  il  Duca  attediato  nel  Gattello  & combatuto  fi  accordò  col  Re  per  cer- 
ta fommadi  danari  cii’ei  li  promife  di  dargli  ogn'anno  Se  gli  rinunciò  il  titolo, 
& lo  Staro  di  Milano  .&  fi  pofe  in  fuo  potcrc,&  nc  andò  in  Fràcia.oue  dipoi  mo 
rì.Fù  riprefo  aflai  il  Duca  di  quefto  accordo  per  molte  cagioni, & mafsimamé 
te  per  hauergli  lolmpcratore  fatto  intendere  che  in  fuo  foccorfo  harebbe  to  Ilo 
mandato  buona  gente . quefto  acquiftodel  Re  di  Francia  ,difpiacquc  molto 
allo  Imperatore, il  quale  indi  a pochi  giorni  pafsò  in  Italia  dalla  parte  di  Ve- 
rona con  potente  cttercito  & fi  fpinttalla  volta  di  Milano,  tanto  che  li  poft  af- 
fcdio&  l' harebbe  ccrtamétc  prefo  fe  per  datele  paghe  a Tuoi  faldati  non  lifof 
fero  mancati  danari, de'quali  egli  alle  volte  era  piu  rotto  difsipatotc.chefpen- 
ditore,&  che  non  fotte  fiato  coftretto  a ritornariene  in  Germania  per  porre  ri- 
medio ad  alcuni  difordini  che  per  la  morte  del  Re  di  V nghcria  ch’era  faccetta 
all'hora,  erano  nati  in  quel  regno, & oltre  ciò  da  vna  fua  naturale  incoftantia 
vi  fu  fpinto  . Giunto  egli  dunque  in  Germania  fi  oprò  quanto  puotc  per 
quiete  del  detto  Reamc;malecofe  com’egli  harebbe  voluto  non  gli  faccetterò 
tutte.In  quefto  nictre  il  Re  di  Fracia  fece  có  lui  trattare  di  pace,  la  quale  fi  con 
chiufe  cò  prometta  di  dare  a Carlo  nipote  dello  Imperatore  la  figliuola  del  Re 
LuigipermogliejiJqualeparétato  nò  s’effettuò  poi.  due  anni  in  circa  dopò  que 
ila  rappacificationc, cioè  nel  1 5 1 9. mori  di  flutto  di  corpo  l’Imperatore  a r z.di 
Génaio  nel  cinquàtefimonono  anno  della  età  fua,ò  fccódo  altri  nel  fefagefìino 
terzo, haucdonevécicinquc  retto  l’imperio.  Quefto  imperatore  accioche  fi  fpe- 
gncfse  La  memoria  delle  offett  antiche  che  lo  imperiosi  la  nationedegliAlema 
ni  haueanoriccuuro  da  Re  di  Fracia, fece  ardere  vnlibro  che  fi  confcrua  in  Spi- 
ra, oue  a minuto  erano  ttritte  tutte.Soleua  Mafsimilianolodarc,&  hauere  affai 
Ipefsoin  boccaquella  bella  fcntenzadiCecilio  antico  e valente  feri  trote , la 
quale  dice-T^wi  tj  fune  inimici pejjumi  f rote  hUaro  corde  tritìi,  quos  neq;  rt  rpprebe- 
das  , ncqi  rt  mitt.u  feuts . Sotto  quefto  imperio  nell*  Afia  cominciò  il  regno  del 
Sofì,ch  licbbe  origine  da  vii  detto  Sechin,che  fi  credea  efscrc  della  flit  pe  degli 

Oooo  a an.iJii 


CJ/IAO  ■ 


• kS 


Massimiliano  clxix.  imi».  del  w 

5-sì afis^^sa*-  . 

jncntOj&fpuntate  l'arme  turche!- 
che,& l'hanno  refe  a 
noi  mé  nociue 
aliaL 


aftir 


’X' 


i?*  Sn  flttf  ^ 


. ♦>•  tìSn" 

• r.iVlr 

$ ; 

? J-tl  * rii 

,X> .*> 

>Cj>V-tàBì- 

ttMÒJ  *4?^ 

, - xSm 


,‘Sv 


; j 

. '>V  ;ÌK 


i • 


CARLO 


5 '' 


- 


66% 


u 


CARLO  QVINTO. 


•*V 


Sraro  antico  vfo  nella  Germania  che  perlopiù  qualunque 
IniPcratore  fia  procura  con  quella  maniera  che  più  glia»- 
grada,&  più  gli  pire gioueuole,chc  mentre  egli  viue,alcuno 

deTuoi  (la  clettoRc  de  Romani, perche  colui  che  ha  corale  di 
gnirà,fuccede  immediatamente  lenza  altra  elettione  dopò 
la  mortedello  Imperatore  nello  imperio  Romano  : per  tan- 
to Mafsimiliano  fi  mife  quado  tempo  più  opportuno  gli  par 
ue  a procurare  con  gl'Elcttori  che  ò Carlo, o Ferdinado  Tuoi  nepoti  nati  del  Re 
Filippo  fuo  figliuolo  eleggelTero  Rcde'Romani:& perche  corale  elettione  non 
fi  può  fare  fino  che  chi  è Rato  eletto  allo  imperio  non  habbia  in  Roma  prela 
la  corona  ; però  Mafsimiliano  che  fc  bene  era  venuto  in  Italia  , non  era  Rato 
già(chechefenefoffela  cagione)  coronato  , pregaua  caldamente  il  Pon- - 
tefice,chc  con  effempio  nnouo  ne  m and  alfe  alcuni  Cardinali  a coronarlo 
in  Germania.il  che  fentendo  Francefco  Re  di  Francia  gli  dilpiacquc  molto,  fi 
perch’egli  afpiraua  allo  imperio, come  ancoperche'vedca  che  Carlo  eh'  era  Re 
di  Spagna, & d'altri  regni  ancorale  confeguirebbe  la  detta  grandezza,  onde 
così  tanto  fi  farebbe  fatto  potentc,che  li  farebbe  fiata  la  fuapotenza  formida 
bile, perciò  Francefco  faceua  vfficio  có  gli  Elettori  che  non  l’elcggrikro,  & col 
Pontefice  faccuaiftantia  che  non  facelle  quella  cofa  infolita  di  midire  a Mal 
fimiliano  in  Germania  la  corona;&  di  più  mandò  Ambafciatore  a’  Vimtiani  , 
acci  oche  con  lui  fivniffero  in  opporli  a quella  elettione  di  Carlo, con  tutto  ciò 
gli  Elettori  perfiiafi  da  Mafsimiliano, & inanimati  da  vn  nobile  donatiuo  che 
loro offeriua Carlo haueuanoinpenfierodieleggerloRede’Romani.  ma  in- 
tanto fopragiungendo  la  morte  di  Mafsimiliano  non  s’effettuò  quello  lorpen 
fierorperche  non  di  eleggere  più  Re  de'Romani,madi  eleggere  vno  Imperato- 
re fi  cominciò  apenfare.  nel  che  il  medefimo  Carlo  Re  di  Spagna, & Fràcefco 
Re  dil:rancia  afpirarono  quàto  fi  polla  il  più.&  fe  bene  qticftaìoro  coutrouer 
fia  fofledi  cofa  tanto  imporrante, & tra  principi  fi  potenti, niétedim  eno  fi  fece 
có  molta  modcftia.non  venendo  ne  a parole  ingiui  icfe,nc  a minacele  di  armi 
ma  ciafcuno  come  il  meglio  fapeua  & poteua  ftudiàdo  di  guadagnarli  gli  ani 
mi  degli  Elettori,anzi  il  Redi  Francia  ragionando  vna  volta  coll’ A mbafeiaro 
re  del  Redi  Spagna, dille  effere  lodcuolc  cofa  che  ciafcuno  di  loro  cer  caffè  honc 
ftametc  di  confeguii  ecotata  dignità.-la  quale  in  diuerli  tépi  era  fiata  ne  prede 
cellori  lorojnu  non  perciò  douere  niuno  di  efsi  riccucrc  dò  dalaltro  p er  ingiù 
ria,nc  feemarfila  bencuoléza  & cógiuntionc.anzi  douere  feguirelo  effempio 
che  qualchevoita  s'è  veduto  di  due  giouani  amati, che  benché  amino  vna  dona 
niedclìma,&  che  ogni  vn  di  loro  faccia  ogni  opra  per  cófegtn'rla,nó  per  ciò  tri 
di  loro  ne  vengono  a conter.dimcnto.ognun  di  quelli  Readducca  me  ragioni 
per  le  quali  gli  parcua  che  gijiftaméte  li vcnHfeloimpcriop'i  RcdiSpagna  dicea 
ch'cflendo  fa  gràckzza  imperiale  per  fi  gran  numero  danni  continuata  ncila 
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cali  d'Aultria.ne  folcndo  gli  Elettori  prillarne  i defeendenti  del  morto  fenzS 
cuidentc  cagione  della  inabilità  loro,  a lui  che  difeendea  di  Mafsimiliano  fi  veti 
niua  dcbitamcnte,S:  oltre  ciò  dfendo  lo  imperio  per  tante  & tante  centenai- 
d’anni  dimorato  in  Germania, non  doucafenza  vrgentifsimaoccalione,  di  cui 
all  hora  non  ve  ne  era  punto, trasferirli  in  Francia  : & che  perciò  gli  Elettori 
altra  volta  non  haucuano  voluto  in  guila  veruna  darne  lo  imperio  a Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia,  a qucllofi  aggiungala  che  di  già  gli  Elettori  haucuano 
dato  intendimento  a Mafsimiliano  di  dcchiararlo  RcdcRomani,  il  che  al- 
tro non  era  die  fuftituirglielo  nell'imperio  fuccdforc,&  di  più  che  da’tépi  degli 
antichi  Imperatori  in  qua  nò  vi  era  (iato  già  mai  alcuno  che  per  hauere  foto 
di  le  molti  regni  potelfc  meglio  mantenere  in  fplendore  la maeftà  imperiale  di 
lui, &fe  bene  parcua  che  quella  ragione  militalTe anco  per  il  Re  di  Francia 

Eer  edere  potentifsimo  egli  anco, tutrauia  prcualeua  per  il  Re  di  Spagna  per 
aucre  quel  Reco'fuoi  Baroni  alcune  lógettioni  che  non  ha  quel  di  Spagna 
tc.  per  hauere  egli  anco  più  regni, fe  bene  non  coli  vniricomeilRcdi  Francia, 
quelle  erano  dunque  le  ragioni  di  Carlo.allo  incontro  Francefco  diccua  , che 
cirendoli  già  da'  Greci  leuato  lo  imperio,  & trasferito  ne’  Franceli  doueua  pa- 
re dopò  tanto  lungo  tempo  ritornare  vna  volta  in  Francia  .oltre  a ciò  andan- 
do l'imperio  per  dettione  & non  per  fuccefsione,pareua  in  vn  ceno  modo  che 
creandoli  Carlo  fi  lùccedelfe  & non  fi  eleggclfe  allo  imperio  : pcrcioche  da 
Alberto  d' Auftria  era  pafsata  la  grandezza  imperiale  in  Federigo  fuo  fratel- 
lo, & da  Federigo  in  Mafsimiliano  fuo  figliuolo,  & da  lui  hora  ne  pafserebbe 
in  Carlo  fuo  nipote,  cotali  dunque  erano  le  ragioni  che  infauore  della  caufa 
loro  adduccuano  quelli  principi,  le  quali  erano  tra  le  diuerfe,come  diucrli 
erano  eglino  ancora  ; mà  i mezzi  più  profsimi  co  quali  procurauano  di  con- 
fcguirela  defiderata  grandezza  non  erano  diuerfi,  magl'illefsi  : percioche 
amendue  con  prighierc , con  offerte , & ricchi  doni  cercauano  di  guadagnarli 
gli  animi  degli  Elettori , & amendue  parimente  pregauano  il  Papa,  eh' era 
Leone  Decimo  a volgerli  infauore  loro  . Il  Pontefice  ndlo  intrinfico  liio 
niuno  di  quelli  voleua  che  ne  hauelTe  lo  imperio  : perche  d'ogni  vn  di  lo- 
ro gli  era  fofpetra  la  troppo  notentia,però  con  bella  prudenza  fi  rifollc  di  fa- 
norire  a tutto  huomo  il  Re  di  Francia, perche  vedendolo  più  debole  in  quello 
particolare,  & hauendo meno  fperanza  cheei  folfe  dcchiarato  Imperatore, 
credcua  có  l’accrelccrela  fua  parte cheageuolméte in  manod’vn  terzo  douefi- 
fe  cadere  lo  imperio.  A pero  mandò  vn  fuo  Nuntio  ip  Germania , al  quale 
comifc  che  cautamente  mancggialte  quello  fatto,  ma  o chei  minillri  del 
Papa  & quelli  del  Re  di  Francia  che  erano  in  Germania  non haudfero  quello 
auuediméto  che  a tato  maneggio  fi  richiedea.o  chele  pure  l haueuano  fi  lafciaf 
fero  da  vari  j interefsi  corrópere , onde  non  l’oprarono  conueneuolméte:o  pure 
l’accortezza  diCarlo  refe  vano  il  detegno  loro.  pe:ciocheefsédofi  adunatigli 
Elettori  in  Fracoforte  pcr  eleggere  il  principe, men  e chefecódogli  ordini  loro 
dimorano  afpettado  il  tépo  debito  all  dcttionc,  comparue  per  ordine  diCarlo 
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vno  efferato  in  tàpagna  iui vicino  fotto  pretcfto  di  prohibcre  chi  hauelTe  ardi- 
mctodi  vio’.crarc  laclcttionc.ilche  accrebbe  /pirite  a quegli  Elettori  che  fano 
riuanola  caufa  fua,&  quei  che  anco  fiauano  indubbio  tirò  daJlaparte  Tua,  Se 
fpauentòil  Brandtbiirgcnfe  eh'  era  volto  al  Re  di  Francia  in  guidatale  che 
volendo  fuggire  l’odio  & l'infamia  appreso  di  tutta  la  nutionc  non  ardi di  /co 
prire  il  penliero  fuo , in  modo  che  venendoli  allo  atro  della  elertionc  fu  eletto 
il  vigeiimo ottauo diCiugno del  i jtp.ImperatoreCarlod’  AufliiaRedi  Spa 
gna  (la  vori  concordi  di  quattro  Elettori,  l'Arciuefcouo  di  Maguntia  , & quello 
di  Colonia,  & dal  Conte  Palatino,  & dal  Duca  di  SafTonia,niarArciuc/couo 
di  Trcucri  elcflfe  il  Marchefc  di  Brandi  borgo,  il  quale  concorfe  anco  egli  alla 
elcttione  di  fe  licito  : & fi  crede  che  s’i  voti  fo/rero  fiati  vguatf>&  che  fofiè  fiato 
dinicftieri  che  il  lettimo  Elettore  hauclfe  ratificato  farebbe  pure  a Car  Io  lo  im 
periotocco:percheLudouicoRedi  Boemia, & d'Vnghcria  gli  haucapromeflo 
il  fuovoto.cofidùquefuccefiela  conte/à trai  detti  due  Re  in  materia  dello  im 
pcriodaqualefebene  aU’hora  paflòseza  guerra,tnttauia  fu  ella  poi  vn  fonte,on 
de  tra  loro  ne  nacquero  molte , che  di  fotto  toccaremo  noi . Fù  egli  poi  coro- 
nato,&lacoronationc  fua  palfò  in  tal  maniera  fecondo  che  ferme  il  Cafiiglio- 
ne.  ritrouandoli  Carlo  in  Louanio  per  andare  a coronarli  in  Aquifgrano,cmi 
per  l’antica refidéza,&  per  il  fepolcro  di  CarloMagno,&  per  vn  lago, & cótinua 
to  vfo  di  coronarli  gl 'Imperatori  celebre  grandenKte,gl'  Elettori  ellcndo  arriua 
ti  inColonia  che  è dicci  miglia  lòtana  da  Aquifgrano, fcrilTero  all’Imperatore, 
& li  mandarono  Ambafciatori, con  farli  intendere, che  in  Aquifgrano  era  gran 
pelle, & che  però  lo  fupplicauano.ch’egli  volefie  eleggere  vn'altro  luogo  per 
coronarti.  Mai  cittadini  d' Aquifgrano  hauendomello  in  ordine  le  fiate,  & fac 
te  grandifsime  (pefeper  le  vettouaglie  ,&  perle  fede, come  accade, mandaro- 
no ancor’cfsi  all’Imperatore  Ambafciatori  a fupplicarlo.chejion  volelfe  man 
car  d'andarfi  a coronar  nella  lor  città, com’era  il  folito  di  tutti  gl'  Imperatori , 
& come  era  ordinato  per  le  leggi  dell’Imperio, & chela  pelle  non  era  tale, ne  ta 
ta,quale,& quanta  alcuni  la  predicano.  Laonde  l’Imperatore  rifpofe  agli  Am 
ba (eia tori  de  gli  Elettori, che  egli  non  poteua  contrauenire  alla  legge  ni  Carlo 
Quarto,laqual  ordinaua,che  gl’imperatori  fi  deuelfero  coronar  tuttiin  Aquif 
grano.Ei  così  l'Arciuefcouo  di  Maguntia, & quello  di  Colonia, & quello  di  Tre 
ueri  le  n’andarono  dentroin  Aquilgranocon  gli  ambafciatori  del  Duca  di  Saf 
fonia,il  quale  reftò  amalato  in  Colonia,&  con  quelli  del  Marchefe  di  Brande- 
burgo,&  il  giorno  feguen  te  che  fu  a'  ai.  d’Ottobre,  vfeirono  tutti  incontro  al- 
l’Imperatore,& auuicinatifi  alla  fuaperfona  vn  mezzo  tratto  di  baleftra,difce 
fero  da  cauallo,&  andarono  afarlc  riuerenza,  facendo  l'Arciuefcouo  di  Magu 
tiaalcunepocheparoleinnomeditutti.lequalifuron  molto  lodate.  Etper 
l’Imperatorcgratiofamenterifpolèil Cardinalcdi Salfpurgo.&così  ricaual- 
cati  gli  Elettori, feguiron  tu  tri  verfo  la  terra , hauendo  g li  Elettori  più  di  mille 
feicento  caualli,  parte  di  lance , Si  parte  di  balefirieri , & quei  dell’  Imperatore 
erano  intorno  a due  mila,6c  tutti  ornarilsiniamentc  veftici,sì  come  cran  anco 
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da  $oo.Caualieri,chchaueua  menato  fcco  il  Duca  di  Cleues , il  cui  Stato  è 
molto  vicino  ; & coftoro  contefcro  molto  con  quei  del  Duca  di  Salfonia,chi  di 
loro  douelfo  precederesti  modo,chc  effondo  i giorni  piccoli,&  hauendo  l’Inipe 
ratore  caualcato  dopò  definare,fì  fece  notte , che  appena  era  finita  fra  loro  la 
contefadelia  precedenza.Ondefoncvennca  far  torto  a quella  pópa,  la  qual 
per  certo  atferman  tutti  quei  chela  viddero,e(fore  fiata  la  più  magnifica,  & la 
più  bella  , che  fuffo  inai  fatta  in  quella  prouincia . L' Imperatore  anda- 
ua  in  mezzo  dell'  Arciucfcouo  di  Maguntia  , & di  Colonia  Elettore  , & 
apprefTo  feguiual’Ambafciatoredel  Re  di  lloemia.coi  Cardinali  di  Sion  ,di 
Salfpurgo,&  di  Croui,  effondoui  ancora  gli  Ambafciatori  di  tutti  i Re,  & Prin 
cipi  di  ChriRianità,fuor  che  quei  del  Papa.&  del  Re  d’Inghilterra, i quali  fi  Ri- 
ma che  non  volefsero  venirui, perche  conuenendo  loro  d’andar  dopò  i Princi- 
pi d’ Alcmagna,s'auifauano  di  pregiudicare  alla  dignità  de’lor  Principi . Ard- 
ua to  l'Imperatore  alla  portad  Aquilgrano, gli  venne  incontro  il  Conte  Palati 
no,8i  così  fo  n’entrarono  dentro  nella  città, & andaron  dritti  alla  Chiefadi  San 
taMaria,oue  fcaualcati,&  entrati  détro, l’Imperatore  fattele  lite  orationi,  par 
lò  alquanto  con  gli  Elettori  in  difpartc,&  poi  fo  n’andò  alla  cafa  fiia.Il  di  foguc 
te  tutti  fi  ritrouarono  nella  dettaChiefa,&  era  fi  grande  il  concorfò  delle  perfò 
ne, che  tutta  la  guardia  dell'Imperatore, & della  Città  gli  poteua  a gran  pena 
far  Rare  tanto  difcofto,che  riuiperatorc,&  i Principi  potefforo  pafTar  oltrc.Era 
in  mezzo  della  Chiefa  attaccata  vna  corona  grandifsima,fotto  la  quale  erano 
Refi  molti  tapeti,&  quiui  l lmperatore  fi  gitto  interra, & ui  Rette  tanto  che  l’Ar 
ciuefcouo  di  Colonia  haueffo fatte  alcune  fucorationi.Dapoi  l’Arciuefcouo  di 
Maguntia, & quel  di  Treucri  leuarono  fufo  l’Imperatore, & lo  menarono  all’al 
tare  della  noftra  Donna, ouclTmpcratores’inginocchiò , &fatti  fuoi  prieghi , 
Io  menarono  fopra  vna  fodiadorata  .Etall’horafi  cominciòa  cantarla  mefsa 
grandedaqual  cantò  l' Arciuefcouo  di  Colonia  : & finita , il  detto  Arciuefcouo 
con  parole  latine  domandò  all'Imperatore  con  alta  voce,  fe  egli  voleua  man- 
tenerla fede  Cattolica, difender  la  Chicfà, far  giuRitia,Rabilirl'imperio,difen 
dcr  levedoueS  pupilli,&  ipoueri,8cfìnalmentefovoleua  renderfompre  l’onor 
debito  allònimo  Pontefice.  Alche  tutto  ITmpcratorerifpofo  che  sì,  & all 'fiora 
due  Elettori  lo  pigliarono  per  braccio, & lo  condufsero  all’altare, ouc  folenne- 
mente  giurò  d’ofseruar  tutto  quello  che  l'Arciuefcouo  gli  haueua  domandato 
& indi  lo  ritornarono  nella  foa  fodia.Fatto  quefto  l’ Arciuefcouo  diColoniado 
mandò  con  chiara, &ifpedita  vocea'Principi,s’à  Carlo  voleuano  prometter  fe 
de , & ftruitù;&  gli  fu  rifpoRo  da  tutti  che  sì,  A volentieri.Et  all  ’hora  quell  ’ Ar 
ciuefcouo,dcttcdi  nuouo  alcune  orationi,  vnfoall  Imperatore  il  capo, il  petto, 

! gomiti  ignudi, & le  manii&  coli  vnto, l’Arciuefcouo  di  Maguntia, & di  Trcuc- 
ri4  accompagnarono  in  fàcriRia.& quiui  lo  veRirono  da  Diacono, & di  nuouo 
lo  ritornarono  fuori  nella  Tua  fodia.&  fatte  di  nuouo  alcune  orationi, l’ArciucC* 
couo  di  Colonia  li  leuò  dall’altare, accòpagnato  dagli  altri  due  Arciuefooui,  8t 
andando  all7mpcratore,gli  diede  in  mano  lafpada  ignuda, & gli  raccomàdò 
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la  Rep.Chrittiana.L’Impcratore  tenne  vn  poco  la  Ipada  ignuda  in  mano,&.poi 
larimife  nel  fodro;&all’hora  i'  Arciuefcouodi  Colonia  gli  mifel’  anello  in  di- 
to,&:  lo  velli  d'vna  velie  Regale, poi  lidiede  in  mano  lo  Scetro.ò  la  bacchetta, & 
il  pomo  cherappreséta  la  figura  del  módo.Et  aU’horaitrc  Arciucfcoui  inficine 
gli  mifero  la  corona  in  tetta . vogliono  che  quella  corona  che  quiui  prelc  Carlo 
Quinto  folle  la  mcdcfima,có  cui  fu  coronato  CarloMagno,ilche  da  quei  che  al 
le  cofe  del  mondo  per  fapcre  i fuccefsi  futuri  pógono  péficro,fu  prefo  per  augn 
rio  ch'egli  doueire nella grandezza  dc'fatti  vguagliarli  al  Magno.  Etdapoilo 
condufiero  all’altare, oue  di  nuouo  egli  giurò  di  far  l’vfficio  di  buon  principe. 
Poi  gli  Arciuefcoui  l’accompagnarono,  &lo  mifero  in  vna  fedia  di  pietra,  che 
ftaua  in  luogo  alto,-&  quiui  l’Arciuclcouo  di  Maguntia  in  lingua  Tedelca  pre- 
gò Iddio,  che  gli  donafie  lunga  & Tanta  vita,  & gli  raccomandò  fefteflo,i  luoi 
compagni, & tutti  li  Stati, & Principi  dell 'Imperio, & Umilmente  fecero  ancora 
i canonici  dellaChiefa,i  quali  fecero  l'Imperatore  canonico.&  fatte  quelle  cole 
fi  cominciò  a fonare  organi, tróbe, cornetti, & altri  inftrumcti,  & a farli  grande 
allegrczza.Finita  poi  la  melTa, l’Imperatore  fi  comunico, & fece  alcuni  Caualie 
ri, 'cotale  grado  fi  daua  già  in  premio  del  valore  a coloro  che  fi  erano  portati  va 
lorofaméte  córra  i nemici, a’quali  foleuano  gli  Imperatori,  ò i Recinger  la  fpa 
da,&  gli  fproni  d’orojma  hoggi  fi  vfa,che  folamente  toccando  le  (palle  d’ alcu- 
n con  la  fpada  nuda,  s’intende  hauerlo  fatto  Caualiere.  A tutte  quelle  folé 
nità  fi  trouò  femprelaRegina  Margherita  zia  dell'Imperatore , la  quaJehaue 
ua  il  gouerno  di  tutta  la  Fiandra.Poi  che  furò  finite  tutte  le  cerimoniein  Chie 
fa,fe  n'andarono  al  palazzo,  il  qualeper  certo  era  molto  fuperbamcntc  ador- 
nato^ quiui  1 Imperatore  definò  in  publico,oue  definarono  anco  gli  Elettori, 
non  pero  tutti  advnatauola,ma  ciafcuno  Elettore  da  perle  nella  medefima 
fala,elfendo  meffe  le  tauole  da  tutte  lebàde,&  quell  a del  l'Imperatore  in  mezzo 
ma  quella  dettarci  uefeouo  di  Treueri  llaua  dirimpetto  a quella  dell’  Im  pera 
tore,&  così  dicono  contenerli  nella  bolladi  Carlo  Quarto;  & mangiando  Ì 'Im 
peratore,quci  della  città  portarono  vn  bue  tutto  intero  arrollito, pieno  d'altri 
animali JDel  quale  tagliarono  vn  pezzo, & lo  diedero  all'Imperatore, & il  rima 
ncntc  fu  portato  via  dal  popolo:il  quale  tutto  quel  giorno  Rette  in  banchetti, 
& in  allegrezze, & nel  palazzo  erano  molto ornatatnéte  apparecchiate  di  mol 
te  tauole, oue  fecero  magnare  tutti  quei  gentil  huomini  foreftieri,che  eran  qui 
uiconcorfi  a quella  folennità  . E tutto  quel  giorno  nella  piazza  fu  vna  gran 
fontana, che  gittaua  vino  cótinuaméteperciafcheduno  che  ne  voleua,&  vn’  al 
tra  n’era  nel  cortile  del  palaz  zo  publico.Finito  il  definare,l'Imperatorc  fi  ritirò 
in  camera, & diede  i figlili  dell'imperio  all'Arciuefcouo  di  Maguntia , & il  gior 
no  appretto  l’Imperatore  fece  vna  (òlénifsima  cena  a gli  Elettori  mangiàdo  ad 
vnciftefla  tauola  con  loro,&  poi  l'altro  giorno  feguente  le  n’  andò  alla  Chicfa 
principale, oue  fu  cantata  vna  metta  ordinaria, & l'Imperatore  volle  vedere,  & 
far  riuerézaa  molte  belle  reliquie  diSàti, che  quiui  fono.tralequaliad  vnato 
uaglia,o  fciugatoio,ncl  quale  dicono  che  fu  inuoltoil  Saluacor  N olilo,  quàdo 
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eradi  fafcc.Dopo  qucfto  rArciuefcouo  diMagiitia,  andato  all'altare,  di  (Te  co  vo 
ce  alta,cheil  Papa,hauendo  approbata  la  elettion  loro  nella  pedona  di  Carlo 
Quinto  commandaua,chc  da  quel  punto  inanzi  douefle prender  nome  d Impe 
ratore . Et  dopò  tutte  quefte  (olennità,&  cerimonie,  gli  Elettori  fi  partirono 
d’Aqui (grano, &1  Imperatore  (è  n’andò  in  Colonia.  Et  perche  Vrbano  Quarto 
quando  a Cario  primo  Duca  d’Angiò  concefle  la  inueftitura  del  regno  di  Na- 
poli, ordinò  che  chi  hauefle  il  detto  regno  non  potette  hauere  lo  imperio, però 
Papa  Leone  in  fauore  di  Carlo  Quinto  (òpra  ciò  di/pcsò  poi,có  patto  che  (èt- 
te mila  ducati  d’oro  pagatteogn’anno  allaChiefa:&  quelche  più  importò  che  i 
quarat’otto  mila  ducati  per  la  medefima  inueftitura  pagauano  i Re  di  Napoli 
per  cenfo  alla  Chicfa  furono  annullati  & ridottti  nel  cambio  di  vna  Chinea . 
Fù  quefto  Imperatore  di  natione  Fiammenga , & la  patria  fu  la  città  di 
Ganth , il  patre  fù  il  Re  Filippo  figliuolo  di  Maftimiliano  , & la  matre 
fù  Giouannadi  Aragona  , di  cui  n’ e accaduto  a ragionare  difbpra.nac- 
que egli  nel  1500.  alti  14.  di  Febraro,  nel  giorno  di  Santa  Mattia,  il  quale  dì 
nelcorfo  della  vita  fua  gli  fu  fempre  auuenturofo , ottenne  in  etto  di  fegnalate 
vittorie^  per  uarie  parti  del  mondo  gli  fuccdfero  di  gran  cofe.Fu  Carlo  di  fta 
tura  mediocre, bianco  di  colore.&  piu  tofto  pallido  che  rubicondo,ben  che  al- 
cuna volta  rubicondofi  folette  egli  vedere  anco.hebbe  la  fronte  (patio(à,&  gli 
occhi  cefi  j,&  che  dauano  fegno  di  gran  vigore  d'animo,  il  nafo  aquilino  alqua 
to  torto, I’afpetto  fuo  era  graue  non  però  teucro  ne  crudele.di  corpo  f ù ben  prò 
portionato,hebbebellamano,buon  braccio, & bellifsima gamba, & in  fòmma 
niuna  parte  del  corpo  in  lui  puote  biafimat  fi, eccetto  1 a mafcella  inferiore , la 
quale  fu  tanto  larga  & lunga,  chenon  pareua  naturale  di  quel  corpo,  ma  po- 
fticcia.ondcauueniuache  ndpoteua  chiudcdo  la  bocca  cógiungere  bene  li  dé 
ti  di  (òtto  con  quelli  di  (òpra, ma  gli  rimaneua  fpatio  della  grofiezza  d’ vn  dò- 
te,onde  nel  parlare, mafsimamente  nel  fine  della  daufula,  balbutiua  qualche 
parola, la  quale  aliai  fpetto  non  s'intendea  molto  bene . hebbe  pochi  denti  di- 
nanzi & fracidijilch'è  pollo  da’naturali  per  légno  di  curta  vita, come  cofa  che 
impedifee  il  mafticare,&  fa  imperfetta  la  digeftione,da  che  le  necagionano  in 
firmiti  & morte.Fù  egli  di  complefsione flem matica,di  radice  malenconica  . 
Venghiamo  hora  alle  qualità  del  animosperche  del  corpo  habbiamo  ragiona- 
to a baftanza.  Hebbe  egli  la  Fede  Cattolica  in  fomma  offeruanza,  ilche, 
& nel  ragionarci  negli  altri  atti  clleriori  dimoftròa pieno  (èmpre,  in  tuttala 
vita  fua  vdìogni  giorno  la  mefsa  & grà  tempo  duc,&  negli  virimi  anni  dellaetà 
fua  tre,  vna  per  (e,!‘altra  per  1 anima  dello  Imperatore  fuo  auo,  la  terza  per  la 
Regina  fua  matre:  & parimente  andò  ad  afcoltare  le  prediche  ne’giomi  folcn- 
ni,&  in  tutte  le  fette  della  quarefimai  alle  volte  i vefperi,  & altri  diuini  vffitij. 
vsò  di  cófdfarfii  communicarfi  l' anno  quattro  volte, & negli  virimi  anni  del 
viucrcluofi  fece  leggere  la  Bibia  continuamente,  (òleua  tenere  fpeffo  vn  Cru- 
cifitto  in  mano,&  è cofa  certa  che  quando  egli  fi  trouaua  ad  Ingolftat  auuici- 
natoall’efsertcito  de  Proteftanti  fu  veduto  a mezza  notte  neifuo  padiglione 
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inginochiatoauantivn  C rucifittò  con  le  mani  giunte.  & la  quarefima  manzi 
fece  vnadiligenzaeftraordinaria  per  intendere  chi  nella  corte  magnaua carne 
mandando  a pregar  il  Nuntio  del  Pontefice  che  se’Cortegiani*o'qual  fi  voglia 
altro  del  paefe  non  foflero  in  pericolo  di  morte  non  volette  elfer  facile  in  conce 
dcre  licenza  di  magnare  cibi  prohibiti.  Fu  egli  anco  peri’ ordinario  perfona 
molto  giuda, ma  tal’hora  la  bilancia  della  giuftitia  legale  ch’é  chiamata  intie- 
ra rimi  panie  ch’egli  con  lagrauezzadellointerefle  proprio  facettie  trabocca 
re  alquàto.vitio  nel  certo  tanto  innato  in  quella  no  (Ira  corrotta  natura  che  po 
chi  fi  fono  trouati  di  fi  compita  virtù  che  da  lui  non  fia  (lata  donata  & rimetta 
alquanto.Chi  confiderà  lana  tura, & complefsione  eh’ habbiamo  detta  eflere 
fiata  di  Carlo, dirà  ch’egli  fotte  timido,ma  chi  rilguarda  leoperationi  afferme 
rà  elfereegli  fiato  di  animo  forte: perche  neU’efpeditionidella  guerra  dimoftrò 
«épre  di  cttere  intrepido, non  fu  veduto  mai  far  mutationedi  animo  nel  volto, 

. fenó  dopò  quel  grà  naufragio  d’Algiernpercioche  giiito  in  Maiolica  nel  cttere 
raccolto  da  quei  fudditi  fu  veduto  lacrimare  : & nella  fuga  d’Ilpruch  follecitò 
giorno  & notte  con  pefsime  ftrade,&pioggie  il  viaggio, (e  bene  l’ElcttoreMau 
ritio  era  lontano  fi  cheragioneuolmente  non  hauea  da  tcmere.nelle  altre  cole 
fi  moftrò  Tempre  hauere  il  cuore  priuo  d’ogni  paura, onde  in  cali  ne’quai  tutti 
i luoi  temettero  molto, egli  non  temette  punto, anzfcol  fijo  parlare  lgóbrò  dal 
le  menti  loro  ogni  fpauento,&vi  mife  maraucgliadella  fuacoftanza.nepcral 
cono  accidente  di  morte  di  congiunti  di  (àngue , ne  di  gran  di  miniftri  fiioi  ca- 
ri mai  nó  fu  veduto  piagnere/e  no  vna  volta  alla  partita  dalla  fuà  corte  di  Dò 
Ferrante  Gonzaga.Cotale  ardimento  di  Carlo  il  fpinfe  alcuna  volta  a far  guer 
re  non  necettarie,&  metterli  ad  imprefe  non  Colo  pericolofe  & dificili , ma  che 
tencuano  dello  impofsibile.onde  gli  arrecarono  danno  & difpiacerc , & molto 
maggiore  gli  l’harebbeno  aportato  s’ei  non  fotte  (lato  di  maraueglio  fa  inceli  i- 
géza  nel  fare  apparecchio  delle  cofe  degli  etterciti,ncll'ordinarli  & metterli  in 
fieme,onde  acciochil tutto  meglio  fi difponeffe  volcua\vcderli  Tempre  marciare 
fare  le  battaglie  finte^&trouafi  preTcnte  alleverc,nellcaualierail  primo  ad 
armarli, & l’vl  timo  a Tpogliarfi  Tarme;&  in  (òmmafi  vide  che  era  Capitano  da 
effetti  grandi, fpetialmentc  nel  fare  efleguire  le  cole . con  le  dette  virtù  hebbe 
egli  prudenza , il  che  ne’  reggimenti  duili , & ne  gran  maneggi  dimoftrò 
apieno.Fu  egli  liberale-alche  i gran  doni  che  feceal  prìncipe  d’Oria, a Don  Fcr 
rante  Gon  zaga,&  ad  alcuni  altri  ne  diedero  chiarifsitno  argométo;&  Te  a quel 
foldato  che  li  portò  in  Spagna  lo  fiocco, & Manopole  del  Re  Francefco, quan- 
do fu  fatto  prigione,non  donò  più  che  cento  fcuai  d’ oro,  fu  forfcper  qualche 
demerito  di  quel  foldato, ouero  per  non  moftrare  troppa  allegrezza  di  quella 
difgratia  del  Re  Francefco,  perciochctralealtrclodi  cheli  danno  a Carlo  gli 
li  da  quella  che  modeftifsimamente  v fatte  fi  gran  vittoria,  operai  tra  cagione 
che  non  fi  sa:  & così  anco  fi  può  dire  di  quei  quattro  foldati  che  pattarono  l’Al- 
bis  vediti,  &con  lefpade  in  bocca  notando  andarono  allegare  le  barche  del 
fiume,  quando  eglihebbe  la  vittoria  contra  l’ Elettorcdi  Saflonia  fece  donare 
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loro  vn  giupponc,vn  parodi  calze, & quattro  feudi  per  vnojma  fé  in  quelli  due 
cafi  fi  mollrò  ri(lretto,in  infiniti  altri  apparue  larghifsimo.Egli  fi  cótcntòdime 
diocri  onori  da  quelle  perfone  có  le  quali  conofceua  di  nó  potere  perdere  la  fua 
digni  tà,&  fi  mollrò  più  tollo  nùfueto  chcjiracondo , ma  prouocato  ad  ira  vsò 
parole  có  Ambafciatori,&  con  altri  con  fdegno  grande,  &negli  efferati  fi  vide 
in  vn  fubito  alterarli  con  quelle  periòne,&  per  quelle  ragioni  che  veramente  fi 
conueniua;la  quale  ira  tanto  Ibleua  durare  in  lui,quanto  gli  nafccua  occafio- 
ne  di  acquetarla  con  qualche  lòrte  di  vendetta.ne  ragÌQnamenti,&  ne’  negoti  j 
fempre  approuò  quello  che  fi  doueua,non  lafciandofi  ne  da  amore,  ne  da  odio 
trafportare.ma  dal  conueneuole  folamente  volendo  edere  guidato, inoltrando 
però  d'inclinare  più  tolto  acompiaccre.che  a contradire, & ciò  faceuacon  ra- 
ro giuditio.confiaerando  tuteauia  le  conditioni  degli  huomini;  nel  nceuere  gli 
ambalciatorijS:  altri perfonaggi  vsò  fi  gratiofe  maniere,  patieri za  fi  grande, 
tanta  humaniti  &cortefia,diederifpolte  coli  graui  & pronte  ch’ogn’vno  rima 
neua  Aidisfatto  ottimamente.-ma  o per  non  potere, o per  non  volere  egli  nego 
tiare  introdufsequeltacoQfuetudine  di  fare  che  tutti  gli  Ambafciaton , & an- 
cora Principi  alfai  prima  che  andailcro  da  lui  tratcaflcro  con  vno  de  due  meni- 
flri  che  furono  Monfignore  di  Granuela,&Monfignore  di  Aras,col  mezzode*. 
quali  eireguiua  egli  il  tutto:& per  compiacere  egli  quelli  fuoiminiftri  più  pri-  ‘ 
. uilegi  fece  nello  imperio  fuo  che  nó  fi  fecero  in  tre  o quattro  altri  imperi j apro 
portioneditempo.non  fi  bada  adire  con  quanto  marauigliofo  auuedimento 
iapeile  alle  occorrenze  dimandare  danari  da’fuoifudditiiferuirfi  de’proprij  be 
ni, pigliare  ad  interelfc,di  chenc  tolfegra  sòma, parte  perche  fu  da  necefsità  co 
Uretre, parte'per  mantenerli  in  tal  modo  amoreuoli  i Genouefi,&  gli  Alcma- 
ni, nel  che  procedette  minutamente  nel  concludere  i partiti.  Nel  mangiare  fc 
ce  egli , quali  tempre  ecceflbtpcrcioche  la  marina  fuegliato  pigliaua  vna  fcodcl 
la  di  pillo  di  cappone , con  latte , zucchero , & fpetiarie,  & dopò  ciò  tornaua 
a ripofareja  mezzo  giorno  definaua  moire  varietà  di  viuaude,&  poco  dopò  ve 
/pero  mercndaua, & ad  vn  horadi  notte  fe  neandaua  a cena, ma  l’inuernopiù 
tardi  fi)leuacenare,magnauacofc  chegeneranohumori  grofsi  &vifcofi,dal  che 
le  gotte  Se  altre  indilpofitioni  feglinecagionarono.non  fodisfacendofi  egli  del 
le  fue  viuande  dille  vna  volta  al  Maggiordomo  Monfalconetto  con  molto  {de- 
gno che  hauea  corrorto  il  giudirio  a dare  ordine  a’  cuochi  s perche  tutti  i cibi 
erano  infipidùdal  quale  lini  rilpofto,ionon  fi>  come  potere  trouare  più  modo 
difodisfarcalla  Maefla  Voftra,fe  io  non  fo  pruoua  di  farle  vnanuoua  viuanda 
di  rote,  ferri,&  altri  illrumenti  d Horologijquefto  molfe  .Carlo  al  maggiore,  & 
piu  lungo  rilò  che  mai  folle  veduto  in  lui, St  così  rifero  anco  fmi Gratamente 
quelli  della  camera.fn  cotale  rifpoftabellifsinu  pcrciochc  Carlo  non  guftaua 
in  quello  mondo  cofa  nefuna  di  più  piacere  che  di  tenerli  inanzi  molti, & varij 
buoni, & vaghi  Horologi, onde  prenaca  grandifsimo  diletto  i n far  proua  di  far- 
li fonare  tutti  ad  vn  renilo, cofa  che  apputonon  glifuccdfemai,  magnauapoi 
gran  quantità  & uaricta  di  frutti,  & dopò  palio  conditi  alfai, beueua  tre  volte 
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fòle, ma  molto  dafcuna  volta.fi  compiacque  affai  de'piaccri  venerei , onde  più 
volte  indiuerfi  luoghi  doue  fi  trouò  con  donne  di  grande, & anco  di  piccola  con 
ditione  fi  giacque.  Si  dclettò  egli  affai  di  leggere  quelli  tre  libri, i quali  egli  nel 
lafualinguafe  traportare  acconciamente,cioè  l'iftoric di  Polibio,  i cómenta- 
rii  di  Celare,  & il  libro  del  Coitigiono . dicono  che  de’  commentari)  di  Ccfare 
foleua  egli  in  materia  di  guerra  feruirfi  tanto  che  mandandogli  egli  con  la  Tua 
effigie  a^Solimano  granTurco  dilfe  dopò  hauerliletti  il  Turco  che  tanto  Cario 
nel  °uerregiare  imitauaCefare  che  pareualo  ifteffo.Fin  qui  habbiamo  quanto 
meglio  seda  noifaputo,  freon  quella  maggiore  breuitàche  s’è  potuta  narrato 
chi  foffe  CarlojComehaueffelo  imperio:qual  foffela  difpofitionedel  corpo  fuo 
d quali  anco  le  qualità  del  animo,hora  per  compimento  della  virafua  dobbia 
mo  Spiegare  le  guerre , & fcriuere  le  altre  opcrationi  fuc . Quattro  meli  dopò 
che  Carlo  fu  coronato  I mperatore  fece  vna  dieta  in  V orinaria  contra  le  pefsi- 
mc  creile  che  tre  anni  auanti  con  tanto  danno  della  Rep.Chriftiana  haueua  co 
minciato  a feminare  Martin  Lutero, il  quale  con  faluocondottoiui  fi  trouò  an- 
co;a  principi  di  quella  dieta  fcriffe  Carlo  l’infrafcritta  poliza.  Voi  fapcte  Signo 
ri, eh  io  ho  hauuta  l’origine  mia  da  i Chrifiianifsimi  Imperatori  della  narione 
•Germana, da  i Cattolici  Re  di  Spagna, da  gli  Archiduchi  d'Auftria,  & dai  Du 
chi  di  Borgogna;i  quali  tutti  infino  da'  fanciulli.fon  fiati  Tempre  vbidienrifsi- 
mi alla  Sc^e  Apoftolica,&  asòmi  Pontefici, & hàno  fin'alla  morte  perfeuerato  • 
nella  loro  fedeltà;&  fono  fiati  Tempre  difenfori,& protettori  della  fede  Cattoli 
ca, delle  cerimonie  fantc,de’fantiDecreti,de’fanti  ordini,&  buoni  cortami  per 
honore  diDio,accrcfcimento  dcllafede,&  Talute  delle  anime.Ondc  ancora  che 
fiano  morti, ci  hanno  però  per  ordine  della  natura, & ragioni  di  eredità,  labia- 
te quelle  fante  coftitutionipcr  offeruarledimanoin  mano;  affine  che  fegu€- 
do  i veftigi  loro,&i  loro  efsépi.uenifsimo  poi  a morte  nella  vera  offeruatione  di 
qucllc.come  per  la  gratia  diDio,cffendo  noi  veri  imitatori  degli  ottimi  anti- 
chi noftrijhabbiamo  vifsuto  fino  a quello  giorno,&  pretendiamo  di  morire.  A 
quello  fine  adunque  mi  fono  fermato, & ho  prefo  rifolutioned’effcre  difenforc 
& far  mantenere  tutto  quello, che  i miei  predeceffori,&noihabbiamo  fin  qui 
offcruato,&  mandato  in  cffecutione:ch'è  quello  fteffo,ch'à  fiato  concIufo,8cdif 
finito , non  tanto  nel  Tacro  Concilio  di  Coftanza, quanto  negli  altri  ancora.Ec 
percioche  gl  e cofamanifefia,chcvn  Tolo  Frate  intanato  dalla  Tua  propria  opi 
nionc, vuole  mandar  fottofopra,&  abbagliare  gli  intelletti,  Scgiudirij  di  tutta 
la  Chriftianità,conleuar  via  tutte  quelle  cofe, che  già  molti, &molri  anni  Tono 
confermate  davn  lungo  vfo:però  Te  la  Tua  opinione  foffe  vera, ci  farebbe  facil- 
mente credere, che  fina  quelli  tempi  tutto  il  Chrillianefimo  foffe  vifsuto  in  er- 
rore.Ma  conciolìa  che  ella  c falfifsima,&  pcfsima,&  inuentionc diabolica  tro- 
uata  da  lui, ho  deliberato  del  tuttodì  cfponere,&  impiegare  i miei  regni,  l'im- 
perio, & potentati, gli  amici, il  corposi  l'angue, la  mia  vita,&  l'anima  ancora, (è 
bifogne:  a, perche  qucfto  trillo, & infelice  principio  nonpafsi  piùoltreiconfide 
rando  che  ciò  miritornarebbe  a troppo  gran  difonorcA  bialimo , come  pari- 
mente 
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méte  ritornerebbe  avoi  ftefsi,chc  fetcdelTIlluftrifsimanationc  della  tato  cele 
bruta  Germania, dTendo  auuenuto  per  fpetial  priuilc"io,che  voi  fiate  detti , & 
nomati  olferuatori della  giufticia, protettori, &difenfori  della  fede  Cattolica, 
cofa  certamente, che  non  ve  di  poco  onore,auttorità,fcriputatiotie.Laondclc 
a’tempinofiri  qualche, nó  voglio  dir’hcrcfia, ma  folpitionedi  errore, ouero  qual 
fi  voglia  altra  cofa, che  indebolilfc  la  religione  Chrifliana, prendere  vigore  ne  i 
cuori  de'Chriftiani,&  che  noi  le  lafciafsimo  farclaradice,  fenzafaruia  tutto 
noftro  potere  la  debita  prouilìone , oltre  die  noi  ofFcndcriamo  Dio , ci  fa- 
ria per  Tempre  rinfacciato  quello  da  inoltri  fuccelfori  di  mano  in  mano , co- 
me cofa  invero  degna  d'ogni  vituperio.Per  tanto  poiché  habbiamo  vdita  Tolti 
natarilpofta,chc  hieri  I utero  ci  diede  alla  prefenza  di  tutti  voi,  vi  rendo  ficuri 
per  quella  mia  fcrittura  di  mia  propria  mano,&  vi  dico  certo,  che  mi  difpiacc 
molto  , & miduolencl  cuore  hauer  differito  tanto  tempo, &cHer  flato  tanto 
a fulminar  procedo  contra  il  dettoLutero&contra  la  fua  falfà  dottrina, di  mo 
do  che  hoprefo  rifolutione  in  me  llclfodi  mai  più  non  volerlo  vdire,conundà- 
do,che  fubito  egli  fia  ricondotto  fuori  della  Corte  noftra,lécoBdoil  tenore  dd 
filo  faluccondotto,con  quello  patto  che  fieno  apienq  oiTcruatc  le  conditiom , 
che  vi  fono  elprefTc,di  non  preuicaredcriuerc,ne  edere  in  modo  alcuno  occafio 
ne  di  follcuatione  popolare.  Nel  rimanente  poi  fono  deliberato  , come  fio  gii 
detto  di  procedere  contra  di  lui  con  quelle  ragioni  che  fidebbe  procedere 
contra  vn'hcretico  manifeflo:&vi  ricerco , che  in  quella  caufa  da  deli  Ite- 
rato quello,  che  voi  fete  tenuti  di  fare,  come  buoni,  & fedeli  Chrifiiani»che 
fetc,&comc  mi  hauetepromelfodifare.  Intanto  che  fi  celebraua  quell» 
dieta  , per  cagione  delTauaritia  di  alcuni  miniftri , & perche  aborriuano 
gli  Spagnuoli  ch’il  lor  Re  hauelfe  lo  imperio , douendone  perciò  da  loro  dimo- 
rarne lontano, fi  folleuarono,&  fecerotumulti,i  quali  per  mezzo  dc’fuoi capita 
ni  con  Teucro  calligo  de’capi  tolfc  in  qualche  parte  uia  Carlo  ; ma  non  in  tutto 
già  fe  non  quando  fu  alTalito  dal  Re  di  Francia,!!  come  poco  dilètto  diremo 
noi. Quali  ìn  quello  tepo  me  defimo  tra  lui,&  il  Re  Francclco  di  Francia  comb 
ciarono  a nafeere  guerre, lequali  lungo  tempo,  & in  yarij  luoghi  congran  Ara 
ge  de’lòldati,&  grauc  danno  dc’popoli  fidiftefcro.le  cofe  che  moueuanoi  det- 
ti principi  a guerreggiare  furono  quelle  ; vna  commune  mala  fodisfattio- 
ne  nata  per  la  competenza  allo  imperio  . vn  defiderio  grande  del  Re  di 
Trancia  di  ricuperare  il  regno  di  Napoli,  l'hauerc  tentato  più  volte  con  ogni 
Tuo  sforzo  di  riporre  nel  regno  di  Nauarra  dii  Re  Giouanm  & Tempre  efier- 
li  Tucceflb  vano  .all’  incontro  Carlo  era  mole  fiato,  dàl  pagamento  di  centq 
mila  ducati  promefsi  nell’accordo  diNoion  ; & gli  pareua  che'  1 Re  Iprezzattj 
l’accordo  prima  fatto  a Parigi*  vsado  iniodcrataniéteToccafionc  didferc^gU 
necefeitato  a palfare  in  Ilpagna,ThauelÌfc  quali  per  forza  còftrctto  a fare  con? 
cordia  nuoua.oltre  ciò  hauea  lolmperatore  gradifsimo  defiderio  di  guerra  per 
ricupcrareil  ducato  di  Borgogna  che  era  fiato  occupato  daLuigi  vndecimo  có 
Toccafionc  della  morte  di  Carlo  Duca  didcttaprouincia>&  auolo  materno  d<$ 
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padre  del!oImperatore,cofa  che  hauea  sépre  afflitto  l’animo  de’fuccefsori.le  co 
le  anco  del  Ducato  di  Milano  moueano  quelli  Principi  al  guerreggiare,  alche 
ciafcuno  era  fi  potete  che  fpauctaua  l'altro, & dall'affalirlo  il  ritrahea  indieffo, 
&amendueattendeuaribafcoprire,&a  procurare  di  guadagnarli  gli  animi 
degli  altri  principi  Chrilliani.Horfinalmente  il  ReFrancefco  inanimato  dalle 
difcordie  che  erano  in  Spagna, le  quali  tuttauia  fi  erano  fatte  maggiori,  madò 
vno  efferato  fotto  Afparot  fratello  di  Lutrech  in  Nauarra  per  ricuperare  quel 
regno  al  Re  antico, & ordinò  che  nello  illeffo  tempo  Ruberto  della  Marcia,  e‘l 
Duca  di  Ghellericominciaffero  a moleftarei  confini  della  Fiàdra  : le  turbulcn 
ze  di  Spagna  furono  cagione  che  Afparot  trouaffeil  regnodi  Nauarra  lènza 
foccorfo.onde  quello , & la  memoria  che  viuea  anco  in  quei  popoli  del  primo 
R c gli  refe  molto  facile  il  riacquifto  di  detto  regno  , hauendo  dunque  con  l’ar 
tegficriei (pugnata  laRocca  di  Papalona, entrato  ne’cófini  del  regno  di  Catalo 
gna  occupò  Fonterabia,&  corfe  fino  a Logrogno,qui(come  Ipeffo  auuiene  nel- 
le cofchumane)giouò  a Carlo  quello  chcglihuomini  haueuano  penfarodo- 
ucrgli  nuocerc:perchele  cofe  diSnagnatrauagliate  fino  a quel  giorno, có  vari j 
pmgrcfsi  erano  ridotte  in  grandissimi  difordini,effendoda  vna  parte  il  popolo 
Si  1 a plebe, & dall’altra  hauendo  prefe  le  armi  per  lo  Imperatore  molti  {ignori, 
i quali  per  intereffe  de’loro  Stati  temeuano  la  licenza  popolare,  quello  popolo 
effendo  fi  manifeflaméte  ribellato, & defiderado  di  haucre  capo  di  auttorità  ha 
ueua tratto  dallaRoccadi  Sciatiuail  DucadiCalauria,il  quale  ricufandodi 
pigliare  le  armi  contra  Carlo  non  volfedifcoftarfe  dal  carcere, il  che  fece  péfare 
quella  ibi  lauta  gentedi  ritornare  in  grafia  del  fuo  principe,  il  qualcpcnfiero 
fece  maggiore  alcuni  profperi  fuccefsi  dello  eficrcito  imperiale, ma  quello  che 
gli  fece  mettere  incffccutione  quato  haueuano  péfato.fu  il  vedere  l'elserc  afsal 
tato  il  regno  proprio  dal  Re  di  Fraciaipertanto  tutto  il  reame  di  Spagnadepo 
fele  cótentioni,&  facilifsimaméteritornò  all’obidiéza  del  fuo  Re;  &non  folo 
in  quelli  tempi  ioccefse  a Carlo  cotale  profperità,maancovn’altra  gli  ne  au- 
uenne,&  quella  fu  ch’efscdofi  già  poco  auanti  fecretamente  il  Pótcfice  collega 
to  cétra  di  lui  col  Re  di  Francia cópenfiero  di  afsalireconvn  comune  eCscrd 
to  il  regno  di  Napoli  có  patto  che  Gaeta  & tutto  quello  che  fi  contiene  trai  fiu 
ime  del  Garigliano,è  i cófini  dello  fiato  Ecclefiaftico  s’acquiftafsc  per  la  Chic 
fa,&  il  refto  del  regno  fofsc  del  fecódogenito  di  efsoRe  di  Fràcia;ilPapahauc 
do  afpcttato  vn  tépo  cóueneuole  ch’il  Reratificafse  quella  loro  congiuntione, 
ne  hauédol a ratificata  per  fcrupolo  che  gli  era  fiato  mefso  in  capo  che  né  gli  fi 
ofseruarebbcquàtogli  s’era  promefso,ficollegòcóCarlo  cétra  efsoRe  a dilefa 
comune  della  cafa  de'Medici,&  de’Fiorétini  có  proponiméto  di  a/salire  il  duca 
to  di  Milano  che  all’hora  fi  pofsedea  daFràcefi,&cofi  l’afsalironofacédo  prima 
pruouadihauereGenouapervia  di  alcune  fecreteintelligéze,&  per  vna  arma 
ta  di  fctteGaleefottili, quattro  Brigantini, & alcune  naui  che  gli  Cefariani  gli 
prefentaro  al  porto.ilche  tutto  gli  riufcìvano,perche  il  Doge  Fregolo  chcha- 
ueuaprefcntito  quelli  machinamcnti  vi  fc  fi  buone prouifioni  che  fenza  fare 
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altra colà  fi  ritirò  la  derta  armata  alle  riuiete  di  Leuate.fi  vollero  dunque  que 
fti principi  con  grande  prouifione, potente  efsercito  , & valorofi  capitani 
adafsalire  lo  Stato  di  Milano  . Il  Re  diFrancia  vdendo  ciò  mandò  Lu- 
trech  in  Italia  alla  difefa  di  quel  Ducato  . Hora  lo  efsercito  della  lega 
dopò  Io  hauere  guerreggiato  in  alcuni  luoghi  della  Lombardia  fé  nepaf- 
sò  verfo  Milano  & con  mauigliofa  profperiti  il  prendette , accettato  da  al  cu- 
rii di  dentro  che  aprirono  la  porta,  ilchc  da  vn  vecchio  in  habito  da  plebeiofu 

Jjoco  prima  a quelli  della  lega  predettole  per  molta  diligézachedaefsi  ne  fof 
c vfata  perritrouarlopoijfu  mai  pofsibile  che  fi  trouaflc  inverano  luogo.lanot 
tc  medefima  Lurrech  le  ne  fuggi  col  fuo  cirercito  a Como  lafciado  il  Cartel  di 
Milano  bé  guardato  &proueduto.Fu  egliriprefo  di  quella  fugajperciochc  cfsc 
do  i nemici  alloggiati  difòrdinataméte  ne’borghi , & nella  città  ne  poteua  fare 
lanotte  di  erti  gra  ftrage,ma  fu  creduto, che  la  paura,che  vna  cofi  fatta  vittoria 
dc'nemicigli  hatica  porto  ado<To,o  l'impedì  che  ciò  nonvide,necófiderójo  fé  lo 
vide  gli  tolfc  l’ardiméro  ad  efléguirlo.giunto  egli  dunquea  Como  vi  lafciò  cin 

3uantahuomini  d'arme,  & feicento  fanti  Separando  oltre  fi  conduire  in  quel 
i Bergamo, & così  fi  andò  fèguitàdocon  varij  /uccerti, varie  perdite, & riacqui 
fti  di  città.  la  guerra  tràFrancefi,&Cefariani,fino  a tanto  chepurevltimatamé 
tei  Franzcfi  furono  diacciati  d'Italia  nel  MDXXUII.in  circa,  & quello  fu  in 
capo  di  due  anni  & poco  più  chea  detta  guerra  fi  era  dato  cominciameuto.  fi 
erano  poi  1 Capitani  di  Cefare  voltati  ad  affatiteli  reame  di  Francia.-percheco 
fi  lo  Imperatore  haueua  importo  loro, a ciò  moffo  mafsimamente  da  Enrico  otr 
tatio  Re  d’Inghilterra, cheper  vecchie  giurisditioni  pretendea  quel  regno,  & 
dal  Duca  Borboneche  dal  filo  Re  fi  era  ribcllato.Qucfta  guerra  non  riufeen- 
do  agl  imperiali  con  profperifuccerti,comes’erano  imaginati,  dopò  eh'  hcb- 
bcro  porto  l'afiedio  a Mar(ìlia,&  chcs’auidero  di  non  poterla  prendere  in  gui  • 
fa  veruna  per  venire  ella  con  grofio  efferato  dal  Re  Francefco  foccorfa,  fi  volta 
tono  alla  volta  d'Italia.fenzavolere  afpettare  in  terra  del  nemico  ifteflo  di  effe 
re  fòpragiunti  da  fi  potente  eflercito.allo  incontro  il  Re  Francefco  fapendo  di 
dferc  molto  più  potete  de’nemici,&  di  potere  giungere  prima  di  erti  che  fi  era 
no  partiti  daMarfilia  in  Italia,  s'inuiòaquclla  volta  per  ricuperare  il  ducato  di 
Milano;&  métre  a queflo  viaggio  fi  pone,di)fe  a fuoi  ch’egli  hauea  propofto  di 
paffaresézaindugioperfònalméte  in  Italia, & chi  da  quefto  fuo  proponiméto 
hauefle  in  cótrario  cófcgliaro  gli  harebbe  dato  affanno, &che pero  ciafcuno  co 
fbllecitudine  a fare  il  filo  debito  fofie  intéro, & ch’ci  credeua  che  la  giuftitia  diui 
na  & la  temerità  degli  auerfarij  gli  hauefiè  aperto  la  ftrada  a riacquiftare  quel 
lochecótra  ogni  doucre  fi  haueuano  occupatole  veduto  fempre  nc  gran  Ca- 
pitani che  tutte  le  rifolutioni  ch’erti  in  vn  fubito  & fen  za  volere  confegliodei 
liaoi  hanno  fatto, o gli  fono  nufeite  con  vna  grande  felicità,  o veramente  con 
vna  grandiftima  difgraria,di  che  in  Alefandro  Magno, in  Cefare,  in  Pompeo, 
&in  altri  molti  fè  ne  fono  feorri  notabili  effempijùlche  anco  in  Carlo  Quinto 
Della  imprefk  d’Algieri  appara  e chiaro:  ma  chiarifsimamente  fi  dimoftròin 
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queda  determmationc  coli  fubita  refoluta  clic  fece  il  Redi  Francia  df veni- 
re in  Italia, ouc  (come  diremo  ) il  tuo  cffercitohebbe  vna  gran  rotta, & egli  me 
defimovi  fu  fatto  prigione.Onde  ragioneuolmentefi  dee  credere  che  gran  pru 
denzade  buoni  Capiranifiadi  non  farcii  importati detcrminationi  fenzacó 
folta  altrui  :perchevn  gran  perlonaggio  più  viene  rouinato  da  vna  graue  difgra 
ria,  di  quello  eh’  egli  venga  esaltato  da  vna  gran  ventura , & lì  vide  che  al  Re 
Franccfco  più  nocque  lo  clferc  fatto  prigione,  di  quello  che  gli  folte  potuto 
giouarcil  conquido  diMUano;oltre  ciòin  quelle  detcrminationi  che  fi  fanno 
da’  Principi  fenza  confulra  de'loro  minitlri  più  lì  debbano  temere  le  pefsimevé 
ture, clic fpcrarc  gli  auucnturoli  fuccelsùperciochequelli  lenza  il  cui  confeglio 
il  principe  hi  voluto  oprareaion  vfano  quella  diligenza, & accortezza,  & fati- 
ca che  vferebbeno  fe  quel  fatto  folte  dato  da  loro  confutato  & ad  elto  confor- 
tato il  lor  fignorc,  & ciò  perauuentura  può  eltere  cauta,  perche  tale  hora  fi  fat 
te  detcrminationi  partorifeono  fi  finidri  accidenti,  non  niego  già  io  che  oltre 
a queda  di.tali  effetti  non  fc  ne  pollano  addure  più  altre, come  farebbe  che  per 
la  predezza  non  fi  preparano  tutte  quelle  cote  che  fi  richieggono, & nonfiveg 
gonobenei  pericoli,&  le  forze  & andamenti  degli  auuerfarij  & non  fi  confide 
rano  i tempi  del  cóbatterc,&  te  àquede  incófultate  rifolutioni.fuccedono  pro- 
ceri auucnimcnti,  fi  può  credere  che  nafea  da  vna  Ibmma  vigilanza,  & làpere 
che  vfa  il  principe  in  quella  imprefa,come  in  cola  ch’egli  medefimo  n’è  l’autto 
re,o  vero  di  vna  gran  bontà  de’minidri,  o da  qualche  notabile  errore  commef 
fo  da’nemici . hor  nel  camino  di  queda  drada  ritiri  amo  homai  la  briglia-delia 
penna  nodrada  quale  forte  con  troppo  lentezza  habbiamo  noi  qui  fatta  carni 
nare,ma  chi  confidcrari  che  queda  via  e nuoua.nè  da  altri  battuta  punto, & a 
chi  la  vede  può  pcrauuétuvafarc  fuggire  precipiti  j,8c  entrare  in  ampi  capi  di  le 
riria, diri  có  abondàti,anziabidonatcrcdeni  haucre  noi  fatto  quedo  corfo.hor 
comunque  fia  rientrando  nel  camino  della  nodraidona,  dico,che  quali  in  vn 
medefimo  tempo  giunte  il  Re  di  Francia  in  Italia,  & l’elfercito  imperiale . Pri- 
mieramente il  Re  s’accodò  a Milano, ma  non  v’entrò, ma  vi  fe  porre  certo  pre- 
fidio  & fece  allediare  il  Cadellorperchc  di  gii  dalla  città  gl’  Imperiali  tene  era 
no  fuggiti,dopò  ciò  il  Re  s’incaminò  verlb  Pauia  con  vno  effercito  di  otto  mi- 
la fanti  Tedelchi, tei  mila  Suizzeri,fei  mila  venturieri,  quattro  mila  Italiani , i 
quali  Italiani  fi  accrebbero  poi  molto, & oltre  a quede  genti  haueua  lafciatoa 
Milano  due  mila  lancie.giunto  a Pauia  le  potè  vn  fiero  alfedio,il  quale  mentre 
durò, Papa  Clemente  dopò  refferfi  modrato  per  vn  poco  neutrale,!!  confede- 
rò finalmente  col  Re,&  publicò  la  confederatione,che  venuta  poi  all’  orecchie 
rii  Carlo  gli  difpiacque  molto,  & tene  querelò,  dicendo,  che  non  douea  Cle- 
mente lèpararfida  quella  congiuntione  ch’egli  mentre  era  Cardinale  de’  Me  • 
dici  era  dato  caula  che  lui  facefie  con  Papa  Adriano,alche  gli  fu  rifpodo  ch’al- 
l’hora  douea  procedere  non  come  Cardinale  de’Medici,ma  come  Pontefice  Ro 
mano,alqualc  fi  conueniua  di  procurarci  a pa,cc  tra  principi  Chridianifi  come 
egli  per  fuoiNutij&  per  lettere  hauea  più  volte  fatto  rralorduc,ma  nóeflendo 
gli  potuto  fucc edere  il  pacificarli  inficme, hauea  pigliato  quella  parte,  alche  1» 
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necefsitàdi  mantenere  le  cofe  Tue  ce  lo  haueafpinto.il  Re  fèguitaua  auanti  io 
affediodi  Pauia,&  febenevedeua  effere  cofa  difficilifsimaJ&  quafi  impofsibile 
il  prenderla, pèrche  in  effa  erano  cinquemilafantidinationebclicofilsima,& 
l*effercito  Imperiale  pieno  di  valorofi  capitani, & di  foldati  volonterofi  di  com 
battere  veniua  per  (occorerla, nondimeno  non  vollèmai  diftorfi  da  quello  alfe 
dio! fi  perche  gli  pareua  timoredi  ritirarli  alla  venuta  de'nemici,comeanco  per 
hauere  detto  in  Francia, & in  Italia  più  volte,che  più  torto  eleggerebbe  la  mor 
tcchepartirft  da  Pauia  fenza  vittoria, ne  da  queltafua  oftinationc  puoteroin 
guifa  veruna rimouerlo  quelli  che  gli  diceuano  non  effere  infamia  alcuna  qua 
do  altrui  fi  ritira  per  prudenza, & non  per  timidità, & quàdo  in  tal  modo  fi  vie 
ne  aricufare  di  non  mettere  in  dubbio  le  cofe  certe, & quando  il  fin  propinquo  i 
della  guerrahà  da'dimoftrare  a tutti  la  maturità  del  confeglio,&niuna  vittoria  1 
elfère  più  vtilc,più  preclara, & più  gloriofa,che  quella  che  fi  acquirta  fenzadà 
»o&  fenzafangue  de’fuoi  foldati.&  la  prima  laude  nella  difciplina  militare  có 
fiftere  più  nel  fapcre  fuggire  fenza  neceftità  i pericolijnel  render  con  la  indu- 
ftria.con  la  patienza,8c  con  le  arti  vani  i conati  degli  auuerfari  j , che  nel  com- 
battere fcrocemente.Non  mouendofi  dunque  per  quelli  ricordi  punto  dal  fuo 
proponimento  il  Re-ma  feguendo  alianti  raffedio,comparue  1*  effercito  /mpe- 
rialc  & facendo  fatto  d armi  fu  al  Re  di  Francia  che  in  battaglia  combatteua 
con  molto  valore  morto  il  caualio  (otto, egli  ferito  nel  volto, & nella  mano , & 
fatto  prigione,  & del  fuo  efferato  có  quei  che  fuggendo  affogarono  nel  Telino  • 
più  d otto  mila  perfone  morirono, trà  quali  forfè  venti  de’primi  fignori  di  Fra- 
cia  perirono;rimafero  prigioni  il  Redi  Nauarra,il  Baftardo  di  Sauoia  , Si  altri 
principalifsimi  Baroni.&  dello  efferato  Imperiale  lòlo  lètrecento  ne  vennero 
a morte, & inefsi  non  vi  furono  più  di  due  Capitani, Ferrando  Caftriotta  Mar 
chele  di  S.  Angelo, & Vgo  Cardonio,i  quali  in  battaglia  dalla  mano  del  lo  iftef 
fò  Re Franccfco  furono  trafitti  &morti.non  fi  può  dire  con  quanta  riuerenza 
trattafferoi  CefarianiilReFrancefco:percioche  fubito  che  fu  fatto  prigione 
tutti  i baroni  di  Ccfare  inginocchioni  li  bafeiarono  le  mani  ,&  condottolo  nel 
monafterio  di  San  Paolo  lo  feruirono  a tauolacon  quella  veneratione  & fopre 
ino  riguardo  ch’eglino  harebbono  fatto  il  proprio  lor  fignorc.il  Viceré  di  Na- 
poli ni  erre  li  fi  diede  da  lauarele  maniténeil  bacile,  il  Marchefede]  Vallo  gli 
diede  Facquadl  Duca  di  Borbonecon  le  lacrime  agli  occhi  per  dolore  dellapre 
fura  del  fuo  R e li  porfe  la  faluietta.Dicono  che  foffe  cofa  che  porgeffe  ftuporc  a 
tutti  i riguardanti  il  vedere  Francefco  Re  fi  gloriofo  per  le  armi,  & magnanimi 
Berti  fuoi  che  có  sòma  coftàza  tollerata  vn  fi  fiero, &infelice  cafo,&  quelche  ac 
crefceua  lo  ftupore  ch’egli  delle  cofe  della  giornata  ragionaua  coli  fenza  niuno, 
affanno,  & có  ogni  accortezza&  giuditio  che  di  tale  cofa  niuno  meglio,&  fen- 
za alteracfenc  punto  ne'  fembianti  ragionare  ne  harebbe  faputo . Erano  poi- 
quelli  fuoi  ragionamenti  con  tanta  più  alta  marauiglia  vdiri,  quanto  che  fi  ac- 
compagnauano  da  vna  vaghifsima  prelènza  del  dicitore,&  da  foaue  & gratio- 
fa  maniera  dei  dire,Fu  ammirata  anco  la  medefima  cortanza  delRe  quando  fu 
* . ‘ ~ condotto 
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condotto  in  Bizzechetone  & dato  in  guardia  ai  Capitano  Alarcone.quiui  il  Pa- 
pa mandò  il  Vefcouo  di  Pifloia  a vibrarlo  & confolarlo  in  nome  Tuo,  coflantif. 
limo  fi  moflrò  egli  anco  quando  poi  in  proceiTo  di  tempo  lo  condufTeno  a Na- 
poli, & indi  a Genoua,oue  intrato  in  mare  peruenne  a Barcellona,&  giuntone 
a Valenza  ne  fu  finalmente  condotto  a Madrid, & pollo  in  guardia  di  cinque- 
cento pedoni.&  quanta  collanzu  moflrò  quello  Re  in  foffrire  con  lieta  fronte 
▼na fi  grande  calamità,tanta  ne  mollrò  Cado  in  fentire  con  humile ciglio  &lu 
gni  affatto  da  fupcrbiala  vittoria  del  fuo  eflcrcito,&  la  prefa  di  fi  pot  entc,&  v* 
rofo  Re,&  perpetuo  Tuo  niniico.Cotalc  nuouali  giufeil  decimo  giorno  di  Mac 
zo  inficine  con  lettere  di  mano  propria  del  Redi  Francia  fcrittc  fupplicheuol- 
mente  accomodàdofi  al  flato  in  cui  egli  fi  trouaua,andò  Carlo  fubito  alla  Chie 
fa  a rendere  gratie  a Dio  di  tanta  profpcriti,&  deuotamentó  la  mattina  fequeq 
cefi  communicò, Stando  in  proccfsione  alla  Chiefadi  Noflra  Signora  di  Ma- 
drid, doue egli  fi  trouaua  all  hora,non  pernii  f:,  che  fi  facelferocon  campane,o 
con  fuochi,o  in  altro  modo  fegni  di  allegrezza, dicédo  efferc  cóueniéte  far  fefle 
delle  vittorie  hauute  contra  gl'Infidcli.nó  di  quelle  che  fi  haucuano  córra  Chri 
fliani,alle  congratulationi  degli  Ambafciatori,&  huomini  grandi  che  erano  ap 
prefsoaluidifse,che  intanto  egli  di  ciò  ne  haueua  fentita  contentezza, inquà* 
to  che  hauendolo  Iddio  fi  manifeflamente  aiutato  gli  pareua  indirio , benché 
immentamente,di  elfere  nell  a fuagratia,&  perche  fperana  che  ora  gli  fi  porge 
rebbecommodità  di  porre  nel  Chrillianefimo  pace , & apparecdiiare  guerra 
contra  gl'Infideli,  &di  più  che  meglio  potrebbe  giouare  agli  amici, & moflrar- 
fi  inchinato  a perdonare  agli  nemici,dopò  ciò  Carlo  chiamò  il  fuo  confcglioft 
propofe  che  lo  conféglialfero  in  che  modo  douefic  egli  gouernarfi  col  Re  diFra 
cia,&  come  vfare  quella  vittoria, & comandò  ch'ognVno  liberamente  dicefTe  il 
parere  fuo, & toccando  primieramente  al  Vefcouo  di  Ofma  fuo  confefforcdi- 
moflrò  con  efficaci  ragioni, & con  bellifsimo  modo  eh'  ilfinedi  Carlo  doueua 
eirerelapacevniuerfalede‘Chrifliani,&cheper  confeguirla  dòueua  liberare 
amoreuolmente  & fraternamente  ilRe  di  Francia, fenza  altre  conuentioni  che 
quelle  che  appertégono  a flabilire  perpetua  pace  & amicitia  tra  di  loro,&  anfa- 
nare 1 mali  della  Chriftianiti.Dopo  che  in  tal  guifa  hebbe  parlato  il  vefcouo  , 
Federigo  Duca  d Alua  parlò  tutto  incontrario  a lui, la  fommadelcui  ragiona 
mento  fu  , che  quella  maggiore  vtiliti  che  fi  potefie  fi  traheffe  di  que- 
lla vittoria,&  che  perciò  il  Re  trattandolo  fempre  con  onori  regij  fi  rattencfsc 
prigione  fino  che  fi  liberafTe  con  quelle  conditioni  che  dal  cófeglio  priuato  poi 
fidifponefscro&chefi  vedefse  di  condurlo  in  Spagna, & che  alla  letteranonfi 
defse  altra  rifpoftafe  non  quellache  gli  fofse  data  da  vnochea  quello  fine  gli 
fi  mandafse  a pollaci  quale  parere  fu  vniuerfalmente  approuato  da  tutti  i cir- 
cuflanti,checon  cotale  vittoria  fi  erano  mefsi  in  capo  di  douentar  patroni  di 
tutto  il  Chriflianefimo  ; Carlo  anco  approuò  ciò , ma  più  torto  fotto  fpetie  di 
non  volere difeortarfi  dal  confeglio  de'fuoi  che  con  dimonrtrare  qual  fofse  1a 
fiia  propria  intcntione  & coli  pafsò  il  coniglio  che  lo  Imperatore  fece  fubbito 
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dopò  la  nuoua  della  prefa  del  Re  di  Francia, ilqu  ale  non  era  ancora  condotto 
in  Madrid  quando  fu  fatto.anzi  per  ordine  di  quello  confegliovi  fu  egli  con  - 
dotto.In  Italia  i Principi, & le  Rep.fi  Ipaueutkrono  molto  vedendo  Carlo  per  fi 
prolpcri  fuccefsi  effere  di  formidabile  potenza, per  tanto  il  Pontefice,  i Viniria 
ni,&  alcune  altre  potenze  Italice  ferono  lega  infieme  per  potere  meglio  refifte 
re, quando  chiedeffeil  cafo, alle  forze  di  Celare,  tentarono  i collegati  di  vnire 
a fe  Luffa  madre  del  Re  Francefco,in  vece  di  cui  all’hora  ella  reggeua  la  Fran- 
cia, proponendoli  che  quella  era  ottima  via  per  incaminarfia  liberare  dicati 
tura  il  proprio  figlio, ma  non  ne  venne  di  ciò  intiera  relolutione.fi  procurò  an* 
cora  di  alienare  dall1mp.il  Marchefe  del  V allo  col  proporli  il  generalato  di  tue 
te  le  genti  della  !ega,&  altri  emolumenti  importantifsimi . Il  Marchefe  parue 
che  moftraffe  di  piegami, ma  in  effetto  non  vi  piegò  mai»  Intanto  la  Fràcia  ma 
do  fuoi  oratori  con  Margherita  Ibrelladel  ReFràcelco,  all’Imperatore, perlibc 
rarlo  da  prigionia,  martorili  puote  venite  ad  accordo  per  le  conditioni  che 
l’Imperatore  dimandaua.pàrte  di  quelle  condirioni  era  tale  che  il  Re  in  quel 
primo  incontro  più  torto  eterna  prigione*  ch'eflfeetuarlefi  harebbeeletto  : La 
foni  ma  di  tutte  effe  fu  quefta.cheil  Re  ccdeffe  a quanto  nel  regno  di  Napoli , 
nel  ducato  Milano,  & nella  Borgogna  pretendefle,&  col?  anco  alle  appellano- 
ni  della  Fiandra, che  al  parlamento  di  Parigi  appartencaoo  j & che  di  più  fi  re- 
ftituiffe  il  ducatoa  Borbone, & che  il  Re  fpolaffe  Leonora  forelladell’  Impera- 
tore. Hora  dillolrofi  il  ragionare  d’accòrdo  per  quelle  conditioni , Margherita 
con  gl'oratori  ne  ritornò  in  Franciarll  Re  fentendo  ch’all'accordarficòn  l' In*» 
peratore  era  rotta  la  via, ruppe  anch’egli  quella  fua  coftanza  di  animose  in  mo 
do  tale  fi  diede  in  preda  al  dolore  che  per  fòuerchio  di  noia  amalò;&  la  mala- 
ria fu  fi  graue  che  fu  giudicato  eh’  egli  doueffe  torto  morirne:  L'Imperato- 
re vdito  ciò  l’andò  auuifitare.nc  già  mai  in  quella  prigionia  veduto  Fhaues , Si 
Io  conlòlò  in  modo  che  per  i fùoi  conforti  il  Re  fi  riebbe  & rifanofsi,  a cotal  ri- 
cuperamento  di  fanità  ben  torto  fegui  la  ricuperationcdell a libertà  lùa,percio 
che  fi  accordò  con  l'Imperatore  cedendo  alleràgioni  d Italia , & a quelle  della 
Borgogna, & promettendo  di  operare  col  parlamento  di  Parigi  che  renuntiaC. 
fe  alle  luperiorirà  della  Fiandra,#  che  quandol’Imperatorefidffponeffe  ad  an 
darne  in  Italia  a prenderui  la  corona, il  Reli  pagarebbe  peffei  mefi  fei  mila 
pedoni, & feicento  huommi  d’arme  con  tredici  galere  armate;  promife  ancor* 
di  fpofare  Leonora  fua  forel!a,#che  per  ficurezza  diGefate  li  darebbe  pct» 
ortaggio  il  Re  due  fucfigliuoli,lrqua!  i indi  a pòco  àrale  effetto  ne  andarono! 
in  Spagna, & nel  viaggio  s’incdntrarono  col  padre  che  andana  in  Francia , ha- 
liendo  prima  data  fede  matrimoniale  a Leonora.nd  cheli  ferono  grandifsime 
fefte,&tennefi  corre  bandita  pertregiómi.non  fi  può  dire  poi  con  quanta  al- 
legrezza i Francefi  riceuettcro  il  loro  Re;  il  quale  fubito  raunò  vn  confcgjio;  Se 
in  effo  deplorò  le  paffatc  calamità;#  narrò  le  promefse  fatte  a Cefare,  & pre*' 
gò  tutti  ad  effettuarle  dal  canto  loro:  Il  confcglio  determinò  che  i patti  eran» 
ingiufti#  fatti  da  RetCnicntc  dipelerai  prigione;#  che  non  doueano  ofiwr 
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uarfi  per  modo  niuno;&  che  fé  Cefare  per  quelle  conditioni  voleua  che  fi  pa- 
gaite  buona  fomma  d'oro.eglinoJt’harebbeno  pagataci  cominciò  a tentare  Te 
la  Borgogna  volca  lòctoporfi  all'Imperatore, lafciando  il  Tuo  (olito  Re , fu  cola 
marauigliofa il  vcderecon  quanto  ardore  quei  popoli  ricufafieno  tale  opra, 
nonfi  fa  già  le  eglino  ciò  feccioso  per  vffitioche  (i  folle  per  tal  conto  con  loro 
prima  facto, o peramore  che  alla  reale  corona  di  Francia  porcaflero  : pertanto 
ilRefcrifse  all'Imperatore  fe fi contentaua di  prendere  vna  buona  lomma 
d’oro  per  laJJorgogna,  poiché  ella  all'  Imperio  uon  volea  lottoporfi;  rifpo- 
fc  colto  Carlo  che  le  il  Re  non  fcruauale  conuentioni  ftabilitc  tra  cfsi,  egli 
fe  ne  ricornaife  prigione  : Punfcno  atrocemente  & concitarono  a graue  fde- 
gno  l'animo  del  Re  fi  fatte  parole:  fdegnato  dunque  ne  entrò  ben  tolto 
in  lega,  contta  Celare,  col  papa,  co’  Venetiani  , & col  Red  Inghilterra: 
ltabiìifa  quefta  lega. in  Angolcm  & hauutoncil  Pontefice  nuoua  , fenile 
per  vn  brieuc  all'  Imperatore  della  lega  fatta  ; & delle  conditioni  in  dTa 
polle;  & le  ragioni  che  al  diportarti  da  lui  & vnirfi  con  Francia  lo  hauef- 
feno.  indotto,  & lo  pregaua  che  egli  per- bene  del  Chriftianefmo  fi  conten- 
tane di  oprare  in  tal  modo , che  non  fi  douclfe  venire  allarmi . Non  molfero 
punto  quelle  fuafioni  & preghiere  dal  fuo  proponimento  Carlo  ; onde  da 
ogni  banda  a nuoueprouilìoni  di  guerra  fi  pofe  opra  & impiegofsi  ognipen- 
ficro . preparate  dunque  da  perniato  lcarmi , nello  Stato  di  Milano,  & nel- 
la ritiicra  di.Genoua ,,daH’  eltei-cito  della  legaco'Cefacianifi  fe  affai  guerra  , 
fuprefa  Lodi,  & Cremona,  che  dalli  Imperiali  teneuanfi  : Ecdiraleconqui- 
fio  nefu  primieramente  data  la  gloria  al  Duca  d’Vrbino,chc  conducea  le 
gentide’  Venetiani;  fi  farebbe  anco  da'collegati  prdo  Milano  che  fieramen- 
te, &con  più  delira  maniera  da  loro  fi  combatteua , fe  Don  Vgo  Moncada  nò 
hauertc:p£n£àta,&  fatta  effettuare  vna  diabolica  malitia  ; Pensò  egli  dunque 
che  al  fi  curo  fi  liberarebbe  Milano  le' 1 Pontefice  fulfe  collretto  a leuare  le 
fue  genti  dalla  lega;  Il  modo  poi  con  che  il  Papa  acciò  fi  aftringerebbe,  egli 
giudicò  douere  ciferc  quello . S’crano  i Colonnefi  per  moftrarfi  deuoti  di  Ce- 
làrevoltia  danni  del  Pontefice  perrimouerlodall' vnionedi  Francia:  il  Pon- 
tefice con  bene  armata  mano  relpondeuaa  gl’ infiliti.  I Colonnefi  dunque 
&il  Papa  erano  in  arme  combattendo  affai  fpello  infiemìe  . Hora  il  Monca- 
da fece  che’.Colonnefi  fingeflcro  d'humiliarfi  al  Papa  , & chiedergli  perdono 
ii  pattuire  accordo  feoo,  acciochecofi  accordati  il  Papa  licentiaflele  fue  gen- 
ti ;&all'hora  quelle  de  Colonnefi,  le  quali  haucifero  finto  di  ritirarfene  al- 
la volta  di  Napoli , ritornafferopoicon  incredibile  cclerjtàadietro  a Roma,  8e- 
faccheggiaflcro  il  palazzo  ponteficio  ,&  fepofsibilc  foffene  poneffèro  il  Papa( 
prigione, o in  alcun  luogo  l’ affediaffero  almeno.  La  cofaa  punto  coli  fuc- 
cefie , percioche  pacificatoli  il  Pontefice  co  Colonnefi , li  andò  Profpcro  Co- : 
lonnaà  baciare  il  piede,  & fecofifcusò.  Il  Pontefice  credette  ogni  cola  ,& 
«nido  di  rifparajiuo,  licentiò  fubito  le  fue  gcnti:& fece  male, perche  non  dee 
nuivn  principe  cauto  difarmarc*  fé  uon  vn  pezzo  dopò  che  fi  fu  diiarmato  il 
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fuonemico.  Netornarono  dunque  a volo  due  mila  perfòric  dc’Colorlncfi  ,9c 
entrarono  in  Roma  pria  che  fi  fapdfola  lor  venuta, & intrati  per  Traftcucre,ne 
vennero  in  Borgo  , & fenza  nuocer  ad  alcuno, ne  poferoa  Tacco  il  palalo  dd 
Papa  ,il  qualcaflediarono in  Cartel  fant  Angelo  ,ou^còn  alcuni'  Cardinali^ 
& i ciati  s era  egli  infuria  ritirato  con  grandifsimo  timoredi  tutti,  & ira  e do- 
tanto  PIU 1 animo  del  Papa  rcllaua  adolorato  & afflitto, quanto  che 

• \n  u 1 j . l°  nrOIJ Vl  cra  Proi|ihone  per  viuerc  più  che  per  tre  giorni . 1 1 Monca- 
da  che  di  li  (celerato  errore, & abominabile  tradimento  craftato  cagione  entra 

one  m Calteli ofi  Taiso  col  Pontefice, & feco  conuenne  che  foife  per  quattro 
mefi  tregua  con  1 Imperatore,*  ritirate  le  genti  Tue , che  ndlalTcdio  di  Mila- 
no  hauea  con  la  lega  ; & di  ciò  dal  Pontefice  ne  prefeoftaggi , & in  tale  mo- 
do  efferato  de  Colon  ned  fi  parti  di  Roma  finitamente.  Il  Pontefice  poi  pa- 
rendoli,come  era  in  effetto, di  haucrericeuutograndiTsimo  affronto  pcrrifen- 
titfenc  ruppele conuenrioni  fatte  col  Moncada.priuò  del  Regno  di  Napoli  lo 
Imperatore,  & ne  inuefii  Monfignore  di  Valdamonte  di  Angiò . Egli  tolto  fe 
ne  venne  di  Francia  & per  mare  & per  terra  afsaltò  quel  regno,  & facchcg- 
gio  molte  terre, dalle  quali  egli  fcacciò  il  Mócada  che  li  sera  òppofto,&a  Na- 
polnl  fc  fuggirenl  Papa  màdo  fubito  fopra  le  terre  deColónefì  vn'e<1'ercito,nel 
qitale  erano  icoraggtofi  foldati  dalle  bade  nereiqucfti  haucuano  militato  fotto 
douam  de  Medici  & per  la  morte  di  queT  valorofófignore  che  li  hauea  goucr- 
nati  le  bade  nere  portauano,andaronodùque  a Taccheggiare  le  terre de'Colónc 
fi,ne  {pianarono  molte  co  molta  crudeltà, & quei  popoli  furono  puniti  del  pcc- 
cato  Cornelio  da  loro  padroni  nel  Taccheggiare  il  palagio  del  Papa,  & atediare 

iùrn , 1 nt  n"  ? ‘ " nomcccl  /ótcfice  Orario  Baglione  prete  Salerno* 

altri  luoghi  di  quellaRi mera. parrete gl'lmperiaH  per  diuertirc  cotal  guerra  ne 
vene  fu  cofimdella  Ciucia  *pofel'afredioaFrU  Tolone  .'ifddaridd  Papa  cheli 

dTe?ro\?nem  d K d|a  d‘  9l!cfto1IuoS0.‘l  defefeno  valorofaméte  &rifpmfono a 
T 1 ?°  * , !"  5#  man,cra- Dó  Carl° ^ I anòia  fece  richiedere 
«Pera  Si  efaute!^,?1*3 lenodifpiacqueal  Papa, fi  perche  per  lecòtinue  gucr 
^ rnn  pr  — o * °m*  per  efTerfi  intonata  la  venuta  di  Bcrbo- 

cflercito  a Roma.*  oltre  do  a pacificarli  fc  indute  rito  più  agci- 

a fcSfèr  ya’^ua?toche  Imperatore  hauea  madato  CefareFei^amofca 

* f°  djdann'ri«uuti  già  da  Colon  nefi , dicendo  che  centra  Tua  vo- 

!Jfiero & Ìmml°rfa,Jra rT“tt “f0 ftati  fatri’& che  ^ riftorarli hauea 

C ’Ì  T Cfi,C-C  deu°to  d‘  S*  Chiefa  & buono  feudariodd  regno  di 
^^T  - oadLUque,lLanoiaficócIure  ,a  pacejcó  quello  che’ILanoia 
andaffe  ad  i ncotrareBorbonc  & col  Tuo  efiercito  ilfaceirc  ritornare  indietro.Fat 

dinari) 
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dinari  i,&  fe  peggio  ancora  ch'ei  licentiò  le  compagnie  dalk  bande  negre,  che 
erano  valorofifsime,ne  contentodi  quelli  due  morivi  ao§,.ui|  * " Clemente 

te pcrcofsi i popoli.  Borbone  dùquc  ne véneaUa volta 

Arezzo  da  Carlo  di  LanoiaincórratojDicono  che  Carlo  tetalle  P chiedc£ 
non  andare  a Roma  a rompere  la  pace  fatta  col  papa,  & clic 
fc  trecento  mila  feudi  per  dare  a foldati  m luoaho  della 

niella . fu  fopra  ciò  fcritto  al  Papa,  il  quale  a «lare  refolutionc  tardo  aliai  . ma 

Borbone  non  tardò  troppo  a giungere  a Roma,  & *PP^"  RonciBIio- 
raelia  di  Bor^o  verfo  Trafteuere,  hauendo  prima  pollo  afacco  RonqgW^ 
nedl  Pana  & ì Romani  feceno  quelle  prouifioni  che  in  vn  fubito  li  Puotc"”f* 
re  a r^o  male^naa  refiftere  al  potente  efferato  diBorbonc  non  furono  eUcno 
badanti  perciochc  fc  bene  i foldati  delPapa  & 1 Romani  combatterono  valoro 
famente, nondimeno  nò  fu  pofsibiledi  mare  indietro  il  J^tc^fuUneMa 
mazzato  Borboncdi  vna  archibugiata che  ei  nceuettencll  afeendere  del  muro 
rvna  cofdal  di  cotale  ferita  egli  ne  mori  ben  prefto.il  fuo  efferato  dunque 
fen za  capo.&  guida  niuna  ne  intrò  in  Roma.Hora io  molto  mi  P^nto  c o 
elTermi  pofto  afcriuerlavitadi  Carlo  con  tanta longhcza, perche .femfcri- 
uerla  iokffe  ftato brieue,adeffo  mi  baftarebbe  fedamente  accen  are  quella 
cffslma  cjdamfd  di  Romaniche  mi  farebbe  di  molto  men  °^c’ .ch^ 
uédolacóniù  ampiezza  defcriuere:&  nel  vero  come  pollo  fare  io  di  non  affi  g 

SI 

ssasss^s^ 

Agli  huominipotelfe  cadere  folle  fenzamuno  armine  & modjvfitt.  J 

fessa 

cófàcrate,  ciò  facciano  eglino  in  publico  & in  fccreto,come  piu  ^ ^ 
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gl’appetiti  loro  nc  veniua, quanti  homicidi  & ammazzamenti  fi  fcrono  nonfi 
puòdire:puofsi  ben  dire  che  ne  a fanciulli,  ne  a donne  , ne  a vecchi , neareli- 
gioirne  a prelati, ne  ad  alcune  altre  pcrlònc  di  dignità  & grado  fu  perdonato 
punto, non  par  già  che  altra  più  particolare  impietà  fofferimafa  da  farli,  tante 
Se  tali  fono  fiate  quelle  che  fi  fono  dcttc;&  nondimeno  ve  ne  fu  vn’altrada  qu  a 
le  c pur  grandifsima  &degnadi ogni  fupplitio,&  quefia fa  1 * alfediare  in  Ca- 
ftel  fant’ Angelo  il  Pontefice, che  di  Dio  tiene  il  luogo  in  terra,  & fchernirlo  , Se 
beffeggiarlo;  Ahi  feelerata  licenza  militare  che  a guifa  di  furiofo , tanto  oltre- 
trafeorri , che  niente  apprezzi,  niente  curi  ,ogni  cofa  fracafsi , ogni  cofa  con- 
fondi, fia  pur  fàcra,fia  pur  Tanta, fia  pur  venerabile  quanta  fa  eflerc  : Hor 
riarmandoli  le  colè  in  fi  pefsimo  fiato  fu  per  mezzo  di  Don  Carlo  di  Lano- 
ia  Viceré  di  Napoli  cóclufo accordo  tri l'eflcrcito  & il  Pontefice,  l’accordo có 
tcncacheegli  foffe  liberato  di  Cafiello,&  ne  andafse  poi  ouc  li  fofse  a grado 
col  dare  quattrocéto  mila  feudi  a quelle  géti,&  non  li  vnire  egli  più  co  nemici 
diCcfare.il  Pó’.efice  per  rirrouarequeftasóma  di  danari  fe  fonderei  vali  d’oro, 
chcalle  colcfacreferuiuano  per  batterne  moneta  :& perche  ciò  alla  lèmma 
predetta  non  baftaua.tenrò  egli  ogn’alrro modo  per  addunare  danari  a tale 
compimento  , con  tutto  ciò  quel'a  fiera  gente  al  difiurbare  l’accordo , & 
a fare  nuouerouine  fi  volgea  con  molto  impero;  & tanto  più  ella  opraua 
ficrifsimamcnte,  quanto  che  era  all  hora  morto  in  Roma  di  pelle  il  Lanoia, 
onde  il  Pontefice  vna  mattina  afsai  per  tempo  fenza  afpettarc  la  compagnia 
che  erano  obligati  a fallii  Capitani  imperiali, traueftitofe  ncvlcì  della  porta 
del  loccorlo,  & ne  andò  ad  Ormerò, & molti  de’  Tuoi  Io  feguirono . Intanto  la 
nuoua  delle  colè  fatte  , o per  meglio  dire  disfatte  a Roma  dall’ efferato 
di  Borbone  nc  ve  ne  alle  orecchie  de  Principi  Chriftiani  : & li  apportò 
quel  graue  dolore , che  richicdea  fi  atroce  calo , & più  che  a tutti  percoli 
fe  l’animo  del  Re  di  Franc  a;  onde  a liberare  il  Pontefice  & Roma  medefima 
da  tanta  miferia  & da  fi  federati  oltraggi , & a ricorre  il  regno  di  Napoli  dal 
potere  di  Cefare , fe  porre  inficine  buono  effercito , nelche  vi  fu  anco  da  En- 
rico Red  Inghilterra  aiutato  molto , con  cui  fi  vnirono  poi  le  genti  de  Colle- 
gati, cioè  il  Papa, i Vinetiani,  & altri  potentati  Italiani,  &di  quelle  gen- 
ti di  Francia  nc  fu  Lorredi  creato  generale.  Non  tardò  troppo  che  que- 
lle arme  di  Lotrech  nc  giunlèro  /opra  Pauia , & cfpugnarono  quefia  Cit- 
tà ,&  da  fbldari  fu  con  molta  crudeltà  Taccheggiata  ; ,fiando  quiui  Lotrech 
fu  dal  Cardinale  Cibo  in  nome  del  Pontefice  follecitato  ad  inuiarfi  verfo 
Roma  : egli  dunque  nel  MDX  XVIII.  nell’ Autunno  Tene  venne  in  Bo- 
logna, Stilli  inuernò  ,&  non  finito  bene  l’inucrnocgli  s’ incarnino  per  la 
Romagna , & n’entrò  nella  Marca  d’ Ancona, palpandone  alla  volta  del  regno 
ne  prefe  l’ Aquila  con  tutto  il  Tuo  contorno  : fi  fece  qumi  la  rifègoa  dell  eser- 
cito di  Lotrech , & fi  trono  clferc  jo.mil a perfòne  a piede , & cinque  mila  ca- 
ualli,  vdita  la  nuoua  di  tale  góte  dalli  Spaglinoli  inRomafiiifolucttenoa  par 
tire  di  quella  Citta , Se  prefentarfi  ài  capo  di  Lotrech  . partirono  quelli  foldati 
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malageuolmente, percioche  erano  dall’otio  impoltroniti  affai,  ma  /pinti  da  Fi- 
liberto  Principe d'Oragne che  li  guidaua,  & dal  M archefe  del  Vafto , &dal 
Alarcone  fi  condufscro  al  partire  pure:  & nella  partenza  fi  trouò  efserfi  fce- 
maro  aliai  in  Roma  quell’ efsercito  , percioche  per  la  pefteche  vi  era  atroce 
n' erano  morti  tal  giorno  le  (quadre  intiere . Hora  quelli  imperiali  fi  ferma- 
rono a fronte  di  Lotrech  , & poi  vedendo  che  li  erano  venute  nuoue  genti 
de  collegati,  gl’Imperialife  ritirarono  vcrfo  Napoli , & fi  ritrouò  che  que- 
lli erano  Tedici  mila  fanti  & due  milacaualli.  l’Imperatore  fentendo  che 
in  Italia  le  cofe  Tue  andauano  in  finiftro,  gc  parendoli  diedi  tanti  mali 
nefofse  cagione  il  Re  di  Francia, che  non  li  hauefse  offcruato  l’ accordo  fatto 
in  Madrid, egli fpinto da  fouerchio  fdegno  fimoffea  disfidarlo  a duello, & 
coli  egli  manàò  vn  fuo  a denuntiare  al  Re  la  disfida.  Il  Re  li  apparecchiò  au- 
dienzapublica  al  cofpetco de  principali  del  fuo  regno,  quello  Ambafciaro- 
re  , alquale quando  vole  intrarc , fu  dimandato fe  haueffe  cartello  , o let- 
tera (opra  ciò,  rifpofechemunadi  quelle  colè  hauea,  ma  che  a bocca  volea 
referire, li  fu  detto  che  porraffe  Tenitura  (è  volea  elTerevdito.fi  ragionò  poi 
vn  pezzo  tra  quelli  Principi  di  tale  cofa  & ne  corlbno  varij  romori,  & la  cofa 
finalmente  fi  riduffe  al  niente:  fi  vide  nondimeno  da  amendue  le  parti  co- 
raggio & prontezza  mirabile  a tant'opra.  Dopò  ciò  non  palsò  troppo  tempo 
che  l’effercito  di  Lutrech  che  fi  era  pollo  allo  affedio  di  Napoli  Fri  dalla  pelle  & 
dalle  armi  dc'Ccfariani  in  parte  rouinato,  & Lutrech  morto , & in  tal  maniera 
iFrancefi  furono  vn’altra  volta  fcacciati  d Italia  : a pena  erano  lèguite  quelle 
cofe,  cheli  fe  pace  tra  il  Papa  &Cefare  ,&  anco  tra  il  medefimo  Imperatore 
&ilRe  Francefco  per  mezzodì  Luigia  madre  del  Re,  & Margherita  zia  dello 
Imperatore , con  patto  che  ei  prcndefie, come  già  s‘  era  llabilito , Lianora  To- 
rcila di  Carlo  per  moglie,  &pagaffe  due  milioni  d’oro  per  rifeatto  de  Tuoi  fi- 
gliuoli , & cofi  le  guerre  in  Italia  ceffarono  alquanto,  & quello  fu  nell'  anno 
MDXXIX.  Fu  giudicato  che  Carlo  facelfc  fapientifsimamcnte  in  far  pace 
fin  che  le  cofe  Tue  palfauano  có  gràdifsiim  profperitd:  percioche  i fiuti  j antichi 
diffcno.r«w precipue  reconciliare  debere  quifiperent  cum  maxime  rebus  profperisrte 
pattar  : Tunc  cnimconditionibiis  locupletijjimis,  auffiffìmìsque  dcciditur . Accomo- 
date dunque  le  cole  in  tal  modo  ne  venne  T Imperatore  in  Italia , & con 
bellifsimo  apparato  & giubilo  prende  dalPontefice  in  Bologna  la  corona  dello 
Impero, alli  2 4-di  Fcbraìo  nel  XXX.ncl  giorno  appuro  nel  qualeegli  era  nato. 
Le  tante  & fi  continue,&  fi  atroci  paffate  guerre  d’Italia  tra  i maggiori,  & tra 
i più  potenti  principi  Chriftiani  anzi  tra  i capi  medefimidella  ChriftianaRep. 
haueuanoa  Solimano  gran  Turco  accclbil  cuore  di  paffare  nella  Chriftia- 
nità  a’ danni  n offri  & accendenti  contraimi  ardentifsimi  fuochi  bellici,  on- 
de andana  egli  adunando  fi  grande  efferato , che  fi  tenca  ficuro , che  niuno 
Imperatore  da  Xerfe  in  qua  haueffe  melfo  infieme  il  maggiore  . Era  ftato  l’cf- 
fcrcito  di  Xerfe  cofinumerofo  che  diciafette  centinaia  ai  migliaia  d’ huomini 
i , conce- 
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eontcnea  in  fc,a  cui  in  numero  (diceuano)  reiterato  di  Solimano  affami- 
gli arfi  grandemente  . Si  fiera  Se  immenfa  preparatione  fpauentò  molto  il 
Chriftianefimo  tutto , & mafsimamente  l’Imperatore , & il  Pontefice , q ne- 
gli, come  colui  (opra  il  dominio  del  quale,  fi  temea  che  primieramente  do- 
uefle  il  Turco  volgere  Tarmi,  quefticome  perfona  chedouea  penfare  adi- 
fendere più  che  gli  altri  la  fede  Chrifiiana  dagl’  infiliti  barbarici,  & infede- 
li . Hor  l’Imperatore  con  i fuoi  principi  a contraporfi  alla  rabbia  Turchefca 
fi  prepararono . Il  Pontefice  per  le  preterite  turbulenzc  & mine  trouandofi 
ben  voto  di  danari,  pofe  alcune  decime  a preti  & ogni  forte  di  religiofi , da 
Cardinali  infuori,  co  le  quali  offerfe  di  pagare  all' Imperatore  otto  mila  ca- 
ualli  Vngheriper  quella  guerra,  & vi  mandò  Legato  il  Cardinale  di  Medici 
fuo  nepote  ,giouanc  & pc  r valore,  & per  grandezza  d'ingegno  filmato  lòpra 
modo  . quello  Cardinale  elfendo  poi  rattenuto  da  Carlo  in  Vnghcria  di- 
fpiacque  tanto  al  papa,  che  più  volte  ne  fu  veduto  piangere  di  dolore.  Si 
ferono  tra  Chriftiani  & Turchi  in  cotal  guerra  di  molte  battaglie  , & molto 
fpeffò  con  molta  effufione  di  fangue  da  ogni  banda , ma  con  maggiore  della 
Turchefca  . L’anno  feguepte  a qucfti  tumulti  ne  venne  l’imperatore  in  Italia, 
&in  Bologna  s’abboccò  col  Pontefice.  In  quello  abboccamento  fu  dechia- 
rato  inlecito  il  repudio  fatto  da  Enrico  Re  d’Inghilterra  di  Caterina  fua  mo- 
glie , & illegitimoil  nuouo  matrimonio  di  Anna  Bolana  .fi  confirmò  tra  lo 
Imperatore , e’1  papa,&  alcuni  altri  potentati  Italiani  lega  perfei  meli . dopò 
quello  1 Imperatore  fe  ne  andò  a Milano,  di  doue  ne  giunfe  a Gcnoua,  &fc 
imbarcò  per  Spagna . Non  palsò  dopò  ciò  molto  di  tempo  che  elfendo  mor- 
to Clemente , Se  creato  Paolo  Terzo,  Barbarolfa  grande  Ammiraglio  di  ma- 
re del  Turco  fmontò  nelle  Ipiaggie , Si  riuiere  della  Calauria  & vi  fece  gran 
preda  & grauifsimi  danni , vi  fpianò  cafamenti , & vi  prefe  fan  Lucido , & al- 
tri lu  oghi  in  quel  contorno,  le  ne  pafsò  egli  poi  in  vn  volgere  di  fella  verfoNa 
*poli&faccheggiòProcida,indi  nearriuòaGacta,&fenzapunto  molcllar- 
la  , negiunfe  a moleflare , & a danneggiare  fieramente  & rubbarc  tutta  quel- 
la riuiera  fino  a Terracina.  Alla  nuoua  di  cotale  fatto  Roma  fi  fpauentò 
in  maniera  che  fe  i Turchi  lefolfero  fiati  fulle  porte  harebbe  ella  fofterto 
piu  danni, ma  non  hauuto  maggiore  fpauentò . 11  pontefice  non  lafciò  a 
dietro  colà  che  in  limile cafo  fidouelfe  fareper  rafsigurare  la  citta,  & per 
potere  contrattare  col  furore  Turcheteo  ineuentoche  giungelfe  cornei!  crc- 
deuaa  Roma,  oue  mentre  è ogni  colà  foflbpra.  Si  chi  fugge,  chi  s’arma, 
& chi  d'armare  conteglia  altrui,  chi  trafporra,  chiateondcfucrobbe,  &chi 
inmodotaleftaconfùlbche  mentre  vuol  fare  tutte  quelle  cofe,  o parte  di 
elTe,  egli  non  ne  fa  niuna,  ne  giunfe  nuoua  che  l’armata  di  Barbarolfa  era  gi- 
rata vcrlb  Barberia  con  penfiero, di  alfalire  Mulcafscm  Re  di  Tunigi.  Tale 
auuilb  fe  ritornare  il  colore  nel  volto  dc'Romani,&  degli  altri  d’Italia  & difmet 
tcrcl’opcre  ch’eglino  pcrlordifenlionefaccuano,ma  fe  bene  lcolorireilvifo,8e 
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apparecchiarli  à difendere  quelli  di  Barberia , alla  rouina  de  quali  ne  giunte 
tolto  Barbarolfa;&  efsédo  di  T nnigi  in  vn  fubito fuggito  il  Refu  da  Barbarofla 
P^fa  con  inganno , ma  non  già  fenza  fpargimento  di  fangue  de' Tuoi  Turchi. 
Egli  fe  à cittadini  giurare  fidcltd  a Solimano , & mutò  i gouerni , & magiftra- 
ti  di  quella  Città , faccendola  fortificare  oue  bifogno  n’era  . Mandò  poi  il 
Barbaro  buon  numero  di  gente  allo  acquifto  delle  terre  circonuicine  dell'Afri 
ca,  & il  tutto  li  fìicccdette  con  molta  allegrezza.  Era  ben  ciò  di  gran  dolo- 
re à Carlo,  & al  Pontefice  , percioche  vedendo  impadronirfi  Solimano  del- 
l'Africa , giudicauano  che  ci  quando  chcfia  , fi  potelfe  anco  dell'Europa  in- 
fignorire , per  tanto  Carlo  fi  volfe  à preparare  vna  graffa  armata  per  la  impre- 
fadi  Tunigi  : All  Papa  ad  animare  per  ogni  viagli  altri  Principi  Chriftiani  ad 
opporli  all  arme  T urchefche , vfando  ogni  più  aimcdura  maniera  per  ridure  i 
pace  Carlo  col  KeChriftianifsimo,  accioche  effondo  quelli  i più  porenri  ca- 
pi della  Republica  Chnrtiana  potelfeno  meglio  difenderla  : & olrre  ciò  fcccit 
Pontefice  per  aiutare  1 Impcrarorearmare  in  Genona  noue  Galere  à proprio 
corto,  dandogli  anco  le  tre  che  fògliono  fornire  per  difenfione  delle  riuieredi 
Roma,  &apprellb  concedè  il  Papa  all  Imperatore,  per  quello  fine  , cheei 
potelle  rifcuocere  alcune  decime  de’  Preti  de’  fuoi  Regni.  Hor  finalmente  lo 
Imperatore  pofe  in  alletto  vna  grande  armata  nauale  per  andare  allaimpre- 
fa  di  Tunigi  difponendolì  anco  ad  andatili  egliin  perfona:  & il  principe  Do- 
riapreparònel  porto  di  Genoua  trenta  Galere  con  molte  naui  groffoj&per 
la  perfona  dell’Imperatore  fece  fare  vna  quadrireme  grande  & bella  ,&  ricca 
fopra  modo , & tutti  i Marinari , & genti  di  feruigio  erano  veftiti  di  Zeta  fina, 
il  Pontefice  mandò  à donare  à quello  principe  vna  fpada  confacrata  &vna 
beretta  piena  di  Gioie.  V ennero  indi  à poco  quelle  naui,&  altre  infieme  d Ci- 
uita  Vecchia,  oue  elfendoni  andato  il  Papa  le  benedico  molta  folcnnità.&à 
Virginio  Orfino  ch’era  Capitano  delle  fue  galere  diede  egli  lo  ftendardo,  Da  . 
altre  bande  per  opre  di  Carlo  altre  preparationi  fi  ferono,&  quando  fu  in  pun 
toognicofas’  imbarcarono  tutti , &limolfe  l’Imperatore  di  Barcellona  :& 
paflato  ncll’llbla  di  Maioricafè  ne  véne  poi  in  Sardegna , oue  era  poco  prima, 
per  congiungerfi  feco , giunto  d Calati  il  Marchefc  del  Vallo  con  vn’altra  ar- 
mata , di  douc  poi  con  buon  vctfto  fe  ne  pafsò  qucft’armara  nella  riuiera  del- 
l’Africa : & negiunfc  al  porto  Tarina,che  anticamentelx  chiamaua  il  portico 
d'Vtica,& correndo  quella  riuiera  di  Marzia  fu  feoperta  quella  armata  dal- 
le Vellcttc  diBarbarolTa  Re  d’AIgieri  : a tale  auifo  temette  Barbaroffa  , & 
marauigliofsi  grandemente  , il  timore  nacque dall’cfserli  riferito  , com’era 
in  effetto  , chela  noflra  armata  paffauafortccenro  vele,  la  marauigliain  lui 
fopragiunfevdcndochevi  era  l’Imperatore  Carlo  in  perfona.  Sidifpofcroì 
nollri  diporl’ailedio  , & dare  l’afsalto  alla  Goletta  : & coli  per  mare,  & per 
terra  fieramente  la  batterono  . Era  coli  grande  il  tuono  di  quella  batteria, 
che  s’vdiua  non  folo  à Tunigi , che  è quali  dodici  miglia  lontano  , ma  d’ogni 
intorno  fi  jèntia  tal  ftrepieo  orribilmente . parea  che  l'acqua  fi  rifcntifse  fopra 
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modo  ,&  la  terra  tremafse.  Darò  tal  batteria  dal  leuar  del  Sole  fino  al  mez- 
zo giorno , lenza  intermetterli  punto  & finalmente  fu  la  Goletta  prelà,  & vi 
morì  gran  numero  di  Turchi,  & di  Giannizzeri.  Intanto  ne  venne  aH’Impe- 
ratore , MuleafsemRedi  Tunigichc  da  quel  Regno  poco  auanti  per  forze 
Turchcfche  n'era  difcacciato , & promife  à Carlo , s’egli  lo  riponea  nel  regno, 
di  farli  fuo  Tributario  ; ^giungendoli  ch’egli  hauea  in  Tunigi , & in  quel  di- 
ftretro  molti  che  li  aderiuano  : i quali  faputo,  ch’egli  nedouefse  ricuperare  il 
Reame , ne  harebbon  o preftata  opera  tale , per  cui  l’imprefa  di  T unigi  li  fa- 
rebbe ageuolata  molto . L’Imperatore  riccuette  quello  Re  con  molto  hono- 
re  : & preflò  orecchie  alle  lue  parole , promettendodi  fare  quanto  egli  chie- 
dea.  Si  Ipinfe  dunque  ben  follo  Carlo  verfoTunigi  : & Barbarofsa  vfei  fuo- 
ri con  vno  efsercito  ( come  dicono  alami  ) di  fettantamila  caualli  ,traquai  vi 
erano  Mori , Arabi , & alcuni  pochiTurchi  ; quiuifi  ferono  con  colloro  alpri 
abbattimenti . Hauea  in  tanto  Barbarofsa  fatto  rinchiudere  per  buon  ri/petto, 
nella  Rocca  feimila  fchiaui  Chrillianicon  penlìero  di  volerli  abruciare  dentro 
con  poluere,  & fuoco  j mada  tal  penlìero àfìiafione  d vn  Giudeo  principalilsi- 
mo  Corfaro  li  dillolfé  : horauenne  che  certi  sferrarono  alcuni  di  quelli  fchia- 
ui:  & lidetterollromcnti  nelle  mani  da  potere  sferrare  gli  altri;ondc  li  disfer- 
rarono tutti  ; & perche  pochi  di  loro  haucano  armi , con  falsi  tacciarono  via 
i Turchi  che  erano  alla  guardia,  fatto  ciò  ruppeno  nella  Rocca  le  flantie.oue 
erano  gli  armamenti  ; & il  Tefor  odi  Barbarollà , il  quale  intendendo  tal  fat- 
to (tordi  di  dolore  : mariuenutoin  fe  poi , andò  egli  in  pedona  alla  portadel- 
„ la  Rocca  à pregarci  fchiaui  che  gli  aprillcro  ; efsi  con  molta  villania  à furia  di 
fàfsatelrifpinleno  indietro:  il  quale  difpcrato,  vedendo  ogni  colà  venire  in 
mano  de’  nollri , fe  ne  fuggi  in  Ippona  città , ch’ora  li  chiama  Bona . Intanto  i 
Schiatti  faccuano  cenni  al  campo  Imperiale  di  quanto  era  feguito  . quei  del 
campo  non  poterono  comprendere  quello  che  quelli  cenni  volefsono  dire, ma 
venendo  fuori  il  magiflrato  della  città  & dando  all’Imperatore  le  chiaui , ièp- 
penofubito  il  fuccelso  de’ fchiaui  & quel  che  i cenni  fignificafsero . L’Impe- 
tatorc  diede  buone  parole  al  Magiflrato,  ma  non  puote  fare  che  la  città  non  lì 
fàcchcggiafscdaloldati.  il  Principe  Boria  per  ordine  dell’Imperatore  andòà 
feguirc  Barbarofsa  in  Ippona, & trouàdo  egliche  fe  ne  era  fuggito  verfo  Algie- 
riul  Doriaprefe  lppona,&  li  fpianò  la  muraglia:^  efpugnata  la  Rocca,vi  polè 
alla  guardia  gli  fpagnolirdopo  ciò  Carlo  ripofe  Muleafsé  ucl  fuo  regno, faccdo- 
lo  fuo  tributario  di  due  Falconi , & due  caualli  Barbari  per  cialcuno  anno , & 
ch’egli  lì  dichiarasse  nimico  de’Turchi,&  amico  di  Chrilìianl:&  deuoto  vafsal- 
lo  di  Cefare , & che  i Chilliani  che  nel  fuo  regno  capitafseno  da  lui  fufseno  di- 
feli,&  carezzati , & ch’egli  fofseobrigato  di  pagare  mille  fpagnuoli  che  fi  la- 
feianano  alla  guardia  dellaGoletta,  & quelli  anco  ch’erano  rimafiallaguar- 
dia  di  Bona..  In  tal  guifa  dunque  difpolle  le  colè  firn  per. itorc  fe  neritornò  in 
Italia:  & in  Napoli  enrrò  per  tale  acquillo  trionfante  & gloriolo . Stando  egli 
quiui  intefe  che!  Re  di  Francia  , efsendo  all’hora  morto  Franccfco  Sforza. 
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Duca  di  Milano  fenza  erede , pretendea  quel  Ducato  : & à prenderlo  fi  prcpa- 
raua,&  oltre  ciò  il  Re  contro  l Duca  di  Sauoia  , ch'era  Tuo  zio  nioueua  I anni, 
eflendo  feco  fdegnato  per  il  parentado,  & amicitia  ch’egli  hauea  fatto  con  Car 
lo  : & allegauanioltepretenfioni  ch'egli  hauea  fopra  il  Ducato  di  Sauoia  : per 
tanto  egli  mandò  Filippo  Sciabotto  fuo  Ammiraglio  di  mare  à prendere  quel 
lottato.  Hor  cottili  con  buono  etterato  poi  che  hebbe  in  vnfubito  occupato 
la  Sauoia,  pafsò  nelle  terre  del  Piemonte,  & occupò  Turrino,&  glialtriluo- 
ghi  vicini , eflendofi  il  Duca  ritirato  à Vercelli  • Dopo  che  Carlo  hebbe  per 
tutto  l'inuerno  dimorato  in  Napoli,  fe  ne  venne  nella  primati  era  nel  tempo 
delia Pafquanel  15  j 6.  à Roma , oue  dal  Pontefice , &dai  Romani  furiceuu- 
to  con  grandifsimo  apparato , & pompa  trionfale  ; & alloggiò  nel  palagio  del 
Papa.  Fu  l’Imperatore  quiui  dagli  Ambafciatori  del  Re  di  Francia  richiedo 
die  voleffeinueftire  del  Ducato  di  Milano  Enrico  fuo  fecondo  genito  : del  che- 
parca  che  hauefie  già  dato  Celare  intendimento,  quandoché  tbfl'e,  come  era 
all  hora  feguita  la  morte  di  Francefco  Sforza , che  renea  quel  Ducato:  & oltre 
dò  fi  allegarono  le  ragioni  ch’il  Re  fopra  tal  ftato  hauea . L’Imperatore  nata- 
mente rifpofè  che  in  vn  publico  parlamento,  ch’egli  farebbe  al  Papa , fi  da- 
rebbe à tutto  ciò  pienarifpotta  ; dfendo  poi  dimorato  quattro giorni  in  Roma, 
volendo  egli  partire,  il  di  che  precedette  alla  fua  partita  in  Conciftoro  , oue 
era  il  Pontefice,  i Cardinali , gli  Ambafciatori  de’  Principi , molti  Prelati , Se 
altri  huomini  di  conto , fi  dolfe  con  molto  impetodegli  andamenti  del  Re  di 
Francia  : & chiamò  Iddio  per  giudice  delle  contefè  di  amendue  loro , dicendo 
che  per  honorc  della  dignità  Imperiale  non  potea  egli  rimanere  di  non  fame 
rifentimento  ,&  ridufle  à memoria  tutti  gli  oltraggi  che  la  Coronadi  Francia 
hauea  giàfattoifuoi  maggiori  ; & quelli  che’l  medefmo  Re  Francefco  hauea 
fatto  à etto  Cefare  : &che  egli  dall’altro  canto  verfo  lui  hauea  fatto  molti  atti 
di  human  iti  &cortcfia,iquali  non  hauendo  potuto  addolcire  l’animo  del  Re,  . 
egli  era  rifoluto  di  volger  quel  penfiero,&  impiegare  quelle  armi  in  danno  del- 
laFrancia  ch’hauea  dettinato  contra  Turchi  : & che  egli  farebbe  rimalo  di  far 
ciò , s’il  Re  folfe  voluto  condurli  à duello  con  feco  : & in  tal  modo  fi  farebbe 
fuggita  la  mortedi  molti , gl’incendi j de  paefi;  & le  rouine  dellccittà  , mali 
che  dalla  guerra  ben  fpeflo  fi  veggono  nalcere . 11  Papa  incontanente,  abbrac- 
ciò l'Imperatore:  & à deporre  l’ira , à temperare  lo  fdegno , & à dittorfi  daco- 
taipenfieri  lo  pregò  affettuofifsimamente.  Gli  Ambafciatoridel  Revolfcno 
rifpondere  al  tutto,  ancorché  per  hauere  l’Imperatore  parlato  in  lingua  Spa- 
glinola, non  haueano  ben  comprefò  ogni  cola:  ma  furono  impediti  dal  Pon- 
tefice»accioche  fi  hauefie  rifpctto  à fe,  & alla  perfonadi  Carlo , efiendo  poi  fta- 
to raccolto  quello  ragionamento  dagli  Ambafciatori  Regij,  & mandato  in 
Francia;  il  Rerifpofe  indi  àpoco  in  fcrittura  latina  à tutte  le  particolarità  c’ha- 
uea  toccate  Cefare  .11  giorno  che  fegui  poi  Carlo  parti  alla  volta  di  Sicna,oue 
fu  per  la  vittoria  hauuta  de’  Turchi  raccolto  contrionfo.Era  l’Imperatore  mon 
tato  in  tanto  fdegno  contrail  Re,  che  firiiòlfein  tutto  di  allattare  la  Francia 
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per  via  della  Proucn  2a  : & enfi  porto  infieme  vn  buono  dicroto  : nel  quale  fu- 
rono quali  venridue  mila  Tcdefchi , dieci  mila  Spagnuoli , & dodicimila 
Italiani , & intorno  àdue  mila&  cinquecento  Caualli , tra  huomini  d’ar- 
me & cauai  leggieri  . Si  conduce  quello  efferato  nella  Proucnza  : otic  i 
Prouenzali  fimoftrarono  frdelifsimi  al  lor  Re  ; & combatterono  con  affai 
valore.  Gl’Imperiali  giuntino  nell  a vai  le  fin  fottola  cittàdi  Ais  , la  quale 
fu  polla  à lacco.  Il  RcFrancefco  non  era  anco  comparlò  col  tuo  efferato  r 
il  quale  tuttauia  con  quanta  maggiore  celerità  egli  potea  andaua  ragunando. 
l’Imperatore  non  andò  piu  aitanti  , ma  in  quella  Valle  fi  fermò  vn  mele  » 
&da  vantaggio  , nel  qual  tempo  ne  andò  à riconofcer  Arli , & giudicando 
che  non  li  Iriufcirebbc  di  prenderlo  , lafciò  l imprefa  . egli  in  perfona  ten- 
tò parimente  Marfilia  , ina  anco  non  fperandone  buonlùcceffo,  non  ne  fe 
altro  . Stando  dunqne  l'effcrcito  Imperiale  in  quello  luogo  coli  pigramen- 
te , eifìriduffe  ineflrema  penuria  di  cofeda  mantenerlo  in  vita  , & in  par- 
ticolare di  pane , & di  vino;  & perche  eradel  mefe  di  Agollo  magnarono  i lòl- 
dati  affai  trutta  : lequali  (comediffcquel  valente  medico)  lònoiper  lo  piò 
nociue  à gli  huomini , male  fopra  die  vi  fi  bcup  molta  aqua  , fono  dleno 
mortifere  Tempre  , & coli  furono  à quello  efferato  : il  quale  per  mancan- 
za di  vino  beuette  di  molta  aqua  , onde  vi  nacque  tal  fluffo  : che  moriro- 
no diecimila  Tedcfchi , & fri  mila  perfone  d’altre diuerfe  nationi . vi  fopra- 
giunfero  india  poco  venti  gagliardi  fuord’ogni  credenza  , & pioggie  fopra 
ogni  abbondanza  : intanto  che  l'Imperatore  giudicò  che  Riffe  per  lo  miglio- 
re ritornartene  in  Italia  . Difleno  che  in  quella  guerra  l’Imperatore  & il  Re 
di  Francia  commiffeno  errore  : l’Imperatore,  che  intronandoli  in  quella  val- 
le oue  era  la  città  di  Ais  , non  paffaife  il  fiume  della  Durcnza  , ch'al- 
l’hora  correa  bafsa  Se  piaceuolifcimamente  , & fe  egli  l’haueffe  paffato  fa- 
rebbe venuto  nel  contado  di  Venailìno  : Se  harebbe  alla  Francia  fatto  gra- 
uifsimi  danni . Il  Re  poi  dicono  haucre  errato  in  non  fare  teguir  l’efsercito 
Impcrialc,quandoncritornauain  Italia  : ilchc  s’egli  hauefse  fatto  , fenza 
dubbio  harebbe  rouinato  quello  efsercito  , che  fitrouaua  molto  debbole  e 
mal  in  afsetto  perla  penuria&  infermità,  da  cui  fi  fieramente  era  flato  oppref- 
fb;main  fommas’e  veduto  Tempre  che  quando  Iddio  ha  voluto  làluare  da 
vna  imminente  rouinavna  città , vna  pronincia  , vn’efsercito  ha  fatto  che 
quei  che  rouinare  Io  voleuano , epoteuano  habbino  commefsi  grauilsimi  er- 
rori, nela  viadirouinarlo  habbino veduta,  òperefsaincaminatilì.  Hor  que- 
lle dilcordie  fra  la  corona  di  Francia  e l’Imperio  , ferono  che  Solimano 
(per  far  piacere  al  ReFranccfco)fimouefseadafsaltare  la  Puglia,  & iTur- 
chi  ne  venifsino  in  terra  d’Otranto , nel  che  all  hora  fu  aeduto  che  l’Italia  do- 
uefse  dall’  armi  de  Barbari  Ipiantarfe:  ma  Iddio  che  tanta  rouina  foffrirenon 
uolfc , fece  che  Alefsandro  Contarini  venilse  in.difcordia  con  alcune  galere 
Turchefche,  per  non  efserelso, ch’era  più  potente,  fiato  falutato  daloro , come 
gl'Qrdini>chetraefsi  fono,  vogliono  , onde  egli  li  affondò  alcune  galere,  &l 
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altre  ne  pofein  fuga,&  Andrea  Do  ria  pariméte  nell’  Itele  Merlere  vinte  dodici 
Galere  Turchefche,&  d'cfse  fi  fe  padrone.Solimano  vdito  ciò  determinò  di mo 
uer  l’armi  cétra  Vinetiani,&  pe  màdòla  Tua  armata  ad  efpugnareCorfù.Et  cofi 
fina! mère  venutone  cfsoin  quell  i telavi  fece  di  molti  dàni.ma  auu  dutofi  efser 
ìmpofsibile  di  efpuguarela  Città  di  Corfù,fe  ne  retirò  con  le  fue  genti  có  mol- 
to rofsore&  vergogna  a mezzo  Settembre  in  Coftantinopoli.  Incito  il  He  Fra 
cefco  haueua  mandato  vno  efsercico  in  Italia  onde  tra  lui  & l' Imperatore  vi  fi 
era  accefo  di  guerra  vn  grande  & danneuole  fuoco, il  quale  per  vna  triegua  che 
tra  efsi  fi  fe  per  tre  meli  fi  coprì  in  guifa  che  non  trafeorfe  piu  oltre  in  danneg- 
giare.Fu  quella  triegua  procurata  & elfettuata  da  Leonora  Reina  di  Fràcia,  & 
Margherita  Reina  di  Nauarra,ch'erano  ite  nc’confini  della  Fiandra  a trattar- 
la con  la  Rcina  Maria:  fperandochc  nel  tempo  che  durafsecotal  triegua  li  po 
tefse  tra  loro  conchiudere  vna  buona  pace, -della  quale  la  Francia,  la  Spagna, 
1 Italiana  Lamagna,i  Principi,  i vafsalli , & in  sòma  tutti  quei  che  erano  amici 
di  Chrifto,&  amatori  del  ben  del  Chridianefimo  ne  haucano  imme  nfa  voglia 
non  fu  in  tutto  vano  il  penderò  di  quelle  Rcinc:percioche  fe  bene  non  s cfFct- 
tuò  pace, fi  codimi  nondimeno  tri  efsi  inNizza  triegua  perdieci  anni,incomin 
dandoli  dalli  1 8 diGiugno  i5$8.nel  qual  giorno  ella  fi  dabil  infermò  intiera 
mente ,có  patto  però  checialcunod’cfsi, durante  quedo  termine  fi  pofsedef- 
fe  quel  che  fi  hauea  nettarmi  occupato  nelle  guerre  pafsate  :nel  concludere  di 
cotal  triegua  vi  fi  oprò  molto  il  Pontefice, che  non  riguardando  punto  nealla 
grauezza  de  gli  anni  fuoi, ne  a pericoli  della  Ragione, ne  del  lungo  camino,  ne 
andò  apoda  a Nùza,oue  prima  del  Papa  era  giunto  l’Imperarore,  & dopo  vi 
giunte  il  Re  di  Franiamoli  vi  fu  mai  ordine  che  Carlo,  & il  Re  Francefco  fi  vo 
lefsino  abboccare  infieme,fe  bene  il  Pontefice  più  volte  có  afFcttuo te  preghie- 
re ne  gli  cfsortafse,&follecitafsc  moltojma  eglino  andauano  teparatamente 
a vifitare,&  a ragionare  coi  Pontefice  :&  poi  per  mezzanità  dc’miniiiri  di  loro 
ftefsi  fi  faceuano  falutare  & communicare  i penfieri  & difegni  loro . Vogliono 
che  quedi  due  potentati  fuggifsenodi  abboccarli  al  cofpetto  del  Papa  per  nò 
concedergli  cheOttauio  fuo  ncpotefofsc  inuedito  del  ducato  di  Milano,  colà 
ch’era  dal  Pontefice  defiderata  afsai,&  procurata  có  ogni  calda  maniera.  Hor 
febé  quilìmperatore,&URe  non  s'abboccarono, nondimeno  india  poco  feci 
noamendue  abboccamento  in  Acquamorta, perciocheclsendo  già  in  Nizza 
(labilità  la  triegua,ch’habbiamo  dettoci  Papa  accópagnato  dall'Imperatore 
fe  ne  andò  per  mare  a Genoua,oue  licétiatofi  rimperatorc,il  Papa  te  ne  tornò 
a Roma, & il  Re  di  Frància  intanto  tene  andò  a Marfilia  L’Imperatore  andò 
permareverfoilregnodi  Spagnaio  per  fortuna  maritima.o  per  volótà  peruc 
neall’Ifola  diS.Margheritanelleriuieredi  Prouéza.ouefu  da  Monfignorcdì 
Vegli  vifitato  & inuitato  in  nome  del  R e a venire  in  Aquamorta  a ripofarfi  dal 
le  turbulenzcdel  mare,dicédogli  che  quiui  fra  due  giorni  farebbe  fenza  man- 
co venuto  iJ  Rc:&  che  nel  pafsaredi  Marfilia  volefseegli  fermarli  alquanto . Il 
Re  haueaqui  ordinato  che  mandaci  fuori  i fòldati  diMarfilia  fi  contegna  fs  ero  le 

chiaui 
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le  chiaui  delle  porre  della  città  airimpcratorc,&il  dominio d'c/Ta anco»  Ac., 
cettò  Carlo  di  andare  2d  Acquamorra , ma  ricusò  di  entrare  in  Marlìiia, 
& rendè  quelle  maggiori gratie  eh' ei  puote  al  magnanimo  ijuuitodcl  Re . 
Andatone  dunque  in  Acquamorta  fi  abboccò  col  Re  ; & vi  fu  riceuuto  folu:*- 
oilsimamente , & per  vn  giorno  ch’egli  vi  flette  fyrono  fatte  tante , & fi  dfie:- 
teuoli,&fi  regie  felle,  che  Cefare  dilfc.che  in  fua  vita  non  haueua  hai.utos 
vn’altro  giorno , coli  da  ogni  banda  piendi  ben  compito  diletto,  & joiaz-! 
eo  , come  era  fiato  quello;  il  di  che  venne  poi.partì  Carlo , & ritornali qr.e! 
in  Spagna.  Il  Pontehce quando  vdi  fi  fatto  abboccamento , fe  ne  maraui- 
gliò  forte,  & fi  dolfe,  che  di  farlo  al  cofpetto  fuo  hauefsin  ricufato;  & li' 
panie  vedere  non  (b  che  rugine negli  animi  di  coftorò.la  quale douere  col 
v tempo  apportare  altri  confumamenti  ai  propri  j regni,  &ai  beni  de' loro 
Vafialli  fece  egli  giuditio.  Intanto  tra  Venetiani  & Solimano  li  accende^ 
fuoco  di  guerra  ardentifsimp  : perche  Barbarolfa  in  mare  adalfalire  Candii 
fi  volgcai  & in  quei  contorni  andana  egli  danneggiando  tuttauia  .;*.jl4dla. 
Dalmatia  parimente  erano  i Venetiani  a fronte  co  i Turchi  , perfidie  ia 
Rcpublica  di  Venetia  facea  grande  inftanria  all'  Imperatore, 
pache  l’elfercito  della  Lega  fi  mandale  alla  volta  de' Turchi  quanto  prima^ 
fi  potelfe . Hor  tanto  eglino  filarono  che  federato  della  Lega  in  più  volte 
ne  giunfe  in  Corfù  : q«iui  facendoli  laralfegna  ditutra l'annata , fi  trouò. 
elTcre  di  cento  trentaquactro  galere,  & fettantaduc  naui,  col  Galeone . Vi 
era  il  Principe  Doria  Generale  dell’armata  imperiale  : Il  Grimani  Patriar- 
ca d' Aquileia  condufea  quelladel  Papa  : & Vincenzo  Capello  hauea  il  gp- 
neralato  de’VenetianiXranofigià  nel  mefe  di  Settembre  nel  1 5^8. ridotte  tut- 
te quefte  genti  a fan  ta  Maura: & Barbarolfa  craiui  vfeito  di  porto  in  mare 
aperto  con  la  fua  armata,  che  era  di  ottantafette  galere,  & di  trenta  fufte  , 
& molte  altre  picciole  barche  :&era  coli  bene  ordinata  &:  difpofta,  che  fi 
comprendea  ben  chiaramente  efljerne  i],;gran  Barbarolfa  ordinatore , & dj-! 
fponitore.  Hor  ftando  quelle  due  armatea  vifia,&  cficpdp  la  noftrama^ 
giore  della  Turcbefca:  il  Capello-  &il  Patriarca,  perfuadeuano, ai  Doria  che 
fi  douelfe  in  ogni  modo  combattere,  al  Doria  pareua  di  nò,difendo  che  le  no- 
to* non  haueino  quel  propitio  vento > che  farebbe  fiato  opportunosil  Capello! 
rifpódeua,che  nó  fi  douea  mirare  a ciojpcrche  ìc  lorogalere  fuperauanpdi  moì 
to  le  Turchelche , oltre  che  vi  era  il  Galeone,  che  poteua  Icruire , come  per 
bafiioneinmare . I Turchi  intanto  vie  più  fi  approlsimauano  a no^rì  : ma 
il  Rondami  ero  Capiano  del  galeone  li  fece  /parare  fi  gran  tempefta  d artel- 
lerie,  che  eglinò  fpauentati  nqritomarono  a dietro  r ii  Principe  Doria  fatta 
in  mare  vna  lunga.circuitionqda  legante  & ponente -.efien  A»  feguito  da  tutta 
l’Armata nerieórnòalcoanteril che  dauamarauegtia  a' Capitaui  Chrifiiani* 

& a Turchi  fofpétto  gsandi/sjmo  $ fi  marairigliaiuno  quelli  per  pon  fapere  chq 
volefle  importare  cotal  giramento  del  Doria»  quefti/òlpettauano  per  crede* 
re,  chcfocto  fi  fatu.cirsuiuoj^yij^afcondeire  qualche  #ratagcmma  nu« 
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purgare  il  mare  da  barbari  Corfari.  Hor  fi  fciolfe  rabboccamene  tra  quelli 
Principi:&il  Papa  per  la  montagna  fé  ne  andò  à Bologna,  & perla  Romagna», 
& per  la  Marca  fé  n e tornò  poi  à Roma  : Se  l’imperatore  s incarnino  alla  volt^ 
d'  Algieri:&  .vi giunte  con  v.agrofla  armata  i fronte:&  quei  Morivi  A lgieri  fe- 
rono  à nodri  grandifsimc  battaglie, ma  molto  maggiori, c piu  atri  oci,  & lucri- 
meuoli  gli  le  lece  il  marcai  quale  era  cofi  rurbulen  to,e  furioiò,da  tanti, & fi  có- 
trari j,&  impetuofifsimi  venti  agitato, Se  da  immenlè  pioggic  pcrcolfo.che  nc  la 
piu  horribil  cofa  fi  vedea,ne  fi  potea  fingere  nel  penfiero  più  lpauéteuole.Ogiu 
arte  de  piò  cfperri  nauiganti  era  nulla , ogni  forza  de'  piu  potenti  nauigij  era 
abbattuta, & già  più  di  cento  naui  erano  fracalfate.onde  nel  mare  fi  vedeagra 
numero  di  corpi d huomini,quai  morti  quai  mal  viui, feorgeuafi  infiniti  caual- 
li  sómergerli  nell'onde . Di  calle, tauole,&  altre  robbe  era  pieno  il  mare . Ogni 
cofa  rifonaua  di  ftreoiti  Se  orribili  gridhfuole  edere  nelle  altre  nirbulczc  mari; 
ne, che  chi  viuo  è trasportato  in  terra, à miglior  códittione.S:  a qualche  bene  nè 
giunge,  in  quella  chi  era  fpinto  in  terra ginngea  lubito  à cijudel  mortcpcrcip* 
che  vi  ftauano  gli  Arabi,i  quali  fi erifs  imamente  ae  i noftri  chi.vijfapitaua  vcci- 
déuano;  non  v era  parte  figura,  ne  luogo  diripofo.-turtele  vele  erano  Ipianta- 
teA  i padiglioni fracairati.pochifsima  vettouaglia  v era  rimala, in  fomim  nori 
lìvide  mai  per  vn  poco  di  tempo  il  più  afflitto  efscrcito  di  quello.  l’Imperatóre 
le  ben  fèntiua  di  tanta  rouina  graue  affanno  , nondimeno  non  era  oppreflò  iq 
modo, che  non  fivedslfe  lacoftanza  dell'animo  fuo  ; Si  col  coniglio  , & aiuto 
de’  Tuoi  Capitani  porle  riparo  à tanti  mali . Si  ordinò  dunque  che  fi  leuaisero 
di  lotto  d' A lgieri  lereliquiedeH’infelicccflcrcito:&  che  al  meglio  che  fi  potef- 
fe  li  audaire  difendendo  da  gl’inimici, che  da  varie  bande  gli  aflaliuano . Nel 
rimirare  le  reliquie  di  quello  dTercito  fi  trouòefTerfi  perdute  quindici  galere» 
parte  delle  quali  erano  afondate , parte  fpezzatein  quel  orribil  naufragio , Se 
da  cento  cinquanta  naui  grofe  con  altri  piccioli  vadali  , Sì  infinito  numero 
d’huomini  dienti  morto . Ne  qui  cotal  calamità  finì  già  »percioche  quando  ii 
rimanente  di  quello  meflo  edercito  fi  pofe  in  viaggio, ne  venne  torto  vna  nuo- 
ua  turbulen  za  del  mare, onde  alcune  naui  debboliper  la  pallata temperta  an- 
negarono^ due  niuilij  di  Spagnuoli  furono  traportati  nel  medemo  porto  di, 
Algieriin  mano  ài  nemicùHor  finalmente  l’imperatore  fi  códulTe  con  l’arma- 
ta i Maiorica;&  quindi  poilè  nc  tornò  lènza  altra  téperta  al  porto  di  Cartage 
naidlèndofene  egl  i finalméte  ritornato  nella  fiiaSpagna  & dimoratoui  vn  pez 
zo  inrefe  che  da  Fràcclierala  Fiadra  afpraméte  trauagliata:  & che  parimente 
méere  egli  vi  fi  trouaua  preséte  ne  intrauano  à dàneggiarei  colini  dellaSpagna 
però, fi  confederò  col  Rè  d’Inghilterra,  il  che  al  Papa  per  zelo  di  religionenoa 
piacque  pùco,efsédo  (lato  quel  Rè  da  Paolo  in  vn  cófilloro  publico  ottimame, 
te  fcómunicato,& dechiarato  heretico,&  giuftifsimamentepriuato  del  regno 
Fatto  ciò  Carlo  fi  difpolè  per  pallóre  in  Fiàdra,venirfene  in  Italia,;  cip  venédo- 
allorccchic  del  Papa  fi  rifolfe  di  volcrfe  abboccare  có  feco:&  cofi  fatta  vna  fo- 
lénilsimaprocertionc  alti  aó.di  Febraio  nel  44-parti  di  Roma,  & gir  ado  quali 
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rutto  lo  dato  ecclcfilfticó  ile  £mfc  àfeolo;»ni,lafciartdo  ih  Roma  il  Cardinal» 
di  Carpi  fuoLegàto.-Hora  perche  il  Papa  fece  tal  viario  có  gradifsima  fretta, 
& fenza  haucrenjuho  riguardo  alla  fanitàfua.partcdofi  in  tépi , che  era  pieno 
djhaico^nMntornfnfìxorninciarono  à fare  varij  giudici)  fopraqueda  fua  an- 
ifera: onde  alanii  diti  ero,  elicgli  andana  per  Ictiare  dal  péfiero  di  Cartola  gaicr 
tacdrttji  il  Rè  FrànccfcrV  V r6t  Vedere  di  ridurli  in  pace  , & querelarli  chela 
friemfa  f^HWiz'za  fi  Toflerofitofio  rotta  t&  porti  in  cbnfideratione  lero- 
tónc  àcllaRtptTbftca’cht'idiana  \ le  quali  intjùeftaloro  diflenfionenevemua- 
ho  a vplo  o’grt'hdr  vie  più  : «c^nag^iormente  die  s’intendctia  che  Solimano 
per  l’anno  medefimd  faceti  a grande  apparecchio  contra  di  noi.  Altri  diceuano 
thè  i Principi  vecchi  ( dòme  era  Paolo;  niente  tra  i beni  mondani  tanto  Ih- 
Hiàhò  , quanto  la  finirà  Ma  vira  , & che  quella  c quella  non  pongono  in 
ìtóniprcmicffd'pdr 'ahtò  •'/atùó  drc.  jjcr’vrile  , «e  grandezza  de  loro  intimi 
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per  vedere  d’ifnpetr'are  kd  vno  de’ luoinepoti  con  groffa  — - 

iato  di’Milano  : & figiudicaua , 'che  tal  opra  lidòaeflc  fucccdere  fi  per  lade 
«rezza  del  Papa:  fi  pcr'fa  parentela  ch’egTih'atiea con  Carlo  , cnme^ntor; 
r.  ù.  WÌU*  n„r rV**  i n‘pr  1<*  nrefenti  in  eran  bilognc 
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che  parca  che  à lui  ba/lafle , ch’èl  Ducato  diMilànc , 

lo:  tanto  piìich’el  Papa  pertal  copto  voleaalRe  pagare  vn  cento  » « coU 
iie  feguiua  anco,  che  fi  togliena  la  guerra  tra  loro  . Quelli  erano  1 ragiona- 
namenri  che  fi  faccano  di" fuori  da  gli  huomini  priuati  ; & fi  chiari  poi  eh  egn- 
<10  molto  bene  co  i penfieri  di  alcun  Prencipe  fi  confaceuano  • Hora  il  ra- 
pa trouandofi  à Bologna  ne  giunte  l’impehitore  in  Italia  a Genoa  : &quiui 
ifotete  che  il  Papa  fi  volena  abboccare  con  ltifr  ciò  vdito  , egli  dille  che  non 
lrpotca  fermare  punto  & Cht  era  coftrettò di  pattare  preftifs  imamente  in 
Aiemagna  : oltre  ch’egli  difendo  difpodo  di  non  venire  ad  accordo  alcuno  col 
Re  diFranciaper  le  troppo  ófFcfè.chc  tutto  di  gli  hatiea  fatto  quel  Re,  non  ac- 
<fedea  fare  quello  abbocamentd.il  pontefice  rifapédo  che  Carlo  ncufaua  d ab- 
boccarli con  fcco  li  mandò  rollo  il  Cardinale  Farnefe  Legato.il  quale  finalmc 
teconchiufe  che  l’Imperatore  fi  farebbe  abboccato  col  Papa  a Bolletto.luogo 
diGirolamo  Pallauicino;&poco  lontano  da  Cremona, & piacenza, molto  co- 
ihodo  al  palfare  in  Alemagna.Hor  giunti  quiui  Carlo, & il  Pontefice  s abboca- 
• i u TM>rp  tra  il  Rè  «f  Cario,  & ve- 


dila perfoha  del  Duca  Ottauio  fuo  genero  conferire  il  Ducato  di  Niiiano.ni» 
Come  ne  la  prima  cofa  chieda  dal  Pontefice  , coli  ne  anco  queda  feconda  volle 
ih  biódo  ttiuno  fare  rimperatore . Hor  vedendo  il  Papa  edere  ferrr&il  penli  &• 
ró  di  Carlo, ne  porerfi  da  lui  à pace  col  Rè  piegarli, gli  chiefe  che  ei  fi  cotcntattc 
«ìi  vdite  li  collegio  de  Cardinali,  che  per  fcarico  deHVfficio  loro  voleano  raga- 
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narlidi  pace . Carlo  tifpofe<Hfcredi  ciò  contcntifsimor&co/icoftituicarhora 
ne  vennero  tutti  quei  Cardinali, chetano  col  Pontefice  al  cofpctro  di  S.  Santi- 
tà,& della  madia  di  Celare  : & il  Cardinale  Grimani,  pedona  di  grandifsima 
facondia  fece  vn'orationc, piena  di  efficaci  ragioni , & molto  ben  comporta  Si 
ornata  tuttarma  non  fi  ptiotc  altro  ritrarre,ch'cgli per  honcr  fuo  come  Carlo, 
tc  come  Ce/ire  douea  rifentir fi  delle  ingiurie,  che  dall'inimico  li  erano  ftate 
fatte , & che  dopo  egli  harebbe  moftro  à ciafcuno  ch’egli  era  chriftiano,&  defi 
derolò  del  bene  delChriftianefmo  quàto  fi  poffa  il  più,&  fubiro  poi  fi  partì  alla 
volta  di  Alemagna?& perche  egli  hauca  dibifogno  di  danari , prefe  da  Cofmo 
Ducadi  Firenze  buona  fommad'oro,&  liriftitui  libercle  fortezze,  che  Carlo 
tenea  nel  lo  fiato  di  Firenze.  Il  Papa  à cui  premea  molto  1 imprefacontra  So- 
limano nell’Vngheria,  mandò  al  Re  Ferdinando  fei  mila  fanti  Italiani  fbttola 
guida  di  Gioanbatirta  Sauelli,  huomo  m quei  tempi  di  molta  ftima  nell’armi: 
& di  Giulio  Orfino  pur  valorofa  pedona . In  tanto  il  Papa  verfo  il  fin  di  Giu- 
gno ne  era  tornato  à Bologna,  oue  àpenagiunto  fu , che  gli  ginnfero  nouedel 
gran  Ipauento  in  cui  fi  trouauano  i Romani  perla  giùta  di  Barbaroflacó  grof- 
ìa  armata  ad  Oftia  vicino  à Romamia  indi  à poco  li  lòpragififero  auifi,che  do- 
po 1'eflere  flati  i Romani  in  grandifsima  paura  , & varij  riuolgimenti  per  vna 
notte  intiera, & partedcl  feguente  giorno, s’erano  eglino  liberati  da  timore , & 
quietatfiperciochc  il  Polino,cheall’hora  fi  trouaua  con  l’armata  Turchefca,& 
era  iui  principalifsimo  miniftro  del  Redi  Fràcia, fende  al  Cardinale  di  Carpi 
Legato  di  Roma,chc  ei  ftefie  ficuro,&  ne  a/sicurafiè  il  filo  popolo  , che  Barba» 
rolla  ne  niuno  de-  liioi  li  moleftarebbc  in  maniera  alcuna , & che  quell’armata 
era  chiamata  dal  Re  per  prefidio  fuo, & della  fila  Francia, •&  che  Barbaroffa  ha- 
uea  in  quello  caloefprefso  commandamento  di  vbidire  lui:&  che  egli(comeil 
filo  Ré)era  ofseruantifsims  della  Sede  Aportoltca , coli  egli  harebbe  inoltrato 
lamedefimaofseruanzadcl  fuo  Signore, col  fare  che  niuno  di  quelli  di  fanta 
Sede,  ne  danno, ne  difpiacere  patifsc  punto . Fu  dal  medefimo  Poiino  fcritto 
anco  con  l’iftcfso  tenore  à i luoghi  maritimi  vicinfiondein  modo  tale  fi  afsigu 
rarono  gli  animi  di  tutti  di  quella  riuiera, che  non  al  tr finente  portauano  à ven 
dere  vettouagliaà  quell 'armata,  che  harebbono  fatto  ad  vn  loro  mercato.  Si 
ricattarono  da  varie  perlonemolti  fchiaui  col  prezzo  di  quattro,  ò lei  caftrati: 
in  lèmma  quelli  Turchi  coli  ftetteno  à freno,furono  tato  rattenuti  & corinéti, 
che  non  commisero  pure  in  parole  non  che  infatti  verlo  vna  minima  perlè- 
na,vn  minimo  eccefso;  onde  Roma, Ortia,&  gl’altri  luoghi  non  hebbero  altro 
affanno, fe non  quello  ch’el  proprio  timor lor  diede,  & parimente  niuno  altro 
male  hebbe  la  riuiera  della  Tofcana , & quella  di  Genoa,  perlaquale  quella 
armata  Turchefca  palsò  , Standocene  à Marfiliaul  Papa  fra  quello  mentre 
cfsendofene  tornato  à Roma  non  cefsò  egli  mai  di  oprarle , affinché  il  Rè  di 
Francia,&rimperatorefipacificafTenoinfieme:  & vedendo  che  dalla  coftofo 
guerra  nafceuano  infiniti  danni  àchri(liani,&  perpetua  ignominia  nel  chriftia 
odino:  poi  che  per  chriltiani,contra  chriltùni  fi  combattea  da  Turchi  : & non 
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mi , Si  eftendofi  vn  giorno  dopo  pràfò  ridonati  tutti  in  vna  fah  del  palagio  im 
periale , vn  confèglieri  chiamato  Bruitile  fece  vna  oratione  affai  accóciaméce 
difpofia  in  nome  dello  Imperatore  la  soma  deila  quale  fu  chcri rumandoli  egli 
da  faltidioia  Si  longa  infermità  opprcflb  non'potcua  in  guifa  vci  unapiù  (offrire 
le  fatiche& franagli,  di  cui  il  gouerno  de’Regni  fuole  elfere  pieno  > &però 
volcua  renuntiar  la  fiandra,  & alcune  altre  prouincie  & Stati  a Filippo  fuo 
figliuolo  il  quale  era  di  auuedimcnto  tale  che  giufiamente  & amoreuolmente 
harebbe  amminillrato  il  tutto:  & coli  hauendo  finito  ilfuo  ragionamento  il  cò 
feglieri,  Carlo  incominciò  a parlare  tenendo  in  mano  vn  poco  di  memoriale 
che  sera  fatto  delle  cofe  che  hauea  da  dirc.narrò  dfique  (òmmariameme  i viag 
gi , & tutte  l’ imprelèdi  maggiore  importanza  chetilo  dopò  l'anno  1517»  che 
fi  parti  di  Fiandra  la  prima  volta  per  Spagnai  beneficio  dellaRepublica  come 
lui  diife  hauea  facci  ,&  replicò  parte  di  quello  che  dal  confèglieri  era  fiato  narra 
ro,&  cóclii  Tela  rcnuntia  di  detti  Stati./bggiungendo  eh 'ci  credcua  di  hauere  la 
confcienza  fcarica  nella  maniera  che  hauea  tenuta  dell’amminifiratione  de* 
fuoi  regni , & fe  in  cofa  hauea'mancato  giuraua  ciò  da  inauertenza  & non  da 
volontà  efsere  proceduto  & di  tutto  nc  chiedea  perdono,  pregando  Iddio  & il 
Re  Filippo  fùo  figliuolo  che  a fuoi  màcaméti  volcfsero  fupplire.dopò  ciò  andò 
il  dettoRe  aporfcgli  a'piedi  inginochioni,a  cniCarlo  ricordò  che  hauefsesépre 
nel  cuore  imprefsa  la  fanta  fede  Cattolica,  & ApoftoVica,&  che  verfo  i sémi  Pó 
tefici  egli  moftrafsefempre  riucrenza&obidienzain  fornaio  grado  &checon 
i fuoi  popoli  feruafse  di  continuo  giufiitia,&  mifericordiain  fiemc,&perdi 
fcnfionc  & quiete  loro  facefse  ogni  opera:&  che  con  gli  altri  principi  fi  goucr- 
nafsecautaméte,&integraméte.8f  qui  fi  tacque,&li  diede  la  fua  benedittionej 
la  quale  dal  tenero  padre  fu  data  lacrimando, & dal  amoreuole  figliuolo  fu  pur 
con  lagrime  riceuuta.  & dopò  ciò  ringratiò  il  padre  di  fi  eccello  beneficio , & 
promife  di  obedirc  a fuoi  mandati,&  trattare  i popoli  ottimamente, & il  dotto- 
re MafioconfegliercdelRe  in  nomede’Stati  li  promife obidienza  & gli  fu  giu- 
rata fedeltà  fiàdoegli  nel  fégio  patcmo.furono  rotti  i figilli  del  padre,&  portati 
i figilli  ntioui  có  le  armi  di  efso  Re  Filippo, per  pigliare  il  pofsefso  có  efsi  fègnò 
fubito alcune  fpeditioni.poco  di  poi  Carlo  rinutiò  pureinBrufcllemedefimoal 
la  prefenza  principalmente  de’ (ecrctarij  de’ regenti,&  d’altri  fuoi  miniftri  tut- 
te l'altre  fue  prouincie  attinenti  alla coronàdi  Spagna,  rifèruandofi  (blamente 
alcune  entrate  per  mitinimétodife,  & della  fua  fameglia:  la  quale  piccola  era, 
tt  di  poca  fpefa  hauea  meftieridì  credette  da  alami  che  non  folo  la  indifpofitio- 
ne  ma  anco  il  vedere  che  1 maneggi  del  mòdo  nò  gli  fuccedeuano  có  quell  a prò 
fperirà  con  che  prima  gli  erano  fuccefsi  induccfse  Carlo  a fare  cotale  rinuntia. 
R inficio  egli  anco  lo  imperio  aFerdinàdo  fuo  fratello  faccdoli  piaz  za(p  jr  vfue 
le  fue  parole)come  fe  gli  hauefse  fatto  l'ultimo  pafsaggio  di  morte. & ofì  Car 
lo  rinunciò  i fuoi  regni,  i Stati, & le  fuegràdezze.cofa  che  per  moire  ce  'tcnaia, 
d'anni, cioè  da  Lotario  in  qui  non  era  accaduta  anco.  Egli  fi  ritirò  poi  a viucre 
vita  quieta, & Unta  in  vn  Mouaficrio  dcTrari  di  S.Girolamo,dct:o  s.G‘ 1 lo, da 
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ERDINANDO  fu  figliuolo  del  Re  PiIippo,&  della  Regina  filo- 
uanna.&  fratello  di  Carlo  Quiuto.nicqus  in  Spagna  tre  anni  dopò  lui 
cioè  nel  i^oj.adi  io.di  Marzo.fu  allcuato  in  quel  regno  fino  aldiciot 
tefìmo  anno  dell'età  fua,nel  qual  tempo  andò  in  Francia  a gouernarc  1 
Stati  fuoi , cioè  l*Aufhia,&  Tirol , hebbe  poi  il  Regno  di  Boemi* 
& d'Vngheria,  Stalli  cinque  di  Gennaio  nel  MDXXX.  fu  eletto 
Re  de'  Romani,  nclchc  fu  oppofto  dagli  Elettori  dicendo  cffcrci 
vna  legge  che  fuccefsiuamcnte  cinque  di  vna  medefima  famigli» 
non  poflono  haucrc  lo  imperio  , ma  quattro  foli , & all'  hora  al  detto  numero  era  peruenu- 
ti  la  famegliad' Auflria  : percioche  era  (lato  Sigifmondo,  Federigo,  Mafsimiliano,  8c 
«ll’hora  u trouaua  Carlo  Quinto,  ilquale  parte  per  certe  Tue  ragioni  .parte  per  li  gran  , 
doni  che  feci  alla  Elettori  , hauendo  dimoArato  che  Sigifmondo  non  era  coroprefo 
nella  legge , fu  Ferdinando  ammeffo  a tanta  grandezza  , negli  altri  Imperatori  poi  , 
«he  della  (fletta  fameglia  fono  feguiti  a’c  derogato  alla  legge.  Procurò  Carlo  che  que- 
llo fuo  fratello  fofTe  eletto  Re  de  Romani , non  folo  per  coftituirfi  vn  fucceffòrc,  & per 
grandezza  della  cafa  fua,pcrle  quali  due  cofe  quei  primi  Imperatori  folcuano  farli  vn  có- 
pagno  nello  Imperio  , & il  primo  che  ciò  fece  fu  Marc' Antonio  Filofofo,  che  prefc  per 
compagno  Lucio  Vero  fuo  fratello , & molti  poi  che  feguirono  fecero  il  fomigliante.Car- 
lo  dunque  non  folo  per  quelle  due  cofe , ma  anco  perche  vedeua  che. la  Germania  per  le  di- 
■ fenfioni  della  fede  & per  la  grandezza  di  ella  prouincia  hauca  bifogno  della  prefenza  fu  a 
& non  potendo  egli  dimorami  per  erterfi  difpoflo  andarne  hora  in  quella  parte  ,hora 
in  quella  per  cagione  di  guerre  .&  per  meglio  reggere  tutti  i fuoi  regni,  perciò  volle  che 
vi  rimanerti  Ferdinando.nel  quale  confi Jaua  8c  poteua  confidare  mouoicflcndo  che  gran* 
difjima  folle  l'vnione  degli  animi  loro  Scfoprema  la  riuerenzache  Ferdinando  portaua  * 
Carlo  , intanto  che  le  voglie  di  Carlo, erano  fue  proprie.  8c  a guifa  di  leggi  eoo  cui,  do* 
nelle  fare  le  attioni  fue  le  miraua  Tempre  .nel  MOXXVI.  gucrreggiocontra  Giouan-  - 
ni  Sepufìo  Vaiuoda  che  folennemcntc  fiera  fatto  coronare  Re  di  Vnghcria  col  fauorecQ 
molti  Baroni  di  quel  regno  ; & il  vinfc  nella  giqrnata  del  Toccaio,  & il  fece  fuggire  in  Po 
Ionia  da  Girolamo  Lafco  fignorc principale  ài  quel  reame;  dopò  la  qual  cofi.diucnne  Fer-  , 
dinando  patrone  della  Tranliluania  ,& di  ciò  che  in  Vngheria  era  a diuotionedi  Giouan- 
tii,  il  quale  nel  ventinoue  per  opera  del  detto  Girolamo  fece  che  Solimano  Imperatorc,de* 
Turchi  mouefle  le  armi  contra  Ferdinando,  & con  cento  quaranta  mila  perfone  fc  nc 
pattò  Soli  inano  nel  principio  della  primaucra  a Belgrado,  di  doue  partitoli  andò  folto 
Buda  che  per  timore  tortogli  li  diede,  mala  fortezza  fece  re!i!tenza  ch'era  guardata  da 
vn  certo  Nada (lo , il  quale  effondo  tradito  da' foldati  Tcdcfchi  che  haucua  loco  rie  ven- 
ne in  potere  di  Solimano  la  fortezza  ancora  . Il  tradimento  dicono  edere  flato  que- 
llo. legarono  eglino  Nadaflo  lor  Capitano,  & ne  andarono*  Solimano,  dandogli 
in  mano  la  fortezza  , con  patto  che  l nauere,  & le  perfone  faluaflc  loro  -, li  promife  il 
Turco  quanto  etti  volfcro  , ma  nulla  piai  di  quello  chea  lui  paructi  ofleruò . &r  qua- 
rto fu  niente,  perche  parendogli  feelerato  il  fatto  dicoftoro,  & degno  quanto  fi  porta  il 
piò  di  afpro  cafligo  , fece  tagliare  in  pezzi  tutti  coftoro . in  tal  maniera  dunque  prefa  la" 
città  di  Buda  t'inuiò  Solimano  col  fuoeflcrcito  alla  voltadi  Vienna. d' Aullria.  & a’ ven- 
ti  Tei  di  Settcmbrcdeldettoanno  vi  pofe  l'aflcJio  da  cinque  bande,  ma  dopò  molti  a{^  ’ 
falli  dati  alla  città,  effcudogli  porta  in  fracaffo  vna  armata  & affogata  in  gran  parte  net  ' 
Danno  bio  che  vi  faceua  venire , dal  valore  di  Volfàngo  d*  Oder  Capitano  per  Ferdinan- 
do in  Fellonia,  dopò  mezzo  Ottobre  fi  partì  dall’affcdio  con  perdita  di  ottanta  mfla  per- 
iodo, alla  quale  partita  tanto  pid  lofio  egli  vi  fi  conduffc.quanto  che  intefe  che  Ferdinan- 
do eoo  groffo  eflcrcitodi  gente  x'inuiaua  a quel  foccorfo  di  Vienna,  lì  parti  dunque  Sdirne-  ’ 
nc.tc  ne  andò  a BuJa.oue  confirmò  nel  regno  il  Re  Giouanni,&  con  haucrc  fatte  in  quella 
imprefa  cinquanta  mila  anime  fthiaue  fe  ne  ritornò  in  CoAantinopoli  : & incanto  Fcrdi- 
aaàdo  n«  andò  m Viaonaj  ma  l'aoao  che  feguit  Turchi  a nuouaguctta  contra  di  lui  in  f». 
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•ere  di  Giouanni  (i  modero,*  eiTendofi  combattuto  variamente,ma  con  più  perdita  di  Fer- 
dinando che  d’altrl.egli  fi  pacificò  con  Giouanni, con  patto  che  ogn’vno  fi  poITcdcilc  quello 
clic  in  Vngheri*  fi  teneua  & redando  Giouanni  fenza  fucccflore  il  regno  douefle  ricadere  * 
Ferdinando,  con  patto  però  che  di  ciò  non  fc  ne  doueflè  fare  confapeuole  Solimano. ma 
perche  non  fi  punte  fi  fecretamente  trattare  che  Solimano  non  ne  haueflc  notitia,  ne  montò . 
contra  Giouanni  in  fiero  fdegno.ma  poco  durò  tra  efii  la  pace  perche  Giou«nni,qualunque 
fi  folle  la  cagionerà  rupe, &d  ogni  promeilà  fi  difciolfe  , non  molto  dopò  Giouanni  venne 
a morte,  & vn  picciolo  figliuolo  Ufciò  erede  del  regno  • contra  cofiui  mofre  guerra  Fcrdi. 
rando,maeflendo  in  aiuto  del  fanciullo  venuto  Solimano  fi  fece  in  Vngheriadi  molta  guer 
ra  & gran  rouina,  ma  hauendone  il  peggio  Ferdinando  G ri  folfc  per  lo  fuo  migliorea  far 
tricguacon  Solimano,*  coli  accomodate  le  cofe  d'Vngheria, ch’era  rimala  in  poter  fuo, 
fe  ne  tornò  in  A lemagna  . nel  M DXXXXVII.poi  guerreggiò  contra  i Boemi  che  in  grati» 
del  Duca  di  Safiònia  gii  fi  erano  ribellati,*  nel  lor  proprio  regnotofto  gli  vinfe.&alla 
fua  vbbidienza  gli  ripofe . fece  anco  Ferdinando  altre  guerre  in  aiuto,  & compagnia  di 
Carlo  Quinto  fuo  fratello,  inoltrandoli  fempre  valorofo,&  prudente  fignore.  & all*  hora 
fu  oileruata  più  chiaramente  che  mai, da  huomini  giuditiolì  la  conuenicnza , & differenze 
ch'era  tra  quelli  due  fratelli.*  grandmimi  principi,  la  quale  li  dille  edere  qucfta.cheamcn- 
due  erano  prudenti  & intelligenti,*  di  religione  zelanti  molto,  ma  Carlo  era  più  riferuato 
piùconfiderato, & più  graue. Ferdinando  più  pronto,più  efficace , * più  efpcdi  to . Meritò 
quello  Imperatore  per  molte  opere  fue  gran  laude,  & mafiimamente  per  eflerfi  molto  ben» 
portato  nelle  cofe  del  fanto  Contiliodi  Trentoche  fottoil  fuo  imperio  G terminò*  egli 
quato  lui  fi  era  cóchiufo  fece  (come  fi  cóueniua)  publicare  in  tutti  i fuoi  Stati.  Poco  dopò 
ciò  venne  egli  a morte  nel  M D L X 1 1 1 1.ncl  fcUagcIimoprimodell'  età  fua, hauendone  lei 
anni  retto  l'imperio.  Fu  Ferdinando  di  datura  mediocre, di  complcfsione  colerica,  & mol 
to  afciutto.hebbe  il  collo  longo,*  che  li  piegaua  vn  pocoinanzi  le  labbra  erode  come  ge- 
neralmente hanno  tutti  di  cala  d’Aullria.il  nafo  grande  & aquilino,  gli  ocAi  aliai  viuacl 
la  carne  alquanto  di  colore  rodo,*  coli  parimente  i capelli  & la  barba  , fu  d'intelletto  acu- 
tifiimo,viuo  & pronto  & di  feliciftima  memoria, con  l’aiuto  della  quale  dilettandoli  d' in- 
tendere ogni  forte  di  cofe, di  tutte  ne  ragionata  volentieri, fu  d’animo  temperato,  & più  in 
chinato  alla  pace  che  alla  guerra, di  qua  nacque  che  dc'foldati  non  tenne  quel  conto  che  fo- 
gliono  tenere  quei  principi, che  defiderano  ingrandirli. fidimodré  fempre  codante  nelle  au 
uerfità.&pergran  rotte  ch’eelihaucdc  degli  fuoi  cflbrciti, perdita  di  città  ,*  quali  di  tutto 
ilregnod’Vngherianon  mai  fi  modrò  proilrato  d’animo,*  parimente  nelle  profpcritànò 
fi  vide  fuperbo, ne  altiero.ma  in  ogni  tempo,*  in  ogni  occafionc  fi  dimodrò  fempre  beni- 
gno,* affabile  con  tutti, intanto  che  da  aldini  fu  giudicato  troppo.  Amò  la  giuditia,  & qui 
do  egli  non  fu  impedito  di  conofcerla  da  fuoi  miniftri,  la  fece  fenza  rifpetto  alcuno  tenne 
memoria  delle  ingiusie,&  quando  gli  venne  in  acconcio  ne  prefe  vendetta,  onde  per  quedo 
nò  fu  tenuto  magnqpimorpercioche  vna  delle  principali  proprietà  del  magnanimo  è lo  feor 
darli  delle  ingiurie  riccuute.non  potcua  foppnrta’re  in  guifa  alcuna  cofa  che  folle  contra  la 
dignità  fua,*  all  incontro  gli  fooisfaccua  moltochimodraua  di  dimar!o,ne  negotij  defide 
rauachc  fi  procede  (le  con  la  verità,  & con  le  femplici  ragioni  & coli  paticntemente  a (colta 
ua  ogn'vno.Fu  liberali fsimo,&  molte  voltedonò  fopra  il  fuopotere.&  febene  conobe  ch'ei 
erarubbaroda  molti  linfe  fempre  di  non  vcdère.hcbDcnoothmeno  caro  che  li  crcdcdech  el 
lo  faccua  per  mifericordia,qucda  liberalità  fu  cagione  che  quali  tutti  i fuoiferuitori  furono 
ricchi. Negotiaua  indiftercntemcte  in  lingua  AlcmanajLatina, Italiana, Fràzelc,*  Spagnuo 
la.  le  quali  tutte  parlaua  bene,&  facilifsimam£tc,bc  è Vero  che  nellaLatina  tàceuadc  barbari 
fimi, onde  egli  faceta  mete  diceua  che  parlaua  al  mod*  militare,*  fepuredauaqualcbe  volta 
de'buffetti  a Prifciano,  credea  che  quedo  folle  lecito  a lui  .non  li  parendo, che  Prilciano  ha 
uedè  auttorità  di  imporre  legge  a Re,&  Imperatori. Chi  volcua  parlare  & ncgotiarecó  lui, 
o Ambafciatore  che  fi  follc.oqual  fi  voglia  altro  nò  bifognaua  prima  trattare  có  tuoi  mini- 
flri.comc  vsauano , & vfano  tutti  gl’altri  Principi , ma  imediatamcntc  fi  negotaiua  con  lui 
ftaua  egli,  per  ordinario  tre  ore  la  mattina,*  tre  la  fera  in  confcglio,*  fopra  tutte  la 
materia  volcua  chà  liuti  i confeglieri  diceflìro  il  parere  loro,  fu  rcligiofifiimo , ne  eoa 
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verità  fi  può  dire  che  mai  fi  difcoftalle  punto  dalla,  religione  Cattolica  , cofturaaua  di  dlro^ 
la  mitri  ma  fubiroch’era  leuato  la  corona  della  Madonna  . vdiua  ogni  giorno  due  mede  . , 
vna  dell’ordinario  , & falera  dc’morci  per  l'anima  della  Regina  fua  moglie,  ma  prtmaclic 
ella  monile  vna  fola,  ordinariamente  tutte  le  vigilie  , 6c  giorni  di  fella  vdiua  vefpcro,  Se 
la  mattina  della  fella  vdiua  rotila  cantata  lajn^dica»  ogni  venardì  taccila  vna  proceC*- 
-fionc , & vdiua  vna  meda  cantata  v&ii  confedaua , 8e  communica  dieci  volte  1 anno*  , 

s Non  fi  dcìeKaua  di  cofa  alcuna,  fe  non  del  negotiare,&  della  càccia  , nella  quale  ,, 

fidclett-ua  tantoch’  eradt  fouerchio.  Se  vi  faticaua  fi  grandemente  che  era  t 

di  nocuménto  alla  fanttà fua-  Faceua  femjpre  tauoU  lautifsiwa,  ma  , 

•gli  raagnaua  parcamente , & la  fera  quali  tempre  non  magniua 

eofa  alcuna.!  faluovn  poca  di  vua  pada,  Dormimi  fi  bene  ' . 

, n «he  mai  quali  fi  fuegliaua  in  tutta  la  notte.  Hcbbc  vna 

doglie  fola  che  fu  Amia  figliuola  del  Re  Lodilho  j.'.j 

...  u di  Vneheria, la  quale  mori  di  patto  in  Praga  , . » 

a a^.di  Gennaio  del  M OXXXX  Vii, 

M.iviaiFda  /■  .i-  .••ài  •>  nc-mai,  ne  prima,  ne  poi,  come  fu 

tari?  Tinnir.':.  detto , conobbe  altra  donna 
V.i  ••iq  in  ohi  -r  che  lct.della  quale  hebbe 
!•’.  .-  i>L9qHl|iq'£ , ».>*:»T\qulqdiCà  .figliuoli tv ■r  i’:  ili* 
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MASSI  MILANO. 

A S SIMILIANO  Fu  figliuolo  di  ferdinado,&  d'Anna  fila 
moglie, nacque  in  Vienna  nel  i Scegli  fu  di  ftatura  medio- 
cre affai  pieno  di  carne;  hebbe  gli  occhi  viui  & grofsi.il  nafo 
aquilino, & lelabra  groffe,ma  tutto  l’a/pertoera  aliai  bcllo.Si 
rafsimigliò  piu  alla  natura  di  Carlo  Quinto  fuo  zio  » che  i 
quella  di  Ferdinando  fuo  patre.egli  non  parlaua  molto  & fer 

. p-  uauagrauità  , accompagnata  con  humanirigrandifsima. 

• fu  d’intelletto  acutifsimo,  & grademente  verfato  nelle  colè  de’  Stati, nelle  qua- 
li difecrreua  con  molta  prudenza  & copia . parlaua  fette  lingue,  Alamana.La- 
tina,Italiana,Spagnuola  benifsimo  ; Boema , Ongara,  & Francefe  mediocre- 
mente, fi  compiacque  di  hauerebellifsima  corte  & teneuahuomini  più  quali-, 
ficati  di  quello  che  haueuafatto  fuo  patre , & li  pagò  meglio  & tenne  più  fo- 
i disfatti,  non  fu  per  molto  tempo  del  tutto  (anodiche  procedette  dall’hauere  pa 
tifo  grandmimi  affanni  di  cuore,  alla  qual  cola  ancorché  ne’  fembianti- 
apparifta  il  contrario  , nondimeno  in  verità  più  (bgliono  edere  foggietfi 
i gran  Principi , che  i piccioli  huomini  ; fi  diffe  anco  che  nacque  quefta 
fua  indifpofirione  daH’eflere  flato  auuelcnato  quando  vna  volta  tornauadi 
Spagna,  di  ciò  ne’fuoi ragionamenti  egli dimoftraua di  elfcrne certo  : &!per 
cotale  fua  infermità, oltre  gl’altri  rimedij.prefe  quattro  anni  l'acqua  de  bagni 
fu  anco  ferito  vna  volta  a caccia,  di  cui  fi  dilettaua  molto,  da  vn  cingiate 
in  vna  gamba,  di  che  quali  per  tutto  il  corfodi  fua  vita  fi  ritenti  femprej.fl 
compiacque,  Addetto  oltre  modo  di  operare  di  fua  mano , onde  difegna- 
ua , lauoraua  a)  tomo  , & altre  cofe  tali  faccua  acconciamente  . fauoriua 
chi  faccua  nuone  inuentioni  di  Artegliarie,  poluere,  & altre  cofc  tali , & 
egli  medefimo  re  rirrouò  di  nuoue  , et  aggiunte  alle  altre  , & parimente 
fauoriua  affargli  Architetti,  & tutti  quelli  che  in  cofe  di  guerra  gli  por- 
tauano  cofe  nuoue  . fi  compiacque  di  hauere  in  difegno  molti  Stati  , & 
dominij  , & particolarmente  vi  hebbe  quello  de’  Venetiani  con  tutte  lelo- 
ro  fortezze  con  molti  difeorfi  fattigli  fopra,  & anco  il  fico  del  la  citta  ifte(- 
fadi  Venetia  con  auucrtimenti  , Se  difeorfi  come  fi  poteffe  offendere,  fu 
Malsimilianonel  Mille  cinquecento  faflantadue  coronato  Re  di  Boaniain 
Praga  città  principale  di  quel  regno  ,doue  fifecero  belle  & molte  fcfle,& 
più  (è  ne  (arebhono  fatte , fc  non  vi  fbfse  nata  vnapefte  fi  grande  che  vc- 
cife  in  quella  città,  & nell'  altre  all’intorno  in  pochi  giorni  gran  moltitu- 
dini  di  genti , poco  di  poi  in  vna  Dieta  che  per  ordine  di  Ferdinando  fi  fe- 
ce in  Francoforte, oue  interuennero  tiriti  gli Elettori dallo  Arduefcouo  di 
Colonia  in  fuori,  che  ritrouandofi infermo  mandò  in  fuo  luogo  due Ara- 
bafeiatori , fu  eletto  Re  de'  Romani, , nel  MDLXllII.  eflendo  mor-  _ 
to  il  patre  fu  detto  Imperatore,  & dato  (àbito  quel  ordine 'che  al  buono 
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Stato  de’ Tuoi  popoli  fi  conueniua  hauendo  molto  a petto  la  guerra  coltra 
ilTranfiluano,  fecefpingerc  Melchior  Balafsovno  de’  principali  Capitani 
tuoi  a infettare  i confini  dilla  Tranlìluania,  oue  occupò  alcuni  luoghi  molto 
importanti,ma  fdegnato  quel  Re  di  quello,  improuifo  intuito,  mandò  anch’e- 
gli i Tuoi  capitani  con  parte  di  vno  efferato  che  fi  era  preparato  per  adattare  il 
caftellodi  Saliumarvicinoimcdefimi  confini,  il  quale  luogo  haucua  lo  Im- 
peratore pall'ato  dato  al  Ballilo  in  dono , parendogli  col  pigliarlo , di  dferfi  ri- 
pentito in  vn  medefimo  tempo  contra  il  Balailo , & contra  Mafsimil iano  ; heb- 
beegli  quello  luogo  fenza  molto  di  (turbo  in  Tuo  potere  hauendolo  affai  ito  al- 
la fprouifta , & in  tempo  che  vi  era  picciol  prefidio  ; vi  furono  prefi  ila  moglie  » 
&i  figliuoli  di  Baladò  , il  quale  ferito  di  vna  archibugiata  , appenafeampò 
via;  ma  poi  guarito  che  fu  per  vendetta  delle  otfefe  fue  mife  fuoco  in  Debreze- 
nio, luogo  del  Re  Giouanni . Il  Tranfiluano  alio  incontro  tolte  allo  Imperato- 
re la  fortezza  di  Adad,  Se  hauendo  quattro  mila  Turchi  in  foccorfo  da  Soli- 
mano fece  con  le  fue  genti  vn  buono  efferato  8e  con  elfo  prete  Atauiar,&  vn’al  - 
trabuonafortezza  , dall'altro  canto  lo  Imperatore  mite  vn  tuo  efferato  in 
campagna,  ma  non  fi  tofto  però  che  l’inimico  non  haueffe  pollo  atfedio  alla 
terra  di  Vngnar  . Ma  Purzeftallero  Tedefco  che  haueua  in  guardia  quel  luogo 
fi  bene, con  i tuoi  foldati  fi  portò  che  combattendo  vccite  da  quattro  mila  Tra- 
filuani,&  Polo  quarita  de’  foldati  di  dentro  perirono , Se  quello  nacque  perche 
il  Capitano  del  prefidio  auucdutofi  che  i nemici  voleuano  affai  ire  quella  fortez 
za  finfe  nel  venire  le  fpie,&  gli  Srracorridori  de’  nimia  inanzi,  che  fbffe  nella 
fortezza  poca  gcte,&  quella  viueffeséza  ordine, 8e cura  alcuna, Seséza  puto  di 
péfiero  di  etferc  atfaliti  da  inimica  manojma  il  fatto  era  tutto  tn  contrario  per- 
cioche  vi  fi  trouaua  gete  affai  bé  difpofta,&  molte  arteglierie  in  luoghi  oppor- 
tuni preparate  acconciamente  onde  fecero  grande  vccifionedi  quei  che  l’affa- 
iirono.  Si  fecero  poi  anco  tra  cotloro  alcune  altre  fattioni,ma  non  di  regnala- 
to  momento,  fece  in  tanto  Mafsimiliano  trattare  di  pace  col  Turco,  che  era 
principale  in  quella  guerra,  & che  fi  poteua  dire  chefaceua  il  tutto , il  quale 
fe  bene  in  parole  daua  intendimento  di  pacificarti,  niente  dimeno  in  effètto  al 
preparare  ciò  che  potea  per  farepiùpotenteguerra  era  intento  tutto,  diche 
auuedutpfi  Mafsimiliano  per  meglio  potere  alle  fonte  Turchefche  far  re- 
fiftenza  fece  publicare  nella  città  di  Augufta  vna  generale  dieta  de’ Principi, 
& città  franche  di  Alemagna . Hanno  hauuto  in  coftume  gl’imperatori  Chri- 
fliani  quali  fino  dal  tempo  che  la  elettionelorofu  da  Gregorio  V.rrasfcrita  in 
Alemagna , quando  ò all’Imperio  fi  moueua  guerra  grande  , ò efsi  l’haueua- 
*»o  da  mouere  per  beneficio  di  elfo  ad  altri,conuocare  quefte  Diete  generali  de- 
gli flati  di  Alemagna , accioche  in  effe  fi  difeorra  del  modo  della  guerra , 
& fi  faccia  vna  contributioneda  tutti  per  hauere  forze  badanti  da  contraffare 
co’nimici.In  quefte  Diete  fi  come  fono  tre  gli  Stati  che  v’interuengono,cioè  di 
Signori  Ecclcfiaftici,di  Principi  fecolari,&  delle  citta  Franche  ; coti  fi  fanno  tre 
diuifi  confcgli^iel  primo  de’quali  entrano  i fei  Elettorimcll’altro  i Principi  Ec- 
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dcfiafKci.&  focolari, entrando  pirtutti  gli  Abbati  dello  imperio  due,per  i Ba- 
reni & Signori  due  altri:&  nel  terzo  entrano  i Procuratori  delle  città  Franche . 
. Propone  lo  Imperatore  a tutti  quelli  ordini  quel  cheli  hi  da  trattare, & ciafcun 
di  «fuetti  confeglil'vn  fcparato  dall’altro  delibera  lopraquàto  è ftato  lorpropo 
fto,  lecitta  Franche  Iblamentc  dicono  per  viadiconfeglio  il  parere  loro, ma  nel 
determinare  poi  non  hanno  voto  alcuno , ma  ttanno  alle  determinationi  che 
gli  altri  ordini  tanno.Trouarono  quello  modorpcrciochc  non  potendo  gl’  Im- 
peratori comandare  liberamente  a loro, li  goucrnano  pervia  di  quelle  congre- 
gano n ielle  chiamano  Diete, cercando  che  in  elfc  fi  rilolua  cofachefia  in  gloria 
& vtilitàdello  imperio, & chequanto  fi  c rifoluto  fi  ponga  in  effetto.  Hor  l’Im- 
peratore Mafsiiniliano  clic  fapeu  a che  quelle  diete  fi  congregauano  con  lun- 
ghezza di  tempo,pcr  edere  molti  quelli  chehaueuano  a comparimi,  andò  egli 
per  il  primo  in  Augufta,accioche  non  hauellero  quei  Principi  occafione  di  dire 
cl>e  vi  eratcmpo,&  perche  faputofi  il  fuo  arriuo  ogn’vno  doucife  metterli  in  ca 
mino  per  andarui.Quiui  fi  occupò  in  follccirar  gli  Elettori,  & gli  altri  principi 
& Rcn-a  comparire, fcriucndogli,acciocheveniffcro  pretto  che  hauea  noue  del 
la  venuta  in  perfona  di  Solimano  nell’  Vngheria  ; che  fe  ben  pareua  che 
per  edere  affai  vecchio  ne  totalmente  fano  fotte  contrario  alla  fama  fparfà 
della  fua  venuta, nondimeno  gli  apparati  grandi  ch’egli  faceuafare  in  tutto  il 
ilio  imperio  pareua  che  confirmaffero  quel  grido . Con  tutta  la  fua  diligenza 
fi  vedetta  andarla  cofa  a lungo  per  molti  impedimenti;  fra  quali  era  il  maneg- 
gio della  guerra  che  fi  apparechiaua(oltre  quella  che  vi  era)a(fai  maggiore  ne 
confini  dc  principati  di  alcuni  diloro,cheglifaceuahauergiuflacagionedi  nó 
fi  parti  re  per  difender  gli  Stati  loro, per  la  gara  &inimicida  fra  il  Redi  Dani- 
marca^ il  Redi  Sucria;&perqutftacaufa  fittamente  fu  fatto  giuditio  chela 
Diera  per  quell’anno  non  fi  potelfc  fare. Maggiormente  che  la  guerra. fra  que- 
lli diteRe.fc  ne  tiraua  vn  altrafcco.pcrciochci  duo  fratelli  Duchi  di  Mechel- 
burgo  in  Salfonia,cran  venuti  in  contrià /oprala  città  di  Roftoc,&  elfendo  fia- 
ta con  l’armi  occupata  dal  fratello  maggiore, era  fiata  attediata  infieme  col  ff* 
telloche  era  dcntro,&e(fendoquefio  minore  parente  del  Re  di  Danemarca,  Se 
&M  altro  in  fauorehauendoil  Redi  Sucria,riafcundfcf9Ì  coreana  altri  aiuti; 
onde  fi  vedeua  principio  di  vna  ferocifsima  guerra, che  abbracciai^  nó  iolo  tut 
ti  quei  contornùmaancoipacfilontani.Haueua  di  prima  procurato  l’Impera- 
tore che  fra  quelli  fratelli  nafeette  accordoddopcrandoui  alcuni  Principi  ono- 
rati;ma  ora  che  vedeua  die  per  quella  cagione  veniua  a ri  tardarli  quettaDieta, 
fi  milfc  a llringer  meglio,&  con  maggior  efficacia  quella  pratica, & vili  adope 
ròin  modo.checon  molta  fua  gloria  compofele  differenze  loro, ponendogli 
d accordo , con  che  fi  venne  a rimediare  a molte  rouine  che  erano  per  auucnire 
in  que  paefi.  Et  perche  conofecua  di  quanta  importanza  era  la  principal  gutr 
rafra  quei  duo  Re,  fece  grande  in  (lamia  di  mettergli  d'accordo, & ne  firifle  ad 
amendnijl’vn  de  quali  (che  fu  il  pruno  àrifponderc)ditte  che  era  contento  ri- 
metterli al  giuditio  della  Mariti  lua , dichiarando  per Tuoi  confidenti  il  Due* 
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^tòfi'&'dèfigh  di  faflortia  fuó  ZiefflArel  della  madre,  & il  Diici  di  Pomera- 
*tiid  ; 5;  paroma  cheTaftro  Re , còn  la  mfcdefima  confidenza,  voi  erte  parimente 
'rimetterla.  Vn’àltra  differenza  era  cagion  chela  dieta  non  lì  principiarti:,  na- 
ta fra  dne  altri  fratelli  Duchi  Vinarienfi, generi  amendui  del  Palatino, lòpra  la 
~&uifictfieddlofitattì,&'ps?tic<>Idrjherttedéllefotte»zc  che  erano  in  poter  del 
“mot nVjgprtrte,‘die; l’afltrd nofi&oldfh'<tomf>óttarlo';pcrcioche  ertendo  ditte 
‘l¥atdlfcHeefilto,mortÒ'iiminoifé,y  Vertendole  fortezze  ih  mano  del  maggio- 
re! tufte.non'vólcnal  aFrró  tomportàrlojpetó  contendendo.fi  erano  dopò  cotv- 
‘ iienuti  quefti  duofrattìlid'vn  ChiaintatòGifcn  Fedèrigo^cQuiglielmo  l’altro, 
drgóuertarelo'S’éatò  vtt’anno  per  voci;  ma - hauendo  il  maggiore  gouemato  il 
filo  annoptimojfecondo  la  condendone,  non  voleua  lèruare  il  pattò*  & lafciar 
'che  il  fratello  gouernarte  il  fecondo.  Onde  il  Palatino  Elettore  ché  procuraua 
. infieme  totìò  FJértór  di  Safsonia1,  che  fra  1 orofi  vernile  ad. accordo,  fi  era  con 
■ erto  abbbtcatoih  Lipfia  /doneertlgià  venni©- Guglielmo  il  minor  de  dui  fra- 
telli , & in  a licita  facctndacrand  amdndue  quelli  gran  Prcndpi  molta  occu- 
pati . Ma  dopò  moltt)  ventilarli  la  cola , perdio  parcua  che  nafedfero  tutta- 
uiartùonécfifficaltàidienon  rendeuano  moltofacile  raccordo , fu  dai  loro  poi 
fifóluto  chela  contróuerfia  fi  rimetteftod  quella  dieta  che  era  per  principiarti. 
Si  frìiTiuà'fimiTmenttf  Filippó  Laritegtabio  drHcfsia  -,  che  hauendo  collocam 
in  matrimonio  al  figliuolo,  vna  figliuola  del  Duca  di  Virtemberga,  era  necefi- 
fitato  d’attendere  à quelle  nozze , lequali  tiràuano  con  le  molti  alrri.Principi 
^arenfldellVria  parte1*  & l’altra , che  fi  éran  già  chiamati , &s’apparecchiaua- 
noper  tftteriicnirui.  Quella congregarionedelle  nozze,  percioche  eratutta 
dr  Potcftàbti,  tradaglìaua  molto  la  mcntedf  Celare*  che  mefsa  inficine , .non 
hauelsò  atrauagliareìl  fatto  della  Religióne  ; & perche  farebbe  quello  rrana- 
*gliò  fiatò dfehholb  rfiòltò  in  quel  tenlpoper  la  gran  guerra,  che  da  gli  infedeli 
fiafpettaua,egli  ne  fiaua -molto  anfiofo.defidcrando  di  intendere  che  ragiona- 
mento vi  fi  faecfs  e.  Etano  i Principia  quelle  nozze  chiamatiiifilippoLontgnt- 
ìiio  diHefsia,con  Guigficimo.&Lodouicò  fiioi  figliuoli,  EcnertoDucadi:hra- 
fiiich,  Filippo' Duca  di  Holfatia,  Cfirtoforò  Duca  di  YiréciYiberga  con  due  fu<>i 
figliuoli, fratcllidella  fpnfaA^ie  flgliuolicfeirElcttori^atin^XSiangiorgfo 
figliuolo  dd  Wàrchdè  di  Brandebqtgo^s*  V<7tfango:  Palatino  Duca  di  Duopó» 
tiinfiemeco'lfigliuoIo.Tutri  quelli  impedfméti  trau  agl  iati  ano  la  mente  del- 
l’Imperatore già  giuntò  ( cóme  fi  difse)  con  la  Impcratriccin  Auguita,&coh 
la  Duchefsa,  & il  Prirtcipc Ferdinando  figlino!  di  lei,&  doti  il  Duca  di  Batiiera, 
tnaggiormente  dhchaùcua  di  continouó  auuifi  della  fama  de  grandi  apparati 
dì  guerra  che  per  l Viigheria  faceua  l lmperatór  de  Turchi, & die  ilReTranfiì^ 
«ano  fuo  nimico  afsoldauàtnttatiia  geriti  fonde  nón-era  piu  da  dubitare  che 
gran  guerra  non  haudsc  in  brcucà  vederli  addofso  ,&  egli  che  in  qucftotenf- 
po  doueua  attendere  alleprouifioni,  fi  vedeua  Coli  impedito  tibn  potendo  ad- 
cozzar  quelli  Prencipi  infieme  alla  dieta;  però  gli  fece  auuifati,  foliedrando 
che  fi  mettcfseroin  viaggio, efsendo  il  pericolograndendla  Tardanza1.  Men- 
tre coli  a/pettaua  Gefare  in  Augurta,afcoltò  gli  ambaiciatorri  del  Duca. di  S*» 
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uoia,&  rdd  di  M£ton  perla  rifolutione  della  cótroucrfia  ,che  verteva  fra  loro 
•&pra  la  Città  di  Cafale  di  Monferrato,  che  era  gran  pezzo  durata  » ne  vi  fi  da- 
va fine.Et  vi  venne  parimente  Mófig-diRenes  Ambafcutordel  Redi  Francia, 
per  maneggiare  (fi  come  fi  dilfc)  vn  maritaggio  fra  il  Re  fuo  Signor, & la  figii- 
iiioladell  ìmpcradore  primogenita;  chevila&iò  poi  un  fuo  Segre  t ario,  toma^- 
sdofcncegliin  Franda.liyatuo  vennero  pure  gli  Elettori,  & i Principiali  Die- 
^a;&  furono  da  MaJ&bfiUanóriceuuri  con  ogni  humajiità;&  il  di  dopo  lafctta. 
•dell  Annunriatione  della  Madonna  ficqminciò  laDicqa, nella  quale  connoca- 
ai  rutti, narrò  Hmperatore  la  caufa  principale,  pe  laquale  gli  haueua  fatti  có- 
gregare,  per  gr  ande  apparato  digucrrache  faceual  Imperatorede  Turchi  per 
pafsarinVngheria,doucgu  cominciauano  adingtofsarlile  genti  in  modo, che 
le  da  i loro  foliti  aiuti  noe  vi  fi  poncua  riparo,  fi  {aria  perduta  Vienna, con  tutte 
quelle  frontiere, maggiormente  che  Soliroano  per  cofa  certa  vi  veniua  in  per- 
fori :t  con  in  numerabile  efserciro.Quiui  gli  pregò , & ciotto  à pofporp  tutti  g)i 
altri  articoli, & pafsioni  generali, & particolari  per  axtcodere  àquefro  puro  to- 
lojchccra  di  tanta  importanza  : percioc he  quando  fofse  dal  nimico  coli  potei% 
ite  {pugnata  Vicna^St  quei  confini, ben  fi  poteua  peniate  a che  termine  fofreri- 
. dottala  Alemagna  ; & che  oltre  il,  danno  dihaucrciafcundielsi  à perderei  lor 
< principati , & ricche  zze,il  vituperio  farebbe  (tato  maggiore, che  al  tempo  loro 
-t\ò  fi  forte  fatto  quello  sforzo  irfcripararc  i tato  dano,  thè  i loro  antichi  bancata 
fatto  fcmprc,conTcrnarrac>  cormbre  lòrcorff  quelle  frontiere  dal  grande  empi- 
-to  Maumcttano-Dcttoche  bcbbcl Imperatore  quelle  ragioni  iafuftanza.G  le- 
vò in  piedi  il  Duca  di  BaukraA  in  fuo  nome  propelle  la  propolla  che  hanejfe 
quelli  capi  che  feguono . Prima , che  fi  hauelfe  à trattar  del  mododalcàcciar  le 
erefie  non  comprefe  nella  pace  della refigione,  anzi  proibite;  malsimamcutc 
;per  forviala  licenza  di  bauer  àfufckarfi  ogni  di  nuoui  ercfiarchi,  & voler  ogni 
pcdanmccio  per  parer  dotta  con  le  opinioni  fue  ftracciar  la  celigion  Chri- 
Jtiana . Che  L’aiuto  domandato  dalla  Alemagna  per  irei  opporli  alle  forze  di 
-queftovnmerfalDÌmic*tfolfediotrc«ailacauaJtì,&diquarantamila  fanti  par 
igati  perotto  mclL&  dopo  queftotepo  pagarne  la  metà  màco  per  fei anni  cóti- 
«uotii;  ma  tutto  in  danari  da  elfer  dilpélàti. fecódo  la  necelàitd  accorrente  della 
^Herra.Che  fi  haudfe  i trattar  della  riforma  della  camera  Imperiale  m Spira, 
di  far  che-poi  fi  olferualfe  tutto  quel  che  fi. folle  determinato.  Che  fi  procurai" 
Se  con  tutti  i modi  il  nunt«BÌmenta  della  pace  publica.A  Ia.ofseruanzadcgli 
ordini  delle  monete.  Che  fi  ccrcaltc  di  accouunodare  le  differenze  della  prece- 
denza fra  alcuni  Principi;  oltre  le  quali  fi  facelkeefscquirevn  comandamento 
fatta  in  nome  dello  Imperatore  a’  fuddiri  del  Finale,  in  Italia,  che  deponefserp 
i’armh;&  fi  mandafre  à quello  effetto  va  de’  Tuoi  Configlieli  co»  i Capitani  di 
Trcnto,che  fu  tofto  efsequi»,mandandbui  il  Dottore  Pattino  Cófigliero  del- 
lo Imperatorc.Queftcfuron  le  propelle  ; ma  la  principalifsimaera  quella  dcl- 
l’aiuto  contra  il  Turco,  che  apportaua  perkolo  nel  ritaidarfi.Di  che  franai  Ira. 
peratore  allegro  moko,pereio>chc  feorgeua  vna  prontezza  grande  in  ciafcuno 
«i  efr i par ticolarmc ntc,che fi ofrcrwano  di  non  loloparticipare.  alla  fpefa,  ma 
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andare  in  perfonai  quella  guerra’.  Et  mentre  fi  attendala  alla  riiolutìone, non 
fi  perdcua  nella  dieta  tempo  in  negotiare  altre  colè  ftraordinaric  ; come  era  il 
dar  le inucfticurei quefto, &i  quello  che  gli  conueniuafior&domandauano,& 
fra  gli  altri  fa  cócelfa  al  Marchefè  Gian  Federigo  di  EnifpachAr  al  Prencipe  di 
Anhalt.che  amendui  la  ptdèro  in  p afona;  al  Vcfcouo  di  Vordano  per  lùo  Am 
bafeiatorc,  & ad  altri . Compar  fèto  quello  tempo  il  Conte  Palatino  Elettore, 
riie  vi  mancaua,m  perfona.5imaneggiauadiligenGementc  di  accordar  la  dif- 
ferenza Trai  duo  Redi  Danimarca, & di  Suetia, aquari  fu  fatto  comandamene 
to  fotto  grauiftima  pena, che  per  tutti  irifpetti,&  particolarmente  per  non  ha- 
ucr  à turbar  Tiuito  di  queftaguerra^che  tanto  importala  alla  Chriftianirà  tue 
ta,&  alla  Alcmagna  in  p articolare) doucfse  1 vno , & l’altro  depor  Tarmi , & tu 
prohibito  cheniunofimonefseàdaraiutoadalcundiefti.  Da  quefto  auuen- 
ne  tlieil Redi  Sucria,chehaueua fi  prontamente  promelsodi  vbidirl  impera- 
tore, per  quello  comandamento  fi  ritirò  dall  accordo  & ne  nacque  che  amen* 
dui  actcfcro  à far  nuoui  apparecchi  di  guerra.])  Còte Palatino  Elettore  che  era 
flato  deglivltimi  i comparire  alla  dieta , & era  lènza  quefto  in  lòfperto  che  do 
uefse  repugnarei  quelle  propofte,  fi  moftrò  prontifsimo  in  accettarle,&accó 
fentire  à quel  che  TI mperatore  riccrcaua, promettendo  impiegare  ogni  fuo  ha» 
uer,&  tutte  le  fueforzeporricolarmenteperquellaguetra.  Fu  la  ri  follinone  fi* 
ralmcnrcdella  dieta  di  concedere  prroirftn  fnccarfo  tre  aiuti  Romani  ,ciod 
ventimila  pedoni, & dodici  milla  caualli  pagati  per  otto  meli , & per  due  anni* 
& mez  zo  poi  quattro  mila  caualli.Si  contentò  l'Imperatore  di  treaiuti  Roma» 
hi;ma  in  luogo  dell' vlt imo  aiuto  per  due  anni,&  mezzo, li  domandò  che  alme 
no  per  tre  anni(intédendofi  orto  mèli  per  ciafcù  anno,ne*quali  fi  guereggiaua) 

Sii  conceddlèro  la  metà  di  tre  aiuti  Romani]  ilche  efsi  al  fine  gli  concederò  di 
nona  voglia  ; di  che  riipafè  lo  Imperatore  lodisfatto  molto, & ne  gli  ringratiò 
affa  indicendogli,  che  nc  haurebbe  per  Tempre  tenuto  memoria.  Et  perche  noa 
fi  poteua  piu  tardare  di  metter  genti  in  campo, elfcndo  già  il  mefe  di  Aprile , & 

1 romori  del  cominciare  à marciare  il  grande  efferciro  Mmmicttanoeran  gran- 
di,fì  cominciò  ad  affaldar  legentida  tutte  le  bande  . Finita  la  dieta  fi  attelè 
per  ceni  giorni  a J^nonrarlf  le  inueftiture . In  o»**£*^  mentre  l’Arciduca 

Carlo frarelTo  dello Imperatore  feftantfixgiTTnà  dieta  in  Pofiònio  di  Vnghc- 
ria  per  quella  medefima  cagione  di  foccorfo  , nella  quale  trono  pronufoi- 
mi  per  la  guerra  tutti  i Baioni  Vnghcri,che  non  folo  fi  offerferoi  darglielo  con 
tutto  il  poter  loro, ma  di  intenienirui  in  perfona  per  la  difefa  delTVngheria,puc 
che  TImpcratore.ouerovno  defuoi  fratelli  andaffe  in  perlònai  quella  guerra. 
Quefto  medefimo  Principe  lieto  della  amoreuol  offerta  degli  Vnghen  , fe  ne 
pafsò  dopo  in  Vienna, doue  fece  vn'al tra  dieta  alli  14.  del  medefimo  mefe,  & vi 
ottóne,  che  per  qnellaguerra  ognicafa  pagaffevn  fiorino , & che  il  nobile  che 
haueua  cento  fiorini  di  entrata, haueffeda  tenere  va  cavallo  à fue  fpefc,&  che  fi 
mandafferoguallatori,&  lauoratori  in  Vienna.  Et  fi  diede  ordine  che  niuno 
eccettaile  feruitore  in  cafa  fua,  che  non  haueffe  teftimonià  za  della  fua  vita  dal 

primo  padrone,  & che per  ciafeuna  cala  felle  tenuto  andar  àquefta  guerra  il 
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quinto  ,11  rfeìritn^i^  p&tfgma . • Eu  p^capifn^ito  -pcrx  ipgcfi.  ckll‘tA,u(l^3,  $£ 
detta Morati  iji i$t pòy-£ui-*i;i  contorni d.VngbcrÌa, clic nmno andine  iltrouca 
pigliar  folikuStoiihnfWft  fu  comanda»»  ift:  yid'n^he  ^i^cunp  attendeflc^ 
progettarti  idi  ygt.touag  jqa  jpp  11  P'°d^ 

fé  ac  partiijn.il)  'Ausa  ila  .i^^iaidjct^cpuBHa^fcro per  far  nvercp  a$  altojm^ 
peratore,&  ottcnqd*  hji l^^lcrnif cipnfi.de  Ipro  anpthi  pi  iuilcgij  quattro 
4Uubaf«ùtori%’ifo>iGauiQai4^U^ui.z?qi,flfi<qqaUj  Kfi\*rant)y asolici , 8$ 
vno  Gtìgjbuc  mandatemi  da^i  città  di  Coirà, che,  era  in  differenza  col  Vclcouq 
-di  ella;  &tl  Italia,  ed  tre  quei  del  IXueadi  ^atipia , & ai  Mantoua  jcFievennerq 
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evi  Marcitole  nei  l-maKiauWie  Ì.oro»  <5f,-ai  qjgigu  miri,  uu.uuio,u  «* 
ti  dallacbedicntiaddMfttph^cÌpt  figliare,  chcj'pdiaiianai,&ivivci>ne^pi  in 

perirmi  Guiglitlmo  Pycadi  Maqtauacoiji  bella. fiq{T)paguia,&  dopo  lui  il Pu 
cadi  Sauoia  adoffctirfun pcrfonaanch’egju  Aqlirnqpo  grande  Iinpcrator  de 
Turchi  apparecchiandoli  à yfeir  per  quella  guerra , non  volle  inuoucrii  nuche 
non  vedcflcdaPiali  Baisi  ridorto.in-potcr  luo  1 lfoladi  Scioi«  Piali  che  ne  era 
lottato, nel  voler  ridurla  Còtto  la  vbbidienza,  & ditiorie  del  Tuo  Signore  , lenza 

ri • t*  r n r - -,  . — t mf*i7n  niliMrO  mCaCll  — 
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jorarlo  cu  alcuni  rnurclcarncnti* 


la  fetta  della  pafqua  de  Chiiftiani,&  che  fi  era  iui  ritirafolcnza  voler  entrare  m 
ciuci  porto, re n lèdo  di  non  impedire  le  cirimonie  loro  ; Ma  poi  che  fc  ne  ur.cta- 
aiano.farebbeVennltoùtil  di  ièguentfccon  folo  venti  gfl,erc;3thaucndo  cCsim.oT 

* ?l  (egueprc  giorno  Ci  molte  Piai  1 eoo  tutta  1 ar« 


-tirato  che  plipiaccua;ful/ardd  (èguquteg 
-mata  vCrfoflfoIà>&  pfrJfeil  J)ortQ  in  tre lu 
Jt^dcapirlitutca. . Uòpo  fincato  itvte 
-alquanto  in quiWb  «giardino  ali  Muoio 
-Arato  àviftrarlo.&fargli  offerte  come  ' 


vn  (olo  noncra  battan- 


iematori  dcl>  magiftrato,  che  en  trafiero  dentro  la  iuagaleavche  naucua  aa  ra_- 
■’cionarcon  cflò  loro  alquanto  , prima  che  fi  moueflc  con  l’armata  verfo  le  ri- 
siere della Puglia.Quei  Signori, tofto che  fendron,  quelle  parole,  fi  indouma- 
iron  quel  che-haucua  da  auuenirgli,&confultandofiprimafraloro  breuecncn- 
itedi  dò  che  haueflero  da  fareql  fincondufcro  per  mentale, di  entrar  nella  ga- 
mica per  parlargli, temendo  che  fdegnaro  non  vernile  co  l gran  poter  che  haueu* 
•a  rcuinare,&  Taccheggiar  quella  Ifolatutta.Entrati(pero  con  quel  lofpctto)  dp 
troia  galea, egli  gliraccolfccó  grata  cicta  da  prima,  mapoighfece ritener  pu^- 
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gÌQni,&  mettergli  i Cerri. Et  fmontatjo  di  nuouoin  terra  con  vn-grolfo^iudro- 
ne  de  fuqi  Gianizzlcu,&  altra  gente  da  guerra , an^lp  aliavqlta  dd  palagio, 4<t 
Signori,delquales’impatronì  Jènzahaucrcontraditioncalcuna;&quiui  coni^ 
dò  che  vi  tofle inalzato  lo  dendardodj  Solimano  ,&:f]  meddimo  mandò  a far 
per  gli  altri  luoghi  deU'Ifola  con  gride  allegrez  za, nò  permcttédo  però  che  lì  fa 
cèlle  dajinoiò  li  defle  noia  ad  alcuno.Mandò  poi  vn  bando  che  ni  un  folle  ardi-» 
rp  di  viifìr  fuor  di  cafa  fua  fino  alla  mattina  feguente  confortado  il  popolo  però, 
à non  temere  di  cofa  veruna;&  fece  in  quel  mezzo  rouinarc  à terra  tutte  lecliie; 
fe.cccetto  quella  di  SanDomenico,chelafece  confècrare  fecondo  il  ri  o Mau-, 
metanoJn  quello  modo  lènza  contefa,ò  fpargimento  di  lingue, ridulTe  in  po- 
tere di  Solimano  quello  Bafsà  in  fi  breue  tempo  tutta  quella  Ifoladi  cento  mi- 
glia di  circuito.Aliegnò  poi  termine  di  alcuni  giorni  à chi  non  volcna  rimaner 
quiui,&  render  tributo,#:  vbidienza  al  gran  T ureo,  à douerc  feombrare  ; & chi 
volle  refi  argli  vallallo.nou  fu  moleftaro.  Fece  dopò  imbarcar  le  famiglie  dei 
Podcllà,&  de  dodici  Senarori,&altri  che  giudicò  elfcr  cfpedicnte.e  nudandogli 
in  Collantinopoli , lafciò  nell’  1 fola  vn  buonprefidio  di  Turchi,  & ordinò  à fuo 
modo  i magillrati,aggiungcndoui  quella  forma  di  goucrno  chea  lui  parue  nc 
celfario.Egli  poi  fi  mille  con  quella  armata  in  mare,&lc  n’andò  àpredare , Se 
danneggiar  le  riuiere  della  Puglia  :doup  fece  gran  danno,  perche  oltre  1 hauar 
fatti  molti  fehiaui,homini,&  donne,abbrucciò  molti  luoghi.  Mafsimilianocir 
caìl, principio  del  mefe  di  Giugno  fi  partì  d’ Augnila  , hauendo  intelo  che  (5 
era  già  molfo  Solimano  col  fuodfercito  di  fettantamila  perfone  da  Collanti- 
nopoli,& che  era  vaiuto perla  Sofia,#;  per  Nifa  nella  Bulgaria,  hauendo  pocq 
prima  mandato  inazi  Portati  Bafsà  col  rollo  con  molti  Sàgiacchi , lenza  qucly 
li  che  il  Berlebei  della  Natòlia  gli  conducea  per  congiungerfi  lèco . Di  qua  poj 
s’inuiò  Solimano  verlo  Buda  doue  il  ReTranfiluanoandòadincontrarlo. 
intanto  lo  Imperatore  fe  ne  andò  à Vienna,  & fi  cominciò  tra  quelli  due  prinr 
ppi  la  guerra  ii^V  nghena, nella  quale  non  vi  fu  altro  di  fcgnalato  chela  rnortj: 
di  Solimano  che  fuccefse  mentre  daua  allafsedio  di  Sighctto  & laprefa  detto 
ìuogOjChe  fi  fece  da’Turchi  dopò  la  morte  dd  lorolignòrerNó  fu  la.  certezza 
di  cotale  mortafaputada  Mafsimiliano,neanco  la  creationc  di  Selim,fe no Ccf 
fc  fectimanedopo.&nòpcr  r v^nglìeEtaTTna  pCfViadeil'amEaTeiatur  di  Viiìetìa 
tanto  fu  grande  ladiligézache  Mehcme;  vsò  in  quello  affare.La  morte  di  que- 
llo gran  Prencipe  Maumettano  apportò  gràgiouamento  fenza  alcun  dubbio 
àGhridiani;pcrche  era  huomo  bellicoló  mclto;&  ben  egli  lo  moiirò  in  tutte  le 
fue  imprefe,nelleauali  quali  fempre  redo  vittoriofo , & maggiormente  contri 
jChriftiam,haucnao  al  fuo  tempo  tanto  vfurpatodcl  Regno  di  V nghcria,  che$ 
poteua  fargiuditio.che  fe  Iddio  non  haueffe  impedito  le  fuc  forze,  ò pur natu- 
ralmente parlando, non  folTcllato  impedito  dall'età  decrepita , fi  faria  diquqfj 
Regno  impatronito  à fatto, confidcratc  le  fue  gran  forze , & le  forze  deboli  al- 
l’incontro de’ Chridiani  , pcrnonelfer  i Principi  di  elsicócordi, in  vnirlì  i far- 
gli rcfidenza.Che  rcfolfero  dati  vniti,  quantunque  lo  Imperio  di  quedo  grap 
. Barbaro  fia  grande  di  fudditi,di  ricchezze, Prpuin«e,&  Regni,  non  è da  cretjp 
- _ ’ re  che 
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re  che  fi  fotte  aggrandito  & dilatato  tanto.Che  pur  leggiamo,  & fondofi  con  tra 
i Saraciri  di  Or iéte  mofsi  i Principi  di  alcuni  Regni, & non  tutti  della  Chriftia- 
nità  al  tempo  diGotfredo  Bcglione^t  gli  altri, có  poco  numero  di  genti £rifpet 
to  allagranckzra  & moltitudine  degli  auuerfarij)  furon  vmti,&  (operati  nc’lo 
ro  propri  j pacfi,&  là  pendo  noi  molto  bcneche  i popoli  Afiatici  furon  Tempre, 
tc  fono  ancora  di  lor  natura  vili, poco  bellicofi,&  amici deH’armhecettuata  pe- 
rò quella  miliria  di  Gianizzeri, da  piccoli  cfercitati  in  offa,  i quali  fon  pur  tutti 
nati  di  Chriftiani  ; onde  fi  vede  che  quelli  Imperatori  Ottomani  efsi  ancora 
confcfl'ano  che  i popoli  alla  lor  ditione  (ottopodi  fon  di  natura  vili  5 poiché  per 
formar  cnieftabcllicofamilitiadiGianizzeri  non  vfano  preualerfi  di  fanciulli 
di  quelle  lor  barbare  natiopi , ma  folo  di  Chriftiani , con  l’efempio  de’  Soldani 
di  Egitto, c he  volendo  anch’efsi  formarla  militiade’  Mamalucchi  loro,  prende- 
vano i fanciulli  de’  Chriftiani  della  Circafsia  ; i quali  compranano  da  mcrcan 
ti  che  gli  li  portauano.per  gran  prezzo;  ben  conofcendo  anch’efsi,  che  i popo- 
li Saracini dcH’Alia,&  dell’Egitto, nò  produceiiano  huomini  bdlicofi  di  torna 
turajche  fcglihaueiferoconofciuti  per  talhhaurebbódi  efsi  fattane  quella  fcel 
ta  fenza  comprar  qucfti.Vediamo  à tempi  noftrifimil mente, & per  l’iftorieco- 
nofciamo,che  le  molte  vittorie  che  hanno  ottenute, fono  ftateper  rifpetto  della 
infinita  moltitudine  di  genti  che  in  campo  conducono,  che  norrvalendo  al  có- 
bartcre(eccettuata  quella  valorofa  militia Gianizzera)ftancano  al farfi  amaa 
aare  i Chriftiani  nelle  battaglie  con  loro, non  litri  di  vcciderne; onde  vinti  dal 
non  poter  piu  alzar  le  braccia  per  amazzarne,  effondo  in  poco  numero  rifpet- 
to à loro,reftan  poi  fuperati;pcrche  quei  Principi  di  niuna  pìeti,  non  fi  curano 
della  morte  de’  loro,  come  quali  noi  altri  del  morire  delie  formiche:de’  corpidc* 
quali  fi  riempiouo  i fofsi  delle  fortezze, come  della  terra,  & di  fafei  di  legne  Se 
limili  altre  cole  materiali}  & ben  fi  vede  hauer  Iddio  con  la  fua  fomma  proui- 
denza  coli  ordinato-,pcrche  rifondo  quelle  Prouinciegcneratiuc  di  molti  huo- 
mini, maggiormente  non  ne  entrando  nelle  religioni  di  Sacerdoti,  come  i Chri 
flianijfi  mangierebbon  l’vn  l’altro  co’l  crefcere  che  fanno  in  fi  gran  copia, gua- 
do ò co’l  morire  quali  gli  elerciti  interi  dal  ferro  de’  Chriftiani, ouero  có  le  Ipefi- 
fe  pelli  che  nafeon  fra  loro.non  fi  eftii’gudlerojrniern  farrbheWTUtl  forzati  di 
fare  , come  già  fecero  quei  popoli  Settentrionali  , che  di  la  dal  fiume  del 
Reno,&  del  Dannubio  habitauano  eflendo  nati  in  regione  generatiua , & fan» 
in  ranramoltitudine  molte  volte  crefoerono , che  parte  di  loro  furono  coftretti 
ad  abbandonare  i terreni  patri  j,&  cercare  nuoui  paefi  per  habitare,&  fu  bellif- 
fimo  l’ordine, che  tennero, quado  vna  di  quelle prouincie  fi  volle  fgrauare  di  ha 
bitatori,percioche  fi  diuidcua  in  tre  parti, compartédo  in  modo  eia feuna  che  in 
ogni  parte  era  de’  nobili  &ignobili , de’  ricchi  & poueri  vgualmente  ripiena . 
Dipoi  quella  parte  che  eracauata  per  forte  ne  andaua  à cercare  fua  ventura:  Se 
le  due  parti  Igrauate  dal  loro  terzo  fi  rimaneuano  à goderei  beni  della  patria. 
Quelle  popolationi  furono  quellcche  tato  nocquero  a’  Romanici  qui  venero  i 
Cimbri  che  furono  vinti  da  Mario  cittadino  Romano, & i Vifigotti,il  quale  no 
me  t.ó  aliriméti  ncllalor  lingua  Suona, che  nella  noftra  Gotti  Otcidctali,e  al- 
tri fimi- 
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tri  limili  Barbari.  Hor  per  tornare  onde  panetti  dico  che  fc  bene  qnefla  morta 
di  Solimano  douca  efserc  cagione , che  i turchi  fi  fpaucn  tallero , & da  quello 
afkdio  li  rimouelTero  > nondimeno  tauto  invno  efferato giocala  prudenza 
& giacconi  auutdimentid'vn  Capitano  che  quei  accidenti  che  douerebbono 
apportare  danni, arrecono  vtilità  : coli  il  calo  della  morte  di  Solimano  che  per 
fe  Hello  douea  in  quella  imprelà  efserc  dannofo  fu  vtile  & li  giouò  fommamé- 
te:perciochc  Mahemct  Bafciàiui  capitano  principale  non  folo  tenne  occulta 
la  morte  del  fuo  Signore  mandando  in  tanto  la  nouaal  fnccefsorc  Selim , ac- 
cioche  cali  len za  ftrepitipotefse  prendere  la  pofsefsionc  dcH’Impero , ma  egli 
fpargenao  dal  volto  in  abbondanza  lagrime  finte:& da  falfo  dolore  molto  op- 
prefso  nunlrandofi, daua  ad  intender  a’  foldati  che  quello  all'anno gl  occupaua 
il  cuore, & tante  lagrime  gli  bagnauano  il  volto:perche  Solimano  hauea  fenten 
tiato  chefe  predo  non  li  prendea  Sighctto  fofse  Ini  có  tutto  ilfuocfserciro  mi- 
feramenre  fatto  morire:&  ciò  egli  lodicea  con  lì  buona  maniera, & fermilsima 
collan  za, che  muno  v'era  che  non  lo  credefsc,onde  tutti  lì  dilpofeno  con  faldo 
ardimento  di  al'salire  Sighetto  tante  volte, & fi  continuamente,&  con  tanta  fie 
rezza , che  ò eglino  vi  r manelsono  morti  tutti, ò lo  prendefseno,&  coli  il  gior 
no  fegucnre.che  fu  il  6 . di  Settcmbrefi  orribilmente  li  diedcrol’afsalto  che  era 
cofafpauenceuole  & piena  d'ogni  orrore  il  vedere  quantine  erano  ribattuti  in- 
dietro feriti  Si  morti.-onde  non  potendo  quel  giorno  effettuare  la  prefa, il  di  che 
venne  con  maggiore  fierezza, & couvn’impcto  lopraogn'impctodiedono  Taf- 
falto  & da  noflri  dentro  con  tanta  gagliardia  d’animo  gli  fi  rilpondea:  & có  co- 
fi  forte  pugna  li  lì  facea  rcfiftcna,&  fi ribatteano indietro,  clic  iTurchi  penfa- 
uano  di  non  potere  prendere  quella  fortezza:&  i noftri  di  non  poter  difender- 
la piùrfumarauigliofo  anco  ai  nemici  medefimi  il  valore  che  mollrò  fenipre 
nella difefa  di  quella  fortezza  Nicolò  Sirino  che  di  efsa  hauea  il  gouemo; 
mamarauigliolifsiino,&  fopra  ogni  credenza  il  mollrò  egli,  quando  efscndoli 
- dalla  arteglieria  de'  nemici  apprefo  fuoco  da  vna  parte  della  Fortezza:  & vede 
docheòbilognauaiui  brugiarfi,ò  renderli  in  potere  de’ nimici, egli  efsortò  tut- 
ti i foldari  con  brieue,ma  potentifsima  maniera  à volere  più  torto  valorofamé- 
te  combattendo  morir^hc  coo-milèria  aodarBe  rini  m mano  del  Barbaro  & 
crudo  Turco:&  però  egli  harebbe  appetto  la  porta, & efso  farebbe  fiato  il  pri- 
mo ad  vfeire  per  combattere  Co’  nemici, finche  vi  fofievita,&  colici  fece.  Chi  fa 
rebbe  che  per  vdire  rai  parole, & per  vedere  l’elfcmpio  di  tanto  Capitano  non  fi 
folle  fubito  mofTo  ad  obedirlo,&  à feguirlo  ? per  tanto  foco  vfeirono  fuori  tutti* 
:Che  non  erano  più  di  500.&  ferono  vccifione  & ftragegrandilsima  de’  netuicù 
i quali  finalmente  eflendo  in  gran  moltitudine  hauendo  in  battaglia  ammaz- 
zato il  Sirino  sbaragliarono^  veci fono  quelli  foldati  : & coli  prendetteno  Si- 
ghctto.Quifi  vide  quanto  la  nccefsità  che  hebbono  i Turchi.ò  di  doucre  dfcre 
latti  morire  da  SoLimano(comedal  Bafciàli  fidiccua)  ò di  efpugnarc  Sighet- 
to gli  facefsc  forti, & ofimatilsimi  à quella  imprefiu&  gli  rendefse  vittoriofi  : 8t 
daìi’altro  canto  la  nccefsità  anco  che  hebbcnoquei  pochi  noftri  foldati  che 
vfeirono  di  Sighetto, di  non  andare  in  potere  del  tu  oco,ò  di  non  capitare  in  qui 
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nodicrudeiifsirrti  Barbari  gli  faccfsc  combattere  con  ogni  valore  : emide  pnt- 
< dcntilsimamcce  da  tutti  i famoiì  Capitani  antichi  è (fatala  nccefsira  fomina- 
j mente  (limata  & fi  fonoforzari  Tempre  di  porla  auanti  a i loro  faldati  : perche 
» (come  di  (se  quel  grande  Iftorico  ) conofceuano  che  necejfiras  eftrltnxum, 
a cr  maximum  Tclunr.  In  qucfto  mentre  che  fi  prendea  Sigberto , prefe  1 1 mpeno 

- de  Turchi  Selim.  Sacra intàto  Mafsiniiliano  fermo  m Ghuuarmo  per  opporti 
iallo  cllcreito  Turchefco  k (ì  fofi'e  oltre  fpinto,&  cjuiui  tenendo  la  principal 
-fa  delle  fi»:c  Pentitene  dnafeerui  vna  difgratia.che  lo  attriftò  molto^  percioche 
i fi  attaccò  vrr  fuoco  per  cagìó  di  vna  cucina,  nelTallogiamcto  d vn  faldato  Vrt- 
-eharo  in  Ghiauarino,fvltimodel  mefe  di  Settembre  ,&leuatofi  vnP,cc°J.  ve- 
rricello (che  poi  crebbe  maggiore)fece  à poco  a poco  fi  fatto  incendio . eflendo 
i quelle  cafe  fattein  gran  parte  di  legni  che  non  nmafe  dall’ empito  del  fuo- 

- co  alcuna  cafa  di  quella  città  ficura;& fi  ftimò  che  fofsc  miracolo/rhenon  pe- 
i*ietra(le dentro  la  chiefadoueera  tutta  la  munitione.Non  fi  potrebbe cfpnmcr 
«la  pcrdita>qrandc,che  perquelto  incendio  riceuettero  i terazzar.i  ,&  foreftien, 
reftendo  in  qucfto  luogo  per  la  guerra  rifuggite  tutte  le  pretiofc  robe  delle  gen- 
iti cipconuicinc,dclle  quali  camparon  pochejperche  quelle  che  non  fnron  cort- 
ifuiuate  dalla  impctuofitàdcl  fuoco, furon  rubate  dalla  auidità  de’  faldati  ana- 
tri; che  quiui  corfero  fotto  fpctic  di  carità, per  voler  cftingtierfincédio.eflingue- 
-do.in  vece. in  parte  la  auaritia  loro.L’Imperatorordinò.poi  che  la  terra  lolle  ri- 

- flautata, fpendcndoui  del  proprio  vnalomma  di  danari  ; perche  ben  giudicaua 
-eder  qucfto  vn  palio  d importanza,  &vn  propugnatolo  dd  Regno  di  Vnghè- 
-ria,  da  quella  banda  piu  pericolofachealaina  altra.  V editto  poiellierfi ritirato 
-l’dlercito  nimico,&  chcfiapprofsimaua  lo  Inuerno.licentiò  federato, ringra- 

riando  i Principi, & gli  Stati  di  Lamagna, & di  tutte  faltreProuincicdi  quel  Toc 
. corlò  , & con  molte  altre  belle  parole  di  ringratiamento,  dicdecomiatoaruttt 
quegli  honorati  caualicri  di  ventura, che  erano  venuti  à loro  fpefe  à Coccolarlo 
in  quellagucrra, Italiani, Francefi,Spagnuoli,&  di  tuttel’altre  nationi,hauédo- 
-gli  molto  onorati;&  dopo  1 hauer  lafciato  in  qucfto  luogo, & in  tutto  il  contor- 
■no  il  Conte  di  Salma,  & altri  Capitani, con  buon  prefidio  di  genti  Vnghere,  & 
•Tedefche,  fenetornò  conia  Tua  corte  in  Vienna,  fece  poi  egli  Wegua  col  Tur 
co,&  cofi  s’intcrmifero  le  guerre  d Vnghcria . dopo  qucfto  nonpafsò  gran  tè- 
mo che  in  vna  dieta  che  fi  fece  in  Augufta  fu  Ridolfo rcligiofo,&  valorofo  Prin- 
cipe figliuolo  di  MafsimilianoelcctoRcde’Romani,efsendo  per  prima  affai  dc- 
chiaratoRcdi  Boemia  da’Baroni  di  quel  regno.fu  poi  Mafsimiliano  nel  1575. 
eletto  da  vna  parte  de’  Poloni  Redi  Polonia,&  dall  altra  parte  Hi  eletta  1 Infan 
ta  Anna  della  regale  famiglia  Sigellona  Regina  di  Polonia,  dcftinadoli  manto 
Stefano  Ilàtor  Principe  di  Tràfiluania  che  (pofato ch’egli  haucfl'e  quefta  infan 
tas  intédede  di  efi'er  eletto  Rede’ Polonia, onde  tra  lui &-lo  Imperatore  nen ac* 
quefogricótefc,lcquali  furono  terminate  preftoperla  faprtuegnente  morv 
te  deliolmperatarc,chc  i u cagionatadal  male  di  rcnella,&  dal  tremore  di  cuo* 
re  di  cui  egli  falcua  padre  fone . egli  morì  alli dodici  di  Ottobre  nel  1 ) 76.  ba- 
ttendo dodici  anni  tenuto  lo  imperio,  & y iuutonc  cinquanta  & pochi  meli  piu« 
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L A V I O Vopifco  molto  antico , & ben  pregiata  , 
iftorico  fcriue,che  viuorumprincipum  vita  no»  jmcreprcn- 
fionedicitur.  &queftonafcc:percioche  le  laudi  che  li  . 
danno  a’viui  Principi,fono  tenute  adulationi,&lc  . ! 
5*  riprenfioni  fono  troppo  ardite  & pcricolofc;  ile  he 

“ molto  bene  lpiegò,&  per  dire  coli  con  fentenza  fi- 
nale determinò  Pcfcennio Negro  Imperatore,  quàdo  cffendogU 
portate-  auanti  alcune  fcritture  fatte  in  fua  laude , riuolto  a colui 
che  le  hauea. compofte  ditte.  Scribe  laude s Alarci  jmAdm , yclduuM 
dueis  optata  fun3h&  die  quid  UUfecmt,  rt  eumnos  imitemur . ^mviucnte* 
laudare  irrifio  eft,maxime  Imperatomi  qmbus  freratwr.quitimentur,  quiprxjlare  pu 
blue pofunt,qut po funi nccare,quipto[cribere.  Percolali  cagioni Suetomo  - 

Tranquillo,  Plutarco, & altri  antichi  & valenti  fenttori  non 

vollero  in  niuna  gaifa  fcriuere  la  vita  de*  Principi  che!  j ! 

viueuano:  & per  lo  iltettol  Egnatione  tempiali  fa 

proffimi  la  vita  di  Mafsimiliano  primo  lafcio  * ' 
adietro,  dall’auttorità  di  coftoro  molli 
hora  noi  non  fcriuemo  altrimenti 
la  vita  di  Ridolfo  cattolico, 
prudente , & valorofo 
Imperatore . 
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L’INDICE  D EG  V IMPERATORI  ROMANI, 
ak_dc’  Principi  della  Grecia  infieme  col  numero 
degli  anni  in  cui  fono  viuuti. 
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G- Callidità 
Claudio  Cefare  del  41. 

Domizio  Nerone  del  j6. 

Sergio  Galba  del  70- 
M.Siluio  Otonc  del  70. 

Aulo  Viteliio  del  7 1. 

Flauio  Vefpadanodel/i, 
T.Vcfpafianodel  Sa. 

Donneano  del  Sa- 
Nerua  Cocceio  del  99. 

Trauno  Ylpio  del  101. 

Elio  Adriano  del  no. 

T.  A.  Antonino  l'io  del  140. 

L.  Annio  Vero  del  >64. 

M-  A.  Antonino  del  164. 

L. E.  A . Camino  do  del  181. 

P.E  Pertinace  del  1 9 f.  . 

Didio  Giuliano  del  1 96. 

LSettimio  Setierodel  l et?,  a c.  U4. 
C.PcfccniuoNerodel  196.  ac.  rio. 
Clodio  Albino  del  199.  a c.  1 11. 

M. A.An.Baf.Cnracalladcl  in.ac.  116 

AmoninoGera  del  11 5.  ac.  ijo. -• 
M.QpiUoMacrinodelup.  ac.  » 3 4- 
Diiulumeno  del  1 tj».  ac  1 48.  1 

V.Eliog.SardanapaltMleJ  124.  a £.140. 
AMtflandro Seucro del  117.  .ac.  144. 
Giulio  MalfiminodeLi40.  ac.  1 fcc 
C.G.Veio  MafTìminodel  140  ac.i  > 
Al.  Antonio  Gordiano  del  141.  ac.  1 f<>. 
Gordiano  del  142.  ac.  rj8. 

Al.CtodioPupienodeli4i-  ac.  160. 
Cecilio  Balbino  del  241.  ' ' a c.  1 64. 


M. Antonio  Gordianodel  a41.ac.1di. 
Marcod*ln8.  ! ac.  170.' 
C.  Valerne  Hoftilianodeb248.ac.171. 
AL  Giulio  Filippo  del  148.  ■ JÌ±- 
M-  Giulio  Filippo  Gmoiorc.<icl  148. 
acarte  17*. 

A-*.i  .4». 


a carte  1.  C.  Mefio  Q.  Dedo  Traiano  del  ifj. 
ac.  ìJL.  a carte  180.  ; 

i3.  Q. Enrico  Mefìo  Dedo  del  t f/.aC.  1 80 
Q..V.Trcboniano  Gallo  dclu3.ac.181 
♦o.  C Vibio  Volufianodclif7.  ac.  184. 
Emiliano  del  1 f8.  a c.  i8g. 

P.LicinioValcrianodcl  1 39.  ac.  188. 

P. Licinio  Galieno  del  Ì66.  a c.  Lso. 

Li  trenta  Tiranni  commaono  dalla  c. 
iv4_&ftjermi  nano  alla  c.  1 1 3 .onde  pee 

tiL eftiere  poco  numero  di  carte  potrà  age- 

71.  uolmente  ciafcuno  ritrouare  il  nome  di 
7 6.  chi  li  piacerà. 

8o^_  Salonino  Valer.del  170.  ac.  114. 

84.  Flauio  Claudio  del  17  f.  a c.  ni. 

Qiuntilio  del  i_22i_  ac,  11JL. 

Aureliano  del  177.  a c.  iia»_ 

Firmo  del  a8o.  ••  a c.  114. 

M-CI.Tadto  del  184.  ac.  ni 

M- Annio  Floriano.dcl  >8;.  ac.  130. 
Probo  del  18  r.  a c.  131»  * 

Saturnino  del  186.  ac.  136» 

Proculo  del  a c.  ijL_ 

Bonofo  del  i&u.  a c.  140* 

M.A  Caro  del  187.  ac.  141. 

M.  A.R.Numeriànode!  189.  ac.  144*  • 
Carino  del  2 8 9.  ac.  *4 

ac.  138.  Diodiriano del - ac.  M>. 

Achilleo-dct  180.  ic.  IfX» 

Maflìmiano  del  189.  ac.  134. 

Coftanzo  Cloro  del  309.  a c.  1 {8, 
GalenoMaftìmianodel  J09.  ac.  idi.  - 
Seuero  del  3 1 1.  - •<-  ac.  ìgtf. 

Maftiminodel  34  ».  ac.  168. 

Maftenuodcljtt.  ac.  170* 

Licinio  del  31*»  L - #C.  17  U 
M ammano  del  3 >1*  ' ac.  Ìi+>  «■ 

F.Coftantino  Magno  del  3 1 i.a  c.  'Ijj 
Giulio  Crifpo  del  3 14. 
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Coftantino Giunìore del  3 40.  a c.  iStf 
FI  Valerio  Cortame  del  3 40.  a c.  190. 
FI. Valerio  Coftanzodel  J 40.  ac.  lyi 
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Magnctio  rfd  330. 

Decentio  del  3 32. 

Giuliano  Apolìcta del  jdi. 

Giouini.ino  del  ?6j. 

Valentiniano  dd  364. 

Valente  del  ; 64. 

Grattano  del  370.  .■/' 

Magno  Maflìmo  del  387» 

Viientiniano Secondodel  j79.ac.330 
Tcodofiodel  379.  a c.  336. 

Arcadio.dcl  3 89»  . ac  341. 

Onorio  del  3 90.  ac.  348. 

Cqftanzqdel^io.  ac.  j (8. 

Te  od  olio  Secondo  del  4c<>.  ac.  jt>o. 
Valentiniano ^eizodel^TB.;  a c.  364* 
Valerio  Marziano  del  4 38-  a c.  3 7 1 
Flauio  Aiuto  del  4 39. 

Lfone  Pri.rr.o  del  4 6 3 , 

Leone  Secondo  del  481. 

Mjùorano  del  4^3 . 

AntlicmiodeU^p. 

Giulio  Nipotc.del  47  j.. 

“Zpnc  lfaurico  del  : S6.  . 

FI.V.  Anaftagio  del  302. 
FliV.Giuftinodel  527. 

GÌJu(Uniai)Odel  333,.. 

Guidino  Secondo  del  $66, 

Tiberio  Secondo  del  377. 

Mauritiodel  383. 

Foca  del  603. 

Eraclio  del  u.  1 . . 

E.  Coftantino&  Erac.dcl  d40.ac.  43  ai 

CqtUnzpdel  (>43.  ac»  434.  ’ 

CoftantinoQuartocUl^p.  ac. 

Gì pAiniano  Secondo  del ^S^ac.  dji 

ac.  44Ll 
ac.  444. 
ac.  446. 

AiS. 
ac.;  4 30.; 


ac  ìlC'- 

ac  378. 
ac  3 8 z. 
ac.  384. 
a c.  3 88  . 

ac.  j*)Z.- 

ac.  39- 


a c.  7^2: 

a c 40'z. 

a c.  4Q4- 
a c 414. 

a c.  41 6. 
a c.  418. 
ac,  42.4- 


Carlo  Caino  del  87  3. 
Ludouico  Terzo  del  878. 
Carlo  Ciaflb  del  880. 
Guidone  del  891. 

Arnulfo  del  888. 

Lamberto  del  896. 

Ludouico  Quarto  del  por. 
Ludouico  Quinto  del  900. 
Berengario  del  913. 

Currado  del  911. 

Enrico  Primo  del  919. 

Otone  Primo  del  935. 

Otone  Secondodel  971. 
Oione  Terzo  del 983. 

Enrico  Secondo  del  1 000. 
Currado  del  1&14. 

. Enrico  Terzo  del  1040. 
Enrico  Quarto  del  1059. 
Enrico  Quinto  del  1 mi 
Lotario  Secondo  del  itif. 
Currado  Terzo  del  113&. 
Federigo  Primo  del  1 1 31. 
Enrico  Sedo  del  1191. 
Filippo  del  >199. 

Otone  Quarto  del  tio8.  ÉN 
Federigo  Secondodel  1 414. 
Enrico  Settimo  del  1147. 
Enrico  Ottauo  del  1247 


ac.  360.- 
ac.  3^4.1 
a c.  ; 8 3 -1' 
a c. 

a c.  37^.; 

ac.  38 4. r 

ac.  '386JÌ 

a c.  0-7 
a c.  39^-  ‘ 

ac.  ti>8.4 
ac.  'co.  I 
a c.  • Coi-l 

ac.  gctf.TI 


Leon  rio  del  696. 

Tiberio  del  699..- 3- 
Filijy>icodel7444  « 
Anaftagio  Secondodel  71^ 
TcodpfioTetzodel7i&:  . 
Lepp&T<utodcl7i7-,. 
Collantino  Quinto  del  741. 
Leone- Quarto  del  77$. 
CoftantinoSdlodtl  791. 
Carlo  Magno  del  800.  l 
Ludouico  l’io  del  8t  3.  ; 

LouriodeiSjp. \ ... ,, 

Ludouico  Secondo  del  833. 


a c.  431 
a c,  414.. 
ac.  41^.1 

ac.  4 ti 
AC.  489. 
ac.  500. 

a c.  fo6. 

ac.  fio. 


ac.  600J1 

Guglielmo  d’Olanda  deli  249.4  c.Cioi . 
Ridolfo  del  1273.  ac. 

Adolfo  del  1292.  a c.  6l6i>i 

Alberto  del  1299.  ; a c.  ; 6 1 8.\ 

Enrico  Nono  del  1308.  ac:  610. 

FederigoTerzo  del  1 j 17.  a c.  044.’  I 
Ludouico Bauaro  del  1 j.i  3*  a c.v626.Y 
Carlo  Quarto  del  1 346. 

Vinciflaodefi  378^ 

Giodoco  del  1400.  r»  .n 
Fedcngo  Quarto  del  f4Q0. . 

Ruberto  del  1400. 

Sigifraondodel  1411. 
AlbertoTcrzodel  1438. 

, Federigo  Quinto  del  1444.  ! 
iMaOunUianòdel  1494.  U 
Carlo  Quinto  del  1 31  jj  fi» 

Ferdinando  del  1338. 

, MalTumliaoodel  13*4  • - 
: Ridolfo  del  13761 

V * 


; 


ac. 
ac.  03 Oy 
a C.  634  . ' 

- a c 638.  ' - 
ac.  m8. 
ac.  640.  ) 
■ìac.  . 

;iac...-u4gv3 
ac.  648.  ' 
a c>  6/4. 
a c.  ecz:  3 
a c.  698.  T 
ac-  7’ o~2 . i 
ac.  2LLjf 


* 

jr 


Tauo- 


> 


r 


Tauola  de’Principi  della  Grecia,!  quali  nel  mezzo  del- 
le vite  dell’lmperatori  fono  polli . 


Niceforodel  S*e. 
Scauracrodel  8 il. 

Michele  del  8 1 1. 

Leone  del  Su.  . f 
Michele  del  S21. 

Tcofilo  del  S29. 

Michele  Secondo  del  841. 

Econc  Secondò  del  3$é.  U 
Aleilandro  del  909. 
Coftanuno  dcj  914. 

RoimnO  del  963. 
LhcefóicvSocondo  del  970. 


ac.  462. 
ac.  463. 
ac.  46). 
a c.  463. 
ac.  464. 
*c.'*<*4* 
ac.  4 6f. 
ac.  4 6}. 
a c.  4<Sf. 
ac.  466. 
a c.  4 66. 


Romano  Diogine del  1 067.  a c.  475. 
Micliclc del  1077.  ac.  473. 

;NiceforarBoconiatedel  1077.3  c.  474. 


A I cllìo  Conine  no  del  io  80.  a c.  47  $. 
Giouanni  del  1 1 17.  ac.  47J. 

, Emamlelddel  ri  fj.  ac/476. 

Aleflìode)  1 180.  ac.  477., 

Andioinico  del  t i ^4.  ^1  ic.  477. 1 
Ifació  Agnelodel  1196.  ac.  478. 
ÀlelTìo  del  1 109.  ac.  478. 

AtelfioGiUniofc  del  uro.  ac.  478.  t 
ac.  467.,  Baldouino  Primo  del  1204.  ac>  479* 
sic.,  467.  Enrico  del  1204.  ac.480. 


Giouanni  Cijnifcc  del  970.  ac.  468.  Pietro  Aliiliodoro  del  i;  iS.  »c,  480. 
B.ililio  C oliammo  del  973.  a c.  468.  Roberto  del  UH.  acrili. 

Romano  Argi  copilo  del  1930.30-  469  Bai  doni  no  Secondo  del  in^ac.  481. 
Michele  Pafal agone  del"  1 03  j.ac.  470. 


Michele  Calafato  del  1041.  ac.  470. 
Zoe  del  1041.  a c.  471. 

CoftacinoMonomaco  del  1044.ax.471 
Theodora  del  iojj.  ac.  471. 

Michele  Seniore  del  1037.  ac.  471. 
Ifcacio Comneno del  1037.  ac.  472. 
Coftantino  Duca  <ki  10)9.  ';.  ac.  4^2 
Eudofla  del  i.otfo.  ac.  472. 


Michele  Psicologo  del  i 156.  a c.  483. 
Andronico  Secondo  del  1 291.3  c.  484. 
Andronico Tcrzodel  133 1.  ac.  4S4. 
Gio.Paleologo,&  Gio.Càcacuzeno  del 
1 348:  ac.  483. 

Emanuele  del  1389.  a c.  486. 

Giouanni  del  1419.  a c.  486. 

Collimino  del  1440.  V*  ac.  4S7. 


A>v 


habbidmoin  queHa  tauola  notato  Canno  in  fui  ciascuno  lmpèratorchà  prefo  li 
imperio: perche  in  tal  modo  babbuino  volutó  emendare  gli  errori,  che  nel  corpi 
dellibro  nel  notare  gli  anni  della  vita  di  ci  afe  uno  Imperatore  fifoni 
fitti  : ne  atomo  prenda  maraueglia  fe  tal  volta  trouerà  il  WWW. 

maggior  efier  di  fotto  al  minore:  perche  Cifloria  » r _ 
à bà  coflretto , fi  come  chi  leggerà  le  vite, 
in  cui  fono  tainumcri, potrà  agc- 
mlmente  cono  fi  ere. 


-r* 


a? 


-4.  • 


R E G I S T R O- 

* A B C D EFGHIKLM  NOP  QJt  S T V X Y 35, 

AaBbCcDd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mtn  Nn  Oo  Po 
Qcj  Rr  SfTt  V u XxYyZz.  P 


AaaBbb  Ccc  Ddd  EeeFffGggHhh  IiiKkk  LlIMmia 
NnnOooPpp  Qjj  qRrr  SlTTtt.VuuXxx  YyyZzz. 

AaaaBbbb  Cccc  Dddd  Ecee  FfffGggg  Hhhhliii 
Kkkk  L1JI  MmmmNnnnOoooPpppQqqq  Krrr 
Sfff  Tttt  Vuuu  Xxxx.  ^ * 


